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CAPITANO  DI  NAVE,  0  PADRONE 

§.  I. 


C/a 


apitano  di  Nave  chiamasi  quello,  che  comanda,  e  dirige, 
un  Bastimento  come  preposto  dai  Proprietarj,  ed  autorizzato  dal 
Governo,  sotto  il  paviglione  del  quale  deve  navigare ,  ed  a  cui 
è  confidata  la  condotta  della  Nave,  e  la  cura  delle  merci,  che  vi 
sono  caricate;  L.  i3.  §.  3.  ff.  Locati  L.  1.  §.  1.  ff.  de  exercitor.  actio- 
ne  e  toto  Tit.  Cod.  de  Naufrag.  Azuni  tomo  ì.pag.  2 Ji.  Merlin  Hepert. 
univers.  tomo  a.  pag.  24.  e  seg. 

Il  Targa  Ponderazioni  marittime  cap.  12.  n.  4.3.  riportato  dall' 
Azuni  loco  cit.  fa  la  distinzione  tra  il  Capitano,  e  il  Padrone  di 
Bastimento.  Capitano  chiamasi  quello  che  comanda  una  Nave,o 
Bastimento  destinato  a  lunghi  viaggi;  Padrone  quello ,  che  diri- 
ge i  piccoli  Bastimenti,  che  sono  in  uso  specialmente  nel  Medi- 
terraneo, e  che  fanno  il  così  detto  Cabotaggio. 

§•  IL 

Questa  distinzione  è  adottata  dal  Codice  di  Commercio ,  come 
spiegando  V  Art.  208.  del  medesimo,  osserva  il  Dufour  nelle  Note 
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tomo  i.  pag.  2f3.  riportando,  che  sulle  Coste  dell'Oceano  il  Co- 
mandante della  Nave  chiamasi  Capitano  indistintamente,  ma 
che  sul  Mediterraneo  è  chiamato  Padrone,  e  solamente  Capitano 
quando  è  al  comando  di  un  Bastimento  di  qualche  consid<  razio- 
ne, e  nominatamente  di  quelli,  che  fanno  i  viaggi  detti  di  lungo 
corso;  ed  è  perciò,  che  1'  Art.  22 1.  parlando  degli  obblighi  dei  Co- 
mandanti di  Bastimenti  dirige  la  disposizione  a  qualsisia  Capita- 
no t  o  Padrone,  incaricato  della  guida  di  una  Nave,  o  altro  Basti- 
mento. Emerigon  tomo  i.  pag.  ìgJ.  e  latamente  Piantanida  tomo  2. 
pag.  127.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tom.  ì.pag.  827.  Nuovo  Va- 
li n  pag.  47. 

§.  III. 

La  Porte  nelle  sue  Pandette  Francesi  tomo  XIX. pag.  4.4.0.  illustran- 
do il  detto  Articolo  221.  osserva  dottamente, che  le  voci  Capitano, 
Maestro,  0  Padrone,  significano  egualmente  lo  stesso,  cioè  la  per- 
sona, che  comanda  la  Nave,  ma  che  per  altro  non  sono  assoluta- 
mente sinonime.  Il  titolo  di  Capitano  non  conviene  propriamente, 
che  a  quello,  clie  comanda  una  Nave  dello  Stato.  La  qualificazio- 
ne di  Maestro  della  Nave,  o  Maitre,  o  Padrone ,  è  quella  che  con- 
viene a  chi  comanda  un  Bastimento  mercantile,  e  gli  usi,  e  costumi 
del  mare  non  gli  hanno  mai  dato  altro  nome. Non  ostante  nell'uso 
attuale  si  dà  comunemente  il  titolo  di  Capitano  a  quello,  che  co- 
manda un  Bastimento  mercantile  per  un  viaggio  di  lungo  corso; 
e  la  qualificazione  di  Maitre,  o  Padrone ,  sembra  esser  ristretta  al- 
la navigazione  di  Cabotaggio.  Relativamente  alla  denominazione 
di  Padrone,  ella  è  stata  sempre  propriamente  attribuita  a  quelli, 
che  comandano  delle  Barche,  delle  Tartane,  ed  altri  piccoli  Ba- 
stimenti. 

§•  IV. 

Osserva  V  Azuniloco  cit.c\\ e  tra  i  Romani  erano  spesse  volte  riunite 
le  due  funzioni  di  Sopraccarico,  e  Capitano  di  Nave,  come  resulta  dal 
disposto  della  L.iJ.  §.2.  ff.  Locati,  eL.  1.  §.  2.  eiJ.  Nautae  Caup.  Stat. 
Ed  ecco,  dice  egli,  il  perchè  spessevolte  sottola  parola  Navicularius 
s'intende  il  Capitano,  0  Padrone  di  Nave,  ed  altre  volte  si  denomina 
dalle  leggi  Magister  ATavis.;  quindi  il  Faber  nella  L.  1.  ff.  de  instit. 
Act.  e  lo  Stipmann  de  jure  marit.  Parte  4.  cap.  5.  n.  128.  si  dimostra- 
no sorpresi,  che  stabi liscansi  diversi  Magistri  Navis  sopra  unastes- 
sa  Nave:  ma  niente  più  erroneo  di  questa  intelligenza;  poiché  li 
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§§.  i5.  e  1',.  della  titata  L.  1.  (f.  de  cxrrcitor.  Actione.  paviano  di  più 
Fattori t  o  Amministratori,  che  avevano  il  titolo  «li  Magistri,  non 
liià  per  dirigere  Una  nave  in  qualità  di  Capitani ,  o  Padroni ,  imi 
soltanto  Le  merci.  (Quest'uso  e  nm-i  t\  alo  ;  onde  accade  tal  Volta,  ohe 
nella  persona  «lei  Capitano  si  riunisce  quella  di  Sopraccarico  per 
amministrare  »  oltre  la  Nave,  anche  il  Carico  ,  ma  accade  ancora  , 
clic  i I  <  ìapitano  non  sia  clic  nn  semplice  Direttore  «Iella  Nave,  e 
«omo  tale  custode  del  carico  ,  e  non  ostante  vi  aleno  una  o  più 
persone  a  bordo  incaricate  dell9 am minorazione  delle  merci,  e 
della  speculazione  mercantile,  per  cui  è  noleggiata  la  Nave.  Vedi 
Sopraccarico,  Piantanida  tomo  1.  pag.  2CC.  §.  200.  e  seg.,  e  Baldasse- 
roni  delle  dssicuraz.  marittime  tomo  i.  parte  2.  tit.  4.  §.  16.  Boucher, 
e  il  nuovo  Valin  loc.  cit. 

§•  v. 

Secondo  i  Regolamenti  della  Marina  di  Francia  del  1681.  non  vi 
era  alcuno,  che  potesse  montare  un  Bastimento  in  qualità  di  Ca- 
pitano, o  Padrone,  che  non  fosse  stato  ricevuto  in  questa  qualità 
dopo  aver  subito  un  esame,  ed  anche  fatta  conoscere  la  sua  capa- 
cità nell'Arte  della  navigazione.  Prima  di  essere  ammesso  a  que- 
sto esame,  occorreva  di  aver  navigato  per  cinque  anni  intieri  so- 
pra Bastimenti  mercantili,  e  produrne  le  prove  per  mezzo  di  un 
certificato  del  Commissario  delle  Classi.  Bisognava  d'altronde  esser 
dell  età  di  anni  25.  ed  aver  fatto  due  campagne  sopra  Bastimenti 
da  guerra;  ed  era  proibito  ai  Proprietarj  di  scegliere,  e  destinare 
altri  soggetti  fuori  di  quelli,  che  fossero  stati  ammessi  nelle  for- 
me stabilite,  conforme  riporta  il  Valin  liv.  2.  tit.  1.  tom.  1.  pag.  3yJ. 
e  conforme  vien  ripetuto  dal  Merlin  Reperì,  univers.  tom.  2.  pag.  2S. 
che  accenna  anche  il  disposto  dell'  Art.  y.  della  Legge  del  3.  Bru- 
maire  ,  anno  4> 

Ma  la  Porte  nelle  Pandette  Francesi  tom.  xix.  pag.  4.40.  osserva 
che  il  Codice  di  Commercio  non  ripete  queste  disposizioni,  dal 
che  s'inferisce,  che  questo  stato  è  libero,come  tutti  gli  altri,  e  che 
i  Proprietarj,  e  gli  Armatori  di  una  Nave,  possono  riporre  la  lo- 
ro confidenza  in  chi  più  loro  piace.  Qualunque  Marinavo,  dicela 
Porte,  che  dopo  aver  fatto  i  suoi  studj,  o  le  sue  pratiche,  si  crede 
abbastanza  instruito  per  comandare,  può  annunziarsi  come  Capi- 
tano, Maitre,  o  Padrone,  se  trova  chi  se  ne  fidi  ;  e  qualunque  Pro- 
prietario, o  Armatore,  può  dare  questa  commissione  a  chi  più.  gli 
piace.  Il  Pardessus  nelle  sue  Istituzioni  Commerciali  stampate  a 
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Parigi  nell'anno  181 1.  riportale  regole  sulla  ammenda  del  Capita- 
no. Alla  pag.  4o5.  ed  in  seguito  spiega  le  sue  obbligazioni,  le  sue 
responsabilità,  ed  i  suoi  diritti  secondo  le  leggi  vcglianti. 

§.  VI. 

Il  Capitano  della  Nave,  come  direttore  della  medesima, ha  dc- 
oli  obblighi,  e  dei  doveri  da  adempire  nelle  due  qualità,  che  rap- 
presenta, di  conduttore  della  Nave, e  di  custode  del  Carico.  Come  di- 
rettore della  Nave  ha  un  contratto  con  i  Proprietarj  della  mede- 
sima: come  vettore  ha  un  contratto  con  i  suoi  Caricatori.  E  final- 
mente, se  vi  concorre  la  qualità  di  Sopraccarico*  hai  diritti, e  i  pe- 
si dell'  Institore,  del  Mandatario,  e  dell'Amministratore  del- 
le cose  aliene.  Su  questi  tre  distinti  rapporti  conviene  parlare  del 
Capitano,  o  Padrone,  di  Bastimento  mercantile. 

§•  VII. 

Per  regola  generale,  che  conviene  a  tutte  le  qualità,  che  può 
avere  il  Capitano,  o  Padrone,  di  Bastimento,  egli  è  assolutamen- 
te tenuto  della  colpa  anche  leve ,  o  leggiera,  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni.  Questo  principio  è  di  diritto  antico.  Egli  non  è  che  un 
Mandatario  stipendiato  dai  Proprietarj  della  Nave,  e  da  quelli 
delle  merci  in  essa  caricate,  ed  è  perciò  responsabile  verso  i  me- 
desimi di  tutte  le  mancanze  anche  più  leggiere.  E'  quindi  tenuto 
come  si  è  detto,  non  solo  del  dolo,  ma  anche  della  colpa  leve,  ele- 
vissima  a  differenza  dei  vettori  di  terra.  Questo  è  il  chiaro  disposto 
della  L.  3.  §.  5.  e  L.  5.  ff.  Nautae  ec.  di  cui  parlano  Stipmann  de  ju- 
re  marit.  Parte  4.  tit.  i5.  n.  J22.  Stracca  de  Naut.  Parte  2.  n.  4.  Ca~ 
saregi  de  Commerc.  Disc.  ig.  per  tot.  Disc.  2J.  n.  €0.  e  63.  e  Disc.  122. 
n.  i3.  Targa  Ponderazioni  marittime  cap.  12.  n.  27.  Baldasseroni  As- 
sicuraz.  marittime  tom.  2.  parte  5.  tit.  2.  n.  4.  e  5.  Azuni  tom.  1.  pag. 
234.  §.  9.  Piantanida  tomo  1.  pag.  25 0.  §.  92.  Pardessus  Inst.  Com- 
merc. pag.  406. 

§.  Vili. 

Questo  stesso  principio  di  naturai  giustizia,  ed  equità,  è  stato 
adottato  dal  Codice  di  Commercio  Art.  221.  prescrivendosi  in  esso 
litteralmente,  che  „  qualsisia  Capitano,  o  Padrone,  incaricato 
,5  della  guida  di  una  Nave,  o  di  altro  Bastimento,  risponde  del- 
n  le  colpe  ancor  leggere  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  n  Merlin 
Jiepertor.  univers,  tom.  2.  pag.  25.  E  la  Porte  commentando  questo 
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Articolo  osserva,  clic  nell'espressione  colpe  leggere  vi  si  devono  in- 
tendere anche  le  levissime,  essendo  queste  sicuramente  ;i  |>c*<>,  ed 
inerenti  alla  qualità  de]  Mandatario ,  a  cui  è  parificato  il  Ca- 

j»it;ino.  Il  Dufour  tomo  1.  pag.  2()2.  e  il  Boucher  Manuel  des  Negoc. 
tomo  1.  pag.  3i8.  illustrano  molto  estesamente  qnesto  articolo 
individuando  tutti  i  doveri  del  Capitano. 

§.  IX. 

La  prima  colpa,  di  cui  il  Capitano,  o  Padrone  può  esser  rico- 
nosciuto imputabile,  e  quella  dell'ignoranza,  o  della  negligenza. 
Quindi  se  il  Capitano  non  prevede  ciò,  che  poteva  prevedere  se- 
condo i  principj  del  suo  mestiero,  e  manca  per  ignoranza  di  arte, 
è  sempre  considerato  in  colpa,  ed  è  tenuto  a  tutti  i  danni,  che  ne 
possono,  derivare.  L.  1J2.  ff.  de  Regul.  jur.  L.  3i.  versic.  Culpam.  au- 
tem  ff.  ad  Leg.  A  quii.  Stracca  de  Naut.  Parte  3.  n.  26.  e  J2.  Rocca  de 
Navib.  Nota  35.  Kurik  lib.  3.  art.  1.  e  2.  Casaregi  de  Commerc.  Disc. 
23.  n.  65.  Disc.  122.  n.  1.  e  12.  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  marittime 
tom.  2.  tit,  2.  §.  6.  pag.  26.  Azuni  tom.  1.  pag.  23/f.  §.  x.  Piantanida 
tom.  1.  pag.  i5c.  §.  $2.  e  seg.  Merlin  Repert.  universale  tom.  2.  pag.  25. 
Dufour  tom.  1.  pag.  2^2.  Boucher  loco  cit. 

§.  X. 

Ne  segue  da  questo  principio  la  necessità ,  in  cui  si  trova  il  Ca- 
pitano, di  essere  sufficientemente  istruito  nell'Arte  della  naviga- 
zione, tanto  per  la  teorica,  che  per  l'esperienza.  Quindi  gli  Scrit- 
tori di  Gius  marittimo  osservano,  che  egli  dovrebbe  non  solo  saper 
leggere,  e  scrivere,  ed  esser  pratico  dell'aritmetica, ma  dovrebbe 
eziandio  esser  dotato  delle  cognizioni  necessarie  per  bene  adem- 
pire il  suo  stato.  Egli  deve  esser  maggiore  di  età,  attesi  gli  obbli- 
ghi, e  le  contrattazioni,  che  è  tenuto  di  fare  nell'esercizio  del  suo 
ministero:  altrimenti  è  tenuto  per  esso  chi  lo  avrà  preposto;  giac- 
ché la  preposizione  abilita  il  Capitano  a  contrattare,  e  chi  seco 
contratta  nelle  cose  spettanti  alla  gestione  della  Nave  acquista  1' 
obbligazione  dei  preponenti.  L.  1.  §.  /.  ff.  de  exercit.  Act.  de  Hevia  de 
Commerc.  Navali  cap.  4.  n.  y.  Targa  Ponderazioni  marittime  cap.  12. 
n.  i5.  Baldasseroni  del  Cambio  marittimo  tom.  3.  tit.  10.  pag.  If2,  Azu- 
ni tom.  l.pag.  23 3.  §.5.  Vedi  Azione  esercitoria,  parzionevole. 

§.  XI. 

Spetta  al  Capitano  di  una  Nave  di  formare  l'equipaggio  della 
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medesima  con  scegliere,  ed  arre-lare  i  Piloti,  i  Marinari,  e  gli  altri 
Uffizia li  «Iella  Nave,  che  sieno  adattati, ed  esperti  nelle  recetti- 
ve loro  incombenze,  dovendo  egli  corrispondere  per  i  medesimi, 
e  per  le  loro  mancanze.  L.  16.  ff.  de  Rei  vindicat.  L.  27.  §.  9.  e  11.  ff. 
ad  Leg.  Aquil.  L.  7.  (f.  Nautae  ttc.  ivi  Debet  omnium.  IVautarum  suo- 
rum  factum  praestare  ,  nec  immerito,  factum  eorum  praestat ,  cum  ipse 
eos  suo  periculo  adhibuerit.  Kurik  ad  jus  Hanseat.  tit.  7.  Art.  2.  Casa- 
regi  de  Commerc.  Disc.  25.  n.  6y.  Stipmann  ad  jus  marit.  cap.  x.  n. 
189.  et  seq.  Stracca  de  Naut.  Parte  2.  n.  4.  Piantanida  tom.  l.  pag. 
i35.  §.  21. 

§.  XII. 

E  siccome  l'obbligazione  del   Capitano  attacca,  e  porta  seco, 

»  -1       ut-ri  • 

quella  dei  Proprietarj,  comesi  è  premesso,  così  Ja  scelta  dell  equi- 
paggio, quantunque  di  suo  diritto,  deve  però  farla  di  concerto  con 
i  detti  suoi  Proprietarj,  qualora  l'armamento  si  faccia  nel  luogo 
della  loro  dimora.  E  questa  è  l'antica  disposizione  del  Consolato 
del  Mare  cap.  55.  e  ìq5.  di  cui  parla  il  Cleirac  ne'  Guidizj  di  Oleron 
§.  i3.  11.  9.  delle  antiche  Ordinanze  di  Francia  Art.  4..  tit.  du  Capitarne, 
ed  ivi  il  Valin,  Targa  Ponder.  marit.  cap.  14.  n.  2.  Azuni  tom.  ì.pag.  253. 

§<  7'  §.   XIII. 

Il  Merlin  Repertor.  univers.  tom.  2.  pag.  24.  riportando  V  Art.  5.  del 
titolo  citato  dell"  Ordinanza  del  1681.  che  fissa  la  nostra  proposizio- 
ne, e  la  sua  spiegazione,  osserva  però  che  in  pratica  non  si  trova 
mai  un  Equipaggio  meglio  composto,  che  allor  quando  il  Capi- 
tano l'ha. scelto  da  se  medesimo;  ed  è  perciò,  che  quei  Proprieta- 
rj, che  intendono  bene  il  loro  interesse,  non  devono  mai  costrin- 
gere il  Capitano  nella  sua  scelta. 

§.  XIV. 

L'  Art.  223.  del  Codice  di  Commercio  conferma  litteralmente  tutte 
queste  disposizioni ,  e  il  Dufour  tomo  1.  pag.  294. ,  e  Boucher  tom.  1. 
pag.  22$.  nuovo  Valin.pag.  88.  Pardessus  Instit.  Commercial,  pag.  4°7' 
osservano  che  la  condotta,  e  la  conservazione  del  Bastimento,  egual- 
mente che  la  direzione  del  Carico,  essendo  essenzialmente  confidate 
al  Capitano, o  Padrone,  è  giusto,  che  egli  abbia  il  diritto  di  formar 
l'Equipaggio,  e  di  scegliere,  e  assoldare,  i  marinari, e  le  altre  per- 
sone, di  cui  parla  l'Articolo  dell'Ordinanza.  Egli  è  in  grado  più  d' 
ogni  altro  di  giudicare  della  capacità  di  quelli,  che  si  associa,  del 
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loro  solo  por  il  servigio,  del  loro  carattere,  o  umore,  e  delle  loro 
buone,  o  cai  li  ve,  qualità  ,  oggetti  tutti  da  prendersi  in  considera- 
zione per  lo  meno  «pianto  la  loro  esperienza,  e  capacità  ne  II"  Al- 
fe della  navigazione.  Ma  questa  libertà  per  altro  accordata  al  Ca- 
pitanò non  può  estendersi  ad  operate  senta  la  scienza, e  molto  me- 
no in  conti-adizione  dei  Proprietarj,  allorché  si  trovano  al  Porto 
di  armamento;  e  l'Articolo  del  Codice,  egualmente  che  l'antica 
Ordinanza,  proclive  di  concertarsi  su  quest'oggetto;  disposizio- 
ne l'ondata  sui  principi  dell'antica  Giurisprudenza  superiormente 
accennati. 

La  Porte  nelle  sue  Pandette  Francesi  tom.  xix.  pag.  4t5.  e  Boachcr 
tom,  1.  pag.  J29.  spiegano  come  va  intesa  in  pratica  questa  di- 
sposizione. 

§.  xv. 

L'  Art.  225.  del  Codice  di  Commercio  prescrive  .,11  Capitano  è  te- 
„  nuto,  prima  di  assumere  il  suo  Carico,  a  far  visitare  il  suo  Le- 
)j  s;no  nel  termine,  e  nelle  forme  prescritte  dai  Regolamenti.  Il 
»  Processo  verbale  di  Visita  sarà  depositato  alla  Cancelleria  del 
„  Tribunale  di  Commercio,  e  ne  sarà  rilasciato  un  estratto  alCa- 
„  pitano.  „ 

(Questa  disposizione  è  una  delle  più  belle,  che  siasi  immaginata 
a  favore  del  Commercio,ed  eseguita  con  lealtà,ebuona  fede, inte- 
ressa i  Caricatori,  ed  interessa  gii  Assicuratori,  che  assumono  il 
risico  sul  Carico,  e  molto  più  quelli, che  l'assumono  sopra  Corpo, 
e  Attrazzi  del  Bastimento.  Accadeva  spesse  volte  in  addietro,  che 
ove  non  esisteva  una  simile  disposizione,  gli  Armatori,  o  i  Capi- 
tani, facevano  una  speculazione  sulle  Assicurazioni  del  Corpo,  e 
Attrazzi  del  Bastimento;  e  appena  posto  alla  vela,  o  si  combina- 
va il  caso  di  una  Avaria,  che  gli  facesse  rinnovare  il  Bastimento 
a  carico  degli  Assicuratori,  o  il  Sinistro  con  la  dichiarazione  della 
innavigabilità  della  Nave.  Parlando  delle  Assicurazioni  sopra  corpo, 
e  attrazzi  di  Bastimento ,  abbiamo  rilevato  tutti  gl'inconvenienti, 
che  lino  ad  ora  hanno  avuto  luogo  su  questo  soggetto. 

§.  XVI. 

Il  Dufour  tomo  1.  pag.  2^7.  ripete  questa  disposizione  àaìVArt.g. 
dell'Ordinanza  del  1681.  Ma  Za  Porte  nelle  Pandette  Francesi  tomo 
XIX.  pag.  448.  osserva  ,  che ,  dopo  la  Rivoluzione ,  sono  stati  fatti 
a  questo  psoposito  dei  Regolamenti,  di  cui  il  Codice  prescrive  in 
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-  questo  Articolo  l'osservanza,  e  conclude,  che  qualora  il  Capita- 
no non  possa  produrre  il  Processo  verbale  della  Visita,  o  Perizia, 
è  responsabile  di  tutti  gli  accidenti  occorsi  alla  Nave,  o  al  Carico, 
secondo  rio  che  prescrive  il  successivo  Art.  228.  dello  stesso  Codice. 
Bouchcr  l.  cit.  pag.  35i.  dove  riporta  gli  Articoli  della  Legge  dei 
1791.  relativa  a  quest' oggetto.  Pardessus  Instit.  Commerc.  tomo  1. 
pag.  407. 

§.  XVII. 

Questa  disposizione  è  strettamente  connessa  con  l'altra,  per  cui 
ogni  Capitano  e  obbligato,  prima  di  mettersi  in  viaggio,  di  at- 
trazzare  nella  miglior  maniera  possibile  la  sua  Nave,  calafatarla, 
e  condizionarla,  a  fine  di  eseguire  felicemente  il  suo  viaggio,  e 
rendere  le  merci  caricatevi  sane  e  salve  al  luo«;o  del  destino;  di- 
sposizione,  che  nasce  dall'antico  Testo  nella  L.  1$. %.  1.  ff.  Locati, 
L.  6.  §.  4.  e  L.  27.  ff.  de  Act.  Empt.  e  Consolato  del  Mare  cap.  62.  e  più 
seg.  ed  abbracciata  dall'antica  Ordinanza  di  Francia  Art.  8.  a  cui 
si  riferisce  l'Art.  225.  del  Codice  di  Commercio.  Finn,  e  Peck  ad  tit.  de 
Lege  Rhodia  pag.  25$.  Targa  Ponderazioni  marittime  cap.  12.  Rocca 
de  Navib.  nota  6$.  Casaregi  del  Commercio  Disc.  19.  n.  Ji.  e  Disc.  25. 
n.  22.  Azuni  tomo  1.  pag.  235.  §.  22. 

§.  XVIII. 

L'  Art.  224.  del  Codice  di  Commercio  prescrive  litteralmente,  che 
))  Il  Capitano  tiene  un  Registro  numerato,  e  contrassegnato  da 
,5  uno  dei  Ciudici  del  Tribunal  di  Commercio,  o  dal  Maire,  o 
„  suo  Aggiunto,  nei  luoghi  dove  non  vi  sia  Tribunale  di  Coni» 
5j  mercio.  ,, 

Questo  Registro  contiene  le  risoluzioni  prese  nel  tempo  del 
viaggio,  le  esazioni  ,  e  le  6pese  riguardanti  la  Nave,  e  general- 
mente tuttociò,  che  riguarda  1'  obbligo  del  suo  offizio,  e  quanto 
può  dar  luogo  ad  un  rendimento  di  Conti ,  o  ad  una  domanda  da 
farsi.  Questo  Libro  è  l'antico  Giornale,  che,  secondo  tutte  le  Or- 
dinanze di  Marina,  i  Capitani  sono  obbligati  a  tenere,  e  conservare 
nella  massima  buona  regola,  perchè  da  questo  resulta  la  prova 
della  buona  e  regolar  condotta  del  Capitano  ,  ed  è  la  matrice,  a 
cui  devono  ricorrere  tutti  gl'interessati  nel  Carico,  nei  diversi 
rapporti ,  che  ha  la  navigazione.  Tutta  volta  vi  era  in  passato 
molto  abuso  su  questo  Libro,  il  quale  compariva  quando  faceva 
comodo  al  Capitano,  ma  non  mancavano  scuse  per  negarne  Tesi- 
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itenza  5  o  per  presentarlo  in  (orma  Irregolare,  qualora  convenisse 
«li  liii  lo.  Nuovo  Valla  pag.  ^o. 

Il  Dufour  tomo  i.  pag.  2()().  osserva,  clic  al  dettaglio,  che  era 
prescritto  dalle  antiche  Ordinanze  per  L'iscrizione  al  Giornale,  il 
(Iodico  vi  ha  aggiunto  l'obbligo  espresso  di  registrarvi  le  risolu- 
zioni nelle  respetti  ve  circostanze  del  viaggio;  lo  clic  però  era  co- 
munemente praticato  anche  per  L'a vanti; anzi  era  questo  il  prima- 
rio oggetto  del  domale ,  giacché  il  ragguaglio  delle  spesesi  teneva 
in  un  Lihro  a  parte,  denominato  Libro  di  Nave, in  cui  si  descri- 
vevano minutamente  l'entrata,  e  l'uscita.  In  conseguenza  il  Co- 
dice altro  non  ha  fatto,  che  attribuire  al  Capitano,  o  Padrone,  le 
funzioni,  che  erano  attribuite  allo  Scrivano  dall'  Art.  3.  del  tlt.  3. 
dell' Ordlaanza  del  1681.  Conclude  finalmente  questo  Autore  con  la 
nostra  osservazione  di  pratica,cioòche  per  non  confonderegli  ogget- 
ti,è  necessario  che  il  Capitano  tenga  anche  un  Giornale  di  Rotta» 
nel  quale  faccia  menzione  di  tuttociò,  che  gli  accade,  o  che  ha  ve- 
duto, o  incontrato  di  rimarchevole  in  tutto  il  corso  del  suo  viaff- 
gio.  Questi  due  libri  tenuti  in  forma  regolare  sono  il  discarico, che 
il  Capitano  per  disposizione  della  Legge,  deve  esibire  della  sua 
condotta, e  della  sua  amministrazione, 

§.  XIX. 

Le  Paadette  Francesi  tomo  xx.  pag.  446.  spiegano  che  cosa  sia  il 
Libro  di  Ratta,  e  la  maniera  di  renderlo  legale, e  concludono  che, 
senza  questo  registro,  al  Capitano  resterebbe  spesso  impossibile 
di  adempire  le  disposizioni  del  Codice  contenute  negli  Articoli 
24.2.  e  24.3.  e  seguenti  (dei  quali  parleremo  in  appresso)  o  almeno  di 
farlo  esattamente.  Valin  sull'Art.  10.  del  tit.  3.  delle  Ordinanze  del  1681. 
Casaregi  delCommerc.  Disc.  23.  n.  81.  Kurich  Jus  marit.tit.3.  Art.  70. 
n.  ig.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  ì.page  33o. 

§.  XX. 

Parlando  del  Consolato,  e  della  Prova  del  Sinistro,  si  avrà  luogo  di 
esamiuare  più  profondamente  questa  disposizione. 

§.  XXI. 

Il  Codice  di  Commercio  ha  rinnovate  con  più  rigore  le  prescri- 
zioni delle  antiche  Ordinanze,  dichiarando  all'art.  227.  che  il 
Capitano  è  tenuto  ad  avere  a  bordo; 
l'Atto  di  proprietà  del  Legno; 
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l'Atto  di  Franchigia; 

il  Ruolo  dell'Equipaggio; 

le  Polizze  di  Carico,  o  Contratto  di  Noleggio  ; 

il  Processo  verbale  della  Perizili  ; 

le  Ricevute  dei  pagamenti,  o  quietanze  a  cauzione  delle  Do- 
gane per  la  sortita  dei  Porti. 

Molti  di  questi  recapiti  non  sononecessarj  nei  Bastimenti  arma- 
ti in  Guerra:  ma  tutti  sono  indispensabili  nei  Bastimenti  mercan- 
tili,e  perciò  la  loro  esistenza  è  a  carico  del  Capitano  col  massimo 
rigore.  Nuovi  Decreti  Imperiali  lianno  imposte  più  rigorose  condi- 
zioni per  le  prove  della  proprietà  dei  Carichi,  e  della  loro  desti- 
nazione. Noi  le  riguardiamo  come  disposizioni  temporarie.  che  po- 
tranno una  volta  esser  variate  nella  pacificazione  del  mondo. 

§.  XXII. 

La  Porte  nelle  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  4^S'  si  contenta 
di  osservare,  che  senza  i  recapiti  prescritti  dal  citato  Articolo  227. 
un  Capitano  non  sarebbe  mai  in  stato,  nei  casi  frequenti  di  neces- 
sità, di  giustificare  la  proprietà  della  sua  Nave ,  e  quella  del  suo 
Carico,  come  la  sua  destinazione,  e  la  regolarità  del  suo  viaggio. 
Questa  disposizione,  dice  egli,  sebben  nuova,  non  fa  che  giusti- 
ficare l'uso  costante  della  Marina.  Boucher  loco.  cit.  Valin  loco  cit. 

Il  voto  del  celebre  Giuspubblicista  Lampredi  riportato  dal 
Baldasseroni  tomo  4. pag.  2.44.  presenta  lo  stato  di  una  delle  Cause 
più  impegnose,  che  siasi  conosciuta,  rapporto  a  pretesa  mancan- 
za di  recapiti.  Egualmente  innumerabili  ,  che  frequenti ,  sono  gli 
esempj  degli  arresti ,  che  hanno  avuto  luogo  per  difetto  di  recapiti: 
e  troppo  sarebbe  lungo  l'estendersi  a  farne  menzione;  ed  a  motivo 
di  questi  inconvenienti  la  Legge  ha  fissato -per  disposizione  ciò,  che 
non  era  se  non  che  un  uso  costante  della  Marina ,  soggetto  ad  esser 
contradetto. 

§.  XXIII. 

L'^rf.  io.  del  tit.  2.  dei  Contratti  di  Noleggio  esigeva,  che  il  Ca- 
pitano avesse  al  suo  bordo,  pendente  il  suo  viaggio,  il  Contratto 
di  Noleggio,  e  gli  altri  recapiti  giustificativi  del  Carico. 

L'  Articolo  del  Codice  esige,  che  il  Capitano  abbia  l'Atto  detto 
di  Francisazione  >  o  sia  il  Certificato,  che  il  Bastimento  è  Francese 3 
o  naviga  per  conto  di  un  Francese. 

I  Conoscimenti,  o  Polizze  di  Carico,  o  Contratti  di  Noleggio , 
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o  Aiti  «li  locazione  del  Bastimento,  si  esigono  di  rigore,  tanto  per 
l.i r  costare  tifila  qualità  del  Carico,  ohe  il  Bastimento  si  è  <>1  »1>1  i- 
gato  «li  «-ari  c.nc,  quanto  per  indicare  il  ponte  del  caricatore,  e  del 
ricevitore  designato.  Le  qualità,  e  chiarezze,  chedevono  .spiegare 
le  Polizze  »li  Carico,  e  i  Conti  alti  di  Noleggio,  saranno  spiegate 
nei  respettivì  Ari  itoli. 

I  Processi  verbali  della  visita,  o  perizia  ilei  Bastimento,  sono 
poi  c-atti  di  rigore  per  la  sicurezza  del  Bastimento  medesimo,  del 
Carico,  e  dell' Equipaggio,  e  per  interesse  degli  Assicuratori,  che 
ne  assumono  il  risico  .  Si  esigono  finalmente  di  rigore  le  prove  del 
pagamenti  fatti  alle  Dogane,  o  le  cauzioni  date,  perchè  consti 
senza  eccezione,  che  i  diritti  sono  stati  pagati  avanti  la  partenza, 
del  Bastimento, o  che  lo  saranno  al  luogo  espresso  nella  cauzione 
data  alla  Dogana.  Non  si  può  ripetere  abbastanza  la  necessità, 
che  hanno  i  Capitani,  della  più  diligente  esecuzione  di  questo 
Articolo,  dalla  quale  dipende  il  più  delle  volte  la  sicurezza  del 
Bastimento,  e  del  Carico.  Qualunque  omissione,  benché  leggiei'a, 
nei  tempi  di  guerra,  dà  un  pretesto  ad  usare  delle  ostilità,  e  il  Ca- 
pitano si  rende  responsabile  delle  conseguenze,  se  ne  nasce  qual- 
che accidente  per  mancanza  di  regolarità  nei  recapiti,  che  deve 
avere  al  suo  bordo,  secondo  ciò  che  prescrive  la  Legge.  Y.la  Por* 
te,  Dufour,  e  Boucher  sull'  Art.  2i5. 

§.  XXIV. 

II  Capitano,  o  Padrone  ,  è  obbligato  sotto  pena  di  ammenda 
arbitraria  di  essere  in  persona  sul  suo  Bastimento ,  allorché  sorte  da 
qualche  porto,  rada,  o  fiume.  Ciò  era  prescritto  anche  dalTandca 
Ordinanza  tit.  iJ.  del  Capitano,  talché  ne  resulta,  che  il  Capitano, 
o  Padrone,  è  responsabile  di  tutti  i  danni,  e  pregiudizi  „  che  po- 
tessero derivare  dalle  manuvre  fatte  in  sua  assenza.  Ma  allorquan- 
do la  Nave  è  in  rada,  ed  ormetmiata  sulle  sue  ancore  a  redola  di 
arte,  il  Capitano,  o  Padrone,  non  è  tenuto  di  starci  assiduamente. 
V Azuni  tomo  i.  pag.  2$o.  §.  23.  osserva,  che  le  Leggi  Rodie,  delle 
quali  parla  il  Casaregi  Disc.  23.  n.  (fo.  erano  anche  più  severe  su 
questo  punto,  come  lo  era  il  Diritto  Anseatico,  prescrivendo  le  une, 
e  l'altro,  la  responsabilità  del  Capitano  per  qualunque  danno  ac- 
cadesse alla  Nave,  ed  al  Carico,  qualora  nel  tempo  della  notte 
non  si  trovasse  sulla  Nave ,  e  che  l'Ordinanza  di  Francia  ha  miti- 
gato questo  rigore  imponendo  soltanto  ai  Capitani ,  sotto  pena  di 
una  ammenda  arbitraria,  di  trovarsi  in  persona  sulle  loro  Navi,  al- 
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lorehè  escissero  da  un  porto,  seno  di  mare,  o  fiume;  ed  osserva 
coli'' autorità  del  Vaila  sul  detto  Art.  l3.  che  secondo  V  Ordinanza 
del  2/t.  agosto  iyi2.  in  tempo  di  guerra  tutti  i  Capitani ,  Padroni 
di  Navi,  ed  altri  UmViali  subalterni,  erano  obbligati  a  pernottar- 
vi, e  coricarvisi  qualora  erano  esse  ancorate  sulle  spiaggie,  sotto 
pena  di  perdere  i  loro  salarj,  e  di  tre  mesi  di  carcere,  lì  P lantani- 
da  tomo  l.  pag.  iì>2.  §.  52.  fissa  anche  esso  quest'  obbligo  con  la  di- 
stinzione accennata  in  principio.  Il  Merlin  nel  suo  Repertorio  uni- 
versale tomo  li.  pag.  'j.5.  fissa  le  stesse  massime  ;  ma  riporta  in 
seguito  diverse  disposizioni  del  25.  maggio  1745.  che  assoggettano 
i  Capitani  a  molte  altre  formalità  relative  alla  loro  condotta  nel- 
la navigazione,  ed  allega  la  legge  del  9.  agosto  1791-  che  prescri- 
ve ciò  che  deva  farsi  dai  Capitani,  o  Padroni,  prima  della  par- 
tenza da  un  Porto  Francese.  Il  nuovo  Valln,  o  sia  il  Codice  Com- 
merciale marittimo,  stampato  a  Parigi  nell'anno  1809.  parla  di 
questi  doveri, e  riporta  le  stesse  Leggi  alla  pag.  gi. 

§.  XXV. 

Il  Codice  di  Commercio  ha  rinnovate  le  antiche  disposizioni  pre- 
scrivendo all'art.  227.  che  „  Il  Capitano  è  obbligato  di  essere  in 
„  persona  nella  Nave  al  l'entrare,  ed  uscire  dai  porti, scali, o  fiumi.  „ 

Il  Dufour  tomo  1.  pag.  20^.  Il  Buucher  tomo  1.  pag.  335,  e  il  nuovo  Va- 
lintomoi.  pag.  91.  commentano  questo  Articolo  riportando  le  osser- 
vazioni del  Valla,  ed  allegano  la  legge  del  IJ12.  relativa  ai  tempi  di 
Guerra,  definendo  la  rada  per  quel  luogo  di  ancoraggio,  che  esiste  a 
qualche  distanza  dalla  Costa,  e  dove  i  Bastimenti  trovano  acqua 
bastante  per  dar  fondo,  e  possono  starvi  all'ancora,  e  dove  si  trat- 
tengono ordinariamente  aspettando  il  vento,  o  la  marea  adattata 
a  entrar  nel  porto,  o  a  far  vela.  Eia  Porte  nelle  Pandette  Francesi 
tomo  i.pag.  44.9.  osserva,  che  il  nuovo  Codice  non  prescrive  ram- 
menda arbitraria  contro  i  Capitani ,  o  Padroni,  nel  caso  d'inos- 
servanza di  questo  Articolo,  ma  gli  rende  responsabili  di  tutti  gli 
avvenimenti.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  1.  page  332. 

§.  XXVI. 

La  detta  Legge  all'Art.  228.  mostra  tutta  la  sua  severità  contro 
la  colpa,  o  negligenza  dei  Capitani,  ed  è  concepita  in  questi  ter- 
mini. ,5  In  caso  di  contravvenzione  agli  obblighi  imposti  neiquat- 
n  tro  Articoli  precedenti,  il  Capitano  è  responsabile  di  tutti  gli 
j,  accidenti  presso  gì'  interessati  sì  sulla  Nave,  che  sul  Carico.  „ 
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§.  XXVII. 


La  Legge  dunque  chiama  obblighi  del  Capitano  le  disposizioni 
date  nei  delti  Articoli,  e  prescrive  una  responsabilità  assoluta, e  ge- 
nerale, clic  è  assai  più  forte  delle  pene  comminate  dalla  antica  Or- 
dinanza ;  giaochè  questa  responsabilità  ha  luogo  per  tutti  i  casi  di 
qualunque  natura  sieno,  e  qualunque  ne  sia  la  causa,  senza  clie 
il  Capitano  possa  scusarsi  con  l'eccezione  del  caso  fortuito ,  e  nem- 
meno essere  ammesso  a  provare,  che  i  danni ,  o  perdite  sarebbero 
egualmente  accadute,  sebbene  egli  si  fosse  trovato  sul  suo  Basti- 
mento. Questa  è  l'interpretazione,  die  danno  alla  Legge,  il  Du~ 
fourtomo  i-pag.  5oo.  e  pili  estesamente  la  Portenelle  Pandette  Fran- 
cesi tomo  ix.  pag.  /t5o.  e  Boucher  loc.  eh.  pag.  333. 

§.  XXVIII. 

Il  nuovo  Valln ,  o  sia  Codice  Commerciale  marittimo,  porta  una 
osservazione  molto  diversa. Questa  disposizione  (dice  egli  parlan- 
do deìV  Art.  22#.)  non  è  che  una  conseguenza  della  responsabili- 
tà del  Capitano  già  stabilita  negli  Articoli  precedenti ,  che  non 
esisteva  nelle  Ordinanze,  e  che  non  fu  neppure  compresa  nel  Pro- 
getto del  Codice,e  solamente  in  occasione  della  revisione  fu  pro- 
posta dalla  Commissione  per  Articolo  addizionale,  e  sembra  che 
ella  sia  stata  eccedente,  e  tale  da  dar  luogo  a  delle  controver- 
sie per  la  maniera  con  cui  è  distesa.  Ed  infatti  dalle  espressioni: 
in  caso  di  contravvenzione  ai  quattro  Articoli  precedenti  il  Capitano 
è  responsabile  si  potrebbe  indurre,  che  il  Capitano  non  fosse  respon- 
sabile in  tutti  gli  altri  casi;  perchè,  se  il  Legislatore  avesse  inte- 
so, che  egli  dovesse  esserlo  in  tutti  i  casi,  non  avrebbe  fatta  una 
disposizione  particolare  per  renderlo  responsabile  in  alcuni  casi 
speciali,  e  si  sarebbe  tenuto  alla  disposizione  generale  degli  Art. 
221.  e  222.  Altrimenti  converrebbe  dire,  che  egli  avesse  fatta  una 
disposizione  inutile,  lo  che  non  è  permesso  ,  specialmente  nella 
circostanza,  che  questa  disposizione  è  stata  fatta  al  seguito  di  una 
revisione.Questo  ragionamento  però,  prosegue  il  dotto  Autoi'e,  non 
è  fondato.  La  disposizione  di  questo  Articolo  non  può  aver  effetto 
di  distruggere  la  responsabilità  generale  imposta  al  Capitano  da- 
gli Art.  22i.  e  222.  del  Codice  di  Commercio  ;  e  conviene  intenderla 
nel  senso,  che  essa  annovera  nel  numero  delle  mancanze  delle  qua- 
li V Art.  22i.  rende  responsabile  il  Capitano,  V inosservanza  degli 
altri  quattro  nominati  Articoli. 
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§.  XXIX. 

Parlando  del  Cabotaggio  si  è  stabilito,  che,  secondo  la  nuova 
Legge,  il  Capitano  è  pure  responsabile  di  tutto  il  danno,  che  può 
derivare  alle  mercanzie,  che  avesse  caricate  sovra  coverta  senza  con- 
senso in  scritto  dei  Caricatori ,  e  si  è  riportato  un  Lodo  dei  Sigg. 
Avvocati  Baldasseroni,  Boldrini,  e  Mancini,  del  9.  luglio  1809.  in 
cui  fu  molto  profondamente  esaminata  questa  materia  in  rappor- 
to a  un  getto  ai  mercanzie,  che  esistevano  sovra  coverta.  Questa  di- 
sposizione è  molto  antica;  ma  era  poco  osservata  in  passato, come 
nota  il  Merlin  nel  suo  Repertor.  univers.  tom.  2.  pag.  2S.  Il  Codice  di 
Commercio  ha  rinnovata  più  rigorosamente  questa  disposizione 
nell'Art.  229.  adottando  però  la  distinzione,  che  si  conosceva  per 
praticarne  nei  piccoliBastimenti  destinati  allapiccoZa  navigazione, 
i  quali  non  conoscono  divisione  tra  coverta,  e  sotto  coverta,  la  ca- 
ricazione è  permessa,  e  se  il  danno  è  particolare,  è  a  carico  dei  pro- 
prietarj,  e  se  nasce  da  operazione  diretta  a  benefizio  comune,  ne 
corrisponde  l'Avaria  generale,  senza  alcuna  particolare  responsa- 
bilità del  Capitano.  Dufour  tomo  1.  pag.  Joo.  la  Porte  nelle  Pandet- 
te Francesi  tomo  xix.  pag.  ^.5o.  e  Boucher  loco  cit.  pag.  333.  Il  nuovo 
Valin  pag.  ^7.  riporta  un'antica  Ordinanza,  che  stabilisce  quali 
sienoi  viaggi  di  lungo  corso,  e  quali  quelli  di  piccolo  Cabotaggio  ;  e 
il  Sig.  Pardessus  nelle  sue  Istituzioni  Commerciali  ne  parla  estesa- 
mente alla  pag.  J72.  e  seg.  Y.  Cabotaggio ,  Getto. 

§.  XXX. 

Il  solo  caso  fortuito,  o  la  forza  maggiore  legittimamente  o-iu- 
stificata,  dispensano  il  Capitano  da  quella  rigorosa  responsabili- 
tà,  che  gli  è  addossata  dalla  Legge.  Questa  è  la  sola  limitazione , 
che  ammette  il  Codice  di  Commercio  all'  Art.  i3o.  Il  Dufour  tomo  1. 
pag.  Jo/.  premettendo  l'assioma:  de  vj  majori  nemo  tenetur,  osserva 
che  il  Capitano  è  però  tenuto  a  fare  la  prova  rigorosa  degli  osta- 
coli incontrati  per  forza  maggiore,  lo  che  gli  è  imposto  di  rigore 
dalla  Lgge:  ma  se  la  Parte  contraria  sostenesse, che  il  caso  fortui- 
to è  accaduto  per  di  lui  colpa,  starebbe  a  questa  a  far  la  prova 
della  colpa  divenendo  Attrice  nella  sua  eccezione.  La  Porte  nelle 
sue  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  45r.  osserva,  che  questo  precet- 
to non  deve  applicarsi,  che  alle  disposizioni  degli  Art.  221.  e  222. 
e  non  a  quelle  degli  altri  quattro  successivi  Articoli;  giacché  in 
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forca  del  Oltato  Art.  i%8.  a  cui  questo  Articolo  non  con t radio©,  in 
cuso  di  contravvenzione  alle  regole  riabilito  in  essi,  il  Capitano, 
e  Padrone,  non  può  addurre  l'eccezione  del  caso  fortuito,  e  non 
può  neppure  essere  ammesso  a  farne  Ja  provai  Baldasseroni  delle 

slssicuraz.  tomo  2.  parte  5.  tlt.  i .  pag.  27.  Merlin  Repert.  univers.  tomo 
a.  pag.  0.5.  il  nuovo  Falin,  pag.  y8.  Boucher  loc.  cit.  pag.  333. 

§.  XXXI. 

Il  favore  dovuto  al  Commercio  marittimo  lia  fatto  proibire  a 
chiunque  di  poter  procedere  all'  arresto  per  debiti  civili  delle  per- 
sone dei  Capitani,  Padroni,  Piloti,  o  Marinari,  dispósti  a  far  ve- 
la ,  a  meno  che  non  si  tratti  di  debiti  contratti  per  quel  viaggio  , 
che  si  va  ad  intraprendere.  E'  questa  un'antica  disposizione  na- 
scente dalla  L.  3.Cod.  deNavìcul.  abbracciata  dal  Consolato  del  Ma- 
re cap.  2j5.  e  da  diverse  Ordinanze  marittime,  e  della  quale  parla 
il  Peck  sulla  detta  L.  3.  Cod.  de  Navic.  e  il  Kurih  Quest.  illustr.  quest. 
27.  Azuni  tomo  I.  pag.  247.  §.  4.S.  Piantanida  tomo  1.  pag.  i33.  §.  27. 
Merlin  Repertor.  univers.  tomo  2.  pag.  2.6. 

§.  XXXII. 

L'  Azunl,  e  più  estesamente  con  esso  il  Piantanida  *  fanno  però 
una  limitazione  a  questa  regola.  11  primo  dice,  che  il  creditore 
può  far  sequestrare  sulla  Nave  gli  effetti  appartenenti  ai  suoi  de- 
bitori, ed  il  secondo  osserva,  che  da  questo  favore  accordato 
per  il  pubblico  interesse,  ed  all'oggetto  che  non  sieno  in  verun 
conto  ritardate  le  operazioni  di  commercio,  sia  di  terra,  sia  di 
mare,  bisogna  eccettuare  quei  Marinari,  che  facessero  nel  luogo 
traffico  in  loro  nomerò  tenessero  bottega  aperta  per  loro  conto  ;  men- 
tre in  questo  caso  non  potrebbero,  col  recarsi  a  bordo, mettersi  al 
coperto  delle  ordinarie  ricerche  di  giustizia.  E  siccome  costoro  ver- 
rebbero a  compromettere  per  tal  modo  l' interesse  del  Vascello, 
così  sarebbero  tenuti  del  proprio  a  resarcire  quei  danni,  che  potesse- 
ro provenire  dal  cagionato  ritardo,  od  impedimento  alla  parten- 
za del  Bastimento.  E  rispetto  alla  cosa,  si  eccettua  il  caso,  in  cui 
un  creditore  ottiene  il  sequestro,  la  consegna,  o  la  vendita  degli 
effetti,  che  ha  a  bordo  un  suo  debitore,  già  dichiarato  tale  a  ter- 
mini di  ragione.  Ma  se  il  debitore  facesse  parte  dell'Equipaggio, 
il  sequestro  non  può  aver  luogo  sugli  effetti  di  uso  necessario,  ed 
utensili ,  ed  instrumenti  necessarj  per  fare  il  viaggio. 
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§.  XXXIII. 

Il  Codice  di  Commercio  è  anche  più  favorevole  alla  gente  di  ma- 
re in  questo  rapporto,  prescrivendo  letteralmente  all'  Art.  2  3i. 
„  Il  Capitano,  e  gli  altri  dell'  Equipaggio ,  che  sono  a  bordo,  o 
„  che  sopra  gli  schifi  passano  a  bordo  per  far  vela,  non  possono  esse- 
„  re  arrestati  per  debiti  civili:  tranne  quelli  .che  avessero  fatto 
„  per  quel  viaggio,  ed  ancora  in  questo  ultimo  caso  non  possono  es- 
„  sere  arrestati,  se  danno  mallevadore. 

Il  Vufour  tomo  i.  pag.  3o/t.  osserva,  che  l'aggiunta  fatta  dal  Co- 
dice :  0  che  si  porteranno  a  bordo  sulla  Scialuppa,  è  in  seguito  di  una 
osservazione  fatta  sull'art.  14.  dell'  Antica  Ordinanza,  che  questa 
disposizione  non  comprende  i  delitti  ;  e  che  la  Legge  eccettua  e- 
gu  al  mente  i  debiti  contratti  per  ragione  del  viaggio,  perchè  que- 
sti debiti  sono  privilegiati ,  ed  esecutivi,  come  sarebbero  quelli 
dipendenti  da  compra  di  corredi  di  Bastimento, o  Vele  comprate 
per  quel  viaggio,  o  per  la  compra  di  effetti,  o  mercanzie  pagabili 
a  contanti.  Ed  osserva  egualmente,  che,  in  luogo  delle  persone,  pos- 
sono sequestrarsi  gli  effetti  del  debitore,  purché  non  sieno  attraz- 
zi,  o  utensili  necessarj  al  Bastimento. 

Il  nuovo  Valin  ,  0  Codice  Commerciale  marittimo  pag.  Q 5.  riporta 
per  intiero  i  sentimenti  del  Valiti  a  questo  oggetto,  e  conclude 
con  ripetere  le  disposizioni  della  Legge  che  riguardano  il  sistema 
di  dar  cauzione,  e  della  accettazione  della  medesima.  Il  Boucher 
Man.  des  Negoc.  tomo  1.  p.  333.  esamina  estesamente  questo  Articolo. 

§.  XXXIV. 

Parlando  del  cambio  marittimo  si  è  stabilito  il  principio,  che 
il  Capitano  nel  luogo  della  dimora  dei  Proprietarj ,  o  dei  loro 
Commessi,  e  Procuratori,  non  può  senza  la  loro  autorizzazione  spe- 
ciale, far  resarcire,  o  raddobbare  il  Bastimento,  comprar  vele, 
cordaggi,  e  prendere  a  questo  effetto  danaro  sopra  corpo  della  Nave. 

Jj  Art.  332.  del  Codice  di  Commercio ,  che  conferma  tutte  queste 
prescrizioni ,  vuole  altresì,  che  il  Capitano  nella  circostanza,  che 
dà  luogo  alle  medesime,  non  possa  neppure  procedere  ad  alcun 
noleggio.  Piantanida  tomo  1.  pag.  i3^.  §.  33.  Merlin  Repert.  univers. 
tomo  2.  pag.  16.  Il  Dufour  commentando  quest'  Articolo  tomo  i.pag.  3o$. 
osserva,  che  queste  disposizioni  hanno  avuto  per  oggetto,  che  il 
Capitano  riconosca  sempre  l'autorità  dei  Proprietarj ,  e  non  s'in- 
carichi di  fare  alcuna  spesa  senza  il  loro  mezzo.  0  la  loro  autoriz- 
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■UÌODOtXa  Porte  tomo  xix.  pag.  /,5J.  ripete  le  medesime  osservazio- 
ni soggiungendo .  che  quanto  ni  non  potor  noleggiare ,  è  una  con- 
seguenza del  principio,  che  nessuno  può  disporre  della  cosa  altrui 
senza  il  suo  consenso.  Boucher  loco  cit.  pag.  335. 

§.  XXXV. 

Il  nuovo  Valla  pag.  io5.  esamina  più  di  ogni  altro  questo  Artico- 
lo  facendone  la  più  accurata  analisi,  e  sopra  di  esso  le  più  utili 
osservazioni  ,  e  sul  sistema  tenuto  nell'estensione  di  esso.  „  Gli 
„  Armatori ,  dice  egli ,  sono  soliti  di  accreditare  i  loro  Capitani 
„  nei  Porti,  ove  eglino  devono  abbordare,  presso  i  loro  Amici,  per 
„  evitare  le  occasioni  di  procurarsi  dei  fondi  sempre  onerosi  ,  e 
„  dei  quali  si  può  facilmente  abusare.  „ 

§.  XXXVI. 

Nel  trattare  del  Cambio  marittimo,  si  è  esaminata  la  disposizio- 
ne dell'Art.  233.  relativa  al  «aso,  che  il  Bastimento  fosse  noleg- 
giato di  consenso  dei  Proprietarj,  e  che  alcuni  di  essi  ricusassero 
di  contribuire  alle  spese  necessarie  per  approntarlo  -,  e  si  è  fissato 
il  diritto,  che  ha  il  Capitano,  e  il  modo,  con  cui  deve  esercitar- 
lo in  simili  casi ,  secondo  quello,  che  insegnano  Piantanida  tom.  i. 
pag.  i35.  §.  3/}..  Dufour  tomo  1.  pag.  5c5.  la  Porte  tomo  xix.pag.  4.55. 
Boucher  loco  cit.  pag.  336. 

Il  nuovo  Valin  tit.  4.  pag.  io5.  spiega  quando  il  Noleggio  possa 
dirsi  fatto  di  consenso  dei  Proprietarj.  L'Autore  però  di  quest'Ope- 
ra porta  più  avanti  le  sue  osservazioni  per  istabiJire  una  limita- 
zione al  la  regola  contenuta  in  questo  Articolo.  Egli  fa  il  caso,  che 
tutti  i  Proprietarj  di  una  Nave  si  accordino  a  ricusarsi  all'esecu- 
zione di  un  Contratto  di  Noleggio,  e  sostiene  che  non  per  questo 
il  Capitano  potrebbe  prender  denaro  aCambio  marittimo  per  con- 
to di  tutti,  per  mettere  la  Nave  in  stato  di  fare  il  viaggio.  11  Capi- 
tano non  è  che  un  mandatario  dei  Propri  età  ri,  e  sarebbe  un  assur- 
do il  pretendere,  che  questa  qualità  gli  dia  il  diritto  di  costringe- 
re i  suoi  mandanti  a  fare  qualche  cosa,  che  eglino  non  hanno  vo- 
lontà di  fare  .  Senza  dubbio  l'interesse  del  commercio  parrebbe 
che  lo  potesse  esigere;  ma  in  concorrenza  di  disposizioni  espresse 
bisogna  attenersi  al  Diritto  comune.  Ora,  secondo  il  Diritto  co- 
mune, qual'è  l'obbligazione  contratta  dai  Proprietarj  in  un  con- 
tratto di  noleggio?  Quella  di  fornire  una  Nave  ai  Mercanti  noleg- 
giatori per  il  trasporto  delle  loro  mercanzie,  cioè  a  dire  una  ob- 
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bligazione  della  natura  di  quelle,  che  secondo  il  Diritto  comune, 
si  chiamano  obbligazioni  di  fare.  Ma  qualunque  obbligazione  di  fare 
si  risolve  alla  refezione  di  danni ,  e  interessi ,  per  l' inadempimento, 
per  la  parte  obbligata  a  prestare  il  fatto  ai  termini  dell'  Art.  1142. 
del  Codice  Napoleone. 

I  Proprietarj  dunque  (intendendosi  sempre  nella  maggiorità  di 

numero,  e  d'interesse,)  potrebbero  ricusare  di  eseguire  il  Con- 
tratto  di  Noleggio,  salvo  il  pagare  ogni  indennità  che  di  ragione, 
ed  in  questo  caso  il  Capitano  non  potrebbe  usare  della  facoltà,che 
gli  viene  accordata  dall'Articolo  sopra  accennato,  cioè  a  dire  non 
potrebbe  prender  denaro  a  Cambio  marittimo  per  conto  dei  Pro- 
prietarj renitenti,  qualora  questi  formassero  la  maggior  parte  degf 
interessati. 

§.  XXXVII. 

Per  lo  stesso  principio,  che  il  Capitano  è  il  legai  mandatario 
dei  Proprietarj ,  allorché  è  cominciato  il  viaggio,  se  pendente  il 
corso  del  medesimo,  vi  è  necessità  di  risarcimento, o  di  provvisio- 
ni, il  Capitano, dopo  aver  constatatoli  tatto  per  mezzo  di  un  Pro- 
cesso verbale  firmato  dai  principali  dell'Equipaggio,  può  pren- 
der danaro  a  Cambio  marittimo,  o  ipotecare  gli  attrazzi  del  Ba- 
stimento per  provvedere  al  bisogno ,  ed  anche  vender  parte  del 
Carico, secondo  l'urgenza,  previa  l' autorizzazione  del  Giudice  com- 
petente. Questa  autorità  gli  viene  anche  accordata  dall'  Art.  2^4. 
del  Codice  di  Commercio,  e  lo  era  anche  da  tutte  le  Leggi  del  Ma- 
re, p  dall'antiche  Ordinanze,  come  avvertono  Baldasseroni  del  Cam- 
bio  marittimo  tomo  J.pag.  53.  e  pag.  So.  e  seg.  Azuni  tomo  1.  pctg.  242. 
§.  2$.  Piantanida  tomo  1.  pag.  i35.  §.  35.  Merlin  Repert.univers.  tomo 
a.  pag.  27.  Dufour  tomo  1.  pag.  5oj.  la  Porte  delle  Pandette  Francesi 
tomo  xix.  pag.  4^S.  Nuovo  Codice  Commerciale  di  Marina  pag.  107.  e 
seg.  Boucher  loco  cit.  pag.  358.  e  Pardessus  Instit.  Comm.  pag.  4°$* 

§.  XXXVIII. 

Del  modo  di  costruire  legalmente  il  Cambio  marittimo  se  n'è 
parlato  sotto  questo  titolo;  e  del  sistema  ,  che  deve  tenere  il  Capi- 
tano, quando  è  al  caso  di  procedere  alla  vendita  di  una  parte  del 
Carico,  se  ne  parlerà  nel  titolo  del  Regolamento  di  Avaria.  Vedi 
Cambio  marittimo  ,  Contributo ,  Regolamento  di  Avaria. 
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$•  XXXIX. 

ITn  Capitano  si  renile  colpevole  qualora  abbia  caricato  la  sua. 
Nave  oltre  misura,  o  sia  al  di  là,  come  dioesì  in  termini  mercan- 
tili, della  sua  salutifera  portata ,  o  non  abbia  stivate  le  merci  nella 
maniera  convenevole^  che  un  tale  eccesso  o  difetto  abbia  dato  Ino- 
lio a  qualche  sinistro  L.  7-§.  2.  Lege  27.$.  2J.  ff.  ad  Leg./ìquil.Consol. 
del  Mare  cap.  61.  e  62.  Ord.  di  Francia  del  1681.  Art.  8.  ed  ivi  Valili. 
Azuni  tomo  1.  pag.  2ó5.  §.  xi.  Piantanida  tomo  ì.pag.  i5i.  §.  yj.  e 
104.  Baldasseroni  j4ssicuraz.maritt.tomo  2.  parte  5.  tit.  3. pag.  Jo. 

§.  XL. 

Coincide  con  questa  disposizione  V  Art.  28$.  del  Codice  di  Com- 
mercio, il  quale  prescrive.  „  Il  Capitano,  die  Ita  dichiarato  esser 
„  la  Nave  di  maggior  portata  di  quello  che  sia  di  latto,  è  obbli- 
55  gato  a  rifare  i  danni,  e  interessi,  al  Noleggiatore.  „ 

Art.  2gc.  „  Non  si  reputa  esser  in  errore  nella  dichiarazione  del- 
„  la  portata  di  una  Nave,  se  Terrore  non  eccede  una  quarantesi- 
,j  ma  parte ,  o  se  la  dichiarazione  è  conforme  al  Certificato  dello 
„  staglio.  „ 

Queste  savissime  disposizioni  vanno  a  fissare  dei  principi,  l'in- 
certezza dei  quali  dava  in  passato  occasione  di  molte  dispute.  Di 
fatto,  dice  il  Dufour  tomo  ì.pag.  S84.  sull'autorità  del  Valin,  il 
Capitano  è  obbligato  di  garantire  la  portata,  e  la  capacità,  che 
attribuisce  alla  sua  Nave,  perchè  altrimenti  egli  potrebbe  impu- 
nemente sorprendere,  e  porre  in  danno  il  suo  Noleggiatore  ,  che 
contando  sulla  portata  dichiarata,  ed  avendo  su  questa  regolati  i 
suoi  impegni,  si  potrebbe  trovare  imbarazzato  da  mercanzie,che 
non  potesse  altrimenti  caricare.  I  danni,  e  interessi,  prosegue  que- 
sto dotto  Commentatore,  devono  essere  regolati  dai  Periti  secondo 
le  circostanze  ;  e  dovranno  comprendere  tutta  la  perdita,  che  sof- 
fre il  Mercante  privato  della  espettativa,  in  cui  era,  di  caricare 
sulla  Nave  tutte  le  mercanzie,  che  il  Capitano  era  obbligato  a  ri- 
cevere ai  termini  del  suo  impegno.  E  questi  danni ,  ed  interessi, 
sono  dovuti  tanto  nel  caso,  che  il  Bastimento  sianolesfiiatoad  un 
solo,  come  dicesi  per  aversionem ,  quanto  nell'altro,  che  sia  impe- 
gnato a  più  Caricatori,  e  come  dicesi  alla  balla,  o  a  lastri,  0  ton- 
nellate. La  Legge  però  ammette  ar.che  nell'errore  una  equità,  e 
quando  lo  sbaglio  è  di  poco  momento,  non  lo  valuta;  ma  per  evi- 
tare le  questioni  sulla  espressione  circa,  0  sulla  piccolezza  di  tal  dif- 
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ferenza  ,  fìssa  tassativamente  che,  se  l'errore  cade  nella  quarante* 
sima  parte  della  vera  portata  non  deve  valutarci.  Questa  tassativa 
limitazione  stabilisce ,  clie  nel  raso  di  qualunque  eccedenza  da  es- 
sa, vi  è  Luogo  alla  refezione  dei  danni,  e  interessi.  Il  Codice  sog- 
giunge, conclude  il  Dufour,  che  non  può  dirsi  caduto  eirore  nel- 
la dichiarazione,  se  ella  è  conforme  al  Certificato  di  staglio:  sic- 
come la  Legge  presume,  che  lo  staglio  sia  fatto  legai  mente,  così 
non  si  può  attaccare  una  dichiarazione,  che  è  fondata  sopra  un 
Atto  legale,  né  imputarsi  al  Capitano  un  errore,  che  nasce  dal 
fatto  altrui.  Le  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  3^.  e  latamente  Bou- 
cher  tomo  2.  pag.  3^5. 

Il  nuovo  Valin  pag.  221.  analizza  la  quota  della  quarantesima 
parte  sulle  eccezioni  portate  contro  la  medesima  da  qualche  Scrit- 
tore. 

Questi  Autori  convengono,  che  se  la  dichiarazione  del  Capita- 
no è  erronea  anche  in  qualche  altro  rapporto, per  cui  il  Bastimen- 
to non  sia  adattato  al  Noleggio  stipulato,  ha  luogo  la  disposizio- 
ne della  Legge;  conforme  ancheai  termini  dell'antica  Giurispru- 
denza fu  fissato  dal  Tribunale  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa  in  una 
Liburnen.  Naulizzationis  Navium  del  6.  settembre  1^83.  a  relazione 
dell'  Auditor  Franceschi. 

§.  XLI. 

Per  quanto  sia  massima  costante  nel  Gius  marittimo, che  il  Ca- 
pitano di  una  Nave  è  il  legittimo  Procuratore  dei  Proprietarj  del- 
la medesima,  tottavilla  è  anche  certo  l'altro  principio,  che  que- 
sto mandato  non  si  estende  a  quelle  facoltà,  che  non  sono  coeren- 
ti all'amministrazione,  ma  estranee  da  quella  Institoria  ,  che  gli 
viene  conferita.  Quindi  è,  che  parlando  delle  Assicurazioni  si  è  sta- 
bilito, che  senza  un  mandato  speciale  non  ha  il  Capitano  la  fa- 
coltà di  fare  assicurare  l'interesse  dei  Proprietarj:  ora  si  stabili- 
sce, che  il  Capitano  non  è  abilitato  dalla  sua  sola  qualità  di  Co- 
mandante di  procedere  alla  vendita  della  Nave,  che  comanda, 
fuori  che  nel  caso  legalmente  giustificato  di  non  poterla  Nave  più 
navigare,  nel  qual  caso  non  è  il  Capitano,  ma  è  il  Giudice,  che 
provvedendo  all'interesse  dei  Proprietarj  assenti ,  ne  autorizza  la 
vendita. 

Questa  è  l'espressa  disposizione  del  Codice  di  Commercio  all'  Ar- 
ticolo 23 j.  concepita  in  questi  termini.  „  Fuori  del  caso  d'innavi- 
w  gabilità  legalmente  provata  t  il  Capitano  non  può,  sotto  pena  di 


C  A  21 

„  nullità  della  vendita,  vendere  la  Nave  senza  una  speciale  nu- 
„  torisxasioae  dei  Proprietari.  „  fhifour  tomo  1.  pag.  Ju.  Le  Pan- 
dette Francesi  tomo  XtX.  pag.  460.  e  46'j.  Doucìier  tomo  i.pag.  J',o.  Par- 
dessus Instit.  Commcrc.  pag.  407.  et  seg.  E  il  nuovo  Valin  pug.  1/6.  e 
pia  segg.  riporta  diffusamente  la  00m binazione  delle  antie.he  Oidi- 
nanze,  e  le  autorità  del  Valin,  e  dell'  Emerigon,  che  le  hanno  iu- 
terpretate.  . 

§.  XLII. 

Onesta  disposizione,  anehc  a  senso  dei  citati  moderni  Autori, 
penta  la  nullità  della  vendita  fatta  dal  Capitano  (  Cuori  dell'unico 
caso  della  innavigabilità),  e  il  diritto  aperto  al  Proprietario  di 
rivendicare  il  suo  Bastimento  da  qualunque  mano  senza  refusio- 
ne di  prezzo.  Della  forma  legale  di  giustificare  V  innavigabilità  , 
oggetto  tanto  interessante,  e  tanto  pericoloso  per  gli  Assicuratori, 
ne  parleremo  all'Articolo  limavi gabilità. 

§.  XLIII. 

Il  Codice  di  Commercio  ha  sanzionato,  anche  in  rapporto  ai  Ca- 
pitani, quel  principio  assoluto  di  Giustizia,  che  prescrive  ai  con- 
traenti l'obbligo  della  piena  esecuzione  dei  loro  impegni.  „  Ogni 
5,  Capitano  di  Nave  impegnato  per  un  viaggio  è  tenuto  a  termi- 
,5  narlo  sotto  pena  di  tutti  i  danni,  spese,  e  interessi,  verso  i  Pro- 
„  prietarj,  e  i  Noleggiatori.  „  Era  questo  un  principio  dell'anti- 
ca Giurisprudenza,  per  cui  il  Capitano  di  Nave  non  poteva  esi- 
mersi, né  tralasciare  d'intraprendere  il  viaggio  convenuto,e  pro- 
seguirlo in  tempo  abile,  talché  non  solo  non  eseguendo,  ma  perden- 
do il  tempo,  e  le  occasioni  di  eseguire,  qualunque  danno,  che 
accadesse  ai  proprietarj  della  Nave,  e  del  Carico,  anche  per  acci- 
dente impensato  era  a  suo  peso,  per  una  plenaria  indennizzazione 
in  ordine  alla  L.  8.  Cod.  de  Navicul.  illustrata  dallo  Stracca  de  Naut. 
Parte  2.  n.  4.  e  5.  fiocca  de  Navib.  nota  56.  Azuni  tomo  I.  pag.  2J4.  §.  <?. 
e  22. Piantanida  tomo  1. pag.  i^8.§.  83.  e.84.  lo  che  per  identità  di  ra- 
gione si  estende  a  quei  ritardi,  che  pur  troppo  sono  facili  a  com- 
mettersi dai  Capitani  di  Nave,  allorché  si  trovano  in  qualche  Por- 
to ,  ove  o  per  avidità  di  nuovi  lucri,  o  per  dissipazione,  si  tratten- 
gono arbitrariamente  sotto  mendicati  pretesti,  e  perdono  il  tem- 
po, e  l'occasione  favorevole,  e  si  sottopongono  a  dei  disastri,  il 
minor  danno  dei  quali  posa  sopra  di  loro,  ed  il  maggiore  sopra 
i  Proprietarj  della  Nave,  e  del  Carico. 
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§.  XLIV. 

I  termini  della  nuova  Legge  essendo  assoluti,  comprendono  si- 
curamente tutti  i  casi,  nei  quali  la  colpa,  o  negligenza,  dei  Ca- 
pitani dia  luogo  a  un  ritardo  nell'esecuzione  del  contratto  impe- 
gno .  Dufour  tomo  l-pag.  3l2.Bouch.er  tomo  l.  pag.  J42.  e  la  Porte  tomo 
xi £.  pag.  /t6/t.  il  quale  osserva  che,  sebbene  nel  Codice  non  vi  sia 
ripetuto  il  riservo  dell'Azione  criminale  contro  il  Capitano,  che 
era  indicato  nell'antica  Ordinanza,  non  vi  può  non  ostante  esser 
dubbio,  che  sia  aperta  tale  azione  contro  il  Capitano,  se  vi  è  per 
la  parte  sua  malizia,  o  intenzione  di  far  danno.  Ma  il  nuovo  Valla 
pag.  121.  stabilisce  una  contraria  opinione,  sostenendo,  che  lo 
spirito  della  nuova  Legge  quanto  alla  obbligazione  del  Capitano 
di  fare,  o  terminare  il  viaggio,  si  limita  a  renderlo  responsabile 
dei  danni,  e  interessi . ,  e  non  lo  sottopone  a  pene  corporali,  come 
prescriveva  l'antica  Ordinanza.  „  E'  certo  oramai,  sia  che  il  Ca- 
„  pitano  ricusi  di  partire,  sia  che  egli  interrompa  il  suo  viaggio, 
„  ed  abbandoni  il  comando  della  Nave ,  che  non  potranno  pro- 
n  nunciarsi  contro  di  esso,  che  delle  condanne  Civili;  ma  è  ben 
„  inteso,  che  per  queste  condanne  egli  può  essere  esecutato  con 
„  Arresto  personale,  5J     Pardessus  lastit.  Commerc.  pag.  4.12.  e  seg. 

§.  XLV. 

II  nominato  la  Porte  per  altro,  e  con  esso  il  nuovo  Valin  ,  con- 
vengono, che  il  rigore  di  questo  Articolo  è  soggetto  a  qualche  li- 
mitazione, mentre  vi  sono  delle  circostanze,  nelle  quali  il  Capi- 
tano, benché  impegnato,  non  può  esser  costretto  ad  intraprende- 
re il  viaggio;  i.°  come  è  di  giustizia,  se  egli  è  malato,  o  se  ha 
qualche  altra  scusa  legittima;  i.°  se  è  intervenuta  interdizione  di 
Commercio  al  Porto,  pel  quale  è  destinata  la  Nave;  3.°  se  il  viag- 
gio non  è  che  sospeso,  perchè  il  Porto  sia  chiuso,  o  che  la  Nave 
sia  stata  arrestata  per  Ordine  Sovrano,  per  cui  sia  obbligato  di 
aspettare,  che  l'impedimento  sia  tolto,  per  fare  in  seguito  il  suo 
viaggio:  ma  se  il  Bastimento  fosse  stato  arrestato  per  il  fatto  suo  > 
è  sempre  tenuto  alla  refezione  dei  danni,  e  interessi, sopra  di  che 
la  Legge  ha  disposto  chiaramente  negli  articoli  de'Contratti  di  No- 
leggio, e  del  Nolo.  Vedi  Noleggio,  e  Nolo. 

§.  XLVI. 

Cade  sotto  questa  stessa  disposizione  il  fatto  del  Capitano ,  che, 
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pendente  il  viario,  senza  causa  urgente,  facesse  approdare  la 
-na  Nave  a  qualche  Porto,  o  llaja  ,  contro  il  volere  dei  Proprie- 
t;uj,o  contro  il  convenuto  con  1  Darioatori,oppUredeviaaaeda]  Mirto 

oa  ami  ino  }>er  sue  particolari,  ed  arbitrarie  ragioni,  poiché  *e  per 

talea  pprodumcnto,  0  variazione  di  viaggio,  ne  seguissero  dei  danni, 
o  spese,  egli  è  intieramente  responsabile  della  più  entesa  soddisla- 
zione,  a  l'orina  ilei  disposto  della  L.  l3"^.  Cod.  de  verbor.  oblig.  Con- 
solato del  Mare  cap.  <)().  Targa  cap.  \2.  n.  59.  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  122.  Stracca  de  Nav.  Parte  5.  n.  J7.  Rocca  de  Nav.  Nota  4S.  e  68. 
Azuni  tomo  1.  pag.  241.  §.  26.  Piantanida  tomo  1.  pag.  i/fy.  §.  tftf^ 
essendo  un  principio  assoluto  di  Gius  marittimo,  Cile  il  Capitano, 
senza  causa,  non  può  alterare  ne  il  viaggio,  nò  la  rotta,  nò  rilascia- 
re in  alcun  Porto,  e  così  ritardare  il  viaggio.  Baldasseroni  Assicu- 
raz.  marittime  tomo  2.  parte  5.  tit.  2.  §.  1 3.  E  mancando  a  questo  do- 
vere, senza  causa  legittima,  conclude  il  nuovo  Valin  pag.  122.  „  che 
„  sarebbe'  sicuramente  il  caso  di  procedere  straordinariamente 
„  contro  di  lui,  all'effetto  di  fargli  soffrire  un  castigo  esemplare, 
„  ed  anche  afflittivo,  secondo  le  circostanze.  „ 

§.  XLVII. 

Coincide  con  queste  disposizioni  V  Art.  241.  il  quale  prescrive 
che  j,  Il  Capitano  non  può  abbandonare  la  sua  Nave  in  tempo 
„  di  viaggio  per  qualunque  siasi  pericolo,  senza  il  consenso  de- 
5,  gli  Ufìiziali,  e  principali  dell'Equipaggio;  ed  in  questo  caso 
„  è  obbligato  a  porre  in  salvo  con  se  il  denaro,  e  ciò  che  potrà 
„  delle  mercanzie  le  più  preziose  del  suo  carico,  sotto  pena  di  es- 
„  seme  responsabile  in  proprio  nome.  Se  gli  oggetti  cavati  in  tal 
„  modo  dalla  Nave  rimarranno  perduti  per  qualche  caso  fortuito,  il 
„  Capitano  resterà  liberato.  „  Pardessus  Jnstit.  Commerc. p.  4JC.  eseg. 

§.  XLVIII. 

Questa  disposizione  contiene  due  parti,  la  prima  di  prescrizio- 
ne al  Capitano  di  non  abbandonare  il  bastimento,  la  seconda  re- 
lativa al  modo  di  porre  in  salvo  gli  effetti  del  carico. 

Sulla  prima  disposizione  osserva  il  Dufour  tomo  1.  pag.  J14.  che 
UCapitano  è  tenuto  a  dare  esempio  di  coraggio,  e  di  fermezza.  Egli 
non  può  abbandonare  la  sua  Nave  qualunque  sia  il  pericolo,  che 
gli  sovrasta  ,  di  preda,  di  fuoco,  o  di  naufragio, senza  il  consiglio 
degli  Ufìiziali,  e  principali  dell'Equipaggio;  e  non  deve  rendersi 
al  loro  consiglio,  che  allor  quando  la  prudenza  non  gli  permette 
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di  fare  altrimenti.  Egli  deve,  dice  il  Commentatore,  in  una  paro- 
la ,  essere  V  ultimo  ad  abbandonare  la  Nave.  Riporta  in  seguito  al- 
cune antiche  disposizioni,  dalle  quali  era  proibito  al  Capitano  di 
abbandonare  il  suo  Vascello  in  mare  sotto  la  pena  di  tre  anni  di 
galera.  La  disposizione,  che  autorizzali  Capitano  ad  abbandonare 
laNave,sul  parere  degli  Uffiziali,  e  principali  dell'Equipaggio,  è 
conforme  alla  L.  2. §.2.  ff.  de  Lege  Rhodia ,  che  si  riporta  letteral- 
mente; perchè  se  il  pericolo  è  tale,  che  non  vi  resta  altro  partito 
da  prendere,  che  quello  di  abbandonare  la  Nave,  bisogna  in  tal 
caso,  che  almeno  il  Capitano,  e  la  sua  gente,  se  gliene  resta, sal- 
vi tutto  quello,  obesi  può,  del  denaro  e  delle  mercanzie  le  più  pre- 
ziose, come  gioie,  perle  ec  ed  altro  che  sia  nella  Nave.  Ed  il  Capi- 
tano è  tenuto  ad  aver  la  medesima  attenzione  per  salvare  le  sue 
spedizioni,  le  Polizze  di  carico,  e  le  altre  Carte  della  Nave. 

§.  XLIX. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  467.  osservano,  che  l'obbli- 
gazione del  Capitano  di  non  abbandonare  la  Nave,  e  in  caso  d' 
inevitabile  necessità  di  salvare  il  meglio,  nasce  dal  contratto,  col 
quale  il  Capitano  si  è  obbligato,  prendendo  la  condotta  della  Na- 
ve, di  adempire  i  suoi  impegni,  che  lo  costringono  a  vegliare  con 
tutte  le  sue  forze  alla  conservazione  tanto  della  Nave,  che  delle 
mercanzie,  che  gli  sono  confidate.  L'onore,  che  egli  ha  ricevuto, 
di  comandare  a  quelli,  che  si  sono  associati  al  suo  viaggio,  lo  co- 
stituisce in  dovere  di  dare  loro  un  esempio  di  un  coraggio,  anche 
alla  vista  del  pericolo;  e  non  è,  che  forzatamente,  che  egli  deve 
aderire  a  un  diverso  sentimento. Ma  finalmente, quando  non  resta 
altro  partito  da  prendere,  che  quello  di  abbandonare  la  Nave,  la 
Legge  non  lo  condanna  a  incontrare  volontariamente  la  perdita 
giudicata  da  tutti  per  inevitabile,  ed  allora  il  Capitano  deve  pro- 
curare la  salvagione  delle  cose  le  più  preziose,  egualmente  che 
dei  recapiti  del  bordo.  Boucher  tomo  1.  pag.  544*  Pardessus  loco  cit. 

§.  L, 

Il  nuovo  Valin  osserva, che  questo  Articolo  era  stato  omesso  nel 
primo  progetto  del  Codice, ma  che  vi  fu  ristabilito  all'epoca  del- 
la redazione  definitiva,  notando  i  motivi,  per  i  quali  la  nuova 
Legge  non  infligge  pene  corporali  alla  inosservanza ,  ma  solo  la 
responsabilità  per  i  danni,  nel  che  differisce  dalle  antiche  Ordi- 
nanze. Nel  resto  riporta  le  considerazioni  del  Valin,  e  quelle 
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Citte  •!. il  T)n l'our.  r  dai  la  Torte,  e  liouchcr  sulla  provenienza,  ed 
effetti  ili  queste  il  imposizioni. 

§•  LI. 

Il  Baldasseroiù  delle  Assicurazioni  marittime  tomo  2.  parte  G.  pag. 
4$$.  parlando  del  recupero  tratta  (litfiwi  mente  dell*  obbligo  del 
Capitano  di  salvare,  in  caso  di  naufragio,  le  cose  preziose  della 
Nave,  e  riporta  le  Leggi  e  le  autorità,  die  stabiliscono  questo 
principio,  e  il  sistema  da  tenersi ,  e  le  prove ,  ohe  deve  fare  il  Ca- 
pitano per  essere  assoluto  dal  sospetto  di  frode  in  oasodi  non  aver 
adempito  il  prescritto  della  Legge.  Il  Codice  di  Commercio  nella  se- 
conda Parte  del  citato  Articolo  241.  fissa  le  stesse  disposizioni ,  e  il 
Dufour,  la  Porte,  Boucher,  e  il  nuovo  Valin,  convengono  nelle 
stesse  conseguenze  di  ragione  nei  luoghi  respettivamente  citati. 
Vedi  Naufragio  >  Recupero. 

§.  LII. 

Il  Codice  di  Commercio  dall'  Art.  242.  fino  all'  Art.  248.  dispone 
della  prova,  o  protesto,  che  deve  fare  il  Capitano  per  annunziare  il 
disastro  o  il  sinistro,  che  gli  succede,  e  dell'epoca,  e  formalità  , 
con  cui  deve  eseguire  questo  Atto  tanto  interessante  nel  Commer- 
cio, e  di  cui  parleremo  all'  Articolo  Consolato,  0  Testimoniale ,  che 
così  chiamasi  il  rapporto,  che  si  fa  dal  Capitano,  quando  special- 
mente è  diretto  a  far  la  prova  di  quanto  gli  è  accaduto  nella  sua 
navigazione. 

§.  LUI. 

La  Legge  2.  §.  2.  ff.  de  Lege  Rhodia  dava  facoltà  al  Capitano,  in 
caso  di  mancanza  di  viveri  nel  corso  del  viaggio,  e  di  non  poter- 
sene provvedere,  di  prevalersi  forzatamente  di  quelli,  che  si  tro- 
vassero nella  Nave,  sebbene  appartenenti  al  carico,  o  ai  Passef- 
gieri  ,  con  pagarne  però  il  prezzo  secondo  la  giusta  valuta.  Questo 
principio  di  umanità,  e  di  Diritto  naturale,  è  stato  in  termini  as- 
soluti consacrato  dall'art.  24$.  del  Codice  di  Commercio  illustrato 
dal  Dufour  tomo  I.  pag.  S2J.  da  la  Porte  tomo  xix.pag.4jy.  dal  Bou- 
cher loco  cit.pag.  35i.  e  dal  nuovo  Valin  pag.  i38.  Ma  tutti  i  Pratici 
convengono,  che  questa  operazione,  quantunque  di  una  giustizia 
evidente,  deve  essere  preceduta  da  un  processo  verbale  degli  Uf- 
iìziali,  e  principali  dell'Equipaggio,  per  constatarne  l'urgenza; 
condizione,  che  la  Legge  non  ha  specificata, perchè  essendo  que- 

Tomo  HI.  a 
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sto  un  puro  consiglio  di  umanità  ,  il  Codice,  die  non  doveva  fare 
che  delle  disposizioni  Legislative,  non  ne  ha  parlato, ed  lia  lascia- 
to alla  imperiosità  delle  circostanze  il  regolare  questo  punto. 

§.  LIV. 

E  principio  del  Gius  marittimo  universale,  adottato  da  tutte  le 
Nazioni ,  ohe  il  Capitano  non  deve  far  esci  re  la  sua  Nave  dal  Por- 
to, farsetto  degli  alberi,  cavi,  gomene,  o  intraprendere  altre 
operazioni ,  senza  il  consiglio  e  sentimento  del  la  maggior  parte  dell' 
Equipaggio,  e  degli  Armatori,  se  mai  fossero  a  bordo  ,  al  quale 
effetto  è  in  obbligo  di  convocargli  tutti  insieme  per  deliberare. 
Questa  deliberazione  chiama  vasi  dai  Pratici  Italiani  Atto  di  Ger- 
minamento ,  ed  ora  dicesi  Processo  verbale  degli  Uffiziali ,  e  princi- 
pali dell'Equipaggio,  ed  è  di  questa,  che  parlano  i  Giudizj  diOle- 
ron  Art.  2.  e  gli  altri  Autori  riportati  dal  Cleirac  pag.  14. 

§.  LV. 

Se  però  un  Capitano  mette  arbitrariamente  alla  vela  la  sua  Na- 
ve con  un  tempo  evidentemente  catti vo,e  contrario  alia  di  lui  na- 
vigazione, si  rende  responsabile  di  qualunque  sinistro;  giacché  è 
sempre  in  colpa,  se  non  ha  considerata  la  navigazione,  avuto  ri- 
guardo alla  Nave,  ai  luoghi,  e  tempi,  e  non  ha  agito  in  confor- 
mità di  ciò  che  devono  praticare  i  Periti  nell'Arte. 

§•  LVL 

Ciò  ha  luogo  egualmente,  se  pendente  il  viaggio,  il  Capitano, 
senza  causa  urgente,  faccia  approdare  la  sua  Nave  a  qualche  Baia 
estranea  al  suo  viaggio,  o  la  conduca  per  luoghi  pericolosi, ed  in- 
soliti, rendendosi  responsabile  delle  conseguenze ,  in  forza  della 
disposizione  della  L.  iJj.  ff.  de  verb.  obli gat.  Consolato  del  Mare  cap. 

00.  Stracca  de  Navib.  nota  45.  e  68.  Targa  cap.  12.  n.  zq.Casaregidel 
Commerc.  Disc.  121.  n.  22.  e  seg.  Baldasseroni delle  Assicurazioni  tomo 

1.  parte  4.  tit.  5.  pag.  Jo4-  e  tlt-  &  Pag-  4o6.  e  seg.  e  tomo  2.  parte  S.tit. 
j.  §.  14.  e  seg.  Azuni  tomo  1.  pag.  141.  §.  26".  Piantanida  tomo  1.  p^g' 
jjl.  §.  5i.  Merlin  Repertor.  univers.  tomo  2.  pag.  27. 

§.  LVII. 

Si  è  parlato  fin  qui  del  Capitano,  come  preposto  al  comando 
del  Bastimento,  e  alla  direzione  del  medesimo.  Egli  ha  però  dei 
doveri,  come  vettore  e  custode  del  carico,  per  i  quali  la  Legge  è 
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contro  di  Ini  vigorosa,  e  piccina.  U  Art.  22  2.  del  Codice  di  Commercio 
fìssa  la  regola  generale,  che  il  Capitano  „  è  responsabile  delle 
„  mercanzie,  delle  quali  s'incarica.  Egli  ne  dà  ricevuta  :  onesta 
„  ricevuta  si  dice  Polizza  di  Carico.  Vedi  Conoscimento, Polizza  di 
Carico.  Da  questa  prescrizione  ne  deriva,  che  il  Capitano  devo 
corrispondere  di  tutti  i  danni,  clic  accadono  alle  merci  per  sua  col- 
pa; giacché,  mediante  il  nolo  convenuto,  deve  egli  renderle  alla 
loro  destinazione  nello  stesso  stato ,  che  le  ha  ricevute,  salvo  che 
il  danno  sia  derivato  da  un  accidente,  che  egli  non  ha  potuto  pre- 
vedere, 0  impedire.  Consolato  del  Mare  cap.  5o.  Cleirac  cap.  5.  Art. 
5.  Targa  cap.  28.  n.  27.  Rocca  de  Navib.  nota  5j.  Ma  se  il  danno  pro- 
verrà da  cattiva  custodia,  o  da  diletto  di  stivaggio,  sarà  sempre 
a  suo  carico. 

§.  LVIII. 

Lo  stivaggio  della  Nave  è  una  di  quelle  operazioni,  che  riguar- 
dano principalmente  il  Capitano,  e  di  cui  deve  rispondere  egual- 
mente, che  di  ogni  altra  proveniente  da  sua  colpa,  o  negligenza,  se- 
condo la  disposizione  del  testo  nella  L.  Item  quaeritur%  Si  Navicula- 
rius  ff.  Locati. 

§.  LIX. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  442>  osservano  su  questo  Arti- 
colo, che  dovrebbe  attribuirsi  a  mancanza  del  Capitano,  se  sen- 
za necessità  egli  caricasse  sopra  un'altra  Nave,  quando  anche 
fosse  migliore  della  sua,  le  mercanzie  a  lui  confidate;  e  che  deve 
rispondere,  se  ne  provien  loro  qualche  accidente.  Per  altro,  se  le 
due  Navi  periscono  senza  sua  colpa,  non  vi  è  più  luogo  all'  azio- 
ne di  refezione  di  danni  contro  di  esso ,  a  meno  che  le  mercanzie 
caricate  sulla  sua  Nave  non  fossero  state  salvate  in  tutto,  o  in  par- 
te, nel  qual  caso  egli  sarebbe  responsabile  della  perdita  di  quelle 
caricate  sull'altra,  per  conseguenza  delli  stessi  principj.  La  Por- 
te dichiara  questa  ìàsoluzione  rigorosa,  ma  giusta  :  ammette  la  li- 
mitazione in  caso  di  necessità,  ma  sostiene,  che  la  scelta  non  può 
cadere  sopra  Bastimento  di  minor  forza,  o  di  peggior  condizione. 
Ed  il  nuovo  Valin  ripetendo  queste  savie  riflessioni  alla  pag.  86. 
ne  conferma  la  massima  come  elementare. 

§.  LX. 

L'  Art.  235.  del  Codice  di  Commercio   è  tutto  particolare  per  il 
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Commercio  Francese.  Egli  dispone  che  »  Il  Capitano,  prima  del- 
„  la  partenza  da  un  Porto  estero,  o  dalle  Colonie  Francesi,   per 
„  ritornare  in  Francia,  sarà  tenuto  a  spedire  ai  suoi  Proprietà rj,o 
n  loro  Procuratori ,  un  conto  firmato  da  esso,  contenente  lo  stato 
„  del  suo  Carico,il  prezzo  delle  mereanziedella  sua  Nave,  lesom- 
r   me  prese  ad  imprestito,  i  nomi ,  ed  il  luogo  di  dimora  di  quei, 
„  che  hanno  prestato.  „    Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  461. 
osservano, che  questa  disposizione, che  è  assai  più  chiara  di  quel- 
la contenuta  nelle  antiche  Ordinanze,  è  applicabile  al  caso,  in 
cui   è   il  Capitano,  quello,  che  ha  tatto  il  carico  di  ritorno,  o 
che  ha  comprato  le  mercanzie;  perchè  se  sono  i  Proprietarj ,  che 
hanno   fatto    il  carico,    o  direttamente,   o  per   mezzo  dei   loro 
corrispondenti,  spetta  a  loro  a  formarne  la  fattura  generale.  Ma 
quanto  all'obbligazione  di  formar  lo  stato  dei  denari  presi  a  Cam- 
bio marittimo,  è  evidente,  che  questa  riguarda   unicamente  qua- 
lunque^Capitano  o  Padrone  di  Bastimento.  E  ciò  è  giusto,  per- 
chè convien  mettere  i  Proprietarj  a  portata  di   verificare  gì' im- 
prestiti, e  di  preparare  i  mezzi  del  rimborso.//  nuovo  Valin pag.  111. 
conferma  queste  riflessioni,  e  parla  del  caso,  in  cui  il  Capitano 
non  sappia  scrivere*  distinguendo  giustamente  i  Capitani  dai  Pa- 
droni dei  piccoli  Bastimenti  destinati  pel  piccolo  Cabotaggio,  nel 
quali  può  cadere  questa  circostanza,   dai  Capitani  di  Navi  desti- 
nate al  gran  Cabotaggio ,  e  molto  più  ai  viaggi  di  lungo  corso,  nei 
quali  non  si  può  combinare  la  mancanza  di  sapere  scrivere.  Du- 
four  tomo  ì.pag.  3og. 

§.  LXI. 

L' Art.  23$.  parlando  del  Capitano,  che  abbia  interesse  nel  ca- 
rico, dispone  letteralmente.  „  Il  Capitano  che  naviga  con  profit- 
„  to  comune  sul  carico,  non  può  fare  alcun  traffico,  nècommer- 
j,  ciò  per  suo  conto  particolare,  se  non  vi  è  una  convenzione  in 
n  contrario.  „ 

Art.  240.  „  In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  dell'Art. 
5,  precedente,  le  mercanzie  imbarcate  dal  Capitano  persuo  conto 
55  particolare  saranno  confiscate'a  profitto  degli  altri  interessati.,, 

Il  Merlin  Repert.  univ.  tomo  2.  pag.  28.  parlando  di  questa  dispo- 
sizione in  ordine  all'Art.  28.  dell'antica  Ordinanza,  osserva, che 
questa  Legge  non  intende  parlare,  che  di  un  negoziato  particolare 
relativo  a  un  viaggio  di  una  Nave  in  società,  e  non  già  in  gene- 
rale del  commercio  di  terra,  o  di  mare,  che  un  Capitano  può  fare 
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••paratamente  per  nitri  oggetti ,  fuori  di  quelli  ,  che  sono  comuni 
ai  Sooj  particolari.  Il  Dufour  tomo  1.  pag.  J/ 2.  osserva,  clic  in  simi- 
li operazioni  è  deciso  di  stipulare  nei  Contratti  di  &ocietà,che 
aloano  dei  Soci  non  possa  line  ufi  commercio  particolare.  IMon 
oonviene,  dice  egli,  ohe  un  Capitano  sia  tentato  di  applicarsi  il 
benefìzio,  che  dovrebbe  esser  fatto  dalla  Società.  Ter  altro  se  una 
convenzione  contraria  l1  autorizza  a  l'are  un  traffico,  o  commercio 
particolare,  perchè  è  tra'  possibili ,  che  in  effetto  egli  trasporti 
delle  Mercanzie  ,  delle  quali  i  Socj,  o  Armatori,  non  hanno  vo- 
luto fare  il  traffico,  egli  deve  esser  libero  di  vendere  le  sue  mer- 
canzie per  tutto  suo  conto,  per  quel  principio  costantemente  con- 
sacrato dal  Codice  ^  Contrahentiuui  voluntas  fìt  hex.  ^z  Pardes- 
sus Insùt.  Conim.  p.  41S. 

§.  LXII. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  46 5.  osservano  ,  che  questa 
disposizione  si  estende  tanto  al  Commercio,  che  il  Capitano,  o 
Padrone,  volesse  fare  a  parte  sulla  medesima  Nave,  quanto  anche 
a  quello  della  medesima  specie  di  mercanzie,  0  di  tutte  altre  che 
volesse  fare  sopra  altri  Bastimenti  nel  medesimo  luogo,  per  il  qua- 
le è  destinato  il  Bastimento  in  Società,  avanti,  o  dopo  il  suo 
arrivo,  e  fino  alla  vendita  intiera  del  suo  carico  sociale.  Il  nuo- 
vo Falin  pag.  1  zi.  ripetendo  le  stesse  osservazioni  ne  dà  la  ragio- 
ne, dicendo,  che  il  Capitano  in  ciò  fare  farebbe  un  doppio  torto 
alla  Società,  facendo  cioè  diminuire  il  prezzo  delle  mercanzie 
sociali,  aumentandone  il  concorso,  e  prestando  (come  sarebbe 
ben  naturale)  più  attenzione  alla  vendita  delle  sue  mercanzie 
particolari,  che  a  quella  degli  effetti  spettanti  al  carico  comune; 
dovendosi  anche  aggiungere,  che  per  l'acquisto  delle  mercanzie 
di  ritorno  sarebbe  da  temersi  la  stessa  predilezione  nell'aumento 
del  prezzo  dell' aoquisto. 

§.  Lxm. 

Tutti  questi  Autori  però  convengono, che» per  identità  di  ragio- 
ne, alcuno  dei  Proprietarj,  che  presiede  all' armamento,  non  può 
mettere  sulla  Nave  degli  effetti  per  paccottiglia ,  o  per  suo  conto 
particolare,  o  in  comunione  particolare  con  alcuni  degl'interessa- 
ti ;  e  facendolo  è  egualmente  soggetto  alla  pena  della  confìscazio- 
ne,  senza  poterla  evitare  con  l'offèrta  del  pagamento  del  nolo.  Ma 
quanto  al  Capitano,  convengono,  che,  se  egli  naviga  alla  parte 
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con  V  Equipaggio ,  e  con  i  Proprietarj  per  il  nolo,  e  non  in  società 
per  il  carico, allora  non  incorre  in  confìscazione,  se  porta  mercan- 
zie per  suo  conto;  e  solo  può  essere  astretto  a  mettere  in  conto  co- 
mune r  importare  del  nolo. 

§.  LXIV. 

Neil'  Articolo  delle  .Assicurazioni  si  è  esaminata  la  discussione  , 
quando,  ed  a  quali  effetti,  possa  aver  luogo  la  mutazione  del  Ca- 
pitano. La  disposizione  generale  è,  che  il  Capitano  può  in  ogni 
occorrenza  surrogarne  altro  in  sua  vece ,  quando  anche  gli  fosse 
stato  inibito.  V.  Assicurazione. 

§.  LXV. 

Il  Capitano,  allorché  si  dimette  dal  comando  della  Nave,  è  te- 
nuto di  render  conto  ai  Proprietarj  della  sua  amministrazione,  nel 
modo  stesso,  che  lo  sono  tutti  gli  altri  Amministratori  dei  beni  al- 
trui. L.  S4.  ff.  de  Procurat.  Consolato  del  Mare  cap.  2J7.  de  Hevia  de 
Commerc.  Navali  Lib.  3.  cap.  4.  n.  26".  Targa  cap.  12.  n.  i5.  Azuni  tomo  1. 
pag.  3.4S.  %.  4.0.  A  questo  tendono  le  disposizioni  del  Codice  di 
Commercio,  allorché  lo  hanno  obbligato  a  tenere  il  Registro  pre- 
scritto dall'  Art.  224.  del  quale  si  è  superiormente  parlato,  e  le  al- 
tre contenute  nell'art.  242.  prescriventi  l'obbligo  al  Capitano  di 
presentare  nelle  <iù±.  ore  dopo  il  suo  arrivo  il  Registro  alla  vista 
dell'Autorità  competente,  e  di  fare  il  rapporto  esatto  delle  sue 
operazioni,  con  le  formalità  prescritte  per  quella  Procedura.  Vedi 
Consolato  Testimoniale. 

§.  LXVL 

Degli  altri  doveri  del  Capitano  relativi  alla  sua  condotta  nei 
casi  di  arresto,  di  getto,  d'investimento,  di  naufragio,  di  preda, 
o  di  recupero,  ne  parleremo  nei  diversi  Articoli  speciali,  che  ri- 
guardano distintamente  questi  oggetti.  Il  Pardessus  nelle  suelstituz. 
Commerc.  pag.  414.  stabilisce  le  regole,  colle  quali  un  Capitano 
può,  e  deve,  esser  congedato. 

CAPPA,  0  CAPPELLO  DI  CAPITANO. 

§.  I. 


L 


la  Cappa,  0  Cappello,  che  nel  noleggio  si  accorda  dai  Caricato- 
ri ad  un  Capitano,  o  Padrone  di  Bastimento,  è  una  voce  pratica- 
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1,1  nel  Commercio  marittimo  promiscuamente  con  l'altra  di  Pri- 
maggio ,  per  cui  si  ipiega  quel  t'erto  tal  qual  diritto,  o  regalo,  che 

i  Capitani,  special  mente  delle  Nazioni  oltramontane,  sono  soliti  di 
percipcre  per  ciascuna  tonnellata  di  merci  caricata    sulla  loro  Nave  , 

oltre  il  nulo  (riabilito,  o  in  ragione  «li  un  tanto  per  cento  nulle 
caricazioni  alla  balla  ,  in  premio  della  buona  custodia,  ed  atten- 
zione, ohe  devono  usare  al  carico.  Azu.ni  tomo  i.  pag.  2/ty.  §.  i.  il 
quale  avyerM  però,  che  quest'uso  non  è  generale,  e  che  molte  vol- 
te è  compreso  nella  fissazione  del  nolo:  e  nei  noleggi  per  intiero 
è  stabilito  in  somma  fìssa  dall'accordo  delle  Parti. 

§•  IL 

L'  Emerigon  des  Assur.  tome  2.  chap.  i3.  sect.  3.  si  fa  la  questione, 
se  il  cinque  per  cento  di  Cappa,  o  Cappello,  o  il  diritto  di  pri- 
niaggio,  appartengano  al  Capitano  solo,  anche  quando  egli  na- 
viga ,  come  suol  dirsi ,  alla  parte  con  i  Proprietarj ,  o  con  1'  Equi- 
paggio? La  regola  generale,  dice  egli,  è,  che  tutti  i  profìtti, che 
procedono  dalla  cosa  sociale,  entrano  in  comunione,  secondo  il 
disposto  della  L.  7.  ff.  prò  Socio.  Ora  la  Cappa,  0  Cappello,  e  il  pri- 
maggio ,  sono  profitti,  che  precedono  dal  noleggio  della  Nave,  il 
quale  sarebbe  stato  stipulato  a  un  più  alto  prezzo,  se  non  si  promet- 
tesse né  cappa  ,  né  primaggio.  È  dunque  giusto, che  tutto  entri  nel- 
la massa  comune.  La  pratica  però  era  contraria  a  questa  regola. 
Il  Targa  cap.  12.  n.  41.  eccettua  da  questo  concorso  i  regali,  che 
sono  dati  al  Capitano  per  la  buona  custodia,  ma  conviene, che  non 
gli  spettano  gli  avanzi  di  Cappa,  ed  Avaria  ordinaria. 

§.  III. 

Il  Valin  art.  3.  tit.  dei  Contratti  di  Noleggi  tomo  I.  pag.  l5y.  fìssa 
la  proposizione,  che  questi  emolumenti  appartengono  in  speciali- 
tà al  Capitano,  ma  l' Emerigon  spiega  questa  dottrina  come  adat- 
tabile al  solo  caso,  in  cui  l'Equipaggio  abbia  accordato  per  patto 
espresso,  che  la  Cappa,  0  Cappello,  appartenga  privativamente  al 
Capitano. 

§.  iv. 

Queste  questioni  non  hanno  luogo  nel  caso  semplice,  in  cui  il 
Capitano,  e  l'Equipaggio,  navighino  a  salario  fisso  ;  perchè  allora 
non  essendovi  società,  ma  esercizio  di  ofiizio  particolare,  siccome 
il  solo  Capitano  è  il  debitore  della  buona  custodia,  spetta  ad  esso, 
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e  per  uso  gli  è  sempre  spettato,  il  diritto  alla  percezione  della  cap- 
pa ,  e  del  primaggio. 

§•  v 

Questi  emolumenti  finalmente,  o  spettino  al  solo  Capitano,  o 
spettino  alla  Società  della  Nave,  sebbene  sieno  un  accessorio  del 
Nolo,  non  sono  però  compresi  nella  massa,  che  si  deve  formare 
per  il  contributo  delle  Avarie  generali;  e  ciò  per  costante  pratica 
di  tutti  i  Tribunali. 

Nelle  caricazioni  di  Nave  fatte  per  l'intiero,  o,  come  dicesi  , 
per  aversionem  ,  la  Cappa  si  paga  quando  il  Nolo:  ma  nelle  cari- 
cazioni alla  balla,  quando  vi  ha  luogo  il  primaggio  ,  in  pratica  si 
è  sempre  usato  di  pagarlo  al  Capitano,  o  suo  Raccomandatario, 
nell'atto  della  soscrizione  della  Polizza  di  Carico. 

Il  Merlin  parlando  della  Carta  partita  o  Contratto  di  Noleggio, 
nel  suo  Repertorio  univers.  tomo  2.  pag.  212.  osserva  che,  oltre  il  No- 
lo, ordinariamente  si  stipula  a  favore  del  Capitano  il  cappello,  o 
primaggio ,  e  che  questo  benefizio  appartiene  al  solo  Capitano,  0 
Padrone,  riportando  l'autorità  del  Cleirac,  e  del  Valin,che  am- 
mettono ,  che  i  Proprietarj ,  e  l'Equipaggio,  non  devono  esserne 
a  parte,  ma  che  ilPothier  è  di  contrario  sentimento,  volendo  clic, 
essendo  questa  una  parte  di  Nolo,  debbano  profittarne  anche  i  Pro- 
prietarj. 

Questo  Autore  osserva  altresì  che,  se  il  cappello  è  stato  promes- 
so al  Capitano,  o  Padrone,  sotto  la  condizione:  se  si  sarebbe  con- 
tenti di  lui, non  gli  si  può  ricusare, se  non  òhe  provando,  che  vi  è  luo- 
go ad  essere  mal  contenti  della  sua  condotta,  riportando  una  Sen- 
tenza del  Tribunal  di  Marsilia  del  mese  di  marzo  1751.  che  fece 
questa  dichiarazione  a  favore  di  un  Capitano,  a  cui  si  ricusava  il 
pagamento  del  cappello  senza  verificazione  di  causa. 

CARATO. 

§•  I. 

XI  Carato  ,  secondo  che  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  è  un 
peso,  che  corrisponde  alla  vigesima  quarta  parte  dell'oncia,  sic- 
come il  denaro,  ed  è  proprio  dell'oro:  mercantilmente  però  s'in- 
tende per  quella  porzione,  in  cui  si  divide  una  intrapresa  sociale 
qualunque,  e  corrisponde  alla  voce  Azione.  Ciò  frequentemente  ha 
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luo^o  ne<rli  armamenti  di  Nave,  che  per  lo  più  .si  dividono  in  Ca- 
rati, n  altrimenti  detti  Ch'irati,  come  succede  ancora  in  qualun- 
que altra  speculazione  marittima.  Vedi  azione,  Fondo. 

§11. 

L'  Azuni  tomo  1.  pag.  2fti.  parlando  del  Carato  dice  clic,  quan- 
do non  vi  sono  contrarie  convenzioni,  resta,  secondo  l'uso  del 
commercio,  divisa  la  Nave  in  2  £.  Carati  ;  e  allor  quando  confusa- 
mente ciascuno  degl'interessati  abbia  speso,  o  somministrato,  dei 
denari  nell'armamento,  se  gli  assegnano  tanti  carati  a  proporzione 
da  conguagliare  il  loro  credito. 

§•     IH- 

Il  Consolato  del  Mare  cap.  45.  riportato  dal  Targa  cap.  0.  stabili- 
sce,  che,  fabbricata  che  sia  una  Nave,  o  altra  qualità  di  Basti- 
mento, se  prima  non  è  stato  fatto  l'acoordo  tra  i  compartecipi, il 
Direttore  della  fabbrica  ne  fa  la  dichiarazione,  e  1'  assegnazione 
per  carati  a  ciascuno  di  loro,  quali  carati,  secondo  il  solito,  si  di- 
stribuiscono in  2^.  e  per  evitare  le  controversie,  è  necessario  da 
principio  di  deputare  un  Direttore  dell'opera,  il  quale  formi  il 
suo  libro,  e  tenga  buona  scrittura  di  debito,  e  credito,  per  conto 
degl'interessati. 

§•  iv. 

All'Articolo  Cambio  marittimo,  ed  all'altro  del  Capitano  di  Na- 
ve ,  si  è  parlato  dell'obbligo,  che  hanno  i  Caratisti,  di  concorrere 
al  risarcimento  della  Nave,  e  dell'azione,  che  compete  al  Capi- 
tano, in  caso  del  loro  rifiuto,  e  della  regolarità,  con  la  quale  de- 
ve prender  denaro  ad  imprestito  per  loro  conto,  nelle  respettive 
circostanze  di  occorrenze  del  Bastimento. 

§.  V. 

L' Art.  zig.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce  che,  se  un  Capi- 
tano di  Bastimento  è  congedato  dai  proprietarj,  avendo  anch'  es- 
so qualche  carato  nel  Bastimento,  ha  diritto  di  rinunziare  alla 
comproprietà,  ed  esigere  il  rimborso  del  capitale,  che  lo  rappre- 
sentava :  e  l'ammontare  di  questo  capitale  deve  esser  fissato  da  Pe- 
riti concordati,  o  nominati  ex  officio. 

Il  Dufour  tomo  1.  pag.  88.  appoggiandosi  all'autorità  del  Valin, 
osserva,  che  anche  secondo  le  antiche  Ordinanze,  il  Comandante, 

Tomo  111,  £ 
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Padrone,  o  Comproprietario  di  un  Bastimento,  non  poteva  esser 
destituito,  che  in  caso  di  abuso,  o  mala  vcrsazi'Tie:  ma  se  il  Capi- 
tano volontariamente  non  renunzia  alla  con  proprietà  non  vi  può 
esser  forzato  e  resta  comproprietario,  e  corre,  corno  lutti  gli  altri, 
l'azzardo  dei  profìtti,  e  delle  perdite  Se  però  ripete  il  rimborso 
de'  suoi  carati ,  come  è  in  libertà  di  farlo,  la  *tima  ne  deve  esser 
fatta  secondo  la  prescrizione  del  Codice;  avendo  la  Legge  savia- 
mente provvisto,  che  l'interesse,  che  ha  il  Capitano,  o  Padrone, 
non  sia  un  ostacolo  ai  Proprietà rj  di  poterlo  congedare.  Diversa- 
mente ,  con  questa  sicurezza,  un  Capitano,  con  l'aver  qualche 
carato  nella  Nave,  darebbe  la  legge  agli  altri  interessati,  e  po- 
trebbe apportar  loro  dei  danni:  questa  autorità  è  nella  maggiori- 
tà degl'  interessati,  e  senza  bisogno  della  unanimità. 

§•  VI. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  4J1.  riportano  l'autorità  del 
Valin,  il  quale  opinava,  che  il  rimborso  dei  Carati  dovuto  al  Ca- 
pitano congedato,  se  gli  reclama  ,  fosse  a  carico  di  quei  Compro- 
prietarj,  e  caratanti,  che  l'avessero  congedato,  e  non  già  della 
massa  degl'interessati,  o  caratanti,  non  potendo  questi  esser  for- 
zati ad  acquistare  altri  carati,  senza  la  loro  volontà;  ma  soggiun- 
ge, che  pare  a  lui,  eh  e  questa  opinione  soffra  molte  difficoltà,  per- 
chè per  la  medesima  ragione,  che  il  parere  della  maggiorità  co- 
stringe la  minorità  a  congedare  il  Capitano,  deve  nel  modo  stesso 
assoggettarla  al  rimborso  del  Capitano,  se  egli  lo  richiede.  E  ri- 
spetto alla  massima,  che  alcuno  non  può  esser  forzato  ad  acqui- 
stare, élla  non  è  senza  eccezione,  e  soprattutto  non  è  applicabile 
ai  casi  di  società. 

Il  nuovo  Valin  pag.  67.  riporta  le  discussioni ,  che  hanno  avuto 
luogo  nell' adottarsi  questo  Articolo,  e  le  ragioni  .  per  le  quali  fu 
approvato,  a  seconda  delle  osservazioni  delle  Pandette  Francesi 
loco  citato. 

i  vii. 

Lo  stesso  all'  Artìcolo  220.  ha  stabilito  le  massime  principali 
della  Società,  ohe  esiste  tra  i  Parzionevoli ,  o  Caratanti  di  un 
Bastimento,  in  questi  termini.  {Traduzione  Officiale  del  Codice  pa- 
gine 8f.  )  „  In  tutto  eiò,  che  concerne  l'interesse  comune  dei 
;,  Proprietarj  di  una  Nave,  vien  seguitato  il  consiglio  (o  de- 
55  liberazione)  della  maggiorità.  ì^a,  maggiorità  si  determina  da 
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„  una  porzione  d'interesse  nella  Nave,  che  ecceda   la   mela  del 
5)  suo  valore.  » 

„  L'esposizione  di  una  Nave  all'incanto  non  può  essere  accor- 
„  dula.  ohe  dietro  la  domanda  dei  Proprietarj ,  o  Caratanti,  for- 
„  manti  insieme  la  metà  del  capitale  intiero  sulla  Nave,  (piando 
„  non  vi  sfa  in  scritto  qualche  convenzione  in  contrario.  „ 

§.  Vili. 

É  questo  un  oggetto  importantissimo,  su  cui  la  Legge  ha  savia- 
mente provvisto,  per  non  far  dipendere  le  intraprese  mercantili 
dalla  sola  stravaganza  di  qualche  individuo  caratante. 

Il  Dufour  tomo  2.  pag.  2^0.  osserva,  che  questa  disposizione  è 
coerente  alle  antiche  Ordinanze,  e  che  prescrivendo  il  Codice,  che 
la  porzione  dei  Caratanti  deve  superare  la  metà  dell'interesse  della 
Nave, non  ha  fatto  che  adattarsi  al  disposto  della  L.8.ff. de pactis; 
e  che  lo  stabilire,  che  l'opinione  della  maggiorità  deva  essere  se- 
guitata, è  conforme  al  prescritto  della  Legge  ultima  Cod.  qui  bonis 
cedere  poss. ,  che  dà  luogo  all'assioma  :  Judicium  integrum  est,  quod 
plurimorum  sententiis  comprobatur.  Il  caso,  in  cui  la  vendita  all'in- 
canto del  Bastimento  possa  aver  luogo,  è  quello,  in  cui  si  presenti 
un  comproprietario,  che  abbia  un'occasione  di  farlo  navigare,  e 
che  altri  proprietarj  non  abbiano  un  egual  riscontro;  o  se  uno  dei. 
comproprietarj  vuol  farlo  naviga re,e  gli  altri  vi  si  oppongono.  Neil' 
uno,  e  nell'altro,  di  questi  due  casi  la  vendita  all'  incanto  può  es- 
sere ordinata  dal  Tribunale  di  Commercio ,  sulla  domanda  dei 
proprietarj,  che  abbiano  unitamente  la  metà  dei  Carati  nel  Ba- 
stimento; perchè  allora  vi  è  eguaglianza,  d'interesse  ;  e  tocca  al 
Tribunale  a  decidere  se  deva  aver  luogo  questa  vendita;  perchè 
egli  può  accordare  V  incanto  ,  e  può  ricusarlo.  Se  gli  altri  compro- 
prietarj gli  dimostrano,  che  l'interesse  comune  si  oppone  alla  ven- 
dita, è  in  sua  facoltà  di  rigettare  la  domanda  dell'  incanto.  La 
Legge  se  ne  rapporta  alla  sua  prudenza:  ma  se  una  convenzione 
tra  le  Parti  stabilisce  un  diverso  diritto,  questa  convenzione  de- 
ve essere  eseguita  :  Contrahentium  voluntas  fu  lex. 

§.  IX. 

Il  Valin  ,  a  cui  hanno  avuto  ricorso  i  moderni  interpetri ,  osser- 
va saviamente  »  che  la  Legge, che  ha  provvisto  all'utilità  delle 
93  Società,  per  sostenere  la  navigazione,  e  le  spedizioni  maritti- 
w  me,  avrebbe  mancato  al  suo  oggetto,  se  ella  avesse  permesso  a 
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„  qualunque  Socio,  o  Caratista,  di  domandare  la  vendita  all'in- 

„  canto  della  Nave  comune,  a  puro  capriccio.  Nel  contrasto,  se 

„  si  farà,  o  no,  navigareil  Bastimento,  è  tanto  più  giusto  di  per* 

3,  mettere  l'istanza  della  vendita  all'incanto,  sia  a  quel  Carati* 

j,  sta,  che  non  può  far  gustare  all'altro  il  suo  progetto,  sia  all' 

j,  altro,  che  si  crede  ben  fondato  a  disapprovarlo,  che  non  vi  è 

„  naturalmente  altro  mezzo,  che  questo  per  terminare  questa  di- 

J,  versità  di  opinioni,  e  che  in  fine   in   una  simile  ipotesi  non   è 

j,  che  la  giustizia,  che  possa  prender  cognizione  del  merito  della 

3,  questione.  „ 

§.  X. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  /fJi.  ripetendo  le  stesse  inter- 
petrazioni,  vi  aggiungono  Pesame  della  questione:  se  la  maggiorità 
dei  Caratanti  possa  anche  forzare  la  minorità  a  contribuire  peri 
suoi  respettivi  Carati  alla  caricazione  della  Nave,  e  se  mancando 
di  caricare  mercanzie  fino  alla  contiutfenza  de'suoi  carati,  il  may;- 
gioie  interessato  possa  caricare  in  proporzione  del  suo  interesse, 
franco  di  Nolo,  come  confuso  nel  suo  interesse  medesimo;  e  ri- 
portano la  discussione  riferita  dal  Valin  sulla  Nave  V  Amicizia  ,  della 
quale  era  proprietario  per  tre  quarti  Bonneau  de  la  Bochelle ,  e  per 
nn  quarto  Feschet  di  Marsiglia.  Osservano  inoltre,  che  questa  di- 
sposizione è  applicabile  alle  Navi  di  qualunque  specie,  ed  egual- 
mente ai  grandi,  che  ai  piccoli  Bastimenti. 

E  finalmente  osservano,  che  anche  nel  caso,  che  vi  sia  una  con- 
venzione in  contrario,  sei  Caratisti  sono  divisi  di  opinione,  deve 
ammettersi  l'istanza  della  vendita  all'  incanto ,  sostenendo  che  V 
Ordinanza  del  1681.  deve  servire  di  commentario  naturale  al  Co- 
dice di  Commercio,  la  restrizione  del  quale  non  si  deve  applica- 
re che  al  caso  in  cui  la  vendita  all' incauto  si  domandi  senza  che 
vi  siaquestionedi  speculazione:  altrimenti  nel  caso  contrario  con- 
verrebbe indrizzarsi  al  Tribunale,  e  il  tempo,  che  converrebbe  im- 
piegare a  far  decidere  la  questione ,  potrebbe  far  mancare  la  spe- 
culazione la  più  utile. 

§.  XI. 

Tutte  le  volte,  che  la  vendita  all'incanto  è  domandata  ,  qua- 
lunque Caratista  ha  il  diritto  di  domandare,  che  anche  gli  estra- 
nei siano  ammessi  ad  offerire,  essendo  ciò  di  regola  generale,  ed  è 
questo  un  mezzo  salutare ,  perchè  gli  uni  non  possano  dar  legge 
agli  altri. 


C  A  3? 

§.  XII. 

Il  nuovo  Valla  pag.  67.  e  più.  segg.  tratta  diffusamente  su  «piesto 
Artìcolo  ^   C  sostiene,   die  il, più  pi«-eolo  Caratista   non    può    «--ere 

obbligato  a  cosa  alcuna,  riguardo  al  oarioo.  Tratta  anche  difìu- 

sa mente  L'oggetto  «lei  noleggio  della  Nave  comune,  e  l'altro  «iel- 
la divisione  dei  Caratisti,  ohe  abbiano  un  interesse  sopra  più  Na- 
vi, relativamente  al  modo  «li  sciogliere  questa  Società  ,  ripetendo 
a  questo  proposito  estesamente  quanto  è  stato  avvertito  dal  Valin, 
e  dal  la  Porte. 

L'  Autore  di  quest'Opera  allapag.  66.  elimina  I'  og «retto  della  pre- 
ferenza ,  che  un  Caratista  deve  accordare  agli  altri ,  sui  Carati ,  dei 
quali  si  deve  disfare,  sostenendo,  che  quando  questa  preferenza  non 
è  stata  offerta,  ma  se  n'è  fatta  la  vendita  senza  saputa  dei  Com- 
proprietarj,  questi  hanno  diritto  di  reclamarla,  e  possono  preten- 
derne l'acquisto,  non  per  il  prezzo,  per  cui  è  seguita  la  vendita, 
che  può  esser  fraudolento,  o  collusivo,  ma  per  quel  giusto  prezzo, 
che  sarà  stimata  dai  Periti  dell'Arte. 

CARENA ,  0  CONCIA  DI  NAVE. 
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arena  chiamasi,  in  termine  di  pratica  marittima,  quella  concia, 
die  si  fa  al  fondo  della  Nave,  all'oggetto  di  restaurarla,  e  che  è 
necessaria  di  tempo  in  tempo  per  la  conservazione  della  medesi- 
ma ,  e  si  eseguisce  col  mettere  alla  banda  il  Bastimento.  Focab.  del' 
la  Crusca  voce  Carena.  Questa  operazione  è  prescritta  dal  Consolato 
di  Mare  cap.  242.  il  quale  però  dispone,  che  il  Padrone,  che  vuol 
dar  Carena,  deve  domandarne  licenza  ai  Proprietarj,  se  vi  sono, 
e  dimostrare  loro  il  bisogno,  in  cui  è,  che  concorrano  alla  spe- 
sa, e  in  caso  che  non  vogliano,  (  perchè  alle  volte,  dice  il  Targa, 
si  spende  più  in  una  carena  generale,  di  quello  non  vale  la  Nave) 
non  gli  può  forzare,  ma  può  obbligarli ,  quando  però  esso  Padro- 
ne sia  anch'esso  partecipe,  a  vendere  all'incanto  il  Bastimento. 
Ma  se  il  Padrone  la  vuol  carenare  di  proprio  per  poi  rintegrar- 
sene  negli  utili  avvenire,  lo  può  fare;  e  quando  non  vi  sono  com- 
pagni nel  luogo,  ov'è  la  Nave,  può  carenarla,  ed  indebitarli  per 
questo  conto  prò  rata,  ma  ciò  però,  quando  vi  sia  il  bisogno, a  giu- 
dizio dei  Periti  dabbene.  Tutto  ciò  s'intende  di  carene,  0  concie  generali, 
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perchè  riguardo  ad  una  concia  semplice,  come  quella,  che  si  suol  fa- 
re dopo  il  primo  viaggio  fatto  da  barca  nuova,  onde  è  di  necessità, 
emendandosi  con  essa  gli  errori  riconosciuti,  UPadrone  la  può  fare 
senz'  altro ,  perchè  ciò  procede  da  usi  pratici.  Targa  cap.  8.  n.  3.  4-  e  5. 

S  IL 

Procede  parimente  da  usi  pratici,  che  nel  corso  ordinario  della 
navigazione,  si  deva  fare  la  concia  generale  al  Bastimento  al 
più  nel  termine  dei  due  anni;  talché,  occorrendo  un  raddobbo  in 
forza  d'avvenimenti  straordinarj,  i  Periti  debbono  calcolare  il 
tempo,  in  cui  fu  data  la  carena,  e  detrarre  dalle  spese  straordi- 
narie la  spesa  ordinaria  di  questa  concia,  che  è  relativa  al  consu- 
mo naturale,  che  si  fa  con  l'uso  del  Bastimento,  il  quale  è  com- 
pensato dal  nolo,  che  gli  vien  pagato  in  correspettività  diquest 
uso,  come  avverte  tra  gli  altri  il  Baldasseroni  nel  Trattato  delle  Ava- 
rie tomo  ìv.  tit.  i.  §.  22.  e  tit.  2.  §.  3.  e  seg. 

§•  IH- 

L'obbligo  in  cui  è  ogni  Capitano,  o  Padrone  di  Bastimento,  di 
attrazzarlo ,  prima  di  mettersi  in  viaggio,  nella  miglior  maniera 
possibile,  calafatarlo ,  e  condizionarlo,  per  poter  felicemente  navi- 
gare, e  custodire  il  Carico  ,  nasce  dal  disposto  della  L.  i$.  §.  i.  ff. 
Locati,  che  gli  prescrive  di  dar  carena,  e  che  è  richiamato  dall' 
articolo  225.  del  Codice  di  Commercio ,  di  cui  si  è  parlato  all'Arti- 
colo Capitano;  ed  in  forza  di  esso,  non  solo  il  Capitano  deve  aver 
fatto  ben  conciare  il  Bastimento,  ma  deve  farne  la  prova  rigorosa, 
e  conservarne  la  giustificazione  per  produrla  al  luogo  del  suo  desti- 
no, o  al  suo  ritorno,  a  discarico  della  propria  condotta;  giacche  in 
mancanza  di  poter  produrre  questa  prova,sarebbe  egli  responsabile 
di  tutti  gli  accidenti,  che  fossero  potuti  avvenire  alla  Nave,  e  al 
carico,  nei  modi  prescritti  dall'articolo  228.  dello  stesso  Codice.  La 
Porte  tomo  xix.  pag.  44S.  Dufour  tomo  1.  pag.  297.  e  il  nuovo  Valin 
pag.  gì.  il  quale  riporta  il  Regolamento  del  19.  agosto  1779.  che 
prescrive  il  modo  di  eseguire  la  visita,  e  perizia  del  Bastimento  per 
assicurarsi  del  suo  stato ,  ed  osserva  che  l'esecuzione  di  questo  Rego- 
lamento essendo  stata  negligentata,neldÌ2.  marzo  1789.  v'interven- 
ne un  Decreto  del  Consiglio  di  Stato,  che  ne  ord  ino  rigorosamente  l' 
esecuzione  secondo  il  tenore, e  forma  prescritta  dalle  Ordinanze:  e 
questa  dichiarazione  non  essendo  stata  revocata,  è  tuttora  in  pieno 
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visore,  e  vi  resterà  finché  abbia  luogo  un  nuovo  Ordine  delia  Polizia 
marittima.  Vedi  Capitano  di  Nave ,  e  Regolamento  di  Avaria  generale. 
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CARICATORE,  CARICAZIONE,  CARICO. 


■  arico  e  un  termine  ci i  Giurisprudenza  marittima,  con  il  quale 
si  apiega  il  complesso  delle  mercanzie  poste  a  bordo  di  un  Basti- 
mento. 

Caricare  è  l'operazione,  che  si  fa  per  porre  a  borilo  il  carico,  e 
Caricatore  dicesi  quello,  in  nome  del  quale  si  fa  la  caricazione, 
non  essendo  necessario  che  il  Caricatore  sia  proprietario  di  ciò.  che 
carica  ,  potendo  anche  essere  un  semplice  commesso,  e  corrispon- 
dente del  proprietario.  Caricatore  chiamasi  anche  qualche  volta 
mercantilmente  il  porto,  o  scalo,  dove  si  deve  ricevere  il  carico, e 
si  usa  specialmente  questo  termine  in  quei  contratti  di  noleggio, 
che  si  stipulano  per  mandare  i  Bastimenti  a  ricevere  il  carico  in 
un  porto  diverso  da  quello,  in  cui  è  segnato  il  contratto.  Merlin, 
Rcpertor.  univ.  tomo  2.  pag.  56. 

§11. 

Li  prova  della  caricazione  si  fa  ordì  nanamente  per  mezzo  della 
Polizza  di  Carico,  e  della  Ricevuta  del  Capitano  in  forma  equiva- 
lente, come  si  spiegherà  all'Articolo  Polizza  di  Carico.  Questa  pro- 
va è  di  rigore  per  i  contratti  di  Sicurtà,  nei  quali  deve  giustificar- 
si la  caricazione  in  genere, ed  in  specie, in  una  maniera  corrisponden- 
te al  contenuto  nella  Polizza  di  Sicurtà,  come  dimostreremo  all' 
Articolo  Prova  del  risico. 

§.  III. 

Il  Merlin  loco  cit.  parla  diffusamente  dei  Regolamenti  di  Francia 
relativi  al  commercio  delle  Colonie,  che  prescrivono  il  sistema  da 
tenersi  per  il  pagamento  del  Carico,  ed  i  privilegi,  checompetono 
ai  venditori  perla  loro  soddisfazione,  e  conclude,  che  quando  più 
Mercanti  hanno  fatto  l'acquisto  del  carico  per  una  Nave,  sia  per 
scritto,  sia  verbalmente,  sono  tutti  solidamente  obbligati  al  pa- 
gamento del  prezzo  ,  a  meno  ,  che  non  vi  sia  stata  una  formale  con- 
venzione in  contrario.  L'uso,  e  la  Giurisprudenza ,  dice  il  citato  Au- 
tore ,  hanno  così  stabilito  in  favpre,  e  per  la  sicurezza  del  com- 
mercio. 
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§.  IV. 

L'  articolo  30J.  del  Codice  di  Commercio ,  nella  Traduzione  officiale 
pag.  n5.  vuole ,  che.  •»  Se  la  Nave  è  caricata  alla  ballalo  sia  a  quin- 
tali, o  a  tonnellate  per  tutto  il  suo  pieno,  il  Caricatore  può  ri- 
tirare la  sua  mercanzia  avanti  la  partenza  del  legno,  pagando 
mezzo  il  Nolo.  Egli  sarà  tenuto  a  tutte  le  spese  di  carico,  e  di- 
scarico, e  di  nuovo  carico  di  quelle,  e  dell'altre  mercanzie,  che 
si  dovessero  rimuovere,  ed  a  rifare  i  danni  per  il  ritardo.  „ 
Per  quanto  la  Legge  non  lo  spieghi,  egli  è  però  naturale,  che 
se  il  Capitano  ha  firmato  le  Polizze  di  Carico  per  le  mercanzie  ri- 
cevute in  più  esemplari ,  come  la  Legge  stessa  prescrive ,  e  che  il 
Caricatore  non  sia  in  grado  di  farne  la  restituzione, il  Caricato- 
re è  tenuto  a  dare  cauzione  per  le  molestie,  che  potesse  soffrire  il 
Capitano  fino  alla  restituzione  del  recapito,  come  si  è  praticato 
sempre  in  tutti  i  Tribunali  marittimi. 

§•  V. 

Il  Dufour  tomo  1. pag.  38 5.  illustrando  questa  disposizione,   che 

è  più   rigorosa  di   quella   prescritta   dalle   antiche  Ordinanze  , 

ma  meno  severa  delle  Lejjfri  Rodie,  che  condannavano  il  Cari- 
no 

catore  al  pagamento  di  tutto  il  Nolo,  conclude,  che  questa  ha 
luogo  finché  il  Capitano  non  ha  messo  alla  vela,  e  che  per  con- 
seguenza può  essere  in  grado  di  rimpiazzare  le  mercanzie,  che 
perde;  ma  se  ha  cominciato  il  viaggio,  il  Caricatore  non  può  ri- 
tirare le  sue  mercanzie,  che  con  il  pagamento  dell'intiero  Nolo. 
La  Porte  tomo  XX.  pag.  38.  giustificando  la  disposizione  del  Co- 
dice, osserva  che  questo  condannando  nelle  spese  di  ritardo, 
non  ha  inteso  parlare,  che  del  ritardo  occasionato  dal  discarico, 
e  non  del  tempo  che  il  Capitano  ha  impiegato  in  cercare  altre  mer- 
canzie, perchè  per  questo  è  indennizzato  dal  conseguimento  della 
metà  del  Nolo. 

§.  VI. 

Il  nuovo  Valin  pag.  225.  rileva,  che  quest'Articolo  non  riguar- 
da, che  il  caso  delle  caricazioni  alla  balla,  cioè  a  dire  quel  caso,  in 
cui  il  Capitano  ha  potuto  prevedere  dei  ritardi,  e  per  conseguen- 
za si  tiene  per  meno  pregiudicato  ;  ma  non  può  essere  adattato 
ad  alcun  altro.  Del  resto  conferma  le  osservazioni  dei  citati  Auto- 
ri ,  e  rileva  particolarmente,  che  questa  disposizione  non  è  appli- 
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cabile  al  easo  di  una  Nave  noleggiata  por  intiero,  nel  quale  non  si 
ammette,  ohe  il  Noleggiatore,  tanto  dopo  aver  comincialo  a  carica- 
re, ohe  innanzi ,  possa  renvnziare  al  Noleggio,  e  lasciar  libera  la 

Nave  al  (  la  pila  no,  o  Padrone,  eoi  pacargli  la  metà  «lei  prezzo;  mcn- 
i  re  se  Iti  tene  sembri,  ohe  il  principio  della  disposizione  sia  il  mede- 
simo, la  ragione  della  distinzione  si  è,  perchè  rpiesta  disposizione 
essendo  straordinaria,  non  se  ne  può  fare  estensione  da  un  caso  all' 
altro,  al  che  bisogna  aggiungere,  che  è  d'altronde  più  difficile  il 
noleggiare  un  Basti  mento  per  intiero,  che  di  trovare  dei  Caricatori 
alla  balla   per  ripianare  le  mercanzie,  che  si  discaricano,  di  ma- 
niera che  nel  L'ipotesi  del  Noleggio  per  intiero  non  eseguito  per  parte 
del  Noleggiatore,  egli  è  di  parere,  che  il  Noleggiatore  sia  tenuto  a 
pagare  per  intiero  il  Nolo  convenuto, con  la  sola  deduzione  del  Nolo 
delle  merci ,  che  il  Capitano,  o  Padrone,  avrà  potuto  caricare  sul 
Bastimento,  il  quale  sarà  regolato  all'amichevole  dai  Periti  per 
darne  conto  al  Noleggiatore,  senza  pregiudizio  non  ostante  delle 
spese  di  ritardo  dovute  al  Capitano,  o  Padrone,  se  egli  si  è  messo 
in  regola  a  quest' effetto.  Ciò  combina  con  l'antica  Giurispruden- 
za ,  e  con  la  pratica  di  tutti  i  Tribunali  marittimi,  che  condan- 
navano i  Noleggiatori  al  pagamento  del  vuoto  per  pieno,  qualora 
non  avessero  adempito  esattamente  il  Noleggio  stipulato.  Vedi 
Noleggiatore  ,  Noleggio. 

§.  VII. 

Coincide  a  questa  disposizione  l'altra  dell'art.  29 J.  dello  stesso 
Codice  di  Commercio  nella  Traduzione  officiale  a  pag.  ll5.  per  cui.  „ 
„  Il  Caricatore,  che  ritira  le  sue  mercanzie  nel  corso  del  viaggio, 
M  è  tenuto  a  pagare  il  Nolo  per  intiero,  e  tutte  le  spese  di  removi- 
„  mento  che  abbia  cagionato  il  discarico.  Se  poi  le  mercanzie  so- 
„  no  ritirate  per  causa,  o  colpa  del  Capitano,  questi  allora  èob- 
„  bligato  a  tutte  le  spese.,, 

Il  Dufour  tomo  1.  pag.  358.  rileva,  che  la  ragione,  per  cui  si 
dispone,  che  il  Nolo  è  dovuto  per  intiero,  allorché  il  Carica- 
tore ritira  le  sue  mercanzie  pendente  il  viaggio,  senza  che  vi  ab- 
bia dato  luogo  la  colpa,  o  fatto  del  Capitano,  si  è,  perchè  il  Ca- 
pitano è  allora  messo  fuor  di  stato  di  rimpiazzare  le  mercanzie;  e 
quanto  al  fatto  del  Capitano  può  procedere  o  dal  cattivo  stivag- 
gio, o  negligentata  custodia  del  carico,  o  dal  cattivo  stato  del  Ba- 
stimento,  che  si  riduceva  innavigabile  per  vecchiezza  ,  e  allora  il  Capi- 
tano perde  il  suo  Nolo,  ed  inoltre  è  tenuto  egli  stesso  alla  refezio- 

Totno  111.  6 
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ne  dei  danni ,  ed  interessi ,  come  prescrive  V  Articolo  2^7.  o  dal  di- 
rottamento, o  eccessivo  allungamento  del  viaggio,  toccando  scali , 
senza  averne  prevenuto  il  Caricatore;  e  in  questi  casi,  dice  egli, 
è  giusto,  che  il  Caricatore  possa  ritirare  le  sue  mercanzie  senza 
pagare  alcun  Nolo,  e  di  aggiudicare  al  medesimo  la  refezione  dei 
danni,  e  interessi,  contro  il  Capitano,  come  conclude  anche  il 
Valin  sull'art.  8.  dell' antica  Ordinanza. 

Osserva  altresì,  che  il  Codice  non  mette  a  carico  del  Capitano, 
nel  caso  che  lo  riguarda,  se  non  che  le  spese  di  rimovimento ,  o  sia  di 
stivaggio,  e  nuovo  stivaggio  della  Nave.  Quanto  al  Nolo,  deve  es- 
ser pagato  sino  al  luogo,  dove  le  mercanzie  sono  discaricate,  sal- 
va la  refezione  dei  danni,  ed  interessi,  contro  il  Capitano.  La  Por- 
te tomo  xx.pag.  41.  ripete  esattamente  le  stesse  osservazioni,  nelle 
quali  conviene  anche  il  Codice  Commerciale  marittimo  pag.  22$. 

§.  Vili. 

So  la  Legge  è  rigorosa  per  i  Capitani,  o  Padroni,  rendendoli 
responsabili  del  carico,  che  ricevono,  altrettanto  è  giusta  verso  di 
loro  per  assicurare  il  loro  interesse  nel  caso,  che  si  tenti  di  defrau- 
darlo. Una  riprova  di  questo  favore  della  Legge  è  la  disposizione 
dell'  Art.  2^2.  per  cui  si  stabilisce.  „  Il  Capitano  può  fare  discari- 
„  care  a  terra  le  mercanzie  trovate  nel  Bastimento  ,  se  non  gli  so- 
„  no  state  dichiarate,  o  prenderne  il  Nolo  al  più  alto  prezzo,  che 
5,  sarà  stato  pagato  nel  medesimo  luogo  per  le  mercanzie  della 
„  stessa  natura.,,  E' dunque  chiaro,  dice  il  Dufour  tomo  i.pag.38f. 
che,  secondo  questa  Legge,  il  Capitano  ha  l'alternativa  odi  pro- 
cedere al  discarico,  e  ricusare  di  firmarne  le  Polizze  senza  esami- 
nare se  vi  è  luogo  a  surrogazione,  odi  ritenerle  esigendo  quel  più 
alto  Nolo,  che  è  in  corso  al  porto  della  Caricazione,  quando  que- 
ste mercanzie  sono  caricate  senza  sua  saputa,  o  per  una  natura  di- 
versa da  quella  di  cui  sono.  Ma  se  le  ritiene,  egli  è  tenuto  a  cu- 
stodirle con  la  medesima  diligenza,  che  il  resto  del  carico,  non 
in  forza  del  suo  contratto,  ma  come  un  Legale  Mandatario,  oge- 
store  di  negozj.  Lo  stesso  Scrittore  sull'autorità  del  Valin  si  fa  la 
questione:  se  nel  caso,  in  cui  il  Capitano, o  Padrone,  non  si  è  av- 
veduto di  avere  a  bordo  gli  effetti  senza  sua  saputa  caricati,  se  do- 
po di  aver  messo  alla  vela,  possa  validamente,  in  caso  di  rilascio 
in  qualche  porto,  mettere  a  terra  tali  mercanzie  consegnandole  a 
persona  solvente,  e  dandone  avviso  al  Proprietario;  ed  è  d'opinio- 
ne, che  ciò  non  possa  farsi,  a  meno,  che  il  Bastimento  non  fosse 
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per  (inrsiii  ragione  stracarico,  nel  tjii.il  caso  (prosegue  e^li)  il  Ca- 
pitano dove  agire  (-oiiic  se  si  i  lattasse  di  un  getto» formando  il  oon- 

Bijrlio  <lcll*  Equipaggio , e  l'ulto ii\  germinamene ,  e  facendone  ladi- 

oniarazione  avanti  L  Autorità  competente,  secondo  ohe  prescrive 

Ja  Legge •  J'ì  pei  la  Stessa  ragione  «li  essere  stracarico ,  sesi  rende  ne- 
cessario il  getto  di  tali  mercanzie  in  pieno  mare,  il  Capitano  può 
farlo  dietro  il  consiglio  del  suo  Equipaggio,  ed  il  valore  di  tali 
mercanzie  non  è  retetti  hi  le  in  contribuzione,  secondo  il  partico- 
lare disposto  della  Legge  sui  getto.  La  Porte  tomo xx.  pag.  38.  Nuo- 
vo Valili  pag.  228. 

§•  ix. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  tomo  2.  tit.  1.  pag.  210. 
tratta  diffusamente  :  come  si  provi  la  caricazione. La  Rota  Fiorentina 
in  una  Liburnen.  Assecurationis  del  22.  giugno  lf85.  fissa  l'Articolo, 
che  il  luogo  della  Caricazione  non  altera  il  Contratto  di  Assicu- 
razione, quando  una  parte  del  viaggio  non  è  compresa  in  quel 
contratto  ;  ed  una  Decisione  del  Magistrato  Consolare  di  Pisa  in  una 
Liburnen.  seu  Aleppina  simulationis  mcrcium  dell' 8.  maggio  -179^.  a 
relazione  del  Console  Rossi,  fissa  la  massima, quando  nella  caricazio- 
ne possa  aver  luogo  validamente  una  simulazione ,  e  spiega  ,  che  l'e- 
spressione usata  nella  Polizza  di  Carico,  per  ordine,  conto,  e  risico 
del  Caricatore ,  per  quanto  indichi  il  dominio  delle  merci  in  detto 
Caricatore,  se  però  è  girata  ad  un  terzo,  dà  a  quello  validamente  il 
diritto  di  esserne  riconosciuto  per  proprietario.  Vedi  Polizza  di 
Carico. 

§.  X. 

Le  spese  di  discaricare,  e  di  ricaricare,  una  Nave,  vanno  a  con- 
to degli  Assicuratori,  quando  l'operazione  dipende  da  un  disastro, 
che  è  a  loro  risico.  Baldasseroni  delle  Avarie  tomo  IV.  pag.  77.  e  seg. 
Vedi  Assicurazione. 

§.  XI. 


„  oggetto,  come  qui  è  detto  agli  Articoli  Assicurazione ,  Avaria, 
Cambio  marittimo  ,  Contributo ,  Getto  ,  Noleggio  ,  Polizza  di  Carico,  e 
Risico,  Naufragio  ,  Contrabbando,  ed  altri  simili.  Perciò  all'occorrenza 
si  possono  vedere  i  detti  Articoli. 


Q 
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CARTA  PARTITA. 

§.  I. 


_uesta  espressione  non  è  in  sostanza,  che  la  significazione  del 
Contratto  di  Noleggio,  che  un  Capitano,  o  Padrone,  passa  con  il 
suo  Noleggiatore,  quando  il  Noleggio  si  fa  per  intiero,  o  comedi- 
cesi  ,  per  aver  sione  m ,  la  quale  Scritta  il  Capitano,  secondo  tutte  le 
Leggi  marittime,  è  obbligato  di  avere  a  suo  bordo,  quando  navi- 
ga, acciò  consti  della  destinazione  del  suo  viaggio,  della  qualità 
del  suo  carico,  e  della  spettanza  della  proprietà  del  medesimo. 

§•  H. 

Oliando  però  le  Caricazioni  sono  a  balla,  non  v' è  contratto  di 
Noleggio,  come  non  vi  è  nei  Bastimenti  diretti  al  piccolo  Cabo- 
taggio: ma  in  questi  casi  il  Capitano,  o  Padrone, è  tenuto  ad  ave- 
re un  manifesto  del  suo  carico,  legalizzato  nella  t'orma  prescritta 
dai  respettivi  Regolamenti  marittimi,  che  tiene  luogo  di  Contrat- 
to di  Noleggio,  portandogli  stessi  schiarimenti  del  destino  del  Ba- 
stimento, della  qualità  del  Carico,  e  della  proprietà  dei  Carica- 
tori. E'  da  vedersi  il  Merlin  Repert.  univers.  tonto  2.  pag  210.il  Nuovo 
Valin  pag.  ?  5.  e  seg.  Dufour  tomo  i.  pag.  356.  La  Porte  tomo  XX.  pag. 
86.  e  pag.  226. 

§•  HI- 

Il  celebre  Giuspubblioista  Lampredi  pubblicò  un  Voto  su  questa 
materia  pieno  di  erudizione  di  Gius  pubblico,  e  che  perciò  fu  im- 
presso dietro  l'Opera  del  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  maritti- 
me tomo  4-,  pag.  2  44. 

§.  IV. 

L'  Jorio,  Giurisprudenza  del  Commercio  tomo  2.  pag.  Si.  seguitando 
1'  Hutner  del  Sequestro  dei  Bastimenti  neutrali  tomo  1.  parte  2.  cap.  3. 
§.  10.  dà  una  breve  idea  dei  documenti ,  che  si  devono  trovare  in 
parte  a  bordo  dei  Bastimenti,  dai  quali  si  può  ravvisare  tutto  quel- 
lo, che  può  occorrere  per  conoscersi  l'appartenenza  del  Carico, 
e  della.  Nave.  Fra  questi  al  .V.  5.  vi  comprende  la  Carta  partita ,  o 
Contratto  di  Noleggio,  come  il  più  interessante,  e  che  può  supplire, 
alle  occorenze,  alla  mancanza  del  Conoscimento,  o  Polizza  di  Cari- 
co; ed  il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  tomo  2.  pag.  22$.  §.  45.  e  seg. 
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parla  dell'  Importanza  ,  e  natura  del  Manifesto ,  che  nelle  caricazioni 
alla  balla   e  un  1  -eea  pito  c<|  ti  i  va  leni  <-  alla  Carta  partita,    Li    <|uale 

non  vi  può  essere ,  quando  tanti  sono  i  Noleggiatori ,  quanti  sono 
i  Caricatori,  clic  hanno  oonCOTSO  a  dare  le  loro  speciali  mcrcan- 
■ìe  al  Capitano,  le  (piali  si  trovano  riepilogate  in  quest'Atto  di 
Manifesto  formato  sulle  respettive  Polizze  «li  Gerico,  e  autenti- 
ca Lo  dallo  Autorità  competenti.  Vedi  Manifesto,  Noleggio. 


CARTOLA  HO  DI  NAVE. 
§.  I. 


c 


artolaro  di  Nave ,  secondo  l1  antica  Giurisprudenza,  era  quel 
Libro,  in  cui  lo  Scrivano  di  Nave  era  tenuto  a  descrivere  tutti  gì' 
interessi,  e  gli  avvenimenti  del  Bastimento,  accaduti  negl' intra- 
presi viaggi,  onde  al  bisogno  ne  potesse  legalmente  constare  a  di- 
scarico del  Capitano,  o  Padrone,  o  a  vantaggio  degl'interessati 
nel  Bastimento,  e  nel  Carico.  Consol.  del  Mare  cap.  55.  e  58.  Targa 
cap.  14.  a.  J267.  Azunl  tomo  J.pag.  106, 

§11. 

Il  Targa  nel  luogo  citato  %  42.  parlando  dell'offizio  dello  Scrivano 
in  ordine  al  cap. 55.  e  58.  del  Consolato  del  Mare  ,  e  del  sommo  rigore, 
con  cui  si  devono  punire  le  sue  mancanze,  osserva,  che  questo  ri- 
gore è  causa,  che  si  dà  piena ,  ed  Indubitata  fede  al  contenuto  nel 
Cartolare,  e  Libri,  i  quali  si  regolano  come  se  fossero  Instrumenti ,  o 
Atti  ricevuti  da  pubblico  Notaro  ;  e  riflette  saviamente,  che  ciò  s' 
intende  di  quello  che  dal  detto  Scrivano  sia  stato  scritto  In  tempo» 
che  la  Nave  avesse  fondo  ,  ancorata  ,  e  con  prolsso ,  o  sia  cavo  In  terra, 
e  nella  medesima  Nave  ,  (conforme  spiega  il  Casaregi  ),  acciò  non 
si  possa  dubitare,  che  cosa  alcuna  sia  stata  fatta  per  tema,  0  per 
inganno,  dal  che  n' è  nato  quel  principio  di  ragione,  che  i  regi- 
stri di  bordo,  ed  i  depositi  della  gente  di  mare,  ricevuti  come  prove 
legali  per  i  fatti  accaduti  in  mare,  non  fanno  nessuna  prova  per  i 
fatti  di  terra . 

§•  IH- 

Lo  stesso  Autore  scende  ad  individuare  i  Libri,  che  si  dovran- 
no tenere,  e  la  forma  di  tenerli  per  rendergli  atti  a  far  prova  in 
giudizio.  Questi  Libri  sono  di  tre  sorte.  Deve  lo  Scrivano  custo- 
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dirli  diligentemente  nella  sua  cassa  serrata  con  chiave,  avverten- 
do di  non  mai  lasciarvela.  Il  primo  Libro  (dice  egli)  è  il  Carto- 
la™, sebbene  sotto  questo  nome  lato  modo  vengono  denominati 
ancora  gli  altri  due.  Propriamente  però  il  Cartolaro  è  quello,  nel 
quale  devesi  notare  il  debito,  credito,  introito,  ed  esito,  utili,  e 
danni ,  riportandovi  le  partite  secondo  le  regole  di  una  ben  for- 
mata Scrittura,  dovendole  liquidare  fornito  che  sia  ogni  viag- 
gio, e,  terminato  l'ultimo  discarico  con  la  riscossione  dei  Noli , 
formare  il  suo  bilancio.  Il  secondo  Libro  si  chiama  dei  Manifesti, 
sul  quale  si  nota  tutto  ciò,  che  s'imbarca,  e  poi  si  disbarca.  Questo 
Libro  è  necessario,  che  abbia  un  margine  competentemente  largo, 
perchè  in  quello  conviene  con  la  penna  improntarvi  le  marche, e 
i  numeri,  dei  colli ,  fardelli ,  ed  altri  involti,  che  si  ricevono, 
avvertendo ,  che  caricata,  e  notata,  come  sopra,  la  roba,  non  si  può , 
nemmeno  da  chi  la  caricò,  variare  la  marca,  numero  ,  e  sigillo.  Il  ter- 
zo Libro  serve  per  notarvi  ogni  occorrenza  giornaliera,  deliberazio- 
ni, e  tutto  ciò,  che  generalmente  occorre  per  V  amministrazione ,  e  reg- 
genza degli  affari  della  Nave,  e  si  denomina  Giornale,  o  sia  Manuale. 
Questi  Libri ,  che,  come  si  è  detto,  vanno  sotto  nome  di  Cartolaro 
di  Nave,  perchè  sostanzialmente  tutto  ciò,  che  è  notato,  ha  da 
influire  nel  Cartolaro  maggiore,  sono  Libri  pubblici,  che  non  si  pos- 
sono occultare  ad  alcuno  di  quelli ,  che  giovi  di  avervi  interesse,  e  come 
tali  lo  Scrivano  è  obbligato,  ad  ogni  Mandato  di  Giudice ,  di  esibirli. 
Text.  in  L.  2.  Cod.  de  edendo,  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  io.  n.  26".  e  28. 

§.  IV. 

L' antica  Ordinanza  di  Francia  Art.  1.  e  seg.  tit.  dello  Scrivano  ri- 
dusse per  uso  della  Marina  questi  tre  Libri  ad  un  solo,o  permeglio 
dire,  dispose  solamente  del  Libro  principale ,  che  è  quello, che  dal 
Targa  si  chiama  Cartolaro  maggiore,  considerando  gli  altri  come 
corredi  indispensabili  del  detto  Cartolaro  maggiore,  e  chiamandolo, 
secondo  l'uso  più  universale,  Registro,  0  Giornale,  in  cui  voleva, 
che  fossero  notati  dallo  Scrivano  tutti  gli  attrazzi,  armi,  muni- 
zioni, e  vettovaglie  del  Bastimento,  le  merci  che  vi  fossero  cari- 
cate, e  discaricate,  il  nome  dei  passeggi  eri,  il  nolo  da  essi  dovu- 
to, il  ruolo  dell'equipaggio,  ed  i  loro  salarj,  ed  il  nome  di  quelli, 
che  morissero  nel  viaggio,  ed  il  giorno  della  loro  morte,  e  quali- 
tà della  loro  malattia, le  compre, che  si  fossero  fatte  per  la  Nave, 
e  dopo  la  partenza,  tutto  ciò  che  concerne  la  spesa  del  viaggio,  e 
finalmente  tutte  le  disposizioni,  e  deliberazioni  nella  medesima 
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prete*  OOl  nome  di  quelli,  che  avessero  opinalo,  i  quali  avrebbero 

dovuto  soserivcre.  non  essendo  impediti.  V.  Valla  sopra  i  detti  Artlc. 
Cleirac,  Usi, e  Costumi,  del  Mare,  Art. 8.  n.n.  Azunitomo  i.pag.  I0.§.  J. 

§.  V. 

Il  Codice  di  Commercio  ,  seguitando  le  antiche  disposizioni  ,  lia 
stabilito  gli  stessi  principj,  ma  ha  diretta  ni  ente  incaricato  il  Ca- 
pitano di  ciò,  ohe  CVB  peso  dello  Scrivano,  ed  Ila  comandata  resi- 
stenza di  un  siti  Registro,  o  Giornale  ,  ma  contenente  tutte  le  stes- 
se particolarità  dirette  sostanzialmente  a  tutto  ciò.  che  riguarda, 
l'obbligo  della  sua  carica,  e  quanto  può  dar  luogo  ad  un  rendimento 
di  conti.  Onesta  è  la  chiara  disposizione  data  dall'are,  ^^.sanzio- 
nata dalla  condanna  della  responsabilità  del.  Capitano,  fin  caso  di  con- 
travvenzione )  di  tutti  gli  accidenti ,  presso  gl'interessati  della  Na- 
ve, o  del  Carico,  prescritta  dall'  Art.  228.  secondo  le  illustrazioni 
del  Dufour  tomo  I.  pag.  2()5.  e  297.  e  de  la  Porte  tomo  xix.pag.  44.7. 
e  4.48.  e  del  Nuovo  Valin  pag.  yi.  e  $5.  La  stessa  Legge,  per  assicu- 
rarsi della  regolarità  dei  Registri,  ha  prescritto, che  questi  non 
più  dal  proprietario  del  Bastimento,  ma  da  una  pubblica  Auto- 
rità vengano  paragrafati ,  e  visati,  prima  di  cominciare  il  viaggio; 
e  ciò  è  disposto  dallo  stesso  Art.  224.,  e  lo  avvertono  il  Dufour,  la 
Porte,  ed  il  Nuovo  Valin,  nei  luoghi  citati.  E  per  assicurarsi, che  non 
si  usi  qualche  frode  al  ritorno  di  viaggio,  o  all'arrivo  in  qualche 
porto,  la  stessa  Legge  ha  prescritto  all'art.  242.  che  „  il  Capita- 
j«  no  sia  tenuto  dentro  le  2/[.  ore  del  suo  arrivo  di  far  munire  del 
Visto  Usuo  Registro,  e  con  questi  due  mezzi  ha  stabilito  l'autenti- 
cità di  tali  Libri,  secondo  le  osservazioni  del  Dufour  tomo  1.  pag. 
Jio.  la  Porte  tomo  xix.  pag.  46^.  Nuovo  Valin  pag.  125.  Vedi  Capita- 
no ,  Consolato ,  o  sia  Testimoniale ,  Rapporto. 
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CASO  FORTUITO,  O  ACCIDENTE  DI  MARE. 

§•  I. 


la  parola  casoè  un  termine,  che  riceve  inGiurisprudenza  diversi 
epiteti,  che  ne  determinano  il  sen-o.  Senza  parlare  dei  casi  reali, 
e  privilegiati ,  che  interessano  l'Articolo  della  Giurisdizione ,  e  non 
quello  del  Commercio,  ne  dei  casi  provvisorj ,  che  sono  quelli,  Ja  na- 
tura dei  quali  esige  una  pronta  decisione,  ed  ai  quali  ha  provvisto 
il  Codice  di  Procedura  Civile  accordando  ai  Giudici  la  facoltà  di 
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abbreviare  i  termini,  e  di  risolvere  con  sollecitudine  ciò,  che  sia 
di  ragione,  (Merlin  Repertor.  univ.  tomo  2.  pag.  4.S.  e  seg.J  parleremo 
solamente  dei  casi  fortuiti ,  l'avvenimento  dei  quali  interessa  per 
molte  parti  il  Commercio. 

§•  IL 

Si  dà  il  nome  di  caso  fortuito  ad  ogni  avvenimento,  che  è  occa- 
sionato da  una  forza  maggiore,  che  non  si  poteva  prevedere, ed  al- 
la quale  non  si  poteva  resistere.  Tali  sono  le  tempeste ,  che  introdu- 
cono l'acqua  nel  Bastimento,  il  naufragio,  l'incendio, il  fulmine, 
cose  tutte,  che  l'umana  intelligenza  non  sa,  ne  può  prevedere, se- 
condo la  disposizione  del  Testo  nella  L.  25y.ff.  de  administr.  rer.  ad 
civit.  L.  6.  Cod.  de  pi  gnor  at.  Act.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  %3.  n.  28. 
Stracca  de  Assecurat.  Glossa  22. Merlin  Repert.  univ.  tomo  2. pag.  44.  e  seg. 

§.  UT. 

L'Azuni  riportando  queste  definizioni  osserva  ,  che  devesi  rav- 
visare molta  differenza  tra  il  caso  fortuito,  ed  il  caso  impensato , 
che  pare,  che  da  molti  si  confondano  ;  giacché  il  danno  accadu- 
to, per  esempio,  ad  una  Nave  per  colpa,  o  per  imprudenza  ,  del 
Capitano,  può  essere  benissimo  un  caso  impensato ,  senza  che  però 
possa  chiamarsi  un  caso  fortuito  ;  e  su  questo  principio  passa  a  soste- 
nere, che  non  può  giammai  ascriversi  alla  categoria  dei  casi  fortuiti, 
se  non  che  quello,  che  può  accadere,  malgrado  tutta  la  prudenza, 
ed  umano  antivedimento,  come  sarebbe  un  vento  eccessivo,  una 
dirotta  pioggia  o  tempesta  sul  mare,  ed  altri  simili  infortunj,  di 
cui  nessuno  può  essere  incolpato,  ne  responsabile;  qualora  per  spe- 
ciale convenzione  non  vi  si  sottoponga,  portando  anzi  la  natura 
del  caso  fortuito  l'esclusione  di  ogni  colpa,  e  di  ogni  azione  all' 
emendazione  del  danno.  L.  28.  §.  12.  jf.  de  poenis.  Stracca  de  nautis 
parte  1.  n.S.  Stracca  de  Commerc.  §.  i.  quaest.  1.  n.i5().  Bocca  Respons. 
Ji.  n.  ().  Azuni  loco  cit.  §.  3. 

§.  IV. 

La  perdita  di  una  cosa,  che  perisce  per  caso  fortuito,  deve  or- 
dinariamente esser  sopportata  dal  proprietario,  secondo  il  princi- 
pio di  ragione:  res  perit  domino;  e  per  conseguenza, come  si  è  det- 
to all'  Articolo  precedente ,  nessuno  può  esser  tenuto  del  caso  fortuito 
per  natura  di  alcun  Contratto.  Ma  se  la  colpa,  o  del  debitore,  o 
del  Locatario,  o  del  Mandatario,  avesse  dato  luogo  al  caso  fortui- 
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io,  che  ha  fatto  jMrìr  la  cosa,  la  perdita  sarebbe  b  carico  del  dr- 
bitore,  «!<  I  Locatario,  ode]  Mandatario,  «la  ouj  è  provenuta  la 
oausa.  Il  Merlin  loco  cit.  pag,  /,5.  spiega  questa  limitazione  con  un 
esempio  assai  volgare)  figuriamo,  «lieo  egli,  clic  io  abbia  affittata 
;ul  alcuno  una  vettura  per  andare  in  Lorena:  se  il  mio  Condutto- 
re, invece  di  andare  in  Lorena,  se  ne  va  a  Lione,  ed  ivi  la  mia 
vettura  è  incenerita  da  un  fulmine,  il  Conduttore  è  tenuto  di 
questo  caso  fortuito ,  che  ha  avuto  luogo  solamente  per  sua  colpa  ; 
giacché  ha  latto  il  viaggio  di  Lione,  quando  la  nostra  convenzio- 
ne portava,  che  dovesse  andare  in  Lorena.  Ciò  più  facilmente  ha. 
luogo  nei  risici  di  mare,  nei  quali  qualunque  variazione  la  più 
pìccola,  e  la  più  indifferente,  può  dar  luogo  a  dei  casi  fortuiti  fa- 
tali, che  facciano  variare  lo  stato  delle  obbligazioni  dei  Con- 
traenti. 

§.  V. 

Parimente  le  conseguenze  del  caso  fortuito  sono  a  caricodi  quel- 
lo, che  è  contumace,  o  negligente  ad  eseguire  un  fatto,  a  cui  è 
obbligato,  come  sarebbe  il  caso,  se  avanti,  che  una  cosa  fosse  pe- 
rita,il  debitore  fosse  stato  negligente  a  restituirla,  e  che  il  proprie- 
tario l'avesse  constituito  in  mora  a  questo  riguardo;  e  lo  stesso  fi- 
nalmente ha  luogo,  se  per  una  clausula,  o  patto  speciale  del  con- 
tratto, il  debitore  si  fosse  caricato  del  rischio  del  caso  fortuito,  co- 
me succede  respettivamente  nei  contratti  di  Assicurazione,  ed  in 
quelli  di  Cambio  marittimo. 

§•  vi. 

Il  Codice  Napoleone  stabilisce  le  teorie  sulle  contingenze  respet- 
tive  del  caso  fortuito,  e  nell'art.  1148.  prescrive.  „  Il  debitore  non 
,5  è  tenuto  a  verun  danno,  ed  interesse,  quando,  in  conseguenza 
„  di  una  forza  irresistibile  ,0  di  un  caso  fortuito,  fu  impedito  di  dire, 
„  o  di  fare  ciò  a  che  si  era  obbligato.  „  L' Art.  1J02.  fìssa  „  Quan- 
,5  do  una  certa  e  determinata  cosa  ,  che  formava  il  soggetto  dell' 
„  obbligazione,  perisce,  è  posta  fuor  di  commercio,  o  si  perde  in 
»,  modo,  che  se  ne  ignori  assolutamente  l'esistenza,  l'obbligazio- 
,5  ne  si  estingue,  se  la  cosa  sia  perita  o  smarrita  senza  colpa  del  debi- 
„  tore,  e  prima  che  egli  fosse  in  mora.  „  Gli  Articoli  1769- 1770'  177Im 
parlano  dei  casi  fortuiti ,  che  danno  luogo  alla  riduzione  dei  ca- 
noni dell'affitto,  ed  in  quali  termini:  V Art.  1772.  però  conferma, 
che  „  l'affittuario  può  con  una  espressa  convenzione  assoggettarsi 

Tu  ino  111.  7 
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j,  ai  casi  fortuiti.  Art.  i^^3.  E  questa  convenzione  non  s'intende 
fatta  che  per  i  casi  fortuiti  ordinarj  come  la  grandine  ,  il  di  1  in i- 
„  ne,  la  gelata,  o  brina.  Essa  non  s' intende  fatta  per  i  casi  fortuiti 
„  straordinarj ,  come  le  devastazioni  della  guerra,  o  un'inondazio- 
„  ne  a  cui  non  sia  d'ordinario  sottoposto  il  paese,  eccetto  che  il 
„  Conduttore  non  siasi  assoggettato  a  tutti  i  casi  fortuiti  prevedu* 
„   ti ,  ed  imprevedati.  „ 

L'  Art.  1784.  relativo  ai  vetturali  per  terra,  e  per  acqua,  stabi- 
lisce, che  ,5  essi  sono  responsabili  per  la  perdita,  e  per  le  avarìe, 
„  delle  cose,  che  sono  state  loro  affidate,  qualora  non  provino, 
5,  che  siansi  perdute,  o  abbiano  sofferto  avarìa,  per  un  caso  fortui- 
to, e  per  forza  irresistibile.  „ 

Le  Pandette  Francesi  ai  respettivi  Articoli  com  mentano  tutte  queste 
disposizioni.  Il  Merlin  ne  parla  nel  suo  Repertor.  univers.  tomo  2.  pag. 
43.  e  nelle  Questioni  di  Diritto  all'i  Articoli  Fait  de  Souverain ,  Prise, 
Vente. 

§.  VII. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  tomo  2.  pag.  418.  parlando  dei 
risici,  che  sono  a  carico  degli  Assicuratori,  riporta  tutte  le  Leg- 
gi ,  che  stabiliscono  il  principio, che  eglino  sono  tenuti  di  tutti  i ca- 
si pensati, ed  impensati,  accaduti  in  mare,  o  da  mare.  Eu'h  esamina 
ancora  la  questione ,  che  si  fa  dal  Pothier,  e  dal  Casaregi ,  se  i  casi 
più  che  straordinarj  siano  inclusi  in  questa  obbligazione ,  e  conclude, 
che  la  più  comune  opinioneèquella,che  gli  Assicuratori  debbano 
corrispondere  di  tutti  gli  accidenti  sebbene  siano  insiditi, e  straor- 
dinarj, e  che  non  potessero  immaginarsi,  allegando  le  autorità  del 
Kurik  Diatriba  de  Assecur.  pag.  83\.  Loccen  lib.  2.  cap.  3.  n.  5.  pag. 
q8c.  Stracca  de  Co mmerc.  parte  1.  quaest.  1.  n.  1J4.  Marquard  de  Mercat. 
lib.  2.  cap.  l3.  n.  66.  Rocca  nota  63.  JVedder-Koop  in  Jus  Nautic.  lib, 
3.  tit.  17.  §.  70.  Emerigondes  Assur.  chap.  12.  sect.  1. 

§.  Vili. 

L' Articolo  3 So.  del  Codice  di  Commercio,  che  rinnuova  la  disposi- 
zione, che  generalmente  tutte  le  fortune  di  mare  sono  a  carico  delli 
Assicuratori ,  conferma  il  principio,  che  sotto  questa  denominazio- 
ne si  comprendono  tutti  i  danni,  e  perdite,  che  accadono  sul  ma- 
re ,  o  dal  mare  ,  per  caso  fortuito.  Dufour  tomo  2.  pag.  Si.  la  Porte  tomo 
XX.  pag.  1 5 1.  Nuovo  Valin  pag.  474. 
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§.  IX. 

All'Articolo  Capitano*\b  parlato  dei  oasi  fortuiti,  che  lo  riguar- 
dano :  della  prova,  ohe  spetta  ad  esso  di  farne,  e  della  forma,  con 

cui  deve  essere  eseguila.  ><e  "e  parlerà  all'Articolo  Consolato, o  Te- 
stimoniale. Per  il  resto  ci  rapportiamo  all'Art.  Accidenti  di  Mare. 

CASSA,   GASSIER  E. 
§•  I. 


C/« 


assa  dicesi  volgarmente  quel  recipiente,dove  si  conserva  dai  Ne- 
gozianti il  denaro,  che  loro  spetta,  e  specialmente  allor  quando 
sono  costituiti  in  una  società  mercantile,  e  la  Cassa  appartiene  al 
corpo  sociale,  ed  uno  dei  socj,  o  un  terzo  per  conto  loro,  ne  è  1' 
amministratore  di  fatto,  co  me  incaricato  della  riscossione,  e  del  pa- 
gamento, di  tutto  ciò  che  riguarda  la  società.  Azuni  tomo  i.  pag.  2Ó2. 

§.  IL 

Questo  Amministratore  speciale  ha  tutte  quelle  qualità,  che  gli 
sono  accordate  dal  mandato,  che  esercita,  o  in  forza  della  scrit- 
ta sociale,  o  in  forza  di  un  Atto  particolare;  e  queste  facoltà  so- 
no più,  o  meno  estese,  e  la  loro  estensione  si  misura  dalla  pubbli- 
cità dell' Atto,  che  costituisce  il  loro  mandato;  ma  non  può  stabi- 
lirsi sull'acquiescenza,  se  non  che  nei  casi, e  nelle  circostanze,  che 
la  Legge  stabilisce  per  i  Maestri  di  casa,  Esattori,  e  Commessi, 
che  pagano,  e  riscuotono  per  conto  dei  respettivi  loro  principali, 
secondo  l'istituzione  del  loro  offizio. 

§.  III. 

In  Livorno  vi  erano  due  qualità  di  Cassieri  per  comodo  dei  Ne- 
gozianti; giacché  facendosi  ordinariamente  tutti  i  pagamenti  nel- 
le Stanze,  così  dette,  dei  pubblici  pagamenti 3  sarebbe  stata  cosa  in- 
comoda ai  principali  di  portarvisi  personalmente, e  inconseguen- 
za i  loro  Cassieri  vi  si  portavano  per  soddisfare  alle  operazioni  della 
loro  Cassa.  Alcuni  di  essi  erano  Cassieri  stabiliti  con  firma  del  prin- 
cipale, ed  altri  non  erano  che  Commessi  ad  esigere  sotto  la  firma 
del  principale.  I  primi  erano  autorizzati  da  un  Atto  registrato  al 
Tribunale,  di  cui  il  Cancelliere  rimetteva  una  dichiarazione  au- 
tentica 5  che  veniva  affissa  al  pubblico  nelle  Stanze  dei  pagamen- 
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ti  ;  ed  in  forza  di  questa  firmavano  le  ricevute  in  nome  dei  prin- 
cipali, che  rappresentavano  legalmente  in  tutto  ciò,  che  avesse 
rapporto  ad  esigere,  o  pagare.  Gli  altri  non  erano  che  nominati 
provvisoriamente,  e  non  avendo  firma,  ne  essendo  descritti  nell' 
Albo  dei  Cassieri,  i  loro  impegni  non  obbligavano  i  principali  se 
non  vi  concorreva  la  loro  firma,  o  un  mandato  speciale, ed  espresso. 
Quest'uso  continua  tuttora,  e  conservandosi  le  Stanze  dei  paga- 
menti, par  naturale,  che  sarà  anche  conservato  questo  sistema  co- 
sì conforme  alla  giustizia,  e  alle  facilità  ,  che  nel  commercio  esi- 
gono le  operazioni  mercantili,  potendo  ognuno  farsi  rappresenta- 
re da  chi  più  gli  piace,  e  dare  al  suo  rappresentante  quelle  mag- 
giori, o  minori  facoltà,  che  creda  di  suo  interesse,e  convenienza, 
purché  il  Pubblico  sia  informato,  senza  equivoco,  con  qual  veste 
si  presenta  un  procuratore  a  rappresentare  il  suo  principale. 

§.  IV. 

Varie  questioni  hanno  avuto  luogo  in  Livorno  su  questo  siste- 
ma. Il  Baldasseroni  del  Cambio  parte  1.  Art.  5.  riporta, che  nell'ago- 
sto 1781  avendo  il  Banchiere  Sig.  De  Montel  ceduto  al  Banchie- 
re Jenny  una  tratta  per  Napoli  ,  per  cui, secondo  1'  uso  di  Piazza 
scadeva  il  pagamento  del  Cambio  nel  successivo  venerdì,  nel  mer- 
coledì antecedente  (e  così  due  giorni  prima  dell'epoca  stabilita 
dall'uso),  il  di  lui  Cassiere  approvato  gli  chiese  in  grazia  il  paga- 
mento del  cambio  anticipato,  ed  egli  conoscendo  in  quell'epoca 
la  solidità  della  Casa  Montel  non  ebbe  difficultà  di  pagare  a  quel 
Cassiere  approvato .  Nel  venerdì  susseguente  il  Cassiere  nella  sua 
specialità  si  dichiarò  fallito  ;  onde  venne  in  testa  a  Montel  di  recla- 
mare contro  l'anticipato  pagamento,  e  ne  promosse  l'istanza  in 
Atti  di  N.  776.  del  Tribunale  di  Livorno:  ma  considerando,  che 
la  dilazione  al  pagamento  del  Cambio  di  Lettera  già  presa  era  a  fa- 
vore del  debitore,  onde  aveva  potuto  in  buona  fede  renunziarvi,  e 
che  Montel  doveva  imputare  a  sua  colpa  se  non  aveva  scelto  un 
fé  del  procuratore  a  esigere  i  suoi  crediti,  desistè  dall'azione  in- 
tentata, e  si  adattò  a  riguardare  come  legittimo  il  pagamento  del- 
la somma  in  questione. 

$•  V. 

Una  questione  più  strepitosa,  e  che  durò  per  molti  anni ,  ebbe 
luogo  perii  fallimento  di  un  certo  Teglia,  che  faceva  di  professio- 
ne il  Cassiere  a  molti  Banchieri,  ed  era  egli  stesso,  che  in  questa 
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qualità  agiva  formalmente  per  il  nominalo  De  Montol.  Il  Sìg.  De 

Montol  aveva  acquistata  la  cessione  di  due  Cambiali  dal  Sig.  Lui» 
m|  I'cii/i  sopra  la  Piazza  «li  Napoli  pei  mezzo  del  Sig*  Dott.  Fran- 
cesco Cartellini  Agente  di  Gambj;  ma  nell'atto  «lì  questo  acquisto, 
che  In  nel  i/j.  agosto  178  1.  aveva  voluto  convenire  che  il  pagamento 
del  Camino  fosse prorogato,/ì*ori  dell'uso,  fino  al  27. ili  agosto.  Alla 
scadenza  richiesto  il  Cassiere  del  .Sig.  Montel  del  pagamento  no 
domandò  la  proroga  sino  al  Ji.  detto,  nel  qual  giorno  il  detto  Cas- 
siere si  dichiarò  fallito.  Nacque  dunque  la  controversia  sostenuta 
per  pia  anni,  e  in  tre  Ciudizj  :  se  la  seconda  dilazione  accordata  al 
Cassiere  portasse  una  novazione  ,  che  liberasse  il  principale.  Moltissime 
discussioni  di  Diritto,  e  di  fatto,  furono  esaminate  in  questa  Cau- 
sa, che  si  trovano  nelle  allegazioni  stampate  a  ditesa  delle  Parti. 
Questa  Causa  fu  decisa  in  Livorno  nel  di  8.  gennaio  178.3.  a  favo- 
re del  Sig.  Cartellini,  revocata  dai  Consoli  di  Mare  di  Pisa  nel 
successivo  dì  10.  luglio  di  detto  anno,  e  radicalmente  terminata 
a  favore  dello  stesso  Siff.  Martellini  dalla  Rota  Fiorentina  nel  di  il. 
settembre  ijfiy.  a  relazione  del  Sig.  Aud.  Simonelli  e  nella  Decisione, 
che  La  per  titolo  Liburnen  pecuniaria,  vi  sì  trovano  tutte  le  notizie 
più  necessarie  ad  aversi  sulla  diversità  dello  stato  dei  Cassieri  ap- 
provati,  ed  aventi  firma  da  quelli  chiamati  Armadioli ,  e  nel  §.  1^. 
viene  esaminata  una  pratica  mercantile  relativa  alla  mancanza  di 
autorità  dei  Cassieri  di  accordar  proroghe,  o  dilazioni  all'incas- 
so dei  pagamenti,  senza  l'approvazione  del  principale. 

§.  VI. 

Il  Cassiere  però,  contro  la  volontà,  ed  il  Mandato  del  suo  Prin- 
cipale non  può  in  alcuna  forma  obbligarlo:  ma  questo  ha  solamen- 
te reazione  ad  una  nuova  obbligazione,  che  si  facesse  assumere,e  non 
a  una  obbligazione  già  esistente,  e  solo  prorogata  dalla  mala  fede 
della  persona  preposta  dal  Mercante  a  maneggiarci  suoi  interessi, 
nel  qual  caso  il  Cassiere  rimane  obbligato  alla  rilevazione  del  Prin- 
cipale, ed  aggiunge  la  sua  obbligazione  a  quella  del  Principale  a 
favore  del  terzo,  che  si  trovasse  pregiudicato  da  questa  operazio- 
ne. E  così  fu  deciso  dalla  stessa  Rota  Fiorentina  in  una  Liburnen.  pe- 
cuniaria del  28. gennaio  170*0.  in  cui  fu  dichiarato,  che  il  Sig.  Giu- 
seppe Nascio  Cassiere  approvato  della  mancata  Ragione  Giuseppe 
Botti  e  Comp.  fosse  tenuto  a  pagare  del  proprio  al  Siar.  Carlo  Pel- 
legrini il  resto  di  una  Cambiale,  perii  pagamento  della  quale, 
che  scadeva  nel  3.  gennaio  1777.  aveva  il  detto  Sig.  Nascio  rice- 
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vuto  nel  giorno  precedente  dai  suoi  principali inecessarj  assegna- 
menti, ed  erogati  in  altri  usi. 

§.  VII. 

Parlando  delle  Amministrazioni ,  e  delle  Società  in  Accomandita, 
ha  avuto  luogo  l'esame  di  mólti  Articoli, che  hanno  correlazione 
con  quelli  della  Cassa,  e  del  Cassiere,  ed  ai  quali  ci  riportiamo. 

§.  Vili. 

L' Jorio  nella  sua  Giurisprudenza  del  Commercio  tomo  iv.  lib.  8.  §.  I. 
parlando  del  Libro  di  Cassa,  ne  prescrive  la  qualità  ,  e  dà  il  siste- 
ma, con  cui  deve  esser  tenuto  sotto  la  direzione  del  Cassiere;  per- 
chè effettivamente  quello  che  paga,  ed  esige ,  è  obbligato  a  tene- 
re in  reo-ola  il  Libro  di  Cassa,  che  è  il  primo,  ed  il  più  importan- 
te, dei  Libri  ausiliarj,  indicando,  che  il  Savary  nel  suo  Perfetto 
Negoziante,  e  la  Porte  nella  sua  Banca  resa  facile,  registrano  i  mo- 
delli, secondo  i  quali  deve  tenersi  il  Libro  di  Cassa,  e  si  rimette  a 
quanto  essi  dicono  in  pratica.  L'  Art.  8.  del  Codice  di  Commercio  pre- 
scrive litteralmente  l'esistenza  di  questo  Libro, in  quello  del  Gior- 
naie,  o  Registro 

CAVO.  Vedi  Gomena. 
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CAUTELA. 

§.  I. 


la  parola  Cautela  ha  più,  e  diversi  significati.  Si  spiega  primie- 
ramente per  quella  diligenza,  chesisuol  praticare  dal  buon  padre 
di  famiglia  in  tutte  le  sue  operazioni ,  e  che  è  tanto  più  necessaria 
in  commercio,  quanto  che  in  molte  delle  sue  contrattazioni  ogni 
omissione,  o  negligenza,  rende  responsabile  dei  danni,  e  degli 
avvenimenti  colui    che  doveva  esser  più  cauto  nell' operare. 

S'intende  secondariamente  per  Cautela,  la  garanzia, o  fideius- 
sione, che  si  presti,  o  si  riceva,  tanto  nelle  contrattazioni,  che  nei. 
Giudizj,  la  quale  forma  un  oggetto  di  molta  importanza  nel  meri- 
to ,  e  nella  forma. 

§11. 

Della  Cautela  come  Diligenza  ne  tratteremo  all'Art.  Diligenza, 
e  della  Cautela  come  Cauzione  ne  parleremo  all'Articolo  Fideius- 
sione, Garanzia. 
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CAUZIONE.  Vedi  Fideiussione  ,  Garanzia. 

CESSIONE. 


la  Cessione  si  definisce  dai  Legali  per  qnelP  Atto,cnn  cui  si  tra- 
sferisce, e  si  trasporta  l'azione,  o  il i ri t to  ili  alcuno  detto  Cedente 
in  un  altro  ohi  amato  Cessionario,  ohe  resta  conciò  surrogato  in  luo- 
go, e  vcce,del  primo  contro  il  debitore  ceduto.  Azunitomo  i.pag.i55. 

§.  IL 

Parlando  genericamente  il  Cessionario  esige  gli  stessi  riguardi , 
clie  il  Cedente ,  ma  non  ha  più  diritti  di  lui ,  ed  è  attaccabile  con 
tutte  ([nelle  eccezioni ,  di  cui  era  suscettibile  il  Cedente,  o  per  na- 
tura della  cosa  ,  o  per  la  qualità  della  persona,  nel  modo  stesso, 
che  egli  conserva  nella  sua  tutti  i  diritti ,  le  ragioni ,  le  azioni ,  e 
le  ipoteche,  che  gli  possono  competere*.  L.  i/fS.  144.  ei^5.ff.  de  Re- 
gul.  jur.  Fater  in  Cod.  lib.  4.  tit.  J4.  definit.  8.  Salgad  Labyrint.  Credi- 
tomai  parte  1.  cap.  268.  §.unico  ,Casaregi  delCommerc.  Disc.  54.  n.  14. 
Azuni  loco  cit.  pag.  256*  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  6.  decis. 
3l.  n.  33.  e  seg. 

§.  III. 

Quest'Atto  di  Cessione  è  però  esteso  nei  suoi  rapporti,  alcuni 
dei  quali  riguardano  direttamente  il  Diritto  Civile,  altri  il  Di- 
ritto mercantile.  Non  parleremo  della  Cessione  nei  contratti  civili, 
se  non  che  per  istabilirne  i  principj,  che  possono eSfeere comuni  alle 
Cessioni  Mercantili  ;  e  rapporto  a  queste  parleremo  delle  Cessioni 
delle  Lettere  di  Cambio,  0  Biglietti,  agli  Articoli  Gira,  Girante,  Gira- 
tario; e  della  Cessione,  e  delegazione  per  trasporto  agli  Articoli 
Accollo,  Delegazione  ;  e  della  Cessione  dei  beni  rapporto  al  fallimento, 
ed  al  fallito,  agli  Articoli  Fallimento,  Fullito  ;  giacché  unicamen- 
te  gli  oggetti  relativi  al  Codice  Commerciale  formano  il  princi- 
pale scopo  della  nostra  Opera. 

§.  IV. 

L' Articolo  1265.  del  Codice  Napoleone  parlando  della  Cessione  dei 
beni  del  debitore  non  mercante,  la  definisce  „  per  un  Atto,  con  il 
}?  quale  il  debitore  rimette  tutti  i  suoi  beni  ai  suoi  Creditori,  quan- 
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„  do  non  si  trova  più  al  caso  di  poter  pagare  i  proprj  debiti.  » 

L'  Art.  i26"6".  stabilisce,  che  „  la  Cessione  dei  beni  è  volontaria» 
„  o  giudiciaria. 

Art.  1267.  „La  Cessione  dei  beni  volontaria  è  quella,  che  iCre- 
„  ditori  accettano  volontariamente,  e  che  non  ha  altro  effetto,  che 
„  quello,  che  risulta  dalle  stipulazioni  medesime  del  Contratto 
„  fatto  tra  essi ,  ed  il  debitore. 

Art.  1268.  „  La  Cessione  giudiciaria  è  un  benefizio  che  la  Legge 
„  accorda  al  debitore  di  buona  fede,  e  che  ha  sofferto  disgrazia ,  cui, 
,5  per  conservare  la  libertà  personale,  ha  permesso  di  fare  giudizial- 
,,  mente  l'abbandono  di  tutti  i  suoi  beni  ai  suoi  Creditori ,  non 
„  ostante  qualunque  stipulazione  in  contrario. 

Art.  I26<).  „  La  Cessione  giudiciaria  non  conferisce  la  proprietà 
„  ai  Creditori,  ma  loro  attribuisce  soltanto  il  diritto  di  far  vende- 
55  ve  i  beni  a  loro  vantaggio,  o  di  perciperne  i  frutti  fino  alla 
„   vendita. 

Art.  /270.,,  I  Creditori  non  possono  ricusare  la  Cessione  giudicia- 
n  ria,  se  non  nei  casi  eccettuati  dalla  Legge.  Essa  esime  il  debitore 
„  dall'Arresto  personale.  Essa  però  non  libera  il  debitore  che  fi- 
»  no  alla  concorrenza  del  valore  dei  beni  ceduti;  e  nel  caso,  in 
„  cui  non  fossero  sufficienti,  se  ne  acquieta  dei  nuovi,  egli  è  ob- 
»  bligato  a  cedergli  fino  all'intero  pagamento.  „ 

§•  V. 

Il  Codice  di  Procedura  Civile  all'  Articolo  898.  stabilisce  il  siste- 
ma, con  cui  deve  praticarsi  il  benefizio  della  Cessione  dei  Beni,  negli 
appresso  termini  „  I  debitori ,  che  si  trovano  nel  caso  di  doman- 
55  dare  la  Cessione  giudiciaria  contemplata  dall'  Articolo  1268.  del 
»  Codice  Napoleone  devono  deporre  alla  Cancelleria  del  Tribuna- 
»  le  il  loro  bilancio,  i  loro  libri, se  ne  hanno, ed  i  documenti del- 
,,  la  loro  attività,  (o  sia  stato  attivo). 

Art.  8$().  „  Il  debitore  deve  proporre  la  sua  domanda  avanti  il 
>5  Tribunale  del  suo  primo  domicilio. 

Art.  ooo.  »  La  domanda  vien  comunicata  al  Ministero  pubblico, 
„  ma  non  sospende  l' effetto  di  qualunque  Procedura.  E'peròper- 
jj  messo  al  Giudice,  chiamate  le  Parti ,  di  ordinare,  che  provvi- 
jj  sionalmente  vi  si  soprassieda. 

Art.  £oj.  „  Il  debitore  ammesso  al  benefizio  della  Cessione  è  te- 
„  nuto  di  reiterarla  in  persona ,  e  non  per  Procuratore ,  chiamati  i 
55  suoi  creditori  all'Udienza  del  Tribunale  di  Commercio  del  suo 
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domo-ilio ,  o  se  non  ve  ne  ha ,  alla  Casa  del  Comune  in  un  gior- 
no di  Udienza.  In  questo  caso  la  dichiarazione  del  debitore  li 
verifica  col  mozzo  ilei  Processo  verbale  dell'Usciere  firmato  dal 
IH  a  ire. 

Art.  902.  „Sc  il  debitore  ò  detenuto,  la  Sentenza, clic  lo  ammet- 
te à"l  benefìzio  della  Cessione,  ordina,  che  con  le  precauzioni 
richieste,  e  praticate  in  simil  caso,  venga  levato  dal  luogo, ov' 
è  detenuto,  ad  effetto  di  fare  la  sua  dichiarazione  di  Cessione  ai 
termini  dell'Articolo  precedente. 

Art.  yoJ.  „  Il  nome,  cognome,  la  professione,  ed  abitazione, si 
„  scrivono  sopra  una  tabella  esposta  al  pubblico,  a  ciò  destinata, 
e  collocata  nell'Uditorio  del  Tribunale  di  Commercio  del  suo 
domicilio,  o  del  Tribunale  di  prima  Istanza,  che  ne  fa  le  fun- 
zioni, ed  inoltre  nella  Sala  di  Udienza  della  casa  della  Comune. 
Art.  904.  „  La  Sentenza  ,  che  ammette  il  debitore  al  benefizio 
della  Cessione,  importa  autorizzazione  ai  creditori  di  procede- 
re alla  vendita  dei  beni  mobili,  e  stabili  del  debitore.  Tal  ven- 
dita si  fa  nel  modo  prescritto  per  gli  Eredi  col  benefizio  d'In- 
ventario. 

Art.  $o5m  II  Benefizio  della  Cessione  dei  beni  non  si  accorda 
ai  forestieri,  a  chi  ha  commesso  stellionato ,  ai  falliti  dolosi,  ai  con- 
„  dannati  per  furto  0  truffa,  ai  Tutori ,  Amministratori,  o  Depositar], 
ed  a  qualunque  persona  in  vigore  d'  officio  obbligata  a  render  conto. 
Art.  goG.  „  Con  le  disposizioni  del  presente  titolo  non  si  è  re- 
cato alcun  pregiudizio  agli  usi  commerciali,  rispetto  ai  quali 
non  s'intende  per  ora  fatta  alcuna  innovazione.  }, 
E'  dunque  osservabile,  che  tutte  queste  disposizioni  riguardano 
i  debitori  civili  per  contratti  non  Mercantili,  peri  quali  vi  sono  ades- 
so delle  disposizioni  precise,  che  hanno  sanzionati  in  gran  parte 
gli  usi  antichi. 

§•  VI. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xvm.  pag.  4J0.  commentando  il  tito- 
lo del  Codice  di  Procedura  Civile  del  benefizio  della  cessione,  osser- 
vano primieramente,  che  questo  benefizio  non  è  speciale  ai  soli  Mer- 
canti, ma  qualunque  debitore  sottoposto  all'esecuzione  personale 
per  qualunque  altra  causa,  che  di  delitto,  ne  può  invocare  il  go- 
dimento. Osservano  dipoi  che  in  Procedura  il  debitore,  ancorché  com- 
merciante, deve  adire  il  Tribunale  ordinario  di  prima  Istanza  del  suo 
domicilio,  per  effetto  della  Cessione,  e  che  questa  domanda  deve 
Tomo  ili.  8 
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esser  fatta  per  aggiornamento  ordinario ,  e  al  più  può  essere  ammes- 
so a cit are  a  brev e  termine.  Riportano  le  consuetudini, e  formalità,  che 
si  praticavano  per  la  pubblicazione,  ed  ammissione  alla  Cessione 
dei  beni ,  parte  delle  quali  è  stata  confermata  dal  Codice  di  Pro- 
cedura; ma  l'omissione  di  alcune  di  esse,  che  non  sono  dajprati- 
carsi  dal  debitore,  non  porta  alcuna  nullità;  e  che,  quanto  alla 
esclusione  prescritta  dal  Codice,  non  ha  luogo  ,  che  in  favore  di 
quei  creditori,  per  interesse  dei  quali  è  stata  pronunciata,  e  non 
impedisce,  che  la  Cessione  dei  beni  sia  ammessa  relativamente  agli 
altri.  Osservano  finalmente,  che  il  Nuovo  Valin  non  aggiunge,  che 
poche  particolarità  relative  alla  cessione  dei  beni  dei  Mercanti;  e 
se  ve  n' è  una  particolare,  è  quella,  che  la  domanda  dev'essere 
scritta  nei  fogli  pubblici,   e  l'inscrizione  dev'essere  giustificata 
dal  rapporto  del  foglio  firmato  dallo  Stampatore,  e  riconosciuto 
dal  Maire,  o  suo  Aggiunto,  senza  di  che  il  postulante   non   può 
essere  ammesso  al  benefizio  della  cessione.  E  lo  stesso  Codice,  con- 
cludono le  Pandette  Francesi,  mantiene  egualmente  l'antica  re- 
gola  del  Diritto  Francese,  che  i  forestieri  non  sono  ammessi  a  que- 
sto benefizio. 

§•  VII.  • 

L'  Analisi  del  Codice  di  Procedura  Civile  tomo  5.  titolo  12.  pag.  25. 
parlando  del  benefizio  della  cessione  dei  beni  fa  vedere  che  il  Codi- 
ce di  Procedura  Civile  non  si  occupa  che  di  regolare  le  forme, 
che  lo  stesso  Codice  Civile  ha  indicate  insieme  con  i  principi 
del  Diritto;  e  nell'art.  1.  spiega  che  cosa  è  il  benefizio  della  Ces- 
sione dei  beni; chi  lo  può  ottenere  ;  e  per  quali  debiti.  Nel  secon- 
do parla  delle  formalità  necessarie  per  ottenere  questo  benefizio, 
e  nel  terzo  parla  degli  effetti  del  medesimo.  Finalmente  prescrive 
le  formule  delle  domande,  e  delle  Sentenze,che  devono  legalmen- 
te aver  luogo  per  l'ammissione  del  debitore  al  benefizio  della  Ces- 
sione. 

§.  Vili. 

Il  Merlin  Repert.  univ.  tomo  2.  pag.  1/+8.  esamina  in  tutta  l'esten- 
sione quest'Articolo, tanto  in  rapporto  alle  Teorie,  che  alla  Pro- 
cedura, concludendo  che  quando  un  debitore  dopo  aver  fatta  la 
Cessione  dei  beni  viene  in  seguito  a  pagare  i  suoi  creditori ,  egli 
può  ottenere  una  sentenza  di  riabilitazione,  che  lo  faccia  piena- 
mente rientrare  nei  diritti ,  dei  quali  godono  gli  altri  Cittadini. 
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La  Carie  Imperiale  ili  Firenze  gotto  dì  22.  febb.  1812.  ha  de- 
0ÌfO  ohe  i  Tribunali  di  Commercio  sono  incompetenti  per  am- 
mettere il  Negoziante  fallito  alla  cessione  dei  bt'iù.  Decis.  Fior.  tom. 
3.  decis.  5. 

V.  Cedente,  Cessionario,  Cessione,  Cirante ,  Giratario ,  Cessione  di 
Azioni  e  v.  decollo,  Delegazione,  Cessione  di  Beni  del  Fallito,  Falli- 
mento, e  Trasporto. 

CHIROGRAFO ,  GHIROGRAFARIO. 

§.  I. 


I 


I  Chirografo  è  la  recognizione  di  un  debito,  o  di  una  Conven- 
zione per  Atto  di  privata  Scrittura.  Chiamasi  quindi  Chirografario 
quel  creditore,  che  non  ha  un  Atto  pubblico, o  Causa  privilegia- 
ta, in  forza  della  quale  possa  competergli  esecuzione,  o  ipoteca  per 
il  di  lui  credito,  ma  soltanto  una  semplice  personale  Azione  contro 
il  suo  debitore.  Stracca  de  Decoct.  parte  ultima  n.  16.  Bodriguez  de 
Concurs.  Creditor.  parte  2.  Art.  3.  n.  1.  Azuni  tomo  1.  pag.  267. 

V.  Giudizio  di  Concorso. 

§.  n. 

Secondo  l'antica  Giurisprudenza  molte  erano  le  questioni,  che 
potevano  nascei'e  sulla  validità  dei  Chirografi,  esoprai  loro  effetti, 
e  per  i  sospetti  di  antidata,  e  per  quelli  della  loro  estinzione,  dei 
primi  dei  quali  parla  la  Bota  Fiorentina  nel  Tesoro  Ombrosiano  tomo 
ù.  decis.  3o.  n.  28.  e  36.  e  tomo  io.  decis.  12.  n.  3.  e  per  ì"  secondi  la  stes- 
sa Bota  nel  tomo  A.  dello  stesso  Tesoro  decis.  23.  n.  3. Orala  Le«ffe  del 
registro,  e  le  massime,  che  il  Codice  Civile  ha  fissate  per  autenixr 
care  la  scrittura  di  firma  privata,  hanno  assorbito  tutte  queste  que- 
stioni. Vedi  Atto,  Scrittura  di  firma  privata.  Quanto  ai  diritti  dei 
creditori  chirografarj ,  secondo  l'antica  Giurisprudenza, veggasil' 
Jorio  tomo  3.  lib.  5.  tit.  4J.  §.  4/7. 

§•  HI- 

II  Codice  di  Commercio  agli  Art.  5^2.  e  5^3.  fissa  la  massima,  che 
non  si  conoscono  nei  giudizj  di  ordine  altre  specie  di  creditori,  che 
glTpotecarj,  e  i  Chirografarj.  Tra  gì' Ipotecar)  vi  è  la  distinzione 
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dell'ipoteca  speciale,  e  del  privilegio  resultante  dall* inscrizione. 
Nei  Chirografarj  non  ve  n'è  alcuna;  giacché  questi  Articoli  sta- 
biliscono, che,  se  gì' ipotecar)  rimangono  scoperti  dalla  vendita 
della  loro  ipoteca,  non  hanno  altro  diritto,  che  di  concorrere  per 
la  rata  del  loro  scoperto  con  gli  altri  creditori  semplici  Chirogra- 
farj,  e  niuna  cosa  più  loro  resta,  se  non  che  venire  a  contri  liuto 
con  questi.  Dufour  tomo  i.  pag.  20  0.  e  seg.  le  Pandette  Francesi  tom& 
S.K.  pag.  3 20.  e  seg. 

§•  tv. 

L'Articolo  dunque  del  Chirografo  quanto  alla  forma,  ed  effi- 
cacia dell'Atto,  entra  nell'esame  dell'Articolo  dell'Jtto  di  scrit- 
tura privata;  e  quanto  agli  effetti  perii  Creditore  Chirografario  en- 
tra nell'esame  del  fallimento  in  ordine  al  cap.  ix  del  Codice  di  Com- 
mercio delle  differenti  specie  dei  creditori ,  e  dei  loro  diritti  in  caso  di 
fallimento. 

CLAUSULA. 


L, 


§.  I. 


la  Clautula  è  una  disposizione  particolare,  che  fa  parte  di  un 
Trattato,  di  un  Editto,  di  un  Conti  atto,  o  di  qualunque  altro  At- 
to pubblico,  o  particolare.  Merlin  Repertor.  univers.  tomo  2.  pag.  4o5. 
Azuni  tomo  1  pag.  2.68.  le  Pandette  Francesi  tomo  xvi.  pag.  41.  la  de- 
finiscono per  n  un  patto  speciale,  ed  accessorio,  a  ppo-to  a  una  conven- 
„  zione  principale,  in  forza  del  quale  si  spiega,  estende,  o  ristrin- 
„  gè,  il  senso,  e  la  volontà  dei  Contraenti ,  o  V effetto  della  medesima 
Convenzione. 

§•  IL 

Quindi  è,  soggi  unge  il  Merlin,  chesi  possono  inserire  in  una  stes- 
sa Convenzione  più,  o  meno  Clausule,  secondo  che  la  materia  vi 
è  disposta.  Ma  sebbene  non  vi  sieno  reorolarmente  in  un  Atto  che 
quelle  Clausule,  che  vi  si  esprimono,  vi  sono  tuttavolta  certe  CZau- 
sule,  che  sono  talmente  inerenti,  e  di  essenza  degli  Atti,chesi 
riguardano  come  di  stile,  e  vi  sono  sempre  sottintese.  E  questa  è 
la  litterale  disposizione  del  Codice  Civile  all'  Art.  1160.  „  Nei  Con- 
,5  tratti  si  devono  avere  per  apposte  le  Clausule,  che  sono  di  uso, 
5,  ancorché  non  sieno  espresse.  „  Merlin  loco  cit.  Daubanton  Tratta- 
to teorico  pratico  delle  Convenzioni  pag.  58. 


C  ti  61 

§•  IH. 

Le  Clausulc  Generali  devono  esser  prese  nella  loro  uni  vernili  là  , 
ctl  abbracciano  tutti  i  casi,  che  possono  esservi  compresi ,  ond  è, 
ohe  le  disposizioni  generali  operano  lauto  pel  genere,  ohe  nella 

Ipeoie  •    Gotofredo  ad  Leg.  /oo.  ff.  de  Legat.  §.  /.  De  Luca  de  He  gal. 
Disc.  56.  n.  4.  Mantica  de  tacit.  et  ambig.  lib.  5.  tit.z.  Azunitomo  i.p.%08, 

§•  iv. 

Qualora  le  Clausule  siano  oscure,  per  teoria  universale  è  stabilito 
che  il  migliore  ed  unico  mezzo  di  fissare  ad  esse  il  vero  senso  si  è 
di  rieorrere.alla  disposizione  del  Diritto  comune,  mentre  in  dub- 
bio si  dee  presumere,  che  le  Parti  abbiano  voluto  convenire  secon- 
do le  regole  dalle  Leggi  stabilite.  Mantica  de  tacit.  et  ambig.  lib.  7.  pag. 
114.  n.  2.  IFattel  Droit  des  Gens  liv.  2.  chap.  ij.Azuni  loco  cit.  §.  J. 

§•  v. 

Il  Codice  Civile  per  altro,  dopo  aver  fissato  all'^rf.  u56.  par- 
lando della  interpetrazione  delle  Convenzioni ,  die  ?>  si  deve  in- 
»  daga  re  quale  sia  stata  la  comune  intenzione  delle  Parti  con- 
„  traenti,  anziché  attenersi  al  senso  litterale  delle  parole  ,  all' 
Art.  Ii5j.  fissa  ,  che  „  quando  una  Clausula  è  suscettibile  di  due 
v  sensi ,  si  deve  intendere  in  quello,  per  cui  essa  può  avere  qual- 
„  che  effetto,  piuttosto  che  in  quello,  per  cui  non  ne  potrebbe 
,,  produrre  alcuno;  ed  all'  Art.  lidi,  conclude  „  Tutte  le  Clausule 
?,  delle  Convenzioni  s' interpetrano  le  une  per  mezzo  delle  altre, 
„  dando  a  ciascuna  il  senso,  che  resulta  dall'  Atto  intiero. >?  Dau- 
banton  loco  cit.  E  il  Merlin  commentando  questa  disposizione  sui 
principj  dell'antico  Diritto  Civile,  osserva,  che  se  una  Clausula 
è  oscura,  si  deve  interpetrare  da  quelle,  che  la  precedono,  o  le 
succedono,  e  secondo  il  rapporto,  che  elleno  hanno  tra  loro,  e  nel 
dubbio  deve  interpetrarsi  contro  quello,  che  si  è  spiegato  in  una 
maniera  oscura,  perchè  spettava  ad  esso  di  spiegarsi  con  più  chia- 
rezza, e  precisione. 

§.  VI. 

Le  Clausule  esecutive  nei  termini,  e  nei  casi,  nei  quali  possono 
aver  luogo  secondo  la  nuova  Legge,  non  solamente  estendono  le 
obbligazioni  dei  Contraenti, ma  rendono  più  forte  l'obbligazione  di 
quella  delle  Parti,  che  ne  promette  in  tal  modo  l'osservanza.  Ro- 
ta Fiorentina  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  5.  Decis.  a.  n.  68. 
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§.  VII. 

Le  Glausule  relative  non  devono  portarsi  a  quel  senso,  che  por- 
terebbe incompatibilità,  o  novazione  alla  natura  dell'Atto,  in 
cui  sono  usate  ;  e  mediante  l'uso  delle  Clausule  salutari,  devono 
anche  irapropriarsi  le  parole  per  servire  alla  cliiara  intenzione  dei 
Contraenti.  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  7.  Decis.  22.  n, 
20.  e  seg. 

§.  Vili. 

Le  Clausule  derogatorie  limitate  devono  produrre  degli  effetti 
limitati,  coerenti  alla  natura  dell'Atto.  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro 
Ombros.  tomo  1.  Decis.  i5.  n.  1 40. 

§.  ix. 

Le  Clausule  poste  in  fine  di  una  orazione  non  si  devono  riferire 
a  tutte  le  cose  precedenti,  se  ciò  non  è  stato  espressamente  dichia- 
rato, e  molto  meno,  quando  la  relazione  alle  medesime  farebbe 
cader  l'Atto  nel  vizio  di  nullità.  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro  Om- 
bros. tomo  11.  Decis.  116.  n.  02.  Ma  ciò  ha  però  luogo,  quando  que- 
sta relazione  può  farsi  comodamente,  e  molto  più  se  vi  è  dichia- 
rato, o  è  conveniente  all'Atto  medesimo.  Rota  Fior,  nel  Tesoro  Om- 
bros. tomo  li.  Decis.  So.  n.  14. 

§.  X. 

La  semplicità  delle  stipulazioni  degl'Instrumenti  introdottadal 
Codice  Civile,relativamente  alle  Clausule  generali, toglie  una  gran 
parte  delle  questioni,  che  avevano  luogo  per  l'uso  che  i  Notari  face- 
vano di  simili  Clausule,  o  per  le  abbreviazioni,  con  le  quali  ne  usa- 
vano nei  loro  Atti.  Ma  siccome  questa  semplicità  è  più  relativa 
alle  ultime  Disposizioni,  che  alle  Contrattazioni  Sociali,  nelle 
quali  le  Glausule,  secondo  la  definizione  riportata,  fanno  parte 
del  Contratto,  così  le  questioni  possono  sempre  aver  luogo  sulla 
loro  intelligenza,  e  sulla  forza,  che  possono  avere  coerentemente 
all'uso  ,  che  ne  sia  stato  fatto  ,  e  alle  circostanze  dell'Atto ,  a  cui 
hanno  servito. 

§.  XI. 

L'  Art.  i65().  del  Codice  Civile  parla  delle  Clausule,  che  pos- 
sono aver  luogo  nei  Contratti  di  Compra ,  e  Vendita ,  specialmen- 


C  L  63 

te  quanilo  sono  rivestiti  del  patto  di  Ricompra,  e  stai»!  I  i-<o  rlie  qua- 
lunque Clausola  non  è  sufficiente  ;ul  estendere  il  termine  al  di  là 

di  cinque  anni  ;  talché,   se  fosse  stipulato  per  qualunque  tempo  ,  do- 

vrel)l»c  ridursi  a  questo  limite  ;  e  passato  questo  termine ,  senza 
che  il  Venditore  siasi  prevalso  della  sua  Azione,  il  Compratore 
diviene  proprietario  irrevocabile,  né  vi  è  neppur  luogo  alla  pur- 
gazione della  mora,  o  alla  estensione  del  termine  per  mezzo  del 
Giudice.  Le  Pandette  francesi  tomo  xm.pag.  $8.  e  seg.  osservano  pri- 
mieramente, che  questa  disposizione  è  del  tutto  nuova,  e  che  a 
prima  vista  par  contraria  al  diritto  di  proprietà,  ed  alla  libertà, 
che  ha  ciascuno  naturalmente  di  disporre  delle  cose  sue  come  più  gli 
piaccia,  ma  questo  Articolo,  dicono,è  di  diritto  positivo.  Osservano 
secondariamente,  che  la  limitazione  del  termine  alla  Clausuia,  o 
patto,  della  ricompra,  ha  apportato  un  grande  e  felice  cambiamen- 
to all'antica  Giurisprudenza;  giacché  qualunque  Clausuia  di  li- 
mitazione di  tempo  non  toglieva  al  Venditore  il  diritto  della  pur- 
gazione della  mora,  e  il  Compratore,  prima  di  esser  sicuro  del  suo 
acquisto,  doveva  ottenere  un  Decreto  del  Giudice.  Il  Codice  Ci- 
vile ha  intanto  abolita  questa  procedura:  ma  il  Venditore  può 
esercitare  il  suo  diritto  di  reclamo  fino  all'ultimo  minuto  del  ter- 
mine, stando  a  suo  favore  l'assioma:  Dies  termini  non  computatur 
in  termino. 

§.  XII. 

Il  Pothier  jiel  suo  Trattato  del  Contratto  di  Vendita  pag.  347>  Art. 
III.  n.  26/h  parla  della  Clausuia,  con  la  quale  si  vende  una  cosa  a 
prova  ,  e  fissa  con  le  Leggi  Romane .  che  nella  vendita  delle  cose, 
la  qualità  delle  quali  non  può  esser  conosciuta,  se  non  col  mezzo 
della  prova  ,  che  se  ne  fa  ,  è  una  Clausuia  assai  usitata  quella  del- 
la vendita  a  prova,  inforza  della  quale  non  ha  luogo  il  mercato.se 
il  Compratore  non  è  contento;  ed  il  Codice  Civile  Art.  ibS5.  chiara- 
mente dispone,  che  „  la  Vendita  col  patto,  (o  Clausuia)  eli  pre- 
„  ventivo  assaggio  ,  o  prova  ,  si  presume  sempre  fatta  con  condi- 
„  zione  sospensiva. 

§.  XIII. 

Con  questa  Clausuia  (  dice  il  Pothier)  che  è  intieramente  in  fa- 
vore del  Compratore,  il  Venditore  si  obbliga  verso  il  Comprato- 
re a  riprendere  la  cosa,  se  la  medesima  non  conviene  al  detto  Com- 
pratore, ed  a  restituirgli  il  prezzo,  se  è  stato  pagato,  o  diversa- 
mente, ad  esonerarlo  della  consumazione  del  Contratto. 
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Avverte  però  al  n.  s5.  che  allor  quando, in  forza  di  tal  Clausu- 
la ,  vi  ha  un  tempo  limitato  ,  durante  il  quale  il  Compratore  deve 
tener  la  cosa  a  prova,  può  egli  dentro  questo  termine  intentare  razio- 
ne :  ma  se  è  trascorso  senza  essere  stata  promossa,  non  è  più  am- 
missibile. 

Quando  però  con  la  Clausula  non  si  è  circoscritto  il  tempo.,  il 
Diritto  Romano  fissa  a  sessanta  giorni  il  termine,  dentro  il  quale 
il  Compratore  può  domandare  lo  scioglimento  del  Contratto.  L.21. 
§.  22.  ff.  de  Aedil.  Edict.  ed.  Presso  di  noi,  cioè  sotto  il  dominio  del 
Codice  Civile,  questo  termine  deve  esser  lasciato  in  arbitrio  del 
Giudice:  esso  deve  esser  breve. 

Ed  al  n.  266.  conclude,  che  l'obbligazione,  la  quale  resulta  da 
questa  Clausula,  si  estingue  quando  la  cosa  viene  a  perire,  non 
potendo  allora  il  Compratore  pretendere,  che  la  cosa  più  non  gli 
convenga  ,  quando  più  non  esiste,  nò  obbligare  il  Venditore  a  ri- 
prenderla. Questa  Clausula,  come  è  stato  già  osservato  ,  non  essendo 
resolutoria  ,  la  Vendita  fatta  sotto  detta  Clausula  è  perfetta,  e  la 
cosa  per  conseguenza  resta  a  risico  del  Compratore;  lo  che  però  si 
limita,  quando  la  cosa  è  data  a  prova,  prima  che  la  Vendita  sia 
perfetta;  giacche  allora,  non  essendo  questa  intervenuta  ,  la  de- 
perizione  nel  tempo  della  prova  è  per  conto  del  proprietario. 

§.  XIV. 

Lo  stesso  Pothier  pag.  2S0.  Art.  ir.  n.  26*7.  parla  della  Clausula, 
sotto  la  quale  il  Venditore  si  obbliga  d'impiegare  il  prezzo,  l'effet- 
to della  quale  si  è,  che, contravvenendo  al  rinvestimento  nel  mo- 
do,© nelle  cautele,  nasce  al  Compratore  l'Azione  exempto  ,  per  cui 
può  repetere  il  prezzo,  e  la  refezione  dei  danni  ed  interessi,  per 
la  quale  ha  luogo  l'esecuzione  personale,  trattandosi  di  malafede, 
e  di  una  specie  di  fallimento:  ma  il  Venditóre  può  evitare  le  con- 
seguenze di  questa  Azione,  facendosi  accordare  dal  Giudice  un 
termine  conveniente  per  liberare  il  fondo  venduto  da  qualunque 
ipoteca,  e  peso,  a  tutte  sue  spese.  E  per  questo  oggetto  osserva  il 
detto  Autore ,  che  l' Art.  2iy3.  e  seg.  del  Codice  Civile  stabilisce 
il  modo,  con  cui  possono  attualmente  purgarsi  anche  le  Ipoteche 
Legali  stabilite  in  favore  delle  Donne,  0  dei  Minori. 

L'  Art.  1226.  del  Codice  Civile  parlando  delle  obbligazioni  con 
Clausule  penali  ,   dichiara  ,  che  n  la  Clausula  penale  è  quella ,  per 
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,.  cui  nii;i  persona,  per  assicurare  l'adempimento  dì  una  Conven- 
„  rione j  si  obbliga  a  qualche  oosa  in  oaso  d'inadempimento.  „ 

L.  44.  §.  finali   //.   de  obligat.  et  action. 

Art.  1227.,,  La  nullità  dell'  Azione  principale  porta  .seco  quella 
„  ilclla  Clausula  penale;  ma  la  nullità  di  questa  non  porta  seco  la 
„  nullità  dell'Azióne,  n  L.  129. §.  fin.  ff.  de.  Reg.jur.  L.  6<).ff.  de  ver- 
bor.  obìigat.  L.  ^7.  e  126.  §.  5-  //.  eod. 

Art.  122.8.  „  Il  Creditore,  invece  di  domandare  la  pena  stipula- 
,,  ta  contro  il  debitore ,  che  è  in  mora ,  puè  insistere  nella  esecuzione 
„  della  obbligazione  principale.  n  L.  122.  §.  2.  ff.  de  verbor  obligat. 
L.28.de  Act.emptor.  Le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag.2.4^.  osservano, 
ohe  I"  Art.  1226".  diede  luogo  a  qualche  discussione  nel  Consiglio, 
parendo  troppo  vana  la  definizione  della  Clausula  penale ,  e  per 
ciò  se  ne  domandava  la  soppressione,  o  almeno  la  correzione;  ed 
osservano,cliela  soppressione  sa rehbe  stata  indiffcrente,perchè  que- 
sto Articolo  non  è  punto  necessario, e  che  quanto  alla  definizione, 
convien  confessare,  che  ella  non  è  rigorosamente  esatta.  Qualun- 
que Clausula,  che  sostituisce  una  obbligazione  ad  un'altra  nel  ca- 
so,  in  cui  la  prima  non  fosse  eseguita,  non  è  necessariamente  una 
Clausula  penale.  Bisogna  dunque,  che  all'oggetto,  che  una  Clau- 
sula possa  dirsi  penale,  resulti  dal  suo  contesto,  che  le  Parti  han- 
no avuto  intenzione  di  stabilire  una  penale  che  l'obbligazione  re- 
sultante da  questa  Clausula  prenda  luogo  della  prima  obbli- 
gazione, nel  modo  appunto  che  se  ella  fosse  stata  estinta  ,  o  an- 
nullata. Checché  ne  sia  però,  concludono,  la  definizione  del  Co- 
dice Civile  è  litteralmente  quella  del  Pothier:  ed  è  molto  difficile 
il  distinguere  se  una  Clausula  sia,o  no,  penale.  E  d'altronde  questa 
distinzione  è  ben  poco  importante  al  presente,  che  il  Giudice 
non  ha  più  la  facoltà  di  moderare  la  pena  allorché  è  incorsa. 

§.  XVI. 

Il  Codice  Civile  all'  Articolo  122$.  stabilisce  un  altro  principio 
definitivo.  „  La  Clausula  penale  è  la  compensazione  dei  danni,  e 
„  interessi  ,  che  il  Creditore  soffra  per  l'inadempimento  della  ob- 
>5  bligazione  principale.  Egli  non  può  domandare  nel  tempo  stes- 
55  so  il  capitale,  e  la  pena,  a  meno  che  non  sia  stipulata  pcrilsem- 
„  plice  ritardo.  „ 

La  Porte  tomo  10.  pag.  246.  osserva  a  questo  proposito,  che  nel 
caso  della  seconda  disposizione  di  questo  Articolo,  il  Creditore 
può  domandare  nel  tempo  stesso  *  danni,  e  gl'interessi,  chenonso- 
Tomo  IH.  <j 
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no  die  la  pena  del  ritardo,  e  l'esecuzione  della  obbligazione  prin- 
cipale, ohe  questa  pena  in  questo  caso  non  annulla:  e  se  il  debito- 
re ricusa  di  eseguire  l'obbligazione  principale,  il  creditore  può 
domandare,  oltre  lapena,  la  refezione  dei  danni  e  interessi,  a  ra- 
gione dell'inadempimento;  perchè  questa  pena  non  è  in  tal  caso, 
che  in  correspettività  del  ritardo,  e  non  la  refezione  dei  danni  ca- 
gionati dall'inadempimento  assoluto. 

Ma  la  prima  regola  di  questo  Articolo  è  di  rigore.  Qualunque  sia 
il  danno,  e  il  pregiudizio,  che  il  creditore  risente  per  l'inadem- 
pimento della  Convenzione,  non  può  domandare,  né  il  Giudice 
gli  può  accordare,  altra  indennizzazione,  o  somma  maggiore  per 
i  danni,  e  interessi  ,  che  la  pena  stipulata  come  è  anche  disposto 
dall'  Art.  12S2.  In  questo  il  Codice  Civile  è  contrario  alle  Leggi 
Romane  cioè  alle  L.  28.  ff.  de  Act.  Empt.  e  LL.  41.  e  4.2.  ff.  prò  socio, 
le  quali  (dice  la  Porte )  sebbene  ammesse  nel  Diritto  Francese, 


erano  raramente  seguitate. 


§.  XVII. 

Ti' Art.  12J0.  del  Codice  Civile  fissa,  clie ,  senza  avere  incorsa  la 
mora,  o  si  tratti  di  obbligazione  senza  termine,  o  rivestita  di 
un  termine,  non  ha  alcun  effetto  la  Clausula  penale.  E  la  Porteloco 
cit.  osserva,  che  l'espressione  del  Codice  porta,  che  la  penale  ha 
luogo  quando  il  debitore  è  in  mora,  e  non  quando  è  stato  messo  in 
mora ,  come  esigevano  lo  antiche  Leg«'i,  perchè,  secondo  1'  Art. 
11J9.  egli  può  esser  costituito  in  mora  per  la  sola  scadenza  del  ter- 
mine, quando  è  così  convenuto  nel  Contratto. 

Il  Codice  anche  in  questa  parte  è  più  rigoroso  dell'antica  Giu- 
risprudenza, secondo  la  quale,  come  abbiamo  avvertito ,  occorre- 
va sempre  una  Intimazione  Giudiciale,  e  un  Decreto  del  Giudice 
di  assegnazione  di  termine,  consuetudine,  che  aveva  preso  gene- 
ralmente vigore  per  l'equità  Canonica,  e  per  l'equità  Mercantile, 
ma  che  non  era  prescritta  dalle  Leggi  Romane,  le  quali  anzi  era- 
no tanto  più  rigorose  del  Codice, che  non  esigevano  neppure  que- 
sta convenzione  espressa.  L.  77.  ff.  de  verbor  obligat.  L.  i\5.  eod. 

§.  XVIII. 

■ 

1j  Art.  12JJ.  ammette  „  che  la  Clausula  penale  può  esser  modifì- 
„  cata  dal  Giudice,  allor  quando  l' obbligazione  principale  è  afca- 
5,  ta  eseguita  in  parte.  „  E  la  Porteloco  cit.  osserva,  che  secondo 
questa  espressione,  la  penale  non  può  esser  modificata,  allorché  i' 
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obbligazione  non  ha  ricevuta  esecuzione  in  alcuna  parte:  qui  dica 
c/c  uno  negat  de  altero.  lì  questo  «•  ancora  ciò,  clic  porta  L'intelli- 
genza dell'  Art.  11S2.  onde  non  può  oader  dubbio  su  questo  punto. 

Riporta   in   seguito,  clic  il  primo  Progetto  del  Codice  all'  Art.  12 3. 

aveva  una  disposizione .  clic  permetteva  al  Giudice  di  moderare 
la  penale,  quando  la  trovasse  eccessiva.  Nella  discussione  al  Con- 
sìglio fa  osservalo,  che  vi  era  contradizione  con  V  Art.  Ì1S2.  e  che 
perciò  bisognava  correggere  l' uno ,  o  sopprimere  l'altro.  L'Art. 

del  Progetto  ih  soppresso  ;  onde  è  chiara  l'intenzione  del  Legi- 
slatore. 

§.  XIX. 

Questa  regola,  prosegue  la  Porte,  e  noi  lo  ripetiamo,  è  intie- 
ramente opposta  agli  usi  equitativi, e  alle  consuetudini  Giudicia- 
li,  che  si  erano  stabilite  da  per  tutto  a  questo  proposito.  LeClau- 
sule  penali  non  erano  per  ordinario  riguardate,  che  come  commi- 
natorie, qualunque  si  fossero  i  termini,  coi  quali  fossero  concepi- 
te, equasi  sempre  erano  molto  moderate. 

I  Compilatori  del  Codice,  soggiunge  la  Porte,  si  sono  allonta- 
nati in  questo  punto  dalla  dottrina  dei  Motivi,  edelPothier.  Con- 
viene però  confessare,  soggiunge  questo  Autore,  che  i  Tribunali 
erano  caduti  a  questo  riguardo  nell'eccesso  della  indulgenza.  Può 
darsi  che  si  trovino  degl'inconvenienti  nell'eccesso  opposto.  Una 
moltitudine  di  circostanze  possono  forzare  un  uomo  a  soscrivere 
una  Clausul a  penale  troppo  estesa,  come  ad  acconsentire  a  una  ven- 
dita a  vii  prezzo.  Si  devonq  attendere  su  questo  punto  i  lumi  dell' espe* 
rienza. 

§.  XX. 

Queste  massime  avendo  molta  correlazione  con  le  contrattazio- 
ni Mercantili,  e  specialmente  nelle  vendite  fatte  per  a  consegna- 
re, 0  sopra  mostre,  o  campione,  si  sono  dovute  riportare  prolissamen- 
te perchè  servano  di  lume  ai  contraenti .  Di  fatto  la  Corte  Impe- 
riale di  Firenze  con  il  Decreto  del  12.  dicembre  iScS.  ha  stabilita  l'in- 
terpretazione di  diverse  Clausule  solite  praticarsi  nei  contratti 
Mercantili ,  ed  ha  deciso;  i.°  „  che,  quando  le  Parti  hanno  stipu- 
„  lata  la  Clausula,  che  una  Merce  deva  essere  di  una  determinata, 
J5  qualità,  non  vi  è  luogo  alla  resoluzione  del  Contratto  per  la  minor 
„  bontà  della  merce,  subito  che  resta  sempre  della  qualità  covenuta; 
„  2.*  che  si  ammette  la  resoluzione  della  compra,  e  vendita  ,  so- 
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„  lo  nel  caso,  che  la  detta  merce  non  sia  atta  all'uso,  a  cui  è  de- 

w  stinata,  come  dispone  V  Art.  16^1.  del  Codice  Napoleone;  3.°  che 

J?  l'espressione,  o  Clausula  apposta  nella  convenzione, che  la  mer- 

J5  ce  sia  vista,  rivista,  ed  accettata,  non  perde  il  suo  proprio  e  vero 

,,  significato  nel  linguaggio,  e  consuetudine  mercantile,  afron- 

„  te  delle  pratiche  di  alcuni  Mercanti ,  e  Mezzani  della  Piazza, 

„  ove  segue  la  stipulazione,  quando  queste   restano  annichilate 

„  da  altre  pratiche  posteriori,  o  meglio  ragionate,  opposte  in 

5,  contrario;   4"  i*1  specie,  quando  si  conclude  la  vendita  non  a 

j,  mostra  e  campione  sigillato  ,  ma  con  la  sola  vista  della  merce  in 

„  genere.  „ 

§.  XXI. 

Delle  ci  ausui  e  all'ordine  S.  P.  Valuta  in  conto»  Valuta  in  contan- 
ti, Valuta  cambiata,  per  altrettanti,  e  simili,  che  si  usano  nei  Bi- 
glietti Mercantili ,  e  nelle  Lettere  di  Cambio  se  ne  parlerà  al  conve- 
niente Articolo  del  la  Lettera  di  Cambio,  perchè  queste  Clausole  in- 
fluiscono molto  sulla  natura  e  sugli  effetti,  di  queste  Contrattazioni. 

§.  XXII. 

Egualmente  delle  Clausule  in  specie,  relative  ai  Contratti  di 
Assicurazione,  se  ne  parlerà  all'Articolo  Polizza  di  Sicurtà,  come 
in  luogo  il  più  adattato  alla  loro  spiegazione.  Per  l'esame  della 
Clausula  franchi  di  Avaria  ce  ne  riportiamo  agli  Articoli  Contri- 
buto »  Getto. 

§.  XXIII.     . 

L*1  Azuni  tomo  1.  pag.  26^.  il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  to- 
mo 1.  pag.  36.  e  il  Piantamela  tomo  a.  pag.  36 1.  e  seg.  fissano  alcuni 
principj  su  questo  rapporto,  che  è  opportuno  d'indicare  per  l'in- 
telligenza di  queste  Clausule  in  genere.  Primieramente,  dicono 
eglino,  le  Clausule  apposte  nella  Polizza  di  Sicurtà  devono  esser 
prese  alla  lettera,  qualora  sono  chiare  per  se  medesime  ;  giacché 
nel  contratto  di  Assicurazione,  che  è  di  stretto  Gius,  deve  sol- 
tanto prendersi  in  veduta  ciò ,  che  fu  certo  tra  i  contraenti.  E 
questo  è  anche  il  sentimento  dello  Stracca  de  Assicarat.  Glossa  i5. 
n.  14.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1.  n.  ic8.  Rocca  de  Assecurat.  nota  61. 
Targa  Ponderazioni  marittime  cap.  52.  n.  8, 

Secondariamente  stabiliscono,  che,  siccome  la  necessità  è  quel- 
la ,  che  ordinariamente  obbliga  i  contraenti  a  prevalersi  delle 
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Soritte  stampate ,  ohe  si  riducono  «1  unihero  formulario,  cosi  la 
vol< mia  dei  Contraenti,  e  la  qualit9.de]  Contratto  deve  unicamen- 
te desumersi  dalla  parte  manoscritta,  e  non  dallo  stampato,  il  qua- 
le unicamente  si  attende  in  quelle  parole,  e  in  quel  le  espressioni, 

<  hr  non  contradicono  al  manoscritto,  dovendosi  considerare  come 
non  apposto,  0  non  esistente  nella  Polizza,  tutto  ciò,  che  non 
conviene,  nò  può  conciliarsi  col  manoscritto  medesimo.  Xju  ragio- 
ne si  e  perche  la  firma  dell"  Assicuratore  essendo  quella  ,  clic  dà 
vita  al  Contratto ,  e  tanti  sono  i  Contratti  distinti,  quante  sono 
le  firme  degli  Assicuratori,  se  lo  scrivente  induce  delle  restrizio- 
ni ,  o  delle  dichiarazioni  a  ciò  ,  che  ò  di  pura  formula,  queste  pre- 
valgono a  tutte  le  Clausulc  contrarie  inserite  nelV  Atto ,  (piando  non 
sono  in  opposizione  con  la  natura  del  Contratto,  con  i  buoni  co- 
stumi ,  o  col  Diritto  pubblico  di  prima  classe.  E  questo  ò  quello, 
che  ha  inteso  di  fissare  il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime 
con  le  Autorità  riportate  da  esso  nel  tomo  1.  parte  1.  tit.  6.  n.  7.  e  9. 
pag.  60.  e  €1.  La  nuova  formula  delle  Scritte  di  Sicurtà  distrugge 
queste  osservazioni. 

§.  xxir. 

L'  Art.  53i.  del  Codice  di  Commercio  prescrivendo  le  particolari- 
tà, e  tutto  ciò,  che  va  individuato  nella  Polizza  di  Sicurtà  ,  con- 
clude col  dire  che  si  debbono  enunciare  con  specialità:  e  general- 
mente deve  dirsi  lo  stesso  di  tutte  le  altre  condizioni ,  delie  quali 
le  Parti  sono  convenute.  Il  Dufour  tomo  2. pag.  14.  e  le  Pandette  Fran- 
cesi tomo  xx.  pag.  12,5.  interpetrando  questo  Articolo  osservano,  che 
da  questa  disposizione  ne  resulta,  che  il  contratto  di  Assicurazio- 
ne è  suscettibile  di  tutte  le  Clausule,  e  condizioni,  che  vi  si  voglio- 
no inserire,  purché  elleno  non  sieno  né  proibite,  né  contrarie  ai  buo- 
ni costumi.  Egli  è  permesso  in  conseguenza  di  derogare  alle  dispo- 
sizioni non  proibitive  della  Legge.  Il  Merlin  Repertor.  universale  tomo  y. 
pag.  287.  fondandosi  sulle  antiche  Ordinanze,  e  rilevando,  che  la 
Polizza  di  Sicurtà  deve  contenere  tutte  le  condizioni,  che  com- 
pongono la  convenzione  tra  le  Parti,  conclude, che  da  questa  di- 
sposizione se  ne  devono  dedurre  due  conseguenze;   i.a  ,  che  nel 
contratto  di  Assicurazione  possono  aver  luogo  tutte  le  Clausule  , 
che  la  Legge  non  proibisce,  e  che  non  sono  contrarie  ai  buoni  costu- 
mi ;  2.a  ,  che,  se  una  delle  Parti  allega ,  che  elleno  sono  convenu- 
te di  una  cosa,  che  non  è  giustificata  nella  Polizza ,  non  può  farsi 
alcun  caso  di  questa  allegazione. 
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Il  Nuovo  Valla,  pag.  Jyo.  esaminando  lo  stesso  Articolo  fì-sa  le 
stesse  proposizioni,  ed  in  seguito  passa  a  dettagliare  le  Regole  del- 
la interpetrazione  per  quelle  clausule ,  che  non  fossero  bastantemen- 
te chiai-e  a  spiegare  o  la  volontà  dei  contraenti ,  o  la  disposizione 
del  contratto.  Vedi  Assicurazione >  Polizza  di  Assicurazione. 

COLLISIONE  DI  NAVI.  Vedi  Abbordaggio  ,  Avaria. 

COLONNA. 

CONTRATTO    DI   COLONNA. 

§•  I. 


Ti 


1  Contratto  di  Colonna  è  definito  dal  Targa  cap.  xxxvi.  ripor- 
tato dall'  Azuni  tomo  1.  pag.  280. ,  e  riferito  dal  Consigliere  Bai- 
dasseroni  nella  sua  Dissertazione  sulla  necessità  di  un  Codice  di  Com- 
mercio ,  Parte  2.  Sect.  J.  pag.  101.  per  un  „  Contratto  di  Società  ma- 
5,  rittima,  che  è  conosciuto  principalmente  in  Italia  sotto  questo 
j?  nome  ».  La  definizione,  che  ne  fa  il  lodato  Baldasseroni  nel  suo 
j>rogetto  del  Codice  di  Commercio  per  il  Regno  d'Italia,  è  in  que- 
1  sti  termini  Tit.  3.  pag.  17.  Art.  1S0.  „  Il  Contratto  di  Colonna  vien 
n  formato  dai  Proprietarj,  dai  Parzionevoli  del  Bastimento,  e  da 
5j  tutti  quelli ,  che  formano  l'equipaggio,  e  dai  proprietarj  delle 
„  cose  caricate.  Espongono  i  primi  alle  vicende  del  mare,  e  del 
„  Commercio,  i  loro  Bastimenti,  i  secondi  il  loro  salario,  i  terzi 
>5  le  mercanzie,  o  danaro  caricato  „. 

Art.  i5i.  „  Tanto  gli  utili ,  quanto  i  danni  di  questa  intrapresa 
„  sociale,  si  dividono  in  regola  di  contributo,  sopra  i  respettivi 
„  capitali  dei  Socj.  Capitali  a  questo  effetto  si  considerano: 

„  i.°  Quanto  ai  parzionevoli,  il  valore  del  Bastimento  all'epo- 
5,  ca  in  cui  si  stabilisce  il  contratto  di  Colonna. 

5,  2.*  Per  l'equipaggio,  l'importare  dei  respettivi  «alarj  com- 
„  petente  a  ciascheduno  individuo  del  medesimo;  da  fissarsi,  per 
„  i  stabilire  questa  regola  nell'atto  della  formazione  del  Contrat- 
j,  to  di  Colonna,  qualora  non  sieno  precedentemente  fissati  con  i 
„  respettivi  accordi  estensibili  dall'epoca  del  contratto ,  o  al  ter- 
„  mine  del  medesimo  )5. 

55  3.°  E  relativamente  ai  caricatori,  il  denaro,  che  imbarca- 
„  no,  oil  valore  delle  mercanzie,  che  caricano,  considerato  nella 
j5  regola  corrente  nella  piazza,  e  porto, ove  si  forma  il  contratto. 

Art.  1S2.  „  Le  panatiche,  che  si  somministrano  dai  Parzionevo- 
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,,  li  all'equipaggio, «OH si  valutano  tra  i  capitali  di  questa  specie 

,,  di  coni  ratio  ,,. 

Art.  i5J.  „  Nel  caso,  in  cui  non  vi  sia  convenzione  scritta  tra 

„  due  contraenti,  0  non  sia  da  questa  bastantemente  provveduto, 

„  tanto  a  sicurezza  del  respettivo  interesse  dei  Socj ,  quanto  di 

„  quello  dei  terzi ,  il  maggiore  interessato,  che  si  troverà  sul  Ba- 

„  stiraento,  o  il  ili   lui  commissionato,  e  in  mancanza  di  esso  il 

„  Capitano  rappresenterà  la  Società, e  saranno  esposti  tutti  gl'in- 

„  teress.it  i  secondo  la  respettiva  lor  porzione, e  nulla  più,  a  tutto 

„  ciò,  die  dalla  condotta  si  dell'uno,  che  dell'altro,  deriverà  al- 

»  la  Società  tanto  attivamente,  quanto  passivamente,,. 

§.  IL 

Questo  è  il  caso,  in  cui  il  Capitano  riunisce  alla  qualità  di  di- 
rettore della  Nave,  quella  d'amministratore  del  carico,  per  cui 
è  responsabile  del  fatto  della  sua  amministrazione,  come  qualun- 
que altro  commissionato  e  sopra  carico.  Vedi  Capitano.  Di  questo 
contratto  parlano  Felic.  de Societ.cap.  1.  n,2.  Piantanida  tomo,  i-pag. 
287.  e  J9J. 

§.  III. 

II  Consolato  del  Mare  cap.  277.  ±44.  e  24S.  ed  il  Cleirac  nella  Gui- 
da del  mare,  le  Antiche  Ordinanze  di  Francia  Art.  2.  del  Contratto  di 
Cambio  marittimo  Art.  7.  tit.  delle  Assicurazioni  allegate  come  puntua- 
li dalV  Azuni  tomo  I.  pag.  a#o.  §.  11.  ne  trattano  diffusamente  sotto 
il  nome  Società  a  profitto ,  e  perdita  relativamente  alla  parte,  sulla 
quale  sono  convenuti  gli  Armatori  di  unaNave,con  la  gente  ed  equi- 
paggili di  essa. Il  Dufour  tomo  1.  pag.  J2J.  ne  parla  incidentemente 
illustrando  V  Art.  2Ì/.  del  Codice  di  Commercio,  e  lo  stesso  fanno  le 
Pandette  Francesi  tomo  XIX.  pag.  480.  dove  parlando  delle  diverse 
specie  d'arruolamento  dei  marinari,  parlano  di  questa  Società  a  par- 
tecipazione di  profitti,  e  perdite ,  e  ne  indicano  in  qualche  modo  i  requi- 
siti :  ma  veramente  non  parlano  questi  Autori  del  vero  contratto 
di  Colonna  praticato  da  gì'  Italiani,  e  che  dovendo  esaminarsi  con  le 
Leggi  Francesi  non  potrebbero  attribuirsegli,  che  le  disposizioni 
delli  Art.  4y.  48.  e  4$.  del  Codice  di  Commercio  relative  alle  Associa- 
zioni commerciali  per  partecipazione.  E  il  Nuovo  Valin  pag.  1 4°'  con- 
viene a  tal  segno  di  questa  massima,  che  dopo  aver  posto  tra  le  di- 
verse opin  ioni  di  annoi  are  ima  rinari,  quella  di  navigare  alla  parte, 
e  quella  di  essere  a  profitto ,  0  perdita,  che  è  la  più  coerente  al  nostro 
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Contratto,  conclude  „  in  queste  due  ultime  sorti  di  equipaggio 
„  dei  marinari ,  vi  è  una  specie  di  Società,  che  le  genti  dcll'equi- 
jj  paggio  contrattano  con  i  proprietarj  e  con  il  Capitano  della 
5?  Nave,  ed  a  quest'oggetto  è  interessante  il  ridurre  la  conven- 
.,  zione  in  scritto.,, 

§•  iv. 

Il  Targa  nel  citato  cap.  5.  è  quello,  che  più  dettagliatamente  d' 
ogni  altro  spiega  la  natura  di  questo  contratto,  e  la  differenza, 
che  passa  tra  questo,  e  V  Accomandita  di  mare;  perchè  nel  secon- 
do non  si  contrae  società ,  ma  si  agisce  per  risico  dell'  accomandante , 
ed  in  questo  si  agisce  per  conto  di  tre  a  loro  rischio,  e  conto,  e  si  po- 
ne ogni  cosa  in  partecipazione  comune,  che  perciò  è  vera  società; 
ma  conviene  nondimeno  col  predetto  di  Accomandita,  perchè 
nell'uno,  e  nell'altro,  chi  ha  amministrato  è  in  obbligo  di  render 
conto.  Questo  Autore,  riguardo  al  reparto  degli,  utili,  non  fissa 
quella  resola  certa,  che  si  propone  dal  Baldasseroni  nel  citato  pro- 
getto di  Codice  di  Commercio,  ma  sull'autorità  del  Felic.  de  Societ. 
cap.  i.  §.  alios ,  e  gli  allegati  dal  medesimo,  dice,  che  questo  deve 
repartirsi  al  luogo  dove  sono  i  mercanti ,  in  tante  parti  secondo  i  lo- 
ro accordi.  Presuppone  dunque,  che  esista  una  convenzione,  e  que- 
sta, secondo  il  Godice  attuale  di  Commercio,  dovrebbe  essere  in 
scritto.  Ma  se  non  è  in  scritto,  in  questo  rapporto  il  Capitano  del 
Bastimento  merita  tutta  la  fede  per  l'allegato  cap.  i52.  del  Codice 
di  Commercio. 

s  v. 

Lo  stesso  Targa  pag.  iSS.  riporta  la  modula  di  questo  Contrat- 
to di  Colonna ,  e  rendendo  ragione  del  modo  del  reparto  degli 
utili  soggiunge  „  la  causa  poi,  per  cui  il  ricavato  netto  si  distri- 
„  buisce  in  tante  parti,  non  è  altra,  se  non  perchè  v'intervengo- 
„  no  i  marinari,  i  quali  non  esponendo,  che  il  travaglio,  e  l'in- 
„  dustria,  che  non  sono  cose  materiali,  convien  ragguagliare  in 
„  questa  forma,  il  prede!  tori  tratto,  al  netto  j,  cioè  ai  Colonnelli- 
sti  tante  parti ,  al  Vascello  tante,  ed  ai  marinari  tante,  secondo  gli 
accordi  fatti:  quando  all'incontro  vi  sia  seguito  danno,  o  per  posi- 
tivo infortunio,  o  perchè  vi  sia  perdita ,  cumulate  tutte  le  spese,  si  di- 
stribuisce tra  il  Vascello, e  la  Colonna, o  sia  fra  i  Colonnisti,ed  i 
proprietarj  del  Bastimento,  e  nel  danno  vi  si  accumula  il  consu- 
mo del  Vascello  con  le  spese ,  non  però  il  nolo ,  come  nemmeno 
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i  Colonnellisti  caloolano  l' interesse  .  o  assicurazione  alcuna  ,  e  li 
repartono  tra  loro  il  (lamio  n  proporzione  delle  parti  accordate, 
addossandosi  quelle  dei  macinari9bb,e  non  vi  entrano  per  tre  ragio- 
ni h  la  póma  ,  perchè  cosi  determina  il  Consolato  del  mare cap.  245. 
„  che  ne  adduoe  iJ  perchè;  Ja  seconda,  perchè  il  inai  inaio  entra 
„  come  operaio,  e  perde  la  sua  mercede,  e  consuma  la  sua  roba  ; 
,,  la  terza  perchè,  quando  si  accordano  le  parti  dei  marinari  .  BÌ 
„  ha  sempre  in  mira  di  tenerle  in  minor  ragguaglio  a  proporzio- 
„  ne  delle  parti ,  e  quel  meno  serve  per  L'assicurazione  in  caso  di 
„  getto.  E'  però  vero,  che  se  il  marinaro  avesse  avuto  cosa  alcuna 
„  a  conto  di  sua  parte,  la  paga.  Cons.  cap.  2/f/,.  Da  questo  ne  segnò, 
„  che  sei  marinari  dovessero  rifare  la  perdita  alla  rata  delle  par- 
„  ti,  che  tirano  nel  guadagno,  sarebbe  patto  illecito,  e  da  non 
„  eseguirsi;  ed  in  caso  di  danno, se  pure  fosse  luogo  a  questo  pat- 
„  to ,  dovrebbero  concorrere  nel  repartimento  dell'avanzato,  e 
„  conseguirne  la  loro  porzione.,, 

§•  VI. 

Altre  osservazioni  si  sono  fatte  da  questo  dotto,  e  pratico  Scritto- 
re, sopra  una  materia, che  essendo  quasi  del  tutto  particolare  del- 
la Marina  mercantile  Ligure,  e  Toscana,  non  ha  eccitato  l'eru- 
dizione di  alti  i  Scrittori  a  parlarne.  Osserva  dunque  primieramen- 
te, che  „  sebbene  questo  contratto,  come  abbiamo  detto,  frater- 
,,  nizzi  con  quello  di  Società  a  partecipazione,  (permesso  anche 
„  dalle  Leggi  Francesi)  perchè  vi  è  partecipazione  di  lucri,  espo- 
,,  sizione  di  capitali ,  ed  azione  al  rendimento  di  conti,  differisce 
„  però  in  specie,  perchè  questo  induce  Compagnia  particolare  ai 
„  casi  speciali,  e  non  termina  con  la  morte  d'uno  dei  Socj ,  o  sia 
„  Colonnellisti ,  e  non  vi  hanno  luogo  i  privilegj  sociali,  che  alla 
„  propria  Società  vengono  accordati  dal  disposto  del  Testo  nella 
„  L.  Verum  ff. prò  Socio.  „  Osserva  secondariamente,  che  molte 
volte  si  confondono  a  questo  proposito  tre  contratti  in  uno,  impro- 
priando  i  patti,  che  convengono  al  Contratto  di  accomandita,  o  di 
Cambio  marittimo,  con  quelli  proprj  al  Contratto  di  Colonna,  dal 
che  ne  segue,  che  se  la  speculazione  ha  buon  esito,  tutto  finisce 
tranquillamente:  ma  se  l'esito  non  corrisponde,  si  dà  luogo  a  con- 
troversie, onde  il  Giudice  deve  portare  la  sua  attenzione,  non  al 
nome  dato  al  contratto,  ma  alla  qualità  dei  pattiglielo  compon- 
gono, per  riconoscerne  la  vera  natura.  Osserva  in  terzo  luogo,  che 

spesse  volte  dai  Padroni,  e  marinari,  si  prendono  denari  o  robe 
Tomo  HI.  io 
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sulle  parti  nautiche  senz'altro,  spiegazione.  Questo  contratto  però  non 
è  di  Colonna,  ma  puro  cambio  marittimo} con  la  sola  differenza, che, 
in  luogo  di  un  emolumento  certo,  si  stipula  una  quantità  incerta, 
cioè  tanto  quanto  guadagnerà  di  sua  parte  ogni  marinaro  in  quel 
viaggio,  per  il  quale  si  dà,  e  prende  il  detto  denaro,  ovvero  a  pro- 
porzione di  una  data  parte  secondo  l'accordo;  osserva  finalmente, 
che  si  prendono  a  Colonna  dai  Comandanti ,  o  Esercitoti  dei  Va- 
scelli, per  impiegarsi  in  Bastimenti,  e  nel  bisognevole  per  la  na- 
vigazione, il  quale  impiego  si  nomina  la  Colonna  dei  Bastimenti } 
i  quali  impieghi  non  sono  specie  di  Società,  ma  piuttosto  di  Cam- 
bio marittimo  sopra  Corpo,  e  Noli,  con  questa  differenza,  die,  sic- 
come nel  Cambio  si  dà  un  tanto  accordato,  in  questo  caso  si  ac- 
corda un  incerto  a  proporzione  di  quello,  che  guadagnerà  la  Na- 
ve con  i  noli,  ed  i  marinari,  quando  vadano  a  parte, il  diesi  pra- 
tica per  viaggi  a  luoghi,  e  non  a  tempo. 
V.  Marinari,  Noleggio,  Salar j. 

COLPA. 

§•  I. 

T 

_l_Ja  voce  generica  di  Colpa  è  comune  non  solo  a  quel  difetto,  in 
qualche  modo  delittuoso,  che  si  pratica  da  alcuno, o  facendo  ciò, 
che  non  è  lecito  di  fare,  od  omettendo  di  fare  quello,  a  che  è  di 
ragione  tenuto,  ma  ancora  a  tutte  le  omissioni,  negligenze ,  ed  ope- 
razioni irregolari,  che  possono  da  taluno  commettersi  o  nelle  opera- 
zioni sociali,  o  nell' esei'cizio  di  quelle  incumbenze,  di  cui  è  in- 
caricato dalla  Legge  ,  o  dalla  Convenzione.  Questa  Colpa  però  ha 
dalla  Legge  i  suoi  gradi ,  e  dalla  verificazione  di  questi  gradi  di- 
pendono le  conseguenze,  clie  sono  a  carico  di  colui ,  che  è  impu- 
tato, e  convinto  di  qualche  Colpa. 

§•  n. 

La  vera  definizione  della  Colpa  in  diritto  è  una  azione,  o  una 
omissione  fatta  male  a  proposito,  sia  per  ignoranza ,  sia  per  imperi- 
zia, sia  per  negligenza ,  che  ha  luogo  principalmente  nei  contratti 
secondo  la  spiegazione,  che  sull'appoggio  delle  Leggi  Romane  2.2.6. 
ff.deverbor.  obligat.  1Ó2.  ff.  de  regul.jur.  L.  g.  ff.  Locati,  riportate  dal 
Dizionario  del  Digesto  stampato  a  Parigi  nel  1808.  tomo  1.  pag.  278. 
ne  danno  le  Pandette  Francesi  tomo  XVI.  pag.71.  Merlin  Repert.  univ. 
tomo  r.  pag.  lo 4- 
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La  Colpa  si  divide  ordinariamente  in  Colpa  lata,  leve,  e  levissima. 
La  pena  della  colpa  leve, e  levissima,  non  Censiate,  clic  nella  refe- 
zione ilei  danni ,  ed  interessi  ;  e  questo  è  il  disposto  delle  antiche 
Leggl\  che  eguagliano  al  dolo  la  colpa  lata.  L.  22.  S.  ff,  de  verbor.oblig. 
L.  3 '2.  ff.  depositi,  e  la  negligenza  alla  colpa  leve  L.  22.  §.  22.  ff\  ad  ò'. 
C.  l'rebell.  L.  J2.  ff.  prò  Socio  L.  42.  §.  5.  ff.  legati,  e  l'ignoranza  al- 
la colpa  levissima  L.  4^.  ff.  ad  Leg.  Aqu.il.  Glossa  in  L.  J2.  ff.  Depo- 
siti, Dizionario  del  Digesto  tomo  1.  pag.  %%8.  le  Pandette  Francesi  tomo 
x\l.  pag.  ji.  Merlin  Repcrtor.  univers.  tomo  r.  pag.  ic5.  Rota  Fioren- 
tina nel  Tesoro  Omb.  tomo  1.  Decis.  38.  n.  2C.  tomo  8.  Dcc'is.y.  n.  2. 7.  e  seg. 

§.  IV. 

Posti  questi  principi  relativamente  alle  opera/ioni  mercantili, 
in  colpa  dieesi  colui,  che  omette  di  fare  quanto  è  solito  praticar- 
si da  ogni  savio  Negoziante,  ed  è  perciò  tenuto  all'emendazione 
di  ogni  danno,  benché  accaduto  senza  dolo,  e  malizia.  L.  ai 3.  §. 
uh.  e  L.  22 J.  Jff.de  verbor.  oblig.  Torre  de  Commerc.  et  Camb.  disput.  3. 
quaest.  io.  n.  44-  Ansald.  de  Commerc.  disc.  Jq.  n.  3i().  et  seq.  Casaregl 
del  Commerc.  disc.  33.  n.  Jc?.  Azuni  tomo  1.  pag.  28 ì.  §.  I, 

§•  v. 

E'  massima  stabilita  in  ragione,  che  la  colpa  non  può  ascriver- 
si a  colui,  che  la  commesse,  quando  essa  non  ha  dato  luogo  al  ca- 
so in  guisa  tale  da  riconoscersi,  che,  quantunque  la  medesima  non 
lo  avesse  preceduto,  sarebbe  tuttavia  accaduto  lo  stesso  caso,  ed 
in  questo  aspetto  né  il  Capitano  di  Nave,  né  l'Equipaggio,  né  V 
Institore,  né  il  Depositario,  sono  tenuti  al  l'emendazione  di  alcun 
danno.  L.  ultim.  ff.  de  Leg.  Rhod.  de  iactu.  L.  14.  §•  1.  e  L.  20.  ff.  depo- 
siti. Dizionario  del  Digesto  tomo  1.  pag.  2~?8. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xri.  pag.  (fi.  fissano  le  regole  di  ragione, 
che  riguardano  questo  oggetto,  e  al  n.°  53.  stabiliscono  i  principj 
relativi  alla  colpa  in  questi  termini. 

i.°  5?  Quando  il  Contratto  è  fatto  per  l'interesse  comune  delle 
55  due  parti,  elleno  non  sono  tenute  l'una  verso  l'altra  che  della 
y)  colpa  lata,  elieve.  Se  poi  è  fatto  per  l'interesse  di  una  sola  Parte, 
n  questa  è  responsabile  della  colpa  levissima,  1'  altra  della  colpa 
K  lata,  L.  2  3.  ff.  de  regulisjur. 
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i.°  „  Nessuno  è  responsabile  degli  accidenti  di  forza,  maggiore 
„   L.  ic8.  §.  i  2.  ff.  de  Legat.  io.  L.  5.  §.  2.  ff.  Commodati. 

3.°  „  E'  una  colpa  il  mescolarsi  di  un  affare, che  non  ci  riguar- 
„  da.  L.  36.  ff.  de  Regul.  jur. 

4-°  L' ignoranza  di  ciò,  che  uno  deve  sapere, è  colpa  L.Js.ff.eod. 

5.°  „  La  negligenza  eccessiva  è  prossima  a l  dolo.  L.  2y.  Mandati. 

6.°  „   La  colpa  lata  equivale  al  dolo. 

1°  „  Non  vi  è  alcuna  colpa,  quando  è  stata  usata  tuttala  pre- 
„  mura,  di  cui  è  capace  una  persona  diligente.  L.  2J.  ff.  ultima  ff. 
„  locati;  ed  il  Dizionario  del  Digesto  riportando  più  estesamente  le 
j,  dette  regole,  e  le  loro  limitazioni,affi»:iun2:e,che  anche  la  debolezza 
„  e  colpa  in  chi  esercita  un  mestiere,  in  cui  ladeboìezza  può  nuoce- 
„  re.  „  (Questo  principio  può  avere  una  grande  estensione  nell'eser- 
cizio delle  professioni  ,  e  degl'impieghi,  ed  è  fondato  sul  disposto 
della  L.  8.  §.  1.  ff.  ad  Leg.  Aauìl.  Il  detto  Dizionario  loco  cit. 

§.  VI. 

Le  limitazioni,  che  si  portano  all'esclusione  di  qualunque  col- 
pa, hanno,  parlando  in  genere,  i  seguenti  principj: 

i.°  Non  è  in  alcuna  colpa  colui,  che  seguita  V uso.  L.  S2.  §.  4.  in, 
fine  ff.  prò  Socio. 

2.°  Né  quello  che  è  obbligato  (ne  può  dispensarsene)  a  obbedire 
L.  l6g.  ff.  de  Regul.  Jur. 

3°  Ne  quello,  che  obbedisce  al  Giudice.  L.  16*7.  §.  i.ff.  eod. 

4-°  Né  quello,  che  non  può  impeli  re  la  cosa.  L.  5o.  e  ìoy.  ff.  eod. 
Dizionario  del  Digesto,  tomo  r.  pag.  2jq.  Rota  Fior,  nel  Tesoro  Ombros. 
tomo  8.  Decis.  36.  n.  10S.  tomo  io.  Decis.  32.  n.  5.  tomo  12.  Decis.  20.  n.  48. 

§.  VII. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag.  33.  parlando  dei  contratti,  e 
delle  obbligazioni,  esaminano  i  principj  dell'articolo  della  Colpa. 
Il  Codice  Civile  non  ha  fatto  distinzione  tra  i  diversi  generi  di 
colpe,  né  tra  il  maggiore,  o  minore  interesse,  che  le  Parti  posso- 
no avere  nel  Contratto:  ed  è  con  tutta  ragione ,  perchè,  come  fu 
dottamente  fatto  osservare  dalSig.  Bigotde  Premenau  nell'esposto 
fatto  al  Corpo  Legislativo  dei  motivi  della  Legge,  era  impossibi- 
le di  fissare  i  limiti  strettissimi,  che  separano  i  differenti  generi  di 
colpe,  e  di  classare  i  Contratti  secondo  il  maggiore  o  minore  inte- 
resse, che  le  Parti  potessero  averci  ;  e  sarebbe  stato  sempre  neces- 
sario di  riportarsene  ai  Tribunali  per  giudicarne  secondo  le  circo- 


G  O  77 

stanze.  Avverte  però  il  nostro  Autore,  elie  il  principio  di  doversi 
regolare  sull'utile,  ohe  risentono  lo  Parti  dal  Contratto,  non  esiste 
piente  meno,  ed  essere  evidente,  ohe  (pici  lo,  il  (jualc  ritrae  dal  con- 
tratto no  maggior  benefizio,  devo  impiegare  una  maggior  premu- 
ra nell'adempimento  della  sua  obbligazione. 

§.  Vili. 

Il  Merìin  Repertor.  univers.  tomo  ri.  pag.  io5.  esamina  questi  stes- 
si principi ,  e  specialmente  il  caso  del  Contratto  del V  imprestito  a 
Uso ,  nel  cpiale  estende  le  sue  osservazioni  anche  al  di  là  de  la  Por- 
te, e  le  prosegue  sul  deposito,  e  sul  mandato^  di  cui  parleremo  a  suo 
luogo.  Osserva  inoltre,che  secondo  la  comune  intelligenza  dei  Giu- 
reconsulti, si  è  sempre  fatta  la  distinzione  di  tre  sorti  di  colpe,  ma 
che  tutta  volta  un  Giureconsulto  moderno  ha  preso  a  sostenere  1' 
assunto,  che  non  ve  ne  sono  che  due.  La  Dissertazione,  che  ha  pub- 
blicato su  quest'oggetto,  è  intitolata  „  Saggio  sulla  prestazione  deh 
le  Colpe  del  Sig.  Lebrun  Avvocato  al  Parlamento  di  Parigi ,  stampato  a 
Parigi  da  Saugrain  nel  1764.  Egli  analizza  questo  Opuscolo, che  as- 
serisce esser  divenuto  raro  assai,  e  riporta  la  confutazione  del  Poth'.tr 
inalcune  osservazioni  impresse  nel  seguito  del  suo  trattato  del  Ma- 
trimonio, analizzando  parimente  queste  osservazioni. 

§.  IX. 

Un  altro  principio  è  fissato  su  quest'oggetto,  qual' è  quello,  clic 
il  Principale  è  tenuto  per  le  Colpe  dei  suoi  Ministri,  e  Commessi 
secondo  la  disposizione  della  L.  ii-ff.  Locatile  Dizionario  del  Dige- 
sto tomo  i.  pag.  27$,  che  si  estende  a  qualunque  amministratore 
preposto  da  chi  ha  interesse  o  proprietà  della  cosa  amministrata 
secondo  il  disposto  della  L.  3.  Cod.  de  Nautico  foenore,  Casaregi  del 
Commerc.  disc.  1.  n.  7  5.  e  seg.  Vedi  Assicurato ,  Rota  Fiorentina  nel 
Tesoro  Ombros.  tomo  1.  Decis.  32. 

Questa  regola  però  ha  molte  limitazioni  specialmente  nei  do- 
mestici, nei  ministri,  e  negli  Amministratori  di  Società,  come  ve- 
dremo all'Art,  del  Mandato,  e  della  Società. 

§.  X. 

Il  Capitano  di  Nave  quando,  e  come,  sia  tenuto  della  Colpa  e 
negligenza  propria,  e  dell'Equipaggio.  Vedi  Capitano,  Equipaggio. 
Il  Depositario  quando  ,  e  di  qual  colpa  ,  possa  esser  tenuto  ,  vedi 
Deposito,  Depositario. 
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Il  Mandatario  quando ,  e  di  qual  colpa  possa  esser  tenuto  ,  vedi 
Mandato,  Mandante ,  Mandatario  ,  Patrocinatore,  Procura.  L'  Assicu- 
rato, ed  il  Cambiatario  Marittimo,  e  il  di  lui  Fideiussore, quando, e  di 
qual  colpa  possano  esser  tenuti  ,  vedi  Assicurato, Cambio  marittimo. 

Di  qual  Colpa  sia  tenuto  il  Socio  verso  i  Consocj  secondo  la  di- 
sposizione dell'art.  18.  del  Codice  di  Commercio ,  e  V  Art.  i85q.  del 
Codice  Civile  illustrato  dal  Locrètomo  1. pag.  io5.,  vedi  Società,  Socio. 

Qual  sia  la  Colpa,  che  può  aver  luogo  nell'esecuzione  delle 
Lettere  di  Cambio,  tanto  per  l' accettazione ,  che  per  l'esigenza, 
che  per  i  respettivi  Protesti,  vedi  Diligenza,  Lettera  di  Cambio, 
Negligenza,  Portatore,  Possessore,  Protesto.  Di  qual  Colpa,  ed 
in  qual  modo  ne  siano  ìesponsabilii  Vettori,  vedi  Vettori.  Del  Fai* 
limento  colposo,  vedi  Bancarotta,  Fallimento. 

%.  XI. 

Il  Creditore,  che  poteva  esigere,  e  non  esigè  dal  suo  Debitore 
la  somma  dovutagli  in  tempo,  che  questi  abbia  soddisfatto  ad  al- 
tri Creditori  di  maggior  somma,  non  può  scusarsi  della  Colpa  di 
essere  stato  negligente.  L.  44.  ff.  Mandati.  Azuni  tomo  1.  pag.  2S8. 
§.  Xiv.  E  nello  stesso  modo  se  per  sua  colpa  il  Creditore  non  può 
cedere  il  pegno,  o  l'ipoteca,  e  ragioni  al  Mallevadore  del  Debitore, 
quantunque  solidamente  obbligato,  competerà  a  favor  di  questi 
V eccezione  cedendarum  contro  il  primo.  L.  a. e 22.  Cod.  de  Fidejussor. 
Merlin  de  pignor.  lib.  4.  Kurik  quaest.  73.  n.  3.  Olea  de  Cession.  fur. 
tit.  5.  quaest.  2.  Ansald  de  Commerc.  disc.  16.  n.  6.  et  disc.  si.  n.  18. 
Azuni  loco  cit.  §.  XV. 

§.  XII. 

La  Colpa  non  si  presume  in  alcuno;  anzi  la  presunzione  di  ra- 
gione sta  sempre  per  l'esclusione  della  Colpa,  la  quale  deve  esse- 
re concludentemente  provata,  e  non  con  argomenti  vani,  ed  eqi- 
voci .  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  io.  Decis.  32.  n.  20.  e 
ao.  e  tomo  12.  Decis.  So.  n.  2.  e  3.  Vedi  Diligenza,  Negligenza ,  Refe- 
zione di  danni. 

COMANDITA.  Vedi  Accomandita,  Società. 
COMMISSIONARIO,  COMMITTENTE.  Vedi  Mandatario , 

Mandante,  Mandato. 

COMPAGNIA  DI  COMMERCIO.    Vedi  Accomandita,  Società 
Mercantile. 
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COMPENSAZIONE. 

§■  I. 


la  Compensazione  è  una  liberazione  reciproca  tra  due  particola- 
ri, che  si  trovano  essere  nel  medesimo  tempo  debitori,  e  creditori 
V  uno  dell'  altro,  dimanieraohè  ciascuno  di  essi  ritiene  in  paga- 
mento della  somma,  che  gli  è  dovuta,  quella  che  deve  all'altro. 
Quindi  si  considera  questa  liberazione  come  una  specie  di  paga- 
mento fittizio ,  che  si  la  da  una  parte  all'altra  senza  contazione  di 
denaro.  Onesta  è  la  definizione  che  seguitando  il  disposto  delle  LL. 
i.  2.  e  3.  j)\  de  Compensativa,  è  portata  letteralmente  nel  Codice 
Napoleone  Art.  nSy. 

§•  IL 

L'equità  naturale  ha  introdotto  questo  rimedio,  per  essere  op- 
posto da  un  debitore  alla  domanda  di  colui ,  che  da  una  parte  ò 
suo  creditore,  e  dall'altra  debitore,  mentre  non  sembra  giusto, 
che  si  possa  ricevere  quanto  si  sarebbe  obbligato  di  restituire  sul 
punto,  essendo  sempre  più  utile  di  non  pagare,  che  il  ripetere 
una  somma  già  sborsata.  L.  8.  ff.  de  dolo  L.  8.  ff.  de  solut.  Bota  Fio- 
rentina nel  Tesoro  Ombros.  tomo  I.  d.  decis.  5i.  n.  24.  e  J4.  e  tomo.  G. 
decis.  58.  n.  iJ.  e  nell'i  stessi  precisi  termini  Piantanida  d.  Traci,  d.  pag. 
75.  e  il  Dizionario  del  Digesto  tomo  1.  pag.  $4.  n.  40S.  §.  /. 

§.  III. 

Il  Merlin  Repertor.  univers.  tomo  2.  pag.  627.  tratta  questa  mate- 
ria in  tre  rapporti,  i."  secondo  le  Leggi  ed  usi,  con  cui  si  regola- 
vano in  antico  respettivaniente  le  Provincie  della  Francia.  2."  giu- 
sta la  disposizione  dell'  Art.  22.  della  Legge  del  ij.  Settembre  J790. 
3.°  secondo  il  disposto  dell'Art.  1290.  del  Codice  Civile ,  osservando 
che  è  molto  interessante  d'  esaminare  l'epoca  delle  Contrattazio- 
ni ,  per  istabilii'e  il  sistema  a  cui  convenga  attenersi.  Ma  per  noi 
occorre  di  stabilire  che  secondo  la  Legge  attuale  la  Compensazione 
ira  luogo  ipso  iure. 

§.  IV. 

Il  Maleville  nel  tomo  7.  della  sua  Analisi  ragionata  delle  discussio~ 
ni  sul  Codice  Civile ,  esamina  questa  disposizione ,  e  le  altre  che  le 
succedono  in  tutti  i  loro  rapporti,  enunciando  i  fondamenti,  sul- 
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le  quali  sono  state  stabilite  l'eccezioni,  che  hanno  incontrato,  e 
che  sono  state  resolute,  e  gli  effetti,  che  le  medesime  devono  pro- 
durre. E  il  de  Bernardi  nel  suo  Corso  di  diritto  Civile  Francese  tomo 
5.  pag.  325.  ripete  le  stesse  Osservazioni.  Vedi  analisi  del  Diritto  Civi- 
le Francese  tomo  iv,  pag.  &3. 

§•  v. 

Fissata  la  massima,  conviene  esaminare  quàl  sia  il  modo,  e  quali 
siano  i  casi,  dei  quali  parla  la  Legge  per  l'applicazione  dell'Art. 
1289.  L'Art.  1291.  stabilisce  che  „  non  ha  luogo  la  compensazio- 
„  ne,  se  non  tra  due  debiti,  che  hanno  egualmente  per  oggetto 
„  una  somma  di  denaro  ,  o  una  determinata  quantità  di  cose  fungi' 
„  bili  della  stessa  specie,  e  che  sono  egualmente  liquide  ed  esigi- 
„  bili.  n 

Le  prestazioni  non  controverse  di  grani,  o  di  derrate,  il  di  cui 
valore  è  regolato  dal  prezzo  dei  pubblici  mercati,  possono  com- 
pensarsi con  somme  liquide,  ed  esigibili. 

§•  VI. 

L'  Art.  12^3.  fissa,  che  la  Compensazione  ha  luogo  qualunque 
sieno  le  cause  dell'uno,  e  dell'altro  debito,  eccettuati  i  seguen- 
ti casi. 

i.°  Della  domanda  della  restituzione  della  cosa,  di  cui  il  Pro- 
prietario fu  ingiustamente  spogliato. 

2.0  Della  domanda  per  la  restituzione  del  deposito,  o  del  com- 
modato. 

3.°  Di  un  debito,  il  cui  titolo  derivi  da  alimenti  dichiarati  non 
soggetti  a  sequestro. 

Dietro  questa  teoria  il  de  Bernardi  tomo  5.  pag.  127.  osserva  , 
che  non  è  necessario,  che  i  due  debiti  abbiano  una  causa  simile, 
né  che  importino  la  stessa  somma,  o  la  medesima  quantità:  essen- 
do ineguali ,  la  compensazione  si  effettua  fino  alla  concorrenza 
di  ciò,  che  respetti vamente  è  dovuto.  Ma  queste  condizioni  non 
bastano  sempre  a  far  sì ,  che  la  Compensazione  abbia  luogo  :  e  non 
si  potrebbe  opporla  contro  l'istanza,  per  restituzione  di  una  cosa, 
di  cui  il  Proprietario  fosse  ingiustamente  spogliato;  ovvero  di  una 
cosa  prestata  o  depositata,  e  neppure  contro  un  assegno  di  alimen- 
ti ,  la  di  cui  destinazione  è  così  marcata ,  che  diviene  un  debito 
indispensabile;  imperocché  chi  gli  ha  dati  o  legati ,  o  il  Giudice 
che  gli  ha  ordinati,  non  ha  mai  inteso  che  si  potessero  in  verun 
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modo  sospendere  „  Daubànton  detto  Trattato  pag.  77.  Malcvlllc  to- 
mo 7.  pag.  18  5.  Merlin  Repcrtor.  univers.  tomo.  2.  pag.  Gii).  §.  11.  Gin» 
Analisi  ec.  tomo  ir.  pag  6y. 

§.  VII. 

La  Compensazione  ha  luogo  non  solo  perii  capitale,  ma  aiielicper 
gl'interessi,  sebbene  gl'interessi  sieno  tra  loro  differenti .  Questa 
proposizione  stabilita  dal  diritto  Romano  nella  L.  12.  ff.  de  Com- 
pensai, sebbene  Don  repetnta  nel  Codice  Civile  è  sottintesa  nella 

Giurisprudenza  Francese,  Dizionario  del  Digesto  tomo  l.  pag.  y/t.  n. 
40S.  §.  4.  Azuni  tomo  1. pag.  2^8.  §.  xi. 

§.  Vili. 

L' Art.  1292.  determina  che  le  dilazioni,  conosciute  dalla  Legge 
sotto  il  nome  di  Termini  di  grazia,  accordate  al  pagamento,  non 
formano  ostacolo  alla  Compensazione  .  Il  Daubànton  nel  citato 
Trattato  pag.  $().  spiegando  appunto  1"  espressione  termine  di  Cra- 
zia  per  quella  dilazione,  che  è  di  uso  di  accordare  al  pagamentodi 
certi  debiti  dopo  la  scadenza  di  rigore ,  osserva,  che  in  rpiesto  ca- 
so ha  luogo  la  Compensazione  non  ostante  la  scadenza  del  Termi- 
ne di  Rigore,  perchè  l'uso  ha  legittimata  questa  dilazione.  E  per 
meglio  spiegarsi  ne  esemplifica  il  caso,  Il  Maleville  però  spiega 
diversamente  questo  Articolo  nel  tomo  j.pag  184.  osservando  che 
con  l'Art.  1292.  si  è  avuto  in  animo  di  dire,  che  se  il  Giudice 
accorda  una  dilazione  per  il  pagamento  del  debito  di  già  scaduto, 
e  che  il  debitore  divenga  prima  della  scadenza  della  dilazione 
creditore  del  suo  creditore,  questi  non  può  impedire  la  compensa- 
zione sotto  pretesto  che  la  dilazione  di  grazia  non  è  ancora  scaduta. 

§.  IX. 

L'Art.  1294-  porta  che  il  Fideiussore  può  opporre  la  Compen- 
sazione di  ciò  che  il  creditore  deve  al  debitor  principale,  ma 
il  debitor  principale  non  può  opporre  la  Compensazione  di  quel- 
lo che  il  creditore  deve  al  fideiussore. 

Il  debitor  solidario  non  può  parimente  opporre  ciò,  che  il  cre- 
ditore deve  al  suo  condebitore  .  Questo  Articolo  è  molto  interes- 
sante, e  però  è  molto  illustrato  da  tutti  i  moderni  Commentatori. 

§.  X. 

Questo  Articolo  è  dedotto  dalle  Leggi  Romane,  e  precisamente 

Tomo  111.  11 
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dalla  L.  4.  et  5.  ff.  de  Compensat.  dalla  L.  \8.  §.  1.  ff.  eod.  dalla  L.  ff. 
de  duob.  reis  const.  Il  Maleville  loco  citato  pag.  186.  osserva  che  nel 
primo  caso  dell'  Art. eh.  importa  al  fideiussore  di  far  valere  le  azio- 
ni del  principal  debitore  per  isgravarsi  egli  medesimo.  Non  essen- 
do poi  il  fideiussore  quegli,  che  deve  direttamente  al  creditore, 
ildebitor  principale  non  può  mettere  avanti  la  Compensazione  tra 
il  suo  debito,  e  il  credito  del  fideiussore  verso  il  di  lui  creditore. 
E  poiché  tutti  i  debitori  solidali  debbono  nella  loro  specialità  tutta 
la  somma,  njuno  di  essi  può  opporre  la  Compensazione  di  ciò, che 
potrebbe  per  avventura  andar  creditore  uno  dei  Condebitori.  De 
Bernardi  loco  cit.  pag.  J28.  Gin  tomo  ir. pag.  64.  Daubanton  loco  cit* 
pag.  76'.  Merlin  loco  cit.  pag.  636.  §.  ili. 

§.  XI. 

L' Art.  12^5.  del  Codice  Civile  stabilisce  che  >5  il  debitore  che  pu- 
},  rumente,  e  semplicemente  acconsente  alla  cessione,  che  il  creditore 
„  fa  delle  sue  ragioni  ad'un  terzo,  non  può  più  opporre  al  Cessio- 
j,  nario  la  Compensazione,  che  avrebbe  potuto  opporre  al  Ceden- 
„  te  prima  dell'accettazione.  „  disposizione  desunta  dall'  argomen- 
to della  L.  16.  ff.  ad  S.  C.  Macedon.  La  Cessione  però,  alla  quale  il 
debitore  non  ha  aderito ,  ma  che  fu  al  medesimo  notificata  ,  non 
impedisce  la  Compensazione  fuorché  dei  crediti  posteriori  alla 
notificazione.  Il  Daubanton  loco  cit.  pag.  80.  e  seg.  ne  esemplifica  di- 
versi casi. 

§.  XII. 

Il  Maleville  tomo  7.  pag.  i8y.  osserva,  che  questo  Articolo  dispo- 
ne la  cosa  in  tal  guisa,  perchè  si  giudica  che,  avendo  il  debitore 
accettata  la  Cessione,  abbia  egli  riguardo  al  nuovo  creditore  ri- 
nunziato a  tutte  le  eccezioni, che  poteva  avere  contro  il  creditore 
originario:  ma  la  cosa  procede  altrimenti,  se  non  ha  accettata  la 
Cessione,  mentre  allora  egli  non  diviene  debitore  del  nuovo  ere- 
diterete non  dal  giorno  in  cui  la  cessione  è  stata  partecipata. Ed 
il  Gin  tomo  IV.  pag.  65.  rileva,  che  la  sola  notificazione  del  trasferi- 
mento, o  della  delegazione  fatta  dal  creditore  ad  un  terzo,  non 
cambia  la  condizione  del  debitore.  Ouindi  essa  non  impedisce 
di  opporre  la  Compensazione  dei  crediti  sopraggiunti  dopo  detta 
notificazione .  L'accettazione  però  pura,  e  semplice  del  trasferimen- 
to, e  della  delegazione ,  forma  un  nuovo  contratto ,  che  sono  obbli- 
gati ad  eseguirlo  coloro ,  che  l'hanno  sottoscritto,  senza  riserva. 
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Il  de  Bernardi  loco  elt.  pag.  52().  osserva,  ohe  la  Compensazione  non 

ha  luogo,  se  non  ohe  tra  due  persone ,  che  promiscuamente  si  devono; 

e  ((umili  cesserebbe  di  aver  luogo,  qualora  il  credito  di  una  di 
esse  fosse  stato  trasferito  ad  una  tersa  persona  ;  purché  per  ;Itro  il 
oreditore  avesse  notificata  la  Cessione  al  debitore,  o  gliel'areese 
fatta  aooettare. 

Se  il  debitore  accetta  la  Cessione,che  un  creditore  ha  fatto  de1 
^uoi  diritti  ad  un  terzo,  questo  debitore  non  può  più  opporre  al 
(Cessionario  la  Compensazione,  che  avrebbe  potuto  prima  dell' 
accettazione  opporre  al  Cedente:  avvi  in  tal  caso  renunzia,  per 
parte  di  tal  debitore,  riguardo  al  proporre  eccezione  di  Compcn- 
Bazione.  Ove  però  trattisi  «li  una  Cessione  non  accettata  dal  debitore, 
ma  soltanto  a  lui  notificata,  il  debitore  non  può  più  compensare 
col  debito  ceduto  quello,  che  gli  sopravvenisse  contro  il  Cedente 
dopo  la  notificazione,  perchè,  mediante  questa  formalità,  il-Ce- 
dente  ha  Cessato  di  esser  creditore:  ma  se  il  debitore  avesse  de' cre- 
diti anteriori  alla  notificazione,  né  la  fatta  cessione,  né  codesta 
formalità  potrebbe  impedire  al  debitore  di  opporre  una  Compen- 
sazione, che  ha  luogo  di  pieno  diritto  prima  della  Cessione  ,  delega- 
zione, ed  accollo. 

§.  XIII. 

Il  Merlin  nel  suo  Repertorio  univers.  tomo  2.  pag.  6Jo.  esamina  dif- 
fusamente questa  materia  spiegando  nel  §.  1.  la  proprietà,  la  natu- 
ra, e  gli  efletti  della  Compensazione;  nel  §.  n.  per  quali  specie  di 
debiti  possa  essere  ammessa  la  Compensazione;  e  nel  §.  in.  a  qua- 
li creditori  possa  opporsi.  E  su  questo  oggetto  riferisce  latamente 
le  antiche  e  le  moderne  Leggi  con  i  Decreti,  che  le  hanno  respet- 
ti vamente  interpretate.  Questo  Autore  tratta  anche  più  estesamen- 
te la  stessa  materia  nella  sua  Raccolta  di  Questioni  di  diritto  alla 
voce  Compensazione. 

§.  XIV. 

L' Art.  Ì297.  del  Codice  Civile  prescrive  che  „  quando  la  mede- 
„  sima  persona  abbia  più  debiti  compensabili,  si  osservano  per  la 
„  Compensazione  le  stesse  regole,  che  sono  stabilite  per  l'impu- 
„  fazione  nell'  Art.  ia66. }?  Vedi  Imputazione,  Daubanton  Trattato 
detto  pag.  8i.  Maleville  tomo  7.  pag.  18 J.  Gin  tomo  ìv.  pag.  66.  Ber- 
nardi tomo  v.pag.  JJo.  Merlin  Repertor.  univers.  tomo  2.  pag.  6J0.  §.  j. 
Art.  v.  in  fine. 
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§.  XV. 

L'  Art.  1298.  dello  stesso  Codice  Civile  dispone,  che  la  Compensa- 
zione non  ha  luogo  a  pregiudizio  dei  diritti  acquistati  da  un  terzo. 
Quello  perciò,  che  non  essendo  debitore  lo  divenne  dopo  il  se- 
questro ordinato  presso  di  se  a  favore  di  un  terzo,  non  può  oppor- 
re la  Compensazione  in  pregiudizio  di  chi  ottenne  il  sequestro . 
Daubanton  Trattato  detto  pag.  82.  Il  Gin  tomo  iv.  pag  6G.  porta  per 
ragione,  che  siccome  V  apprensione ,  0  sequestro,  avrebbe  impedito  il 
pagamento,  essa  frattanto  pone  ostacolo  alla  Compensazione.  Ma- 
leville  tomo  7.  pag.  188.  de  Bernardi  tomo  5.  pag.  33o. 

§.  XVI. 

L'  Art.  .1299.  dello  stesso  Codice  Civile  dispone  che  „  quello,  che 
„  ha  pagato  un  debito,  il  quale  era  di  diritto  estinto  in  forza 
3,  della  Compensazione,  proponendo  il  credito,  per  cui  non  ha 
>5  opposto  la  Compensazione,  non  può  in  pregiudizio  dei  terzi 
„  prevalersi  dei  privilegj,  e  delle  ipoteche  annesse  al  suo  eredito, 
„  quando  però  non  abbia  avuto  un  giusto  motivo  d'ignorare  il  credi- 
„  to,che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo  debito.  „(ìuesta  disposi- 
zione è  di  diritto  antico, perchè  è  dettata  dalla  L.  1.  §.  1.  ff.  deCom- 
pensat.  e  dalla  L.  l.  Cod.  de  Condict.  Indebiti,  come  provano  il  Casa- 
regi  del  Commerc.  disc.  58.  n.  48.  Azuni  tomo  2.  pag.  2^0.  §.  vi.  Rota 
Fior,  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  iv.  decis.  2J.  n.  2-2.  e  tomo  vi.  decis.  41. 
n.  14.  i5.ei€.  E  per  il  diritto  nuovo  è  illustrata  dal  citato  Dau- 
banton pag.  82.  che  dopo  averne  esemplificato  il  caso,  conclude.  „ 
j?  La  ragione,  che  ha  fatto  decidere  il  Legislatore,  si  è,  che  il 
J5  creditore,  avendo  volontariamente  abbandonato  il  mezzo,  che 
n  aveva  in  mano,  di  farsi  pagai-e,  e  così  di  non  portar  pregimi  i- 
3,  zio  ad  alcun  altro  creditore  del  suo  debitore,  non  era  giu*to  di 
„  conservargli  a  sua  scelta  una  facoltà  pregiudiciale  agli  altri,  e 
55  di  cui  era  d'altronde  possibile  che  abusasse  di  concerto  col  de- 
j5  bitore  in  pregiudizio  de' suoi  creditori.  )? 

§.  XVII. 

Il  Maleville  tomo  7.  pag.  i8g.  esornando  quest'Articolo  osserva 
che  „  la  regola  è,  che  quello, che  ha  pagato  un  debito  estinto  per 
„  Compensazione  ,  può  repetere  ciò ,  che  ha  pagato.,,  Qui  omissa  Com- 
pensatone solvit,  indicere  potest.  L.  lO.fjf.  eod.  Ma  se  ha  pagato  volon- 
tariamente conoscendo  il  compenso ,  che  poteva  oppone,  non  può 
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più  riprendere  l'esercizio  delle  sue  cagioni  in  pregiudizio  del  terzo. 
i\ ,,u  cosi ,  se  avesse  pagato  suo  malgrado ,  e,  se  fosse  stato  condan- 
nato coinè  nei  OMÌ  enunciati  sotto  V  Art.  JS01.  De  Bernardi  tomo  5. 
pag.  53 i. 

§.  XVIII. 

Parlando  della  natura  e  qualità  dei  crediti,  clic  sono  soggetto 

di  Compensazione,  i  quali  dal  citato  Art.  /29Ì.  è  dichiarato  dover 
esser  liquidi  ed  esigibili,  il  ihaleville  tomo  7.  pag.  180.  riporta,  che 
nella  discussione  di  questo  Articolo  si  propose  da  uno  di  estenderla 
anche  soprai  erediti  di  facile  liquidazione,  osservando,  elio  se  il  cre- 
dito, che  si  allegava  per  compensare,  fosse  certo, e  non  avesse  più 
Bisogno,  ohe  di  una  specie  di  valutazione  per  determinarne  la 
quantità,  sarebbe  ingiusto  di  obbligare  il  proprietario  di  questo 
credito  a  pagare  una  somma  presso  che  eguale  al  suo  debitore:  ina 
fu  d'altronde  osservato,  che  sebbene  tale  proposizione  si  unifor- 
masse agli  usi  dei  paesi ,  ove  si  osservava  il  Diritto  scritto,  non  po- 
teva però  conciliarsi  con  la  massima»  che  vuole,  che  la  Compen- 
sazione si  effettui  di  pieno  diritto, e  che  si  renderebbero  conquesto 
sistema  più  intralciati  i  litigi,  perchè  tutti  i  creditori  pretendereb- 
bero di  aver  delle  Compensazioni  facili  a  liquidare.  Fu  ancora  con- 
siderato, che  non  può  ammettersi  Compensazione, finché  un  credi- 
to è  dubbioso ,  o  finché  non  è  ben  certa  la  sua  qualità.  Né  si  deve 
confondere  la  Compensazione  di  diritto  con  quella  di  fatto,  1' effetto 
della  prima  essendo, che  al  momento,  che  i  due  crediti  liquidi  s'in- 
contrano insieme  abbiano  a  estinguersi  vicendevolmente,  e  far  ces- 
sare gl'interessi.  Il  Giudice  non  ordina  la  Compensazione:  egli  non 
fa  altro  che  dichiararla.  Può  bensì  il  Giudice,  quando  avvenga, 
che  il  credito,  che  si  propone  per  compensare,  sia  incontrastabi- 
le e  di  agevole  liquidazione ,  sospendere  il  pagamento  dell'altro  cre- 
dito, che  forma  l'oggetto  della  domanda  giudiciaria  dell'  Attore, 
e  per  un  principio  di  equità  dar  comodo  al  Reo  convenuto  di  liqui- 
dare il  suo. 

§.  XIX. 

Aggiunge  lo  stesso  Autore,  che  fu  altresì  preso  in  considerazio- 
ne che  i  Tribunali  non  fauno  cessar  mai  gì'  interessi ,  se  non  dopo 
la  liquidazione  del  credito  dedotto  per  la  Compensazione  :  ma  questa 
considerazione  fu  contradetta,  e  riguardata  come  contraria  alle 
massime  che  si  volevano  stabilirei  ed  egli  stesso  la  giudica  degna 
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di  spiegazione;  e  mentre  i  Tribunali  vedono,  che  da  una  parte 
la  domanda  per  il  pagamento  di  un  credito  è  fondata,  e  non  sof- 
fre opposizione,  attesa-  la  liquidità  del  credito  medesimo,  e  che 
dall'altra  non  è  fondato  né  liquido  il  credito,  che  si  deduce  in 
Compensazione,  devono  essi  obbligare  il  Reo  convenuto  a  pagare 
il  capitale,  e  gì'  interessi,  ed  ordinare  una  più  estesa  istruzione  sul 
credito  addotto  per  Compensazione.  Ma  se  al  Reo  riesce  in  appresso 
di  provare  che  era  legittima  la  sua  eccezione,  la  Compensazione  si  de- 
ve considerare  come  effettuata  di  pieno  diritto  dal  giorno,  in  cui  i  due 
crediti  si  sono  incontrati,  cosicché  l'Attore  deve  allora  restituire  il 
capitale,  e  gl'interessi  ottenuti  pei'  sentenza  di  Giudice,  nel  man- 
cato supposto  che  l'eccezione  del  debitore  non  fosse  legittima. 
L.  4-  Cod.  de  Compensat.  Despeisses  de  la  Compensat.  num.  2.  Dau- 
banton  Tract.  d.  pag.  j6~.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  2.  pag.  63i.  il 
quale  riporta  un  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Rouen  del  dì 
8.  frimaire  anno  12.  confermato  dalla  Corte  di  Cassazione,  con 
cui  fu  ammessa  la  Compensazione  9ebbeue  i  crediti  non  fossero 
egualmente  eseguibili. 

§.  XX. 

1  Convengono  tutti  i  DD.  che  la  Compensazione  deve  essere  do- 
mandata in  giudizio,  ma  che  questa  domanda  può  esser  fatta  in 
qualunque  parte  del  giudizio,  e  tanto  in  prima  che  in  seconda 
istanza;  perchè  la  Compensazione  dovendo  operare  la  liberazio- 
ne del  debito,è  necessario  che  sia  allegata  in  giudizio  affine  di  pro- 
durre il  suo  effetto,  e  il  Giudice  non  può  supplirvi,  ne  dispensare 
da  ciò:  essa  però  può  essere  allegata  in  qualunque  stato  di  Causa. 
L.  l3.  \5.  e  ig.  ff.  de  Compensat.  L.  2.  6.  7.  Cod.  eod.  Bernardi  tomo  S. 
pag.  532.  Merlin  tomo  2.  pag.  628.  §.  /.  E  nelle  sue  Questioni  di  diritto 
Art.  Papier  monnoiè ,  presenta  dei  lunghi  dettagli  sul  principio,  che 
la  Compensazione  ha  luogo  di  pieno  diritto  e  sulle  conseguenze,  che 
ne  derivano.  E  questo  Autore  passa  in  seguito  a  fissare  sotto  il  num. 
v.  che  in  genere  la  Compensazione  non  è  in  se  stessa  un'  Azione,  o 
una  domanda  principale,  ma  piuttosto  una  eccezione ,  diesi  oppo- 
ne alla  domanda  del  creditore,  che  per  accidentalità  è  divenuto 
debitore  del  suo  debitore.  E  questa  eccezione  è  stata  riconosciuta 
tanto  interessante,  e  quasi  indispensabile  per  sostenere  il  commer- 
cio tra  gli  uomini,  e  conservare  i  loro  diritti,  che  è  stata  sempre 
riguardata  col  maggior  favore,  e  così  fu  deciso  con  Decreto  della 
Corte  di  Cassazione  del  4.  agosto  1806.  E  conclude  che  „  può  an- 
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ohe  opporsi  la  Compensazione  dopo  essere  .-fato  condannato  per 
,,  Sentenza,  o  per  Decreto,  atteso  che  questa  è  una  «li  quelle  ec- 

oezionì, che  Btanno  in  luogo  di  pagamento,  e  ohe  per  oonseguen- 
„  za.  si  oppongono  tanto  contro  l'esecuzione  di  un  giudicata,  pei 

„  impedirne  il  pagamento  effettivo,  ohe  contro  L'Azione  intenta* 

,,  la:  e  d'altronde  il  debitore  non  è  obbligato  di  ricorrere  a  que- 

n  sto  mezzo,  prima  di  essere  stato  condannato.  E  deve  osservarsi  a 

„  questo  proposito, clic  allor  (piando  la  Compensazione  e  opposta 

„  contro  l'esecuzione  di  una  Sentenza,  è  bastante  per  arrestare  la 

„  consumazione  della  esecuzione,  e  tutte  le  ulteriori  procedure  del 

„  creditore.  ^    YYT 

Occorre  parimente  di  osservare,  che  uno  dei  principali  effetti 
della  eccezione  della  Compensazione ,  è  quello  d'impedire  il  corso 
della  prescrizione  ;  e  quando  i  due  debiti  sono  liquidi ,  e  di  natura 
ad  essere  compensati  di  diritto,  la  domanda  della  Compensazione 
equivalendo  a  quella  del  pagamento,  produce  di  ragione  li  slcssi 
effetti.  Bernardi  tomo  5.  pag.  552.  Merlinloco  cit. pag.  65\.  Art.  6.  il 
quale  in  conferma  di  questa  massima  riporta  un  Decreto  del  Tribu- 
nale Civile  del  Circondario  de  S.  Paul  del  3 o.  f rimaire  anno  xi.  in  cui 
fu  esclusa  la  prescrizione  di  un  credito,  di  cui  si  era  opposta  la  Com- 
pensazione avanti  un  Giudice  di  Pace. 

§.  XXII. 

Questi  sono  i  principi  generali  stabiliti  dalla  moderna  Legisla- 
zione sull'Articolo  della  Compenzazione:  ve  ne  sono  dei  particolari 
relativi  al  Commercio,  alcuni  dei  quali  espressamente  approvati  dal- 
la Legge,  altri  tacitamente;  giacché  nelle  materie  commerciali  do- 
ve  la  Legge  o  non  ha  in  altra  guisa  disposto,o  non  ha  espressamente 
contradetto,o  derogatoria  inteso  e  voluto,che  sieno  ferme  le  antiche 
Leggi  e  consuetudini  mercantili;  mentre  dichiarando  espressamente 
il  Decreto  Imperiale  del  25.  settembre  1807-  che  fissa  l'epoca  ,  in 
cui  doveva  mettersi  in  esecuzione  il  Codice  di  Commercio,  che 
dal  primo  Gennaro  1808.  sono  abrogate  tutte  le  antiche  Legin  ri- 
guardanti  le  materie  di  Commercio,  sulle  quali  dispone  il  detto  Codice, 
viene  a  stabilire,  che  stanno  ferme  quelle,  sulle  quali  non  è  stato 
diversamente  disposto. 

§.  XXIII. 

Secondo  l'antiga  Giurisprudenza,  quantunque'dal  Diritto  co- 
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nume  non  si  permettesse  la  Compensazione  del  debito  altrui,  o  sia 
estraneo, coj  proprio  debito,  tuttavia  in  favore  della  pubblica  uti- 
lità ,  e  per  necessità  del  commercio,  si  era  generalmente  introdot- 
to l'uso,  formante  legale  consuetudine  tra  i  Negozianti,  di  poter 
compensare  col  proprio  credito  anche  l'estraneo  debito,  o  il  prez- 
zo di  una  merce,  o  di  un  cambio  appartenente  ad  un  terzo  di  lui 
corrispondente,  uso  di  cui  parla  il  Casaregi  del  Commercio  disc.  76. 
7i.  5.  a  8.  e  nel  Cambista  istruito  cap.  3.  n.  52.  e  33.  V  Azuni  tomo  1.  pag. 
297'  §•  F//i«  e  cne  è  autorizzato  dalla  Rota  Fiorentina  nella  Libar- 
nen.  praetensae  Revindicationis  del  4.  maggio  7726".  e  nella  Fiorentina 
LitterarumC ambii  del  i3.sett.  if43.  §.  io.  Ma  questa  Compensazio- 
ne (soggiunge  l'Azuni  loco  cit. )  poteva  aver  luogo  qualora  il  Ne- 
goziante nella  vendita  delie  altrui  merci  non  aveva  palesato  il 
nome  dei  propri etarj  delle  medesime,  e  che  era  stata  fatta  detta 
Compensazione  in  tempo  utile,  cioè  quando  nella  Piazza  godeva 
egli  buon  credito;  giacche  dopo  il  fallimento,  o  in  tempo  prossi- 
mo a  fallire,  l'equità  del  commercio  non  permette  simile  Com- 
pensazione, che  s'intenderebbe  sempre  fatta  in  frode  dei  Credi- 
tori. Vedi  Fallimento,  Revindicazione ,  de  Luca  de  credito  disc.  4j.  n. 
i5.  a  if.  Peri  nel  Negoziante  parte  4.  cap.  28.  §.  la  Compensazione,  Ca- 
saregi del  Commerc.  disc.  76",  in  princip.  e  disc.  124.,  n.  78.  Azuni  loco 
cit.  §.  ix.  Rota  fanuen.  de  Mercat.  decis.  8, 

§.  XXIV. 

Parimente,  indipendentemente  dai  particolari  Statuti  di  Mer- 
canzia, che  vegliavano, come  gli  Usi  di  Francia,  in  tutti  i  Porti  e 
Piazze  di  Europa,  si  teneva  per  massima,  che  le  Contrapposizioni 
di  partite  fatte  nei  Libri  dei  Negozianti  compensano  ipso  jure  il  de- 
bito col  credito,  perchè  l'uso  mercantile  esige,che  quantunque  i 
debitori  paghino  in  estinzione  dei  loro  debiti,  i creditori  non  tra- 
scrivono già  nei  loro  libri  le  partite  per  via  di  sborso  seguito,ma  ben- 
sì per  modo  sempre  di  credito,  cioè  a  parte  dell'avere.  Ansald  de  Com~ 
mere.  disc.  12.  n.  18.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  26.  n.  52.  a  55.  che 
adduce  diverse  limitazioni,  Azuni  loco  cit.  §.  x.  Jorio  tomo  2.  pag. 
558.  Rota  Januen.  de  Mercatur.  decis.  16.  n.  8.  Rota  Fiorentina  nel  Te- 
soro Ombros.  tomo  v.  decis.  34'  n-  IO. 

§.  XXV. 

Egualmente  in  favore  del  commercio,  in  occasione  di  fallimen- 
to ha  luogo  la  Compensazione  non  solo  peri  crediti  liquidi, e  sca- 
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tinti,  inn  anche  per  quelli  a  tempo,  o  in  diem,  perchè  Don  il  falli- 
mento s'intendo  purificata  la  condizione  del  tempo,  anche  a  favo- 
re dei  creditori  non  aventi  Compensazione,  e  perciò  giova  aoche 
a  quelli,  clic  la  possono  opporre.  Stracca  de  Decoct.  parte  3.  n.  56. 
Ansald.  de  Commerc.  disc,  general  n.  41.  Stracca  de  Commcrc.  §.  2.  Glossa 
5.  n.  4J7.  Peri  nel  Negoziante  parte  4.  cap.  28.  Azuni  loco  cit.  §.  xtk 
Bota  Januen.  de  Mercat.  decis.  107.  per  tot. 

$.  XXVI. 

L' Emeri gon  nel  suo  Trattato  delle  Assicurazioni  tomo  1.  cap.  3.  sez. 
8.  pag.  86.  riporta  una  Sentenza  Arbitrale  da  esso  data  con  il  Sin-, 
Gignoux  nel  ranno  1780.  per  decidere  la  questione.  „  Se  i  premi 
»  di  Assicurazione  dovuti  all' Assicuratore  fallito  sieno  compen- 
„  sabili  con  le  perdite  da  esso  dovute,,  nella  quale  si  fanno  diver- 
se distinzioni  sulla  Compensazione ,  che  lo  stesso  Autore  ferma  poi 
per  massime  nel  tomo  2.  cap.  18.  sez.  1.  pag.  246.  V  Azuni  loc.  cit.  $.xv. 
trova  molto  che  ridire  sui  principi  di  questa  decisione,  e  nega  la 
consuetudine,  sull' appoggio  di  altre  massime  generali  adottate 
da  altri  Autori. 

Il  Baldasseroni  nel  Trattato  delle  Assicurazioni  tomo  2.  parte  6.  tit. 
12.  pag.  Jn.  fìssa  in  quali  termini, ed  in  quali  modi, secondo  l'an- 
tica Giurisprudenza,  possa  aver  luogo  la  Compensazione  nel  pa- 
gamento dei  sinistri ,  e  nel  tomo  1.  parte  1.  tit.  $.  §.  82.  e  seg.  stabili- 
sce quando  possa  aver  luogo  la  Compensazione  nel  pagamento  dei 
premj, premettendo  alla  pag.  3/f..  qual  fosse  l'uso  di  tali  Conten- 
zioni nella  Piazza  di  Livorno.  E  finalmente  nel  tomo  ir.  pag.  448. 
6  sotto  il  Caso  xvn.  riporta  un  Lodo  proferito  da  esso,  e  dal  Presi- 
dente Michon  in  un  caso  di  Compensazione  di  premj,  a  limitazio- 
nedella  massima  generale  sì  ammessa  in  occasione  di  un  fallimento* 

§.  XXVII. 

L'altro  Baldasseroni  autore  del  Trattato  del  Cambio  nella  Parte 
1.  Art.  1.  n.  2.  stabilisce  la  regola, che  nella  valuta  di  una  cambia- 
le può  aver  luogo  la  Compensazione  di  un  credito  liquido.  All' 
Art.  8.  n.  4.  fissa,  che  l'eccezione  della  Compensazione  può  ritardare 
il  pagamento  delle  Cambiali,  e  nella  Parte  3.  Art.  7.  n.  1.  che  la 
Compensazione  col  possessore  della  Lettera  è  1'  unica  eccezione,che 
si  ammetta  in  Giudizio  a  favor  del  Trattario.  Nella  Parte  1.  Art. 
3.  n.  1.  dice,  che  se  il  creditore  si  oppone  alla  Compensazione  del 

credito  dedotto  dall'acquirente,  si  ammette  il  deposito  dell'ini-; 
Tomo  HI.  ia 
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portare  della  Cambiale.  E  questo  deposito  è  giusto, quando  nasce 
dubbio  sulla  legittimità  dt  Ila  Compensazione. 

§.  XXVIII. 

Nella  attuale  Giurisprudenza  il  Locrè  è  quello  che  tratta  più 
estesamente  quest'Articolo;  giacché  nel  tomo  1.  pag.  3i8.  parla 
della  Compensazione  in  ordine  agli  Articoli  1289.6  1290.  del  Co- 
dice Civile,  ed  osserva,  che  queste  disposizioni  del  Diritto  Civi- 
lesono  generali, e  che  elleno  devono  applicarsi  alle  Lettere  di  Cam- 
bio  ed  ai  Biglietti  all'ordine,  come  a  qualunque  altro  impegno.  La 
Legge,  dice  egli,  non  fa  alcuna  eccezione,  e  non  poteva  farne  per 
che  i  principj  j  che  ella  consacra,  sono  presi  dalla  natura  delle  cose. 

Non  ostante,  soggiunge,  la  Compensazione, non  può  operare  in 
tutte  le  specie  di  credito,  e  riporta  le  massime,  tanto  sui  debiti , 
che  si  compensano,  che  sopra  quelli,  che  non  possono  essere  com- 
pensati. Parla  in  primo  luogo  della  Compensazione  tra  due  debi- 
ti posti  in  diversi  luoghi,  e  dice  che  la  Legge  dopo  gran  discussio- 
ne l'ammesse,  salvo  il  conguaglio  delle  spese,  seguitando  l'anti- 
ca opinione  del  Domat.  Parla  secondariamente  del  tempo,  dentro 
il  quale  possa  operarsi  la  Compensazione,  ed  osserva,  che  in  ma- 
teria di  Lettere  di  Cambio  la  Compensazione  non  può  essere  oppo- 
sta ,  che  all'epoca  deila  scadenza,  o  dopo,  perchè  il  creditore  non 
è  obbligato  di  ricevere  avanti  tal  epoca,  come  prescrive  l'Art.  146. 
del  Codice  di  Commercio,  e  che  la  Compensazione  equivale  a  un 
pagamento  reale.  Passa  quindi  ad  esaminare  la  questione:  se  la  ne- 
goziazione di  una  Lettera  di  Cambio,  o  di  un  Biglietto  all'ordi- 
ne, fatta  dopo,  e  malgrado  l'opposta  Compensazione,  sia  valida. 
Il  Pothier,  dice  egli,  decide  per  la  negativa,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  le  Lettere  di  Cambio.  Pothier  Trat.  del  Cambio  n.  i$3. 

§.  XXIX. 

Questa  decisione,  ripiglia  il  Locrè,  non  può  certamente  esten- 
dersi ai  Biglietti  all'ordine.  In  fatti  è  permesso  al  debitore  di  que- 
sti Biglietti  di  anticipare  il  termine  del  pagamento;  ed  allora  la 
Compensazione  può  operarsi  avanti  la  scadenza.  Non  ostante, sic- 
come la  Compensazione  non  è  conosciuta,  e  che  può  aver  luogo 
anche  senza  scienza  del  debitore,  egli  è  certo,  che  quello,  che 
prendesse  in  Piazza  un  Biglietto  all'  ordine  ,  correrebbe  rischio 
di  non  comprare  che  un  credito  estinto,  se  una  Compensazione, 
che  gli  è  permesso  d'ignorare,  può  venire  opposta  j  dal  che  ne 
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verrebbe  una  diffidenza  generale,,  dio  rallenterebbe  il  oono  del 
oommevoio,  e  delle  negoziazioni:  ma,  relativamente  alle  Lettere 
di  Cambio, queste  considerazioni  sono  inefficaci.  In  fatti  la  Com- 
pensa zione  in  ((nelle  non  estìngue  il  debitore  nonchcallor  quan- 
db  ella  concorre  con  la  scadenza.  Quindi  non  .si  potrebbe  opporre 
al  possessore,  die  avesse  acquistato  il  "ionio  avanti  alla  spi  razio- 
ne del  termine,  la  Compensazione,  che  avrebbe  potuto  aver  Jno- 
£o  col  precedente  possessore, se  avesse  ritenuta  la  Lettera;  perdio 
la  Compensazione  non  ha  luogo  in  pregiudizio  del  diritto  dei  terzi. 
(  Art.  12«)8.)  Se  poi  T  epoca  del  pagamento  e  scaduta  ,  nessuno  è 
in  grado  di  acquistare  la  Lettera  perchè  nessuno  prende  un  Reca- 
pito protestato ,  o  che ,  in  mancanza  di  Protesto ,  non  gli  lascia  più 
alcuna  Azione  se  non  che  contro  l'Accettante.  Non  vi  è  dunque 
caso  di  esporsi  al  rischio  della  Compensazione  nell'acquisto  di  una 
Lettera  di  Cambio. 

§.  XXX. 

Esamina  lo  stesso  Autore  (relativamente  ai  diritti  di  commer- 
cio) da  quali  persone  possa  essere  opposta  la  Compensazione  coe- 
rentemente all'Art.  129/j.  del  Codice  Civile.  Supponghiamo  (di- 
ce egli)  per  esempio,  che  il  Traente,  e  i  Giratarj  sieno  chiamati 
in  Giudizio  dopo  un  Protesto  di  mancanza  di  pagamento,  e  che  il 
debito  sia  estinto  per  Compensazione  in  faccia  a  uno  dei  Giratarj. 
Egli  solo  potrà  far  valere  questo  mezzo:  ma  gli  altri  non  potran- 
no prevalersene,  se  ad  esso  non  piace  di  farne  uso.  La  ragione  di 
ciò  si  è,  perchè  la  Compensazione  non  opera  necessariamente  1' 
estinzione  del  debito,  ma  ella  non  ha  effetto ,  che  quando  piace 
al  debitore  di  proporla.  Questo  sistema  è  quello  della  Legge,  che 
dichiara  decaduto  dalla  Compensazione  il  debitore,  che  accetta 
senza  riserva  la  cessione  fatta  a  un  terzo  di  quanto  è  da  esso  dovu- 
to, come  si  è  esaminato  sopra.  La  Compensazione  non  è  dunque 
(  come  già  si  è  fatto  osservare  col  Merlin  ,  e  con  gli  altri  sopra  ci- 
tati) se  non  che  una  eccezione  puramente  personale.  Ora  il  debitore 
solidario  non  può  opporre  le  eccezioni,  che  sono  puramente  per- 
sonali a  qualcheduno  degli  altri  condebitori.  (Art.  1208.) 

§.  XXXI. 

La  Compensazione,  secondo  il  Locrè  non  essendo  che  il  paga- 
mento medesimo,  ne  resulta  da  ciò,  che  quando  ella  è  opposta  da 
quello,  a  riguardo  del  quale  ella  è  compita ,  libera  tutti  gli  altri 
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debitori  in  faccia  al  proprietario  della  Lettera  di  Cambio,  o  del 
Giratario, il  quale  avendo  rimborsato,  esercita  il  suoricorso  ai  ter- 
mini dell'Art.  164-  del  Codice  di  Commercio;  perchè  il  pagamento 
fatto  da  un  solo  dei  debitori  solidali  Ubera  tutti  gli  aZrri,cume  dispo- 
ne il  Codice  Civile  Art.  1200.  Ma  per  questa  stessa  ragione,  che  la 
Compensazione  è  un  pagamento,  il  Giratario,  che  l'ha  opposta, 
conserva  il  suo  ricorso  contro  i  Giratari  precedenti,  e  contro  il 
Traente.  L'i^ccettante  in  questo  caso  avrà  il  suo  ricorso  contro  il 
Traente,  se  non  gli  ha  fatto  i  fondi,  e  se  questi  sono  stati  fatti, gli 
terrà  a  suo  comodo.  Il  Traente  avrà  il  suo  ricorso  contro  l'Accet- 
tante ,  se  ha  fatti  i  fondi  :  ma  non  l'avrà  neppure  contro  l'Accet- 
tante, nel  caso  di  non  aver  fatto  i  fondi,  né  in  alcun  caso  contro 
i  Giratarj;  perchè  in  questa  ipotesi,  egli  è  garante  a  tutti  i  suoi 
condebitori,  e  non  ha  alcuna  garanzia  dagli  altri.  I  Datori  di  Avval- 
lo,  0  i fidejusson  dati  in  esecuzione  degli  Art.iSi.  e  i52.del  Codicedi 
Commercio  possono,  quando  son  chiamati  in  giudizio,  opporre  al 
creditore  la  Compensazione  per  ciò,  che  egli  loro  deva,  e  conser- 
vano il  loro  ricorso  contro  chi  di  ragione ,  come  se  avessero  effet- 
tivamente  pagato.  Possono  egualmente  (come  si  è  già  esaminato 
in  forza  dell'Art.  129^.)  opporre  la  Compensazione  di  eiò  che  il 
creditore  deve  al  debitor  principale,  per  il  quale  sono  stati  fide- 
iussori, perchè  (come  si  è  parimente  avvertito  con  il  Merlin)  la 
Compensazione  in  verità  è  una  eccezione  personale,  e  in  questo  sen- 
so ella  non  ha  effetto,  che  in  quanto  piace  a  colui,  che  ha  il  di- 
ritto di  opporla,e  farla  valere:  ma  per  altro  è  totalmente  ineren- 
te al  debito,  che  l'estingue, e  per  ciò  è  nel  numero  di  quelle, che 
è  permesso  di  opporre  anche  ai  fideiussori  per  disimpegnarsi  dall' 
obbligazione  accessoria,  che  eglino  hanno  contratta. 

§.  XXXII. 

Con  Decreto  del  28.  messidor  anno  1 3.  la  Corte  di  Cassazione  sta- 
bilì la  massima,  che  la  Compensazione  ha  luogo  di  pieno  diritto 
anche  tra  un  credito  fondato  sopra  un  titolo  esecutivo^  quello,  che 
non  resulta,  che  da  un  Biglietto  di  firma  privata.  Denevers  Anno  i£> 
p.  1 .  Sirey  Anno  14..  pag.  7  J. 

§.  XXXIII. 

La  proposizione  che  una  Compensazione  può  essere  opposta  in 
qualunque  stato  della  Causa,  ed  anche  in  Appello,  è  giustificata 
da  un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  (  riferito  anche  dal  Merlin  ) 
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del  4.  agosto  1806.  Dcncvcrs  anno  \806.pag.  5zy.  E  che  quando  la 
Compensazione  è  provvisoriamente  dichiarata ,  impedisce  La  prosecu- 
zione degli  A.lti,  tra  un  creditore,  e  l'altro,  è  stabilito  da  110  de- 
creto della  Corte  di  Cassazione  del  12.  agosto  i8of.  Sirey ,  e  Dencvers. 

§.  XXXIV. 

Porcile  la  Compensazione  possa  aver  luogo  è  di  assoluta  neces- 
sità che  i  crediti,  che  devono  essere  compensati,  sieuo  liquidi. 
Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  20.  fructidor  anno  6.  Diction.  des 
Jirrèts  tome  1.  page  1J0.  E  perciò  non  può  aver  luogo  per  i  Conti 
correnti  dei  quali  il  debito  e  credito  può  incontrare  ogni  giorno 
delle  variazioni.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  6.  f rimaire  an- 
no \3.  Dcnevers  anno  i3.  pag.  $4.  Ma  questa  resoluzione  non  può 
riguardare  i  Conti  correnti  dei  Negozianti ,  registrati  nei  Libri  le- 
galmente tenuti ,  secondo  il  prescritto  del  Codice  di  Commercio  ; 
giacché  la  legalità  delle  partite,  che  formano  il  debito  e  credito, 
giustificano  l'epoche  del  loro  incontro,  e  secondo  i  principj  ge- 
nerali ,  che  sono  fissati  dal  Codice  Civile,  superiormente  riporta- 
ti, ai  quali  il  Codice  di  Commercio  non  ha  poi  tato  variazione, 
non  pare  che  possano  escludersi  dal  diritto  della  Compensazione. 
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COMPETENZA. 
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ia  Competenza  è  il  diritto  di  giudicare  un  affare  contenzioso  >  0  di 
spedire  un  Atto  di  Giurisdizione  volontaria .  La  Competenza  ha 
luogo  in  materia  Civile,  e  in  materia  Criminale;  e  nella  materia 
Civile  si  suddivide  in  materia  ordinaria,  e  in  materia  commercia- 
le. Ometteremo  di  parlare  della  materia  Criminale  estranea  dal 
nostro  assunto,  e  tratteremo  solo  della  Civile,  in  quanto  ai  prin- 
cipj generali,  che  hanno  rapporto  con  gli  affari  di  Commercio. 

§•  IL 

Per  regola  generale  il  Giudice  del  domicilio  del  Reo  convenuto 
è  quello,  che  deve  conoscere  delle  oontestazioni  secondo  l'antico 
ben  noto  principio  „Actor  sequitur  forum  Rei.  „.  Ma  il  Codice  di 
Procedura  ha  apportato  a  questa  regola  molte  limitazioni,  che  si 
conoscono  sotto  il  nome  di  Azioni,  che  danno  diritto  alla  scélta  , 
ed  alla  competenza  del  Tribunale. 
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§.  III. 

Il  Codice  di  Procedura  Civile  all'  Art.  5"o.  e  60.  determina  la 
Competenza  delle  Azioni  e  dei  Tribunali.  „  Nelle  Azioni  persona- 
„  li  l'intimazione  al  Reo  si  farà  avanti  quello  della  sua  abitazio- 
„  ne,  se  non  ha  domicilio,  e  se  più  sono  i  Rei,  avanti  al  Tribu- 
„  naie  costituito  nel  domicilio  di  uno  di  essi, a  scelta  dell'Attore; 
„  nelle  Azioni  Reali  avanti  al  Tribunale  del  luogo,  ove  esiste  la  co- 
„  sa  litigiosa;  nelle  Azioni  Miste  avanti  il  Giudice  situato  nel  luogo 
„  della  cosa  litigiosa,  o  avanti  al  Giudice  del  domicilio  del  Reo; 
„  nelle  materie  di  Società,  finche  questa  sussiste,  avanti  il  Giudi- 
„  ce  del  luogo  nel  quale  essa  è  stabilita;  nelle  materie  di  succes- 
„  sione;  1." trattandosi  di  domanda  tra  gli  eredi  fino  alla  decisio- 
„  ne  inclusi vamente;  2.0  di  domande  intentate  dai  creditori  del 
„  morto  avanti  la  decisione;  3."  di  domande  relative  all'adempi- 
„  mento  di  disposizione  per  causa  di  morte  fino  alla  Sentenza  de- 
„  finitiva,  il  Reo  sarà  convenuto  avanti  il  Tribunale  del  luogo, 
„  ove  si  apre  la  successione,  (che  l'Art.  110.  del  Codice  Civi- 
w  le  determina  dal  domicilio  del  defunto)  ;  in  m  eteri  a  di  falli- 
„  menti,  avanti  al  Giudice  stabilito  nel  domicilio  del  fallito;  in 
,5  Cause  di  Rilevazione,  avanti  al  Giudice  del  luogo,   ove  sarà 
„  pendente  la  domanda  principale.    Finalmente  qualora  segua 
„  elezione  di  domicilio  per  l'esecuzione  di  un  Atto,  la  citazione 
„  sarà  avanti  al  Tribunale  del  domicilio  prescelto,  o  davanti  al 
55  Tribunale  situato  nel  domicilio  del  Reo,  conforme  è  prescritto 
„  nell'art,  in.  del  Codice  Civile. 

§.  iv. 

U  Analisi  del  Codice  di  Procedura  tomo  1.  pag.  1S4..  esamina  que- 
ste disposizioni  analizzando  tutte  le  specie  di  Competenza.  Le  me- 
desime osservazioni  sono  presentate  dal  nuovo  Trattato,  o  Stile  della 
Procedura  Civile  impresso  a  Parigi  nel  1808.  edizione  quarta  pag.  5j. 

§.  V. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xvn.  commentando  i  detti  Art.  5$.  e 
60.  del  Codice  di  Procedura  spiegano,  che  la  voce  Azione  in  questa 
disposizione,  è  presa  genericamente  per  significare  quel  diritto, 
che  uno  ha,  di  esigere  qualche  cosa,  e  di  costringere  per  giusti- 
zia il  debitore. 

Tutti  i  Contratti,  dicono  esse,  producono  1x1^ Azione , che  è  nei 
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beni  Sello  stipulante,  o  creditore,  e  die  trasmette  nella  sua  suc- 
( ■(•-.-.ione ,  «li  maniera  clic  i  Btloi  eredi  possono  esercitarla  di  pieno 
diritto.  Nei  Contratti  bilaterali ,  o  come  dico  OSI  nella  n  un  va  Giu- 
risprudenza, SinallagtnatUit  eioè  sdire  ohe  producono  tra  le  I*. ir- 
ti una  reciproca  obbligazione ,  vi  SOnÒ  due  Azioni ,  ciascuna  delle 
quali  appartiene  a  ciascuna  delle  Parti:  quindi  l'azione  none 
realmente  il  diritto,  che  uno  ha,  di  domandare,  di  esigere,  o  di 
pretendere  qualche  cosa  per  giustizia,  ma  in  questo  caso  Ja  Legge 
con  la  parola  Azione  inteude  Specialmente  di  spiegare  la  doman- 
do giudiciale  fondata  sopra  un  titolo,  o  sopra  una  Legge,  con  la 
quale  il  pretendente,  che  chiamasi  Attore,  richiede,  che  quello, 
contro  il  quale  egli  agisce  ,  (e  che  chiamasi  Beo  convenuto  )  BÌa  con- 
dannato a  far  ciò,  a  che  è  obbligato;  che  è  quanto  dire  a  dare,  a 
pagare,  a  fare,  o  a  non  fare  qualche  cosa.  Forma  re  questa  domanda 
è  ciò,  che  dicesi  intentare,  o  esercitare  una  Azione, 

§•  vi. 

Lo  stesso  Autore  loco  cit.  pag.  57.  passa  alla  nota  Legale  divisio- 
ne delle  Azioni,  in  Reali,  Personali,  e  Miste, ed  a  spiegare  l'essen- 
za e  qualità  respettiva  delle  medesime,  concludendo,  che  la  na- 
tura dell'  Azione  determina  la  competenza  del  Tribunale,  al  qua- 
le ella  deve  essere  portata.  E  ripetendo  le  disposizioni  della  Leg- 
ge relativamente  al  domicilio  osserva,  che  non  vi  possono  essere 
che  i  soli  forestieri,  che  manchino  di  domicilio.  E  non  vi  è  dub- 
bio, che  non  ostante  questo,  possono  essere  citati  avanti  ai  Tribu- 
nali Francesi, e  che  devono  esserlo  avanti  quello  della  loro  attua- 
le residenza.  Ouanto  ai  Francesi  è  molto  difficile,  che  efflino  non 
abbiano  domicilio.  Il  luogo  della  residenza  costituisce  in  genere  il  do- 
micilio,  a  meno, che  qualche  circostanza  non  distingua  l'una  daU' 
altro.  Ed  è  allora  che  avanti  ai  Giudici  del  domicilio  deve  essere  in- 
trodotta V  Azione;  perchè  quello  della  residenza  non  può  essere  com- 
petente, ai  termini  della  stessa  Legge,  se  non  che  in  mancanza  di 
domicilio.  Vi  è  per  altro,  soggiunge  questo  Autore,  un  caso,  nel 
quale  un  Francese  può  non  aver  domicilio,  come  se  fosse  morto 
civilmente.  In  questo  caso  se  vi  è  qualche  Azione  contro  di  lui, 
bisogna  intentarla  nel  Iuoìlo  della  sua  residenza;  ma  è  necessario 
fargli  nominare  un  Curatore,  pel  ministero  del  quale  possa  difen- 
dersi ,  perchè  non  gli  è  permesso  d'intervenire  personalmente  ai 
Giudizio.  Cod.  Napol.  Art.  26.  §.  5.  Ed  esaminando   la  questione 
avanti  a  qual  Tribunale  deva  citarsi  il  Keo,  al  §.  1.  rileva,  che, 
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riconosciuto  che  la  Causa, diesi  vuole  introdurre,  è  di  competen- 
za dei  Tribunali  ordinarj,  fa  d'uopo  riconoscere  quale  è  il  Tribu- 
nale, che  si  deva  adire.  Il  nuovo  Valin  consacra  anch'esso  la  mas- 
sima, che  l'Attore  deve  seguitare  il  foro  del  Reo,  e  perciò  il  Reo 
convenuto  deve  essere  citato  al  suo  domicilio  nelle  materie  pura- 
mente personali.  E  quello,  che  non  ha  domicilio  fisso,  deve  esser 
citato  avanti  al  Tribunale  del  circondario, ove  ha  la  sua  residen- 
za, o  abitazione  attuale.  E  se  vi  hanno  de' correi ,  contro  dei  qua- 
li possa  egualmente  dirigersi  l'Azione,  ose  sono  domiciliati  in  di- 
versi luoghi ,  invece  di  fare  un  giudizio  preliminare  sul  foro  com- 
petente,  la  Legge  decide  semplicemente,  che  l'Attore  potrà  dili- 
gersi a  sua  scelta  al  Tribunale  del  domicilio  di  uno  di  essi.  Osserva 
inoltre,  che  in  materia  puramente  reale  l'Attore  non  ha,  come  al- 
tra volta,  la  facoltà  di  scegliere  fra  il  Tribunale  della  situazione 
della  cosa  litigiosa, e  quello  del  domicilio  del  Reo.  La  Legge  vuo- 
le, tassativamente,  che  la  Citazione  abbia  a  farsi  avanti  al  Tribu- 
nale della  situazione  della  cosa  litigiosa.  Osserva  finalmente  che  è 
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soltanto  in  materia  mista  che  è  stato  conservato  l'antico  principio. 

La  Causa  allora  può  essere  introdotta  o  nel  Tribunale  della  situa- 
zione della  cosa  litigiosa,  o  in  quello  del  domicilio  del  Reo,  se- 
condo che  torna  più  comodo  al  domicilio  di  quello  tra  loro,  che 
gli  piaccia  di  scegliere.  Ed  è  lo  stesso  rispetto  ai  debitori  di  una 
obbligazione  indivisibile.  Ma  se  uno  degli  obbligati  non  lo  è  che  sus- 
sidiariamente ,  come  nel  caso  di  una  fideiussione  semplice, \a  doman- 
da, o  l'Azione,  non  può  essere  introdotta  che  avanti  al  Giudice 
del  domicilio  del  debitore  diretto.  E  se  più  persone  hanno  con- 
tratta insieme,  ma  senza  solidalità  ,  una  obbligazione  divisibile,  co- 
me se  elleno  avessero  preso  ad  imprestito  una  somma  di  denaro, 
per  quanto  vi  sieno  delle  ragioni  tanto  per  ammettere,  che  per 
escludere  la  facoltà  della  scelta  accordata  dalla  Legge,  La  Porte 
è  di  parere,  che  sebbene  non  gli  sembri  la  più  giusta, tutta  volta 
l'opinione  affermativa  sia  la  pia  conforme  allo  spirito  e  alla  lettera 
della  Legge. 

$.  VII. 

In  conseguenza  di  queste  massime  è  egualmente  certo  il 
principio,  che  il  Beo  convenuto,  e  citato  avanti  un  altro  Giudice, 
o  Tribunale,  fuori  di  quello  del  suo  domicilio,  può  allegare  l'in- 
competenza, e  declinando  da  quel  Giudice  o  Tribunale,  doman- 
dare la  remissione  della  Causa  ai  suoi  Giudici  naturali. 
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S-  vili. 

Il  oitato  lei  Porte  scendendo  a  parlare  del  caso  del  Correi,  osser- 
va, che  la  disposizione  di  questo  Articolo  è  applicabile  al  caso. 
in  cui  tutti  i  Conti  sieno  obbligati  di  una  maniera  del  tutto  cuna- 
Io;  perchè  se  una  dolio  obbligazioni  è  solamente  accessoria  all'al- 
tra -  non  ba  più  luogo  la  scelta,  ed  ò  il  domicilio  del  principale 
obbligato,  che  determina  la  competenza  del  Tribunale.  Se,  per 
esempio  (dico  egli)  vi  sono  più  debitori  solidali  della  medesima oo- 
sa,  siccome  il  oreditore  può  citare  ciascuno  di  essi  pei'  l'Intiero,  gli 
può  ancora  citare  tutti  insieme  avanti  al  Giudice  di  qualunque 

di  essi.  ~    TV. 

§•  IX- 

Fassando  finalmente  a  parlare  della.  Competenza  del  foro  nel  ca- 
so della  elezione  di  domicilio  per  la  esecuzione  di  un  zitto,  osserva, 
che  la  clausura  di  elezione  di  domicilio  negli  Atti  per  la  loro  esecu- 
zione era  altre  volte  di  stile;  ma  non  si  eseguiva  quasi  mai  ;  per- 
dio quando  la  data  degli  Atti  era  antica  sarebbe  stato  perico- 
loso d'intentare  le  Azioni,  che  ne  potevano  resultare,  al  domici- 
lio scelto,  mentre  si  sarebbe  corso  risico  di  veder  pronunciare  la 
nullità  della  Procedura.  U  Art.  3.  del  Codice  Civile  ha  restituito  a 
questa  Clausula  la  forza,  che  ella  aveva  perduto  dall'uso,  ed  in 
questo  Articolo  è  confermata  l'antica  disposizione.  Ciò  nonostan- 
te, dice  la  Porte,  è  da  osservarsi  che  l'Attore  ha  la  facoltà  di  ci- 
tare tanto  avanti  al  Giudice  del  domicilio  eletto,  quanto  avanti 
quello  del  domicilio  reale,  ed  in  ciò  i  due  nuovi  Godici  differiscono 
dall'antica  Giurisprudenza,  secondo  la  quale  V elezione  del  domici- 
lio fatta  negli  Atti  non  era  in  alcun  caso  atiiibnitiva  di  Giurisdi- 
zione. 

Resta  finalmente  ad  osservare  che,  se  le  Parti  in  un  Atto  han- 
no semplicemente  eletto  domicilio  alla  loro  dimora,  questa  elezio- 
ne di  domicilio  cessa,  se  elleno  la  cambiano,  a  meno  che  elleno 
non  abbiano  acconsentito  espressamente  alla  validità  degli  Atti,  che 
sarebbero  fatti  a  questo  domicilio,  non  ostante  la  variazione  della 
dimora. Ih  conclude  dopo  tutto  ciò,  che  bisogna  tener  fermo, che  1' 
efletto  di  questa  elezione  di  domicilio, quanto  alla  Competenza  dei 
Tribunali ,-  non  può  esser  perpetua.  Gli  eredi,  e  i  successori -non  pos- 
sono essere  obbligati  a  mantenere  per  sempre  delle  corrisponden- 
ze al  domicilio  eletto;  e  questo  effetto  deve  cessare  almeno  col  ter- 
mine ordinario  della  prescrizione. 

Tomo  111,  i3 
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§.  X. 

Rispetto  alla  Competenza  del  Tribunali  relativamente  al  forestieri, 
la  Corte  di  Potiers  con  suo  Decreto  dell' 8.  pratile  anno  /J.dicbiarò, 
che  un  forestiero  può  essere  regolarmente  tradotto  avanti  ai  Tribu- 
nali dell'Impero,  alle  istanze  di  un  Francese  per  ottenere  la  re- 
fezione di  danni,  e  Interessi  provenienti  da  fatti  passati  in  paesi  e- 
steri.  Denevers  anno  l3.  pag.  iJJ.  Ma  questi  Tribunali  non  sono  com- 
petenti  per  giudicare  tra  due  forestieri  sopra   vertenze  dipendenti 
da  contratti   passati  in  Francia.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione 
del  22.  gennaio  1806.  Slrey  anno  1806.  pag.  23y.  Ma  se  1  obbligazio- 
ne è  stata  soscritta  in  Francia  da  un  forestiero  a  favore  di  una  Casa 
di  commercio  stabilita  In  Francia,  i  Tribunali  Francesi  sono  compe- 
tenti per  ordinarne  l'esecuzione.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di 
Parigi  del  Jo.  maggio  1808.  Slrey  Anno  1808.  pag.  211.  E  lo  stesso  ha 
luo^o  allor  quando,  nel  contratto  passato  con  forestieri,  questi  han- 
no fatta  elezione  di  domicilio  in  Francia, mentre  allora  il  Tribu- 
nale del  luogo,  ove  è  stato  fatto  il  domicilio,  diviene  II  Tribunale 
competente.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Parigi  del  25.  messldor 
anno  12.  Dlctlon.  des  Arréts  tome  1.  page  1J4. 

$■  xi. 

Un  forestiero  erede  di  un  altro  forestiero  può  egualmente,  e  con 
tutta  regolarità, esser  richiamalo  avanti  ai  Tribunali  Francesi  re- 
lativamente alle  obbligazioni  contratte  dall'Autore  con  Francesi 
anche  in  paese  straniero.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  7.  set- 
tembre 1808.  Denevers  Anno  1808.  pag.  44$. 

§.  XII. 

Varie  sono  le  decisioni,  che  la  Corte  di  Appello  di  Firenze  è 
stata  in  grado  di  proferire  nel  breve  corso  della  sua  istituzione  sull' 
Articolo  della  Competenza  dei  Tribunali;  perchè  la  varietà  delle  Leg- 
gi, e  della  Procedura,  era  naturale  che  nel  suo  principio  dovesse 
dar  luogo  a  molte  incertezze  su  questo  proposito. 

La  detta  Corte  di  Appello  con  sua  Decisione  del  6.  maggio  1809. 
dovè  esaminare,  e  decidere  quale  è  il  Tribunale,  cui  deve  esser 
portata  la  domanda  di  remissione,  ogni  qualvolta  i  Giudici  del 
Tribunale,  avanti  al  quale  è  pendente  una  Causa,  si  ricusano  da 
loro  stessi  per  parentela,  affinità,  o  interesse,  o  per  qualche  altra 
ragione.  E  preso  in  esame  l'Art.  3©8.del  Codice  di  Procedura,  ri- 
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gettando  l'opinione  del  Pigoau,  eadottando  una  Resoluzione  «lol- 
la Corte  «li  Cassazione  del  6. dicembre  1808.  «-«I  altre  riportate  nel- 

le  sue  OflUSiderazioni.diohiarÒ  esser  luogo  al  la  remissione  della  Causa 

«H1 

ad  altri  Giudici,  e  che   questa  dovessi!    fu-i   dalla  -fc—a  Curie  «li 

Appello,  e  commesse  la  Causa  ;il  Tribunale  «li  Commercio  «li  Fi- 
renze. Collez.  delle  Dccis.  Fiorent.  tomo  1.  n.  0.  Con  altra  Dcci.s.  del 
ap.eettembre  1809.  la  detta  Corte  ha  dichiarato  i*.  Che  le  questio- 
ni di  competenza  interessano  direttamente  V  ordine  pubblico ,  e  per- 
ciò non  j)ii«)  esser  permesso  ai  Tribunali  inferiori  «li  csteixlerc,  o 
«li  ristringere  a  proprio  arbitrio ,  la  loro  Giurisdizione.  2.*  Che  è 
ammissibile  l'appello  da  una  Sentenza  d«i  Tribunali  di  prima 
istanza,  o  di  Commercio,  allorché  si  questiona  di  Competenza ,  an- 
che quamlo  il  merito  non  oltrepassa  i  mille  franchi,  confutando 
a  questo  riguardo  l'opinione  del  Sig.  Pigeau  nella  sua  Opera  del- 
la Procedura  Civile.  5.°  Che  la  questione  della  mercede,  o  salarj, 
domandati  dal  servo  contro  il  padrone,  e  precisamente  dal  garzo- 
ne carrettiere  contro  il  proprietario  della  vettura,  è  di  Competenza 
dei  Giudici  di  Pace,  e  non  già  del  Tribunale  di  Commercio,  /j..0  Che 
gli  Articoli  633.  e  634»  non  fanno  ostacolo  a  questa  massima;  giac- 
ché /il  primo  si  referisce  ai  salarj ,  e  stipendi  delle  persone  di  mare,  e 
l'altro  parla  delle  Azioni  dei  Mercanti  contro  i  loro  Agenti,  Com- 
messi ,  e  Servitori ,  e  non  già  delle  Azioni  di  questi  Agenti,  Com- 
messi, o  Servitori  contro  i  loro  padroni. 

§.  XIII. 

La  stessa  Corte  di  appello  di  Firenze  con  altra  Decisione  del  25. 
agosto  1809.  impressa  in  detta  Raccolta  tomo  1.  n.xxix.  dichiarò, 
che  se  un  Mercante  sotto  l'impero  delle  Leggi  Toscane  contrat- 
tando con  una  persona  non  commerciante  ha  stipulato  un  frutto  qua- 
lunque sul  prezzo  di  merci  vendute  a  respiro,  cade  nella  pena  del- 
la perdita  del  credito,  che  si  devolve  alla  Cassa  delle  multe,  o  sia 
al  Demanio ,  e  che  l'eccezione  dello  scrocchio,  o  dell'  usura,  può  es- 
sere opposta  in  qualunque  periodo  della  Causa  dal  Ministero  pub"» 
blico,  ed  anche  quando  il  debitore  vi  ha  rinunziato  con  nuove 
conclusioni,  ed  allora  la  Corte  non  è  più  Competente  per  conoscere 
del  merito  di  tale  eccezione,  quanto  all'i  effetti  penali ,  e  la  Causa 
si  deve  rimettere  al  Tribunale  Correzionale  solo  competente  per  pro- 
nunciare sul  delitto  dello  scrocchio,  e  dell'  usura. 

Con  a  lira  Decisione  del  14-  luglio  1809.  nella  detta  Collezione  to- 
mo 1 .  n.  ìxxvi.  la  stessa  Corte  stabilì  la  massima  che  n  non  può  in  ap- 
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pello  allegarsi  l'eccezione  della  incompetenza  di  un  Tribunale,  quan- 
„  do  questa  non  è  stata  dedotta  nella  prima  Istanza.  „ 

Con  altra  Decisione  del  17. agosto  1809.  nella  detta  Collezione 
tomo  1.  n.  xlvi.  la  lodata  Corte  di  Appello  di  Firenze  ha  stabili- 
to. „  Che  il  forestiero  (a  forma  dell'Art.  1^.  del  Codice  Napoleo- 
ne) quantunque  non  possegga  nell'Impero,  può  esser  citato  per  1' 
esecuzione  delle  obbligazioni  da  esso  contratte  in  Francia  verso  i 
Francesi;  ed  i  Tribunali  Francesi, per  giudicare  sopra  tali  obbli- 
gazioni ,  divengono  competenti.  Ed  i  Compilatori  di  questa  Colle- 
zione riportano  non  meno  di  28.  Reiudicate  sulla  Competenza  rela- 
tiva al  forestiero. 

E  finalmente  con  Decisione  del  26.  dicembre  i8o<).  nella  detta  Col- 
lezione tomo  1.  n.  XLvm.  ha  deciso,  che  una  Corte  di  Appello  ri- 
mane competente  a  esclusione  del  primo  Tribunale,  per  decidere 
sul  merito  di  una  opposizione  fatta  da  un  terzo  ad  una  Sentenza  di 
un  Tribunale  di  prima  Istanza  confermata  in  Appello,  tanto  se 
si  tratti  di  opposizione  del  terzo  fatta  incidentemente,  quanto  di 
opposizione  formata  con  azione  principale.  Per  la  Competenza  del 
Tribunale  di  Commercio  vedi  Tribunale  di  Commercio. 

COMPLIMENTARIO,  Vedi  Institore. 
COMPRA  E  VENDITA,  Vedi  Vendita. 
COMPROMESSO,  Vedi  Àrbitro. 

CONCORDATO,  O  CONCORDIA. 

§.  I. 

C/ oncordato ,  0  Concordia >  chiamasi  comunemente  la  Convenzio- 
ne solita  farsi  tra  il  Negoziante  fallito,  ed  i  suoi  creditori.  La  Leg- 
ge Leopoldina  del  i5.  marzo  1782.  gli  antichi  Statuti  di  Mercan- 
zia della  Città  di  Firenze ,  e  specialmente  la  Riforma  dell'anno 
1713.  stabilivano  i  termini,  e  le  formalità  di  questa  Convenzione: 
ma  a  queste  disposizioni  è  surrogata  quella  dell'  Art.  5i§.  del  Codi- 
ce di  Commercio,  che  forma  attualmente  la  nostraLegge.il  Dufour 
nel  perfetto  Negoziante  tomo  2.  pag.  272.  e  seg.  il  Merlin  Repertor.  univers. 
tomo  1.  pag.  35y.  spiegano  la  natura,  e  le  forme,di  questa  Conven- 
zione, coerentemente  al  disposto  delle  Leggi  Francesi.  Noi  ne  ab- 
biamo parlato  nel  tomo  1.  Art.  Accordo  pag.  114..  Vedi  Fallimento. 
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Concorso  di  Coeditori  ai  BtNl  di  un  Fallito,  vedi  Accordo , 
Convenzione ,  Fallimento. 


L 


CONDIZIONI. 


_e  Condizioni  facendo  tutte  parte  della  OlhUganioim,  «otto  queir 
Articolo  convcnà  spiegarne  la  qualità  ,  la  natura,  e  gli  effetti ,  die 
producono  nei  diversi  Contralti ,  o  per  la  loro  esecuzione,  o  per 
la  loro  resoluzione.  Vedi  Obbligazione. 
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CONSERVA,  O  CONVOIO  DI  NAVI. 


Azuni  tomo  I.  pag.  S20.  §.  1.  spiega  che  dicesi  Conserva  l'unio- 
ne, 0  società,  di  due  o  più  Navi  di  egual  portata  o  poco  inferiori 
l'una  dall'altra,  destinate  ad  uno  stesso  viaggio,  per  sicurezza 
comune,  ed  a  fine  di  resistere  e  conservarsi  vicendevolmente  nelle 
occorrenze  del  viaggio  ,  allegando  la  L.  3.  ff.  de  exercitcr.  action,  le 
Ordinanze  di  Filippo  II.  dell'anno  i565.  tit.  della  Compagnia  e  Con- 
serva della  Nave,  il  Loccen  de  Jure  marit.  lib.  2.  Giulio  Ferretti  de  Re 
Navali  lib.  3.  n.  8j. 

§.  IL 

Questa  navigazione  di  Conserva,  che  dicesi  anche  di  Convolo, 
può  aver  luogo  in  tre  maniere;  prima  accidentale,  ed  è  quando 
più  bastimenti  trovandosi  riuniti  in  un  porto  terzo,  destinati  per 
una  rotta  comune  ,    si  propongono  di  partire  insieme   per  soc- 
corrersi vicendevolmente,  ma  senza  alcuno  impegno  formale;  se- 
conda ,  allor  quando  si  forma  un  contratto  di  Conserva  tra  più  Ba- 
stimenti aventi  la  stessa  destinazione,  nel  qual  caso  si  costituisce 
un  Capo  di  questa  Conserva,  0  Convoio:  che  ne  porta  l'insegna  ali 
Albero  di  maestra,  ed  a  questo  Capo  spetta  di  dare  gli  ordini ,  e 
segni  delle  partenze  ,  e  dei  pericoli,  e  di  altre  occorrenze,  che  s 
incontrino  nella  proposta  navigazione;  per  lo  che  tutti i  Bastimen- 
ti, che  formano  la  Conserva,  o  il  Convoio,  sono  obbligati  a  riceve- 
re e  custodire  gelosamente  un  libro  di  segnali,  che  spiega  loro  gli 
ordini ,  che  vengono  dati  dal  Capo,  e  gli  accidenti,  che  vengono 
manifestati;  e  ogni  Capitano  è  responsabile  di  tutte  le  conseguen- 
ze, che  ne  possono  derivare, se  non  corrisponde  agli  ordini, che  gli 
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vendono  dati,  o  agli  avvisi,  elio  irli  sono  segnalati.  Ordinanza  di 
Filippo  FI.  loco  cit.  e  Ordinanza  di  Olanda  del  16',^.  che  serve  di  pie- 
na istruzione  per  il  Corso  delle  Navi  in  Conserva,  riportate  dal  Bal- 
dasseroni  Assicur.  marie  tomo  5.  La  terza  è  quando  il  Governo,  in 
caso  di  guerra,  o  di  spedizione  pericolosa,  accorda  alle  Navi  Mer- 
cantili Ja  scorta  di  un  Bastimento  di  guerra  per  convoiarle  fino  al 
destino,  o  fino  al  punto  del  pericolo,  nel  qua!  caso  le  Navi  Mer- 
cantili dipendono  ciecamente  dal  Bastimento  ,  acuì  sono  obbli- 
gate di  obbedire,  e  di  seguitarlo  con  la  massima  diligenza  e 
premura,  secondo  le  Leggi,  ed  Autorità  riportate  dal  Baldassero- 
ni  Assic.  maritt.  tomo  5. 

$■  in. 

Il  Targa  Pond.  maritt.  cap.  XLrirr.  spiega  con  accurata  pratica 
il  sistema  della  Conserva ,  o  Convoio ,  nel  modo  da  noi  proposto  ri- 
portando l'autorità  del  Loccen  Ub.  2.  cap.  1.  n.  7.  per  sistemare 
le  respetti  ve  regole  del  Convoio  nei  tre  casi  da  esso  spiegati. 

Nel  Convoio  detto  Beale  noi  notiamo,  che  quando  si  tratta  di 
Convoio  dato  da  Navi  Begie  della  propria  nazione,  ordinariamen- 
te la  generosità  del  Governo  non  pone  alcun  a££ravio  soprai  Ba- 
stimenti convolati, considerando  di  suo  interesse,  e  della  sua  mae- 
stà di  favorire  il  commercio,  e  proteggere  il  proprio  paviglione, 
specialmente  in  tempo  di  guerra;  anzi  si  stabiliscono  i  punti ,  el' 
epoche ,  ove  si  accorda  periodicamente  questo  generoso  Convoio. 
Notiamo  altresì,  che  relativamente  all'untone  in  Conserva  di  Navi 
private ,  questa  associazione  prende  la  sua  norma ,  e  si  deve  rego- 
lare nella  guisa  stessa  delle  altre  Società,  vale  a  dire  secondo  i 
patti  tra  i  Socj  stabiliti  nella  fissazione  della  medesima.  L.  29.  ff. 
prò  socio.  E  così  prescrive  il  Consolato  del  Mare  cap.  28  J.  di  Conserva 
spiegato  dal  Casaregi  in  questi  termini.,,  Accordatisi  varj  Padro- 
„  ni  di  Nave  di  andare  in  Conserva*  tutti  i  patti ,  che  tra  loro  sa- 
„  ranno  stabiliti,  devono  osservarsi ,  purché  sieno  ridotti  inscrit- 
„  to  per  mezzo  di  Scrivano  giurato, in  una  Polizza  fatta  con  volon- 
}ì  tà  delle  Parti,  che  contenga  però  anno,  mese,  giorno,  ed  ora, 
„  e  specifichi  il  luogo,  dove  sarà  stata  fatta  ,  ecHn  fine  siasegna- 
„  ta  con  i  sigilli  delle  Parti.  Ed  essendo  in  luogo,  ove  non  posso- 
„  no  far  tutto  questo,  basterà  che  i  patti  suddetti  sieno  fatti  alla 
„  presenza  dei  Testi menj ,  che  ne  possano  far  fede.  Così  receden- 
„  do  qualcheduna  delle  Parti  dall'accordato,  dovrà  restituire  all' 
n  altra  ogni  danno,  e  interesse,  che  proverà  di  aver  per  ciò  soste- 
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„  nulo  „  eccettuato  Beai  mettesse  in  chiaro  esser  quel  raaaoameo- 

to  provenuto  da  forzoso  impedimento,  larga  cap.  tti.  ut.  tj.  A&uui  Loco 
cit.  §.  VI. 

§•  iv. 

Su  questi  principj  V  Azuni  loco  cit.  §.  ir.  passa  a  stalli  li  re,  clic  il 
lucro,  o  la  preda,  non  meno,  che  li  danni  riportati  nel  viaggio, 
devono  essere  comuni  tra  tutte,  e  ciascuna  delle  IN  avi  in  Conserva. 
E  ciò  deve  pure  aver  luogo,  quantunque  una  di  esse  per  qualche 
caso  fortuito,  e  senza  colpa,  non  abbia  potuto  navigare  di  Conserva, 
o  prestare  aiuto  alle  altre  nell'atto  del  pericolo,  fondandosi  sulJe 
disposizioni  del  Jus  Anseatico  cap.  16.  dell'  Ordinanza  di  Filippo  //. 
loco  cit.  e  sulle  Autorità  del  Loccen  de  jure  marit.  lib.  2.  cap.  2.  lib.  J. 
cap.  7.  e  del  Casaregi  del  Commerc.  disc.  20.  n.  18.  iy.  e  20. 

§.  v. 

Il  Consolato  del  Mare  cap.  gì.  di  Conserva  dispone, che  i  proprie- 
tà rj  di  una  Nave  possono  constringere  il  Capitano  a  navicare  in 
Conserva:  e  viceversa,  se  il  Capitano  vuol  fare  Conserva,  i  pro- 
prietarj  sono  tenuti  a  permetterlo. 

§.  VI. 

La  dichiarazione,  se  una  Nave  parte,  o  naviga  in  Conserva ,  o 
sotto  Convoio,  è  molto  interessante,  tanto  peri  Caricatori,  quanto 
peri  Contratti  di  Assicurazione;  perchè  la  scorta  diminuendo  per 
una  parte  il  pericolo,  influisce  non  poco  sulla  fissazione  del  nolo  s  e 
sul  premio  dell'  Assicurazione  per  l'altra;  e  i  Caricatori,  e  gli  Assi- 
curatori, possono  misurare  la  loro  convenienza  sul  viario  che 
talvolta  possono  apprendere  per  meno  pericoloso,  allorché  una 
Nave  sola  corre  il  risico  del  mare,  che  quando  ella  navica  di  Con- 
serva, o  in  Convoio,  intendendosi  facilmente,  che  è  caso  più  ovvio 
il  perseguitare  o  raggiungere  un  Convoio,  di  quello  che  sia  l'in- 
contrare e  raggiungere  un  Bastimento  sciolto  $  che  navica  con  li- 
bertà, e  senza  obbligo  di  seguitare  le  rigorose  Leggi  della  Conser- 
va, o  del  Convoio. 

§.  VII. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  tòmo  I.  parte  4.  tit.  x. 
pag.  4SJ.  §.  28.  osserva,  che  tra  gli  obblighi  dell'Assicurato  nella 
formazione  della  scritta ,  vi  è  quello  di  precisamente  dichiarare  se  la 
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Nave  Assicurata  parta  sola ,  e  sotto  la  scorta  di  qualche  Convolo  ;  os- 
serva altresì,  che  molte  sono  le  circostanze,  alle  quali  deve  stare 
attaccato  l'Assicurato  per  la  purificazione  di  questa  condizione, 
la  di  cui  mancanza  può  mettere  gli  Assicuratori  in  grado  di  do- 
mandare la  nullità  del  Contratto.  Seèstata  fatta  una  sicurtà  con  di- 
chiarazione clie  la  Nave  partirà  con  scortai  e  la  Nave  parte  sola,  la 
Sicurtà  si  caduca,  e  il  premio  deve  essere  restituito,  o  sia  che  il  con- 
venuto Convolo  non  siasi  potuto  ottenere;  o  sia  che  per  qualche  va- 
rietà di  circostanze,  l'Assicurato  non  abbia  creduto  proprio  di 
profittarne.  Nell'uno,  e  nell'altro  caso,  questa  alterazione  si  con- 
sidera come  una  rottura  di  quel  viaggio  destinato,  e  che  era  cadu- 
to in  contrattazione  con  questa  condizione;  per  lo  che  la  Nave  non 
è  più  a  risico  degli  Assicuratori,  né  questi  possono  percipere  il 
premio,  né  restano  responsabili  del  danno,  o  del  sinistro,  sebbene 
questo  succeda  per  naufragio,  o  per  qualunque  altra  causa,  a  cui 
anche  sotto  il  Convolo  non  si  sarebbe  potuto  riparare;  perchè  1'  As- 
sicurazione per  la  mancata  condizione  si  considera  nulla  fino  dal 
suo  principio;  ed  anche  perchè  la  perdita  cagionata  da  qualsivo- 
glia accidente  non  può  mai  dirsi  totalmente  indipendente  dalla 
mancata  condizione  del  Gonvoio,  certo  essendo,  che  la  scorta  som- 
ministra coraggio  alla  nave,  soccorso  in  caso  di  bisogno,  e  modo  di 
tenere  una  navigazione,  che  in  tempo  di  guerra  non  si  può  tenere 
da  quelle,  che  vanno  sole.  E  questa  variazione  nella  incertezza 
dei  viaggi  di  mare  può  essere  produttrice  di  qualunque  dispiace- 
vole conseguenza. 

§.  Vili. 

Questa  regola  a  senso  dello  stesso  Autore  ha  però  una  limitazio- 
ne nel  caso, in  cui  la  dichiarazione  del  Gonvoio  sia  limitatala  un 
dato  luogo  ad  un  altro,  e  così  ad  una  sola  parte  del  viaggio ,  talché  il 
Gontratto  comprenda  anche  il  tempo,  e  il  cammino  per  andarsi  a 
riunire  al  Gonvoio,  o  per  mettersi  sotto  la  scorta  di  esso,  nel  qual 
caso  gli  Assicuratori  sono  responsabili  di  qualunque  sinistro,  che 
accada  prima,  che  la  Nave  abbia  potuto  profittare  del  Gonvoio. 
L'  Emerigon  des  dssur.chap.G.sect.  4.  §.  J.  dopo  aver  fissata  la  re- 
gola di  cui  si  è  parlato,  estende  molto  questa  limitazione,  por- 
tando anche  a  carico  degli  Assicuratori  tutte  le  conseguenze,  che 
possano  derivare  dall' aver  la  Nave  mancato  l'appuntamento  al 
Convoio.  Se  questa  mancanza  proceda  da  una  causa  originariamen- 
te e  per  natura  del  Contratto  a  carico  degli  assicuratori ,  questo  dot- 
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lo  Scrittore  Franòese  ne  fa  il  caso  in  questi  termini.  „  Jo  mi  sdii 
„  fatto  assicurare  una  tal  somma  sopra  una  tal  Nave  per  rendersi 
M   a  Tolone ,  ivi  raggiungere  il  Convoio,  e  di  là  partire  con.  tCQTtq,  per 

„  V  America.  Il  Vascello  parte  da  Marsilia:  da  quel  momento  il  ri- 
}}  sieo  enrre  per  gli  Assicuratori;  nòvi  può  Cader  questione  di  stor- 
}J  narcil  contratto-,  ma  nel  passaggio  da  Marsilia  a  Tolone  la  \a- 
„  ve  soffre  mia  Avaria  considerabile:  arriva  a  Tolone,  doveèob- 
„  bligata  a  fermarsi  per  farsi  racconciare,e  perciò  le  si  rende  ini- 
„  possibile  «li  profittare  del  Convoio.  (Questo  avvenimento  è  la  con- 
n  sequenza  di  una  fortuna  di  mare,  per  cui  gli  Assicuratori  sono 
„  tenuti:  e  credo,  che  la  Nave  dopo  risarcita,  possa  continuar  so- 
„  la  il  suo  viaggio, a  risico  degli  Assicuratori;  perche  questa  spc- 
„  eie  di  cambiamento,  o  piuttosto  di  alterazione  di  viaggio,  oe- 
„  cagionata  da  caso  fortuito,  è  a  carico  degli  Assicuratori.  „  Ma 
il  citato  Baldasseroni  non  conviene  di  questo  sentimento,  che  lo 
stesso  Emerigon  riporta  come  una  sua  particolar  credenza,  paren- 
dogli troppo  dura,  e  avanzata  una  simile  proposizione, e  opinan- 
do, che  per  lo  meno  gli  Assicuratori  dovrebbero  esser  notiziari  del 
caso  accaduto,  per  poter  provvedere  in  qualche  forgia  a  quel  mag- 
gior risico,  che  non  hanno  avuto  in  animo  di  contrattare,  né  di 
correre. 

§.  IX. 

Egli  è  però  certo,  prosegue  il  Baldasseroni  loco  cit.  %.  36.  che, se 
la  Nave  arrivando  al  luogo  della  riunione,  arbitrariamente  parte  sola, 
e  senza  profittare  del  Convoio,  a  cui  poteva,  volendo,  riunirsi,  e  da 
cui  a  forma  della  assunta  obbligazione  non  poteva  allontanarsi, 
siccome  in  questo  caso  il  cambiamento,  o  alterazione  di  viaggio,  pro- 
cede da  un  fatto  meramente  volontario, e  senza  il  consenso  de^li  As- 
sicuratori ,  questi  restano  sgravati  da  qualunque  risico  e  non  sono 
tenuti  a  restituire  il  premio,  perchè  di  fattoavevano  cominciato 
a  correre  i  risici  marittimi  dal  luogo  della  partenza  fino  a  quello 
della  riunione  al  Convoio. 

§.  X. 

Molte  particolari  Costituzioni  hanno  determinato-ciò,  che  de- 
va intendersi  per  unione  al  Convoio,  ed  in  quali  circostanze  resti- 
no gli  Assicuratori  obbligati  alle  conseguenze  del  medesimo.  Le 
Ordinanze  di  Amburgo  riportate  dal  Baldasseroni  tomo  V.pag.  4.80.  tit. 

4.  delle  Clausole,  e  condizioni  delle  Polizze,  relativamente  a  questo 
Tomo  111.  14 
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ometto,  spiegano  dettagliatamente  le  regole  del  Gonvoio,  e  le 
particolari  circostanze,  che  nei  respettivi  casi  devono  aver  luogo 
per  istabilirlo,  ed  eseguirlo. 

§•  XI. 

Dalle  stesse  Ordinanze ,  e  da  quelle  di  Svezia  ,  Art.  1 4-  parimente  ri- 
portate dal  Baldasseroni  tomo  v.  pag.  4S0.  resultano  alcune  massime 
interessanti  questo  Articolo,  che  crediamo  opportuno  di  riporta- 
re, dovendo  considerarsi  come  massime  generali  nella  soggetta 
materia: 

„  1."  Se  il  Padrone  di  un  bastimento  nel  proseguimento  del  suo 
„  viaggio  perde,  o  è  separato  dal  Gonvoio  per  burrasca  ,  tempe- 
,j  sta,  o  qualunque  altro  accidente,  non  ostante  che  si  sia  esatta- 
„  mente  conformato  a  quanto  è  prescritto  dalla  Legge,  può  non 
„  ostante  proseguire  il  suo  viaggio  al  destino,  o  perqualunque  al- 
,,  tro  porto,  che  stimi  più  sicuro, e  l'Assicuratore  corre  il  risico  di 
„  questo  viaggio  ;  il  che  deve  intendersi  anche  quando  il  Capitano, 
55  o  Padrone,  è  preso  dai  Corsari,  o  Pirati,  nell'intervallo,  in  cui 
?5  procura  di  raggiungere  il  Convoio,  ma  non  può  arrivarlo,  sem- 
55  pre  che  però  sia  in  regola  con  l'adempimento  della  Legge. 

55  2."  Se  però  un  Capitano,  o  Padrone, trascura  appostatamen- 
„  te  di  partire  col  Convoio,  gli  Assicuratori  (se  hanno  a  loro  ca- 
„  rico  il  difetto  del  Capitano)  sono  tenuti  a  soffrire  il  danno, che 
B  ne  derivi,  in  conformità  della  Polizza,  se  il  fatto  è  accaduto 
„  senza  consenso,  o  scienza,  dell'Assicurato,  lo  che  egli  è  tenuto 
55  a  giustificare  legalmente:  ma  gli  Assicuratori  hanno  la  loro  ri- 
J?  levazione  contro  il  Capitano,  o  Padrone,  il  quale  è  sottoposto 
„  alle  pene  Criminali  stabilite  dalla  Legge.  Biase  l'Assicuratone 
n  era  sciente,  o  fu  in  appresso  informato,  che  una  tal  Nave  non 
,5  volle  partire  con  Convoio ,  o  non  ne  diede  notizia  per  tempo  agli 
„  Assicuratori,  per  convenire  con  essi  nei  termini  di  ragione  so- 
55  pra  di  ciò,  questi  allora  restano  liberi  da  qualunque  obbliga- 
j5  zione,  né  sono  soggetti  al  pagamento  di  qualsivoglia  sinistro. 

„  5.°  Quando  una  Sicurtà  è  fatta  sopra  Nave,  o  Navi  con  Con- 
?J  voio,  senza  nominarle ,  queste  devono  intendersi  per  quelle,  che 
j,  arrivano  col  primo  Convoio  al  luogo  mentovato  nella  Polizza.ma 
„  se  comparisce, che  l'Assicurato  non  ci  aveva  veruna  mercanzia, 
j?  o  interesse,o  almeno  non  tanto,  per  quanto  era  stata  fatta  la  Si- 
,}  curtà,  allora  si  deve  restituire  il  premio  in  proporzione  al  ri- 
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„  scino  diminuito,  e  con  questo  il  detto  contratto  di  Sicurtà  resta 
„   annullato  a  tutti  gli  effetti.  „ 

§.  xir. 

1/  Emerigon  chap.  G.scct.  4.  fissando  gli  <\c-<]  principi  sulConvoio, 
riporta  diversi  esempi  dì  questioni  deoise  dalla  Ammiraci  ita  di 
Marcii ia  a  Beoenda  dei  casi,  e  delle  circostanze  a  favore,  e  contro 
gli  Assicuratori;  ed  osserva  a  questo   proposito,  che  quando  nel 

Conti-atto  è  convenuta  la  Scorta, o  il  Convoio ,  non  può  dirsi  adem- 
pita la  condizione  per  la  partenza  del  bastimento  assicurato  sotto 
la  protezione  di  un  bastimento  da  guerra  .  èssendovi  molta  diffe- 
renza dal  navigare  sotto  Convoio,  o  sotto  gli  Auspicj ,  o  Protezione; 
perchè  un  bastimento  di  guerra,  essendo  in  missione,  può  accor- 
dare protezione  casuale  ad  un  bastimento  mercantile,  ma  non  Con- 
voio, non  potendo,  durante  il  viaggio,  né  rallentare  il  suo  corso, 
per  aspettare  il  bastimento  mercantile,   né  fermarsi  per  combat- 
tere i  Corsari,  che  l'attaccassero.  E  nel  cap.  12.  sez.  18.  tornando 
sullo  stesso  proposito,  riporta  una  Ordinanza  dei  \/,.  marzo   174S. 
che  proibendo  ai  Capitani,  e  Padroni  di  bastimenti  mercantili  di 
abbandonare  la  Scorta,  o  Convoio,  sottopone  quelli,  che  V avranno 
volontariamente  abbandonato ,  alla  pena  di  lire  1000.  di  ammenda  , 
ed  un  annodi  prigione,edi  essere  dichiarati  incapaci  di  comanda- 
re alcun  bastimento,  permettendo  però  a  quelli ,  che  saranno  ac- 
cusati di  esser  caduti  in  questa  mancanza,  di  far  valere  a  loro  di- 
fesa i  giornali  della  loro  navigazione,  i  processi  verbali, che  aves- 
sero legalmente  fatti  cornili  Officiali  del  loro  bordo  sulle  cause  del- 
la  loro  separazione, e  le  dichiarazioni  del  loro  Equipaggio.  Riporta 
finalmente  nel  luogo  citato  1*  Ordinanza  della  Marina  Reale  del  25. 
marzo  ij65.  Art.  n€5.  la  quale  si  limita  a  dire,  che  il  Comandan- 
te del  Convoio  renderà  conto  al  Segretario  di  Stato,  Di  rettore  del 
Dipartimento  della  Marina, della  condotta  dei  Capitani  mercan- 
tili, che  navigheranno  male,  0  che  ritarderanno  la  marcia  del  Convoio. 

§.  XIII. 

Due  bellissime  osservazioni  sono  riportate  dal  dotto  Emerigon 
su  questo  Articolo.  La  prima  è  quella,  che  è  indubitato, che  a  mi- 
sura ,  che  i  costumi  si  sono  addolciti,  le  pene  divengono  sempre 
meno  rigorose,  riportando  a  questo  proposito  l'autorità  del  Bec- 
caria §.  27.  pag.  n3.  il  quale  osserva ,  che  „  i  paesi,  e  i  tempi ,  dei 
„  più  atroci  supplizi,  furono  quelli  delle  più  sanguinose  ed  inumane 
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„  azioni;  poiché  il  medesimo  spirito  di  ferocia,  che  guidava  la  mano 
„  del  Legislatore,  reggeva  quella  del  parricida,  e  del  sicario.  „  Esprit 
des  Loix  chap.  9.  et  suiv.  Blackstone  Cod.  Criminel  d' Angleterre  chap. 
i.page  2S. 

La  seconda  è  quella,  che  la  maggior  partedei  Regolamenti, che 
l'Impero  Francese  ha  fatti  finora  ^n Ila  Marina  mercantile,  sono 
Leggi  di  Polizia,  soggette  a  variare,  secondo  le  circostanze  dei  tempi, 
dei  luoghi,  e  degli  affari;  perchè  (dice  egli)  bisogna  distinguere 
due  specie  di  Leggi  ;  le  line  ,  che  sono  state  stabilite  per  l' utilità 
perpetua  e  generale  dello  Stato,  e  che  perciò  devono  durare  quanto 
lo  Stato  medesimo;  le  altre,  alle  quali  si  è  avuto  ricorso  in  certe 
congiunture  passeggiere,  e  che  devono  cessare  subito  che  non  sus- 
sistono le  cause,  che  le  hanno  esatte.  La  guerra  deroga  a  quelle, 
che  si  osservano  in  tempo  di  pace,  come  la  pace  estingue  quelle, 
che  avevano  avuto  origine  dalla  guerra.  Una  Nave  si  governa  di- 
versamente in  tempo  di  calma,  che  di  tempesta.  Riporta  a  que- 
sto proposito  l' opportunissima  autorità  di  Tito  Livio  lib.  34-  n-  0. 
che  fìssa  gli  stessi  principj  di  politica. 

§.  XIV. 

Lo  stesso  Emerigon  chap.  12.  sect.  Si.  parlando  del  Bando, e  Con- 
trabbando ,  conclude,  che  UCapitano  di  Nave  trasgredisce  il  Bando, 
allorché  senza  causa  legittimasi  allontana  dalla  Scorta  Reale,che 
egli  si  era  obbligato  di  seguitare,  riportando  a  questo  proposito  un 
Avviso  del  5.  dicembre  iy8i.  della  Camera  del  Commercio  di  Marsiha, 
in  questi  termini:  „  I  Sigg.  Negozianti,  ed  Armatori,  sono  avver- 
„  titi  ,  che  per  evitare  gl'inconvenienti ,  che  resultano  dall'uso, 
„  che  hanno  introdotto  i  Capitani ,  di  abbandonare  il  loro  Con- 
„  voio  a  una  certa  distanza,  per  arrivare  più  presto  al  loro  desti- 
„  no ,  S.  M.  ha  ordinato  ai  suoi  Governatori  generali,  e  Coman- 
,.  danti  particolari  delle  sue  Colonie,  di  dare  esattamente  lama- 
„  no,  acciò  che  i  Capitani  dei  Bastimenti ,  che  avranno  precedu- 
„  to  l'arrivo  del  Convoio ,  al  quale  appartengono,  non  possano 
„  vendere  i  loro  carichi,  che  allor  quando  la  flotta  intiera  sarà 
„  entrata  in  porto,  e  di  farsi  render  conto  dai  Capitani  dei  motivi, 
n  che  gli  hanno  messi  nel  caso  di  separarsi,  all'  oggetto  di  punirli.  J? 

§.  XV. 

Le  spese  di  Convoio  interessando  la  massa  universale  del  risico  so- 
no comprese  nell' Avaria  generale ,  tanto  secondo  l'antica,  che 
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secondo  li  moderna  Giurisprudenza  marittima;  ed  \\  Iìaldasscroni 

tomo  IV.  delle  avarie  pag.  lei.  §.  65.  riporta,  ohe  nel  di  17.  ottobre 
1700.  con  diverse  Sentenze  del  Magistrato  dei  Consoli  di  Marc  di  Pisa 

furono  approvati  1  Regolamenti  di  Avaria  generate  proposti  da 
diversi  Capitani  Portoghesi ,  e  «li  altre  Nazioni,  venuti  da  Lisbo- 
na con  mercanzie  per  Livorno  .  Venezia  ,  e  Trieste,  sotto  la  spor* 
ta  di  Nave  da  guerra  Portoghese  comandata  dal  Capitano  .Scar- 
niceli ia. 

Onesto  Gonvoio  appena  partito  da  Lisbona  dovè  per  burrasche 
rifugiarsi  in  Barcellona,  dove  entrato,  essendo  insorti  dei  dissa- 
pori tra  la  Spagna  ed  il  Portogallo,  dovè  trattenersi  più  mesi  in 
qnel  porto, ed  il  suo  trattenimento  si  rese  più  lungo  perdipenden- 
za  dell*  impedimento  sopì  aggiunto  al  porto  di  Livorno,  per  l'in- 
vasione dei  Francesi.  In  queste  Avarie  generali  vi  sono  diverse 
spese  straordinarie,  dipendenti  dalla  necessità  di  dovere  aspetta* 
re,  e  navigare  con  Convoio,  e  dalle  circostanze  del  caso  molto  sin- 
golare. 

Il  Direttore  generale  del  Gonvoio,  dopo  che  furono  fìssati  i  Re- 
golamenti speciali  dei  respettivi  Bastimenti,  domandò  ed  otten- 
ne dal  Magistrato  Consolare  di  Pisa  con  Decreto  del  3 1.  ottobre  ìjtyy. 
l'approvazione  formale  di  tutti  i  danni  ,  spese,  disborsi,  e  provvi- 
sioni da  esso  pagate  per  tali  accidenti,  e  per  conto  del  Gonvoio, 
non  meno  che  dei  danni ,  e  perdite  fatte  nelle  vendite  forzate  de- 
gli effetti  dei  respettivi  carichi,  e  il  reparto  generale  sopra  tutte 
le  mercanzie,  che  costituivano  il  Convoio, facendosi  osservare, che 
questi  Giudizj  sono  esemplari,  e  fatti  con  la  massima  regolarità. 
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CONSOLATO,  0  PROVA  DI  FORTUNA. 


lonsolato,  dice  r^zuni  tomo  1.  pag.  329..  chiamasi  in  tutta  l'Ita- 
lia, e  Provenza,  quell'Atto  autentico,  che  contiene  la  deposizio- 
ne giudiciale  fatta  dal  Capitano  di  Nave,  e  dal  suo  Equipaggio, 
nel  primo  porto ,  ove  approda  ,  di  tutto  ciò,  che  concerne  la  sua 
navigazione.  Questo  Atto,  che  dai  Francesi  chiamasi  Rapporto ,e 
che  dalla  Legge  è  indistintamente  richiesto,  ogni  volta  che  un 
Capitano  presentasi  ad  un  porto,  sarà  da  noi  esaminato  alla  voce 
Testimoniale,  come  quella,  che  è  più  coerente  alla  natura  dell' 
Atto,  conosciuto  da  tutte  le  Nazioni,  che  danno  ad  esso  Atto  un 
noms  speciale  ;  ed  allora  esamineremo  la  forma,  e  gli  effetti  di 
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questo  Atto,  che  tanto  interessa  per  tutti  i  suoi   rapporti  il  Com- 
mercio marittimo.  Vedi  Capitano  di  Nave,  Testimoniale. 


I 


CONSUETUDINE,  Vedi   Usi  Mercantili. 


L  principio,  che  la  Consuetudine  forma  Legge,  quando  è  legitti- 
mamente stabilita,  è  ammesso  anche  dalle  Leggi  Francesi,  spe- 
cialmente nelle  materie  mercantili;  giacché  il  Codice  di  Com- 
mercio in  molti  luoghi  non  avendo  precisamente  disposto  sopra 
diversi  oggetti  interessanti  il  commercio,  si  è  litteralmente  rap- 
portato agli  Usi  locali.  Ma  perchè  la  Consuetudine  sia  legittima 
vi  è  anche  necessario  il  concorso  di  molti  requisiti ,  e  che  gli  Usi, 
su  i  quali  si  fonda,  sieno  realmente  riconosciuti  per  tali  dalla  ge- 
neralità del  Commercio  _,  e  dalla  accettazione  dei  Tribunali.  Ri- 
stringendoci a  trattare  della  Consuetudine  come  sinonimo  di  Uso 
mercantile,  ne  parleremo  alla  voce  Usi  mercantili. 


e 


CONTO. 

SI. 


onto  Corrente  chiamasi,  in  termine  di  commercio,  lo  stato  che 
due  Negozianti,  che  sono  tra  loro  in  relazione  di  affari ,  tengono 
del  loro  respettivo  dare  ed  avere,  ed  in  termini  di  Banca  il  prospetto 
delle  Lettere  di  Cambio,  che  i  Negozianti  Banchieri  tirano  gli  uni 
sopra  gli  altri ,  e  delle  rimesse,  che  respettivamente  si  fanno.  Mer- 
lin Repert.  univers.  tome  2.  page  6^96".  U  Azuni  tomo  1.  pag.  JJ4.  §.  1. 
lo  definisce  più  genericamente,  osservando,  che  Conto  corrente  di- 
cesi in  generale  qualunque  Conto  stato  calcolato,  dei  debiti  attivi,  e  pas- 
sivi di  un  Negoziante ,  delle  somme,  che  egli  Ita  tra  le  mani,  o  delle 
merci,  che  ha  vendute  o  comperate ,  ed  in  altra  guisa  acquistate,  o  ri- 
cevute. Ed  il  Boucher  Instit.  Commerc.  pag.  \3.  n.  65.  alle  Note  spie- 
ga anche  esso  che  „  chiamasi  Conto  Corrente  il  Conto  stabilito  tra 
5,  due  Negozianti  nel  quale  si  porta  ciò,  che  si  deve,  e  ciò,  che 
„  si  è  ricevuto,  nella  quale  operazione,  dice  egli,  i  crediti  si  de- 
)5  naturano  ,  e  portano  una  novazione.  „ 

§11. 

Vi  è  dunque  una  differenza  tra  il  Conto  generale,  e  il  Conto 
corrente.  Il  primo  riguarda  la  persona,  che  lo  tiene,  ih  tutti  i  suoi 
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rapporti,  tanto  particolari,  che  con  i  terzi  :  il  secondo  riguarda 
L'interesse  particolare  tra  mercante  e  mercante,  per  una  negozia- 
mone respetl  iva. 

Il  Conto  dove  tenersi  e  formarsi  dall' Insti  tore,  dall'  Ammini- 
stratore, e  dal  Procuratore,  e  dal  Tutore,  per  render  ragione  dell' 
amministrazione  tenuta.  E  di  questo  parleremo  nei  respettivi  Ar- 
ticoli, e  specialmente  in  quello  del  Rendimento  de' conti,  che  al>- 
brapoia  V  Azione  di  qualunque  Amministrato  contro  qualunque 
Amministratore.  ; 

§•  Hi- 
ll Capitano  di  Nave  in  questa  qualità,  e  molto  più  in  quella 
di  Amministratore  del  Carico,  se  «li  è  stata  confidata  l'Agenzia 
del  medesimo,  è  tenuto  a  formare  uno  stato,  o  conto  del  carico 
stesso,  prima  della  partenza,  e  quindi  a  formare  il  Conto  di  ven- 
dita, o  amministrazione,  al  suo  ritorno,  nella  forma  prescritta 
dall'Art.  236.  del  Codice  di  Commercio,  di  cui  si  è  parlato  dAV  Art. 
Capitano,  e  torneremo  a  parlarne  all'Art.  Sopraccarico. 

§•  iv. 

Parliamo  dunque  soltanto  dei  diversi  Conti  mercantili  usi  tati 
nel  commercio,  e  torniamo  primieramente  a  spiegare  col  Boucher 
Jnstit.  Commerc.  chap.  xxxix.  n.  \8i5.  che  Conto  si  chiama  in  ge- 
nerale, lo  stato  dettagliato  di  ciò,  che  è  comprato  ,  venduto,  pagato, 
o  ricevuto  tra  Negozianti ,  Mercanti,  e  Banchieri.  Quindi,  se  accade, 
che  in  un  Conto  vi  sia  un  errore  di  calcolo,  omissione,  o  raddoppio 
di  partite,  vale  a  dire  una  repetizione  della  medesima  somma  per 
lo  stesso  oggetto,  si  può  riandare,  perchè  un  simile  errore  non  si 
copre  mai.  L'errore  non  è  conto,  secondo  il  proverbio  mercantile, 
che  volgarmente  si  enuncia:  errore  non  fa  pagamento.  Così  può  be- 
nissimo riandarsi  non  ostante  qualunque  saldo,  e  farsene  ricono- 
scere, salvo  il  caso,  che  si  fosse  fatta  non  una  semplice,  o  generi- 
ca renunzia,  ma  una  speciale  espressa  transazione  sugli  errori  non  co-' 
nosciuti  e  sul  raddoppio  di  partite.ln  pratica,  per  uso  mercantile  ben 
conosciuto,  i  Negozianti  nel  darsi  reciprocamente i  Conti  vi  pon- 
gono costantemente  la  Clausula  S.  E.  et  O.  cioè  salvo  errore, ed  omis- 
sione.  Ma  quando  anche  non  si  fosse  osservato  questo  uso,  il  Con- 
to, essendo  viziato  di  qualche  errore, può  sempre  riandarsi.  L.  uni- 
ca Cod.  de  Error.  Calcul.  Mascara  deprob.  Cons.  u5i  n.  1.  iy.e  20.  Azu-> 
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ni  loco  cit.  §.  Xii.  Boucher  loco  cit.  n.  182S.  Rota  Fiorentina  nel  Teso- 
ro Otnbros.  tomo  ().  decis.  iS.  n.  11 J. 

§•  v. 

Si  conoscono  in  commercio  più  specie  di  Conti:  cioè  Conto  cor- 
rente; e  questo  semplice ,  0  a  interesse;  Conto  in  capitale,  che  ha  luo- 
go nelle  Società  ;  Conto  semplice;  Conto  di  armamento  di  Bastimen- 
ti ;  e  Fattura  generale  ;  o  Conto  di  un  Carico. 

I  Conti  Correnti  rappresentano  a.  sinistra,  0  a  debito,  l'attivo  del 
Negoziante,  ed  a  diritta,  o  a  credito,  il  suo  passivo.  L'attivo  si  com- 
pone di  ciò,  che  ha  pagato,  e  il  passivo  di  ciò,  che  egli  deve,  e 
di  ciò,  che  non  ha  pagato.  Ne  resulta  da  ciò,che  questa  specie  di 
Conti  è  doppia;  per  lo  che  non  deve  sorprendere  se  il  creditore  è 
addebitato  del  pagamento,  che  esige,  ed  il  debitore  accreditato 
del  debito,  che  estingue.  Il  Boucher  loco  cit. dando questo.dettaglio 
lo  pone  anche  in  più  chiara  veduta  con  un  esempio  mercantile, 
ed  al  Num.  i8zy.  dà  la  regola  pratica,  di  cui  si  devono  servire  i 
Commessi  destinati  a  tenere  i  Libri  de' Mercanti,  perchè  i  passag- 
gi delle  partite  non  sieno  soggetti  ad  errori,  e  non  formino  imba- 
razzo alla  liquidazione  dei  Conti. 

§•  vi. 

I  Conti  Correnti ,  come  si  è  detto,  sono  o  semplici,  0  a  interesse. 
In  questo  secondo  caso  vi  sono  due  sistemi  per  la  loro  formazione, 
che  uno  antico,  l'altro  moderno, e  il  Boucher  num.  1828.  per  l'an- 
tico metodo  si  rimette  al  dettaglio  ed  alla  formula  riportata  nel!' 
altra  sua  Opera  Scienza  dei  Negozianti,  ed  al  num.  182$.  prescrive 
le  regole  con  le  quali  si  deve  formare  il  Conto  a  interesse ,  secon- 
do il  nuovo  metodo,  che  è  quello  allottato  in  Parigi, che  esso  pu- 
re preferisce;  e  col  mezzo  di  un  esempio  specificato  ne  somministra 
la  più  esatta  spiegazione. 

§.  VII. 

Egli  è  indubitato,  e  lo  abbiamo  esaminato  parlando  dell'  Acco- 
mandita, e  delle  Società  Anonime,  che  allor  quando  più  Negozianti 
formano  insieme  una  Società  ,  eglino  regolano  nell'Atto  sociale  i 
loro  respettivi  rapporti ,  e  ciò,  che  individualmente  può  spettare 
a  ciascuno  di  loro,  secondo  le  condizioni ,  che  si  sieno  prescritte. 
Ed  è  indubitato  che  a  seconda  di  queste  convenzioni,  deve  a  cia- 
scun Socio  aprirsi  un  Conto  Corrente  nei  loro  Libri ,  sotto  delle  si- 
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gnificasioni  denominativa  per  evitare  l' ambiguità  .  e  la  Confucio* 
oe.  Il  il  Boucher  loco  cit.  num.  i355.  esemplifica  malti  casi,  facendo 
vedere,  ohe  ordinariamente  nelle  Società  esistono  tre  Conti;  il 

Conto  di  capitale:  il  Conto  di  somministrazioni  forzate,  ed  il  Conto 
di  somministrazioni  Ubere,  i  quali  molto  ilitUriscono  tra  loro; 

i.°  perchè  il  Conto  di  capitale  sta  l'ermo  per  la  Società  fino  al 
suo  scioglimento  ; 

2.°  perchè  il  Conto  corrente  forzato  non  si  grava  e  sgrava  for- 
zatamente della  somma  convenuta,  se  non  die  secondo  i  bisogni 
della  Società  ; 

3."  perchè  il  Conto  corrente  libero  non  ha  luogo,  se  quello, 
per  il  quale  è  stato  stabilito,  non  vuole  altrimenti  somministrare 
denaro  alla  Società. 

§.  Vili. 

Vi  sono  tre  specie  di  conti  semplici  tra  i  Mercanti ,  che  non  si 
devono  confondere  mala  proposito,  perchè  in  pratica  sono  tra  lo- 
ro ben  diversi ,  e  distinti  :  e  questi  sono;  i.°  il  conto  di  compra  ; 
2.°  il  conto  di  Vendita  ;  3.°  la  Fattura,  talché  dice  il  citato  Pratico 
Boucher  num.  18J4.  il  conto  di  compra  non  si  può,  né  si  deve  chia- 
mare Fattura  di  compra,  né  quello  di  Vendita,  Fattura  di  Vendita, 
né  il  Conto  d'invio,  Fattura  d'invio:  e  molto  male  si  farebbe, se  ta- 
li conti  si  chiamassero  genericamente  Fatture  senza  alcuno  epite- 
to, perchè  ciò  potrebbe  cagionare  della  confusione  nelle  idee,  on- 
de, per  evitare  questo  inconveniente,  è  necessario  di  distinguere 
gli  uni  dalle  altre.  Vedi  Fattura.  Imperocché,  dice  egli,  è  natu- 
rale, che  il  conto,  che  resulta  da  una  compra  fatta  per  se,  o  per 
altri, sia  il  solo, che  può  chiamarsi  propriamente  conto  di  compra, 
come  quello  della  vendita  fatta  per  se,  o  per  altri,  è  propria- 
mente il  conto  di  Vendita;  e  il  conto  di  Vendita,  che  si  rimette 
al  compratore,  e  quello, che  rimette  al  compratore  un  venditore, 
si  chiamano  fatture,  vale  a  dire,  che  il  fattore  ha  rimesso  il  con- 
to, che  egli  ha  fatto,  da  cui  è  venuto  il  nome  di  fattura.  Il  siste- 
ma di  formar  questi  conti  ha  correlazione  con  quello  dei  Libri  di 
Commercio,  che  sono  la  matrice  e  dei  Conti ,  e  delle  Fatture,  on^ 
de  ne  tratteremo  all'  Art.  Libri  di  Commercio. 

§•  ix. 

Il  Commercio  marittimo,  come  si  è  premesso,  si  prevale  di  al- 
tri conti,    che  riguardano  le  spedizioni   dei  Bastimenti,    e  dei 
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Carichi  ;  il  primo,  che  anticamente  chiama  vasi  conto  de  mise  hors, 
e  dagl'Italiani  Conto  di  armamento;  il  secondo,  che  è  la  Fattura 
generale  del  carico. 

Il  conto  di  sortita  di  un  Bastimento,  in  termine  di  Commercio, 
marittimo,  è  lo  stato  di  esso  alla  partenza  dàlia  spiaggia  per  il  ma- 
le; masi  spiega  altresì  per  il  Conto  di  Armamento  fino  a  quel  pun- 
to di  mettersi  alla  vela,  e  per  conseguenza  è  comprensivo  del  co- 
sto della  Nave,  suoi  attrazzi,  e  corredi,  e  del  carico,  approvisio- 
namento,  e  spese  tutte  di  ultime  spedizioni.  Questa  denominazio- 
ne è  però  talvolta  meno  generica,  ed  è  intesa  per  il  costo  della  so- 
la Nave,  attrazzi  e  corredi ,  ed  ultime  spedizioni ,  e  supponendosi 
in  questa  seconda  ipotesi,  che  l'Armatore  abbia  noleggiata  la  sua 
Nave  a  un  Caricatore,  si  usa  anche  in  termini  più  stretti  di  non 
comprendere,  cioè ,  sotto  questa  espressione,  che  le  spese  di  ca- 
renaggio, approvisionamento,  e  tutte  le  altre  spese  fatte  per  la 
reparazione  e  sortita  della  Nave  dal  porto.  Ed  in  questo   caso  si 
suppone,  che  l'Armatore  sia  già  da   qualche   tempo  in  possesso 
della  Nave,   e  che  le  abbia  fatto   fare  antecedentemente   altri 
viaggi.  In  conseguenza  il  conto  della  spedizione  della   Nave  in 
queste  tre  ipotesi  prende  un  aspetto  differente,  che  è  sempre  re- 
lativo alle  sole  spese,  che  sono  abbisognate  per  mettere  la  Nave 
in  grado  di  porsi  alla  vela.  Si  chiama  poi  Fattura  generale, o  Con- 
to del  carico  lo  stato  generale,  che  comprende  tutta  la  caricazione  del- 
la Nave,  quando  un  solo  Caricatore  la  carica  in  pieno,  o  che  per 
suo  conto  ne  procura  la  caricazione  alla  balla.   Nell'uno,  e  nell' 
altro  caso  la  fattura  prende  giustamente  il  titolo  di  generale.  Ma 
allorquando  è  questione  di  parlare  del  contenuto  della  Nave,  nel 
primo  caso, se  non  si  adopera  la  denominazione  di  fattura,  si  chia- 
ma anche  lo  stato  delle  mercanzie,  Stato,  o  Conto  delle  mercanzie, 
del  Carico  ec.  ;  e  nel  secondo  caso  Stato  ,  o  Conto  della  caricazione,  per 
distinguer  così  la  Caricazione  in  pieno  dalla  Caricazione  alla  balla. 
Avverte  il  Boucher  a  questo  proposito  sotto  num.  18J8.   in  fine: 
che  un  Capitano  Consegnatario,  o  Sopraccarico  Amministratore, 
deve  sempre  classare  la  fattura,  o  conto  del  suo  carico,  per  let- 
tere alfabetiche  per  ritrovarsi  più  facilmente,  e  vedere  a  un  col- 
po d'occhio  l'oggetto,  di  cui  ha  bisogno,  conservando  perula 
fattura,  tale  quale  gli  sarà  stata  rimessa.  Ed  al  num.  183$. ripor- 
ta un  modello  di  conto  di  carico  classato  nella  maniera  da  esso 
proposta,  notando  in  pie  del  medesimo,  che  bisogna  sempre  met- 
tere il  prezzo,  il  peso,  e  la  quantità  delle  specie, rimettendosene 
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per  tiii  dettaglio  più  preciso  nlla  8im  Scienza  dei  Negozianti  ;  per 
In  fattura  di  un  Carico  alla  pag.  101.  per  un  Conta  di  Armameli* 
to  alla  pag.  117.  e  per  la  Contabilità  marittima  alla  pag.  232.  V. 
Capitano  di  Nave ,  Carta  ,  Partita. 

Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  2.  pag.  686.  si  forma  diversi  que- 
liti relativamente  all'Articolo  del  Conto  corrente,  ed  ai  Lilni, 
clie  devono  tenersi  dai  Negozianti  per  quest'oggetto,  e  nel  tomo 
7.  pag.  5n.  spiega,  e  dichiara  la  qualità,  e  natura  dei  detti  Li- 
bri. L' Jorio  Giurisp.  mercantile  tomo  ir.  pag.  558.  §.  /t.  spiega  anch' 
esso  l'utilità  del  Libro  di  Conti,  e  Fatture,  sul  quale  si  formano  i 
Conti  correnti,  e  nel  §.  5.  parlando  individualmente  del  Libro 
dei  Conti  correnti,  ne  spiega  la  natura,  e  l'uso. 

§•  XI. 

Dal  pagamento  di  una  somma  contenuta  in  un  conto  generale 
non  può  dedursi  l'approvazione  di  tutto  il  conto,  essendo  indubi- 
tato il  principio  che  tra  i  Negozianti  ciascuna  partita  approvata 
in  un  conto,  costituisce  un  separato  debito  e  credito  distinto,  che 
ritiene  sempre  la  sua  speciale  natura,  e  qualità  diversa.  Casare- 
gi  del  Commercio  Disc.  5o.n.  1.  Azuni  tomo  1.  pag.  355.%  5.  E  ciò  ha 
luogo,  secondo  che  proseguono  i  detti  Autori,  anche  nel  caso, 
che  la  medesima  somma,  che  fu  per  il  paga  mento  approvata,  si 
ritrovi  apposta  nello  stesso  conto,  con  qualche  dipendenza  dal- 
le altre  somme  per  il  rapporto  avuto  alle  qualità  dei  precedenti 
negozj;  giacché  per  un  tale  rapporto,  e  correlazione,  non  s'in- 
duce una  dependenza  sostanziale,  ma  soltanto  accidentale,  che 
non  è  sufficiente  ad  indurre  la  complicazione,  o  confusione,  di  un 
credito  con  l'altro. 

§.  XII. 

Anche  tra  i  Negozianti,  la  sola  retenzione  di  un  conto  in  cui 
si  contenga  tanto  il  calcolo  del  dato,  che  del  ricevuto,  non  vale 
ad  indurre  l'approvazione  del  medesimo,  ma  soltanto  può  pro- 
vare l'esame,  che  la  Parte  vuol  fare  delle  partite  in  esso  descrit- 
te: tanto  più  qualora  non  sia  seguito  alcun  Atto  in  esecuzio- 
ne di  detto  conto,  da  cui  possa  presumersi  l'approvazione  di 
chi  l'ha  ritenuto.  Ansald  de  Commerc.  Disc.  66.  n.  i5.*  16.  Casare- 
gi  del  Commerc.  Disc.  5o.  n.  3.  e  4.  Azuni  loco  cit.  §.  ir.  Rota  Fior,  nel 
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Tesoro  Ombros.  Decls.  21.  n.  36.  a  38.  e  Decis.  24.  n.  35.  Ma  se  il  con- 
to è  stato  ricevuto  dal  debitore,  e  quindi  rimesso  al  creditore, 
senza  alcun  reclamo,  si  considera  come  approvato,  non  permet- 
tendo l'equità,  e  la  buona  fede  del  commercio,  che  restino  lun- 
gamente in  sospeso  i  Conti  mercantili,  e  che  col  silenzio  si  lasci 
aperta  la  strada  a  qualche  cabala.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  i3l. 
n.  2.  e  3.  Azuni  loco  cit.  §.  IX. 

§.  XIII: 

Coerente  a  questo  principio  è  anche  l'altro,  che  i  conti  tra  i 
Negozianti  saldati,  ed  approvati  dopo  fatto  l'esame  dei  medesi- 
mi ,  e  vicendevole  contrapposizione  al  debito,  e  al  credito  delle 
partite  in  esse  contenute,  possono  mettersi  in  esecuzione,  quan- 
tunque non  tutte  le  medesime  partite  sieno  state  saldate  ed  appro- 
vate. Casaregi  del  Commerc.  Disc.  i/8,  n.  1.  a  8.  con.  le  Autorità  da  es- 
so allegate ,  Azuni  loco  cit.  §.  fu. 

§.  XIV. 

Il  conto  prova  sempre  in  pregiudizio,  e  contro  colui,  che  l'ha 
scritto,  e  rimesso  alla  Parte;  giacché  si  presume,  che  egli  lo  ab- 
bia esaminato,  e  deliberatamente  calcolato  in  tutte  lesue  parti, 
nella  fattane  estensione.  Menoch.de  praesumpt.  Lib.  3.praesumpt.  66. 
n.  2.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  So.  n.  J4.  Azuni  loco  cit.  §.  Fi.  Ma 
ciò  non  ha  luogo  quando  è  stato  disteso  per  semplice  memoria  o  ri- 
cordo dello  scrivente,  e  non  è  stato  ancora  trasmesso  alla  Parte. 
Bocca  de  Societ.  mercat.  Nota  $5.  num.  201.  Ansald.  de  Commerc.  disc, 
gener.  num.  149.  Azuni  luogo  cit.  §.  FI. 

§.  XV. 

La  Rota  Fiorentina  nella  Liburnen.  Sequestri  del  i5.  luglio  1  j86.  a 
relazione  dell'  Aud.  Vernaccini,  tra  le  Selette  tomo  2.  parte  2.  decis.  53. 
n.  7.  fissa  la  massima,  che  un  conto  soscrittoda  un  Mercante  costi- 
tuisce una  prova  chiara  a  favore  di  quel  lo,  che  in  forza  di  detto  con- 
to apparisce  creditore,  e  non  si  ammettono  contro  di  esso  eccezioni 
di  alta  indagine,  specialmente  nel  Giudizio  sommario,  e  di  celere 
spedizione.  E  dal  n.  i5.e  seg.  stabilisce,  che  il  credito  di  un  Mer- 
cante si  giustifica  mediante  l'estrazione  delle  partite  dai  Libri 
mercantili,  Giornale  e  Maestro ,  né  può  provarsi  relativamente  ai 
terzi  per  mezzo  del  conto,  chiamato  volgarmente  Conto  Corrente, 
adducendo  per  ragione,  che  il  semplice  Conto  Corrente,  perquan- 
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,,,  iia  pienamente  attendìbile,  quando  si  trutta  solamente  di  pro- 
tare  il  eredito  oontro  ohi  ha  tla io  al  proprio  oreditore,  un  Con- 
to Mi  tal  natura  non  può  però  avere  ugual  l'orza,  ano  he  oontro 
ad  mia  terza  persona  diversa  da  quella,  ohe  dì  Inori  un  snniL 
Conto.  Né  cresce  l'effioaoia,  < lei  Conto  Corrente,  perchè  sia  estrat- 
to legalmente  da  un  Libro  diConti,  perchè  il  registro  può  esser 
latto  dopo  la  formazione  del  Conto. 

§.  XVI. 

Nella  Causa,  che  ebbe  luogo  negli  anni  1784-0  1785.  tra  i  Sigg. 
Salucci  di  Livorno,  ed  i  Sigg  Paul  Sen  di  Amburgo,  per  prete- 
sa prelazione  di  credito  sopra  gli  effetti  dei  Sigg.  Warendorf  di 
Wismar,  furono  molto  esaminate,  e  discusse  le  questioni  sulla  for- 
mazione di  Conti  mercantili,  e  sul  modo  di  regolare  i  Conti  delle  an- 
ticipazioni. Questa  Causa  fu  decisa  a  favore  dei  Sigg.  Salucci  con 
Sentenza  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa  del  6.  settembre  1784.  a  relazione 
dell'  A ud.  Franceschi ,  e  fu  revocata  dalla  Rota  Fiorentina  con  Deci- 
sione  del  14.  agosto  ij85.a  relazione  dell'  Aud.  Vernaccini ,  ed  in  quei 
Processi  esistono  molte  pratiche,  e  perizie  relative  a  questa  ma- 
teria. Vedi  Anticipazione. 

§.  XVII. 

Da  un  Conto  incerto, ed  intricato,  non  può  il  debitore  esserco- 
slituito  in  mora,  né  si  dovrà  dal  medesimo  l'interesse  della  som- 
ma dovuta,  se  non  se  dopo  la  liquidazione  e  approvazione  di  esso. 
E  finché  non  sia  seguita  la  liquidazion  dei  Conti  di  un  Negozio, 
non  si  fa  luogo  alla  domanda  e  pagamento  del  medesimo  Negozio. 
Rocca  de  Mercat.  Nota  $5.  n.202.  Azuni  luogo  cit.§.  xi.  Rota  Januen. 
de  Mercat.  decis.  ìqJ.  n.  io.  Vedi  Rendimento  di  Conti,  Società. 

§.  XVIII. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  dell'  8.  germinale  anno  xi.  di- 
chiarando, che  il  Conto  Corrente  si  costituisce  tra  i  Negozianti  per 
mezzo  delle  Tratte,  che  due  commercianti  si  traggono  reciproca- 
mente uno  sopra  l'altro  ,  eie  rimesse  che  si  fanno, decise  che  que- 
sto stato  di  Conto  Corrente  non  cessa,  che  allor  quando  le  Parti  si 
sono  definitivamente  saldate;  e  sulle  circostanze  particolari  della 
Francia  stabilì ,  che  qualunque  debitore  in  Conto  Corrente  sotto  Z'/m- 
■pero  della  Carta  Monetata,  ha  il  diritto  di  liberarsi  sulla  scala  di 
deprezzazione  degli  assegnati  per  le  somme,  delle  quali  si  ritrova- 
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va  alle  respcttive  epoche  debitore,  semprechè  giustifichi, che  egli 
gli  teneva  alla  disposizione  del  suo  creditore.  Sirey  Anno  \2.  pag. 
i58.  Conto  degli  Agenti, e  Sindaci  dei  Fallimenti,  vedi  Fallimento. 
Conto  di  ritorno  di  Lettera  di  Cambio, v.  Lettera  di  Cambio.  Con- 
to di  rivalsa,  v.  Rivalsa.  Contrabbando,  v.  Bando. 

CONTRAENTE,  CONTRATTO,  CONVENZIONE. 

§.  I. 

L  Sig.  Consiglier  di  Stato  Bigot  Premenau  nel  proporre  al  Cor- 
po Legislativo  il  progetto  del  Tit.  111.  del  Libro  3.  del  Codice  Ci- 
vile relativo  ai  Contratti  ed  Obbligazioni  convenzionali  in  generale, 
come  quello,  che  offre  il  quadro  dei  rapporti  i  più  moltiplicati  de- 
gli uomini  in  società,  osserva  che  le  obbligazioni  convenzionali  si 
rinnovano  ogni  giorno  ad  ogni  istante; ma  che  tale  è  l'ordine  am- 
mirabile della  natura,  che  non  vi  è  duopo  per  regolare  tutti  que- 
sti rapporti  se  non  che  di  uniformarsi  ai  prineipj,che  stanno  nella 
ragione  ,  e  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini.  Motivi  del  Codice,  Traduzio' 
ne  Italiana  tomo  vi.  pag.  80. 

§.  II. 

I  bisogni ,  e  le  passioni  degli  uomini ,  sono  la  sorgente  di  tutti 
i  patti,  e  di  tutte  le  Convenzioni  volontarie  nella  loro  origine,  e  di 
necessità  nella  loro  esecuzione.  Gin  tomo  3.  po>g>  3+3. 

§.  III. 

Gli  Atti,  per  i  quali  si  può  disporre  dei  suoi  beni  in  tutto, o  in 
parte,  sono,  parlando  genericamente,  quelli  che  diconsi  Contrat- 
ti,  o  Convenzioni.  Questa  è  la  definizione ,  che  la  Legge  stessa  dà 
di  ogni  Contratto  all'art,  noi.  „  Il  Contratto  è  una  Convenzione, 
„  mediante  la  quale  una  ,  o  più  persone ,  si  obbligano  verso  una , 
)5  o  più  persone,  a  dare,  a  fare,  o  a  non  fare  qualche  cosa  „  L.  3. 
in  princip.  ff.  de  obligat.  et  act.  L.  7.  %.  2.  ff.  de  pactis.  Instit.  in  princ. 
Daubanton  des  obbligat.  pag.  2 3.  Gin  tomo  3.  pag.  3  44.  e  353.  Pothier 
des  obligat.  pag.  1.  Maleville  tome  7.  page  22.  Merlin  Repertor.  univers. 
tomo  3.  pag.  76*.  Presa  in  questo  senso,  osserva  il  Merlin,  che  la 
voce  Contratto  è  sinonima  di  Convenzione ,  e  obbligazione:  ma  il 
Bernardi  Corso  del  diritto  Civile  Francese  tomo  4-  Pag-  *44-  osserva, 
che  per  quanto  comunemente  confondansi  nell'ordinario  linguag- 
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«rio  i  vocaboli  ili  convenzione,  obbligazione,  e  contratto,  avvi  null.idi- 
nu'iio  (IiIIckmi/.ii  tra,  loro;  imperocché  la  Convenzione  ,  o  Patto,  e  il 
consenso  reciproco  di  due  ,  o  pia  persone ,  che  s'  impegnano  u  dare,  o 
far  qualche  cosa  ;  e  V  obbligazione  è  il  vincolo  morale ,  che  resulta  dal- 
la convenzione  delle  Parti,  e  ohe  le  costringe  a  compiere  gl'in»- 
pegni  contratti.  La  Porte  nelle  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag.  i36. 
dopo  avere  nelle  osservazioni  generali  esaminata  profondamente 
la  materia  della  obbligazione  nel  Titolo  dei  Contratti,  ed  obbliga- 
zioni, parlando  di  questa  definizione  osserva  esso  pure, che  la  me- 
desima è  perfettamente  giusta,  avendo  desunto  dalle  Leggi  Roma- 
ne ciò,  che  poteva  convenire  al  diritto  Francese,  e  scartato  quel- 
lo, che  n'era  estraneo;  e  che  conviene  avvertire  col  Pothier  Traité 
des  obligat.  Part.  i.  chap.  1.  sect.  i.  §.  i.  n.  3.  che  il  Contratto  essen- 
do una  Convenzione,  e  la  Convenzione  essendo  il  concorso  del  con- 
senso di  due,  o  più  persone,  sul  medesimo  oggetto,  duorum,vel 
pluriumin  idem  placitum  consensus ,  non  vi  è  contratto,  se  questo 
concorso  di  consenso  non  ha  avuto  luogo.  Cosila  semplice  promes- 
sa di  una  Parte,  che  i  Giureconsulti  Romani  chiamano  pollicitatio, 
non  forma  contratto,  finché  ella  non  è  stata  accettata,  e  non  im- 
pegna in  alcuna  maniera  nemmeno  naturalmente  quello,  che  l'ha 
emessa.  Goff.  Lib.  i.  cap.  u.  n.  3. 

§•  iv. 

Le  Leggi  Romane  davano  esecuzione  alla  semplice  promessa  , 
o  pollicitazione ,  in  due  casi;  1.*  allor  quando  era  stata  fatta  a  una 
Città  per  mezzo  di  uno  de'  suoi  Officiali  Municipali  ;  i.°  allor  quan- 
do ella  aveva  avuto  un  principio  di  esecuzione.  L.  i.  §.  i.  et  2.  ff. 
de  pollicit.  Secondo  il  Codice  vegiiante,  ella  non  produce  alcun  effet- 
to in  alcun  caso.  Pothier  loco  cit.  §.  2.  n.  4.  La  Porte  loco  cit.  pag.  i3f. 

§.  V. 

Le  stesse  Leggi  Romane  avevano  formate  molte  distinzioni  tra 
i  Contratti,  alle  quali  il  Codice  Civile  avendo  intieramente  de- 
rogato, resta  inutile  di  parlarne,  come  notano  Maleville  tomo  7. 
pag.  jq.  Merlin  Repertor.  univers.  tomo  3.  pag.  76.  la  Porte  nelle  Pan- 
dette Francesi  tomo  x,  pag.  1$.  e  più  seg.  e  come  prescrive  lo  stesso 
Codice  all'art,  i/07,  dicendo  „  I  Contratti,  sia  che  abbiano  una 
)5  propria  denominazione,  o  che  non  ne  abbiano,  sono  sottoposti  a 
„  regole  generali,  le  quali  formano  l'oggetto  del  presente  Titolo  „. 
Le  regole  particolari  per  determinati  Contratti  vengono  stabilite 
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in  appresso  sotto  i  Titoli  relativi  a  ciascuno  di  essi;  e  le  regole  par- 
ticolari riguardanti  oggetti  Commerciali  vendono  stabilite  dalle  Leg- 
gi sul  Co  nini  eroi  o.  Daubanton  des  oblig.  page  24.  Maleville  tomo  7. 
pag.  84.  La  Porte  loco  cit.  pag.  141.  n.  n5.  facendo  la  spiegazione  di 
quest'Articolo,  osserva,  che  sebbene  il  Codice  Civile  non  abbia 
adottata  la  divisione  delle  Leggi  Romane  dei  contratti  nominati,  e 
innominati ,  non  è  però  niente  meno  vero,  che  non  ve  n'  è ,  se  non 
un  piccolo  numero,  che  abbia  una  propria  denominazione,  come 
sarebbe  di  Vendita,  di  Locazione,  di  Permuta,  & [mprestito,  di  Man- 
dato. Le  Convenzioni  degli  uomini  diversificano  all'infinito;  on- 
de ve  n'è  una  moltitudine  innumerabile,  che  non  ha,  ne  può  ave- 
re, una  denominazione  particolare,  e  se  ne  presentano  ogni  gior- 
no delle  nuove:  ma  tutte  queste  Convenzioni  si  riferiscono  a  qual- 
cheduna  delle  classi  dei  Contratti  nominati,  onde  si  applicano  ad 
esse  le  loro  regole.  Ciò  non  ostante  il  Codice  non  ha  potuto  adot- 
tare la  divisione  dei  Giureconsulti  Romani,  perchè  la  circostan- 
za, che  un  Contratto  non  ha  nome,  non  cambia  niente  secondo 
la  Legge  Francese  riguardo  alla  obbligazione,  che  ne  resulta.  E 
sebbene  una  Convenzione  non  abbia  un  nome  proprio,  produce 
non  ostante  una  obbligazione  perfetta,  ed  una  obbligazione  Civile.  Le 
altre  divisioni  delle  Leggi  Romane  sono  egualmente  estranee  al 
nostro  Diritto  Francese,  secondo  il  quale  tutti  i  Contratti 
sono  consensuali ,  tutti  esigono  la  buona  fede,  e  l'equità  è  gene- 
ralmente la  regola  di  tutte  le  Convenzioni.  Le  divisioni  Romane 
avevano  per  fondamento  il  rigore  di  Diritto,  al  quale  la  nuova 
Legge  non  dà  alcuna  importanza,  e  le  sottigliezze,  che  giusta- 
mente sono  state  rigettate. 

§.  VI. 

Ecco  le  qualificazioni,  che  la  nuova  Legge  dà  ai  Contratti  ne- 
gli Articoli  1102.  a  1106. 

Art.  1102.  }J  II  Contratto  è  S'inaila gmatico,  o  Bilaterale ,  quando 
},  i  Contraenti  si  obbligano  gli  uni  versogli  altri.,, 

iio3.J5  è  Unilaterale,  quando  una,  o  più  persone,  si  obbligano 
„  verso  una,  o  più  persone,  senza  che,  per  parte  di  queste  ulti- 
„  me,  siavi  alcuna  obbligazione  ,5. 

no/f-  „  È  Commutativo,  quando  ciascunaParte  si  obbliga  a  da- 
„  re,  o  fare,  una  cosa,  che  viene  riguardata  come  l'equivalente 
„  di  ciò ,  che  gli  si  dà ,  o  di  ciò ,  che  si  fa  per  essa. 
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lì  Contratto  di  azzardo  ,quando  l'equivalente  consiste  ncll'av- 

„  venta  rare  latito  da  una  parte,  do-  dall'altra,  il  guadagno,  o 

la  perdita,  ad  bn  avvenimento  incerto  „. 

llO.S.  n  II  Contratto  di  beneficenza ,  o  gratuito,  è  quello,  in  cui 
„  una  delle  Parti  procura  all'altra  un  vantaggio  meramente  gra- 
fi  tuito  ),. 

1106.  „  Il  Contratto  a  titolo  onerosob  qucllo,che  soggetta  ciascuna 

dello  Parti  a  dare,  o  lare,  qualche  cosa  „.  Daubanton  des  obli- 
gat.pag.  2.5.  Cod.  Civile  Tit.  ili.  cap.  1.  Nei  Motivi  del  Codice  tomo  6. 
pag.  9/.  r Oratore,  esponendo  queste  qualificazioni ,  osserva  ,  che 
ial<>  divisione  è  facile  a  comprendersi,  e  racchiude  ogni  specie  di 
Contratti,  ed  osserva  ancora  che  era  necessario  di  collocarla  alla 
testa  di  questo  Titolo,  onde  far  conoscere  clic  il  Codice  rigetta  e 
riguarda  come  inutili  tutte  le  altre  distinzioni  o  divisioni,  stabilite 
dalle  Lejrjn  Romane. 
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§.  VII. 

Il  Gin  nella  sua  analisi  del  Diritto  Civile  Francese  tomo  3. pag.  3SS. 
riepilogando,  e  spiegando  in  dettaglio  questo  Articolo  nelle  No- 
te, conclude,  che  tutte  queste  diverse  specie  di  Contratti  sono 
subalterne  alla  principal  divisione  dei  Contratti  medesimi  in  Bi- 
laterali, o  sia  Sinallagmdtici ,  ed  Unilaterali.  Così  il  Contratto  nel 
nuovo  Codice  detto  Commutativo,  e  a  titolo  oneroso,  è  un  vero 
contratto  sinallagmatico  e  bilaterale .  Così  il  contratto  nel  nuovo 
Codice  detto  di  beneficenza, è  un  vero  Contratto  unilaterale.  Al  Con- 
tratto Commutativo  nell'Art.  1104-  del  nuovo  Codice  si  è  congiunto 
il  Contratto  di  sorte  o  d' azzardo ,  quando  cioè  l'equivalente  con- 
siste ne\\" avventurare  tanto  da  una  parte,  che  dall'altra,  il  guada- 
gno, o  la  perdita,  ad  un  avvenimento  incerto. 

Il  Maleville  tomo  7.  pag.  22.  cap.  1.  delle  disposizioni  preliminari 
riporta  e  commenta  gli  stessi  Articoli,  dopo  i  quali  il  Traduttore 
pone  per  Nota.  „  Per  non  ometter  nulla  di  ciò  ,  che  può  rischia- 
„  rare  questo  titolo,  aggiungiamo  qui ,  che  il  Contratto  bilaterale 
„  può  esser  perfetto  e  meno  perfetto.  Egli  è  perfetto  quando  1'  obbli- 
„  gazione  reciproca  di  due  Contraenti  è  egualmente  principale , co- 
„  me  nei  Contratti  di  Vendita,  di  slffitto ,  di  Società  ec.  E'  meno 
„  perfetto,  quando  l'obbligazione  di  una  sola  delle  Parti  è  la  prin- 
„  cipale;  e  ne  esemplifica  i  Casi.  „  Ed  osserva  finalmente,  che 
distinguesi  eziandio  il  Contratto  precisamente  Consensuale  dal  Con- 
tratto Beale.  Nel  Contratto  Consensuale  non  è  necessario  se  non  che 
Torno  IH.  16 
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il  solo  consenso  delle  Parti,  come  nel  Contratto  di  Vendita  ,  affit- 
to ec.  Nel  Contratto  reale  vi  si  richiede  inoltre  la  consegna  della 
cosa,  che  forma  l'oggetto  della  Convenzione,  come  nel  Contrat- 
to di  Pegno,  di  Deposito  ec. 

§.  Vili. 

Accade  ancora  il  più  delle  volte,  che  le  Parti  stringendo  una 
Convenzione  Consensuale  si  riserbino  di  farla  passare  per  Atto  di 
Notaro ,  e  poi  non  mandino  ad  esecuzione  cotale  divisamento.  In 
questo  caso  fa  duopo  osservare  se  è  stata  intenzione  dei  Contraen- 
ti, che  dall' Atto  Notariale  dipendesse  veramente  la  perfezione 
del  Contratto,  o  se  l'Atto  Notariale  è  stato  da  loro  riguardato  co- 
me una  formalità,  che  avesse  unicamente  ad  autenticare  e  prova- 
re viepiù  la  Convenzione.  Lo  stesso  dicesi  di  qualunque  scritto, e  di 
qualunque  sottoscrizione:  quando  vi  è  il  pieno  consentimento  delle 
Parti,  questo  basta  a  render  perfetta  una  Convenzione.  Lo  scritto, 
la  sottoscrizione,  e  tutte  le  altre  formalità,  servono  alla  prova,  enon 
influiscono  nulla  sopra  la  sostanza  della  Convenzione.  Questo  caso  fu 
esaminato  negli  anni  1809.01810.  nella  Causa  dei  Socj  della  Fon- 
deria di  Pisa  con  i  Sigg.  Dunner,  e  Chifenti,  decisa  per  la  validi- 
tà della  Convenzione  dal  Tribunale  di  Commercio  di  Livorno  ,  e  confer- 
mata dalla  Suprema  Corte  di  Appello  di  Firenze  nel  24.  febbrajo  1810. 
Bernardi  Corso  Civile  del  Diritto  Francese  tomo  4.  cap.  2.  pag.  i53.  e 
più  seg.  Le  Pandette  Francesi  tomo  io.  §.  1 4 3.  Merlin  Reper.  univers. 
tomo  3.  pag.  76.  ^ 

Il  cap.  2..  del  Titolo  IV.  dei  Contratti  tratta  delle  condizioni  essen- 
ziali per  la  validità  delle  Convenzioni,  e  V  Art.  1108.  stabilisce, 
che  quattro  condizioni  sono  essenziali  per  la  validità  della  Con- 
venzione; i.°  il  consenso  di  colui,  che  si  obbliga  ;  2.a  la  capacità 
di  contrattare;  3."  la  certezza  della  cosa,  che  forma  il  soggetto 
della  Convenzione;  4.0  una  causa  lecita  per  obbligarsi. 

Il  Daubanton  des  oblig.  page  25.  pone,  che  la  mancanza  di  con- 
senso può  render  nulla  qualunque  Convenzione:  ma  questa  nulli- 
tà non  è  di  diritto,  e  deve  esser  reclamata  dalla  Parte,  e  pronun- 
ciata dal  Giudice.  L'Oratore  del  Governo  nelP esporre  i  motivi 
di  questo  Articolo,  dopo  di  aver  distinte  le  varie  qualità  dei  Con- 
tratti osserva,  e  spiega  quali  sieno  le  prime  regole  per  istabilirne 
la  validità.  Gin  tomo  3.  pag.  356.  Maleville  tomo  7.  pag.  a5.  Bernar- 
di tomo  4'  Pag-  144- 
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§.  X. 

JjC  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag.  i$3.  osservano  che  questo  Ar- 
ticolò* è  intieramente  ricavato  dalle  Lejggì  Nomane,  dèlie  quali 
ripartano  la  puntuale  allegazione,  e  ohe  si  dóve  a  tutto  oiò  ag- 
giungere un'altra  condizione  egualmente  essenziale, per  la  validi- 
tà ili  una  Convenzione,  quale  si  è,  ohe  l'obbligazione,  elio  ella 
l'orina  ,  non  sia  Impossibile ,  né  fisicamente ,  cioè  a  dire  perla  natura 
delle  cose,  né  moralmente ,  cioè  a  dire  per  ragione  dell'  onestà,  e  del- 
la Legge,  ciò,  che  è  prescritto  dalla  L.  ImpossibUium  i't5.  ff.  de  Re- 
gulrì  jur.  e  \\\  stabilito  dalla  Rota  Fiorentina  nella  Causa  delegata 
Liburnen.  praetensae  Refectionis  damnorun  del  5.  agosto  1801.  §.  IX. 
tra  la  Gemerà  del  Commercio  di  Livorno,  ed  i  Sigg.  Salva, e  Van- 
tili! a  relazione  del  Sig.  Ami.  Raffaelli  ora  Presid.  della  Suprema 
Corte  d"  Appello  di  Firenze. 

§.  XI. 

Osservano  parimente,  clie  per  quanto  da  alcuni  siasi  dubitato, 
che  la  prima  parte  di  questo  Articolo  esigesse  una  migliore  spie- 
gazione, il  consenso  della  Parte,  che  si  obbliga,  non  è  il  solo  ne- 
cessario, ma  vi  è  bisogno  del  concorso  anche  di  quello,  a  favore 
di  cui  è  fatta  l'obbligazione,  ed  è  incontrastabile  il  principio,  che 
nei  Contratti  propriamente  detti  è  necessario  il  concorso  del  consen- 
so delle  due  Parti  ;  perchè  è  questo  concorso,  che  forma  il  contratto; 
ma  non  ostante  vi  sono  molti  casi, nei  quali  uno  può  obbligarsi  ri- 
spetto ad  un  altro,  senza  che  quello  vi  acconsenta,  e  neppur  lo 
sappia  ,  come  succede  ne  i  quasi  Contratti;  onde  fissando  il  princi- 
pio, che  il  consenso  è  il  primo  requisito  necessario,  non  vi  è  alcu- 
na contradizione  con  la  massima  ,  che  V  unione  dei  consensi  è  quel- 
la ,  che  forma  il  contratto.  Boucher  Instit.  Commerc.  cap.  XIV.  n.  565.  e 
seg.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  3.  pag.  14J.  e  seg.  Pothier  des  obli- 
gat.  tome  1.  page  3.  et  suiv. 

§.  XII. 

1S  Jrt.  uoy.  stabilisce,  che  il  consenso  necessario  al  Contratto 
non  è  valido,  se  è  stato  dato  per  errore*  se  fu  estorto  per  violenza,  o  car- 
pito per  dolo,  allegandosi  la  L.  n6t  ff.  de  Reguì 'jur.  L.  5*f.  ff.  de  Act. 
et  oblig.    L.  I.  et  21.  ff.  quod  metus  causa.  L.  1.  ff.  de  dolo  malo. 

Il  Daubanton  des  oblig.  pag.  2Ò.  riportando  questo  Articolo  osser- 
va, che  l' errore  non  può  dar  causa  di  nullità  ad  una  Convenzione, 
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se  non  che  allor  quando  cade  sopra  la  sostanza  medesima  della  co- 
sa, che  n'è  stata  l'oggetto,  cioè  a  dire  sulla  designazione  di  questo 
oggetto,  lo  che  è  il  prescritto  letterale  dell'art,  ino.  dello  stesso 
Codice,  e  ne  esemplifica  il  Caso. 

§.  XIII. 

L'Oratore  del  Governo  nei  Motivi  di  questo  Articolo  conclude, 
che,in  una  parola,  bisogna  che  il  Giudice  possa  esser  convinto, 
che  la  Parte  non  si  sarebbe  obbligata,  se  non  si  fosse  trovata  in 
errore.  Egli  dietro  a  questa  regola  soggiunge,  che  si  deve  decide- 
re col  Barbeyrach ,  e  col  Pothier  ,  che  V  errore  nei  motivi  di  una  Con- 
venzione  non  è  causa  di  nullità,  se  non  se  nel  caso,  in  cui  la  verità  di 
questi  motivi  può  esser  riguardata  come  una  condizione,  da  cui  sia  mani- 
festo,  che  le  Parti  vollero  farne  dipendere  V  obbligazione.  Motivi  del 
Codice  tomo  6.  pag.  qJ.  Il  Gin  tomo  3.  pag.  35"f.  parlando  del  con- 
senso dice,  che  la  Convenzione  è  una  Legge,  che  le  Parti  impongo- 
no a  loro  stesse.  L,  25.  ff.  de  Regul.  talché  quello,  che  è  stato  con- 
venuto in  principio,  deve  essere  osservato,  perchè  il  Contratto  fa 
la  Legge,  e  che  i  Contratti  sono  volontari i  nella  loro  origine,  ma 
quando  sono  consumati  è  di  necessità  indispensabile  il  soddisfarli, 
che  il  consenso  è  la  base  di  tutti  i  Contratti,  ma  che  non  vi  è  ob- 
bligazione se  quello,  che  si  vuol  costringere  a  soddisfare  ai  suoi 
impegni,  non  vi  ha  prestato  il  proprio  consenso  scientemente  e  libe-> 
ramente,  e  che  V Errore ,  la  Violenza,  e  il  Dolo,  sono  i  tre  vizj  prin- 
cipali di  tutte  le  Convenzioni. 

§.  XIV. 

Il  Maleville  tomo  3.  pag.  26.  osserva,  che  non  si  tratta  in  questo 
Articolo,  che  dell'errore  di  fatto ,  e  non  dell'errore  di  diritto,  che  in 
generale  non  scioglie  alcuno  dall'obbligo,che  ha  contratto.  L.y.ff. 
dejur.etfactiignor.  ma  che  vi  sono  delle  eccezioni  a  questa  regola  in 
favore  dei  minori,  delle  donne,  e  dei  militari, rimettendosi  al  Perez, 
al  Cuiacio  e  Goffredo  nella  L.  8.  ff.  de  jur.  et  facti  ignor.  Per  l' errore 
di  fatto,  prosegue  il  dotto  Autore,  anche  l'Articolo  della  Legge 
dà  delle  regole  assai  generali ,  onde  fa  duopo  consultare  il  Pothier 
des  oblig.  tome  i.page  16.  et  suiv.  n.  ìS.  il  quale  decide  che,  se  l'er- 
rore cade  nella  materia, la  vendita  è  nulla,  ma  se  lo  sbaglio  cade 
nella  qualità  della  co?a  venduta,  è  valida,  salvo  il  resarci mento 
dei  danni  nel  caso  del  vizio  della  cosa  medesima,  al  che  ha  prov- 
visto V  Art.  i6/f/t.  dello  stesso  Codice. 
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$    XV. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  io.  pag.  \/t5.  commentando  questo  Ar- 
tirolo  osservano,  clic  quando  vi  è  errore ,  non  vi  è  volontà.  L.  u6\  //</e 
Rc«ul  jur.  <•  per  conseguenza  non  vi  e  consenso:  ma  perche  l'errore 
produca  alienazione  di  volontà,  o  di  consenso,  bisogna  ,  che  quello, 
che  cria,  creda  di  lare  un  Contratto  diverso  da  quello  che  hafatto. 

$.  XVI. 

Quanto  all'errore,  che  cade  sulla  persona,  il  Codice  Napoleone 
adotta  la  distinzione  del  Pothier, di  cui  consacra  l'opinione  emes- 
sa nel  Tratt.  delle  obbligazioni  Parte  i.  sez.  l.  cap.  i.  Art.  3.  §.  j.  n.  y. 
Boucher  Jnstit.  Commercial,  pag.  ìcy.  n.  582.  e  pia  se g.  Merlin  Repert. 
univers.  tomo  3.  pag.  180.  Vedi  Errore. 

§.  XVII. 

L'Oratore  del  Governo  nel  proporre  questi  Articoli  cosisi  espri- 
me. „  Deve  esser  libero  quello, che  acconsente:  non  vi  è  libertà  per 
„  quello,  che  fu  costretto  di  agire  sia  per  violenza  della  persona 
„  stessa  con  cui  contratta,  sia  per  violenza  di  una  terza  persona. 
„  La  violenza. ,  che  priva  della  libertà  di  contrattare,  è  canoniz- 
zi zata  dalla  Legge  Comune.  „  Questo  Articolo  ai  termini  dell'an- 
tica Giurisprudenza  fu  latamente  discusso  nei  Tribunali  di  Firen- 
ze negli  anni  1801.  e  l8c2.  in  Causa  B el godere ,  e  Grifoni,  e  deciso 
dalla  Rota  Fiorentina  sotto  di  iy.  marzo  1802.  a  relazione  dell' Aud. 
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§.  XVIII. 


Osserva  finalmente  lo  stesso  Oratore,  che  la  Legge  Romana  non 
aveva  riguardo  che  al  timore,  che  il  padre  poteva  inspirare  ai  suoi 
figli.  Il  timore  dei  figli  per  i  loro  ascendenti,  e  quello  dei  coniugi 
uno  rispetto  all'altro,  sono  pure  un  sentimento  troppo  vivo,  per- 
chè si  possa  presumere  compatibile  con  una  libertà  sufficiente: ma 
sarebbe,  conclude  egli,  in  qualche  modo  interdirei  Contratti  fra 
gli  ascendenti,  e  i  descendenti,  se  il  solo  timore  rispettoso  di  questi 
ultimi  versoi  loro  ascendenti  fosse  una  causa  sufficiente  di  nullità. 

Il  Gin  tomo  3.  pag.  36/t.  commenta  questi  Articoli  partendosi 
dalla  disposizione  del  Testo  Romano  nella  L.  128.  ff.  de  Regul  jur. 
osservando  che  niente  è  tanto  contrario  al  consenso, che  è  la  base 
dei  contratti  giudicati  di  buona  fede,  quanto  la  violenza  e  il  ti- 
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more,  e  scende  a  trattare  in  quali  casi,  e  con  quali  modi  possa  aver 
luogo, e  si  provi  la  violenza. 

§.  XIX. 

Il  Maleville  tomo  J.pag.  Sì.  fa  osservare,  che  l'Articolo  era  sta- 
to proposto  in  altri  termini,  ma  che  fu  osservato  esser  pericoloso 
il  supporre, che  la  violenza  non  annullasse  sempre  il  contratto.  Venne 
risposto,  che  in  fatti  la  violenza  non  rendeva  nullo  il  contratto  se  non 
se  quando  era  veramente  da  potere  sbigottire  una  persona  ragio- 
nevole; e  perciò  soggiunge  che  nell'Art.  n5.  fu  convenuto,  che 
la  tacita  approvazione  nascente  dalla  totale  o  parziale  esecuzione 
del  contratto  doveva  avere  lo  stesso  effetto  dell'  approvazione  espres- 
sa, sopra  di  che  il  Traduttore  dell'Opere  di  Maleville  riporta  al- 
le Note  due  osservazioni  dicendo.,,  Due  cose  hannosi  qui  a  nota- 
j  re;  prima  di  tutto,  che  sebbene  sì  l'errore, che  la  violenza,  sia- 
,  no  entrambe  cause  di  nullità,  nell'errore  non  vi  fu  consenso,  ma 
->  lo  vi  fu,  comecché  estorto  nel  la  violenza.  Il  Giudice  dee  quindi 
,  riconoscere  se  ella  fu  esercitata  in  guisa  da  corrompere  la  ragio- 
,  ne  o  la  libertà  in  chi  scrisse  il  Contratto,  e  ciò  tanto  più  perchè 
i  l'Articolo  del  Codice  in  questo  proposito  raccconianda  di  aver 
5  riguardo  all'età,al  sesso,  e  alla  condizione  di  colui, che  ha  sofFer- 
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ta  la  violenza. 


„  Il  timore  è  sempre  l'apprensione  di  un  male  soprastante,  e 
,  nasce  più  dal  modo  di  apprendere  il  male,  che  dal  malemede- 
,  simo,come  dicono  saggiamente  gli  Etici.  Dunquesi  deve  avver- 
,  tire  più  che  alla  qualità  del  timore,  che  fu  incusso,  alla  disposizio- 
,  ne  di  colui  che  si  è  sbigottito. 

„In  secondo  luogo  vi  èpure  un  divario  tra  una  forza  giusta  ed  una 
,  ingiusta,  o  sia  tra.  una  forza  legittima ,  la  quale  suppone  sempre 
,  un'anteriore  obbligazione,  e  non  è  creatrice, ma  esecutrice  del 
?  diritto,  ed  una  forza  illegittima,  cioè  secondo  la  L.  J.  §.  \.ff.  ad- 
,  versus  bonos  mores,  la  quale  vizia  assolutamente  e  il  Patto,  e  il 
>  Contratto.  „ 

§.  XX. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag.  i4?.n.  //o^  commentando  que- 
sti Articoli  osservano,  che  non  è  della  violenza,  come  dell'errore; 
giacché  questa  non  distrugge  la  volontà.  Quello,  che  contratta  per 
violenza  mette  in  bilancia  il  male,  che  teme,  o  che  prova,  con  l'obbli- 
gazione, che  si  vuol  costringere  a  contrarre,  e  ne  fa  la  scelta:  egli 
dunque  vuole,  egli  acconsente;  ed  in  questo  senso,  si  dice,  che  una 
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volontà  coatta,  e  sempre  una  volontà.  Glossa  ad  L.2i.%.5.  ff.quod  met, 
caus.  ;  «lai  òhe  rie  viene,  ehe  la  violenza  non  opera  la  nullità  radica- 
le, e  di  puro  diritto  ,  della  Convenzione.  Il  Contralto  esiste;  ma  è  vi- 
zioso l'obbligato,  o  gli  aventi  causa  da  esso,  possono  domandarne 
la  rescissione  L.  3.  Cod.  quod  metus  causa.  A  «pacato  oggetto  poco 
importa,  per  rendere  il  Contratto  vizioso,  ohe  la  violenza  sia  sta- 
ta esercitata  da  quel  lo ,  che  deve  profittare  dell'obbligazione,  o 
da  un  terzo:  ella  produce  nell'uno,  e  nclP  altro  caso,  lo  stesso  ef- 
fetto ;  ciò  che  viene  anche  opinato  dal  Pothier  des  obligat.  Pan.  i. 
chap.  i.  sect.  i.  art.  352.  n.  22.  E  la  ragione  si  è, perchè  la  Legge  ha 
meno  in  veduta  di  punir  l'autore  della  violenza,  che  di  soccorrer 
quello,  che  ne  è  stato  la  vittima.  Ad  oggetto  che  il  timore  produ- 
ca il  vizio  nella  Convenzione,  bisogna  che  esso  ne  sia  la  causa,  e 
non  solamente  P occasione.  Per  esempio,  dice  egli,  se  trovandomi 
in  un  grave  pericolo,  ho  contratto  obbligazione  verso  qualcuno, 
perche  me  ne  liberi,  l'obbligazione  è  valida.  Noi  notiamo, checiò 
può  aver  luogo  specialmente  nei  Contratti  marittimi,  perchè  se  un 
Capitano  o  per  liberarsi  da  un  naufragio,  o  dalla  presa,  contrae 
obbligazione  con  chi  gli  presta  aiuto  per  liberarlo,  P  obbligazio- 
ne ancorché  gravosa,  non  è  impugnabile.  Ma  il  Pothier  loc.cit.n.24. 
osserva,  che  se  la  promessa  fosse  eccessiva,  potrebbe  solo  esser 
ridotta  a  termini  convenienti  proporzionati  alle  circostanze  del 
servizio  reso. 

§.  XXI. 

Le  Pandette  Francesi  sulV  Art.  1 1 12.  riportano  le  discussioni  che 
ebbero  luogo  al  Corpo  Legislativo  per  misurarne  le  espressioni,  e 
concludono  perla  giustizia  di  quelle  usate  dal  Codice,  come  au- 
torizzate dall'opinione  del  Brunmann  ad  L.  6.ff.  quod  metus  causa* 
e  del  Pothier  loc.  cit.§.  2.  n.  2S.  E  al  num.  22.  osservano,  che  quel- 
lo,.che  attacca  un  Contratto  sotto  pretesto  di  violenza,  deve  ar- 
ticolare  precisamente  i  fatti ,  da'  quali  egli  pretende  di  farla  resul- 
tare, e  somministrarne  le  prove;  perchè  non  si  potrebbe  prestar 
fede  alla  semplice  asserzione  di  quello,  che  pretendesse  aver  fatto 
qualche  cosa  per  timore,  0  per  violenza.  Chopin  de  utili  rerum  domin. 
Lib.  3.  tit.  5.  n.  i5.  esige  di  più,  che  quello,  che  si  è  obbligato, ab- 
bia protestato  della  violenza  per  mezzo  di  un  Atto  significato  al 
creditore  avanti  il  Contratto;  ma  questa  opinione  non  è  stata  se- 
guitata, e  con  ragione;  perchè  quello,  che  contratta  per  violenza, 
non  ha  sempre  il  tempo,  né  la  possibilità  di  fare  queste  proteste. 
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Basta,  che  avendo  articolati  i  fatti  della  violenza,  ne  faccia  la 
prova,  e  quando  ella  è  concludente,  egli  è  restituito.  L.  <).  §.  J.  ff. 
quod  met.  causa. 

§.  XXII. 

Parlando  dell'  Art.  mJ.  osservano,  che  anche  questa  disposi- 
zione è  intieramente  tratta  dalle  Leggi  Romane.  Leg.  $.  ff.quod 
met.  causa.  Egli  è  certo,  che  i  pericoli ,  dei  quali  sono  minacciati 
i  nostri  figli,  o  i  nostri  genitori ,  ci  spaventano  egualmente,  ed 
anche  più  di  quelli,  dei  quali  siamo  minacciati  noi  stessi.  Si  vede 
Policarpo  resistere  ai  più  gran  tormenti ,  e  mantenere  il  silenzio 
sul  suo  delitto,  e  si  vede  turbato  confessar  tutto,  al  primo  grido 
che  fa  il  suo  figlio  posto  alla  tortura  in  suo  luogo.  Boerius  quaest. 
298.  Così  il  consenso  è  altrettanto  imperfetto  in  un  caso,  che 
nell'altro.  Il  vizio  resultante  dal  timore  ha  luotro  in  tutti  i  Contrat- 
ti ,  ed  in  tutte  le  Convenzioni,  sia  che  taluno  siasi  obbligato  a 
dare  o  fare  qualche  cosa,  sia  che  ciasi  impegnato  a  non  fare, co- 
me se  si  fosse  renunziato  a  un  diritto,  che  si  ha.  Il  timore  di 
perdere  la  libertà  è  riguardato  come  sufficiente  per  dar  luogo  al- 
la rescissione  del  Contratto.  Così  un  debitore,  che  il  su  >  credito- 
re ha  fatto  mettere  in  prigione,  può  es>er  restituito  contro  una 
quietanza, che  il  suo  creditore  avesse  da  lui  esatta  di  qualche  co- 
sa, che  gli  fosse  dovuta  dal  suo  creditore  medesimo.  Non  è  però 
Io  stesso  dell'esecuzione  personale,  di  cui  il  creditore  si  prevale 
contro  il  suo  debitore  in  forza  dell'obbligazione  fatta  a  suo  favo- 
re,  mentre  questa  non  si  può  riguardare  come  una  violenza,  per- 
chè è  legittima,  e  non  è  contraria  ai  buoni  costumi.  PothUr  loco  cit. 

§.  XXIII. 

Relativamente  poi  al  timore  reverenziale  osservano  le  Pandette 
Francesi,  che  questo  è. un  principio  stato  sempre  seguitato  ed  in- 
segnato nella  Legislazione  Francese,  ed  in  cui  la  Giurisprudenza 
è  stata  sempre  conforme:  e  dopo  esaminate  le  questioni  relative 
all'intelligenza  della  L.  /f.  ff.de Re gulis  /uris ,  concludono,  che  vi 
è  qualche  caso,  nel  quale  il  consenso  dato  da  un  fanciullo  per  ri- 
spetto del  padre,  non  gli  può  nuocere;  ed  è  quando  si  fa  dare  il 
consenso  ad  un  Atto  proibito  ;  e  giustificano  questa  opinione  con  un 
esempio.  E  finalmente  parlano  della  ratifica,  e  convalidazione 
dell'Atto,  che  in  origine  poteva  esser  vizioso,  nel  che  coincido- 
no coli' opinione  del  Merlin  Repertor.  univ.  tomo  X  pag.  i5j.  §.  fi. 
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Boucher  fnstìt.  Commerc.  pag.  \68.  n.  58  j.  e  seg.  Potlùcr  des  obligat. 
tome  i.  page  20.  et  suiv.  Fedi  Violenza. 

§.  XXIV. 

Ji"  Art.  1116.  proscrive,  che  il  dolo  è  causa  della  nullità  delle 
Convenzioni ,  quando  i  raggiri  praticati  da  uno  dei  contraenti  so- 
no tali ,  che  rendono  evidente,  che  senza  di  essi  l'altra  Parte  non 
avrebbe  contrattato.  Il  dolo  non  si  presume,  ina  deve  esser  provato. 
L'Oratore  del  Governo  Motivi  tomo  6.  pag.  <)5.  dice,  che  il  dolo  si 
compone  ili  ogni  specie  di  artifizio ,  che  si  mette  in  pratica  per  ingan- 
nare, deducendo  ciò  dalla  definizione,  che  ne  dà  la  L.  1.  §.  2.  ff. 
de  dolo.,,  Labeo  definit dolutn,omriem  calliditatem,  fallaeiam,  ma- 
„  chinationem  ,  ad  circumvcnienduin ,  fallendum,  decipiendum 
„  alterum  adhibitam.  „     Il  Daubanton  des  obligat.  pag,  27.  ne  dà 
la  sua  definizione  in  questi  termini:  Il  dolo  è  una  fine  precauzione 
presa  in  prevenzione  da  uno  dei  contraenti  senza  saputa  dell'altro, 
per  ingannarlo,  e  determinarlo  a  sottoscrivere  per  errore  espressamen- 
te insinuato  una  Convenzione;  ciò  che  egli  non  avrebbe  fatto ,  se 
questa  precauzione  non  fosse  stata   presa,  o  se  egli  fosse  stato  in- 
formato che  era  stata  presa.  Il  Gin  tomo  3.  pag.  36j.  nota  3.  osserva, 
che  quegli,  che  è  stato  circonvenuto  per  tal  modo  con  raggiri,chegli 
era  moralmente  impossibile  di  sottrarsi   all'avidità  dell'uomo  in- 
giusto, che  aveva  formato  il  progetto  di  strappargli  una  obbliga- 
zione onerosa,  effettivamente  non  ha  mai  prestato  il  suo  assenso. 
L' ineguaglianza  del  Contratto,  e  la  lesione  estremarono  presun- 
zioni di  tal  dolo.  Questo  viene  chiamato  dai  Giureconsulti  dolus 
re  ipsa.  L.  36.  ff.  de  verb.  obligat.  Grotius  de  jure  Belli  et  Pacis  Lib.  2. 
cap.  12.  Ouesto  Articolo  fu  latamente  discusso  nella  celebre  Causa 
di  Sicurtà  tra  la  Camera  di  Trieste,  e  gli  Assicuratori  di  Livorno,  agi- 
tata in  diversi   Tribunali   Toscani  nel  1784.  Un  bellissimo  Foto  del 
Professore  Lampredi ,  e  la  Decisione  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa,  e  i 
Voti  decisivi  degli  Auditori  Ulivelli,e  Simonelli,  portano  tutte  le  Au- 
torità per  istabilire  in  quali  termini  le  reticenze,  le  dissimulazioni, 
e  le  industriose  alterazioni  del  vero ,    possono  portare  la   nullità  del 
Contratto,  specialmente  nelle  contrattazioni  marittime.  Maleville 
tomo  7.  pag.  35.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  3.  pag.  l56. 

§.  XXV. 

Il  dolo,  come  si  è  detto,  somministra  delle  armi  per  attaccare 
il  Contratto,  ma  non  lo  annulla  di  per  se  stesso.  Il  Boucher  Instit. 
Tomo  111.  17 
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Commerc.  pag.  ic8.  n.  58$.  chiama  dolo  qualunque  specie  di  artifi- 
zio,di  cui  taluno  si  serve  per  ingannare  un  altro,  ma  osserva,  che 
nel  foro  esteriore  una  Parte  non  sarebbe  ammessa  a  querelarsi  di 
alcuni  leggieri  attentati,  che  quello,  con  cui  si  è  contrattato, aves- 
se commesso  contro  la  buona  fede.  Non  vi  sono,  che  quelli ,  che  fe- 
riscono apertamente  la  buona  fede,  die  sieno  riguardati  come  un  vero 
dolo  sufficiente  a  dar  luogo  alla  rescissione  del  Contratto,  come  sa- 
rebbero le  cattive  operazioni ,  i  raggiri, e  gli  artifizj,che  una  Par- 
te avesse  impiegato,  per  impegnar  l'altra  a  contrattare  ;  e  ciò  de- 
ve essere  pienamente  giustificato.  Al  num.  5<)0.  soggiunge  non  es- 
servi se  non  che  il  dolo,  che  ha  dato  luogo  al  Contratto  ,  che  possa 
dar  luogo  alla  rescissione, cioè  a  dire  il  dolo,  per  il  quale  una  delle 
Parti  ha  impegnato  l'altra  a  contrattare,  e  senza  di  che  ella  non 
avrebbe  contrattato.  Qualunque  altro  dolo,  che  intervenga  nei 
Contratti,  dà  solamente  luogo  alla  refezione  dei  danni ,  e  interes- 
si a  favore  della  Parte,  che  è  stata  ingannata.  Al  num.  5yi.  conclu- 
de che  bisogna  anche,  per  l'effetto  di  far  rescindere  un  impegno, 
che  il  dolo,  che  è  stato  impiegato  per  indurre  a  contrattare,  sia 
stato  commesso  dalla  persona, con  la  quale  ha  avuto  luogoil  Con- 
tratto,  o  almeno  che  ella  ne  sia  stata  partecipe.  Se  è  stato  com- 
messo senza  questa  partecipazione,  e  che  la  Parte  offesa  non  ne 
abbia  d'altronde  risentita  una  lesione  enorme,  l'obbligazione  è 
valida,  e  non.  vi  è  altra  azione,  che  contro  i  terzi,  che  hanno  ingan- 
nato. Pothier  des  obligat.  tome  1.  page  2^.  et  suiv. 

§.  XXVI. 

Premessi  questi  principj  il  Codice  Civile  all'art,  ili'/,  stabili- 
sce, che  la  Convenzione  contratta  per  errore  ,  violenza,  0  dolo,  non  è 
nulla  ipso  jure ,  ma  dà  luogo  soltanto  ad  agire  per  la  nullità,  0  per  la 
rescissione  nei  casi,  e  modi  spiegati  nella  «Sezione  vii.  cap.  5.  del  pre- 
sente Articolo. 

§.  XXVII. 

Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  J.  pag.  \5y.  §.  7.  inerendo  al  detto 
Articolo  1117.  ed  all'Art.  i3o4-  fìssa  la  proposizione,  che  le  Con- 
venzioni possono  essere  resolute,  nulle,  ed  annullabili.  Questi  tre  sta- 
ti sono  tra  loro  differenti,  e  procedono  da  cause  diverse.  Le  Con- 
venzioni sono  resolute,  quando  le  Parti  le  revocano  di  comune  ac- 
cordo, o  sivvero  quando  le  hanno  fatte  dipendere  da  una  condi- 
zione, o  da  loro  proprio  fatto, e  che  il  fatto,  o  l'avvenimento  del- 
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Ju  condizione, sono  tali, che  oblino  devono  sciogliere  la  convenzio- 
ne, lo  elie  si  verifica  nel  Contratto  "li  assicurazione,  quando  man- 
te la  Caricazione,  o  l'espressa  quantità  ilei  risico  per  conto  ilei 
Contraente,  che  formava  il  soggetto  del  Contratto.  Vedi  assicu- 
razione, Storno. 

Sono  nulle,  quando  sono  infette  di  qualche  vizio,  che  le  ferisce 
nella  loro  essenza  medesima,  come  per  difetto  di  consenso,  di  cau- 
sa, ce.  Vedi  Obbligazione. 

Possono  essere  annullate  allorché  una  delle  Parti  avendo  diritto 
di  dolersene,  le  denunzia  al  Tribunale,  e  reclama  alla  di  lui  au- 
torità ,  per  farsi  liberare  dalla  esecuzione  di  un  Atto  vizioso  in  se 
stesso,  e  che  gli  apporta  pregiudizio. 

§.  XXVIII. 

Le  Convenzioni  nulle  cadono  per  così  dire  da  loro  stesse,  perchè 
hanno  in  ventre  il  principio  della  loro  destruzione,  il  quale  pe- 
rò, come  osserva  il  detto  Autore ,  può  esser  sanato  dalla  prescri- 
zione a  senso  del V articolo  iJo£.  dello  stesso  Codice.  Vedi  Nullità, 
Prescrizione. 

Le  Convenzioni ,  ch-e  si  possono  fare  annullare ,  hanno  anch'esce 
dei  vizi  intrinseci:  ma  questi  vizj  non  sono  essenziali,  e  non  impedi- 
scono che  la  Convenzione  sussista,  come  sussiste  in  effetto,  se 
non  si  reclama  contro  di  essa  il  favor  della  Legge.  Dicesi  il  favore, 
perchè  in  effetto  non  è  che  un  favore  l'autorizzazione  a  contradi- 
re a  una  propria  obbligazione,  ed  è  perciò,  che  le  Leggi  chiama- 
no la  rescissione ,  per  causa  di  lesione,  un  benefizio.  Questo  benefizio 
è  un  favore  del  diritto  Civile,  perchè  non  si  vede  su  qual  fondamen- 
to,  e  per  quali  ragioni,  una  obbligazione, che  non  contiene  nien- 
te di  vizioso  in  se  stessa,  possa  essere  annullata  nel  diritto  naturale. 

§.  XXIX. 

La  mancanza  di  forma  negli  Atti  rende  qualche  volta  nulle  le 
Convenzioni,  e  qualche  volta  somministra  solamente  i  mezzi  per 
farle  annullare.  L'effetto  dipende  allora  dal  rapporto  più,  o  me- 
no intimo,  che  può  trovarsi  tra  il  merito  e  la  forma ,  e  l'importan- 
za,che  la  Legge  Civile  può  avere  attaccata  a  questa  ultima. 

Se  una  Convenzione  è  ridotta  in  scritto,  e  le  Parti  mancano 
di  soscriverla  ,  in  questo  caso  la  forma  è  troppo  attaccata  al  meri- 
to; perchè  in  senso  di  verità  esiste  una  Convenzione,  se  vi  è  con- 
senso, cosa,  e  prezzo:  ma  non  vi  è  prova  di  questa  Convenzione, per- 


i3a  G  0 

"che  lo  scritto  non  formato  non  ne  può  fare  alcuna:  ma  esiste  Con- 
venzione, se  vi  sono  di  quelle  nullità  di  forma,  che  si  sanano,  perchè 
non  operano  che  dentro  un  certo  termine,  e  allorché  si  deducono. 
I  vizj  delle  Convenzioni,  quando  non  sono  distruttivi  della 
Convenzione  medesima,  possono  sanarsi.  Così  un  Minore  può  ret- 
tificare, arrivato  alla  maggiore  età,  una  obbligazione,  contro  la 
quale  avrebbe  potuto  reclamare. 

§.  XXX. 

Quando,  ed  in  qual  modo,  e  tra  quali  persone  la  Lesione  possa 
viziare  un  Contratto,  ai  termini  dell'Art.  1118.  del  Codice  Civile, 
vedi  Lesione.  Quando  possa  assumersi  obbligazione  per  conto  dei 
terzi,  e  quali  limitazioni  abbiano  luogo  in  simili  obbligazioni, se- 
condo gli  .Art.  jjjì).  1 120.  ii  21.  e  1 122.  vedi  Motivi  del  Codice  tomo  6. 
pag.  $6.  vedi  Obbligazione.  Maleville  tomo'/. pag.  J7.  Gin  tomo  3.  pag. 
383.  Poihier  loco  cit.  §.  7.  n.  53.  Le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag. 
1S1.  n.  i3o. 

L'Art.  ii3o.  dispone  della  capacità  delle  Parti  contraenti.  Vedi 
Capacità,  Motivi  del  Codice  tomo  6.  pag.  £7.  Gin  tomo  ili.  pag.  38  j. 
Maleville  tomo  7.  pag.  Jo.  Boucher  Instit.  Commerc.  pag.  10$.  n.  5<)8. 
Le  Pandette  Francesi  temo  x.  pag.  162.  Pothier  loco  cit.  n.  52.  Merlin 
Bepert.  univ.  tomo  3.  pag.  i53.  §.  4.  Dell'oggetto,  causa  e  materia 
dei  Contratti,  vedi  Obbligazione ,  Motivi  del  Codice  tomo  6.  pag.  \ci. 
Maleville  tomo  7.  pag.  42.  Gin  tomo  3.  pag.  Jyo.  Merlin  tomo  3.  pag,. 
i5c.§.3.  Le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag.  167.  Pothier  loco  cit.  n.53. 
Della  forma  dei  Contratti,  vtdi  Alti,  Scrittura  privata. 

§.  XXXI. 

I  Contratti  hanno  le  loro  regole  stabilite  dalla  Legge  per  esse- 
re interpetrati,  nel  caso  che  il  senso  della  scrittura  si  creda  equi- 
voco. Vedi  Interpretazione.  Queste  regole  sono  indicate  dall'  Azuni 
tomo  1.  pag.  344.  §.  3.  e  4.  dal  Pothier  des  obligat.  tome  1.  page  66.  et 
suiv.  Boucher  [nstit.  Commerc.  pag.  ìcy.  n.  6ci.  £d  il  Merlin  Bepert. 
univers.  tomo  3.  pag.  5j.  §.  7.  dopo  averle  individuate ,  fa  una  os- 
servazione generale  sulle  medesime,  che  crediamo  importante  di 
riportare:  Tra  le  diverse  regole,  dice  egli, che  si  sono  dettagliate, 
ve  ne  sono  alcune,  che  sono  espressamente  conservate  dal  Codice 
Civile.  Queste  devono  avere  senza  dubbio  sopra  i  Giudici  una  mag- 
giore autorità  delle  altre:  ma  elleno  non  sono  talmente  imperati- 
ve, che  i  Giudici  non  possano  in  alcun  caso  farle  cedere  alle  cir- 
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costanze  particolari  ;  e  riporta  a  questo  proposito  un  Decreto  della 
Corte  di  Cassazione  del  iti.  marzo  1808.  portante  recusa  di  una  do- 
manda in  Cassazione  contro  un  Decreto  della  Corte  di  appello  di 
Jicnnes  dt-l  w.  giugno  i8c6\  che  aveva  «lecito  ,  che  le  di.- posizioni 
degli  Articoli  1  1S7.  17.S8.  e  1761.  del  Codice  Civile  sono  piuttosto 
consigli  dati  ai  Ciudici  in  materia  d' interpretazione  di  Contratti,  che 
regole  rigorose ,  ed  imperative,  dalle  quali  le  circostanze  anche  le  più 
forti  non  permettano  loro  di  allontanarsi.  Maltville  tome  7.  page  Cy. 
Gin  tomo  3.  pag.  4.28. 

§.  XXXII. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  17.  vendemiaire  anno  io. 
ha  fidata  la  massima  che  il  Contratto,  il  quale  è  infetto  di  dolo, 
o  di  scroccheria ,  può  formare  soggetto  di  querela  al  Tribunale  Cor- 
rezionale. E  i  Tribunali  Criminali  possono  in  questo  caso,  se  la  fro- 
de e  la  scroccheria  è  provata,  annullare  il  Contratto,  ordinare  la  re- 
stituzione della  cosa,  e  condannare  alla  refezione  dei  danni  e  in- 
teressi. Sirey  Anno  XI.  pag.  #0. 

§.  XXXIII. 

La  Corte  di  Appello  di  Parigi  con  Decreto  del  22.  gennaio  i8c8. 
dichiarò, che  un  debitore  il  quale  ha  domandato  il  benefizio  del- 
la Cessione  dei  beni,  non  può  più  essere  ammesso  a  profittare  della 
Omologazione,  che  avesse  ottenuta  a  un  Contratto  di  Accomoda- 
mento con  isuoi  creditori  ;  giacché  la  domanda  di  Cessione  di  beni 
equivale  alla  desistenza,  o  ritiro  dal  Contratto  di  Accomodamen- 
to; perchè  se  il  debitore  è  ammesso  alla  Cessione  di  beni  si  trova 
nell'impossibilità  di  eseguire  il  suo  impegno  di  Accordo.  Vedi  Ac- 
cordo >  Concordia. 

§.  XXXIV. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  26.  gennaio  1 808.  ha  stabi- 
lito, che  coerentemente  alla  Ordinanza  deliSyJ.il  Contratto  di  Unio- 
ne,  o  sia  la  Concordia  del  fallito  con  i  suoi  creditori,  per  esser  vali- 
do, doveva  esser  firmato  dai  creditori,  che  formassero  nella  somma 
i  tre  quarti  del  debito  totale,  coerentemente  al  senso  ed  allo  spirito 
dell'  Ordinanza ,  e  che  questo  totale  di  debito  non  deve  esser  pre- 
so solamente  dai  Creditori  Chirografarj ,  ma  anche  da^V  Ipotecarj , 
formando  per  questo  oggetto  una  sola  massa.  Sirey  Anno  1808.  pag, 
90.  Ed  è  pur  necessario  per  la  sua  validità,  che  tutti  i  creditori  sie- 
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no  citati  dal  debitore  per  intervenire  alla  Omologazione,  come  pu- 
re, che  il  debitore  abbia  fatto  anticipatamente  verificare,  e  ap- 
provare lo  stato  de' suoi  creditori;  talché  qualunque  Atto,  che 
non  riunisca  tutte  queste  qualità  ,  è  nullo, e  non  può  essere  oppo- 
sto al  debitore.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  4.  febbraio  1806. 
pag.  555. 

§.  XXXY. 

Tutti  i  creditori  membri  di  una  Unione,  che  hanno  concorso  al- 
la nomina  di  un  Sindaco, sono  tenuti  solidariamente  per  i  fatti  ed 
obbligazioni  del  medesimo;  perchè  il  Contratto  di  Unione  forma 
un  sol  corpo  di  tutti  i  creditori  a  favore  del  fallito,e  di  chiunque 
vi  abbia  interesse.  Decreto  della  Corte  di  Rouen  del  25.  gennaio  1808. 
Sirey  Anno  1808.  pag.  J77. 

§.  XXXVI. 

La  Corte  di  Cassazione  nel  4«  fri  mai  re  anno  3.  ha  dichiarato,  che 
una  Convenzione,  nella  quale  un  individuo  siasi  obbligato  per  se  e 
suoi  di  non  fare  una  tale  specie  di  commercio  in  un  certo  designa- 
to luogo,  non  ha  niente  di  contrario  alle  Leggi, e  deve  essere  ese- 
guita. Sirey  Voi.  Ande.  pag.  555. 

■§.  XXXVII. 

L' ecmafrlianza  nei  Contratti  è  la  base  di  buona  fede  di  tutti  i 
Contratti  Mercantili:  quindi  ogni  Contratto  basato  sopra  eguale 
scienza,  e  che  si  trova  portare  egual  lucro,  o  danno  a  ciascuna 
delle  Parti ,  si  dee  considerare  per  ragionevole,  proporzionato,  e 
giusto.  L.  11.  Cod.  de  transact.  L.  1.  et  16.  Cod.  de  Pactis  ,  Ansald  de 
Commerc.  Disc.  65.  n.  55.  Baldasseroni  Assicurazioni  marittime  tomo  1. 
pag.  i5.  Azuni  tomo  1.  pag.  544.  §.  2.  E  sebbene  i  patti  contenuti  in 
un  Contratto  si  raggirassero  sopra  un  oggetto  ingiusto,  ma  cono- 
sciuto, devono  ciò  non  ostante  osservarsi;  giacché  quando  vi  con- 
corre la  scienza,  non  è  negato  ai  contraenti  di  contribuire  a  vi- 
cenda, e  di  stabilire  per  patto  ciò,  che  altrimenti  sarebbe  non  os- 
servabile. L.  7.  §.  1 5.  14.  e  i5.  ff.  de  Pactis  L.  g.  in  princ.  ff.  Locati, 
Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1 48.  n.  54.  Baldasseroni  Assicuraz.  marit. 
tomo  5.  pag.  10.  Azuni  loco  cit.  §.  2. 

§.  XXXVIII. 

Le  parole  dei  Contratti,  e  Convenzioni  mercantili,  devono  real- 
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in.  iito  intendersi  secondo  lo  stilo,  e  l'uso  ricevuto  in  commercio  ^ 
e  nello  stesso  modo  e  senso  solito  spiegarsi  dai  Negozianti,  quai  - 
tnnque  altrimenti  compreso  possa  spiegare  tutt1  altro,  arg.  L.  ì.jj. 

de  ventr.  inspect.  Stracca  de  Nuv.  nota  i5.  De  Luca  de  Cumb.  Disc.  J#. 
n.  5.  Rocca  de  Litt.  Cambiai,  nota  64.  n.  If6.  Azuni  loco  cit.  §.  4. 

§.  XXXIX. 

Chiunque  contrae  con  ehi  è  considerato  pubblicamente  a  nome, 
0  ionie  mandatario  di  un  terzo,  non  è  tenuto  d'indagare  la  real- 
tà del  di  lui  Mandato,  affinchè  si  obblighi  il  Mandante  dal  fatto 
del  Mandatario  del  Contraente,  e  tanto  meno  lo  è  tenuto  quando 
si  tratta  di  contrattare  con  un  Negozio,  che  il  Mandatario  ha  ge- 
neralmente amministrato  a  nome  del  suo  principale.  L.  J4.  ff.  de 
solutionis  liberat.  L.  3.  in  fine  L.  4.  et  L.  2  3.  ff.  de  Minor.  Salgad  La- 
byrinth.  creditor.  Parte  2.  cap.^.n.36.  et  J7.  Ansald  de  Commerc.  Disc. 
s5.  n.  iS.  fino  al  27.  Disc.  3o.  n.  5.  e  seg.  Disc.  35.  n.  Jo.  Casaregi  del 
Commerc.  Disc.  jgg.  n.  6.  Azuni  loco  cit.  §.  1 3. 

§.  XL. 

Quando  però  il  Mandante  è  incognito, ed  il  di  lui  nome  è  stato 
tenuto  occulto  nel  tempo  della  stipulazione,dee  piuttosto  il  Con- 
tratto intendersi  stipulato  a  contemplazione  del  Mandatario,  o  sia 
Procuratore  presente,  il  quale  perciò  contrae  un' obbligazione  so- 
lidaria  con  l' incognito  Mandante  suo  principale.  Rocca  Respons. 
Legai,  a.  n.  7.  et  seg.  Azuni  loco  cit.  §.  20.  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro 
Ombros.  tomo  iv.  Decis.  40.  n.  5.  Vedi  Star  del  Credere. 

§.  XLI. 

Nei  Contratti  mercantili,  per  la  facilità  del  commercio,  si  è  in- 
trodotto universalmente,  ed  è  anche  adottato  nella  nuova  Giuri- 
sprudenza, che  la  buona  fede,  la  correntezza,  la  giusta  interpre- 
tazione dedotta  dalla  volontà  dei  Contraenti ,  deva  prevalere  al 
rigoroso  e  stretto  significato  delle  parole,  ne  si  ammettono  quelle 
intelligenze,  che  sono  cavillose,  e  contrarie  al  vero  spirito  della 
contrattazione.  L.  212.  ff.de  verbor.  significat.  L.  3/f.  ff.  de  Regul.  Jur. 
Casaregi  del  Commerc.  Disc.  147.  n.  2.  e  più  seg.  Disc.  148.  n.  ij.  Bal- 
4asseroni  Assicur.  maritt.  tomo  2.  pag.  41$'  n«  5.  e  pag.  4S4-  n-  !•>•  e 
seg.  Azuni  tomo  1.  pag.  35o.  n.  22.  sopra  di  che  sono  pienissimi  d 
Autorità  i  due  Voti  Magistrali  nella  Causa  della  Sicurtà  sopra  Nave 
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Haunitz  del  5.  aprile  1806.  dell'  Aud.  Ulivelli,  e  dell'  11.  agosto  180 7. 
dell'  Aud.  Simonelli.  V.  Obbligazione. 

CONTRAVVENZIONE. 

§.  I. 


L 


a  Contravvenzione  è  quell'Azione,  con  la  quale  uno  contravviene 
a  una  Legge, a  un  Regolamento, a  un  Trattatola  una  Convenzio- 
ne, che  lia  fatto.  Il  termine  però  di  Contravvenzione  s'adopera  par- 
ticolarmente per  esprimere  una  frode  commessa  in  pregiudizio  dei 
diritti  Doganali,  ed  alloi'a  equivale  a  Contrabbando.  Merlin  Repert. 
univers.  tomo  3.  pag.  $2.  Vedi  Contrabbando.  Per  Contravvenzione, 
come  inosservanza  de'  patti ,  vedi  Inadempimento. 

§.  IL 

Nei  Contratti  sinallagmatici  o  bilaterali,  cioè  correspettivam en- 
te obbligatorj,  quando  que!lo,che  era  il  primotenuto  all'adempi- 
mento di  un  fatto,  manca  di  adempirlo,  e  così  contravviene  al- 
la sua  obbligazione,  o  promessa,  l'altro  dei  Contraenti  può  per 
la  parte  sua  sospendere  l'adempimento  del  fatto  correspettivo,  e 
può  a  sua  sceltaobbligare  il  primo  Contravventore  all'osservanza 
ed  esecuzione  del  patto.  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  3. 
Decis.  3y.  n.  ic.  e  22.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Firenze  del  2/t. 
febbraio  1810. 

Contributo,  Contribuzione  nell'Avarie,  vedi  Avaria ,  Getto. 

Contributo  tra  i  Creditori ,  vedi  Fallimento. 

CORRISPONDENTE, 
CORRISPONDENZA  MERCANTILE. 

$.1. 


L 


la  Corrispondenza ,  dice  il  Merlin  Repertor.  univers.  tomo  3. pag.  22$. 
è  l'Atto  di  corrispondere  per  mezzo  di  Lettere  missive,  o  di  memorie, 
con  le  persone,  alle  quali  si  danno  degli  ordini,  degli  avvisi,  del- 
le commissioni,  o  che  se  ne  ricevono.  Chiamasi  egualmente  corri- 
spondenza la  collezione  delle  lettere  o  degli  scritti, che  sono  il  re- 
rultato  dell'Atto  della  Corrispondenza,  che  in  termini  mercanti- 
li chiamasi  anche  Carteggio. 
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§.11. 
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Corrispondente  eh  i amasi  dal  Negoziante  V altro  con  cui  corrisponde, 
e  -i  ha  per  si  noni iikì  di  etnico.  E  s'intende  facilmente  la  ragione 
della  necessità  di  questa  Corrispondenza  estesaal  possibile,  come 
nota  il  Savary  Parte  2.  pag,  272.  perohè  .siccome  il  commercio  non 
I>ih>  esser  grandioso  tea  za  estendersi  fuori  del  luogo,  ove  risiede  la 
persona, che  vi  s'impiega,  perciò  non  vi  è  commercio  nel  senso  mer- 
cantile, che  non  abbia  bisogno  di  Corrispondenza. 

§•  III. 

La  Corrispondenza  dunque  è  quella,  clie  dà  moto  al  commer- 
cio ,  mentre  per  mezzo  di  essa  si  fanno  sapere  agli  assenti  i  nostri 
pensieri,  i  nostri  bisogni,  e  le  nostre  operazioni ,  e  siamo  messi  a 
portata  dei  pensieri ,  dei  bisogni,  e  delle  operazioni  de'piùlon- 
tani  Paesi:  e  i  Mercanti,  e  Negozianti,  si  prevalgono  continua- 
mente di  essa  per  i  differenti  affari  del  loro  commercio.  Secondo 
gì'  insegnamenti  del  Savary,  e  dell' Jorio,  il  Carteggio  dei  Ne- 
gozianti deve  esser  preciso,  e  conciso.  Il  giudizio ,  ed  il  buon  senso, 
vi  devono  avere  più  parte  di  quello  ve  ne  possa  avere  V eloquenza, 
o  la  politezza  del  discorso.  In  somma  la  corrispondenza  di  un  Nego- 
ziante deve  dire  tutto  quello,  cheè  a  proposito  di  dir e,e  niente  di  più; 
perchè  le  parole,  portando  obbligazione,  convien  limitarsi  ad 
espressioni,  che  non  sieno  capaci  d'indurre  in  obbligazione,  od  in 
equivoco,  quando  chi  scrive  non  vuole  obbligarsi. Se  i  Negozian- 
ti avessero  a  cuore  questo  precetto, eviterebbero  molte  questioni, 
che  nascono  dall' aver  voluto  troppo  estendersi  nei  termini  della  lo- 
ro corrispondenza. 

§•  iv. 

A  cagione  della  grande  importanza  di  quest'oggetto,  la  Legge 
ha  voluto  dare  alla  Corrispondenza  dei  Negozianti  quella  gran- 
de autenticità,  che  si  vede  prescrìtta  dalle  Ordinanze  del  i€j3.  e 
rinnovata  dall'  Art.  8.  del  Codice  di  Commercio,  fissando,  che  il 
Negoziante  è  obbligato  a  tenere  in  filza  le  Lettere  missive,  che  egli 
riceve,  e  di  copiare  sopra  un  Registro  quelle,  che  spedisce.  V.  Lette- 
ra, Libri  mercantili.  Il  Dufour  tomo  1.  pag.  lJ.  e  latamente  le  Pandet- 
te Francesi  tomo  Xix.  pag.  118.  illustrano  il  detto  Art.  8.  del  Codice  di 
Commercio  con  1'  autorità  di  Jous se  sull'Art.  7. delVOrdinanze  del  iSjJ. 
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§•  V. 

L' Jorio  tomo  iv.  tit.  35.  pag.  53y.  parlando  nei  termini  generali 
della  più  conosciuta  Giurisprudenza  Commerciale,  osserva,  che 
tra  i  Libri  mercantili  uno  dei  più  importanti  è  quello  di  Copia 
Lettere,  il  che  fa  vedere,  dice  anch'esso,  la  necessità,  che  vi  è  di 
conservarle.  E  appunto  perchè  sono  di  questa  necessità,  esse  han- 
no ottenuto  dalle  Leggi  quella  fede,  che  non  meritarono  le  altre 
Lettere ,  e  scritture  private. 

§.  VI. 

Il  Carteggio  obbliga  mercantilmente  chi  scrive,  chi  riceve, ed  an- 
che i  terzi, che  vi  hanno  parte:  ed  è  antica  massima  di  ben  conosciu- 
ta Giurisprudenza  Mercantile,  che  allor  quando  le  Lettere  sono 
registrate  e  provate  autentiche,  obbligano  come  se  fossero  un  pub- 
blico Instrumento.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  3o.  n.  4$.  Disc.  ug. 
n.  I.  e  2Q.  Disc.  iSi.  n.  4-  e  3.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  6*1.  n.  2.  Jorio 
loco  cit.  pag.  53y.  Azuni  tomo  2.  pag.  3^5.  Bota  Januen.  de  Mercat. 
Decis.  14.  per  tot.  Decis.  76*.  n.  1.  Decis.  80.  n.  1.  Bota  Fiorentina  nel 
Tesoro  Ombros.  tomo  u.  Decis.  24.  n.  3o. 

§.  VII. 

Le  Lettere  missive  di  un  Negoziante  ad  un  altro,  quando  sono 
ricevute,  ed  accettate,  hanno  forza  d'indurre  la  trattativa  di  un 
Negozio.  L.  26.  §.  2.  ff.  Depositi,  Stracca  de  Mercat.  tit.  de  probat. 
n.  3.  Bocca  de  Litt.  Camb.  nota  41-  n-  1^-  Jorio  loco  cit.  pag.  538.  Azu- 
ni loco  cit.  pag.  346.  §.  2.  Bota  Januen.  de  Mercat.  Decis.  80.  n.  6. 
coerentemente  al  disposto  della  L.  27  §.  12.  ff.  de  liberat  legat  sta- 
biliscono che  tali  Lettere  non  possono  accettarsi  in  una  parte,  e 
riprovarsi  in  un' altra,  quantunque  il  mandato  tal  volta  in  esse  con- 
tenuto possa  essere  in  parte  approvato,  ed  in  parte  rifiutato. 

§.  Vili. 

La  stessa  L.  26.  ff.  Depositi  stabilisce  l'altra  massima  elementa- 
re in  commercio,  che  la  confessione  fatta  in  una  Lettera  missi- 
va circa  le  merci  ricevute  da  un  altro,  o  riguardo  alla  recognizione 
di  un  debito,  quantunque  non  induca  obbligazione,  forma  però 
una  congettura  assai  valida  per  concludere  una  prova  della  mede- 
sima, ed  è  quel  principio  di  prova  in  scritto,  che  apre  la  via  alla 
ammissione  della  prova  testimoniale,  secondo  la  nuova  Legge, 
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E  eo>\  puro  quando  taluno  abbia  accettata  una  Lettera  da  un  al- 
tro scrittagli,  s'intende  che  abbia  convenuto  di  tutto  ciò  che  nel- 
la medesima  ò  contenuto,  qualora  il  ricevente  non  abbia  espres- 
samente protestato  in  contrario.  Ouestoèoiò,  che  colle  stesse  iden- 
tificlic  parole  confermano  Rocca  de  Litt.  Camb.n.  47.  iJi.e  1S2.  Jorio 
tomo  4.  pag.  538.  Azuni  tomo  2.  pag.  3't6.  §.  3. 

Gli  assenti,  trattando  per  mezzo  della  corrispondenza ,  come  se 
fossero  presenti,  ragion  vuole,  che  tra  lo  scrivente,  e  l'accettan- 
te della  Lettera,  s'intenda  realmente  dato  il  mutuo  consenso  de' 
negozj  nella  medesima  trattati,  e  convenuti.  Questo  è  il  sentimen- 
to concorde  dell'  Jorio  e  dell'  Azuni  nei  luoghi  citati,  appoggiato  ad 
una  Decisione  della  Rota  di  Genova  i38.  n.  6~.  Ma  la  stessa  Rota  nella 
Decis.  142.  n.  4.  limita  questa  proposizione  nel  caso,  in  cui  lo  scri- 
vente morisse,  avanti  che  la  Lettera  fosse  arrivata  al  corrispon- 
dente, a  cui  era  diretta, perchè  in  tanto  essendo  ammessa  lo  pro- 
va delle  Lettere,  in  quanto  si  riguarda  come  un  abboccamento 
tra  le  Parti ,  questa  presunzione  cessa,  allorché  la  persona  muore, 
avanti  che  gli  sia  pervenuta  la  Lettera. 

§  x. 

Coerentemente  all'enunciata  disposizione  dell'^rf.  8.  del  Codice 
di  Commercio ,  rapporto  alla  ragione,  per  cui  si  devono  conservare 
le  Lettere,  e  tenere  il  registro  di  quelle,  che  si  spediscono,  avvertita 
qui  sopra,  è  da  osservare  che  era  già  massima  mercanti  le,  che  chiun- 
que abbia  pressodi  se  Lettere  originali  può  essere  obbligato  anche 
ad  istanza  del  terzo  avente  interesse  ad  esibirle  in  giudizio;  altri- 
menti il  Giudice  deve  stare  alla  copia  delle  medesime  presentata 
dall'Attore.  Jorio  loco  eh.  Rota  di  Genova  Decis.  17  5.  n.  2.  e  4.  Rocca, 
lococit.n.  117 r.  Azuni  loco  cit.  §.  5.  Come  massima  egualmente  sicura  è 
quella,  che  il  Negoziante,  che  abbia  ricevuta  una  lettera  dal  suo 
corrispondente, e  non  abbia  contradetto  alle  operazioni  in  essa  in- 
dicate, si  considera  avere  egli  pure  approvato  le  medesime,  e 
prestato  il  consenso  alle  proposizioni  dello  scrivente,  secondo  le 
puntuali  Autorità  dello  Scaccia  de  Commerc.  §.  2.  Glossa 5.  quaest.  IT. 
n.  336.  Genua  de  Script,  privata  Quaest.  1.  n.  1 4-  Gait.de  Credit,  cap.  2. 
tit.  6.  n.  1  ic5.  e  mi.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  3o.  n.  63.  e  64.  e 
Disc.  102.  n.  54~  Jorio  loco  cit.  pag.  53$.  Azuni  loco  cit.  §.  6".  Merlin 
Repert.  univers.  tomo  7.  pag.  3go. 
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§•  XI. 

Gli  stessi  Autori  sostengono  egualmente  per  massima  indubita- 
ta, che  quando  consta  dalla  Corrispondenza  di  due  Negozianti, 
quale  sia  stata  l'intelligenza  tra  essi  passata,  non  si  può  attribuì* 
re  alle  parole  di  una  Lettera,  quantunque  dubbie,  un  significato 
distruttivo  dell'espressa  volontà  delle  Parti.  Quindi  le  parole  di 
una  Lettera  si  devono  generalmente  intendere  in  quel  senso,  che 
è  verisimile,  e  più  conveniente  a  olii  le  ha  soritte,  e  nel  modo 
più  utile  al  rispondente,  e  così  contro  colui,  che  vi  si  vuol 
fondare.  Gratian  Discept.  forens.  cap.  Ò44.  n.  42.  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  57.  n.  6.  e  io.  e  Disc.  58.  n.  77.  e  più,  seg.  Jorio  loco  cit.  pag*  55$. 
Azuni  loco  cit.  pag.  347.  §.  7. 

§.  XIL 

È  però  vero,  che  un  Negoziante  può  fondare  le  sue  pretensio- 
ni sopra  una  Lettera,  qualora  al  tempo  del  già  eseguito  mandato 
non  aveva  ancora  ricevuta  la  medesima;  giacche  la  ratifica  non 
ha  luogo  quando  l'Atto  non  è  più  confermabile.  Ansald  de  Com- 
merc. disc.  72.  n.  14.  Casaregi  disc.  56.  n.  i3.  e  disc.  1 1£.  n.  52.  e  seg. 
Rota  Januen.  Decis.  22.  n.  2.  Jorio  loco  cit.  pag.  540.  Azuni  loco  cit. 

§.  XIII. 

La  nuova  Legislazione  ha  dato  anche  più  forza  a  tutte  queste 
disposizioni,  già  autorizzate  dagli  usi  e  consuetudini  mercantili, 
fissando  la  massima  principale,  che  i  Contratti  mercantili  si  pos- 
sono giustificare  per  mezzo  delle  Corrispondenze,  conforme  prescri- 
ve la  lettera  dell'  Art.  icy.  tit.  delle  Compre  e  Vendite.  Dufour  tomo  1. 
pag.  125.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  22S.  giustificando  a 
questo  proposito  la  giustizia  di  questa  disposizione, osservano, che 
le  operazioni  di  commercio  sono,  e  devono  essere  così  rapide,  che 
la  Legge  ha  dovuto  sempre  rilasciarsi  molto  dal  suo  rigore  sulla 
natura  delle  prove  delle  Convenzioni  che  si  fanno  tra  i  Negozian- 
ti ,  e  Mercanti,  e  che  molte  contrattazioni  anche  per  somme  consi- 
derabili si  fanno  verbalmente,  talché  si  rende  impossibile  di  poter- 
ne sempre  avere  la  prova  per  iscritto,  e  bene  spesso  bisogna  con- 
tentarsi di  quella  testimoniale.  Per  altro,  soggiungono  esse, 
anche  secondo  i  termini  di  questo  Articolo,  non  si  deve  per- 
metterla leggiermente,  e  senza  esame,  ma  solamente  avuto  riguar- 
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«lo  alle  circostanze,  e  quando  vi  concorrono  delle  presunzioni ,  e 
delle  concettine  che  la  rendano  apprezzabile;  e  \n  Corrispondenza 
si  riguarda  coinè  un  principio  di  prova  per  iscritto.  Merlin  tomo  7. 
pag.  J90.  Vedi  Lettera,  Libri  Mercantili,  Prova  Testimoniale,  Vendita. 

CORSARO,  vedi  Pirata. 

CREDITO,  CREDITORE,  vedi  Debito,  Debitore, 


L 


DANNO. 
§.  I 


fa  voce  danno  ha*  diverse  significazioni  nella  lingua  Italiana, 
che  si  rapportano  a  diversi  effetti  nella  Giurisprudenza  Civile,  e 
nella  Commerciale,  e  clie  sono  spiegate  dal  Vocabolario  della 
Ci  nsca  alla  detta  voce  danno.  Primieramente  intendesi  per  danno, 
quel  nocumento,  che  venga  per  qualunque  causa  si  sia;  seconda- 
riamente la  perdita,  e  il  detrimento  ,  o  la  deteriorazione,  che  soffre 
un  oggetto  ;  in  terzo  luogo,  la.  liquidazione  stessa  di  quel  male, 
che  taluno  risente  nella  persona,  o  nella  cosa  propria,  e  anche 
prendesi  per  la  privazione  del  lucro,  che  poteva  farsi,  e  perquel- 
lache  chiamasi  rindennizzazione,  ossia  risarcimento  di  danno  soffer- 
to, o  lucro  perduto.  L.  unica  Cod.  de  Sententiis ,  qua?  prò  eo ,  L.  si. 
§.  3.  ff.  de  action.  L.  iJ.  ff.  ratam  rem  habere.  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  u.3.  pag.  64.  Azuni  tomo  2.  pag.  8.  Merlin  Repert.  univers.  tomo 
1 1.  pag.  24. 

§■■  n, 

Gli  Articoli  1J82.  i385.  1J84.  del  Codice  Civile  stabiliscono  le  pri- 
me Teorie  della  refezione  del  danno  in  questi  termini. 

„  i58'2.  Qualunque  fatto  dell'  uomo,  che  arreca  danno  ad  altri, 
„  obbliga  quello,  per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  resarcire  il 
„  danno. 

»  1 383.  Ognuno  è  responsabile  del  danno,  che  ha  cagionato, 
„  non  solamente  per  un  fatto  proprio,  ma  ancora  per  sua  negli- 
M  genza,  o  per  sua  imprudenza.  Argum.  ex  L.  8.  §.  3.  ff.  ad  Leg. 
„  A  quii.  L.  7.  §.  8.  L.  8.  y.  §.  3.  e  4.  L.  1 1.  e  -L.  27.  §.  g.  L.  29.  §.  2.  e 
J5  3.  L.  3o.  §.  4.  L.  5 2.  §.  2.ff.  eod.  tit.  L.  i32.  ff.  de  Reg.  jur. 

„  1384.  Ciascuno  parimente  è  tenuto  non  solo  per  il  danno,  che 
„  cagiona  con  il  proprio  fatto,  ma  ancora  per  quello  che  viene 
„  arrecato  col  fatto  delle  persone, delle  quali  ognuno  deve  essere 
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„  garante  come  cose,  che  ha  in  propria  custodia.  T\  padre,  e  la 
„  madre, (dopo  la  morte  del  marito)  sono  tenuti  per  i  danni  ca- 
j5  gionati  dai  loro  figli  minori  abitanti  con  essi. 

„  I  padroni,  ed  i  commissionar),  per  i  danni  cagionati  dai  loro 
„  domestici,  e  commessi  nell'esercizio  delle  funzioni,  nelle  quali 
„  vennero  da  essi  impiegati. 

„  I  maestri,  e  gli  artigiani,  per  i  danni  cagionati  dai  loro  la- 
„  voranti  ed  apprendisti  nel  tempo,  in  cui  sono  sotto  la  loro  vi- 
„  gilanza,  o  direzione. 

)?  La  predetta  responsabilità  non  ha  luogo,  allorché  i  diretto- 
»  ri,  i  maestri  e  gli  artigiani,  provano  che  essi  non  hanno  potuto 
n  impedire  il  fatto,  per  cui  avrebbero  dovuto  essere  responsabili . 
»   L.  3'  ff.  de  his  qui  effuderint ,  vél  deiecerint. 

„  i385.  Il  proprietario  di  un  animale,  o  quello,  che  se  ne  ser- 
„  ve,  per  il  tempo  in  cui  ne  usa,  è  responsabile  per  il  danno  ca- 
„  gionato  da  esso,  tanto  che  si  trovi  sotto  la  sua  custodia,  quanto 
„  che  siasi  smarrito  o  fuggito  „.  L.  1.  §.  4.  e  j.ff.  Si  quadrupes  pau- 
pericm  ec. 

,?  i386.  Il  proprietario  di  un  edifizio  è  tenuto  per  i  danni  ca- 
„  gionati  dalla  rovina  di  esso,  quando  sia  avvenuto  in  conseguen- 
w  za  di  mancanza  di  reparazione,  o  per  un  vizio  nella  sua  con- 
,}  struzione.   L.  6.  e  7.  8.  9.  e  24.  ff.  de  danno  in  tecto. 

§•  IH. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag.  Jo  1 .  commenta  no  1  umi  nosamente 
questi  Articoli, facendo  osservare, che  l'origine  della  prima  massi- 
ma si  desume  da  una  disposizione  del  le  Leggi  delle  dodici  Tavole 
pervenuta  a  noi  estremamente  mutilata  ,  e  che  bì  restringe  a  que- 
ste poche  parole:  Se  alcuno  ha  cagionato  qualche  danno,  lo  ripari  , 
sopra  di  che  anche  il  Codice  Civile  ha  disposto,  che  basta,  che 
per  il  nostro  fatto  ,  senza  averne  il  di  ritto,  abbiamo  cagionato  dan- 
no a  qualcheduno  perchè  siamo  obbligati  a  ripararlo.  Le  Pandette 
Francesi  l.  cit.  osservano , che  l'Art.  i383.  è  precisamente  concepi- 
to con  le  espressioni  della  regola  fissata  dalle  Leggi  Romane,  e 
che  alla  negligenza ,  e  all'imprudenza  vi  si  doveva  aggiungere  an- 
che Vimperizia,  oV  ignoranza,  perchè  questa  non  dispensa  mai  dal- 
la reparazione  del  danno,  che  si  è  cagionato,  giacché  le  Leggi  del 
Diritto  comune  la  eguagliano  alla  colpa,  e  le  attribuiscono  il  me- 
desimo effetto.  L.  1Z2.  ff.  de  Beg.  Jur.  L.  8.  §.  1.  Leg.  5z.  §.  8.  ff.  ad 
Leg.  Aquiliam. 
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Nota  il  detto  Autore,  quando  i  genitori  sicno  tenuti  per  il  dan- 
no cagionato  dai  figli, e  i  superiori  per  quelli  dagl'inferiori ,  rela- 
tivamente però  ai  latti  ,  nei  quali  gli  hanno  impieguti,  e  percor- 
re con  molta  erudizione  i  prinoipj  del  Diritto  Romano,  rapporto 
al  danno  cagionato  dagli  animali , concludendo:  che  il  Domat.  Lib. 
ni.  tit.  8.  Sez.  i.  a.  e  3.  ha  còni  binate  circa  questa  materia  tutte  le 
risoluzioni  delle  Leggi  Romane,  formando  una  collezione  di  prin- 
cipi, i  quali  egli  ha  sviluppati  con  quella  superiorità  di  Logica  e 
di  precisione,  che  lo  pone  tanto  al  di  sopra  della  maggior  parte 
dei  Giureconsulti,  invitando  a  consultare  su  questi  oggetti  il  di 
lui  oracolo.  Meritano  di  esser  consultati  in  questa  materia  anche 
il  Gin  tomo  li.  pag.  206.  Maleviìle  tomo  vii.  pag.  26 S.  Bernardi  tomo  v. 
pag.  126.  e  Merlin  Repert  uniyers.  tomo  tv.  pag.  2J.  il  quale  osserva 
che  i  detti  Articoli  del  Codice  Civile  non  possono  invocarsi,  allor 
quando  il  danno  proviene  da  caso  fortuito,  o  per  forza  maggiore, 
nei  quali  casi  la  perdita  ricade  sul  proprietario  senza  alcun  ricorso. 

§.  IV. 

Osserva  lo  stesso  Autore ,  che  la  Legge  del  28.  settembre  17^1.  Tit.S. 
stabilisce  il  sistema,  che  deve  tenere  il  danneggiato  per  arrestare 
gli  animali,  che  abbiano  cagionato  il  danno,  sino  a  tanto  che  que- 
sto sia  valutato,  e  resarcito,  lo  che  per  avanti  era  regolato  dagli 
usi  e  consuetudini  particolari  dei  luoghi,  ove  il  caso  accadeva,  e 
rimette  per  la  più  estesa  discussione  di  questo  Articolo  aìDomat 
des  Loix  Civiles ,  ed  alla  Raccolta  di  Giurisprudenza  Civile  di  Rous- 
seau  de  la  Combe. 

§•  v. 

La  Corte  di  appello  di  Parigi  con  Sentenza  del  primo  germinale,  an- 
no 1 3.  riportata  nella  Collezione  dei  sigg.  Bevoux  e  Loiseau  tomo  ni. 
sotto  n.  68.  ha  stabilito  la  responsabilità  dei  Vetturali  particolari 
per  la  refezione  dei  danni  delle  cose  da  essi- smarrite,  o  dai  loro 
commessi ,  ed  ha  dichiarato,  che  tali  indennità  devono  essere  fis- 
sate dall'  arbitrio  dei  Giudici. 

§.  vi. 

Non  ostante  poi ,  che  V  Opera  sul  danno  dato  del  chiariss.  sig.  Av- 
vocato Gregorio  Fierli  sia  coerente  alla  Giurisprudenza  Romana  , 
ed  alla  Legislazione  vegliante  in  Toscana  nell'anno  i8o5.  merita 
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sempre  di  essere  ancora  valutata  sul  nuovo  ordine  di  cose, avendo 
egli  nella  materia  conservate  molte  delle  antiche  massime. 

§•  VII. 

Con  Decreto  della  Giunta  straordinaria  di  Toscana  del  79.  settembre 
furono  pubblicate  tutte  le  Leggi,  Ordinanze,  e  Decreti  Imperia- 
li relativi  alla  amministrazione  dei  boschi  e  foreste,  compren- 
denti il  sistema  di  conoscere,  recuperare,  o  far  resarcire  i  danni 
dati,  o  accusati  in  questa  materia, che  per  intiero  si  trovano  im- 
pressi nel  Bullettino  delle  Leggi  di  n.  yS.  tomo  7.  pctg.  2. 

Di  quei  danni,  o  patimenti,  che  soffrono  le  mercanzie  nel  tra- 
sporto per  mare, si  parla  qui  diffusamente  negli  Articoli  delle  Assi- 
curazioni, delle  Avarie,  e  del  Capitano;  giacché  il  pregiudizio  lo  ri- 
sente chi  ne  corre  il  risico. 

§.  Vili. 

Dei  danni,  che  procedono  dalla  colpa,  o  negligenza  del  vetto- 
re per  i  trasporti  per  mare  o  per  terra,  se  ne  parla  agli  Articoli 
Capitano,  Polizza  di  Carico,  e  Vettore,  essendo  necessario  di  cono- 
scere la  causa  del  danno,  e  gli  obblighi  del  vettore  per  risolvere  a 
chi  spetti  il  risponderne.  Il  Pothier  nel  Trattato  della  Locazione  trat- 
ta diffusamente  questi  Articoli,  ma  con  specialità  sono  trattati  in 
un  Opuscolo  del  Si g.  Hutteau  figlio,  intitolato  Trattato  dei  Contratti 
■per  le  condotte  di  acqua,  e  di  terra, tradotto,  e  stampato  a  Milano  nell' 
anno  l8c€. 

Dei  danni,  che  provengono  all' Amministrato,  al  Mandante,al 
Socio,  per  difetto  dell'Amministratore,  del  Mandatario,  e  del  80- 
cio,  se  ne  tratta  ai  respettivi  Articoli  della  Amministrazione ,  del 
Mandatario,  e  della  Società. 

§.  IX. 

Quando  il  Proprietario  ha  conceduto  un  fondo  per  uno,  o  per 
un  altro  uso,  a  piacere  del  Conduttore,  non  può  questo  reclamare 
sull'altro  alcuna  refezione  di  danni, se  per  l'effetto  di  forza  mag- 
giore gli  viene  impedito  di  adottare  uno  dei  varj  modi  di  uso  ri- 
lasciati alla  sua  facoltà,  non  essendo  vero  in  questo  caso,  che  egli 
non  possa  servirsi  di  una  parte  della  cosa  locata.  V.  la  Decis.  della 
Corte  Imperiale  di  Firenze  in  Causa  Boschi,  e  Accademia  della  Per- 
gola di  Firenze  del  di  io.  luglio  18 il.  riportata  nelle  Decis.  Fiorentine 
tomo  11.  Decis.  4$. 
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DANNI    E    INTERESSI. 


Ja  refezione  dei  danni  e  interessi  è  il  peso,  ohe  deve  risentire 
colui,  che  ha  cagionato  qualche  danno,  o  pregiudizio  nei  casi 
contemplati  dalla  Legge;  quindi  òche  in  materia  di  Giurispru- 
denza, e  di  Legislazione,  chiamasi  danno  e  interesse  la  verificazione 
per  via  giuridica  del  lucro,  che  si  è  mancato  di  fare,  o  della  perdita, 
elio  si  e  provata  per  fatto  altrui,  a  carico  del  quale  ne  se^ue  la  con- 
danna sia  Civile,  sia  Criminale.  Daubanton  Traité  des  obligat.  pag. 
86.  et  suiv.  Boucher  Instit.  Commerc.  ìi.  614.  Merlin  Repertor.  univers. 
tome  ir.  page  25. 

§•  IL 

E  un  principio  di  ragione  Naturale,  e  Civile,  non  controverso, 
che  chiunque  perde  un  diritto  lucrativo  già  acquistato,  o  radica- 
to a  di  lui  favore  in  forza  di  un  Contratto,  o  quasi  Contratto,  si 
dice  soffrire  un  danno.  L.  2.  §.  2.  ff.  ne  quid  in  loco  pubi.  L.  26.  in. 
fine  ff.  Legati.' L.  1.  §.  Q.  Casaregi  dd  Commerc.  Disc.  263.  n.  i3.  Quin- 
di è,  che  e  tenuto  al  resarcimentodi  questo  lucro  perduto,  o  dan- 
no sofferto,  colui,  che  non  osserva  i  patti  convenuti  e  stipulati. 
L.  7.  ff.  de  eo  quod  cert.  loc.  L.  36.  ff.  de  verbor.  obligat.  Casaregi  del 
Commerc.  Disc.  i3.  n.  14.  e  l5.  Azuni  tomo  2.  pag.  8.  §.  a.  e  3.  Rota  Fio- 
rentina nel  Tesoro  Ombros.  tomo  3,  Decis.  4,  per  tot.  nelle  Selette  tomo 
i.  Decis.  49.  n.  5. 

§.  III. 

Il  Codice  Civile  ha  adottati, ed  anche  estesi  i  principi  dell'anti- 
ca Legislazione  in  questo  rapporto.  E  la  Sezione  ir,  del  Tit.  3.  del 
Libro  111.  dietro  l'allegazione  delle  Leggi  Romane,  da  cui  ne  de- 
sume l'origine,  stabilisce  le  massime  fondamentali, che  riguarda- 
no questo  Articolo. 

§.  IV. 

Nella  Esposizione  dei  Motivi  del  Codice,  tomo  6.  della  Traduzione 
Italiana,  si  parla  diffusamente  alla  pag.  404.  dei  danni, e  interessi 
refettibili,  e  l'Oratore  spiegando  diffusamente  i  principj  con  una 
chiarezza  ammirabile,  così  si  esprime.  „  Nella  mancanza  di  ese- 
„  cuzione  delle  une,  e  delle  altre  obbligazioni,  o  anche  in  caso  di 
Tomo  111.  ,19 
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„  ritardo,  il  loro  effetto  ulteriore,  e  giusto,  è  di  sottomettere  il 
„  debitore  al  risarcimento  dei  danni  e  interessi  del  creditore  ,  a 
„  meno,  die  l' inesecuzione,  o  il  ritardo  non  sia  derivato  da  una 
jj  causa  estranea, da  una  forza  superiore,  o  da  un  caso  fortuito. 

„  Tal  resarcimento  di  danni,  e  interessi,  da  corrispondersi  al 
„  creditore,  deve  naturalmente  indennizzarlo  di  tutto  il  torto, 
„  che  prova  dalla  inesecuzione, o  dal  ritardo.  Così  il  Progetto  di- 
w  chiara,  che  in  generale  il  resarcimento  della  perdita,  che  fece 
„  il  creditore,  e  dell'utile,  di  cui  fu  privato,  sarà  ad  arbitrio  del 
„  Giudice,  a  meno  che  la  Convenzione  non  abbia  ciò  anticipata- 
n  mente  fissato.  In  questo  caso  converrà  rispettare  la  Legge,  chele 
„  Parti  si  sono  fatta.  „  E  quindi  passa  a  confutare  l'  opinione  del 
Pothier ,  edeìDumolin,  relativa  alla  reduzione  della  tassa  degl'in- 
teressi, allorché  è  convenuta. 
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S-V. 

Relativamente  ai  Contratti  mercantili  osserva  il  Merlin  t.iv.p.i5. 
che  secondo  V  Art.  /f.  del  Tit.  J.  delle  Ordinanze  di  Marina  del  i(>8i. 
il  Capitano  di  Nave,  che  dichiara  la  sua  Nave  di  una  più  gran- 
de portata,  che  ella  non  è,  si  fa  responsabile  al  Mercante  Noleg- 
giatore, o  Caricatore  dei  danni,  e  interessi.  Di  fatto  se  il  Capitano 
non  fosse  obbligato  di  garantire  la  portata,  che  attribuisce  alla  sua  Na- 
ve, egli  è  indubitato,  che  potrebbe  impunemente  costituire  in  una 
perdita  il  suo  Noleggiatore,  o  Caricatore,  che  avendo  regolato  il  suo 
Carico  sulla  portata  dichiarata,  si  troverebbe  imbarazzato  di  una 
maggiore  quantità  di  mercanzie,  che  non  potrebbe  caricare,  né  col- 
locare sulla  Nave.  E  se  il  Noleggiatole  per  intiero  avesse  quindi  pro- 
posta la  Caricazione  alla  bulla  ,  si  troverebbe  egli  stesso  esposto 
alla  refezione  dei  danni,  e  interessi  verso  quelli,  con  i  quali  aves- 
se contratto  un  impegno,  che  non  potesse  adempire.  E'  però  da 
osservarsi,  che  se  la  dichiarazione  della  portata  della  Nave  non 
eccedesse  la  quadragesima  parte  della  portata  effettiva,  il  Noleggia- 
tore non  potrebbe  pretendere  la  refezione  de' danni,  e  interessi. 
E  questa  savia  disposizione  confermata  dal  Codice  di  Commercio, 
come  vedremo  parlando  del  Noleggio,  è  diretta  a  togliere  di  mez- 
zo le  questioni,  che  pur  troppo  erano  comuni  sulle  piccole  varia- 
zioni, che  s'incontrassero  nella  portata  ,  e  sulla  intelligenza  del- 
la dizione  circa,  la  quale  per  lo  più  si  usava  nei  Contratti  di  No- 
leggio, questioni ,  che  si  suscitavano  a  comodo,  quando  ad  alcu- 
na delle  Parti  non  conveniva  di  eseguire  il  Contratto.  Il  Boucher 
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Manuel  dcs  Negoc.  tome  2.  page  3<)5.  spiega   molto   accuralamenle 

in  diritto*,  ed  in  pratica,  questa  proposizione.  Lo  stesso  deve  dir- 
ti mila  qualità,  e  costruzione  del  Bastimento,  ohe  essendo  errata,  O 

qualificata  diversamente  il ;i  1  vero,  dà  luogo  alla  stessa  questione 

e. mie  In  esaminalo  e  deriso  dal  Consolato  del  Marc  di  Pisa  in  Cau- 
sa Salucci  ,  e  Orr  nella  Liburnen.  Naulizzazionis  Navium  del  So.  giu-> 
gnn  178  3.  a  relazione  dell' A  ud.  Francescìii.  I]  relativamente  alla  re- 
iezione ilei  danni  e  interessi  cagionati  dalla  cattiva  condotta  ili 
un  Capitano  nella  sua  navigazione,  e  amministrazione  del  Cari- 
co, snno  magistrali  le  Decisioni  della  Bota  di  Genova  del  primo  giu~ 
gno  l8o5.  a  relazione  del  Consiglier  Baldasseroni,in  quelV epoca  Au- 
ditore di  detto  rispettabile  Tribunale, nella  Januen.  Befectionis  damno' 
rum  et  interesse  tra  i  Sigg.  Merosini  e  V er netta ,  ed  il  Capitano  Nic- 
colò Gargich  Baguseo;  ed  in  altra  tra  i  Sigg.  Fratelli  Perosio ,  e  lo 
stesso  Capitano  Gargich. 

%  VI. 

Il  Boucher  Manuel  des  Negociants ,  dopo  aver  fissato  nel  tomo  1. 
pag.  94.  parlando  delle  variazioni ,  che  per  disposizione  del  Go- 
verno accadono  nella  moneta,  che  non  sono  dovuti  danni ,  e  in" 
teressi ,  quando  il  danno  proviene  da  caso  fortuito  ,  0  forza  mag- 
giore, alla  pag.  J42.  riporta  l'Art.  2S8.  del  Codice  di  Commercio,  che 
stabilisce,  che  qualunque  Capitano  impegnato  per  un  viaggio  è  tenuto 
di  terminarlo  sotto  pena  di  tutte  le  spese,  danni,  e  interessi  verso  i pro- 
prietarj ,  e  Noleggiatori.  Vedi  Capitano  ,  Noleggio  ,  egualmente  che 
la  disposizione  dell*  Art.  2^5.  che  stabilisce,  che  il  Capitano  è  te- 
nuto di  tutti  i  danni ,  e  interessi  verso  il  Noleggiatore,  se  per  il 
latto  suo  il  bastimento  è  stato  arrestato,  o  ritardato  nella  parten- 
za durante  il  suo  viaggio,  o  al  luogo  del  suo  discarico  ;  e  che  questi 
danni,  e  interessi,  devono  esser  liquidati  per  mezzo  di  Periti,  sopra  di 
che  il  dotto  Autore  riporta  molte  osservazioni  per  il  sistema  da 
tenersi ,  concordando  le  disposizioni  del  Codice  di  Commercio 
con  quelle  di  Procedura.  La  massima  è  anche  stabilita  dal  de 
Hevia  de  Commerc.  cap.  12.  n.  4-  Valin  lib.  3.  tit.  3.  Azuni  alla  voce  Ca- 
pitano §.  8. 

§.  VII. 

Questo  Articolo  fu  lungamente  discusso*  dall'antico  Consolato 
del  Mare  di  Pisa  nelV  anno  1764.  tra  il  Capitano  Pietro  Batson  e  la 
Ragione  Gio.  Cambiaso  di  Domenico ,  e  resoluto  contro  il  Capitano 
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nella  Liburnen.  Refectionis  damnorum  del  primo  settembre  1764.  Aud. 
Rossi,  e  più  modernamente  è  stato  deciso  dalla  Rota  Fiorentina 
nella  Liburnen.  o  sia  Neapolitana  Refectionis  damnorum  del  2/.  ago- 
sto 1807.  av.  Solvetti,  e  confermato  dalla  Suprema  Corte  di  Appello  nel- 
la Causa  tra  il  Capit.  Forese,  e  il  Sig,  Troiano  di  Livorno  nel  mese  di 
marzo  1810. 

§.  Vili. 

I  danni,  e  interessi,  sono  dovuti   nelle  contrattazioni  delle 
Cambiali,  allorquando  non  ne  è  effettuato  il  pagamento.  Il  Lo- 
cri nel  suo  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  2.  pag.'/ 4,  commen- 
tando l'Art.  12$.  stabilisce,  che  il  rifiuto  di  accettazione  di  una 
Tratta,  se  non  è  fondato,  dà  luogo  all'Azione  dei  danni,  e  inte- 
ressi, a  favore  di  quelli,  che  hanno  interesse  nella  Cambiale,  e 
alla  pag.  99.  che  i  danni,  e  interessi ,  sono  dovuti  da  quello,  che 
non  fa  la  sua  dichiarazione  nel  tempo  prescritto  dalla  Legge,  ed 
alla  pag.  io5.  si  fa  a  questo  proposito  la  questione,  qual  deva  es- 
ser la  pena  dell'accettante,  che   non  si  è  spiegato  nel  termine 
prescritto,  se  deva  considerarsi  avere  accettata  la  Lettera,  o  sia 
responsabile  dei  danni,  e  interessi,  a  favore  del  Portatore.  Nel 
Processo  Verbale,    che    ebbe  luogo   nella   Seduta  del   29.  gennaio 
1807.  fu  proposta  la  prima  pena  come  la  più  proporzionata  alla 
sua  mancanza.  Si  sosteneva, che  la  refezione  dei  danni, e  interes- 
si ,  non  è  efficace,   se   non   che  fino  a  tanto  che   sia  eguale  alla 
perdita,  che  risente  il  Portatore,  e  se  gli  si  dà  qualche  estensio- 
ne, allora  equivale  alla  accettazione:  ma  appunto  perchè  la  pe- 
na non  deve  mai  essere  eguale  alla    mancanza,   non  fu   ammessa 
questa  proposizione,  considerandola  come  troppo  grave  nel  caso, 
che  il  Portatore  non  abbia  avuta  altra  dispiacenza, che  quella  di 
stare  per  qualche  giorno  in  una  posizione  incerta,e  che  il  Traen- 
te non  sia  fallito  nel  tempo,  che  la  Lettera  è  stata  sospesa  di  ac- 
cettazione. Ma  se  il  Traente  fosse  fallito,  i  danni,  e  interessi ,  do- 
vrebbero essere  arbitrati  a  una  somma  più  forte,  ed  eguale  ai 
danno,  che  soffre  il  Portatore.  Il  Consiglio  dunque  preferi  di  sot- 
toporre l'accettante  alla  pena  indefinita  dei  danni,  e  interessi, 
avendo  concluso  saviamente  il  Sig.  Berlier  „  La  cosa  restando  all' 
j,  arbitrio  del  Giudice,  la  Legge  dice  assai, servendosi  di  espres- 
j,  sioni  generali,  ma  che  contengono  in  loro  stesse  la  loro   pro- 
„  pria  modificazione,  e  di  cui  l'applicazione,  quanto  alla  misu- 
»  ra,  sarà  regolata  dalle  circostanze  „. 
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§•  ix. 

Lo  stesso  Autore  tomo  2.  pag.  200.  e  211.  ripetendo  V Art.  127.  del 
Codice  di  Commercio  relativo  all'  intervenzione  per  onor  di  jirma,  clic 
fissi  ,  clic  1" interveniente,  o  onorante,  è  tenuto  di  notificare  Ben, 
za  dilazione  la  sua  intervenzione  a  quello,  per  cui  è  intervenuto, 
stabilisce,  che  1"  inadempimento  di  questo  Articolo  dà  luogo  al 
danni,  e  interessi,  riportando  l'osservazione  fatta  dal  Principe  Ar- 
OÌoanoelliere  nella  Seduta  del  24.  febbraio  1807.  che  sarebbe  stato 
inutile,  die  la  Legge  se  ne  fosse  spiegata  ,  perchè  di  Diritto  co- 
mune i  danni ,  e  interessi ,  sono  la  pena  dell'inadempimento  di 
ogni  e  qualunque  obbligazione. 

§•  x. 

Il  Sig.  Pardessus  nel  suo  moderno  Trattato  delle  Lettere  di  Cambio 
tomo  1.  n.  4cg.  e  seg.  dopo  aver  fatto  rilevare  quali  effetti  produca 
la  firma  in  qualsivoglia  modo  apposta  in  una  Lettera  di  Cambio, 
stabilisce,  che  tutte  queste  diverse  obbligazioni  si  riducono  in  so- 
stanza alla  refezione  dei  danni,  e  interessi,  che  il  Portatore  ha  di- 
ritto di  pretendere,  non  solamente  in  mancanza  di  pagamento , 
quando  è  stato  ricusato,  ma  anche  per  difetto  di  Cauzione,  allor- 
ché la  Lettera  non  è  stata  accettata,  o  che  l'uno  de«>'li  obbligati 
è  fallito.  Ma  questi  danni ,  e  interessi ,  dice  egli ,  che  in  caso  di 
una  obbligazione  ordinaria  si  limiterebbero  secondo  l'Art.  n6Z.del 
Codice  Napoleone  ai  semplici  Interessi  Legali,  sono  sottoposti,  re- 
lativamente alle  Lettere  di  Cambio,  ad  un  sistema  particolare,  ma 
non  per  questo  devono  portarsi,  ed  estendersi  a  tutto  ciò,  che  il 
Portatore  di  una  hottera,  pretendesse  di  aver  soffèrto,  o  di  aver 
mancato  di  lucrare.  Per  esempio,  dice  il  Pothier  du  Contract  deChan* 
gè  re.  63.  se  voi  mi  avete  data  una  Lettera  di  Cambio  sopra  una 
tal  Piazza,  pagabile  al  tempo  di  una  fiera  determinata,  e  che  per 
la  mancanza  di  esigere  le  somme  contenute  in  detta  Lettera  non 
ho  potuto  fare  le  mie  provviste,  che  mi  era  proposto  di  fare  in 
detta  fiera,  non  potrò  per  questo  pretendere  contro  di  voi  per  for- 
ma di  danni,  e  interessi,  la  valuta  del  profitto,  che  vi  sarebbe 
stato  luogo  di  fare  sopra  tali  provviste.  E  sotto  Num.  4.16.  il  Signor 
Pardessus  prosegue:  Queste  indennità  sono  dunque  di  due  sorte  ; 
gì  interessi  della  somma  principale,  che  non  sono  già  semplicemen- 
te dovuti  dal  giorno  della  domanda,  ma  che  l'Art.  184.  del  Codice  di 
Commercio  fa  decorrere  di  pieno  diritto  dal  giorno  del  protesto;  e  la 
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restituzione  di  ciò,  che  il  Portatore  è  obbligato  di  pagare  per  pro- 
curarsi dei  fondi  di  rimpiazzo  a  quelli,  su  i  quali  egli  aveva  do- 
vuto contare.  E  questa  restituzione  non  può  esigersi  se  non  die 
dietro  l'esecuzione  della  formalità,  che  la  Legge  ha  determinato 
doversi  adempire  dal  creditore,  ma  non  vi  è  bisogno  che  sia  doman- 
data in  Tribunale  per  esser  dovuta  .  Ai  termini  però  dell'art.  i85. 
non  produce  interessi  che  dal  giorno  della  domanda.  Ed  al  Num.44. 
stabilisce  il  sistema,  con  cui  si  deve  ottenere  la  refezione  dei  dan- 
ni, e  interessi  in  simili  casi. 

t  xi, 

Il  Portatore,  per  conseguire  il  pagamento  dei  danni  e  interessi, 
dopo  aver  fatto  il  suo  protesto,  può,  secondo  le  facoltà  che  gli  ac- 
cordano gli  Art.  177.  e  178.  trarre  dal  luogo,  nel  quale  la  Lettera  era 
pagabile,  sopra  il  Traente,  o  sopra  uno  dei  Giratarj,  una  Lettera 
dì  Cambio,  che  si  compone  dell'ammontare  di  questi  diversi  cre- 
diti; e  questa  nuova  Lettera  di  cambio  si  chiama  Rivalsa.  S'inten- 
de assai  bene,  dice  egli,  che  il  Portatore  non  può  prendere  Ri- 
valsa, che  sopra  il  Traente,  0  uno  dei  Giratarj,  perchè,  sebbene 
quello,  su  cui  la  Lettera  è  tratta,  che  l'avesse  accettata,  o  che 
avesse  i  fondi ,  non  sia  niente  meno  di  questi  obbligato  al  paga- 
mento della  Lettera,  e  che  ne  sia  anche  il  debitore  principale, 
perchè  non  è  che  per  mancanza  di  pagamento  dalla  parte  sua  , 
che  il  Portatore  può  indirizzarsi  al  Traente  e  ai  Giratarj,  la  stra- 
da della  Rivalsa  non  può  esser  presa  contro  di  Lui.  La  Rivalsa  do- 
vendo avere  il  carattere  essenziale  della  Lettera,  che  è  di  esser  tratta 
da  un  luogo  ad  un  altro ,  questo  carattere  mancherebbe  precisamen- 
te, poiché  dal  luogo,  deve  il  pagamento  doveva  esser  fatto,  e  per 
conseguenza  dove  il  debitore  ha  il  suo  domicilio,  converrebbe, 
che  questa  Lettera  fosse  tratta.  Il  Portatore  però  ha  contro  il  Trat- 
tario un'altra  Azione,  che  non  tende,  se  non  che  ad  insistere  di- 
rettamente contro  di  esso  per  il  pagamento  della  Lettera,  di  cui 
si  parlerà  agli  Articoli  Portatore  ,  Trattario. 

§.  XII. 

Una  grave  ed  impegnosa  questione  ha  avuto  luogo  moderna- 
mente a  questo  proposito  tra  il  Sig.  Luigi  L,ong  di  Marsilia,  ed  i 
Sigg.  Semi ,  Guebard  ec.  di  Livorno  per  dependenza  di  una  Tratta 
fatta  dal  Capit.  Granthaune  a  favore  del  primo  sopra  i  secondi. 
Molti  sono  stati  gli  Articoli  in  questione,  pretendendo  il  Sig.  Long, 
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che  <  Sigg.  Scnn,  e  Oucbard,  ce.  essendosi  impegnati  con  il  Capi* 
taàoGrantbauAe  ed  accettare  l<-  «Uè Tratte,  di  cui  avevano  i  fon- 
di, fossero  tenuti  all'accettazione, malgrado  la  mancanza  di  Let- 
tera «li  avviso  del  Traente,  e  non  ostante  la  revoca  da  esso  laita 
della  Tratta:  e  pretendevano  per  denegata  accettazione  di  tenero 
a  conto  i  Sigg.  Semi,  Guchard  ec.  di  tutti  i  danai,  e  interessi.  Vi 
sono  delle  erudite  Consultazioni  stampate  a  favore  di  ambe  le  Par- 
ti in  questa  Causa:  ma  i  Sigg.  Senn  ,  eGueltiird.ee.  furono  as- 
soluti prima  con  Sentenza  del  Tribunale  di  Livorno  del  5.  luglio  1808. 
e  poi  con  la  conferma  della  Suprema  Corte  di  appello  di  Firenze 
del  di  i€.  giugno  18 io* 

§.  XIII. 

Il  Pastore  nel  suo  Trattato  de'  Contratti  tomo  1.  pag.  J9.  fìssa  le 
massime  relative  alla  refezione  dei  danni,  e  interessi,  per  l'ina- 
dempimento, o  il  ritardo  di  esecuzione  nei  Contratti  di  Compre  e 
Vendite.  Questo  è  l'Articolo  il  più  fecondo  di  questioni  tra  i  Ne- 
gozianti .  Le  variabili  circostanze  del  commercio  danno  luogo  a 
degl'istantanei  pentimenti  tanto  nelle  Vendite,  che  nelle  Com- 
pre. L'anno  1766.  memorabile  per  laToscana  per  la  calamità  di 
una  carestia,  fu  anche  memorabile  per  le  Cause,  che  si  agitaro- 
no sulla  ritardata  Consegna,  o  sull'inadempimento  dei  partiti  di 
vendita  dei  grani.  L'anno  1809.  è  stato  fecondo  di  simili  dispu- 
te per  i  generi  Coloniali  ,  fino  a  che  la  saviezza  del  sommo  Im- 
perante non  ha  provveduto  per  levar  di  mezzo  un  monopolio  ca- 
pace a  produrre  la  rovina  del  Commercio.  E'  indubitato,  che  per 
Legge  tanto  antica ,  quanto  moderna  ,  l'inadempimento,  o  il  ri- 
tardo della  consegna  della  merce  venduta,  sottopone  il  venditore 
a  tutti  i  danni,  e  interessi.  La  Legge  ex  empto  ff.  de  Act.  Empt.  et 
Vendit.  accorda  questa  verità. 

§.  XIV. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  sua  Decisione  del  18.  dicembre 
1808.  confermando  una  Sentenza  del  Tribunale  di  Livorno  ha  di- 
chiarato esser  di  ragione,  che  il  compratore  sia  condannato  a  cor- 
rispondere gl'interessi  del  prezzo  della  merce  comprata  fino  al 
giorno  dell'effettivo  pagamento,  allorché  ha  ricevuta  l'opportuna 
intimazione  al  medesimo  senza  eseguirlo,  in  conformità  ancora 
dell'art.  i652.  del  Codice  Napoleone,  e  che  questi  interessi  fra  i 
mercanti  devono  regolarsi  secondo  la  consuetudine  mercantile.  E 
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quanto  ai  danni,  e  interessi,  di  una  consegna  non  adempita,  fu 
deciso  dal  Tribunal  di  Commercio  di  Livorno  in  Causa  Conti,  e  Se- 
grè,  con  Sentenza  del  i6~.  marzo  \Hc().  confermata  dalla  Corte  di  Ap- 
pello di  Firenze  nel  7.  agosto  successivo. 

§.  XV. 

Il  Boucher  nelle  sue  Istituzioni  Commerciali  dal  num.  67J.  al  624.. 
stabilisce  strettamente  tutti  i  principj  di  questa  Giurisprudenza. 

I  dannile  interessi,  resultano  tanto  da \V  inadempimento  del  con- 
tratto, quanto  dal  ritardo  apportalo  alla  di  lui  esecuzione. 

Si  chiamano  danni,  e  interessi,  la  perdita,  che  qualcuno  ha  fatto 
o  il  lucro,  che  ha  perduto.  E  questa  è  la  definizione,  che  ne  dà  la 
Legge.  Allorché  dunque  si  dice, che  il  debitore  è  tenuto  dei  dan- 
ni,e  interessi,  al  creditore,  resultanti  dall' inadempimento  della 
obbligazione,  ciò  vuol  dire,  che  egli  deve  indennizzare  il  credi- 
tore della  perdita,  che  gli  ha  cagionato,  o  del  lucro  di  cui  l'ha 
privato  con  l'inadempimento  della  obbligazione. 

I  danni ,  e  gl'interessi ,  si  stimano  con  tutto  il  rigore  come  si  è 
detto,  e  si  estendono  ad  ogni  e  qualsivoglia  specie,  allorché  il  ri- 
tardo all'adempimento  della  obbligazione  proviene  da  dolo»  o  da 
affettata  contumacia  del  debitore:  ma  quando  non  gli  si  può  rim- 
proverare la  propria  negligenza, devono  valutarsi  con  molto  mag- 
gior moderazione,  e  non  devono  estendersi  che  a  quelli,  che  han- 
no potuto  prevedersi  al  tempo  del  Contratto,  ed  ai  quali  il  debi- 
tore si  è  espressamente,  o  tacitamente  sottoposto.  Relativamente 
a  un  ritardo  apportato  da  un  debitore  nell'adempimento  delle  ob- 
bligazioni, che  consistono  in  dare  una  somma  di  denaro,  si  fissano 
gl'interessi  secondo  la  tassa  legale.  E  questi  interessi  cominciano 
a  decorrere  contro  il  debitore  dal  giorno,  in  cui  è  stato  posto  in 
mora  fino  al  pagamento. 

Tanto  nel  caso,  che  l'obbligazione  contenga  un  termine  all' 
adempimento,  quanto  in  quello,  che  non  lo  contenga,  è  necessa- 
ria una  interpellazione  giudici  a  ri  a  per  mettere  in  mora  il  debito- 
re, e  per  aprire  la  strada  in  conseguenza  alla  pena  dei  danni,  e 
interessi .  # 

§.  XVI. 

II  Compratore,  che  prova  una  evizione  nella  cosa  comprata,  ha 
diritto  alla  refezione  dei  danni,  e  interessi, contro  il  suo  Vendito- 
re, e  ciò  in  aumento  della  restituzione  del  prezzo.  Decreto  della 
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Corte  di  appello  di  Parigi  del  ìy.  pratile ,  anno  12.  Dictionn.  des  Ar- 
rets  tome  1.  page  267. 

§.  xvir.  / 

La  condanna  dei  danni ,  e  interessi ,  in  materia  di  Commercio, 
è  suscettibile  di  esecuzione  personale.  Decreto  della  Corte  di  Cassazio- 
ne del  24.  brumaire ,  anno  12.  Sirey  anno  ia.  pag.  ia^.  e  1Ò2. 

§.  xvnr. 

La  Corte  di  Appello  sedente  a  Firenze  con  Decreto  del  1S.  luglio  1809. 
ha  deciso,  che  allor  quando  una  Sentenza  criminale  ha  condan- 
nato un  individuo  alla  refezione  dei  danni,  e  interessi  verso  la  par- 
te lesa,  è  permesso  ai  Giudici  di  Appello  di  tornare  a  conoscere 
della  verità,  o  insussistenza,  del  delitto,  per  ciò  soltanto,  che  ri- 
guarda gli  effetti  Civili,  o  sia  la  refezione  dei  danni  «  interessi.  De- 
cisioni Fiorentine  tomo  i.pag.  1  iJ. 

§.  XIX. 

La  stessa  Corte  Suprema  con  altro  Decreto  del  2.5.  maggio  180^.  ha 
fissata  la  massima,  che  quando  una  Corte  di  Appello,  annullan- 
do un  arresto  personale  non  ha  pronunciato  sopro  i  danni,  e  inte- 
ressi, domandati  dalla  Parte  oftesa,  in  prima,  ed  in  seconda  istan- 
za, vi  è  luogo  al  rimedio  del  ricorso  per  ritrattazione  di  Sentenza 
in  ordine  all'^rf.  480.  del  Codice  di  Procedura. 

E  dietro  a  questo  principio  adottato  in  Causa  Kerfbill  e  Terreni, 
con  altro  Decreto  del  12.  agosto  i8o(),  ha  risoluto,  che  quando  l' Ar- 
resto  personale  è  dichiarato  nullo  perla  semplice  omissione  della 
forma  voluta  dall' ^rf.  2067.  del  Codice  Napoleone ,  e  non  per  difet- 
to di  Azione  in  chi  V aveva  provocato ,  non  ha  luogo  la  refezione  dei 
danni  e  interessi  domandati  dal  debitore.  Decis.  Fiorent.  tomo  1.  Decis. 
3  J.  e  3  4.  pag.  181.  e  182. 

DATA. 

T  .  .§'L 

-Lia  Data  per  giusta  definizione  è  l'indicazione,  che  si  fa  del 
tempo,  e  del  luogo,  in  cui  si  passa  un  Atto  qualunque.  Questa  for- 
malità è  necessaria  alla  perfezione  degli  Atti  tanto  giudiciali,che 
stragiudieiali,  oltre  di  che  ella  serve  a  schiarire  dei  fatti  impor- 
tanti ed  a  prevenire  molte  frodi,  e  supposizioni. 

Timo  IH.  2q 
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L'anteriorità  di  tempo, che  si  pone  in  essere  nella  data,  è  bene 
spesso  di  per  se  stessa  un  titolo,  secondo  l'Assioma  Legale:  prior 
in  tempore  potior  in  jure. 

§.  IL 

Il  Calendario  Repubblicano,  che  aveva  alterato  intieramente 
il  sistema  di  datazione,  potrà  col  tempo  far  nascere  delle  questio- 
ni sulla  interpretazione  delle  date,  e  render  utile  il  curioso  ed  eru- 
dito Trattato  di  un  Monaco  Benedettino  Dell' Arte  di  verificare  le  da- 
te, fi  Merlin  Reperì,  univers.  tomo  in.  pag.  29 a.  indica  diverse  teorie 
per  la  conciliazione  delle  date  degli  Atti  anteriori  alle  Ordinanze 
di  Rossillon  di  Carlo  IX. 

§.  III. 

L'  Art.  1J28.  del  Codice  Civile  così  dispone.  „  La  data  delle  scrit- 
„  ture  private  non  è  computabile  riguardo  ai  terzi, che  dal  giorno, 
„  in  cui  vengono  registrate,  dal  giorno  della  morte  di  colui,  o  di 
„  uno  di  quelli,  che  l'hanno  sottoscritte,  o  dal  giorno,  in  cui  la 
n  sostanza  delle  medesime  scritture  resti, comprovata  da  altri  At- 
„  ti  di  Uffiziali  pubblici.  „ 

§.  IV. 

L' Art.  12.  della  Legge  del  2.5.  ventoso,  anno  xi.  impose  ai  Notari 
l'obbligazione  di  enunciare  nei  loro  Atti  il  luogo ,  V anno, e  il  giorno, 
in  cui  sono  passati ,  ma  non  ingiunse  loro  di  spiegare  se  era  avan- 
ti o  dopo  mezzo  giorno,  che  ricevevano  tale  Atto.  Il  Merlin  loco  cit. 
osserva  opportunamente,  che  niente  di  fatto  interessa  nella  pre- 
sente Legislazione  la  precisione  dell'ora;  giacché  l'anteriorità 
dell'ipoteca,  o  privilegio,  non  nasce  dall'ora  del  Contratto,  ma 
dal  giorno  della  inscrizione  ipotecaria  ,  avendo  V  Art.  14.  della  Leg- 
ge del  14.  brumaire,  anno  7.  e  V  Art.  3/47.  del  Codice  Civile  espressa- 
mente provvisto,  e  stabilito,  che  se  due  inscrizioni  si  trovano  fat- 
te nello  stesso  giorno,  devono  considerarsi  come  fatte  nel  medesimo 
istante,  ancorché  la  differenza  di  ora  sia  espressamente  marcata 
nell'una,  e  nell'altra  non  lo  sia;  massima  importantissima  a  co- 
noscersi. Osserva  però  il  Merlin  loco  cit.  che  essa  non  è  applicabile 
al  caso,  che  un  creditore  privilegiato  avesse  fatto  inscrivere  il  suo 
privilegio  lo  stesso  giorno,  che  un  creditore  ipotecario  avesse  fatto 
inscrivere  la  sua  ipoteca;  giacché  in  questo  caso  l'ipoteca  sarebbe 
prevenuta  dal  privilegio. 
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§  •  V. 

FÌ6BR  egualmente  In  stesso  Autore,  clic  la  data  nella  moderna 
Giurisprudenza  non  interessa  punto  la  prelazione  nei  sequestri  ;  per- 
chè la  priorità  del  sequestro  non  dà  alcun  privilegio  al  {sequestran- 
te. E  per  questa  ragione  il  Codice  di  Procedura  non  impone  agli 
Uscieri  di  spiegare  nei  loro  Processi  di  arresto,  o  sequestro,-  se  1' 
lia uno  eseguito  nella  mattina,  o  nel  dopo  pranzo.  E  gli  Art.  586. 
65y.  e  6j5.  gli  obbligano  solamente  ad  osservare  ìe  formalità  ordina- 
rie degli  Exploits ,  lo  che  a  forma  dell'art.  61.  si  riduce  rispetto 
alla  data,  alla  indicazione  del  luogo,  giorno,  mese,  edanno. 

§.  VI. 

Il  Sig.  Pardessus  nel  suo  moderno  Trattato  delle  Lettere  di  Cambio 
tomo  /.  n.  72.  osserva,  che  in  materia  di  Atti  s'intende  per  data  non 
solamente  il  tempo,  ma  ancora  il  luogo,  ove  un  Atto  è  passato,  e 
che  l'omissione  della  data  come  significante  l'anno,  ed  il  giorno, 
potrebbe  egualmente  essere  un  mezzo  di  coprire  il  difetto  d'inca- 
pacità di  un  individuo  ,  al  momento,  in  cui  avesse  soscritta  una 
obbligazione,  o  diretto  a  far  pregiudizio  ai  terzi  allorché  si  trat- 
ta di  Lettere  di  Cambio,  come  vedremo  a  suo  luogo, e  nel  tomo  2. 
11.  490.  stabilisce  per  regola,  che  il  Codice  Civile  non  pronun- 
cia la  nullità  delle  obbligazioni  senza  data;  ma  solamente  che  elle- 
no non  devono  esser  giudicate  valide,  allorché  vi  sieno  delle  pre*» 
sunzioni,  che  questa  omissione  ha  avuto  per  oggetto  di  occultare 
l'incapacità  di  quello,  che  si  obbliga,  o  di  coprire  qualunque 
altra  contravvenzione  alle  Leggi,  o  all'interesse  dei  terzi. 

§.  VII. 

Il  Gin  nella  sua  Analisi  ragionata  del  Codice  Civile  ripetendo  1' 
Art.  1S28.  nel  tomo  iv.pag.  1 16.  pone  per  nota,  sotto  num.  35.  che 
nell'epoche  enunciate  vien  tolto  il  sospetto,  che  alle  Scritture 
private  possa  assegnarsi  una  data  arbitraria ,  o  pregiudicevole  ai  di- 
ritti dei  terzi.  Parmi  per  altro,  dice  egli,  che  nel  riportato  Art.  1^28. 
le  private  Scritture  possano  essere  allegatoli-  ancora  contro  i  terzi 
creditori.  Di  fatto  i  1  Pothier  suppone,  che  le  private  Scritture,  come 
le  autentiche,  provino  contro  terze  persone  il  fatto  contenuto  nel- 
le medesime  Scritture. 

Lo  stesso  Autore  alla pag,  1Ò2.  esamina  baiamente,  e  riporta  il 
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disposto  dell'  Art.  1JJ2.  relativamente  alle  note,  che  il  possessore 
di  un  Recapito  scriva  a  tergo,  o  a  basso  del  medesimo. 

§.  Vili. 

E'  regola  di  Diritto  comune,  che  la  data  posta  in  principio  di. 
una  Obbligazione,  Contratto,  o  altra  Scrittura,  si  considera  co- 
mune a  tutti  gli  altri  scritti  susseguenti,  quantunque  diversi,  e 
stipulati  con  diverse  persone.  L.  4.  inprinc.  L.  6.  ff.  de  edendo,  Azw 
ni  tomo  2.  pag.  16.  §.  5.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  1.  Decis. 
\3.  re.  23.  come  è  parimente  regola,  che  la  Scrittura  privata  pro- 
va sempre  contro  colui,  che  1' avrà  scritta,  quantunque  si  ritro- 
vasse la  medesima  senza  data,  nel  qual  caso,  quanto  al  luogo,  si 
deve  presumere  esser  questo  il  luogo  del  domicilio  dello  scrivente.  L. 
5.  6.  e  \3.  Cod.  de  Donat.  L.  J4.  %.  i.ff.  de  pignor.  et  hypothec.  Scaccia 
de  Commerc.  et  Camb.  §.  1.  glossa  1.  re.  19.  20.  e  seg.  Azuni  loco  cit.  §.  6". 
Rota  Januen.  de  Mercat,  Decis.  1 26.  per  tot. 

§.  IX. 

Il  Bernardi  nel  suo  Corso  di  Diritto  Civile  Francese  toni.  4.  cap.  3.  p.  €4. 
parla  diffusamente  delle  forme  dei  Contratti  nel  cap.  iv.  dei  Nota- 
ti e  Tabellioni ,  e  nel  cap.  v.  degli  Atti  privati  e  degli  Atti  pubblici , 
nelle  quali  trattative  spiega  magistralmente  l'importanza  delle 
forme  da  osservarsi,  e  degli  effetti,  che  produce  la  respettiva  na- 
tura degli  Atti,  e  quali  omissioni  ne  portino  la  nullità,  conclu- 
dendo, che  le  forme,  che  non  esige  la  Legge  sotto  pena  di  nulli- 
tà,e  delle  quali  essa  non  punisce  l'omissione  che  con  una  ammen- 
da contro  il  Notaro,  al  pari  di  quelle,  che  abbiamo  rammentate 
ne^li  altri  Articoli,  non  rendono  nulli  quegli  Atti,  in  cui  si  fos- 
sero omesse;  perciocché  avendo  la  Legge  dichiarato  quali  sieno  le 
forme  richieste  sotto  pena  di  nullità,  si  reputa  aver  ella  fatto  con 
ciò  una  eccezione  per  le  altre,  lo  che  è  in  conformità  della  Legge 
del  ai.  peritoso,  anno  11.  Art.  12.  e  i3. 

§.  X. 

Questa  regola  ha  la  sua  limitazione  in  due  Contratti  mercanti- 
li,e  che  interessano  il  Commercio  relativamente  alla  data,  la  qua- 
le è  di  essenza  positiva  dei  medesimi.  Il  Contratto  delle  Lettere  di 
Cambio,  e  quello  delle  Assicurazioni  marittime  respettivamente, 
non  sussiste,  e  si  annulla ,  se  è  mancante  di  data. 
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§•  XI. 

&  Art.  iio.  del  Codice  di  Commercio  parlando  della  forma  della 
Lettera  di  Cambio  pone  conio  requisito  essenziale,  che  essa  è  mu- 
nita di  data. 

1/  Art.  laa.  fìssa  quando  l'accettazione  deve  esser  munita  di  data, 

L'  Art.  1J7.  parlando  della  Gira  ripete:  La  Gira  è  munita  di  data. 

L'  Art.  i58.  stabilisce  che,  mancando  la  Gira  di  data,  non  opera 
alcun  trasporto,  e  si  riduce  a  una  semplice  promessa. 

L' Art.  1J5).  conclude:  E'  proibito  di  metter  gli  ordini  in  antida- 
ta sotto  pena  di  falsità. 

Sotto  questi  tre  diversi  aspetti  è  dunque  opportuno  di  esamina- 
re l'importanza,  e  gli  effetti  della  data  nel  Commercio  del  le  Let- 
tere di  Cambio,  e  secondo  questi  l'esamina  il  Pardessus  nelle  sue 
Instit.  Commerc.  pag.  ao5.  e  aJJ. 

§.  XII. 

Anche  secondo  i  principj  dell'antica  Giurisprudenza,  nelle 
Lettere  di  Cambio  la  data  aveva  una  essenziale  considerazione,  e  si 
credeva  della  più  importante  necessità;  giacché  dalla  medesima 
apposta  nelle  Cambiali, e  nella  loro  accettazione,  o  gira,  si  rego- 
la sempre  il  giorno  della  scadenza,  o  respetti vamente  si  ritrova  il 
difetto,  che  possa  essere  incorso  nella  negoziazione. Hcinecc.  Ehm. 
Jur.  Camb.  cap.  4.  §.  4.  Frank  Instit.  jur.  Camb.  lib.  i.sect.l.  tit.  8.  §.  2. 
talché  in  molte  Piazze  mercantili  dell'Europa  era  prescritto  il 
preciso  dovere  di  apporre  la  data  ad  ogni  sorta  di  Scrittura  Cambiale. 
E  ciò  è  precisamente  stabilito  dalle  Ordinanze  di  Francia  del  167J. 

§.  XIII. 

Il  Boucher  nelle  sue  Instituzioni  Commerciali  al  num.  i52().  fa  os- 
servare, che  nelle  Lettere  di  Cambio  egualmente,  che  in  tutte  le 
altre  specie  di  Biglietti,  è  cosa  prudente  di  scrivere  la  data;  tutta 
in  lettere,  per  evitare,  che  la  mala  fede  alterandola  non  faccia  a- 
vanzare  o  ritardare  il  termine  alla  scadenza  ;  ed  al  n.  i€8j.  nota 
che  quello,  che  dice  data,  dice  giorno  della  data,  e  per  conseguen- 
za quello,  che  stipulasse  di  pagare  a  dieci  giorni  senza  aggiunger- 
vi data,  parrebbe, che  si  obbligasse  a  pagare  nel  termine  di  detti 
dieci  giorni  :  ma  quello,  che  s'impegna  a  pagare  a  dieci  giorni  data, 
si  obbliga  a  pagare  il  decimo  giorno  dopo  quello  della  data,  perchè 
il  giorno  della  data  è  esclusivo  di  quello  del  pagamento.  E  in  mate- 
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ria  di  pagamento  il  giorno,  che  fìssa  un  termine,  non  è  compreso 
nel  termine.  Queste  nozioni  sono  necessarie  a  conoscersi,  poiché 
la  negoziazione  delle  Cambiali  facendosi  il  più  delle  volte  con  1' 
espressione  a  tanti  giorni  data,  o  vista»  o  rapportandosi  agli  usi 
delle  Piazze,  che  equivale  allo  stesso,  la  scadenza  dell'acccttazio- 
ne o  del  pagamento ,  o  dei  respettivi  protesti ,  dipende  unicamente 
da  questa  intelligenza. 

§.  XIV. 

Il  Consiglier  Baldasseroni  nel  suo  Trattato  delle  Leggi  e  costumi 
del  Cambio  Parte  3.  Art.  i.  e  2.  tratta  diifusamente  l'Articolo  della 
scadenza  delle  Cambiali,  che  porta  seco  tutti  gli  schiarimenti  sulla 
data,  e  sul  modo  di  computare  il  termine  secondo  le  Leggi ,  e  gli 
usi  particolari  delle  Piazze,  e  secondo  le  massime  di  ragione  ad- 
dotte dai  respettivi  Scrittori,  riportando  per  intiero  le  disposizio- 
ni di  dette  Leggi,  e  due  puntualissime  Decisioni,  una  relativa  all' 
uso  di  Livorno,  del  So.  luglio  if65.  con  Sentenza  dell'  Aud.  Franceschi'- 
ni  in  Causa  Ragueneau,  e  Cambiaso ,  l'altra  relativa  all'uso  di  Fi- 
renze sulla  collocazione  della  data,  delJo.  dicembre  17JJ.  in  Causa 
Mercantelli ,  e  Perini,  dell'  Aud.  Cerchi.  Questa  varietà  di  opinioni , 
e  di  usi,  è  ora  distrutta,  giacché  il  Codice  di  Commercio  ha  sa- 
viamente provvisto  a  questo  caso,  come  osserveremo  parlando  del- 
la scadenza  delle  Lettere  di  Cambio. 

§•  xv. 

Il  Dufour  tomo  1.  pag.  \35.  commentando  l'^rt.  ito.  del  Codice 
di  Commercio,  analizza  la  forma  della  Lettera  di  Cambio,  e  porta 
la  necessità  della  data,  ma  osserva  con  il  Pothier  du  Change ,  che 
Za  mancanza  di  data,  o  V  errore  della  data  nella  Lettera  di  Cambio, 
non  possono  essere  opposte  dal  traente,  che  l'ha  scritta,  o  dal  trat- 
tario, che  l'ha  accettata,  egualmente  che  l'omissione  del  luogo 
da  dove  è  stata  scritta;  e  dice,  che  a  suo  sentimento  effettivamen- 
te queste  omissioni  non  sarebbero  sufficienti  per  togliere  alla  Let- 
tera di  Cambio  il  suo  carattere,  e  farla  trascendere  nella  classe 
dei  semplici  Mandati,  la  Legge  non  pronunciando  alcuna  nullità 
su  questi  vizj  della  Lettera .  Ma  siccome,  per  parte  di  qualche 
cattivo  pagatore,  che  sarebbe  ben  contento  di  trovare  dei  pretesti 
per  questionare,  potrebbero  promoversi  delle  difficoltà,  conclude. 
e  consiglia  di  stare  attaccati  al  testo  della  Legge,  e  di  osservare 
tutte  le  formalità,  che  essa  richiede.  Spiegando  poi  V  Art.  129.  re- 
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lativo  ai  diversi  usi  delle  Lotlcrc  di  Cambio,  a  tanti  giorni  data, 
OSMrva,  ohe  queste  Lettere  OOnteagOOO  un  termine  al  pagamento, 
ohe  non  corre,  ohe  dal  giorno  della  vista  (e  respetti  vamente  della, 
<{ata),  vale  a  dire  dal  giorno,  che  esse  sono  state  tratte,  se  si  par- 
la di  data,  o  presentate,  o  accettate,  so  si  parla  di  vista,  da  quel- 
lo, sopra  cui  sono  tratte:  ed  in  questo  tempo  non  si  conta  il  gior- 
no dell'acccttazione,  o  delladata,  seguitando  la  regola  sopra  ac- 
cennata, che  quando  si  parla  di  dilazione,  il  giorno,  dal  quale 
decorre  la  dilazione,  non  è  ordinariamente  compreso  nella  dila- 
zione: Dies  termini  non  computatur  in  termino,  e  per  meglio  spie- 
garsi ne  riporta  un  esempio.  Se  io  ho  una  Lettera  di  Cambio  pa- 
gabile a  sei  giorni  vista,  e  che  la  faccia  accettare  il  dì  primo  ot- 
tobre, V accettante  avrà  il  diritto,  secondo  la  lettera  del  Testo  a 
un  termine  di  sei  giorni  al  pagamento,  che  non  decorre  se  non 
che  dopo  il  primo  ottobre ,  e  questo  non  essendovi  compreso,  il 
termine  spirerà  nel  7.  ottobre,  il  qual  giorno  essendo  per  intiero 
a  favore  dell'accettante,  l'istanza  per  il  pagamento  non  potrà 
aver  luogo  che  nel  dì  8. 

§.  XVI. 

Lo  stesso  Autore  passando  a  commentare  gli  Art.  1J7.  e  \38.  del 
Codice  di  Commercio  osserva  primieramente  con  il  Pothier  chap.  3. 
§.  2.  n.  38.  che  la  data  è  voluta  dalla  Legge  per  impedire  le  frodi, 
come  sarebbe  quella  di  un  giratario,  che  avendo  fatto  bancarotta, 
omettesse  di  datare  le  gire,  perchè  non  si  potesse  riconoscere  esse- 
re state  fatte  dopo  il  fallimento.  E  riporta  il  Savary  Parte  2.  pare- 
re 16.  che  allega  un  Decreto  del  3.  aprile  1682. emanato  in  forma  di 
Regolamento,  con  cui  fu  giudicata  nulla  una  gira,  perchè  man- 
cante di  data.  Osserva  secondariamente  che  un  ordine  non  datato, 
benché  espresso  per  valuta  ricevuta  contanti,  0  in  mercanzie,  0  altri- 
menti ec.  non  è  riguardato  di  per  se  solo,  che  come  una  semplice 
procura,  per  ricevere  la  valuta  della  Lettera,  quando  non  sia  ap- 
poggiato ad  altri  titoli,  né  si  tratti  dell'interesse  dei  terzi,  rile- 
vando tutte  le  conseguenze,  che  porta  la  disposizione  di  questo 
Articolo  prescrivente  le  formalità  da  praticarsi  nella  gira,  per 
renderla  efficace  alla  traslazione  delle  ragioni. 

§.  XVII. 

Molto  poi  si  diffonde  nel  commentare  l'^rf.  i3y.  che  proibisce 
eotto  pena  di  falsità  di  antidatare  gli  Ordini.  Rileva  che  questa  è 
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la  litterale  disposizione  dell'  Art.  26.  tlt.  5.  delle  Ordinanze  del  7673. 
ma  che  spetta  al  creditore,  che  vuole  attaccare  per  falsi  questi  Or- 
dini ti  provarne  l'antidata,  o  con  recapiti  giustificativi,  o  per 
mezzo  di  testimoni. 

La  proibizione  di  antidatare  è  stabilita  per  prevenire  gl'ingan- 
ni, che  potrebbero  aver  luogo  in  commercio,  in  caso  di  fallimen- 
to, in  cui  quelli,  che  hanno  delle  Lettere  di  Cambio,  o  Biglietti 
in  bianco,  potrebbero  antidatare  questi  Ordini  molto  tempo  avan- 
ti il  loro  fallimento,  per  ricevere  la  valuta  di  tali  lettere  sotto  il 
nome  di  interposta  persona,  o  per  darle  in  pagamento  a  qualcuno 
dei  loro  creditori  in  pregiudizio  degli  altri,  senza  che  questi  ul- 
timi possano  domandarne  il  trasporto  a  favore  della  Massa;  caso 
in  addietro  molto  ovvio,  e  conosciuto  da  tutti,  sebbene  ingiustis- 
simo, citando  Joussee  Savary ,  che  hanno  fattele  stesse  osservazio- 
ni nel  commentare  V  Articolo  dell'  antica  Ordinanza. 

§.  XVIII. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  i€5.  riportano  le  stesse  os- 
servazioni sull'autorità  del  Pothier  loco  cit.  ed  alla  pag.  289.  fan- 
no riflettere  che  la  data  dell'accettazione  non  è  tanto  rigorosamente 
voluta  allor  quando  la  lettera  è  pagabile  a  un  tempo  determinato  e 
fisso ,  come  sarebbe  per  il  io.  di  ottobre  prossimo ,  o  sivvero  a  un  me- 
se data.  Ma  se  ella  è  pagabile  a  un  tempo  determinato  dalla  vista, 
s'intenda  bene,  che  la  data  dell'Accettazione  si  rende  importan- 
te .  Per  altro  essa  non  è  più  tanto  essenziale  quanto  per  l' avanti . 
Il  Codice  di  Commercio  ha  portata  una  variazione  a  questo  og- 
getto ,  all'  antico  uso. 

§.  XIX. 

Il  Locrè  nello  Spirito  del  Codice  di  Commercio  sull'Art.  122.  tomo  2. 
pag.  71.  osserva  la  necessità,  che  sia  posta  la  data  all'accettazione, 
quando  la  lettera  è  pagabile  a  un  tempo  da  determinarsi  dalla 
presentazione,  nel  qual  caso  l'accettazione  non  è  più  semplice- 
mente stabilita  come  una  sicurezza,  che  dipenda  dal  Traente  di 
prendere  o  non  prendere,  ma  deve  ancora  riguardarsi  come  una 
formalità  necessaria  alla  esecuzione  del  Contratto.  Ed  osserva  pari- 
mente, che  siccome  il  Legislatore  doveva  provvedere  alla  omissione 
della  data,  e  non  abbandonare  alle  oscillazioni  della  Giurispru- 
denza la  cura  di  regolarne  le  conseguenze,  così  egli  stesso  le  ha 
regolate  con  tutta  giustizia.  In  fatti  la  presunzione  più  naturale  è 
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quella  .  ohe  j'  Accettante,  elio  ha  negligeutato  di  apporre  la  da- 
l,i ,  e  il  Portatore,  clic  non  lia  esatto,  die  ella  vi  sia  apposta,  ab- 
biano rcnunziato  al  tcrniine  ]>iù  lungo  espresso  nella  Lettera,  e 
clic  eglino  abbiano  convenuto  «li  far  correre  il  tcrniine  dal  giorno, 
in  «'ni  la  Lettera  è  stata  tratta. 

Relativamente  a\\" Art.  \3*f.  conferma  le  proposizioni  del  Du- 
four  e  delle  Pandette  Francesi,  appoggiate  alla  opinione  del  Sa- 
vary  ,  e  del  Pothier;  e  nota  che  questa  «lisposizione  si  rende  an- 
cora necessaria  per  causa  della  disposizione  dell'art.  144.  relativa 
ali" anticipazione  del  pagamento  di  una  Cambiale. 

5.  XX. 

Rapporto  finalmente  all'art.  1S8.  fa  una  lunga  discussione  sul- 
la distinzione  delle  formalità  necessarie  alla  validità  delle  gire, 
e  quelle  clie  riducono  la  gira  a  un  semplice  mandato,  e  le  dir 
scussioni  passate  a  questo  proposito  nella  formazione  del  Progetto 
di  questa  Legge. 

E  finalmente  commentando  l1  Art.  /J9.  sulla  proibizione  di  an- 
tidatare i  recapiti ,  osserva,  che  questa  proibizione  è  fondata  sulli 
stessi  motivi  della  necessità  di  datare  la  gira,  rilevando,  che  nel- 
la discussione  del  Progetto  alcuni  Tribunali  avrebbero  desidera- 
to, che  ìa  pena  non  fosse  stabilita,  che  per  il  caso,  in  cui  Vantidata  fos- 
se fraudolenta ,  cioè  a  dire  in  caso  di  fallimento, o bancarotta, per 
distrarre  gli  effètti  a  danno  dei  creditori,  dubitando, che  fissando 
la  pena  per  regola  generale  non  si  aprisse  l'adito  a  ingiuste  procedu- 
re; ma  che  questi  timori  erano  mal  fondati;  perchè  la  garanzia 
del  Giratario  è  nel  fatto  medesimo,  mentre  che  un  creditore  non 
s'impegnerà  mai  in  un  processo  tanto  difficile,  e  tanto  dispendio- 
so, quale  è  quello  di  una  dichiarazione  di  falsità,  se  non  vi  è  for- 
zato dall'interesse  di  sottrarsi  a  una  frode, che  gli  apporti  un  gra- 
ve pregiudizio,  e  che  da  un'altra  parte  il  sistema  dei  Tribunali 
avrebbe  resa  illusoria  la  disposizione;  perchè  come  osservava  con 
molta  saviezza  la  Corte  di  x4ppello  di  Tolosa  ,  la  prova  della  fal- 
sità dell'  antidata  è  talmente  difficile,  che  si  può  appena  sperare  di 
ottenerla.  Che  cosa  dunque  sarebbe  stato,  se  vi  si  fosse  ao-criunta 
la  condizione  di  provare,  che  1  antidata  conteneva  una  frode? 

§.  XXI. 

Il  Pardessus  nel  suo  moderno   Trattato  delle  Lettere  di  Cambio  to- 
mo 1.  pag.  8J7.  spiega  lo  spirito  del  Codice  di  Commercio  nel  pre- 
Tomo  111.  ai 
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scrivere  la  data,  esottonum.  108.  parla  della  regolarità  della  gii'a, 
e  dei  motivi  generalmente  stabiliti  dagli  Autori  per  la  necessità 
della  data,  onde  prevenire  la  mala  fede,  e  assicurare  gli  effetti 
dell'esecuzione  dell'Atto;  e  sotto  num.  109.  concorda  nella  spie- 
gazione della  proibizione  di  antidatare  gli  Ordini  Commerciali . 
Al  num.  112.  esamina  gli  effetti  dell'omissione  della  data  nella  gira, 
e  fa  un'osservazione  speciale  non  avvertita  dajjli  altri  Scrittori. 
Non  bisogna  (dice  egli)  portar  troppo  avanti  questa  proposizione. 
Se  un  Traente,  che  avrà  fatta  una  Lettera  di  Cambio  al  suo  pro- 
prio ordine,  come  permette  Y  Art.  no.  l'avrà  in  seguito  passata 
all'ordine  del  prenditore,  in  forza  di  una  gira  senza  data,  la  gira 
non  facendo  in  questo  caso,  che  un  supplimento  alla  Lettera  di 
Cambio,  e  il  compimento  del  Contratto,  parrebbe  giusto^  che  la 
data  della  Lettera  supplisse  a  quella,  che  l'Ordine  doveva  ave- 
re, quando  non  vi  fossero  presunzioni  incontrario,  ne  lesione 
dell'interesse  dei  terzi.  Ma  dopo  queste  premesse,  fìssa  per  regola 
generale  al  num.  499-  cne  la  mancanza  della  data  non  annulla  le 
obbligazioni,  talché  un  Ordine  mancante  della  enunciazione  della 
data  mancherebbe  di  uno  dei  caretteri  essenziali  a  una  Lettera  di 
Cambio,  che  deve  essere  datata;  ma  non  per  questo  sarebbe  nul- 
lo. Il  Codice  Civile,  come  già  si  è  osservato,  non  pronuncia  la 
nullità  delle  obbligazioni  ordinarie,  per  mancanza  di  data.  Sola- 
mente elleno  non  devono  esser  giudicate  valide,  che  quando  vi 
concorrano  delle  presunzioni ,  che  questa  omissione  ha  avuto  per 
oggetto  di  occultare  l'incapacità  di  quello,  che  si  obbliga,  o 
di  masoherare  qualunque  altra  contravvenzione  alle  Leggi,  e  all' 
interesse  dei  terzi.  Merlin  Repertor.  univers.  tomo  3.  pag.  J02.  e  seg. 

§•  XXII. 

Il  Boucher  nelle  sue  Instituzioni  Commerciali  sotto  n.  1026.  riporta 
la  questione,  che  si  fa  dal  Savary ,  se  la  data  di  un  Avvallo,  0  di 
un  Protesto  ,  basti  a  dar  data  certa  alla  gira,  allegando  che  il 
Savary  è  di  contraria  opinione;  perchè  la  gira  non  essendo  stata 
fatta  validamente  in  principio  per  mancanza  di  osservanza  delle 
forme  proferite  dalla  Legge ,  che  è  l'espressione  della  data ,  e  non 
avendo  in  conseguenza  trasferita  la  proprietà  della  Lettera  di 
Cambio  in  quello,  in  cui  è  passato  l'ordine,  non  può  senza  il  suo 
fatto  esserne  spogliato,  perchè  1'  Avvallo,  e  il  Protesto, sono  Atti, 
nei  quali  egli  non  ha  avuto  parte.  Il  Boucher  tratta  questa  opi- 
nione di  troppo  sottile,  ma  non  ardisce  di  pronunciarvi,  allegan- 
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do  clic  anche  il  Pothicr  da  Cont.de  Changc  n.  40.  sembra  avere  esi- 
tato di  pronunciarvi 

Il  Pardessus  tomo  1.  n.  n5.  ripropone  la  stessa  questione  per  mol- 
to diffìcile  a  risolversi, e  riporta  le  ragioni  per  l'affermativa  egual- 
mente, die  per  la  negativa:  ma  conclude,  che  siccome  V Art.  i58. 
ohe  attribuisce  all'Atto  non  datato  la  semplice  qualità  di  mandato, 
non  esclude  però  la  prova,  e  la  possibilità,  che  quello,  in  nome 
«lei  quale  e  «tato  fatto, possa  essere  il  vero  proprietario  della  Let- 
tera ,  perciò  nel  caso,  in  cui  sia  ammissibile  questa  prova  ,  è  d'o- 
pinione, che  la  data  certa  degli  Atti  posteriori  possa  essere  utilmen- 
te reclamata  come  prova  del  fatto. 

$.  XXIII. 

"Li  Art.  552.  del  Codice  di  Commercio  prescrive  per  forma  del  Con- 
tratto di  Assicurazione,  che  esso  deve  essere  stipulato  in  scritto., 
e  portar  la  data  del  giorno,  in  cui  è  sottoscritto,  ed  enunciare, 
se  è  sottoscritto  primato  dopo,  il  mezzogiorno.  Il  Dufour  tomo  2.pag.  11. 
osserva,  che  questa  disposizione  è  tratta  dagli  Art.  2.  e  5.  deltit.  vi. 
delle  Assicurazioni  delle  Ordinanze  del  1681.  Ma  la  nuova  Legge  esi- 
ge ciò,  che  non  esigeva  l'Ordinanza,  che  il  Contratto  cioè  sia 
dotato  del  giorno,  in  cui  fu  sottoscritto,  e  che  vi  sia  enunciato,  se 
ciò  ha  avuto  luogo  avanti,  o  dopo  il  mezzogiorno. 

§.  XXIV. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xs.pag.  ng.  ammettendo  l'importanza 
della  data  nelle  Polizze  di  Assicurazione,  fanno  osservare  però, 
che  la  mancanza  di  data  non  opererebbe  la  nullità  del  Contratto, 
ma  rifonderebbe  il  peso  della  prova  dell'  esistenza  e  del  giorno,  e 
dell' ora,  in  cui  fu  passato  il  Contratto,  in  quello,  che  vi  fondasse 
la  sua  domanda;  ma  che  è  però  raro,  ohe  si  ometta  questa  forma- 
lità. Osservano  altresì,  che  l'enunciazione  di  esser  fatto  l' Atto 
primato  dopo  il  mezzogiorno.è  egualmente  necessaria,  perchè  si  conta 
di  ora  in  ora,  per  determinare ,  se  le  Parti  hanno  potuto,  o  non potu~ 
to ,  aver  cognizione  della  perdita,  o  dell'arrivo  dell'oggetto  assicurato. 
JMon  ostante  ciò  neppur  la  mancanza  di  espressione  dell'ora  non 
importa  nullità  di  Contratto,  contandosi  in  questo  caso  dall'ulti- 
ma ora  del  giorno,  di  cui  il  Contratto  porta  la  data. 

Noi  osserviamo  che  in  un  Contratto  tanto  pericoloso,  ed  in  cui 
il  minuto  può  decidere  sopra  chi  deva  posarsi  il  danno,  la  pre- 
cisione non  è  mai  troppa:  e  giacché  la  Legge  consiglia  la  spiega- 
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zione  dell'ora,  è  di  somma  prudenza  di  prestarsi  a  questo  sano 


suggerimento 


In  Livorno  la  Camera  del  Commercio  nell'anno  1812.  ha  rifor- 
mata l'antica  Polizza  di  Sicurtà,  ed  ha  adottata  una  formula  espri- 
mente la  data ,  e  le  altre  condizioni  prescritte  dalla  Legge. 

§.  XXV. 

Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  2.  page  4.33.  fissando  gli  stessi 
principi  nel  commentare  V  Art.  332.  sopra  riportato,  e  richiaman- 
done la  provenienza  dalle  antiche  Leggi, ed  usi  delle  Piazze  Com- 
merciali, passa  ad  osservare,  che  dopo  la  necessità  ben  provata 
della  data,  qualunque  Mediatore,  o  Agente  di  Sicurtà,  che  sof- 
frisse delle  postdate  o  antidate  prestandosi  a  una  falsità  ,  per  iden- 
tità di  ragione  sarebbe,  egualmente  che  le  Parti,  nel  caso  dell' 
Art.  1J9.  che  proibisce  di  antidatare  gli  Ordini  sotto  pena  di  falsi- 
tà. Avverte  altresì  che  la  Legge  volendo  che  le  firme  sieno 
munite  di  data,  e  che  sia  fatta  menzione,  se  l'Assicurazione  è  sta- 
ta fatta  dopo,  o  avanti  mezzogiorno,  è  essenziale  di  osservare  le 
seguenti  formalità: 

1."  Le  date  devono  essere  scritte  tutte  in  lettere,  e  non  in  cifre; 
2.°  A  misura,  che  gli  Assicuratori  si  presentano,  vi  appongono 
la  loro  soscrizione  facendovi  menzione,  seeraprimao  dopoilmezzo- 
giorno  quando  ve  l'  hanno  apposta  ; 

3.°  Il  primo  soscrivente  apponga  tutto  in  lettere  il  prima,  0  dopo 
il  mezzogiorno  ,  il  giorno,  mese,  ed  anno  della  soscrizione. 

4.0  Il  secondo  apponga  solamente  V avanti,  o  dopo  mezzogiorno , 
eia  data,  terminando  col  dichiarare,  se  ha  firmato  nello  stesso 
mese ,  giorno  ,  ed  anno  ec.  che  sopra  ec. 

5.'  Dopo  che  l'ultimo  soscrivente  avrà  firmato  nella  stessa  ma- 
niera, non  ostante  l'uso  allegato, e  fondato  sopra  un  Decreto  del- 
la Camera  di  Commercio  di  Marsilia,  il  Mezzano  sarà  tenuto  di 
chiudere  la  Polizza  di  Assicurazione,  constatando  orepetendo  l'ul- 
tima data,  per  realmente  provare,  che  l' ha  finita  nello  stesso  gior- 
no, e  non  pia  tardi,  ed  indica  la  formula  delle  respetti  ve  soscrizio- 
ni .  Vedi  Assicurazione  in  genere,  Polizza  di  Assicurazione. 

§.  XXVI. 

Il  Nuovo  Valinpag.  365.  parla  lungamente  degli  abusi ,  che  1' 
uso  aveva  consacrato  relativamente  alla  data  delle  Polizze.  Il  Bal- 
dasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  tomo  1.  pag.  j6.  esamina  l'Ar- 
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tìoolo  data  secondo  l<%  ni  arai  me  generali  di jquell  epoca,  e  secondo 
irli  usi  particolari  delle  Ordinansej  ohe  allega.  L'Émerigonchap.9. 

sect.  4.  ne  parla  secondo  gli  USI  di  Francia,  e  il  Park  of  Insurances 
pag.  26".  secondo  gli  usi  d  Inghilterra.  Il  citato  Muovo  Valla  ripor- 
ta per  intiero  tutte  le  osservazioni  dell' Emerigon ,  die  sono  in 
gran  parte  i  fondamenti  della  disposizione  del  nuovo  Codice. 

§.  XXVII. 

La  data  di  una  Sentenza  Arbit lamentale  ò  autenticamente  fis- 
sata dalla  Sentenza  medesima, benché  sempl ieemente  munita  del- 
la firma  desìi  Arbitri.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  primo 
nevoso  anno  9.  /litro  del  5.  giugno  1808.  Sirey  anno  i8c6~.  pag.  107. 
anno  18  c8.  pag.  3 14. 

§.  XXVIII. 

La  Corte  di  appello  di  Firenze  nel  27.  febb.  1811.  ha  deciso ,  che 
sebbene  un  Contratto  sia  Commerciale, e  di  cose  mobili,  tuttavia 
quando  l'epoca  non  è  giustificata  né  con  la  tradizione ,  né  con 
Atti  autentici,  né  con  altri  mezzi  legittimi,  il  giorno  del  Regi- 
stro è  quello,  che  solo  può  assicurarne  la  data  riguardo  ai  terzi, 
e  che  un  Contratto  di  Vendita  fatto  da  un  Mercante,  e  registrato 
il  giorno  posteriore  al  di  lui  fallimento,  non  ha  effetto  riguardo 
ai  terzi.  Decis.  Fiorent,  tomo  u.  Decis.  4S, 
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DEBITO,   DEBITORE. 


er  debitore  s'intende  colui,  che  si  può  costringere  a  pagare: 
Debitor  intelligitur  is ,  a  quo  invito  exigi  pecunia  potest.  L.  \o8.  ff.  de 
verbor.  significat.  e  per  conseguenza  quello,  che  non  ha  se  non  che 
un'obbligazione  naturale,  in  questo  senso  non  può  dirsi  debitore; 
ma  debitore  dicesi  colui,  che  è  obbligato  a  fare,  o  a  dare,  qual- 
che cosa  a  taluno  in  forza  di  un  Contratto,  o  quasi  Contratto,  di 
un  delitto,  o  quasi  delitto.  Azuni  tomo  2. pag.  17.  Rota  Fiorent,  nel 
Tesoro  Ombros.  tomo  x.  Decis.  i5.  re.  40. 

Per  debito  s'intende  generalmente  parlando  ciò,  che  si  deve  ad 
alcuno:  ma  i  debiti  son  di  diversa  specie,  o  per  dipendenza  della 
loro  formazione,  o  per  le  circostanze,  che  gli  qualificano. 


iò6  D  E 

§•  II 

Astenendoci  dal  riportare  le  distinzioni  legali  dei  debiti  Civili 
in  mobiliari,  ed  immobiliari ,  personali,  e  reali,  ckirografarj ,  ipote- 
cari,  e  privilegiati, delle  quali  tratta  opportunamente  il  Merlin  to- 
mo in. pag.  606.  osserveremo  soltanto  all'uopo  nostro,  ohe  secon- 
do la  moderna  Giurisprudenza  chiamasi  debito  Commerciale  quel- 
lo, che  rende  il  debitore  sottoposto  alla  Giurisdizione  del  Tribu- 
nale di  Commercio,  e  che  per  conseguenza  lo  sottopone  all'esecu- 
zione personale. 

§.  HI. 

Il  Merlin  Repertor.  Univ.  tomo  in.  pag.  618.  parla  diffusamente 
delle  disposizioni  generali ,  che  riguardano  i  débiti  della  gente  di 
mare  riportando  un'  Ordinanza  di  Luigi  XV.  del  primo  novemb.  l^^S. 
la  quale  proibisce  a  tutti,  e  in  particolare  agli  abitanti  delle  Cit- 
tà marittime,  di  costituire  alcun  debito  sopra  i  salarj  della  gente 
di  mare,  o  marinari,  se  non  sia  per  dipendenza  di  albergo  dato, 
sussistenze,  o  attrazzi  somministrati  di  consenso  degli  Officiali 
delle  Classi,  e  di  non  potersi  fare  alcun  sequestro  sopra  i  salarj 
dei  marinari,  Ordinanza,  che  fu  confermata  con  un  Decreto  del 
Consiglio  di  Stato  del  10.  marzo  1767.  ed  osserva,  che  alla  detta 
Ordinanza  non  è  stato  punto  derogato  da  alcuna  delle  nuove  Leg- 
gi ,  ma  che  è  necessario  distinguere  le  due  diverse  disposizioni, 
che  essa  racchiude.  La  prima  si  è  quella,  che  proibisce  di  fare 
alcun  imprestito  alla  gente  di  mare,  che  compone  l'equipaggio 
dei  bastimenti  mercantili ,  pendente  il  corso  dei  viaggi ,  ed  è  co- 
mune agli  Officiali  ed  ai  marinari,  ed  importa  la  nullità  delle  obbli- 
gazioni ,  che  essa  proibisce.  La  seconda  è  quella,  che  dichiara  non 
soggetti  a  sequestro  i  salarj  dei  marinari,  per  i  debiti ,  che  eglino 
hanno  contratti  legittimamente,  e  non  compresi  nella  eccezio- 
ne, che  essa  stabilisce,  che  è  assolutamente  particolare  ai  marina- 
ri ,  e  non  può  estendersi  al  salario,  o  paga  degli  Officiali.  Questi 
due  punti  sono  confermati  dallo  stesso  Merlin  nella  sua  Raccolta  di 
questioni  di  diritto  tomo  5.  pag.  41.  e  da  un  Decreto  della  Corte  di  Cas- 
sazione delV  11.  ventoso  anno  g.  da  esso  riportato. 

§•  IV. 

Si  è  notato  a  questo  proposito  all'  Art.  Capitano ,  che  il  favore 
della  Legge  è  tale  per  la  gente  di  mare,  che  l'Art.  2 5 1.  del  Codi- 
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0edi  Commercio,  pe;  DO  privilegio  BpCOÌale,  accorda  loro  il  beuc- 
fiaio  di  non  poter  essere  ai  risiati  personalmente,  per  debiti  Civili, 
quando  sono  a  bordo  della  nave,  o  nel  battello  per  condurvisi, 
esriusi  però  quelli  depemlcnti  dallo  stesso  viaggio,  ed  anche  in 
questo  caso  ammettendo  la  cauzione. 

Alle  autorità  riportate  in  detto  Articolo  aggiungiamo  quella 
del  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  i.  page  333.  il  quale  la  alcuna 
savie  osservazioni  sulla  Cauzione,  che  può  aver  luogo  per  tali  de- 
biti, dei  quali  parla  anche  il  Pardessus  Instit.  Commerc.  pag.  /tco. 

§•  v. 

Parlando  delle  Cauzioni,  che  possono  aver  luogo  in  tali  affari, 
il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  i.  page  1  4. 3.  et  2.35.  et  Manuel 
des  Artistes  page  201.  et  suiv.  osserva  ,  che  1'  Art.  16.  del  Codice  di 
Commercio  porta  „  In  qualunque  materia  però  di  Commercio  il  fore- 
„  stiero,  che  sarà  Attore,  sarà  tenuto  di  dar  Cauzione  per  il  paga- 
„  mento  delle  spese  e  danni ,  e  interessi  resultanti  dal  processo  , 
„  a  meno  che  non  possieda  in  Francia  degli  stabili  di  una  valuta 
}5  sufficiente  per  assicurare  questo  pagamento,,.  Onde  è  evidente, 
che  questo  Articolo  dispensa  il  forestiero  Negoziante  da  dar  Cau- 
zione ,  quando  egli  è  Attore ,  ed  a  più  forte  ragione  quando  egli  è 
Reo  convenuto,  e  questo  è  pure  un  favore  per  il  Commercio.  Do- 
po questa  osservazione  esamina  la  questione  ,  se  l'Art.  s3r.  sia  ap- 
plicabile ai  Capitani  di  Nave. 

$.  vi. 

Secondo  1'  Art.  1188.  del  Codice  Civile  il  debitore^,  che  è  fallito, 
e  che  ha  diminuite  le  cautele  date  al  suo  creditore,  non  può  recla- 
mare il  benefizio  d'un  termine  convenuto  nella  sua  obbligazione. 
Daubanton  des  Oblig.  page  42.  Pothier  des  Oblig.  Part.  2.  chap.  3.  Ar.  3. 
Le  Pandette  Francesi  tomo  x.p.  2iy.  schiariscono  „  in  quali  circostanze 
„  s'intendano  diminuite  le  cautele  date  a  favore  del  creditore,  e 
„  fanno  il  quesito  se  questa  disposizione  sia  applicabile  ad  un  debi- 
„  tore  Chirografario ,  che  contrae  dei  debiti  Ipotecar],  e  che  ven- 
„  de  i  suoi  mobili, ed  immobili  „;  eia  risolvono  per  la  negativa,  di- 
cendo, che  in  questo  caso  il  debitore  non  ha  dato  per  sicurezza , 
che  la  sua  buona  fede,  e  che  per  quanto  siasi  promossa  questa  pre- 
tensione, deve  riguardarsi  come  assurda.  Il  Debitore,  dicono  gli 
Autori  delle  Pandette,  non  ha  dato  per  il  Contratto, cioè  a  di- 
re per  il  semplice  Biglietto,  che  ha  sottoscritto,  né  i  suoi  inobi- 
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li,  ne  i  suoi  stabili  per  cautèla  nel  suo  debito;  e  sarebbe  troppo 
straordinario,  che  sottoscrivendo  un  Biglietto  uno  s'interdicesse 
la  facoltà  di  disporre.  Non  si  può  quasi  prevedere,  che  un  solo 
caso  per  l'applicazione  di  questa  redola,  che  è  quello,  in  cui  il 
debitore  distruggesse  o  diminuisse  il  pegno  stesso,  ch'egli  bada- 
to nel  Contratto,  come  per  esempio  se  facesse  demolire  la  casa 
Ipotecata.  Il  Merlin  Bepertor.  Univ.  tomo  ix.  pag.  1J0.  osserva,  che 
se  di  due  debitori  solidali  avvene  uno  che  fallisca,  il  creditore 
può  bene  esigere  da  questo  il  pagamento  del  suo  debito  avanti 
il  termine,  ma  non  ha  diritto  di  costringere  al  pagamento  quel- 
lo, che  è  rimasto  solvente.  Quest'ultimo  non  può  nemmeno  esser 
obbligato  a  dar  cautela  in  luogo  del  suo  condebitore  fallito;  e 
riporta  un  antico  Decreto, che  stabilisce  questa  proposizione,  la 
quale  è  fondata  sulla  ragione  di  non  essere  il  fallimento  un  fat- 
to del  debitore  che  è  rimasto  solvente, e  perciò  non  potergli  por- 
tar danno  obbligandolo  a  più  di  quello,  che  porta  la  convenzio- 
ne. Vedi  Fallimento,  Dilazione,  Lettera  di  Cambio,  Termine. 

§•  VII. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag.  *68.  osservano ,  che  non  biso- 
gna prendere  a  rigore  la  regola,  che  quando  si  tratta  d'un  corpo 
certo,  e  determinatoci  pagamento  dev'esser  fatto  nel  luogo, dov 
era  la  cosa  all'epoca  del  Contratto.  Da  questa  regola  ne  segue  so- 
lamente, che  se  il  trasporto  di  questa  cosa  fatto  posteriormente 
in  un  altro  luogo  rendesse  più.  dispendioso  il  ricevimento,  il  de- 
bitore sarebbe  tenuto  a  indennizzare  il  creditore  di  ciò,  che  do- 
vesse spendere  di  più  per  mettersene  in  possesso;  e  non  ne  resulta, 
che  il  debitore  sia  obbligato  a  far  ricondurre  questa  cosa  al  luogo, 
ove  ella  era  allorché  fu  contratta  l'obbligazione.  Il  Maleville  to- 
mo vii. pag.  144.  osserva,  che  la  prima  parte  di  quest'Articolo  è 
conforme  all'equità,  ed  alla  L.  47. ff.  de  Legat.  La  seconda  è  con- 
forme agli  usi  di  Commercio.    Il  creditore  presentasi  sempre  alla 
casa  del  debitore  per  avere  il  pagamento  delle  carte  di  debito,  e  delle 
Lettere  di  Cambio.  Il  Merlin  parlando  dell'ir*.  85.  della  Consuetudi* 
ne  di  Parigi,  Glossa  1.  n.  24.  osserva,  che,  se  il  debitore,  e  il  cre- 
ditore, soggiornano  nello  stesso  luogo,  questo  deve  portarsi  a  quel- 
lo: che  se  poi  l"uno  dimora  lontano  dall'altro,  sta  al  creditore 
l'andare  a  chiedere  il  suo  pagamento.  Il  nostro  Articolo  injine  sta- 
bilisce una  regola  uniforme.  Gin  tomo  4*  Pag-  3**  Bernardi  tomo  5. 


DE  169 

pag.  Joy.  Merlin  lìepert.  Univ.  tomo  IX.  pag.  1JJ.  Pandette  Francesi 
tomo  x.  pag.  1 3. 

§.  Vili. 

LT  Art.  i2/f8.  stabilisce,  clic  le  spese  del  pagamento  sono  a  cari- 
co «lei  debitore,  L.  S/t.  ff.  de  solut.  Le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag. 
261).  n.  i()5.  (anno  osservare,  che  ciò  soprattutto  deve  intendersi 
delle  speso,  che  bisogua  fare  per  giustificare  il  pagamento,  e 
per  ritirarne  la  quietanza  dal  creditore.  Ma  il  debitore  non  è  te- 
nuto ad  alcuna  spesa,  per  effettuare  il  pagamento  in  se  stesso:  se 
il  debito  è  di  un  corpo  certo,  egli  non  è  tenuto,  che  a  mettere  il 
creditore  a  portata  d'entrarne  in  possesso,  e  spetta  ad  esso  a  far 
le  spese  del  ricevimento.  Se  si  tratta  di  moneta,  o  altra  cosa  fun- 
gibile, il  debitore  adempie  ogni  sua  obbligazione  presentando, ed 
esibendo  al  proprio  domicilio,  al  creditore  la  somma  e  quantità 
dovuta,  e  spetta  al  creditore  di  farne  il  trasporto ,  se  questo  è  ne- 
cessario; ma  la  quietanza,  o  ricevuta ,  che  il  debitore  esige,  è  a 
sue  spese  :  se  questa  deve  farsi  per  Atto  Notariale  spetta  al  debi- 
tore di  pagarne  la  spesa. 

Al  presente,  che  le  ricevute  fatte  per  atto  privato  devono  esse- 
re in  carta  bollata,  il  creditore  non  è  tenuto  di  far  questa  spesa, 
ed  è  libero  da  ogni  obbligazione  quando  fa  la  sua  ricevuta  in  car- 
ta libera.  Maleville  tomo  vii.  pag.  14.1.  Gin  tomo  iv.  pag.  33.  Bernar- 
di tomo  5.  pag.  3o8.  Merlin  Repert,  univers.  tomo  IX.  pag.  i3i, 

§.  ix. 

L' Art.  y.  della  Legge  dell'  11.  luglio  ìjyi.  prescrive  la  necessità 
della  Carta  Bollata  anche  nelle  ricevute  tra  i  particolari,  non 
escluse  quelle  di  Commercio.  Questa  disposizione,  che  è  molte  vol- 
te a  buona  fede  trascurata,  (perchè,  fuori  del  caso  di  doversi  va- 
lere di  tali  Atti  in  giudizio,  non  può  aver  luogo  l'eccezione  della 
mancanza  del  Bollo)  dà  luogo  alla  questione,  chi  deva  esser  te- 
nuto al  pagamento  dell'ammenda  per  la  mancanza  del  Bollo,  nel 
caso  di  contestazione  di  Giudizio,  che  metta  il  debitore  nella  ne- 
cessità di  produrre  la  sua  quietanza. 

Le  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag.  220.  osservano,  che  per  rispon- 
dere a  questa  quistione,  bisogna  fare  una  distinzione.  Se  è  il  credi- 
tore stesso,  che  ha  formata  la  domanda,  egli  deve  sopportare 
l'ammenda  come  spesa,  alla  quale  ha  dato  luogo  per  sua  colpa. 
Ma  se  la  domanda  è  intentata  da  un  erede ,  che  possa  ignorare  il 
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pagamento,  l'ammenda  è  a  carico  del  debitore,  perchè  egli  de- 
ve imputare  a  se  stesso  di  non  averla  riportata  tale  quale  la  Leg- 
<re  esise,  e  l'erede  Attore  non  è  in  colpa. 

Un'altra  questione  relativamente  a  questo  Articolo  fu  resoluta 
nella  Seduta  del  18.  brumaire  anno  XU.  ed  è  se  il  debitore  possa  for- 
zare il  creditore  a  ricevere  una  somma  di  danaro  tutta  in  moneta 
di  rame:  e  le  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag.  271.  la  risolvono  per  la 
negativa  ,  come  un'evidenza  ;  perchè  il  debitore  non  deve  rende- 
re il  pagamento  oneroso  al  creditore.  Ora  il  trasporto  d'una  som- 
ma anche  modica,  pagata  in  rame,  sarebbe  assai  costoso,  perchè 
qualunque  piccola  somma  forma  un  volume  considerabile.  Così  il 
debitore  non  può  includere  nel  pagamento,  se  non  che  una  picco- 
la somma  di  questa  moneta:  onde  resta  ad  esaminarsi  quale  possa 
essere  questa  quantità.  In  Francia  nessuno  era  obbligato  a  pagare 
in  oro.  Bastava  pagare  in  specie  d'argento,  e  la  piccola  moneta 
chiamata  soldo  non  è  stata  mai  ammessa  nel  pagamento, che  per 
un  quarantesimo:  e  secondo  le  stesse  Pandette,  tale  è  ancora  l'uso. 
La  questione  non  fu  resoluta,  e  per  conseguenza  sta  fermo  l'uso 
stabilito  in  passato,  e  concludono,  esser  certo,  che  il  creditore 
potrebbe  recusare  il  pagamento  in  rame  d'una  somma  un  poco 
considerabile, e  che  le  offerte  fatte  in  questa  moneta  non  sarebbe- 
to  dichiarate  valide.  Malevillctomo  vn.pag.  14.5.  Merlin  Repert.  univ. 
tomo  IX.  pag.  1Ò2. 

§.  XI. 

Fra  i  Mercan ti  non  è  necessaria  l'interpellazione,  per  consti- 
tuire  in  mora  il  debitore,  e  rendere  il  credito  fruttifero;  e  gì'  in- 
teressi sono  dovuti  dal  giorno  della  constituzione  in  mora  ;  e  il  de- 
latore Mercante,  che  per  negligenza  ha  differito  l'esazione  a  lui 
affidata  di  un  credito,  in  pena  di  una  morainescusabile,  è  tenuto 
anche  al  pagamento  dei  danni ,  ed  interessi. 

Questo  Articolo  è  stato  soggetto  di  discussione  per  molti  anni 
nei  Tribunali  di  Toscana,  nella  celebre  Causa  tra  i  Sigg.  Henry  e 
JBenaven  di  Lione,  ed  il  Sig.  Pasquale  Cerio  di  Napoli,  e  fu  defini- 
tivamente decisa  dalla  Bota  Fiorentina  nel  a.  agosto  178$.  e  18.  giu- 
gno l?Ql.  o.  relazione  dell'  Auditore  UlivelU. 

La  Corte  di  Appello  ha  sanzionata  questa  proposizione  con  Decre- 
to del  di  14..  luglio  i8oy.  Decis.  Fiorent.  tomo  l.  Decis.  56.  pag.  iy/t. 
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§.  XII. 

Il  Socio  «runa  lira nca  particolare  «li  commercio  non  è  tenuto  di 
pagare  i  debiti,  ohe  sono  estranei  a  questo  partioolar  commercio. 

Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  18.  febb.  anno  1808.  Sirey  Anno 
1808.  pag.  129. 

§.  XIII. 

La  Corte  di  appello  di  Firenze  sotto  di  28.  luglio  1809.  ha  deciso, 
che  il  creditore  di  un  fallito, che  aveva  per  mallevadore  un  terzo 
posteriormente  decotto,  non  è  obbligato  a  stare  alle  transazioni 
stipulate  anche  dai  Deputati  al  fallimento  del  debitore  con  i  Rap- 
presentanti il  patrimonio  del  mallevadore,  sebbene  autorizzate 
dal  concorso  del  maggior  numero  dei  creditori  aventi  lo  stesso  de- 
bitore, e  mallevadore,  ma  non  formanti  il  maggior  numero  dell' 
intiera  massa.  Decis.  Fiorent.  tomo  1.  Decis.  38.  pag.  igy.  Vedi  Ese- 
cuzione Personale ,  Fallimento ,  Pagamento,  Prova. 

DILAZIONE. 

§•  I. 


D 


'dazione  chiamasi  quel  termine, che  è  accordato  o  dalla  Legge, 
o  dal  Giudice,  o  dalle  Parti,  per  fare  qualche  cosa.  Azuni  tomo  II. 
pag.  33.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  in.  pag.  3^5. 

La  Legge  dunque,  le  Parti,  o  il  Giudice,  danno  luogo  alla  di- 
lazione nei  diversi  casi,  che  respettivamente  producono  diversi 
effetti . 

Dilazione  chiamasi  anche  la  mora  di  taluno  ad  eseguire  il  pa- 
gamento, un  atto,  o  un  fatto,  e  di  questa  parleremo  all'Articolo 
Negligenza. 

§.  IL 

Relativamente  alle  dilazioni  fissate  dalla  Legge ,  convien  pre- 
mettere, che  essa  anche  in  materie  commerciali  ne  accorda  a^li 
aggiornamenti,  e  intimazioni,  alla  presentazione  delle  difese, alla 
costituzione  della  contumacia, alla  formazione  di  un'opposizione, 
alla  interposizione  dell' Appello,  al  ricorso  in  Cassazione,  alla 
richiesta  Civile  per  esercitare  certi  diritti ,  o  per  intentare  certe 
Azioni .  V.  il  Merlin  tomo  ili.  pag.  3$5.e  seg.  le  Pandette  Francesi 
tomo  xviii.  pag.  4$3.  Pigeau  voi.  in.  Parte  2.  pag.  33i.  i  quali  in 
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questa  materia  della  Dilazione  spiegano  ciò  che  è  termine,  e  l'esten- 
sione ,  e  gli  effetti  di  esso ,  e  tutto  ciò,  che  ha  rapporto  a  questo 
Articolo,  secondo  le  regole  della  nuova  Procedura. 

§•  nr. 

Il  Merlin  Rcpert.  univers.  tomo  vi.  pag.  5io.  esamina  latamente  1* 
Articolo  della  differenza  del  giorno  nell'anno  bisestile,  a  tutti  gli 
effetti,  e  specialmente  a  quello  del  corso  della  prescrizione  ai  ter- 
mini delle  Leggi  Romane,  e  nel  caso  di  dilazioni  convenzionali  , 
concludendo,  che  il  giorno  bisestile  dev'esser  contato  nelle  dilazioni, 
o  termini,  che  sono  regolati  a  mesi;  ma  non  quando  vi  è  la  clausu- 
la  espressa,  che  i  mesi  saranno  calcolati  in  ragione  di  trenta  gior- 
ni per  ciascheduno.  E  portando  il  caso  ai  termini  dell'  Art.  i32. 
del  Codice  di  Commercio ,  osserva  ,  che  in  un  anno  bisestile  una  Let- 
tera di  Cambio  tratta  nel  primo  febbraio  a  due  usi» il  Codice  di  Com- 
mercio avendo  stabilito  l'uso  a  trenta  giorni  a  contare  dal  giorno 
susseguente  alla  data  della  Lettera  di  Cambio ,  il  giorno  bisestile  non 
si  deve  confondere  con  quello,  che  lo  precede  in  modo  da  formar- 
ne uno  solo;  ma  si  conteranno  i  ventotto  giorni  restanti  del  mese 
di  febbraio,  e  la  tratta  sarà  esigibile  il  due  di  marzo,  vale  a  dire 
il  sessantesimo  giorno  dopo  quello  della  sua  data.  Sarebbe  però  altri- 
menti se  la  Cambiale  fosse  stata  tratta  a  due  mesi,  perchè  secondo 
il  citato  Articolo  del  Codice  di  Commercio,  i  mesi  sono  (  nelle 
Lettere  di  Cambio)  tali  quali  sono  fissati  dal  Calendario  Grego- 
riano. Vedi  Lettera  di  Cambio. 

§.  iv. 

Osserva  egualmente  lo  stesso  Autore  che  la  parola  dopo  nelle 
Leggi  che  fissano  le  dilazioni,  o  i  termini,  alcune  volte  è  inclusiva, 
ed  altre  esclusiva  del  giorno,  che  elleno  indicano  come  punto  di 
principio  della  dilazione,  o  del"  termine.  Ciò  dipende  dalla  ma- 
niera, con  cui  è  costruita  la  frase,  di  cui  fa  parte,  e  dalle  circo- 
stanze, che  indichino  quale  può  essere  stata  l'intenzione  del  Le- 
gislatore nell' impiegarla.  Merlin  Quest.  de  droit  tome  6.  page  55  4. 
e  tome  y.  page  285. 

Esamina  altresì  che  cosa  deva  decidersi  rapporto  all'espressioni 
a  contare  da  tal  giorno  rapporto  a  una  discussione  del  22. aprile  1801. 
da  esso  inserita  nell'Art.  Legge. 
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§•  V. 

L'Art.  ia$.  del  Codice  di  Procedura  determina,  che  il  debitore 
non  potrà  Ottenere  veruna  dilazione,  ne  godere  del  tonnine,  che 
gli  Pone  stato  accordato, se  i  suoi  beni  sono  stati  venduti  alla  richie- 
sta di  altri  creditori;  se  è  in  stato  di  fallimento,  o  di  contumacia, 
o  se  è  costituito  nelle  prigioni,  o  se  finii linente  dal  fatto  suo  dipen- 
desse la  diminuzione  delle  cautele,  che  egli  aveva  date  per  con- 
tratto al  suo  creditore;  condizioni ,  die  rendono  quasi  metafìsico 
il  caso,  in  cui  sia  permesso  ai  Giudici  (che  in  ordine  all'Art.  1244* 
devono  usare  della  facoltà  accordata  loro  col  dovuto  rispetto  alle 
convenzioni,  ed  alla  cosa  giudicata)  di  prevalersi  di  questo  arbitrio. 

§.  VI. 

L' Azuni  tomo  il.  pàg.  33.  §.  s.  fìssa  la  massima,  che  se  la  dila- 
zione al  pagamento  fu  posta  soltanto  a  comodo,  ed  in  grazia  del 
debitore,  come  si  deve  in  dubbio  sempre  presumere,  si  può  allo- 
ra dal  debitore  validamente  pagare  in  mano  del  Procuratore  del 
di  lui  creditore,  prima  che  scada  l'accordatagli  dilazione,  giac- 
ché egli  può  renunziare  ad  ogni  suo  favore,  e  così  alla  dilazione 
posta  a  di  lui  comodo.  Questa  massima  però  ha  le  sue  limitazioni 
rapporto  al  pagamento  delle  Lettere  di  Cambio,  come  osservere- 
mo agli  Articoli  Lettera  di  Cambio,  Pagamento,  perchè  la  dilazio- 
ne, o  proroga  di  termine,  in  materia  di  Cambio  opera  novazione, 
per  le  ragioni  allegate  dal  Pardessus  Parte  1.  num.  3c4- Ma  lo  stes- 
so Azuni  stabilisce  al  successivo  §.  3.  che  qualora  la  dilazione  al 
pagamento  sia  apposta  a  favore  del  debitore,  o  di  questo,  e  del 
creditore  insieme,  purché  dal  Contralto  apparisca,  che  siasi  con- 
siderata tale  dilazione  per  qualche  comodo,  utilità,  o  profitto  del 
primo,  o  di  entrambi  insieme,  non  può  il  debitore  pagare  antici-. 
patamente  in  mano  del  Procuratore  del  creditore,  giacché  non 
avendo  questi  il  mandato  per  Ticevere  il  pagamento,  non  può 
nemmeno  pregiudicare  al  principale  con  la  renunzia  alla  dila- 
zione apposta  a  comodo,  e  vantaggio  del  creditore.  Glossa  ad  L  112. 
ff.  de  verbor.  oblig.  Faber  in  Cod.  lib.  8.  ut.  3.  dejìnit.  14.  Casaregi  Cam' 
bista  Istruito  cap.  iv.  n.  1 4, 

§.  VII. 

Applicando  queste  massime  alla  materia   delle  Cambiai' .   il 
Contratto  delle  quali  non  può  considerarsi  che  di  recipr^"1 


i74  D  I 

e  nel  quale  sussistono  le  condizioni  del  tempo,  e  del  luogo,  poste 
a  favore  reciproco  dei  contraenti ,  il  presentante  non  può  essere 
astretto  a  ricevere  il  pagamento,  se  non  che  spirato  il  termine 
della  dilazione  concordata  ,  lo  che  sarebbe  al  contrario  se  la  di- 
lazione fosse  stata  apposta  per  il  solo  favore  del  debitore.  Scaccia 
de  Commerc.  et  Camb.  §.  5.  Glossa  i.  re.  i.  Depuy  des  Lettres  de  Chan- 
ge chap.  4.  re.  26.  e  chap.  ia.  re.  6".  Ansald.de  Commerc.  disc  3.  num.  io. 
e  II,  Casaregi  Cambista  Instruito  cap.  3.  re.  y.  Azuni  tomo  11.  pag.  33.  §.  4. 

§.  Vili. 

• 

U  Art.  \€\.  del  Codice  di  Commercio  fissando  i  termini  delle  re- 
spettive  scadenze  delle  Lettere  di  Cambio,  prescrive,  che  il  pos- 
sessore della  tratta  non  può  accordare  veruna  dilazione  al  paga- 
mento, ma  deve  esigerne  l'importare  il  giorno  della  scadenza;  e 
V Art.  i5f.  stabilisce,  che  i  Giudici  non  possono  accordare  alcuna 
dilazione  per  il  pagamento  di  una  Lettera  di  Cambio.  Quindi  è  prin- 
cipio indubitato,  che  il  Portatore  di  una  Lettera  di  Cambio  è 
tenuto  a  domandarne  l'accettazione,  e  respetti vamente  il  paga- 
mento alla  scadenza  del  tempo  nella  medesima  prescritto;  onde 
non  deve,  né  può  accordare  alcuna  dilazione  all'accettante,  o de- 
bitore, senza  incaricarsi  delle  perdite,  o  danni,  che  ne  potreb- 
bero derivare.  La  L.  44.  ff.  Mandati,  e  Franck  Instit.  Jur.  Camb. 
lib.  1.  sect.  3.  tit.  6.  §.  1 1.  Phoonsen  Loix ,  et  Coutume  des  Changes  chap. 
l5.  Depuy  chap.  14.  Scaccia  §.  2.  Glossa  5.  qaaest.  10.  n.  325.  Casaregi 
Camb.  Istruito  cap.  6".  n.  26*.  e  del  Commerc.  Disc.  190.  re.  5.  riportati 
con  molti  altri  dal  Baldasseroni  Leggi  e  Costumi  del  Cambio  Parte  3. 
Art.  1%.  n.  I.  e  dietro  di  esso  V  Azuni  loco  cit.  fissano  questa  massima 
secondo  l'antica  Giurisprudenza.  E  dietro  1'  Art.  i6~i.  del  Codice  di 
Commercio  la  fissano  dopo  il  Pothier  du  Contract.de  Change  chap.  5. 
sect.  1.  re.  \56.  e  \5"f.  Dufour  tomo  1.  pag.  iSg.  Boucher  Manuel  des 
Negoc.  tome  1.  page  258.  Pardessus  de  Lettr.  de  Change  re.  2.5i.e358. 
Locri  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo.  li.  pag.  i56.  e  seg. 

§.  IX. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xiv.  pag.  3ii.  commentando  V Art.  i5y. 
fanno  osservare,  che  questa  regola  non  ha  luogo  rigorosamente 
che  per  le  Lettere  di  Cambio,  e  rimane  sempre  l'uso  di  accordare 
qualche  dilazione  per  il  pagamento  dei  Biglietti  all'ordine  anche 
fra  i  Mercanti.  E  commentando  il  citato  Art.  161.  osservano,  che  que- 
sta disposizione  è  del  tutto  nuova,  perchè  V  Ordinanza  del  167 J. 


I)  I  175 

accordava  dicci  giorni  di  grazia,  che  non  hanno  più  luogo;  clic  Del 
PrOC«ttO  del  Codice  8Ì  era  li  ini  lata  a  tre  .soli  giorni  questa  dilazione, 
ma  il  Legislatore  lui  voluto  definitivamente .  elie  il  pagamento 
abbi»  luogo  il  giorno  dopo  la  scadenza;  e  clic  la  dilazione  è  forse 
un  0OÓO  breve,  tanto  per  il  debitore',  che  per  il  creditore,  ed  an- 
che per  gli  Officiali  Ministeriali,  ma  che  non  ostante  bisogna  ne- 
cessariamente conformarsi  alla  disposizione  della  Legge;  che  essa 
è  generale,  e  senza  distinzione,  e  in  conseguenza  dalla  medesima 
sono  abrogati  tutti  gli  usi  particolari,  e  locali,  ma  resta  fissato 
altresì,  che  sino  al  giorno  dopo  la  scadenza  il  possessore  non  può 
protestare,  né  forzare  l'esigenza  dal  suo  debitore.  Vedi  Pagamen- 
to, Scadenza. 

§•  x. 

L'  Art.  166.  dello  stesso  Codice  di  Commercio  fìssa  i   termini,   nei 
quali  dal  possessore  della   Lettera  di  Cambio  non  pagata  si  de- 
ve esercitare  il  ricorso  contro  gli  altri  obbligati,   e  questo  Arti- 
colo è  luminosamente  commentato  dai  Boucher,  Pardessus ,  Locrè, 
e  Dufour  nei    luoghi   sopra   citati.  Le  Pandette  Francesi  osservano 
sopra  di  esso  nel  tomo  x/x  pag.  336.  che  il  Codice  di  Commercio 
con  questo  Articolo  dà   la  Legge  ai  forestieri,  obbligandoli  ad 
esercitare  il  loro  ricorso  contro  i  Francesi  residenti  in  Francia, 
dentro  un  certo  termine:  e  fanno   altresì   osservare,  che  in  questo 
luogo  la   Legge  non  fissa  il  termine,  dentro  il  quale  il  protesto 
deve  esser  fatto,  perchè  questo   tempo   non  può    esser  regolato, 
che  dalle  Leggi  del  Paese,  dove  le  Lettere  di  Cambio  sono  pa- 
gabili;  ma   determina  bensì  il  tempo,  in  cui  i  sudditi  dell'Im- 
pero possono  e  devono  esser  richiamati  dopo  il  protesto  fatto. 
I  forestieri,  che  non  facessero  notificare  questi  protesti  nei  ter- 
mini prescritti  dalla  Legge,   non  potrebbero  essere  ammessi  ad 
agire  in  giudizio   con  l'Azione  in  garanzia,   che  promovessero 
contro  i  Giratarj  residenti  in  Francia^  ed  anche  contro  i  Traenti.  In 
questo  (dicono  le  Pandette  Francesi)  il  Legislatore  usa  di  un  di- 
ritto legittimo.  I  debitori ,  essendo  domiciliati  in  Francia, devono 
esser  giudicati  secondo  le  Leggi  Francesi ,  e  come  i  Francesi  vo- 
lendo agire  contro  gli  esteri,  devono  eseguire  le  Leggi  di  questi 
ultimi,  i  forestieri,  che  vogliono  esercitare  in  Francia  dei  diritti 
contro  i  Francesi,  è  jnusto  che  sieno  obbligati  ad  esercitarli  nelle 
forme  prescritte  dalle  Leggi  dell'Impero. 

Noi  osserviamo  che,  senza  alterare  la  giustizia  di  questa  mas- 
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sima,  sarebbe  desiderabile,  die  i  Contratti ,  e  le  Azioni ,  che  ri- 
guardano il  commercio,  non  avessero  che  una  sola  Legge, ed  una 
sola  forma  di  agire;  perchè  trattandosi  di  Contratti ,  che  interes- 
sano persone  spesse  volte  residenti  in  paesi  diversi,  e  soggetti  a 
Leggi  diverse,  e  qualche  volta  contradittorie,  è  molto  imbaraz- 
zante di  combinare  l'esercizio  delle  Azioni  fino  al  loro  compimen- 
to; giacche  le  operazioni  intermedie  possono  portare  ostacolo  al 
Giudizio  finale;  ed  è  molto  imbarazzante,  che  un  Contratto  indi- 
viduo possa  esser  soggetto  a  Leggi  e  forme  diverse.  Le  Convenzio- 
ni degli  avveduti  Negozianti  possono,  senza  offendere  la  Legge, 
prevenire  in  molti  casi  gl'inconvenienti,  che  nascer  potrebbero 
da  una  complicazione  di  disposizioni  sopra  uno  stesso  Contratto. 

§.  XI. 

La  dilazione  concessa  al  principale  debitore  non  giova  regolar- 
mente al  di  lui  fideiussore:  giova  però  al  medesimo,  allorché  il 
reo  comparendo  in  Giudizio  alla  di  lui  difesa,  si  oppone  la  dila- 
zione a  suo  favore  accordata  dal  creditore.  Glossa  in  L.  la.  Cod.  de. 
non  numerata  pecunia,  De  Hevia  de  Commerc.  terrestri  cap.  19.  n.  i6~. 
Azuni  tomo  11.  pag.  35.  §.  7.  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro  Ombros.  tom9 
vii.  Decis.  a.  re.  12. 

§.  XII. 

La  dilazione  per  un  tempo  incerto  indeterminato,  concessa  dal  ven- 
ditore al  compratore  perii  pagamento  del  prezzo  della  merce  ven- 
duta,non  scusa  il  secondo  dall' obbligo  di  pagare  gl'interessi  mer- 
cantili ,  o  ricompensativi:  all'opposto  però  deve  tenersi,  quando 
la  dilazione  è  per  un  tempo  certo  e  determinato,  o  non  sono  con- 
venuti gì'  interessi,  nel  qual  caso  non  corrono  che  dal  giorno  della 
mora  incorsa  dal  debitore  alla  esecuzione  del  Contratto.  Gratian. 
Discept.  forens.  cap.  558.n.  a  6*.  Leotard.de  Usur.  Quaest.  27.  n.  35.  Ca- 
saregi  del  Commerc.  Disc.  38.  n.  3i.  e  3 2.  Azuni  tomo  il.  pag.  36.  §.  \2. 

§.  XIII. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Decreto  del  la.  dicembre  1808. 
ha  stabilito,  che  anche  mancando  una  convenzione,  il  comprato- 
re può  essere  giustamente  condannato  a  corrispondere  gl'interessi 
sul  piezzo  della  merce  comprata  fino  al  giorno  dell'effettivo  pa- 
gamento, allorché  ha  ricevuta  l'opportuna  intimazione  ad  ese- 
guire il  Contratto,  e  non  l'ha  adempito,  e  che  in  conformità 
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.IcIIV/rf.  \652.  del  Codice  Civile, qup.sl  i  interessi  devono  regolarsi se- 
condo la  consuetudine  mercantile.  Decls.  Fiorent.  tomo  1.  Decls.  i5. 
E  con  altra  Sentenza  del  14.  luglio  \8o$.  la  stessa  Corte  ha  deciso 
che,  incorsa  la  inora,  gl'interessi  sono  dovuti  dal  debitore  moro- 
so, ancorché  non  Bibbia  la  qualità  di  mercante.  Decis.  Fiorent.  tomo 
1.  Decls.  \6.  Vedi  Mora, 

S  xiv. 

L'intimazione,  che  è  stata  fatta  al  domicilio  eletto, deve  conte- 
nere un  termine  di  un  «giorno  per  ogni  cinque  miriametri  di  di- 
stanza dal  domicilio  eletto  al  domicilio  reale.  Decreto  della  Corte  di 
Bourdeaux  del  di  otto  marzo  1806.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione 
del  4.  giugno  180G.  Denevers  Anno  1806.  pag.  J90.  Sirey  Anno  1808- 
pag.  i't2.  1  Compilatori  del  Dizionario  dei  Decreti  tomo  1.  pag.  211. 
riportando,  come  oggetti  interessanti  il  commercio,  i  detti  due 
Decreti,  osservano,  che  esistono  altri  due  Decreti  della  Corte  di 
Parigi,  che  hanno  deciso  il  contrario,  giudicando, che  i  terzi  pos- 
sessori di  effetti  di  commercio  non  erano  tenuti  a  conoscere  altri 
domici Ij  del  debitore,  che  quello  indicato  per  il  pagamente  che 
in  conseguenza  l'intimazione  notificata  a  questo  domicilio  con  i 
termini,  che  esso  comportava,  era  regolare;  ma  che  questo  senti- 
mento della  Corte  di  Parigi  trovandosi  in  opposizione  con  la  Giu- 
risprudenza della  Corte  di  Cassazione,  è  inutile  di  osservare, che 
non  deve  essere  seguitato. 

I  detti  Decreti  della  Corte  di  Parigi  sono  del  26.  febbraio,  e  1. 
marzo  1808.  e  sono  riportati  dal  Sirey  Anno  1808.  pag.  142. 

§•  xv. 

In  conferma  della  distinzione  sopra  allegata  ,  la  Corte  di  Cassa- 
zione con  Decreto  del  18.  brumaire  anno  il.  ha  dichiarato,  che  la  di- 
lazione accordata  per  levare  il  protesto  di  una  Lettera  di  Cambio, 
deve  esser  regolata  secondo  l'uso  del  paese,  dove  ella  doveva  esser 
pagata.  .Sirey  Anno  11.  pag.  1J9. 

§.  XVI. 

La  Corte  di  Appello  di  Colmar  nel  ai.  gennaio  1806.  prese  in  con- 
siderazione V  Art.  1244.  del  Codice  Civile  relativo  alla  facoltà  data 
ai  Giudici  di  accordare  delle  dilazioni  ai  debitori,  per  il  paga- 
mento del  loro  debito,  ed  assunse  l'esame  se  questo  Articolo  sia 
applicabile  alle  materie  di  Commercio  ;  e  sulla  considerazione,  che 

Tomo  111.  23 
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il  detto  articolo  1244.  non  è  applicabile  alle  operazioni  Commercia- 
li ,  che  hanno  le  loro  regole  particolari  secondo  la  natura  delle  obbliga- 
zioni, e  che  quindi  una  tale  disposizione  non  può  avere  influenza 
in  cause  di  pagamento  di  un  Biglietto,  che  ha  tutto  il  carattere 
di  una  Cambiale,  revocò  la  dilazione  di  18.  mesi  accordata  al  de- 
bitore dal  Tribunale  di  Saverna.  Questa  Decisione  è  pienissima 
sulla  materia,  e  racchiude  la  spiegazione  della  Legge,  e  l'inter- 
petrazione  datale  dai  Tribuna  li.  Eaccolta  dei  Sigg.  Bavoux  e  Loiseau 
tomo  xu.  Decis.  100.  pag.  65.  e  seg. 

Dilazione,  o  Termine  a  giustificare  i  crediti.  Vedi  Fallimento. 

Dilazione,  o  Termini  a  far  l'Abbandono.  Vedi  Abbandono. 


L 


DILIGENZA. 

§•  I. 


la  diligenza  è  quella  attenzione  e  cura,  a  cui  è  richiamato  cia- 
scuno, che  dalla  Legge,  o  dalla  Convenzione  sia  tenuto  a  presta- 
re un  fatto,  o  eseguire  un  atto,  nel  tempo,  modo,  e  forma  ,  che 
prescrive  la  Legge,  0  la  Convenzione.  Quindi  l'Amministratore, 
il  Commissionato,  il  Depositario,  il  Mandatario,  il  Vettore,  han- 
no dalla  Legge  l'obbligo  di  eseguire  le  respettive  loro  incumbenze 
con  quell'attenzione  e  cura^  che  un  buon  padre  di  famiglia  è  so- 
lito di  praticare  nelle  cose  sue; e  la  mancanza  di  questa  diligenza 
li  costituisce  respetti vamente  responsabili  della  refezione  dei  dan- 
ni e  interessi,  secondo  i  gradi  della  loro  mancanza,  e  della  loro 
obbligazione,  come  si  è  accennato  parlando  deila  Colpa,edei  danni, 

e  interessi:  .    TT 

§.  II. 

L'  Azuni  tomo  n.  pag.  3f.  §.  1.  stabilisce  la  massima  ,  che  ove  è 
maggiore  il  pericolo,  si  esige  sempre  I" esattissima  diligenza*] a  qua- 
le ha  sempre  luogo  nelle  operazioni  dei  Negozianti,  tanto  più  che 
sogliono  essi  perei  pere  un  utile  qualora  agiscono  per  altri.  Stracca 
de  Mercat.  Tit.  Mandati  n.  Si.  et  seg.  De  Hevia  de  Commerc.  Navali 
lib.  3.  cap.  4.  n.  28.  Hutteau  dei  Contratti  per  le  Condotte  di  terra  e  di 
mare.  cap.  ìv.  §.  3,  pag.  56. 

§•  IH. 

Quando  il  fatto,  o  l'atto  da  eseguirsi,  può  commettersi  ad  un 
altro,  quello  che  elegge  una  persona  reputata  universalmente  di 
buona  fede ,  e  idonea ,  si  deve  considerare  avere  usata  la  neces- 
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itiria  diligenza,  quantunque  L'esito  non  corrisponda.  Ciò  ha  luo- 
go principalmente  nella  esecuzione  dei  Mandati)  e  delle  Com- 

iiiissjoii i  ,  secondo  la  disposiamone  dell1  Antico  'Testo  nella  L.  ulti- 
ma §.  ultimo  ff.  Mandati.  Scaccia  de  Commerc.  et  Camh.  §.  1.  Glossa  5. 
quaest.  16.  n.  40S.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  26.  n.  io.  et  11.  Azuni 
loco  citato  pag.  58.  §.  2.  Rota  di  Genova  de  Mercat.  Decis.  6/t.  n.  2. 
et  seq.  Decis.  ij/t.  n.  5.  Vedi  Mandato. 

Il  Baldasseroni  Leggi,  e  Costumi  del  Cambio  Parte  11.  Art.  io.  do- 
po aver  provato,  che  l'esecutore  di  un  Mandato  è  tenuto  della 
colpa  levissiina  al  num.  21.  passa  a  stabilire  ai  termini  dell'antica 
Giurisprudenza,  che  quando  alcuno  si  assume  il  peso  di  eseguire 
una  Commissione  mercantile,  deve  sempre  intendersi,  che  egli  se 
l'assuma  per  eseguirla  secondo  la  consuetudine  de' Mercanti ,  la 
quale  serve  di  regola  all'interpretazione  del  Mandato,  e  del  do- 
vere, che  si  assume  ufi  gestore  di  Negozj ,  riportando  gl'Interpetri, 
ed  i  DD.  che  concordano  in  questa  proposizione.  E  passando  ad 
applicare  la  regola  al  fatto  delle  Cambiali,  soggiunge  che,  sicco- 
me i  Negozianti  devono,  e  sogliono,  e«sere  diligentissimi  nel  pro- 
curare V accettazione  a  pagamento  delle  Cambiali ,  né  sogliono  frap- 
porre la  più  piccola  inutile  dilazione,  così  i  loro  Mandati,  eie  lo- 
ro commissioni  relative  alle  accettazioni,  o  pagamenti  delle  Cam- 
biali, devono  intendersi  date  per  eseguirsi  con  la  più  possibile  sol- 
lecitudine; poiché  ciò,  che  è  di  stile,  e  di  consuetudine  nel  com- 
mercio, deve  sempre  da  tutti  rigorosamente  osservarsi.  Casaregi  del  Com- 
merc. Disc.  5{.  n.  5.  Rocca  de  Litt.  Camb.  nota  €4.  n.  16 5.  Rota  di  Ce- 
nova  de  Mercat.  Decis.  gì.  n.  5. 

§.  V. 

Avvi  però  una  limitazione  a  questa  regola,  ed  è  quando  qualun- 
que diligenza  non  può  essere  in  alcuna  maniera  giovevole;  mentre 
in  questo  caso,  provata  evidentemente  l'inutilità  della  diligenza, 
può  impunemente  omettersi  da  colui, che  era  obbligato  di  adope- 
rarla: ma  la  prova  rigorosa  della  inutilità  è  tutta  a  carico  di  chi  1' 
ha  omessa;  giacché  la  sola  possibilità  in  contrario,  o  il  dubbio 
evento,  se  sarebbe  stato,  o  no,  profìcuo,  l'adoperare  la  diligenza  , 
basta  per  decidere  contro  il  negligente.  L.  ultima  §.  1.  ff.  de  Lege 
Rliodia  L.  2.  §.  If.ff.  ad  Senàt.  Consult.  Tertull.  Casaregi  del  Commer. 
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Disc.  54.  n.  4g.  Ansala,  de  Commerc.  Disc.  5z.  n.  4.  e  più  seg.  Azuni 
tomo  2.  pag.  38.  §.  J. 

§   VI, 

Dai  principj  sopra  stabiliti  ne  nasce  la  conseguenza,  che  il  pos- 
sessore di  una  Lettera  di  Cambio  è  sempre  tenuto  ad  usare  ogni 
diligenza  per  procurare  il  pagamento  della  somma  nella  medesi- 
ma indicata,  sotto  pena  di  essere  responsabile  inproprio  d  i  tutti  i  dan- 
ni ,  che  dalla  non  usata  diligenza  possano  avvenire.  Quindi  non 
basta  che  egli  porga  la  notizia  della  denegata  accettazione,  o  pa- 
gamento, ma  è  d'uopo,  che  mostri  ancora  l'adempimento  di  tal 
diligenza  con  aver  levato  in  tempo  debito  il  necessario  protesto. 
Onesto  è  ciò,  che  secondo  la  regola  dell'antica  Giurisprudenza 
vien  fissato  dal  Franck  Instit.  jur.  Camb.  lib.  1.  sect.  4-  tit.  j.  Strink  de 
Cautel.  Contract.  Sect.  5.  cap.  5.  §.  16.  Depuy  delle  Lettere  di  Cambio 
cap.  7.  e  14.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  5.  n.  11.  Baldasseronì  Leggi 
e  Costumi  del  Cambio  Parte  2,  Art.  3,  e  Parte  3.  Art.  12.  V.  Protesta. 

§.  VII. 

Il  Nuovo  Valin  fìssa  le  stesse  massime  formando  nell'are.  168.  i 
casi,  sui  quali  il  portatore  di  una  Lettera  di  Cambio  decade  dai 
suoi  diritti  per  mancanza  di  diligenza.  Dufour  tomo  ì.pag.  206.  Lo- 
ere  tomo  2.  pag.  25$.  Il  Pardessus  nel  suo  moderno  Trattato  delle  Lette- 
re di  Cambio  tomo  1.  n.  38y.  dopo  aver  fissati  i  termini,  dentro  i 
quali  si  devono  osservare  le  diligenze  prescritte  dalla  Legge,  con- 
clude, che  Y inosservanza  delle  diligenze  eseguibili  in  questi  ter- 
mini porta  una  decadenza  assoluta  da  tutte  le  pretensioni,  e  dall' 
esercizio  di  qualunque  specie  di  garanzia  contro  quelli,  a  riguar- 
do dei  quali  dovevano  essere  osservate,  salvo  il  diritto  di  opporre 
al  traente  il  difetto  di  fondi,  nel  caso,  in  cui  abbia  luogo.  Ouesta 
decadenza,  osserva  il  dotto  Autore,  che  ha  luogo  non  solamente 
contro  i  Minori  Negozianti,  perchè  in  tutto  ciò,  che  riguarda  il 
commercio,  eglino  sono  assomigliati  ai  Maggiori ,  ma  anche  con- 
tro i  Maggiori,  e  gl'Interdetti,  che  per  un  accidente  qualunque  fos- 
sero i  proprietarj  di  una  Lettera  di  Cambio;  il  Codice  di  Com- 
mercio non  facendo  alcuna  eccezione  a  loro  favore,  a  questo  ri- 
guardo. 

$.  VIII. 

Lo  stesso  Autore  loco  cit.  num.  392  insegna,  che  la  Legge  esige 
imperiosamente  due  formalità,  la  notificazione  delle  diligenze  fat- 
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te  contro  il  debitore;  e  V  intimazione  in  garanzia.  Il  supporre,  ohe 
una  parte  solau. iute  ili  ciò,  ohe  la  Legge  comanda ,  rappresenti 
Ja  totalità  delle  obbligazioni , che  ella  impone,  sarebbe  lo  stesso, 
specialmente  in  materie  Commerciali,  che  non  oonoscere  il  senso 
litterale  della  luedesiina,  ed  andar  contro  il  fine,  che  essa  si  è 
proposto,  e  ne  giustificala  ragione.  Ed  al  mini.  395.  passa  a  indi- 
viduare i  principi,  con  i  quali  si  deve  esaminare  la  piatirà  della 
diligenza  nel  caso  di  una  Cambiale  falsa ,  o  di  una  Cambiale  vera 
ceduta  con  ordine  falso ,  e  conclude,  che  anche  il  portatore,  che 
non  avesse  usata  la  diligenza  di  fare  nel  termine  legale  il  protesto 
di  questa  Lettera  falsa,  o  falsificata,  non  può  essere  ammesso  al 
ricorso  in  garanzia;  e  riporta  i  motivi,  e  gli  oggetti ,  che  ha  avu- 
ti in  mira  il  Legislatore  in  questa  disposizione. 

J.  ix. 

Finalmente  nel  tomo  2.  n.  525.  dopo  aver  dichiarato,  che  gli 
Articoli  i65. 166.  e  167.  da  esso  commentati  riguardano  le  diligenze 
da  praticarsi  contro  i  Traenti,  Giranti,  ed  altri  Giratarj  residen- 
ti in  Francia  ,  passa  a  parlare  delle  diligenze,  che  si  devono  pra- 
ticare negli  stessi  casi  ,  contro  i  forestieri  Segnatarj  di  Lettere 
di  Cambio,  dimostrando  di  quanta  importanza  sia  il  conoscere 
qual  Legge  dovrà  seguitarsi  dai  Tribunali  Francesi  per  determi- 
nare gli  effetti,  e  la  durata  dell'Azione,  e  ne  stabilisce  a  seconda 
dei  casi  le  più  importanti  regole.  Questo  Articolo  è  magistralmen- 
te trattato,  ed  è  interessantissimo  per  la  materia  del  Ricorso.  Il  De- 
nevers  Anno  18 \3.  tomo  1  pag.  20Ì.  riporta  un  Decreto  della  Corte 
di  Cassazione  molto  interessante  su  questo  Articolo. 

Vedi  Traente,  Giratario. 

§•  x. 

La  Corre  di  Cassazione  con  Decreto  del  7.  nevoso  anno  7.  aveva  di- 
chiarato, che  la  diligenza  del  protesto  di  una  Lettera  di  Cambio  de- 
ve esser  fatta  il  giorno  della  scadenza,  se  la  Lettera  è  a  data  fissa. 
Sirey  Voi.  Antico  pag.  187.  Ma  il  Codice  di  Commercio  ha  sta- 
bilito, come  si  è  osservato,  che  in  qualunque  caso  il  protesto  non 
può  esser  levato,  che  il  giorno  dopo  la  scadenza. 

§.  XI. 

La  necessaria  diligenza  del  protesto  formale  non  resta  suppliti 
da  un  avviso  del  non  seguito  pagamento  dato  al  garante  dal  p 
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sessore  per  mezzo  di  una  Lettera  missiva.  Decreto  della  Corte  di  Cas- 
sazione del  24.  vendemiaire  anno  12. 

§.  XII. 

I  Giratarj  di  una  Lettera  di  Cambio  sono  tenuti  a  giustificare, 
che  il  Trattario  aveva  i  fondi  per  l'estiiwione  della  tratta,  per  li- 
berarsi dalla  garanzia,  ancorché  non  sia  stata  usata  la  diligenza  di 
levare  il  protesto  di  detta  tratta.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del 
o.  pratile,  anno  ia.  Sirey  Anno  12.  pag.  14.  Ma  se  i  fondi  sono  stati 
fatti ,  il  possessore,  che  non  ha  usata  la  diligenza  di  fare  ir  prote- 
sto, rimane  senza  ricorso  contro  il  Traente, e  i  Giratarj.  E  questa 
obbligazione  di  usare  la  diligenza  del  protesto  esiste  sempre,  an- 
corché il  debitore  sia  fallito.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  J. 
dicembre  180$.  Sirey  e  Denevers  Anno  180^.  pag.  i5.  Vedi  Protesto. 


DIRITTI   DEL    MARE. 

§•  I- 

_I_J  Art.  717,  del  Codice  Civile  stabilisce  che.  „I  diritti  sopra  glief- 
„  fetti  gettati  in  mare,  o  sopra  le  cose,  che  il  mare  rigetta,  di 
„  qualunque  natura  sieno,  e  sopra  le  piante, ed  erbe,  checresco- 
„  no  lungo  le  rive  del  mare,  sono  regolati  da  Leggi  particolari.,, 
Lo  stesso  ha  luogo  per  le  cose  perdute,  delle  quali  non  si  trova 
il  padrone.  Queste  due  disposizioni  provengono  dall'intiero  Tito- 
lo dei  Digesti  de  Lege  Rhodia,  et  de  jactu,  e  dall'antico  Tit.  prò  re- 
lieto. Le  Pandette  Francesi  tomo  vi.  pag.  6".  e  nel  tomo  v.  pag.  7.  e  più 
seg.  parlando  della  proprietà,  spiegano  tutti  i  principj  del  nuovo 
Diritto  su  questo  importante  oggetto. 

§•  IL 

Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  vili.  pag.  44J.  parlando  del  naufra- 
gio riporta  le  antiche  e  nuove  Ordinanze,  che  contengono  tutte  le 
disposizioni  sui  Diritti  del  Mare,  e  specialmente  un  Decreto  del  Di- 
rettorio esecutivo  del  27.  termidor ,  anno  7.  e  il  Regolamento  del  if.  flo- 
reale anno  £.  e  la  Legge  del  22.  agosto  1791.  relativa  alle  dogane, 
che  dà  le  occorrenti  disposizioni  sulle  mercanzie  recuperate  da  un 
naufragio.  E  queste  Leggi,  e  Regolamenti,  furono  espressamente 
pubblicati  in  Toscana  col  Decreto  della  Giunta  straordinaria  del  dì 
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sS.  dicembre  1808.  inserito  nel  Bullcttino  delle  Leggi  n.  116,  tomo  xu. 
pag.  549. 

s  ni. 

Il  Bernardi  Corso  del  Diritto  Civile  Francese  tomo  J.  pag.  80.  riporta  il 
disposto  delle  Leggi  Romano,  le  quali  avevano  in  principio  mes- 
so le  sponde  del  mare  nel  numero  delle  cose  comuni, macheèevi- 
dente,  ed  oggidì  è  un  punto  incontrastabile,  essere  quelle  di  diritto 
pubblico,  e  perciò  appartenenti  ai  Popoli,  che  le  abitano.  Si  è  este- 
sa codesta  proprietà  fino  ad  una  certa  distanza  entro  il  mare,  la 
quale  vien  fissata  all' incirca  2S.  leghe  di  Francia,  che  sono  giu- 
dicate far  parte  del  dominio  della  Nazione,  che  le  avvicina, don- 
de ne  sono  derivati  dei  Regolamenti  di  Polizia,  di  Commercio,  e  di 
Navigazione,  relativi  agli  oggetti,  che  il  mare  rigetta  soprale 
Sjìiaggie.  Gin  tomo  111.  pag.  22.  e  seg.  Maleville  tomo  IV.  pag.  35. 

§•  iv. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  tomo  2.  pag-  ^5$.  ri- 
porta le  autorità  del  Parck,  e  del  Waschet ,  che  hanno  pai  lato  dei 
Diritti,  che  spettano  allo  Stato  ed  ai  pubblici  Ministri, perii  qua- 
li tutte  le  Nazioni  commercianti  hanno  fissato  delle  regole  più  con- 
formi all'umanità,  e  alla  giustizia, e  specialmente  è  stato  deroga- 
to ai  barbari  usi  di  alcune  Nazioni, che  profittavano  delle  disgra- 
zie degli  uomini  per  derubare,  e  distruggere  gli  avanzi  di  un  in- 
fortunio. Dei  diritti  dei  Sovrani  sul  mare  non  è  nostro  scopo  qui 
di  trattarne,  appartenendo  essi  più  al  Gius  Pubblico,  che  al  Gius 
mercantile, tanto  più  che  le  attuali  circostanze  di  guerra  portano 
una  tale  alterazione  a  questi  diritti,  che  non  se  ne  possono  siste- 
mare le  massime. 

DISDETTA. 
§.  I. 

J^Jisdetta  chiamasi  quel  l'Atto,  col  quale  il  proprietario,  o  il  prin- 
cipal  Locatore  di  una  casa,  o  di  un  fondo  qualunque,  notifica  al 
Conduttore,  che  egli  deve  lasciar  libero  il  fondo  locato  nel  termi- 
ne  indicato  in  tal  Atto.  Quest'Atto  può  esser  fatto  parimente  dal 
Conduttore  verso  il  Locatore,  quando  egli  vuol  restituire  la  cosa 
locatagli.  Vedi  Locazione. 
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§•  IL 

Molto  interessante  è  la  disdetta  della  Società;  perchè  comprende 
l'interesse  dei  terzi,  che  contrattano  con  la  medesima.  Secondo  1' 
antica  Giurisprudenza  la  disdetta  fatta  ad  un  Socio  faceva  presu- 
mere a  favore  dei  terzi  l'esistenza  della  Società.  Rota  Fiorentina 
nel  Tesoro  Ombros.  tomo  3.  Decis.  2.  n.  io.  come  lo  scioglimento,  al- 
lorché la  disdetta  è  fatta' con  malafede,  non  solo  pregiudica  ai 
Socj,  ma  anche  ai  terzi.  Rota  Fiorent.nel  Tesoro  Ombros.  tomo  J.  De- 
cis. 78.  n.  2.  E  questo  scioglimento  è  bastantemente  provato  con  la 
Nota  presa  ai  pubblici  Registri  delle  Accomandite,  o  Società, es- 
sendo anzi  questo  un  rimedio  più  efficace  di  quello  dei  pubblici 
Editti,  secondo  le  disposizioni  delli  Statuti  di  Mercanzia,  che 
esistevano  in  Toscana  a  tutto  l'anno  1807.  Il  Codice  di  Commer- 
cio ha  prescritto  nuove,  e  più  efficaci  regole  per  le  disdette, e  per 
lo  scioglimento  delle  Società;  e  la  mancanza  delle  formalità  rigo- 
rosamente prescritte  inducendo  la  nullità  degli  Atti, è  di  gran  re- 
mora alle  facili  collusioni  dei  Socj,  ed  è  un  savio  provvedimento, 
ed  una  cautela  all'interesse  dei  terzi.  Vedi  Accomandita,  Società. 

DISTRATTO. 

§.  I. 


L< 


le  Convenzioni  negli  ordini  Civili ,  dice  il  Merlin  Repert.  univ. 
tomo  3.  pag.  1 5(5*.  sono  dei  legami  di  diritto  tessuti  dalle  stesse  mani 
delle  Parti ,  e  serrati  dalla  pubblica  Autorità.  Non  vi  sono  dun- 
que, che  quelli,  che  gli  hanno  formati,  e  la  pubblica  Autorità, 
che  gli  protegge,  che  possano  sciogliergli.  Le  Parti  lo  possono, 
perchè  qualunque  Autore  può  distruggere  il  suo  lavoro:  l'Autori- 
tà lo  può  egualmente  perchè  ella  deve  rigettare  tutto  quello,  che 
formandosi  nel  suo  seno,  e  sotto  la  sua  protezione,  tenderebbe  a 
nuocere  alla  Società.  Bernardi  tomo  v.  pag.  2f8.  e  seg. 

§.  IL 

In  due  maniere  può  aver  luogo  il  distrattolo  lo  scioglimento  na- 
turale delle  Convenzioni  anche  in  materia  commerciale;  una  per 
la  volontà  espressa  delle  Parti ,  alle  quali,  come  si  è  detto,  è  per- 
messo di  sciogliere  ciò,  che  hanno  legato,  se  però  la  cosa  è  sempre 
intiera, e  che  un  terzo  non  vi  abbia  acquistato  sopra  un  diritto.  E 
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(pirata  limitazione  si  verifica  ipeoial mente  nelle  operazioni  mcr- 
cantili ,  le  quali ,  allorché  sono  consumate  ,  non  possono  Storna  irsi 
a  partioolar  comodo  di  uri  creditore  particolare,  in  pregiudizio 
degli  nitri  creditori  rappresentati  dalla  massa.  Vedi  Fallimento. 

La  seconda  è  per  diletto  di  consenso,  o  di  soggetto;  SU  cui  si 
era  (ormalo  il  Contratto,  come  è  precisamente  nel  caso  del  Con- 
tratto di  Assicurazione,  in  cui,  se  in  qualche  modo  non  si  verifi- 
ca il  risico  in  genere,  ed  in  specie,  il  Contratto  non  ha  più  luogo5o 
rimane  come  dicesi  stornato.  Vedi  Storno. 

$.  in. 

Ouesto  scioglimento  di  obbligazioni,  sebbene  molto  analogo  e 
regolato  in  parte  dagli  stessi  principjdi  ragione  tanto  nell  antica, 
che  nella  nuova  Giurisprudenza,  è  però  sostanzialmente  una  cosa 
diversa  dalla  resoluzione  e  rescissione  di  Contratto ,  la  prima  delle 
quali  ha  luogo  per  nullità,  che  ne  distruggono  l'esistenza,  la  se- 
conda per  vizj ,  che  non  ne  permettono  l'esecuzione,  sopradiche 
ne  parleremo  all'Art.  Resoluzione  di  Contratto;  giacché  in  questo 
aspetto  ne  parlano  principalmente,  dopo  le  disposizioni  prescrit- 
te dal  Codice  Civile  agli  Art.  i65y.  e  Ì741.  il  Gin  tomo  5.  pag.  167. 
e  seg.  Maleville  tomo  vii.  pag.  194.  il  Bernardi  tomo  S.  dalla  pag.  27Q. 
alla  pag.  ^01.  ed  il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  3.  pag.  i56.  e  tomo  x. 
pag.  412.  Jorio  tomo  2.  pag.  5ty.  tit.  |ò. 

§.  iv. 

Il  distratto  ha  di  sua  natura  molto  luogo  nelle  operazioni  com- 
merciali ;  giacché  le  Compre  a  partito,  le  Locazioni  delle  Navi,  ed. 
altri  Contratti  di  semplice  mercatura,  sono  ordinariamente  ani- 
mati dallo  spirito  di  speculazione  delle  Parti,  e  se  mancano  o  per 
l'una,  o  per  l'altra ,  le  vedute  di  questa  speculazione ,  facilmen- 
te si  suscitano  delle  eccezioni  per  annullare  quel  contratto,  che 
essendo  per  lo  più.  costituito  in  buona  fede,  apre  più  facilmente 
l'adito  allo  scioglimento.  Nella  Locazione  dunque,e  nella  Compra, 
e  Vendita,  si  verifica  principalmente  il  distratto  perchè  facilmente 
qualche  diversità  di  connotati,  di  usi,  o  di  espressioni, somministra 
i  mezzi  d'intentare  la  fine  del  distratto,  per  mancanza  di  consen- 
so. Tralasciamo  di  parlare  del  distratto  degli  effètti  rustici ,  o  ur- 
bani ,  sul  quale  ne  rimandiamo  i  lettori  al  Codice  Civile,  ed  al  Po- 
thier  du  Louage  voi.  1.  part.  3,  sect.  1.  art.  2.  che  latamente  ne  esami- 
na la  materia. 

Tomo  11 1.  24 

i    '  ' 
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§•  V.       . 

Parlando  dei  Capitani  di  Nave  si  è  osservato, che  nel  Noleggio, 
che  equivale  ad  una  Locazione  delle  Navi,  può  esser  luogo  al  di- 
stratto, allorché  la  Nave  locata  non  è  della  qualità  espressa,  o  con- 
templata nel  Contratto,  e  si  è  riportata  l'esemplare  Decisione  nel- 
la Libumen.  Naulizzazionis  Navium  dello,  maggio  178 5.  a  relazione 
dell'  Aud.  Franceschi  in  Causa  Salucci,  ed  Orr.  Vedi  Noleggio.  E 
nell'art,  delle  Assicurazioni,  si  è  parlato  del  distratto,  che  ha  pur 
luogo  in  quel  Contratto,  quando  manca  il  risico  in  genere  eia  spe* 
de,  0  che  le  Parti  non  si  sono  bene  intese.  Vedi  Storno. 

§•  VI. 

E  principio  di  ragione,  che  il  distratto  è  della  stessa  natura  del 
Contratto.  Ansald.de  Commerc.  Disc.  12.  n.  14.  Quindi  la  domanda 
di  distratto  di  un  Atto  differisce  essenzialmente  dalla  domanda  di 
nullità.  La  nullità  suppone  un'esistenza,  benché  invalida,  il  di- 
stratto non  ne  suppone  alcuna.  Quindi,  in  caso  di  Appello,  non  si 
può  sostituire  un'Azione  all'altra.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione 
dell' 8.  piovoso  anno  \3.  Denevers  Anno  i3.  pag.  104. 

§■  VII. 

Il  Locatore  può  domandare  il  distratto  dell'affitto,  se  il  Condut- 
tore è  fallito, e  non  presenta  una  Cauzione  ipotecaria  per  il  man- 
tenimento del  Contratto.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  16". 
dicembre  \8oj.  Sirey  Anno  1808.  pag.  $5. 

§.  Vili. 

Il  Commercio  di  Livorno  negli  anni  1766.61267.  vidde  un' ab- 
bondanza di  Cause  di  distratto,  per  dipendenza  dei  grani,  che 
aveva  richiamati  a  questo  porto  una  desolante  carestia.  Gli  spe- 
culatori ,  che  compravano  i  grani  non  peranche  arrivati ,  vende- 
vano ad  altri  l5  espettati  va  di  questa  consegna,  limitando  il  tem- 
po della  medesima.  limare,  che  non  sempre  si  presta  ai  voti  degli 
speculatori,  faceva  degli  scherzi  sull'arrivo,  o  ritardo,  dei  basti- 
menti, dai  quali  dipendeva  l'esito  della  speculazione.  Quindi 
ebbero  luogo  molte  interessanti,  ed  animose  contestazioni. 

§.  IX. 

La  presunzione  sta  per  la  esistenza  e  validità  del  Contratto, 
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specialmente  in  Commercio,  dove  li  agisce,  0  si  deve  agire,  con 
là  11  a-sima  buona  fedo:  quindi, se  non  è  più  clic  provato  V errore, 
0  il  difetto ,  che  possa  <  list  rane  il  Contratto,  i  Tribunali, ed  i  Giu- 
dici, opinano  pct  la  sua  esecuzione.  Una  questione  di  validità  di 
Contratto  di  compra  mercantile,  di  cui  si  domandava  lo  sciogli- 
mento, per  preteso  occultato  difetto  nella  merce,  fu  decisa  dal 
chiarissimo  Sig.  Consiglier  Lessi  in  Causa  Holste  C.  e  Scardigli,  ema- 
nando i  motivi  della  sua  dotta  Decisione  nella  Libumen.  praetcn- 
sae  Bedhibitoriae  4.  junij  17 gì.  Vedi  Redibitoria. 

Un'altra  questione  di  preteso  distratto  per  difetto  di  esecuzio- 
ne, fu  decisa  dallo  stesso  Si"\  Consiy-lier  Lessi  in  Causa  Marassi,  e 
Waher,Klcimber  e  C.di  cui  ne  pubblicò  i  motivi  nella  Libumen.  exe- 
cutionis  Contractus  del  22.  giugno  ijg 1.  e  queste  due  dottissime  De- 
cisioni contengono  i  principj  di  Giurisprudenza  mercantile,  e  le 
cose  giudicate,  che  possono  interessare  questa  materia. 

§.  X. 

La  Corte  di  appello  di  Firenze  nel  12.  dicembre  1808.  fissò  la  mas- 
sima molto  interessante  per  il  Commercio,  che  quando  le  Parti 
hanno  stipulato,  che  una  merce  deve  essere  di  una  determinata  qua- 
lità, non  vi  è  luogo  al  distratto,  0  scioglimento  di  Contratto,  per 
una  minor  bontà  della  merce,  subito  che  resta  sempre  della  qua- 
lità convenuta  ,  e  che  si  ammette  il  distratto  o  la  resoluzione  del- 
la Compra  e  Vendita  solo  nel  caso,  che  la  detta  merce  non  sia 
atta  all'uso,  a  cui  è  destinata,  come  dispone  l' Art.  \64\1.  del  Co- 
dice Civile. 

L'espressione  apposta  nella  Convenzione, che  la  merce  fu  vista, 
rivista,  ed  accettata,  non  perde  il  suo  vero  e  proprio  significatone! 
linguaggio  e  consuetudine  mercantile,  in  specie  quando  si  conclu- 
de la  Vendita  non  a  misura,  e  campione  sigillato  ,  ma  con  la  sola  vi- 
sta della  merce  in  genere.  E  questi  principj  sono  stati  seguitati  nel- 
le molte  discussioni  5  che  hanno  avuto  luogo  dopo  l'introduzione 
del  nuovo  Codice  nelle  tanto  rinomate  speculazioni  dei  generi 
Coloniali.  Vedi  Resóluzione  di  Contratto  ,  Vendita. 

DOLO. 

§•  I. 

J_y  olo  si  chiamano  generalmente  le  frodi,  le  sorprese,  le  astuzie, 
e  in  una  parola  tutte  quelle  aiti ,  che  si  usano  per  ingannare  al- 


i88  D  O 

cuno.  Così  è  definito  dalla  L.  i.  §.  2.  ff.  de  dolo  :  Labto  definit  dulum 
omnem  calli ditatem ,  fallaciam  ,  machinationem  ad  circumveniendum, 
fallendum,  decipiendum  alterniti,  adhibitam.  Il  celebre  Giuspubbli- 
cista  Lampredi  nel  suo  dottissimo  Voto  emesso  nell'  anno  .1  784.  in 
certa  Causa  di  Riassicurazione  tra  gli  Assicuratori  di  Trieste ,  e  quelli 
di  Livorno,  e  dopo  di  esso  gli  auditori  V livelli ,  e  Simonelli,  nei  loro 
Voti  di  scissura  pubblicati  in  detta  Causa,  in  cui  l'ordine  Giudi? 
ciario, e  non  il  numero  dei  Giudici  firmarono  una  Sentenza,  spie- 
garono,e  dimostrarono,  che  tutte  le  arti,  le  cavillazoni,  e  le  astu- 
zie, e  le  dissimulazioni,  quando  sono  dirette  a  mascherare  la  verità, 
devono  chiamarsi  dolo,  e  dolo  capace  e  sufficiente  ad  annullare 
qualunque  contratto.  Il  Codice  Civile  nel  titolo  delle  assicurazioni , 
La  consacrato  questi  principj,  e  sotto  la  sua  disposizione  non  pos- 
sono aver  luogo  le  ingegnose  interpetrazioni ,  che  si  viddero  pro- 
mosse in  quella  Causa.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  ili.  pag.  792. 

§•  H. 

Le  Leggi ,  i  Tribunali,  ed  i  DD.  convengono,  che  è  una  regola 
fondata  sull'equità  naturale,  e  consacrata  dal  Diritto  Civile,  che 
la  buona  lede  deve  esser  la  base  delle  convenzioni  tra  gli  uomini, 
e  specialmente  nel  Commercio;  la  sola  buona  fede  è  il  suo  soste- 
gno, e  lo  spirito  animatore  e  conciliatore  di  tutte  le  operazioni: 
e  niente  essendovi  di  più  contrario  alla  buona  fede,  che  il  dolo, 
la  sua  esistenza  stabilita  basta  a  rompere  tutti  i  legami  Sociali, 
o  almeno  apre  l'Azione  alla  correzione  di  quelli  inconvenienti, 
che  unicamente  dal  dolo  sono  derivati. 

§•  IH. 

\j  Art.  1 1 1 6*.  del  Codice  Civile  jissa  le  disposizioni  della  nuova 
Legge  sul  dolo.  Il  dolo  è  causa  della  nullità  della  Convenzione , 
quando  i  raggiri  praticati  da  uno  dei  Contraenti  sono  tali,  che 
rendono  evidente,  che  senza  di  essi  l'altra  Parte  non  avrebbe  con- 
trattato. Il  dolo  non  si  presume,  ma  deve  esser  provato.  U Art.  1117. 
dispone,  che  il  dolo  non  annulla  di  diritto  là  convenzione. ma  dà 
luogo  solamente  all'Azione  di  nullità,  0  rescissione.  Il  Daubanton 
des  Contracts  et  oblig.  pag.  27.  et  suiv.  riporta,  e  spiega  queste  dispo- 
sizioni. Pothier  des  obligat.  Parte  1.  ehap.  1.  sect.  1.  Art.  3.  §.  3.  n.28. 
Cin  tomo  ir.  pag  91.  Le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag.  i58.  ripor- 
tano le  Leggi  Romane ,  dalle  quali  deriva  questa  disposizione, 
«he  era  costante  anche  nell'antica  Giurisprudenza,  come  notano 
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il  Casarcgi  del  Commerc.  Disc.  1.  n.  83.  e  %',.,  e  l'Àzunl  tomo  il.  pag. 
41.%.  s.  Ma  •all' Art,  uiy.  osservano,  che  vi  ò  una  distinzione  da 
l'.i re  tra  ^  errore,  e  la  violenza ,  e  il  dolo.  L'errore  impedisce,  che 
vi  sia  alcun  consenso,  e  L'obbligazione  rimane  nulla  e  sciolta,  co- 
me si  è  veduto  parlando  del  Distratto;  in  vece  di  che,  quella  con- 
tratta per  violenza,  0  dolo,  è  .solamente  viziosa:  ma  siccome  il  ti- 
tolo produce  l'obbligazione  civile  anche  nel  caso  dell'errore,  così 
si  rende  necessario  di  attaccarlo;  e  l'Azione  in  tal  caso,  è  la  do- 
manda di  nullità,  laddove  nel  caso  di  violenza,  o  di  dolo,  la  do- 
manda deve  essere  di  rescissione.  Ed  è  loro  opinione,  che  la  stessa 
redazione  dell' Articolo  indichi  questa  differenza;  Il  Merlin  Repert. 
univ.  tomo  ili.  pag.  79 3.  spiega,  ed  esemplifica  queste  disposizioni. 

Questo  dotto  Autore  loco  cit.  promuove  un'  altra  distinzione 
come  essenziale  tra  il  dolo,  che  influisce  sulla  sostanza  stessa  del 
contratto,  ed  il  dolo,  che  attacca  semplicemente  gli  accessorj.,  di- 
stinzione, che  ha  luogo  nelle  Convenzioni,  tanto  relative  ai  mo- 
bili, che  in  quelli  di  una  natura  diversa;  e  per  meglio  schiarire 
la  materia,  ne  riporta  diversi  esempi.  Questi  esempi  sono  così  pun- 
tuali e  chiari,  che  facilmente  si  possono  applicare  alla  moltipli- 
cità  dei  casi,  che  si  presentano  in  Commercio, tanto  relati varìien-. 
te  alla  vendita  delle  mercanzie,  che  ai  lavori  degli  Artefici ,  che 
danno  luogo  a  bizzarre  questioni,  e  delle  quali  avremo  luogo  di 
parlare  all'Art,  della  Redibitoria. 

§•  V. 

Sì  osserva  ancora  su  questo  Articolo,  che  quando  il  dolo  non 
riguarda  che  il  prezzo,  non  dà  alcun  diritto  di  reclamo.  Per  quan- 
to nel  foro  interno  non  sia  permesso  di  vendere  una  cosa  ad  un 
prezzo  maggiore  di  quello  che  ella  vale,  molte  circostanze  non 
danno  luogo,  che  nel  foro  esterno  si  possano  attendere  i  reclami 
sul  prezzo,  perchè  esso  è  una  parte  del  traffico  :  e  il  vendere,  o 
comprare  a  maggiore  o  minor  mercato,  secondo  le  circostanze,  è 
un  effètto  dell'intelligenza,  che  hanno  le  Parti  del  genere  che 
contrattano;  e  si  chiama  industria  la  sagacità  di  quello,  che  sa 
meglio  farei  fatti  suoi.  Questa  industria  però  non  si  estende  ai  ge- 
neri di  prima  necessità  venduti  a  dettaglio,  perchè  di  questi  n'è 
regolato  il  prezzo  dalla  Polizia  Municipale,  né  agli  stabili,  circa 
ai  quali  vi  è  il  rimedio  della  lesione.  Vedi  Lesione. 
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§•  VI. 

La  Legge  ha  detto  chiaramente  che  il  dolo  non  si  presume,  ma 
che  deve  esser  provato  da  chi  l'allega.  E'  questo  un  principio  di 
equità  naturale,  perchè  ognuno  ha  il  diritto  di  esser  creduto  one- 
sto ,  e  per  tale  deve  considerarsi  dalla  Legge,  fino  a  che  non  è  pro- 
vato il  contrario.  Questa  era  anche  la  disposizione  in  vigore  per 
la  L.  i8.$.i.  ff.de  probat.  eh.  i  g. in  principio  ff.  eod.  L.  5i.ff.pro  socio. 
Scaccia  de  Commerc.  et  Camb.  §.  /.  quaest.  7.  n.  i5j.  e  499.  Stracca  de 
Assicurat.  glossa  27.  n.  5.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  6.  n.  1  /.  Azuni 
tomo  2.  pag.  41.  §•  4.  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  fili. 
Decis.  1 1.  Decis.  jJ.  e  74.  e  nelle  Selette  tomo  1.  parte  2.  Decis.  4.  n.  55. 

§•  VII. 

Dietro  a  questo  principio  l' Azuni  loco  cit.  §.  7.  stabilisce,  che 
non  si  deve  attribuire  dolo  a  colui,  che  avrà  operato  per  la  con- 
servazione del  proprio  interesse,  quantunque  da  tale  operazione 
ne  segua  il  danno  del  terzo,  lo  che  facilmente  accade  nelle  ope- 
razioni mercantili,  in  quelle  cioè  prossime  ai  fallimenti,  non  ostan- 
te la  saviezza  delle  Leggi,  che  hanno  provveduto  alle  simulate 
disposizioni.  Bocca  de  Jure  Mercat.  Nota  27.  n.  84.  e  85.  et  Nota  4.1. 
n.  120.  e  i2i.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  216.  n.  27. 

§.  Vili. 

Il  Mandatario, o  Commissionato, dicesi  sempre  in  dolo,  allorché 
potendo  aspettare  la  necessaria  risposta  del  Mandante,  o  Com- 
mittente, abbia  eseguito  il  Mandato,  e  parimenteallor  quando, 
potendo, non  abbia  eseguita  la  Commissione;  giacché  recedendo- 
si da  taluno  da  ciò,  che  si  suol  fare,  si  rende  sempre  colpevole  di 
dolo.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1  ig.  n.  65.  e  seg.  Azuni  loco  cit.  §. 
5.  Bota  Fiorent.  tomo  in.  Decis.  1 5.  n.  la.  e  iJ.  Questa  proposizione 
è  però  soggetta  a  molte  limitazioni ,  e  schiari  menti,  e  la  di  lei  ap- 
plicazione sarà  raramente  combinabile  con  le  circostanze;  giac- 
ché in  Commercio  molte  combinazioni  possono  favorire  il  Manda- 
tario, o  Commissionato  per  iscusarlo  dalla  colpa,  e  dal  dolo.  Vedi 
Colpa,  Mandato. 

§.  IX. 

L'eccezione  del  dolo  è  di  tal  forza,  che  ha  luogo  eziandio  con- 
tro le  Lettere  di  Cambio,  quantunque  abbiano  esse  l'esecuzione 


1)  0  i9i 

paratS  CfOfitro  il  debitore.  Maruuard  de  J tire  Mercat.  lib.  3.  cap.  2. 
n.  /t3.Casaregi  nel  Cambista  //istruito  cap.  5.  n.Jj.  e  seg.  Azuni  tomo  ir. 
pag.  /t3.  §.  8.  E  il  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  2.  Art.  12.  n.  J4. 
stabilisce,  che  solo  l'eccezione  del  dolo  contro  il  Portatore  può 
scusare  1"  Accettante  dal  pagamento  di  una  Lettera  di  Cambio  ac- 
cettata. Stabilisce  altresì  che  l'Azione  del  dolo  può  esercitarsi  dai 
creditori  di  un  Traente  decotto  per  obbligare  a  pone  nel  patri- 
monio del  fallito  l'importare  della  Lettera,  o  per  avocarlo  da  chi 
l'avesse  esatto;  perchè  anche  a  tenor  del  solo  Gius  Comune  sono 
nulli  tutti  gli  Atti  fatti  in  frode  dei  creditori.  E  nella  Parte  2. 
Art.  \2.  n.  35.  e  36.  fissa  finalmente  lo  stesso  Autore,  che  il  dolo 
del  Traente  non  serve  a  liberare  l'Accettante  dal  pagamento  di 
una  Cambiale  accettata,  ad  eccettuazione  del  caso,  in  cui  il 
dolo  fosse  stato  commesso  dal  Portatore,  perchè  il  dolo  non  deve 
essere  a  profitto  di  chi  lo  commette. 

§•  X. 

Del  dolo  relativamente  ai  fallimenti  se  n'è  parlato  3.W  Art.  Ban- 
carotta, come  all'art.  Assicurazione  ,  si  è  parlato  del  dolo  che  po- 
tesse aver  luogo  in  questo  Contratto.il  quale  esigendo  più  di  ogni 
altro  il  concorso  della  buona  fede,  è  più  rigorosamente  dalla  nuo- 
va Legge  punito,  se  mai  si  provi,  che  una  delle  Parti  abbia  avuto 
il  coraggio  di  prevalersene,  conforme  nota  il  Nuovo  Valinpag./^cS. 
e  seg.  e  il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  33$.  e  3 4.6.  e  il  Par- 
dessus Instit.  Commerc.  pag.  4-fO.  e  4f5. 

§.  XI. 

L' Jorio  tomo  3.  pag.  33.s\  diffonde  sulla  natura  e  qualità  dei  fal- 
limenti dolosi,  e  il  Boucher  nelle  Instit.  Commerc.  al  num.  5Sq'eseg. 
dà  la  definizione  di  quel  dolo,  che  dà  luogo  alla  rescissione  del 
Contratto,  ed  al  n.  12J2.  e  seg.  spiega  quando  l'Accettante  possa 
dispensarsi  dal  pagamento  per  il  dolo  del  possessore  della  Tratta.  E 
finalmente  al  n.  i8^3.  parla  di  quel  dolo,  che  rompe  il  Contratto. 
Quando  possa  dirsi  intervenuto  dolo  nella  firma  di  una  Concordia 
a  un  fallito,  fu  lungamente  discusso  nei  Tribunali  di  Toscana 
nell'anno  1806.  tra  gli  Eredi  Ker,  ed  i  Creditori  del  fu  Sig.  An- 
tonio Ker,  e  le  Allegazioni  pubblicate  in  quella  Causa,  esauri- 
scono pienamente  la  materia  di  questo  Articolo.  Vedi  Concordia, 
Fallimento. 
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DOMICILIO. 

Si. 


I  Domicilio  nella  intelligenza  la  più  comune  è  il  luogo,  in  cui 
alcuno  tiene  la  sua  dimora,  o  ha  fissato  il  suo  stabilimento,  o  ha 
la  sede  del  suo  patrimonio.  Questa  è  la  definizione  del  domicilio 
civile  dedotta  della  L.  7.  Cod.  de  Incolis  L.  27.  §.  1.  ff.  ad  Munici- 
pium,  e  L.20S.  ff.  de  verbor.  significat.  e  di  cui  parla  1'  Azuni  tomo 
il.  pag.  4$'  %■  i-  eia  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  6.  De- 
tis.  4.  per  tot.  Ecco  la  definizione  accettata  dal  Codice  Civile  Art. 
102.  »  Il  domicilio  di  ogni  Francese,  quanto  all'esercizio  dei  di- 
„  ritti  Civili ,  è  nel  luogo,  dove  ha  il  suo  principale  stabilimen- 
»  to.  „  Le  Pandette  Francesi  tomo  11.  pag.  4.10.  presentano  molte  os- 
servazioni su  questo  Articolo, e  specialmente  in  rapporto  alla  di- 
stinzione, che  la  nuova  Legge  ha  stabilito  tra  il  domicilio  Civile,  e 
il  domicilio  Politico. 

§.  IL 

II  domicilio  Politico  è  quello  ove  uno  esercitai  diritti  di  Citta- 
dino, cioè  adire,  dove  uno  è  inscritto  sul  Registro  Civico,  il  qua- 
le contiene  la  lista  di  tutte  le  persone  abili  a  votare,  e  ad  essere 
elette  nelle  Assemblee  de' Cantoni.  Ciò  è  stabilito  da  un  Decreto 
Imperiale  del  17.  gennaio  1806.  che  prescrive  con  precisione  tutte  le 
qualità,  i  diritti ,  egli  effetti  di  questo  domicilio. 

§•  IH. 

Le  Pandette  Francesi  tomoli,  pag.  41 1.  osservano  che  nella  discus- 
sione dell'Art.  162.  fu  molto  insistito  per  far  decidere  che  il  domi- 
cilio civile  sarebbe  nel  medesimo  luogo ,  in  cui  si  stabiliva  il  Politico,  e 
che  il  Consiglier  di  Stato  Tronchett  insisteva  fortemente  per  lo 
stabilimento  di  questa  regola,  come  consta  dal  Processo  verbale 
della  seduta  del  i5.fructidor,  anno  9.  Ma  gli  Autori  delle  Pandet- 
te riflettono,  che  dovrebbe  dirsi  al  contrario,  stabilendo,  che  il 
domicilio  Politico  deva  intendersi  quello,  ove  è  determinato  il  Ci- 
vile, e  ne  riportano  le  ragioni,  concludendo,  che  la  distinzione 
del  domicilio  Politico,  e  Civile,  è  straordinaria  specialmente  secon- 
do le  Leggi  Romane,  ma  che  tuttavolta  nella  maniera,  con  cui 
è  concepita,  pare  evidente  che  la  nuova  Legge  abbia  voluto  am- 
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mettere  questa  distinzione,  dal  <-hc  no  .«ejrne,  clic  uno  può  eserci- 
tare i  diritti  politici  anche  in  luogo  diverso  da  ((nello,  ove  lia  il 
può  domicilio.  La  ragione,  che  in  detto   Processo  verbale  del  if>. 

fructidòr  anno  q.  è  stata  «lata  per  ammettere  questa  distinzione,  e 

stuta,  che  il  domicilio  civile  può  acquistarsi  in  un  momento,  inve- 
ce elio  per  acquistare  il  Politico  bisogna  essere  inscritto  in  un  lno- 
«••0  un  anno  avanti,  che  si  possa  goder  l'esercizio  dei  diritti  politici 

§.  IV. 

L'  Art.  \o3.  del  Codice  Civile  stabilisce,  che  il  cambiamento  di 
domicilio  si  desumerà  dal  fatto  di  una  abitazione  reale  in  un  al- 
tro luogo,  congiunto  all'intenzione  di  farvi  il  suo  principale  sta- 
bili mento.  Cosi  era  anche  disposto  dalla  L.  3j.  ff.  ad  Municip.  et  de 
Jncolis.  E'  dunque  necessario  che  il  fatto  sia  unito  alla  intenzione. 

Gli  Art.  104.  e  io5.stabiliscono  i  mezzi  di  provare  il  concorso  di 
questi  due  estremi,  e  specialmente  di  quello  tanto  difficile  a  con- 
cludersi della  intenzione,  per  cui  si  facevano  tante  questioni  nella 
passata  Giurisprudenza,  specialmente  rapporto  ai  Mercanti.  La 
Legge  dunque  nei  detti  Articoli  fìssa  che  la  prova  della  intenzio- 
ne resulterà  da  una  dichiarazione  espressa,  fatta  tanto  alla  Muni- 
cipalità del  luogo,  che  si  abbandonerà  ,  quanto  a  quella  del  luo- 
go, ove  si  sarà  trasferito  il  domicilio.  In  mancanza  di  dichiarazio- 
ne espressa,  la  prova  della  intenzione  dipenderà  dalle  circostanze. 

Osservano  le  Pandette  Francesi ,  che  la  dichiarazione  deve  esse- 
re fatta,  allor  quando  si  è  di  fatto  trasferita  l'abitazione,  talché 
facendola  con  il  solo  animo  di  eseguirla,  non  concluderebbe  ]a  pro- 
va; e  che  rispetto  alle  circostanze,  che  facciano  presumere  la  in- 
tenzione, la  cosa  è  qualche  volta  imbarazzante.  Parlando  gene- 
ralmente, la  residenza  degli  affari  è  quella,  che  determina  il  do- 
micilio, anche  secondo  l'antica  Giurisprudenza,  per  il  Testo  nel- 
la L.  27.  §.  1.  ff.  ad  municip.  et  de  incolis ,  secondo  la  quale  un  uo- 
mo dicesi  legalmente  domiciliato  ove  ha  i  suoi  affari,  la  sua  mo- 
glie, i  suoi  figli, i  suoi  archivj,  e  dove  agisce  e  contratta  il  più  co- 
munemente, ancorché  non  vi  abbia  possesso,  e  questo  l'abbia  in 
altro  luogo,  ove  in  origine  avesse  il  suo  domicilio,  come  è  stato 
molte  volte  deciso  dalla  Rota  Fiorent.  nella  Romana,  seu  Piscien. 
Validitatis  Testamenti  del  28.  settembre  1773.  a  relaz.  dell'  A ud.  Bro- 
giani,  nella  Pisana  Tutelae  del  2.5.  agosto  JjSi.  e  recentemente  dalla 
iJorte  di  Appello  nel  16".  giugno  1810.  in  Causa  Finocchielti  e  Mazzoni,, 
nella  quale  una  dotta  Consultazione  del  Chiarissimo  Sig.  Avvo- 
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cato  Landi  è  magistrale  sull'Articolo  della  soggezione  piuttosto 
al  domicilio  di  abitazione,  che  a  quello  di  origine.  Azuni  loco  cit. 
pag.  48.  §.  1?.  Il  Merlin  Bepert.  univers.  tomo  iv.  pag.  $3.  tratta  dif- 
fusamente delle  circostanze,  che  danno  luogo  alla  presunzione  del- 
la .intenzione  del  domicilio,  e  riporta  un  Decreto  del  Parlamento  di 
Parigi,  che  stabilisce  sul  domicilio  a  seconda  delle  circostanze, 
concludendo, che  dalla  diversità  delle  Sentenze  non  si  può  dedur- 
re veruna  variazione  al  principio  generale,  perchè  bisogna  sem- 
pre ricorrere  all'esame  dei  fatti ,  e  delle  circostanze. 

§.  V. 

Il  Merlin  loco  cit.  pag.  16.  esamina  un'altra  questione  molto  in- 
teressante il  Commercio,  cioè  se  un  forestiero  possa,  senza  la  per- 
missione del  Governo,  acquistare  un  domicilio  propriamente  detto. 
Egli  premette,  che  l'opinione  affermativa  era  universalmente  te- 
nuta avanti  la  pubblicazione  del  Codice  Civile, e  ne  riporta  varj 
esempi  all'Art.  Divorzio,  e  un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione 
del  dì  8.  termidor,  anno  xi.  nella  discussione  del  quale  dettaglia 
con  esattezza  le  circostanze;  ma  quindi  osserva,  che  questa  Giu- 
risprudenza è  singolarmente  modificata  dall'  Art.  \3.  del  Codice  Ci- 
vile, il  quale  prescrive  in  quali  termini  il  forestiero  acquisti  legit- 
timamente il  domicilio  in  Francia,  prendendo  in  esame  V  Art.  i3. 
della  Costituzione  delV  Anno  8. eia.  interpetrazione  datagli  nell'ii. 
ventoso,  anno  xi. 

§■  VI. 

I  Giureconsulti  fanno  anche  la  distinzione  tra  il  domicilio  neces- 
sario e  il  domicilio  volontario.  Il  secondo  può.chiunque costituirse- 
lo a  suo  arbitrio,  il  primo  si  determina  o  dalla  necessità  dell'Uffi- 
zio, che  si  esercita,o  per  pena  di  qualche  delitto.  Per  necessità  di 
Uffìzio  hanno  ildomicilio  iMagistrati.quantunque  ritengano  anche 
il  volontario  per  l'antica  Giurisprudenza  in  forza  della  L.penult.  ff. 
de  Senat.;  i  Militari  nel  luogo  della  loro  stazione  per  la  L.  z3.  §.  r. 
ff.  ad  Municipalem;  gli  esiliati  nel  luogo,  in  cui  sono  costretti  di 
rimanere.  L.  1%.  %.  3.  ff.  ad  Municip.  ed  in  forza  della  nuova  Leg- 
ge perl'^rt.  104.  e  ic5.  del  Codice  Civile,  e  del  Decreto  Imperiale  del 
17. gennaio  1806.  Non  del  tutto  volontario,  né  assolutamente  ne- 
cessario ,  è  il  domicilio ,  che  taluno  si  elegge  nel  luogo  della  lite, o 
per  dependenza  della  lite  ammesso  dalla  L.  penult.  ff.  Si  quis  in  jus 
vocat.  (Vedi  Voet  in  Pandcct.  ad  tit.  de  Judic.  n.  $3.  et  seg.)  e  dall' 
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Art.  422.  del  Codice  di  Procedura  Civile.  E  que-fa  -mia  di  domici- 
lio anche  per  gli  affari  mercantili  una  volta  itabilito  dura  nnohè 
La  Sentenza  abbia  avutola  ma. intiera  eaeonsionb!  giacoHè  ogni 
Giudizio  devo  avere  il  suo  fine  nel  luogo  -t i--~o .  in  cui  fu  eomin- 
ciato.  L.  5o.  ff.  de  judic.  L.  1.  de  re  iudic.  Vott.  in  dict.  tic.  n.  J9.  infi- 
ne, Azuni  tomo  il.  pag.  46.  §.  6".  e  7.  E  per  la  nuova  Giurispruden- 
za le  Pandette  Francesi  tomo  xvu.  pag.  i8().  Merlin  Repert.  univ.  tomo 
ir.  pag.  20.  §.  1.  num.  1 1.  e  keg.  dove  specifica  i  oaei ,  i  modi ,  e  le 
tettoie,  non  meno  elie  «ili  effetti  di  questa  elezione  di  domicilio 
prescritta  dalla  Legge.  Nuovo  stile  della  Procedura  Civile  Art.  3. pag. 
SS.  e  seg.  dove  esornando  V  Art.  68.  del  Codice  di  Procedura  analiz- 
za il  sistema  delle  Notificazioni,  perchè  sieno  validamente  ese- 
guite ai  respetti vi^domicilj. 

§•  VII. 

Il  Codice  di  Procedura  Civile  in  diversi  Articoli  prescrive  l'ele- 
zione  del  domicilio.  L'effetto  di  tutte  queste  elezioni  di  domicilio  è 
di  attribuire  al  Giudice  del  Luogo,  ove  respettivamente  sono  fat- 
te, la  cognizione  delle  contestazioni  sopra  i  sequestri ,  domande, 
e  opposizioni ,  che  ne  formano  l'oggetto.  Così  come  questo  domi- 
cilio non  è  relativo  che  ai  Sequestranti,  agli  Opponenti,  e  alle 
Parti  sequestrate,  sarebbe  irregolare,  che  altre  persone  vi  facesse- 
ro delle  notificazioni  spettanti  a  cause  del  tutto  estranee  a  quell' 
oggetto;  giacché  in  questo  caso  bisogna  stare  attaccati  al  domici- 
lio vero,  e  reale.  Merlin  loco  cit.  n.  J.  in  fine,  il  quale  propone  ,  e 
risolve  una  bella  questione.  Propone  egli  se  l'elezione  del  domi- 
cilio fatta  per  un  comandamento,  a  un  debitore,  di  pagare,  im- 
porti per  la  persona,  presso  la  quale  si  è  scelto  il  domicilio,  un 
mandato  per  esigere  la  somma  dovuta  al  creditore,  e  farne  quie- 
tanza; e  riporta  che  per  Sentenza  in  ultima  istanza  del  29.  germi- 
nale, anno  12.  il  Tribunale  Civile  di  Urgel  dichiarò,  che  il  paga- 
mento fatto  al  domicilio  eletto  non  liberava  il  debitore.  E  la  Cor- 
te di  Cassazione  con  Decreto  del  6.  frimaire,  anno  i3.sul  reflesso, 
che  l'elezione  del  domicilio,  che  il  creditore  è  tenuto  di  fare  in 
forza  della  Legge  nel  luogo  del  sequestro,  non  constituisce  Man- 
datario del  creditore  colui,  presso  il  quale  è  fatta  questa  elezione; 
e  che  perciò  il  pagamento,  o  la  contazione  della  somma  formante 
il  debito,  fatta  a  questo  domicilio  eletto,  in  altre  mani,  che  in 
quelle  del  creditore,  o  del  suo  legittimo  Mandatario,  non  opera 
la  liberazione  del  debitore  ,  rigettò  il  Ricorso. 


196  D  0 

§.  Vili. 

Il  Merlin  loco  cit.  pag.  12.  §.  1.  71.7.  e  8.  esamina  il  caso  dell'ele- 
zione del  domicilio  fatta  in  un  affisso.  L'elezione,  dice  egli,  deL 
domicilio  finisce  con  la  morte  di  quello  che  l'ba  eletto,  o  di  quel- 
lo, presso  il  quale  è  stato  eletto,  riportando  le  decisioni  analoghe 
alle  respettive  resoluzioni:  e  finalmente  esamina  l'Articolo  delle 
elezioni  di  domicilio,  che  nascono  da  convenzione  delle  Parti 
sulla  esecuzione  di  un  Atto,  fissando,  che  questa  elezione  è  vali- 
da ,  e  che  anzi  è  riguardata  come  costituente  una  delle  condizio- 
ni dell'Atto  medesimo, di  maniera  che  si  può  fare  qualunque  sor- 
te d'intimazioni  e  notificazioni  a  questo  domicilio,  per  tutto  ciò, 
che  può  esser  relativo  alla  convenzione  passata.tra  le  Parti. 

§.  IX. 

Negli  affari  Commerciali  ha  molta  influenza  il  Domicìlio,  e  spe- 
cialmente nelle  contrattazioni  delle  Cambiali ,  nelle  quali  impor- 
ta molto,  che  sia  specificato  quello,  ove  risiede  il  Trattario,  e  quel- 
lo, ove  deve  eseguirsi  il  pagamento,  nel  caso,  che  sia  diverso  dal 
luogo  della  residenza  del  Trattario. 

§•  x. 

Il  Boucher  nelle  sue  Instituzioni  Commerciali  cap.  x.  tratta  espres- 
samente del  domicilio  dei  Mercanti  Sedentarj,  e  dei  Mercanti  foranei, 
esaminando  la  questione  quale  sia  il  luogo  ove  posano  valida- 
mente citarsi,  fissando,  che  nelle  materie  mercantili  è  ad  arbitrio 
del  creditore  di  scegliere  il  domicilio  del  debitore  nel  luogo  della 
dimora,  o  in  quello  del  fatto  Contratto  ,  in  cui  la  promessa  è  stata 
fatta  e  consegnata  la  mercanzia,  o  del  luogo,  in  cui  deve  esser 
fatto  il  pagamento.  Ed  al  num.  4JS.  sostiene, che  all'effetto  di  sta- 
bilire la  Giurisdizione  sopra  i  Mercanti  foranei ,  cioè  quelli,  che 
non  hanno  botteghe  nelle  Città  ,  ove  risiede  il  Tribunal  di  Com- 
mercio, bisogna  che  vi  concorrano  diverse  circostanze: 

l.°  Che  le  mercanzie  siano  consegnate  nel  luogo  della  residenza 
del  Tribunale  ; 

2.°  Che  le  obbligazioni  sieno  passate  in  detto  luogo, ed  il  paga- 
mento designato,  salvo  il  caso,  che  la  mercanzia  fosse  stata  ven- 
duta per  essere  consegnata  prontamente;  ed  in  questo  caso  non  si 
può  agire  avanti  questo  Tribunale,  perchè  il  Mercante  comprato- 
re può  assentarsi  da  un  ora  ad  un'altra; 
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3.e  II  luogo  del  pagamento  fa  parte  della  obbligazione  in  mo- 
do tuie,  elie  il  debitore  può  esser  convenuto  nel  luogo,  in  cui  il 
pagamento  è  destinato,  sebbene  non  sia  anello  del  suo  domicilio, 
sopra  di  che  riporta  le  Autorità,  o  i  Commenti  di  Bernier  e  Ta- 
teauJl| Ultimo  dèi  quali  è  d'avvÌ90  che  dei  tre  luoghi,  nei  quali, 
secondo  L'antica  Ordinanza  del  1667.  poteva  Agirsi  contro  un  de- 
bitore,^ nel  lo  del  suo  domicilio  è  il  più  naturale:  mail  luogo  del  la 
promessa,  o  dove  la  mercanzia  è  stata  consegnata,  essendo  quelli, 
dove  il  debitore  ha  contrattato,  sono  di  ragione  quelli,  nei  quali 
può  esser  richiamato  in  Giustizia.  Questo  Autore  esamina  in  tutta 
1"  estensione  un  tale  Articolo. 

§.  XI. 

Non  è  molto  facile,  anche  per  confessione  degli  Autori  Fran- 
cesi Dufour,eBouoher,  di  determinare  qual  sia  il  vero  domicilio 
di  certi  Mercanti ,  che  corrono  di  luogo  in  luogo,  e  vanno  di  fiera 
in  fiera,  e  pare  che  non  abbiano  residenza  fissa  in  alcun  luogo. 
Anche  i  Giureconsulti  Romani  erano  di  diverse  opinioni  su  que- 
st'oggetto; gli  uni  dicendo,  che  questa  sorte  di  Mercanti  doveva 
essere  considerata  come  non  avente  alcun  domicilio,  altri  al  con- 
trario sostenendo,  che  bisognava  considerarli  come  aventi  più  do- 
micilj.  E  quest'ultimo  sentimento  ha  ancora  prevalso. 

§.  XII. 

Il  Codice  di  commercio  non  avendo  precisamente  fissata  una 
regola  su  quest'oggetto,  convien  ricorrere  all'^rf. ìy. dell'Ordinan- 
ze del  i66j.  le  quali  sono  commentate, ed  interpretate  estesamen- 
te, dal  citato  Boucher  n.  446.  e  più  seg.  che  riporta  ancora  le  au- 
torità dei  più  antichi  Commentatori. 

§.  XIII. 

L' Art.  in.  del  Codice  di  Commercio  fissa  „  che  la  Lettera  di 
5,  Cambio  può  esser  tratta  sopra  un  individuo,  e  pagabile  al.do- 
„  micilio  di  un  terzo  „  Le  Pandette  Francesi  tomo  xtx.  pag.  aó'Q.  osser- 
vano, che  il  senso  di  questa  disposizione  è  necessariamente,  che 
la  Lettera  di  Cambio  tratta  sopra  un  individuo  può  essere  paga- 
bile altrove,  che  presso  questo  individuo  ;  perchè  è  chiaro,  che 
deve  esser  sempre  pagata  a  un  domicilio  diverso  da  quello  del 
Traente,  dovendo  esser  tratta  da  un  luogo  per  esser  pagata  in  un 
altro.  Quando  quello.su  cui  la  Lettera  è  tratta, l'accetta  puxamen- 
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te,  e  semplicemente,  è  obbligato  a  farne  eseguire  il  pagamento  al 
domicilio  indicato,  ma  può  benissimo,  offerendosi  di  accettare,  ri- 
cusare di  sottomettersi  alle  condizioni  del  pagamento.  Spetta  allo- 
ra al  Portatore  della  Lettera  a  decidersi  se  voglia,  o  no,  esser  con- 
tento della  accettazione  in  questi  termini.  Se  la  riceve  t^puale 
gli  è  offerta,  non  può  più  esigere  il  pagamento  al  domicilio  indicato: 
ma  se  è  di  suo  interesse  di  esser  pagato  al  domicilio  indicato ,  deve 
ricusare  l'accettazione,  o  far  protestare  la  Lettera  per  mancanza 
di  -accettazione  pura  e  semplice,  e  rivolgersi  contro  il  Traente. 
Dufour  tomo  i.  pag.  iJj.  Locrè  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo 
i.  pag.  i35.  il  quale  riporta  le  discussioni  fatte  nell' adottare  que- 
sto Articolo,  e  conclude,  che  anche  in  questa  specie  di  Lettere  il 
Traente,  o  l'Accettante,  nei  respettivi  casi  è  tenuto  a  fare  i  fon- 
di nel  luogo  del  pagamento,  e  che  anche  le  Lettere  tratte  e  accet- 
tate da  due  individui  della  stessa  Piazza,  ma  pagabili  al  domicilio 
in  un  luogo  terzo,  sono  vere  Cambiali.  Boucher  Manuel  des  Negoc. 
tome  i.  page  2i5. 

%.  XIV. 

Il  Pardessus  nel  suo  moderno  Trattato  delle  Lettere  di  Cambio  tomo 
i.  pag.  i55.  n.  iSi.  osserva,  che  non  è  già  il  luogo,  ove  risiede  1' 
accettante,  e  neppur  quello  dove  si  fa  l'accettazione,  che  serva  a 
riconoscere  se  la  Lettera  di  Cambio  ha  il  carattere,  che  la  Legge 
esige,  di  esser  pagata  in  un  luogo  diverso  da  quello,  onde  è  stata 
tratta:  ma  siccome  dall'Art.  1-23.  è  stata  accordata  la  facoltà  di 
trarre  una  Lettera  pagabile  a  un  altro  domicilio  diverso  da  quel- 
lo della  persona  su  cui  ella  è  tratta,  e  siccome  non  è  proibito  al 
Trattario  accettante,  quando  il  possessore  non  vi  si  opponga,  di 
destinare  un  luogo  di  pagamento  diverso  da.  quello  della  sua  resi- 
denza, diviene  indispensabile  che  l'accettazione  contenga  l'indi- 
cazione di  questo  domicilio, affinchè  il  possessore  possa  presentar- 
visi  alla  scadenza:  così  l'Art.  12,3.  ne  fa  una  obbligazione  formale 
all'Accettante, e  l'evidente  giustizia  de'motivi,che  hanno  suggeri- 
to questo  Articolo,  non  permette  di  dubitare,  che  il  possessore  non 
sia  autorizzato  a  ricusare  come  incompleta  una  accettazione,  che 
non  contenga  questa  condizione. 

§.  XV. 

Secondo  gli  antichi  usi  del  Commercio,  due  principj  erano  sta- 
biliti in  questo  rapporto;  il  primo,  che  se  colui,  a  cui  era  domici- 
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liala  una  traila  dal  Traente,  o  dal  Trattario,  non  aveva  fondi, 
non  era  obbligato  àè  a  pagare,  né  ad  accettare  la  tratta,  perchè  1' 
indicazione  al  bisogno,  o  al  domicilio ,  non  gì' imponevano  alcun 
obbligo  di  accettare,  né  di  pagare.  Ma  all'incontro  se  avendo,  o 
non  avendo  fondi,  in  forza  dell'indicazione  al  bisogno ,  0  al  domi- 
cilio, entrava  in  accettazione, non  poteva  più  ritirarla, e  si  riguar- 
dava come  un  Trattario  libero  accettante  a  tutti  gli  effetti  di  diritto. 
Vedi  Lettera  di  Cambio,  Intervenzione. 

$.  XVI. 

L'Art.  112.  dispone  sugli  effetti  di  un  domicilio  supposto  nella 
Lettera  di  Cambio.  Le  Pandette  Francesi,  il  Dufour ,  il  Locrè ,  il 
Buucher ,  e  il  Pardessus  nei  luoghi  citati  all'  Articolo  precedente ,  esa- 
minano la  giustizia  di  questa  disposizione,  e  le  cause,  dalle  quali 
è  stata  animata. 

§.  XVII. 

L'oggetto  del  domicilio  è  preso  in  considerazione  dal  Codice  di 
Commercio  per  un  altro  importante  riguardo.  L'Art.  173.  prescri- 
vendo il  sistema  dei  Protesti  delle  mancate  accettazioni ,  o  paga- 
menti ,  prescrive,  che  il  Protesto  sarà  fatto  al  domicilio  di  quello, 
su  cui  la  Lettera  di  Cambio  era  pagabile, o  al  suo  ultimo  domicilio 
conosciuto;  al  domicilio  delle  persone  indicate  nella  Lettera  di 
Cambio,  per  pagarla  al  bisogno;  al  domicilio  del  terzo,  che  ha 
accettato  per  intervenzione. 

§.  XVIII. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  3 '44.  osservano ,  che  rispetto 
al  luogo,  dove  il  Protesto  deve  esser  fatto, conviene  fare  attenzio- 
ne ai  termini  del  Codice  di  Commercio.  Questo  non  dice  che  il 
Protesto  deva  esser  fatto  alla  persona ,  o  domicilio,  come  è  per  gli 
altri  Exploits  della  Procedura  ordinaria,  ma  solamente  che  do- 
vrà farsi  al  domicilio  di  quello,  da  cui  è  pagabile  la  Lettera  di 
Cambio,  o  al  suo  ultimo  domicilio  conosciuto.  Se  dunque  si  riscon- 
trasse il  debitore  fuori  della  sua  casa,  non  gli  si  potrebbe  notifi- 
care il  Protesto;  giacché  non  sarebbe  regolare,  sebben  fatto  alla 
persona.  Deve  esser  fatto  al  suo  domicilio,  perchè  è  là,  dove  deve 
avere  i  fondi ,  ed  effettuare  il  pagamento.  E  se  dopo  la  data  della 
tratta  egli  ha  cambiato  di  domicilio,  il  Protesto  deve  farsi  a  quel 
domicilio,  che  occupa,  qualora  sia  nella  medesima  Città.  Se  poi 
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avesse  trasportata  la  sua  residenza  da  una  Città  ad  un'altra,  il 
Protesto  deve  esser  fatto  aWult'uno  domicilio,  che  egli  aveva  nella 
Città,  che  ha  abbandonata  ;  perchè  è  su  quella  Piazza,  che  è  sta- 
ta tratta  la  Lettera ,  e  dove  il  Trattario  ha  dovuto  provvedere 
perchè  fosse  pagata. 

S-  XIX. 

Osservano  egualmente,  che  allor  quando  la  Lettera  è  a  più  do- 
micìli ,  il  Codice  vuole,  che  il  Protesto  sia  fatto  a  tutti  i  domicilj 
indicati,  per  un  solo  unico  Atto,  di  cui  si  deve  lasciar  copia  a  tutti  i 
domicilj;  perchè  la  copia  è  una  parte  integrale  del  Protesto: e  per 
quanto  non  vi  sia  che  un  solo  Atto,  tuttavolta  in  questo  vi  sono 
realmente  tanti  protesti  quanti  sono  i domicilj  indicati. 

Resulta  anche  da  questo  Articolo,  che  l'accettazione,  per  in» 
tervcnzione,  non  dispensa  dalla  necessità  di  levare  il  Protesto,  se 
la  Lettera  non  è  pagata  in  scadenza  al  domicilio  di  quello,  che  do- 
veva pagarla.  L'omissione  di  protestare  a  qualcuno  di  questi  do- 
micilj, rende  il  Protesto  imperfetto ,  ed  incapace  per  conseguenza. 
di  conservare  il  ricorso  in  garanzia.  E  quando  una  falsa  indìcazio~ 
ne  di  domicilio  esige  una  perquisizione,  bisogna  formarne  un  Pro- 
cesso verbale,  ma  non  per  Atto  separato;  giacché  non  deve  aver 
luogo  per  qualunque  caso,  che  un  solo  Exploit. 

§.  XX. 

Confermano  queste  proposizioni  di  teoria,  e  di  pratica,  il  Du- 
fourtomo  i.pag.  22S.  il  Locrè  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  2. 
pag.  1 67.  il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  i.page  2fo.  il  quale  spie- 
ga come  si  deva  fare  il  ricorso  al  bisogno,  e  il  sistema,  che  deve 
tenersi  dall'Usciere  per  falsa  indicazione  di  domicilio,  o  altro 
caso,  che  richieda  perquisizione.  Pardessus  Parte  1.  chap.  vi.  sect.  2. 
num.  35$.  che  dichiara, che  in  qualche  caso  può  esser  luogo  a  non 
adempirsi  il  protesto  in  tutti  i  suoi  rapporti  con  un  sol  Atto,  ed 
allora  l'inosservanza  dell'Art.  1^3.  in  questa  parte  non  può  essere 
opposta  al  possessore,  il  quale  non  è  tenuto  in  questo  caso ,  che  a 
mettere  nella  continuazione  dell'Atto  tutta  la  possibile  diligenza. 

§.  XXI. 

Era  insorto  il  dubbio,  che  l'Art.  68.  del  Codice  di  Procedura 
portasse  una  variazione  al  sistema  pratico  dei  Protesti  delle  Lette- 
re di  Cambio,  e  Biglietti  di  Commercio:  ma  il  Consiglio  di  Stato 
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con  suo  Parere  del  «lì  25.  gennaio  1807.  dichiarò,  che  con  l'Art. 
(»S.  «  1  c>  1  Codice  «li  Prooedare  Civile  im»ii  si  era  voluto  «lerogarc  al- 
le liC^^i  di  Commercio  concernenti  i  Protesti  delle  Cambiali ,  e 
Biglietti  di  Commercio,  senza  che  però  pOMB  arguircene  la  nulli- 
tà contro  i  Protesti,  che  prima  della  pubblica/jonc  di  «juesto  Pa- 
rere fossero  stati  fatti  nelle  forme  indicate  dal  detto  Articolo 
Supplirne/ito  del  Codice  Civile  del  Sig.  Rondonneau  pag.  ice.  Oli  Art. 
175. e  174.  del  Codice  di  Commercio,  hanno  schiarito  intieramen- 
te un  tale  oggetto.  V.  Lettera  di  Cambio,  Intervenzione ,  Protesto. 

§.  XXII. 

Il  domicilio  di  un  Uomo  di  mare  è  sufficientemente  indicato  in  un 
AttoNotariale  ,  quantio  è  espresso  con  le  parole  N.  N.  Marinaro,  o 
Timoniere  a  bordo  del  Bastimento  N. N.  specificato;  e  quello  dei 
Testimonj  lo  è  egualmente,  allor  quando  è  indicata  la  Città,  ove 
dimorano.  L'indicazione  della  strada,  e  della  casa,  non  è  neces- 
saria, e  nell'uno,  e  nell'altro  caso,  non  può  dirsi,  che  il  Notaro 
abbia  contravvenuto  agli  Art.  12.  e  i3.  della  Legge  del  25.  ventoso, 
anno  11.  Decreto  della  Corte  di  Aix  del  5.  dicembre  180  j.  Dictionn. 
des  Arrèts  tome  1.  page  261.  • 

§.  XXIII. 

Il  domicilio  di  origine  si  conserva  fino  a  tanto  che  non  è  indi- 
cata in  una  maniera  espressa,  e  positiva,  la  volontà  espressa  di 
permutarlo  con  un  altro.  La  persona,  che  l'abbandona  per  ren- 
dersi alle  Armate,  o  per  aprire  una  Casa  di  Commercio,  si  presu- 
me, che  l'abbia  sempre  conservato.  Se  egli  muore,  il  luogo,  ove 
deve  aprirsi  la  successione,  è  quel  lo,  ove  aveva  il  suo  ultimo  domi- 
cilio prima  di  entrare  al  servigio  militare.  Decreto  della  Corte  di 
Cassazione  del  11,  vendemiaire,  anno  1J.  Denevers  anno  1J.  pag.  34* 

§.  XXIV. 

La  persona,  che  accetta  una  Lettera  di  Cambio,  pagabile  in 
un  luogo  indicato, costituisce  volontariamente  in  questo  medesimo 
luogo  il  suo  domicilio  Commerciale, ed  ivi  può  essere  validamen- 
te intimata.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  4.  febb.  1808.  Sirey 
anno  i8c8.  pag.  i5J. 

§.  XXV. 

Quello,  che  fa  la  sua  dimora  in  un  luogo,  ove  ha  acquistato 
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casa,  e  pana  la  sua  contribuzione  personale,  e  mobiliare,  deve 
esser  considerato  come  domiciliato  in  questo  luogo,  e  perciò  «og- 
getto alla  Giurisdizione  dei  Giudici  del  medesimo,  non  ostante 
che  egli  abbia  altrove  la  massa  de' suoi  afta  ri,  e  delle  sue  pro- 
prietà, con  l'esercizio  dei  diritti  politici.  Decreto  della  Corte  di 
appello  di  Parigi  del  i3.  maggio  i8o().  Sirey  anno  18 io.  tomo  2.  pag. 
55.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Firenze  del  10.  giugno  1810.  in 
Causa  Finocchietti ,  e  Mazzoni. 

DONNA. 

§.  I. 

_I_1  nome  di  Femmina,  o  Donna,  comprende  genericamente  le  Fi- 
glie Nubili,  le  Donne  Maritate,  e  le  Vedove,  ma  in  certi  rappor- 
ti le  donne  maritate  sono  anche  dalla  Legge  distinte  dalle  figlie 
nubili ,  e  le  vedove  dalle  donne  maritate.  Il  Codice  Civile  Art.  in- 
fissa, l'età  della  pubertà  delle  femmine  ai  i5.  anni  compiti. 

§•  n. 

Le  femmine  per  la  sola  ragione  del  loro  sesso  sono  inabilitate  a 
devenire  a  più  e  diverse  contrattazioni,  ed  a  prendere  impegno  non 
meno  che  sostenere  dei  pubblici  Impieghi.  Ma  1'  Art.  442.  §.  3.  del 
Codice  Civile  accorda  loro  la  facoltà  di  esser  nominate  Tutrici ,  e 
Curatrici  dei  loro  figli,  e  nipoti,  ed  anche  in  qualche  caso  pos- 
sono essere  nominate  Tutrici  ai  loro  Mariti  in  stato  di  demenza,o 
interdetti  :  ma  non  possono  essere  aggravate  da  altra  Tutela,  oCura- 
telaje  della  loro  soggezione  all'autorità-  maritale  ne  parlano  gli 
Autori  al  Titolo  della  Autorizzazione  ;  ma   noi   l'esaminiamo  nel 
rapporto  del  Commercio  e  delle  Contrattazioni  mercantili,  osser- 
vando però  in  genere,  che  il  Codice  Civile  nel  Titolo  del  Matrimo- 
nio, e  della  Dote,  fissa  le  massime  che  riguardano  le  Contrattazioni 
delle  Donne,  i  loro  diritti,  e  quellf  dei  loro  beni;  e  sono  da  ve- 
dersi su  tal  proposito,  oltre   le  Pandette  Francesi  relative   ai  re- 
spettivi Titoli ,  il  Daubanton  des  Contracts  pag.  8 y.  e  pag.  18 3.  e  233. 
Gin  tome  37 page  38 7.  e  tome  6.  page  544>  Bernardi  tomo  1.  pag-  26"^. 
Merlin  Bepert.  univers.  tomo  r.pag.  1^2. 

%.  ni. 

Mercantessa  pubblica  chiamasi  una  Donna  maritata,  che  fa  pub- 
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lìticamente  il  Commercio  per  suo  proprio  conto.  On indi  occorre  esami- 
nale in  quésto  rapporto  le  seguenti  disposizioni  del  Codice  di 
Gomme  rodo: 

Art  zj-  »  La  Donna  non  può  essere  Mercantessa  pubblica,  sen- 
,,  za  l' Autorizzazione  del  suo  marito. 

Art.  5.  „  La  Donna,  se  è  Mercantessa  pubblica,  può,  senza  1' 
„  Autorizzazione  del  marito,  obbligarsi  per  ciò,che  riguarda  il 
„  suo  negozio;  ed  in  questo  caso  ella  obbliga  anche  il  suomari- 
„  to,  se  vi  è  comunione  tra  loro.  Ma  non  è  riputata  Mercantes- 
,5  sa  pubblica,  se  non  fa  che  dettagliare  le  mercanzie  del  com- 
„  merci o  del  suo  marito,  non  dovendosi  reputar  tale,  che  quan- 
„  do  fa  un  commercio  separato. 

Art.  1-  „  Le  Donne  Mercantesse  pubbliche  possono  obbligare, 
j,  ipotecare,  ed  alienare  i  loro  beni  stabili.  Tuttavolta  ilorobe- 
»  ni  stipulati  dotali,  quando  elleno  sono  maritate  sotto  il  regi- 
,,  me  dotale,  non  possono  essere  ipotecati,  né  alienati  che  nei 
„  casi  determinati,  e  con  le  forme  prescritte  dal  Codice  Civile. 
Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  104..  e  1 12.  Dufour  tomo  1.  pag.  5.  e 
8.  Locrè  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  i-pag.  53.  e  pag.  48.  Bou- 
cher  Manuel  des  Negoc.  tome  1.  page  i3o.  e  1S4.  Merlin  Repert.  univ. 
tome  fui.  page  1. 

§.  iv. 

La  Sezione  iu.delLib.  ili.  Titolo  1.  dei  fallimenti,  nel  Codice  di  Com- 
mercio Art.  144.  e  più  seg.  determina  i  diritti  delle  Donne  nei  falli- 
menti, la  natura  del  Contratto  Matrimoniale,  la  qualità  dei  be- 
ni, e  le  circostanze  delle  persone.  Questi  Articoli  sono  illustrati 
dalle  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  J21.  e  più  seg.  dal  Dufour  tomo 
li.  pag.  J04.  e  seg.  Boucher  tomo  il.  pag.  6~J.  e  seg.  e  Pardessus  Instit. 
Commerc.  pag.  5f4.  e  seg. 

§•  v. 

L' Articolo  55 1.  del  Codice  di  Commercio  dispone  sul  caso,  in  cui 
il  marito  era  commerciante  all'  epoca  della  celebrazione  del 
matrimonio,  e  stabilisce,  che  la  donna  non  avrà  ipoteca  sopra  i 
denari,  o  effetti  mobili,  che  ella  giustificherà  con  Atti  autentici 
di  aver  portato  in  dote,  o  per  la  surrogazione  de' suoi  beni  alie- 
nati durante  il  matrimonio,  o  per  l'indennizzazione  dei  debiti 
da  essa  contratti  per  suo  marito,  ma  solo  sopra  gli  stabili,  che 
appartenevano  al  suo  marito  all'epoca  del  contratto  matrimonio. 
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Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  32J.  esamina  no  profondamente 
la  saviezza,  e  l'intelligenza  di  questa  disposizione.  Il  Dufour  fa 
lo  stesso  nel  tomo  li.  pag.  36"a.  Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  nel  tomo 
li.  pag.  636.  osserva  che  co.*ì  è  stato  stabilito  perchè  V  Art.  1402. 
del  Codice  di  Commercio  è  molto  preciso  nelle  sue  disposizioni. 

§•  VI. 

Il  successivo  Art.  552.  stabilisce  l'estensione  della  Legge  al  ca- 
so del  matrimonio  del  figlio  di  un  Negoziante,  ed  i  Coni uientatori 
spiegano,  che  ciò  vuol  dire,  che  se  il  figlio  di  un  Negoziante  si  ma- 
rita, e  che  all'epoca  del  suo  matrimonio  egli  non  ha  alcuna  pro- 
fessione, ma  in  un  certo  tempo,  dopo  il  suo  matrimonio, egli  in- 
traprende il  commercio,  è  ad  esso  applicabile  la  disposizione  dell 
Articolo  precedente,  egualmente  che  alla  sua  moglie.  Ma  se  sL 
tratta  di  un  particolare,  cbe  non  è  figlio  di  un  Negoziante, eolie 
intraprende  il  commercio  dopo  essere  maritato,  questa  disposi- 
zione non  è  più  applicabile.  Le  ragioni,  che  eglino  danno  di 
questa  distinzione,  si  è  perchè  non  è  presumibile  ,  che  un 
giovine  sia  pervenuto  a  una  certa  età  senza  professione,  e  come 
tale,  senza  aver  fatto  de  Hi  affari  buoni,  o  cattivi  (ma  per  altro 
non  assai  moltiplicati  per  caratterizzare  un  commercio  abituale) 
e  che  se  questi  sono  stati  cattivi ,  i  parenti  della  moglie,  ed  ella 
stessa,  non  potesse  averne  cognizione.  In  questo  caso  sarebbe  fa- 
vorire o  risicare  di  favorire  la  frode,  il  permettere,  che  in  caso 
d'insufficienza  la  dote  della  donna  fosse  ipotecata  sui  beni  ulte- 
riori, perchè  in  fatto  i  beni  «lei  commerciante  non  appartengo- 
no ad  esso,  ma  ai  suoi  creditori.  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag. 
Jao.  Dufour  tomo  11. pag.  3 11. 

§•  VII. 

A  queste  disposizioni  forma  una  interpretazione,  ed  una  limi- 
tazione molto  interessante,  quanto  vien  prescritto  dall'art.  553. 
il  quale  dichiara  quali  eccettuazioni  devono  farsi  ad  esse. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.pag.  33.  osservano,  cbe  questo  Ar- 
ticolo è  un  seguito  dei  precedenti,  ai  quali  forma  eccezione,  ma 
che  suppone  sempre,  che  il  marito  sia  figlio  di  un  Negoziante. La 
seconda  disposizione  è  fondata  sulla  stessa  supposizione,  dimodo- 
ché, se  la  donna  ha  sposato  tutt' altri,  che  un  figlio  di  Negozian- 
te, sebbene  egli  si  dia  tutto  al  commercio  dentro  l'anno  del  suo 
matrimonio,  non  vi  ha  luogo  l'applicazione  di  questa  Legge. Du» 
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four  tomo  il.  pag.  Ji  i.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  II.  pag.  638. 
il  quale  riguarda  questo  Articolo  rome  mollo  adattato  a  mettere 
mi  freso  alle  persone, che  cominciano  a  l'are  il  coinmercio  con  in- 
tenzione d' ingannare  i  creditori ,  che  avessero  all'epoca  del  loro 
matrimonio, facendo  passare  a  favore  delle  donne  degli  stabili  ac- 
quistati nel  eorso  dell'ansio. con  i  denari  dei  loro  creditori ,  nel 
tempo,  che  tali  donne  non  avessero  portate  ai  loro  mariti  che  del- 
le doti  fittizie,  come  spesso  accadeva  nell'antico  sistema. 

§.  Vili. 

L' Art.  55  4.  è  veramente  nuovo  ed  interessante  per  il  Commer- 
cio, giacché  l'antica  Giurisprudenza,  o  per  dir  meglio  l'abuso  di 
pratica, aveva  stabilita  una  consuetudine  in  contrario  molto  dan- 
nosa ai  creditori.  Esso  stabilisce  che.  n  Tutte  le  mobilie,  effetti , 
„  mobili ,  diamanti ,  quadri,  vasellami  di  oro,  odi  argento,  ed 
)5  altri  oggetti ,  tanto  per  uso  del  marito,  quanto  della  moglie,  sotto 
„  qualsivoglia  regime  sia  stato  formato  il  Contratto,  appartenga^ 
„  no  ai  creditori,  e  la  moglie  non  possa  avere,  che  la  biancheria  » 
J?  e  gli  abiti  per  suo  uso,  che  le  saranno  accordati  secondi»  la  di- 
„  sposizione  dell'art.  52$.  Tuttavia  la  moglie  potrà  riprendere  le 
,5  gioie,  diamanti,  e  vasellami,  che  essa  potrà  giustificare,  mediante 
,,   uno  stato  legalmente  fatto  ,  ed  unito  agli  Atti,  o  per  mezzo  dibuoni 
55  e  fedeli  inventar]  ,  esserle  stati  donati  per  Contratto  di  matrimonio ,  o 
,5  esserle  pervenuti  per  successione  unicamente.  „  Le  Pandette  Francesi 
tomo  xx.  pag.  JJj.  osservano,  che  nel  caso  della  comunione,  questo 
Articolo  non  può  incontrare  alcuna  difficoltà.  Tutti  i  mobili  ap- 
partengono al  marito  come  capo  della  comunione, nella  quale  ca- 
dono: e  se  la  donna  può  distrarre  la  biancheria,  e  i  suoi  abiti,  è 
questo  un  diritto  nuovo  introdotto  dal   Codice  Civile,  perchè  in 
avanti  (secondo  le  Leggi  di  Francia)  la  donna  non  poteva  ritene- 
re che  la  roba  di  suo  uso  abituale,  o  al  più,  secondo  qualche  sta- 
tuto particolare,  una  parte  de' suoi  abiti.  Nella  nuova  Legge  que- 
ste parole  abiti,  e  biancheria,  comprendono  tutto  ciò,  che  serve  a 
coprire  il  corpo,  come  ogni  sorte  di  abiti ,  ed  altre  vestimenta  ,  e 
le  camicie,  ed  altri  arnesi  di  tela,  o  mossolina  ,  che  entrano  nell' 
abbigliamento  ordinario  di  una  donna.  La  distrazione  di  questi 
oggetti  ha  luogo  in  qualunque  numero  e  quantità  essi  sieno  ;  perchè 
la  Legge  non  fa  alcuna  distinzione  a  questo  proposito, ed  accorda 
tutto  ciò,  che  è  d'uso  della  donna.  I  termini  abiti ,  e  biancheria  ,  non 
comprendono  però  le  trine,  sopra  tutto  quando  sono  di  prezzo,  con- 
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siderandosi  piuttosto  ornamenti,  che  obiti.  Non  comprendono  neppu- 
re Je  biancherie  da  tavola,  o  da  letto,  perchè  queste  non  sono  vesti, 
nò  sono  addette  all'uso  personale  della  donna;  onde  essa  non  può 
pretenderne  alcuna  distrazione  particolare.  Ciò  non  ostante  deve 
esserne  rilasciata,  in  ordine  all'Art.  629.  al  marito, e  alla  moglie 
congiuntamente,  la  porzione  che  è  necessaria  al  loro  uso,  ed  a 
quello  della  loro  famiglia.  Osservano  poi  con  molta  precisione  le 
stesse  Pandette,  che  le  disposizioni  di  questo  Articolo  non  sono 
applicabili  al  caso,  che  la  donna  avanti  il  fallimento  del  marito 
in  tutta  buona  fede  avesse  fatto  dichiarare  regolarmente  la  sepa- 
razione dei  beni,  e  che  in  eseguirla  si  fosse  fatta  aggiudicare  tutti 
gli  oggetti,  dei  quali  è  questione,  in  deduzione  de' suoi  crediti; 
perchè  in  tal  caso  deve  riguardarsi  come  un  fatto  consumato ,  e  co- 
sa giudicata.  I  creditori,  che  sono  stati  avvertiti  del  la  domanda  di 
separazione,  e  della  Sentenza,  non  sono  più  ammissibili  ad  attac- 
carla. D'altronde  non  hanno  eglino  alcun  motivo  di  lamentarsi  ft 
e  non  ne  risentono  alcun  pregiudizio,  perchè  se  la  donna  era  ob- 
bligata di  abbandonale  ad  essi  quegli  oggetti,  che  ha  riuniti  in 
pagamento,  ella  sarebbe  ritornata  contro  la  massa  per  il  paga- 
mento de' suoi  crediti.  Dufour  tomo  21.  pag.  3iJ.  Boucher  Manuel 
des  Negoc.  tome  li.  page  63$.  Pardessus  Instit.  Commerc.pag.58^.etsuiv. 

§.  IX. 

I  due  Articoli,  che  succedono,  sono  egualmente  interessanti, 
perchè  riguardano  le  disposizioni  controia  donna,  che  operasse 
infraude  dei  creditori.  L'Art.  1 55.  prescrive.  „  La  donna, che  avrà 
„  trafugato,  tolto,  o  rapito  gli  effetti  mobili  enunciati  nell'Arti- 
„  colo  precedente,  come  ancora  Mercanzie  ,  effetti  di  Commercio ,  e 
„  denari  contanti,  sarà  condannata  a  restituirli  alla  massa,  ed  in 
„  oltre  le  sarà  proceduto  contro  come  complice  di  Bancarotta  do- 
„  Iosa  coerentemente  al  disposto  dell'Art.  556.  »  Il  Boucher  Ma- 
nuel des  Negoc.  tome  11.  page  6~Jq.  commentando  questo  Articolo  ri- 
leva, che  però  sono  necessarie  delle  prove  aoncludenti,  talché  una 
semplice  ed  anche  una  forte  presunzione,  non  è  bastante  a  far 
condannare  la  donna  come  complice  di  Bancarotta.  Tutti  co- 
noscono qual  è  il  potere  della  maggior  parte  degli  uomini  stillo 
spirito  delle  loro  mogli,  talché  può  facilmente  accadere,  che  la 
forza,  la  violenza,  la  sorpresa,  l'accortezza,  e  la  sottigliezza  di 
un  marito, facciano  cadere  una  disgraziata  donna  senza  esperien- 
za in  qualche  laccio.  Questa  sola  idea  deve  dunque  impegnare  i 
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Tribunali  a  prendere  le  più  scrupolose  precauzioni  per  non  con- 
dannare  ingiustamente  1 innocenza,  [a  conseguenza,  per  poco  ohe 
vi  sia  (li  dubbio  sulle  intenzioni  perverse  ili  una  moglie,  «leve  er- 
sero il  caso  della  assoluzione.  Dufour  turno  il.  pag.  Slf.  Le  Pandette 
francesi  tomo xx. pag.335. osservano  a  questo  proposito  che  non  vi 
cade  dubbio,  ohe  la  donna,la  qualesi  permette  gli  Atti  enunciati 
nell'art.  555.  commette  un  furto  in  pregiudizio  dei  creditori.  Ma 
oontuttociò  deve  esser  chiaramente  provato,che  ella  conosceva  la 
situazione  del  suo  marito, ed  haavuto  l'intenzione  di  defraudarne 
i  creditori:  altrimenti  non  vi  è  delitto;  ciò  che  ha  inteso  la  stessa 
Legge,  allorché  ha  dichiarato  applicabile  la  sua  disposizione  al- 
la natura  dei  casi,  che  è  quanto  dire  che  se  ne  rapporta  alla  pru- 
denza dei  Giudici.  Osservano  finalmente,  che  la  Legge  stessa  co- 
nosce l'influenza  dei  mariti  sopra  le  mogli,  e  lo  spirito  della  me- 
desima è  spiegato  nell'^rf.  2066.  del  Codice  Civile,  nel  quale  par- 
landosi dello  stellionato  ,  si  dispone  che  la  moglie  non  può  esser 
perseguitata  come  complice  di  questo  delitto, per  dipendenza  de- 
gli Atti,  che  ella  avesse  sottoscritti  con  il  suo  marito,  relativa- 
mente ad  oggetti  comuni:  e  finiscono  il  loro  commento  dicendo.,, 
„  In  una  parola,  bisogna  procedere  a  questo  riguardo  contro  le 
„  donne  con  molta  precauzione,  e  sempre  con  indulgenza  „ dan- 
do il  savio  avvertimento,  che  senza  dubbio  bisogna  punire  il  de- 
litto, ma  risparmiare  la  debolezza. 

§•  X. 

L'  Art.  55y.  finisce  il  titolo  dei  diritti  delle  donne  ripetendo,  che 
tutte  le  disposizioni  portate  in  questa  Sezione  non  sono  applicabi- 
li ai  diritti  ed  azioni  delle  donne  acquistati  avanti  la  presente  Leg- 
ge. Questa  disposizione  è  la  ratifica  dell'art.  2.  del  Codice  Civile, 
nel  quale  è  detto.  „  La  Legge  non  dispone  che  per  l'avvenire: 
„  ella  non  ha  alcun  effètto  retroattivo.,,  Boucher  ManueLdes  Neg. 
tomo  li.  pag.  €40.  il  Dufour  tomo  il.  pag.  61 5.  avverte  a  s^Pirimen- 
to  di  questo  Articolo,  che  tutte  le  disposizioni  relative  alle  don- 
ne, delle  quali  si  è  parlato,  e  che  sono  unicamente  destinate  a 
servir  di  freno,  e  di  riparo  ai  fallimenti,  non  hanno  il  loro  effetto 
altro  che  nel  caso,  che  questi  si  realizzino:  ma  fino  a  tanto  che 
gli  affari  del  Commerciante  si  sostengono  in  uno  stato  di  prosperi- 
tà e  di  equilibrio ,  fino  a  tanto  che  la  sua  fortuna  basta  per  far  fac- 
cia a  tutti  i  suoi  impegni,  la  donna  posta  sotto  l'egida  delle  Leg- 
gi generali  gode  della  pienezza  dei  diritti ,  che  le  promette  il 
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Codice  Civile,  e  che  sono  estesamente  riportati  nel  Progetto  del  Co- 
dice stesso  nel  Discorso  del  Sig.  Tamble. 

§•  XI. 

L' Art.  nJ.  del  Codice  di  Commercio  prescrive  „  che  la  firma  di 
„  una  Lettera  di  Cambio  fatta  da  donne, sì  maritate ,  che  fanciulle, 
„  non  Negozianti ,  né  pubbliche  Mercantesse,  non  vale  a  loro  riguar- 
j,  do,  che  in  linea  di  semplice  promessa  „  Le  Pandette  Francesi 
tomo  xix.  pag.  2j6.  osservano,cheil  Codice  di  Commercio  mantie- 
ne con  questo  Articolo  il  diritto  introdotto  dalla  Leggedel  i5.  ger- 
minale,anno  6.  Anticamente  le  donne  erano  comprese  nella  regola 
generale.  La  loro  firma  sotto  una  Lettera  di  Cambio,  sia  in  qualità 
di  Traente,  sia  come  Accettante,  le  sottoponeva  alla  esecuzione  persona- 
le. La  Legge  del  i5.  germinale,  anno  6".  dopo  aver  detto,  che  l'ese- 
cuzione personale  avrebbe  luogo  in  tutta  l'estensione  della  Re- 
pubblica, e  contro  qualunque  persona,  che  formasse  Lettere  di 
Cambio, o  Biglietti,  fa  una  eccezione  a  questa  regola  in  favor  del- 
le donne  maritate,  o  non  maritate,  non  commercianti.  Questa  ec- 
cezione non  ha  luogo,  che  per  le  donne  non  commercianti;  giac- 
che nel  caso  contrario  la  considerazione  del  sesso  sparisce,  per  non 
lasciar  sussistere, che  quella,  che  si  applica  agl'impegni  commer- 
ciali. Osservano  altresì, che  sebbene  il  Codice  di  Commercio,  co- 
me la  Legge  del  i3.  germinale,  anno 6.  non  comprendano  espres- 
samente che  le  donne  maritate,  o  non  maritate,  non  vi  è  dubbio  che 
questa  disposizione  si  applica  egualmente  alJe  vedove,  e  che  se- 
condo i  termini  di  questo  Articolo  le  Lettere  di  Cambio  firmate  dal- 
le donne  non  perdono  la  loro  virtù  se  non  che  a  loro  riguardo,  e  in 
conseguenza  conservano  tutta  la  loro  forza  tra  le  altre  persone,  che 
le  hanno  negoziate.  Queste  sono  tra  loro  responsabili  per  Lettera 
di  Cambio,  e  come  tali  soggette  alla  esecuzione  personale. 

La  donna  Traente,  o  Accettante,  è  in  questo  caso  sottoposta  alla 
Giurisdisione  del  Tribunal  di  Commercio:  ma  ella  deve  esser  giu- 
dicata nene  forme  ordinarie,  riportando  le  Pandette,  che  così  fu  giu- 
dicato dalla  Sovrana  Corte  di  Appello  di  Parigi ,  contro  il  Giu- 
dizio della  quale  fu  reclamato,  sebben  male  a  proposito,  essendo 
un  Giudicato  conforme  ai  veri  principj. 

§.  XII. 

Il  Dufour  tomo  i.  pag.  140.  adottando  queste  osservazioni  ripor- 
ta tutte  le  precedenti  disposizioni  della  Legge  a  questo  proposito, 
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e  oonoludetohe  il  Codice  ha  deriso,  elio  l'Atto,  rispetto  alle  don- 
ne, non  è  valutato  che  per  semplice  promessa.  Boucher  Manuel  des 
Negoc.  tome  i.  page  226.  Locrè  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo 

rz.pag.J7>  il  «piale  presenta  delle  nozioni  generali  sulle  incapaci- 
tà,eie  proibizioni  relative  all'uso  delle  Lettere  di  Cambio,  e  com- 
mentando il  dettò  Art.  n3.  scende  a  parlare  della  disposizione 
relativa  alle  donne  non  Mercantesse ,  osservando,  «die  per  Diritto 
comune  le  Vedove,  o  le  donne  Maggiori,  hanno  la  liberti  indefini- 
ta di  contrattare,  e  di  fare  on-ni  sorta  di  convenzioni  .  Un'egual 
facoltà  appartiene  alle  donne  maritate,  purché  elleno  sieno  auto- 
rizzate o  dal  loro  marito,  o  dal  Giudice,  ma  che  l'Art.  11 3.  del 
Codice  di  Commercio  deroga,  quanto  alle  Lettere  di  Cambio,  a 
queste  disposizioni  di  Diritto  comune.  Egli  vuole  che  alcuna  per- 
sona del  sesso  femminile  non  possa  obbligarsi  per  Lettere  di  Cam- 
bio sta  come  Traente,  sia  come  Accettante, sia  come  Girataria,  ne  am- 
mette alcuna  distinzione  tra  la  vedova,  la  figlia  di  età  maggiore, 
o  la  maritata  sotto  la  potestà  del  marito.  Tra  la  moglie  debitamen- 
te autorizzata,  e  quella,  che  non  lo  sia,  l'incapacità  è  generale,  e 
non  cessa  che  rispetto  alle  donne  pubbliche  Mercantesse.  Osserva  pe- 
rò, che  le  donne  maritate,  o  non  maritate,  non  sono  incapaci  a 
firmar  Lettere  di  Cambio  se  non  in  quanto  alla  obbligazione  per- 
sonale, e  non  quanto  alla  firma  per  conto  di  altri.  Se  fosse  provato, 
dice  con  ragione  il  Sig.  Pothier  Tratte  de  Change  n.  28.  che  la  mo- 
glie di  un  Mercante  è  nell'uso  di  firmare  a  cognizione  del  suo  ma- 
rito, delle  Lettere  di  Cambio  per  conto  del  suo  marito,  che  forse 
non  sapesse  scrivere,  la  sua  firma,  in  questo  caso,  sarebbe  valida; 
ma  non  sarebbe  ella,  che  si  presumesse  aver  contrattato,  ed  esser- 
si obbligata,  ma  sarebbe  tenuto  fermo,  che  il  marito  si  sarebbe 
obbligato  per  mezzo  della  moglie.  Il  Pothier,  soggiunge  Locrè, 
non  parla  in  questo  luogo,  che  della  moglie,  che  è  incapace,  per 
la  sottoposizione  alla  autorità  maritale.  Ma  il  principio,  che  egli 
stabilisce,  non  conviene  nientemeno  alle  donne  considerate  come 
soggette  alla  incapacità  generale,  che  loro  impone  il  Codice  di 
Commercio.  Non  è  stata  intenzione  della  Legge  d'impedire  alle 
donne  di  esercitare  l'offizio  di  Mandatario , 0  di  Fattore.  Pardessus 
delle  Lettere  di  Cambio  tomo  1.  n.  4. 3.  e  49.  e  tomo  il.  n.  S22.  Lo  stesso 
Pardessus  tomo  1.  pag.  fr.  tratta  latamente  l'Articolo  quali  donne 
possono  stipulare  il  Contratto  di  Cambio.  Vedi  anche  il  medesimo 
Pardessus  Instiu  Commerc.  pag.  120.  e  62$. 
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§.  XIII. 

JJ  Jorio  nella  sua  Giurisprudenza  Mercantile  tomo  1.  pag.  So.  par- 
lando delle  persone,  che  sono  escluse  dall'esercizio  della  Merca- 
tura secondo  l'antica  Giurisprudenza, si  fa  la  questione  se  la  don- 
na possa  esercitare  la  Mercatura,  e  nella  parte  obiettiva  risponde 
di  no ,  perchè  la  L.  faentina  ff.  de  edendo  le  esclude  dall'  esercizio  del 
Banchiere ,  o  antico  Argentario;  ina  conclude  per  il  si  appoggiando- 
si a  varie  Leggi.  E  nel  tomo  il.  pag.  5*8.  parlando  delle  obbligaz'w 
ni  della  donna,  osserva,  che  la  buona  fede  del  Commercio,  e  la 
moltiplicata  degli  affari,  che  occupano  incessantemente  le  perso- 
ne addette  al  Negozio,  non  ammettono  tante  precauzioni,  e  ri- 
cerche, che  convengono  solo  quando  si  tratta  di  stipulare  con  don- 
ne, o  altre  persone  privilegiate  a  favore  della  Legge.  Quindi  è, 
the  anche  nelle  materie  più  delicate  dei  Minori,  dei  Figli  di  fa- 
miglia, e  delle  donne,  quantunque  i  Giureconsulti  sieno  sopra  i 
loro  Contratti  molto  scrupolosi,  e  abbondanti  di  dispute,  ciò  non 
ostante  però,  se  le  dette  persone  sieno  Commercianti,  giungono 
persino  a  dispensare  da  ogni  solennità,  come  non  praticabile,  pel- 
le addotte  ragioni,  nella  professione  Mercantile.  Ansald.de  Com- 
merc.  Disc.y.  n.  88.  et  seq.  Casarcgi  Disc,  i8.n.  r.  e  seg.  Disc.  ice.  n.  i5. 
E  quindi  passa  a  dettagliarci  respettivi  stati  della  donna,  le  qua- 
lità, che  vi  devono  concorrere  perchè  sia  riconosciuta  per  pub- 
blica Mercantessa,  non  meno  che  i  respettivi  diritti,  che  le  com- 
petono, e  le  ragioni  di  quella  equità  mercantile,  con  la  quale  si 
procede  generalmente  a  questo  rapporto. 

§.  XIV. 

Questi  stessi  principi  sono  adottati  dalla  Giurisprudenza  Fran- 
cese, come  osserva,  e  discute  il  Boucher  Instit.  Commerc.  nwn.  127, 
al  iy8.  e  rispetto  ai  diritti  Ipotecarj  al  n.  774.  e  882.  E  per  lo  spi- 
rito del  nuovo  Codice  di  Commercio  l'insegna  il  Merlin  Repert. 
univers.  tomo  vili.  pag.  1.  e  il  Locrè  tomo  1.  pag.  2J.  e  più  seg.  dove 
stabilisce  ciò,  che  caratterizza  la  pubblica  Mercantessa,  la  neces- 
sità del  consenso  del  marito,  e  la  forma,  con  cui  deve  esser  pre- 
stato, e  come  deva  esser  giudicato.  E  quindi  tratta  in  qual  caso 
la  donna  Mercantessa  obblighi  il  marito,  e  quando,  e  come  possa 
ipotecare,  o  alienare  i  suoi  beni,  non  meno  che  delle  eccezioni, 0 
limitazioni ,  che  vi  sono  a  questa  facoltà. 


D  O  Jti 

§•  XV. 

La  Corte  di  Appello  di  Rloin  con  Decreto  del  22.  nov.  1808.  ha  de- 
riso, ohe  il  Tribunale  di  Commercio  è  incompetente  per  conosce- 
re delle  difficoltà  suscitate  sulla  proprietà  di  un  Biglietto  all'  ordine, 
firmato  a  favore  della  moglie,  e  revindicato  dal  marito;  ed  è  egual- 
mente incompetente  per  decidere  che  la  moglie  aveva  dei  beni 
parafernali,  e  che  ella  perciò  ha  potuto  disporre  degli  ottetti  di 
commercio  senza  il  consenso  del  marito.  Sirey  Anno  180$.  parte  2. 
pag.  171. 

§.  XVI. 

La  donna,  che  per  mezzo  di  un  Biglietto  all'ordine  si  obbliga 
solidalmente  con  il  suo  marito  Negoziante,  è  soggetta  alla  Giuri- 
sdizione dei  Tribunali  di  Commercio  per  Azione  principale.  Decre- 
to della  Corte  di  Appello  di  Bruselles  del  50.  gennaio  1808.  Sirey  An- 
no i#co.  parte  2.  pag.  4-oj. 

§.  XVII. 

La  Corte  di  Appello  di  Bruselles,  in  coerenza  dell'  Art.  2S0.  del 
Codice  Civile,  e  de» li  Art.  2.  4.  5.  e  1 1 J.  del  Codice  di  Commercio,  con 
Decreto  del  uj.  febbraio  180$.  ha  deciso,  che  sebbene  la  donna  eser- 
citi abitualmente  il  commercio  del  suo  marito  per  il  suo  marito, 
ed  anche  per  sua  confessione,  ella  non  può  obbligarlo  per  mezzo 
di  Lettere  di  Cambio,  se  la  causa  delle  medesime  non  è  relativa 
al  suo  commercio.  Sirey  Anno  1809.  parte  2.  pag.  2OC).  Vedi  Autoriz- 
zazione, Fallimento  ,  Lettera  di  Cambio. 

DUPLICATA  DI  RECAPITI. 

SI. 

ISuplicata  di  Recapito ,  doppio  Originale,  è  quell'ufo  di  Scrittu- 
ra privata,  di  cui  si  fanno  due  Copie  fedelmente  conformi, e  che  ven- 
gono soscritte  dalle  stesse  Parti  contraenti,  senza  alcuna  differen- 
za.  Il  Codice  Civile  ha  adottata  la  divisione  degli  Atti  in  Sinai- 
lagmatici  o  Bilaterali,  che  è  quanto  dire  obbligatorj  per  ambe  le 
Parti,  ed  in  Unilaterali,  che  sono  tali,  perchè  la  loro  esecuzione 
non  interessa  che  una  delle  Parti. 


212  D   U 

§•    IL 

Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  if.pag.  J22.  che  riporta  questa  de- 
dizione, e  la  distinzione  che  si  èqui  accennata, la  esemplifica  in 
questo  mo<lo:Un  imprestito  per  Biglietto  non  è  un  Atto  sinallag- 
matico,  perchè  il  solo  debitore  è  obbligato,  e  il  «Creditore  non  ha 
nessuna  obbligazione.  Al  contrario  una  compra,  in  cui  ciascuna 
delle  Parti  contrae  respettivamente  delle  obbligazioni,  èuri  At- 
to smalla gmatico ,  perchè  se  una  di  esse  per  parte  sua  è  tenuta  di 
fare  qualche  cosa,  l'altra  è  egualmente  tenuta  di  eseguire  cièche 
le  spetta.  E  da  questa  spiegazione  ne  resulta  una  differenza  perle 
formalità  tra  un  Atto  sina Magmatico,  e  tra  quello,  che  non  lo  è, 
e  che  chiamasi,  come  si  è  detto,  unilaterale. 

§•  HI. 

Un  altro  duplicato  è  preso  molto  in  considerazione  nelle  opera- 
zioni commerciali, e  questo  è  quello  delle  Cambiali,  le  quali  sono 
realmente  un  Atto  privato,  a  cui  però  il  favor  del  Commercio  ha 
dato  tanto  peso,  ed  autenticità,  che  nella  loro  miserabile  forma 
costituiscono  uno  dei  più  importanti  Contratti,  che  abbiano  luo- 
go tra  gli  uomini,  e  sono  superiori  a  tutte  quelle  eccezioni,  con  le 
quali  spesse  volte  si  va  sofisticando  sopra  la  maggior  parte  delle 
umane  convenzioni. 

§.  IV. 

Anche  nella  antica  Giurisprudenza,  e  per  uso  universale  dei 
Negozianti,  atteso  che  è  un  dovere  indispensato  del  portatore  di 
una  Cambiale  di  rimettere  la  medesima  alla  Piazza  ove  dimora  il 
Trattario,  per  farla  accettare,  era  riconosciuto  il  bisogno  e  l'uso  di 
moltiplicare  il  numero  delle  Cambiali ,  all'oggetto  di  spedirla 
prima  all' Accettazione, e  negoziar  l'altra  secondo  l'opportunità. 
E  ciò  ha  prodotta  una  assoluta  obbligazione  nel  Traente  di  dare 
la  prima,  seconda,  e  qualche  volta  la  terza,  e  fino  la  quarta,  e  la 
quinta  Lettera  al  prenditore,  a  seconda  delle  circostanze  dei  tem- 
pi ,  e  delle  negoziazioni;  obbligazione,  che  fu  introdotta  dall'uso, 
e  che  divenne  poi  una  parte  del  Gius  Cambiario,  da  cui  non  era 
più  permesso  di  recedere.  Franck  Instit.  Jur.  Camb.  lib.  1.  sect.  a.  tot. 
■J.  §.  4.  Heinecc.  Elem.  Jur.  Camb.  cap.  2.  §.  17.  et  cap.  4.  §.  22.  Pho- 
onsen  Loix  et  Cout.  de  Change  chap.  5.  §.  i5.  e  10.  et  chap.  22.  per  tot. 
Gin  du  Commerc.  chap.  des  Lettres  de  Change  §.  V  usage  pag.  115. 
Baldasseroni  Leggi  e  Costumi  del  Cambio  Parte  1.  Art.  20. per  tot. 
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§.  V. 

1/  Art.  ni.  del  Codice  di  Commercio  tenendo  fissa  la  massi  ma  del- 
la necessità  di  più  esemplari  di  una  Cambiale,  vuole  che  nella 

Cambiale  sia  espresso  se  è  la  prima,  seconda,  terza,  quarta  ec.  Le 
Pandette  Francesi  tomo  XIX.  pag  267.  osservano,  che  il  «letto  Co- 
dice prescrive  di  esprimere  in  ciascuno  esemplare  se  sia  la  prima, 
seconda  ec.  nella  forma  solita  „  Per  questa  prima  ec.  „  seconda  ec.  „ 
perchè  senza  questa  precauzione  ogni  esemplare  formerebbe  una 
Lettera  di  Cambio  distinta,  e  il  Traente  sarebbe  obbligato  a  pro- 
curare il  pagamento  di  ognuna  di  esse.  Allegano  ancora  ,  che  il 
Savary  Parere  $5.  insegna,  che  quando  il  Traente  ha  mancato  di 
esprimere  nel  primo  esemplare  alcuna  delle  cose,  delle  quali  la 
Legge  prescrive  l'enunciativa,  per  esempio,  come  ne  sia  stata  fatta 
la  valuta, egli  può  rettificare  questa  mancanza  esprimendo  ciò, che 
lui  omesso,  nel  secondo  esemplare.  Ma  allora  il  primo  non  è  più 
una  vera  Lettera  di  Cambio ,  e  non  è  che  il  secondo ,  che  ha  que- 
sto carattere. 

§•  vi. 

Il  Locrè  nello  Spiritò  del  Codice  di  Commercio  tomo  a.  pag'  1 4-  os- 
serva,che  l'uso  di  far  più  esemplari  della  stessa  Lettera  di  Cam- 
bio è  stato  immaginato  per  due  ragioni  ;  1.  perchè  se  un  esempla- 
re viene  a  perdersi, il  possessore  ritrovi  il  suo  titolo  nell'esempla- 
re che  resta;  2.  perchè  nel  tempo,  che  si  rimette  uno  degli  esem- 
plari all'accettazione,  la  Lettera  possa  essere  negoziata  sopra  un 
altro, sul  quale  si  mette  la  gira.  E  così  specialmente  si  pratica  per 
le  Lettere  di  Cambio  tratte  su  gli  esteri:  ma  in  qualunque  modo 
i  duplicati  sono  senza  pericolo.  Ed  il  Sig.  Pardessus  tomo  1.  n.  01.  ri- 
petendo le  enunciate  osservazioni,  ripete  egualmente  le  cautele, 
che  devono  usarsi  nella  formazione  dei  detti  esemplari 

Al  num.  y2.  osserva  ancora,  che  questa  precauzione  di  trarre 
una  Lettera  in  più  esemplari,  non  ha  niente  di  comune  con  l'ob- 
bligazione, che  l'Art.  i54'  impone  al  Traente  di  dare  una  secon- 
da Lettera  in  luogo  della  prima,  che  fosse  smarrita  o  perduta;  per- 
chè in  questo  caso  particolare  il  duplicato  non  è  fornito,  che  die- 
tro una  garanzia,  di  cui  l'Art.  i53.  determina  gli  effetti.  In  tutti 
però  indistintamente  i  casi,  i  detti  esemplari  della  Lettera  non 
dovendo  fare,  né  facendo  effettivamente  che  uno  stesso  col  primo, 
devono  essere  al  medesimo  perfettamente  conformi,  qualora  non  si 
tratti  di  rettificare  qualche  errore  incorso  nel  primo  esemplare. 
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§.  VII. 

L'Art.  147-  porta  „  che  il  pagamento  di  una  Lettera  di  Cam- 
„  l)io  fatto  sopra  una  seconda»  terza,  quarta  ec.  è  valido,  quando 

la  secondo,  terza  ec.  porta,  che  questo  pagamento  annullerà  1' 
„  effetto  delle  altre.  „  In  pratica  il  Baldasseroni  loco  eh.  osserva  , 
che  nei  successivi  esemplari  ci  si  pone  sempre  l'espressione.  „  Pa- 
„  gate  per  questa  seconda  ec.  la  prima  non  essendo  ec.  „  Le  Pandet- 
te Francesi  tomo  xix.  pag.  3 12.  portano  diverse  riflessioni  sopra  que- 
sto Articolo.  Primieramente  dicono,che  il  pagamento  è  valido  sulla 
seconda,  terza  ec.  ancorché  non  porti  l'annullazione  dell'altre, 
quando  la  Lettera  è  pagabile  a  una  particolare  persona,  e  non 
all'ordine,  perchè  non  essendovi  titolo  di  trasporto,  un  pagamento  è 
bastante  a  liberare  il  debitore;  2.0  che  nel  caso  prefisso  da  questo 
Articolo,  bisogna  sempre  supporre  che  la  prima  Lettera  di  Cam- 
bio non  sia  stata  accettata,  perchè  allora  l'Accettante  non  deve 
pagare  senza  ritirare  la  sua  accettazione  :  altrimenti  se  la  Lettera 
è  all'ordine,  potrebbe  esser  costretto  a  un  secondo  pagamento  a  fa- 
vore del  possessore,  acui  fosse  fatto  anteriormente  un  tale  ordine; 
3."  che  la  precauzione  di  prendere  due  otre  esemplari  di  una  me- 
desima Lettera  ha  luogo  in  più  occasioni,  principalmente  quan- 
do si  trae  sopra  un  paese  forestiero,  e  sopra  tutto  da  un  emisfero 
all'altro,  a  causa  dei  risici  di  mare;  4.0  ripetono  gli  stessi  princi- 
pi sull'eguaglianza  perfetta  degli  esemplari,  e  della  menzione  che 
deve  farsene.  II  Locrè  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  2.  pag.  18  J. 
commenta  l'Articolo  con  le  stesse  osservazioni ,  e  conclude,  che 
la  redazione, che  si  è  adottata  dal  Consiglio.non  lascia  più  luogo 
di  dubitare,  che  il  pagamento ,  e  non  l'esistenza  del  duplicato,  è 
quello  che  annulla  l'effetto  delle  Lettere  precedenti.  E  il  Pardessus 
tomo  1.  pag.  85.  n.  gì.  in  fine  osserva  saviamente,  che  una  Lette- 
ra di  Cambio  si  presume  necessariamente  sola  ,  o  prima,  quando 
non  ha  altra  denominazione.  Heinecc.  Elem.  Jur.Camb.cap.il.  e  cap. 
ir.  §.  10.  E  non  bisogna  che  una  indicazione  superflua  in  questo 
caso  somministri  un  pretesto  di  ricusarne  il  pagamento.  E  questa 
è  l'opinione  dei  Tribunali,  e  delle  Camere  di  Commercio  di  Fran- 
cia, riportata  nella  discussione  dei  Moti  vi  su  questo  Articolo.  Spet- 
ta al  Traente  a  prendere  le  sue  precauzioni,  allorché  ammette 
più  duplicati. 

§.  Vili. 

L'Art.  148.  prescrive  litteralmente,  che  quello,  il  quale  paga 
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una  Lettera  sopra  un  duplicato,  cioè  sopra  una  seconda,  terza, 
quarta  co.  senza  ritirar  quella,  sulla  (piale  si  trova  la  sua  accet- 
tazione, non  è  punto  liberato, rispetto  ai  terzi  possessori, «lui la aua 
aooettasione.il  Locrè  loco  ài,  pag.  i8€.  presenta  le  discussioni, che 
ebbero  luogo  nella  redazione  di  questo  Articolo,  e  conclude  che 
l'Ari.  1  /( 7 .  preeedcnteincntc  esaminato  previene  qualunque  in- 
conveniente. Osserva  inoltre,che  quando  il  duplicato  porta  la  elau- 
sula,clicil  pagamento  di  essa  annulla  l'effetto  delle  altre,equan» 
do  questa  elausula  è  espressa  ,  il  Trattano  non  pu»»  essere  richic- 
sto,  nò  forzato  a  fare  alcun  altro  pagamento.  In  conseguenza  l'ac- 
cettante non  potrebbe  esser  sorpreso,  clic  per  la  sua  propria  ne- 
gligenza ;  ma  che  quando  anche  lo  fosse,  si  troverebbe  garan- 
tito dalle  regole  ordinarie  del  Diritto  Civile  fondate  sulla  raino- 
ne,  e  sull'  equità,  ed  alle  quali  il  Codice  di  Commercio  non  ha 
derogato,  e  che  sono  espresse  negli  Art.  12ÒS.  1JJ4.  e  \3j8.  del  Co- 
dice  Civile  sulla  repetizione  dell' Indebito  ;  talché  nel  modo  che  il 
possessore,  che  avesse  esatto  per  una  seconda  volta  l'ammontare 
della  Lettera,  sarebbe  obbligato  di  restituirlo  con  gl'interessi, 
a  più  forte  ragione  l'accettante  può  opporgli  di  averlo  pagato. 
Relativamente  poi  al  Traente,  l'intenzione  della  Legge  è,  che 
l'Accettante  sia  indefinitamente  liberato  verso  di  lui.  Ma  questa 
questione  però  non  può  aver  luogo  se  non  che  nel  caso,  che  l'Ac- 
cettante avesse  in  mano  i  fondi  del  Traente:  ma  se  l'Accettante 
paga  diversamente,  resta  liberato  per  un  altro  principio,  quale  è 
quello,  che  il  Mandatario  risponde  non  solamente  del  dolo ,  ma 
anche  delle  mancanze,  che  commette  nella  sua  gestione.  Cod.  Ci- 
vile Art.  1992.  ed  in  questo  caso  la  colpa  non  è  in  dubbio;  perchè 
la  Legge  stessa  ha  indicato  al  Trattario ,  o  Accettante, la  marcia, 
che  egli  deve  tenere,  prescrivendoli,  che  avanti  di  pagare  ritiri  la 
Lettera  »  sulla  quale  si  trova  la  sua  accettazione.  Osserva  finalmente, 
che  queste  disposizioni  non  riguardano, che  il  caso, in  cui  non  sia 
per  la  parte  del  Trattario  alcuna  omissione,  o  negligenza, ma  che 
non  ha  luogo  la  sua  liberazione,  se  vi  concorresse  frode,  o  collu- 
sione; perchè  il  dolo  forma  eccezione  a  tutte  le  regole.  La  prova 
però  sarebbe  a  carico  del  Traente, che  ne  formasse  l'eccezione. 

§.  IX. 

Il  Pardessus  tomo  i.pag.  3i  1.  n.  2,85.  torna  a  parlare  dei  duplicata 
e  dell'accettazione  data  ad  alcuno  di  essi,  dicendo,  che,  se  non 
vi  è  accettazione,  il   pagamento  può  farsi  indistintamente  sopra 
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qualunque  degli  esemplari ,  purché  vi  sia  la  quietanza  del  posses- 
sore, ai  termini  dell'are.  i5o.  del  Codice  di  Commercio ,  e  il  Tratta- 
rio è  pienamente  liberato  ;  quando  però  la  Lettera  è  senza  nessu- 
na indicazione,  o  vi  è  la  clausula,  che  si  è  accennata  (  la  prima 
non  essendo).  Ma  se  uno  degli  esemplari  è  accettato,  l'Accettante 
non  è  liberato,  non  ostante  qualunque  quietanza  ,  se  non  ritiran- 
do la  sua  accettazione;  e  riporta  il  parere  dei  Tribunali  e  Camere 
di  Commercio,  che  fu  sentito  nella  discussione  di  quest'Articolo. 

§•  X. 

lìArt.  i5/+.  prescrive  il  diritto,  e  la  forma  di  dimandare  i  dupli- 
cati. Ammette  il  Diritto  di  reclamare  i  detti  duplicati,  con  queir 
istesso  ordine,  con  cui  fu  negoziata  la  Lettera.  Le  Pandette  Fran- 
cesi tomo  xix.  pag.  3i8.  osservano,  che  questo  Articolo  conferma 
le  disposizioni  di  un  Decreto  di  Regolamento  del  Parlamento  di 
Parigi  del  3o.  agosto  1714»  e  impone  ad  esso  il  carattere  di  Leg- 
ge. Il  Decreto  porta,  che,  mancando  l'ultimo  Giratario  della  Let- 
tera, e  rimontando  indietro,  gli  altri  Giratarj  precedenti  devon 
prestare  il  loro  offizio ,  e  il  loro  nome  al  possessore  della  Lettera  per 
repetere  i  duplicati  dopo  esserne  stati  richiesti  per  iscritto.  Quel- 
lo dei  Giratarj,  che  ricusa  di  farlo,  è  tenuto  di  tutti  i  danni,  e  spe- 
se, ed  anche  delle  spese  stragiudiciali,  che  potessero  essere  state 
fatte  da  tutte  le  parti  dopo  il  suo  rifiuto.  Il  Codice  di  Commercio 
non  ripete  tutta  questa  disposizione;  ma  ella  deve  esser  seguitata 
come  un  semplice  principio  di  giustizia.  Quello,  che  si  ricusa  alla 
sua  obbligazione,  e  che  contesta  un  Giudizio  male  a  proposito, 
deve  naturalmente  sopportare  tutte  le  spese,  alle  quali  dà  luogo 
con  la  sua  mancanza.  Dufour  tomo  1.  pag.  i^6~.  Locrè  tomo  1.  pag.  20S. 
e  seg.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  1.  page  %53.  Pardessus  tomo  1. 
pag.  36$.  n.  34.1.  il  quale  schiarisce  ciò,  che  l'Articolo  dice  della 
domanda  in  scritto,  supponendo,  che  ciò  possa  provarsi  con  le 
Lettere  missive,  che  i  Negozianti  sono  tenuti  a  conservare  in  ordine 
all'  Art.  8.  del  Codice  di  Commercio ,  e  conclude,  che  sulle  circo- 
stanze della  buona  fede,  e  sulle  spiegazioni,  ed  anche  sul  Giura- 
mento delle  Parti,  i  Tribunali  devono  decidere,  se  vi  sia  stato  luo- 
go a  potersi  dispensare  da  un  Atto  Giudiciale. 

$•  XL 

Non  vi  è  alcun  termine  fatale  per  esigere  il  duplicato  di  una 
Lettera  perduta  0  smarrita,  perchè  l'oggetto  di  questa  Azione  è 
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solo  ili  ottenere  un  titolo  contro  eoi  ni ,  su  cui  la  Lettera  è  tratta, 
ed  a  eoi  può  eiter  domandato  il  pagamento,  fioche  non  vi  entra  la 
prescrizione.  Ma  se  quello,  clic  si  l'orse  procurato  nella  forma  sopra 
e- pressa  un  nuovo  esemplare,  o  duplicato ,  volesse  in  seguito  farne 
uso  contro  i  Giratarj,  ed  il  Traente,  per  esercitare  contro  di  essi 
l'Azione  in  garanzia,  alla  quale  sono  obbligati  diagli  Articoli  1 18. 
14.O.  e  184.  del  Codice  di  Commercio ,  non  vi  è  dubbio,  che  eglino 
sono  fondati  ad  opporre  l'eccezione  perentoria  detta  del  fine,  di  noti 
ricevere,  o  sia  della  inammissibilità  stabilita  dn\Y  Art.  i65.  e  seg. 
dello  stesso  Codice,  per  olii  non  avesse  adempite  le  formalità  pre- 
scritte dalla  Legge,  e  delle  quali  gli  Articoli  i53.  e  i54-  non  so- 
no che  gli  equivalenti.  E  queste  sono  regole  inconcusse  sanziona- 
te dalla  opinione  dei  Tribunali  nella  redazione  del  Codice, come 
riferisce  il  citato  Pardessus  tomo  ì.pag.  5y6.  n.  J48. 

§.  XII. 

Osserveremo  finalmente,  che  una  volta,  che  il  possessore  ha 
ottenuto  un  duplicato,  egli  deve  tenere,  rispetto  a  quello,  su  cui 
la  Lettera  è  stata  tratta,  la  marcia, di  cui  si  è  parlato,distinguen- 
do  il  caso  della  data  accettazione  da  quello,  in  cui  non  esista  la 
medesima  sul  duplicato  smarrito  o  perduto.  Il  possesso  del  duplicato 

10  costituisce  di  nuovo  in  quel  medesimo  stato,  in  cui  si  trova  il 
portatore,  che  domanda  il  pagamento  sopra  una  seconda,  terza,  o 
susseguente  Lettera  di  Cambio,  che  fosse  stata  originariamente  rila- 
sciata. Pardessus  loco  cit.  n.  J4.1.  infine. 

§.   XIII. 

L'Azione  per  ottenere  il  duplicato  di  una  Lettera  di  Cambio, 
è  di  competenza  del  Tribunale,  ove  risiede  quello,  contro  cui  si 
ha  diritto  d'intentare  tale  azione.  Ma  questa  azione  non  compe- 
te^ quello, che  manca  di  titolo  oneroso,  e  che  non  è,  che  un  sem- 
plice Ad  ietto,  o  Mandatario  nel  possesso  della  Lettera  di  Cambio. 

11  Pardessus  tomo  2.  pag.  55f.  ne  riporta  estesamente  i  motivi. 

§.  XIV. 

Queste  disposizioni  non  sono  applicabili  ai  Biglietti  all'  ordine. 
Per  questi  Biglietti  quello,  che  pretendesse  di  aver  perduto  un 
Biglietto  sottoscritto  a  suo  favore, ha  il  diritto  d'indirizzarsi  (all' 
epoca  del  pagamento)  al  debitore,  conformemente  all'art.  iÓ2.del 
Codice  di  Commercio,  e  richiedere  ad  esso  direttamente  ilpagamen- 
Tomo  HI.  *& 
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to  con  cauzione.  Se  non  è  che  cessionario  per  via  di  ordine,  alla  sca- 
denza, deve  far  l'atto  di  protesto  indicato  all'art.  i55.  e  intima- 
re in  seguito  il  suo  cedente,  al  quale  spetta  di  agire  con  ordine 
contro  il  principal  debitore  ;  ma  non  può  essere  ammesso  a  doman- 
dare avanti  la  scadenza,  e  per  così  dire,  per  precauzione, un  nuo- 
vo esemplare,  o  il  duplicato  del  Biglietto  ,  nel  modo,  che  la  Leggo 
l'ammette  per  le  Lettere  di  Cambio:  lo  scrivente  non  è  obbligato 
a  darlo,  né  l'accettante  ad  accettarlo.  Il  Pardessus  tomo  2.  pag.  5i. 
n.  467.  riferisce  essere  stata  questa  l'opinione  del  Tribunale  di 
Ginevra,  e  riporta  tutti  gì1  inconvenienti ,  ed  abusi,  ai  quali  da- 
rebbe luogo  una  pratica  diversa.  La  Corte  di  Appello  di  Firenze 
decise  sotto  dì  3.  luglio  1811.  che  non  è  necessario  di  fare  un  du- 
plicato degli  atti  di  proroga  di  un  Compromesso,  quando  l'uni- 
co esemplare  è  consegnato  nelle  mani  degli  Arbitri.  Decis.  Fiorent. 
tomo  1  li  decis.  58. 

Vedi  Lettera  di  Cambio,    Pagamento»  Perdita,  0  Smarrimento  di 
Lettere  di  Cambio. 

ECCEZIONI. 

§.  I. 

S-Jccezione  si  prende  nel  Diritto  Civile  per  ogni,  e  qualunque  op- 
posizione, che  si  faccia  ad  una  domanda, sia  per  distruggerla  in- 
tieramente, sia  per  differirne  il  fatto.  Azuni  tomo  2.  pag.  5i.  Bou- 
cher  Instit.  Commere.  num.  1987.  alle  Note.  Merlin  Repert.  univers. 
tomo  4.  pag.  802.  e  seg.  Pandette  Francesi  tomo  ZVll.  pag.  16^9.  e  più 
seg.  Bota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  8.  decis.  i5i.  n.  4- 

§.  II. 

L'  Art.  ìyJ.  del  Codice  di  Procedura  Civile  parlando  delle  Ecce- 
zioni di  nullità  prescrive,  che  qualunque  nullità  di  Exploit,  o'di 
Atto  di  Procedura ,  anche  in  affari  mercantili,  è  sospetta,  se  non  è 
proposta  avanti  tutte  le  difese  o  eccezioni,  eccettuate  quelle  à"  in- 
competenza.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xvm.  pag.  177.  osservano,  che 
le  domande  di  nullità  devono  esser  giudicate  prima  di  ogni  altra 
cosa,  perchè  di  fatto  è  inutile  d'entrare  nell'esame  del  merito 
della  domanda,  se  ella  è  mal  fondata:  ma  quando  l'Attore  si  ac- 
corge, che  vi  sono  delle  nullità  nell'intimazione,  che  ha  fatto,  e 
che  essa  è  mal  libellata,  può  sospendere  di  farla  notificare  alla 
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Parte  intimata,  e  farne  una  nuova,  nella  quale  convien  ohe  os- 
servi i  termini  ordinai],  come  so  la  prima  non  tosse  intervenuta. 
La  Parto  può  sempre  da  se  stessa,  e  senza  Insogno  di  Decreto  di 
Giudice,  rimediare  e  correggere  gli  errori  di  un  Exploit,  e  così  li- 
boi. irsi  da  questa  nullità,  pagando  le  spese  fatte  sulla  prima  do- 
manda. 

§•  IH. 

1/  Jorio  tomo  J.  pag.  440.  fa  un  Trattato  espresso  di  tutte  1'  ec- 
cezioni mercantili ,  quali  sieno  ,  e  come  sieno  ammissibili  nelle 
contrattazioni  mercantili,  e  nei  Tribunali  di  Commercio.  Egli 
parla  a  lungo  del  Senatus  consulto  Macedoniano  e  del  Velleiano,c  nel 
Tit.  ir,  pag.  ^86.  esamina  profondamente  l'eccezione  del  non  nu- 
merato denaro,  e  della  cosa  non  consegnata ,  fissando,  secondo  P an- 
tica Giurisprudenza,  i  principi  elementari  di  teorica, e  gli  usi  di 
pratica  sopra  questo  importante  oggetto.  Egli  osserva,  che  questa 
questione  nel  Foro  mercantile  è  chiamata  frequente,  e  difficile, dal- 
lo Scaccia  de  except.  mercat.  num.  9.  Il  Lauterback  in  Dissert.  de  Mut. 
et  Except.  non  numer.  pecun.  dice,  che  molti, e  celeberrimi  DD.  vo- 
gliono*, che  questa  si  possa  sempre  opporre;  e  sono  questi  il  Bru- 
neman,  lo  Stracca,  il  Cocceio ,  e  il  Marquard ,  che  ne  parlano  tassa- 
tivamente.  Due  inoltre,  che  altri,  e  in  numero  maggiore,  sostengo- 
no la  negativa,  e  non  ammettono  la  detta  eccezione  in  tutti  i  casi: 
e  tra  questi  sono  lo  Scaccia,  il  Carpzovio  ,  il  Vessembeck  V  Ansaldo , 
ed  altri,  che  decidono  questa  questione  con  una  distinzione,  co- 
me nota  lo  Strich  de  Acceptat.  Litt.  Camb. ,  e  riporta  gli  argomenti 
di  tutte  le  respettive  opinioni ,  concludendo  per  V ammissibilità  di 
tale  eccezione,  non  ostante  il  giuramento ,  e  la  renuncia;  perchè  con 
la  stessa  facilità,  colla  quale  si  renuncia  anche  si  giura.  Estende  egli 
queste  proposizioni  alla  cosa  non  consegnata ,  ed  al  creditore  non  so- 
disfatto: e  questa  trattativa  è  pienissima  sulla  materia  in  tutti  i 
rapporti,  e  combina  perfettamente  con  la  moderna  Giurispru- 
denza. 

§.  IV. 

Il  Baldasseroni  Leggi  e  costumi  del  Cambio  fissa  i  principj,  che 
possono  interessare  l'Articolo  delle  eccezioni  relati vamente  alle 
Lettere  di  Cambio,  nella  Parte  1.  Art.  8.  da  n.  1.  a  6*.  e  Art.  1 1.  da 
n.  1.  a  10.  Pone  per  principio,  che  non  si  attendono  V eccezioni  tor- 
bide ,  e  dilatorie,  per  ritardare  il  pagamento  delle  Cambiali  ;  e  so- 
lo si  ammettono  quelle,  che  dipendono  da  pagamento ,  o  compen- 
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sazione  diretta,  con  un  credito  liquido,  e  quelle,  che  sono  di  facile  di- 
scussione. £  lo  stesso  ha  fissato  1'  Azuni  tomo  2.  pag.  56.  §.  iJ.  e  i£. 
riportando  ambedue  i  Concordanti. 

Pone  altresì  che  tutte  le  eccezioni  di  facile  discussione,  e  na- 
scenti dal  ventre  dei  recapiti ,  hanno  luogo,  e  possono  esser  sen- 
tite per  trattenere  momentaneamente^er  la  sommaria  discussione  del- 
le medesime,  la  così  detta  esecuzione  parata,  nascente  dall'Azione 
del  Cambio.  Azuni  loco  cit.  §.  7.  Pone  ancora  che  quando  il  Pren- 
ditore di  una  Cambiale  deve  pagarne  la  valuta  nel  corso  di  tre 
giorni ,  non  si  ammette  a  favor  del  Traente  V eccezione  del  non  nu- 
merato denaro:  ed  esamina  ciò,  che  si  pratica  secondo  la  più.  anti- 
ca Giurisprudenza,  a  forma  dell'autorità  del  Baldo,  a  cui  fu  in 
seguito  derogato.  E  finalmente  nella  cit.  Parte  1.  Art.  ti.  n.  10.  ri- 
porta i  casi,  nei  quali  può  aver  luogo  Y eccezione  del  non  numerato 
denaro.  L' Azuni  adotta  queste  proposizioni, ed  esemplifica  gli  stes- 
si casi  nel  tomo  il.  pag.  53.  §.  J.  e  4.  e  da  7.  a  1  1.  1 J.  e  14. 

§.  V. 

Il  Pardessus  nel  suo  eccellente  Trattato  delle  Lettere  di  Cambio  scrit- 
to ai  termini  del  moderno  C  idicedi  Commerci  >,  che  non  ammet- 
te nullità  di  accettazione  per  il  fallimento  del  Traente,  tomo  1.  n. 
2.1 3.  stabilisce  anch'esso,  che  il  Trattario  accettante  non  può  oppor- 
re contro  la  sua  accettazione ,  che  l'eccezione  del  dolo ,  e  della  frode, 
che  potesse  avere  usato  il  possessore  per  estorcere  l'accettazione. 
A  questo  oggetto  però  non  bastano  le  semplici  presunzioni,  o  qual- 
che reticenza  sullo  stato  della  fortuna,  o  del  credito  del  Traente: 
ma  a  forma  dell'  Art.  1116.  del  Codice  Civile  bisogna ,  che  resti  evi- 
dente, che  senza  le  astuzie  impiegate  dal  possessore  della  Lettera 
l'accettazione  non  avrebbe  avuto  luogo.  Il  peso  di  queste  circo- 
stanze, non  può  esser  sottoposto  a  regole  certe.  Del  resto  non 
importa,  che  il  dolo,  0  V  astuzia,  da  cui  è  stato  ingannato  V  Accet- 
tante, venga  dal  proprietario  della  Lettera,  o  dal  portatore  di 
essa  Procuratore  del  medesimo,  perchè  egli  possa  opporre  questa 
eccezione;  perchè  il  dolo  del  Mandatario  può  essere  opposto  vali- 
damente al  Mandante.  Un  altro  caso  di  eccezione  al  pagamento  di 
'una  Lettera  di  Cambio  è  quello,  in  cui  la  Lettera  sia  falsa,  e  sia 
gtata  riconosciuta  e  dichiarata  per  tale. 

§.  VI. 

Secondo  lo  stesso  Autore  loco  cit.  n.  28 '7.  nel  caso  di  rappresen- 
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tan/a  di  Donno.  Minori,  d'interdetti,  o  di  assenti,  non  possono 
dui  rappresentanti  Opperei  altre  eccezioni, che  <| uè  1  le,  che  appar- 
tengono alla  qualità  o  specialità  delle  persone  rappresentate.  Ld  all' 
opposto  non  possono  obietta rsi  loie»,  che  quelle  eccezioni,  che  ri- 
guardano i  respettivi  rappresentanti,  o  la  rappresentanza,  che  ><>- 
stengono.  Ed  al  num.  5i3.  dettaglia  con  precisione  l'eccezioni,  che 
possono  competere  all'Accettante, e  al  n.  5 18.  quelle. che  compe- 
tono ai  G  irata  rj. 

§•  VII. 

Passando  quindi  ad  esaminare  il  modo,  con  cui  i  Negozianti 
possano  servirsi  di  tali  eccezioni,  secondo  la  Legge  vegliante,  os- 
serva con  molta  saviezza  dal  num.  5j2.  al  num.  5^8.  che  lo  spirito 
della  Legge  essendo  quello,  che  si  faccia  uso  più  raramente  che 
sia  possibile  delle  eccezioni  di  nullità,  le  quali ,  sebbene  non  sieno 
proibite,  non  sono  però  favorite  nel  Tribunale  di  Commercio,  lo 
stesso  deve  dirsi  delle  eccezioni,  che  non  riguardano  il  merito,  e  che 
non  tendono  a  provare,  che  il  debito  non  esiste,  o  che  il  titolo  della 
domanda  è  falso.  I  Tribunali  di  Commercio,  dice  egli,  non  devo- 
no mai  conoscere  della  eccezione ,  che  forma  l'oggetto  dell'orciolo". 
e  seg.  del  Codice  di  Procedura  relativamente  alla  cauzione, ogaran- 
zia  ,  che  deve  esser  data  dai  forestieri ,  perchè  1'  Art.  \6.  del  Codice 
Civile,  e  433.  del  Codice  di  Procedura ,  ne  liberano  qualunque  ma- 
teria di  commercio:  ed  al  n.  5^^.:  le  eccezioni,  prosegue  egli, che 
si  possono  far  valere,  quando  si  tratta  di  pagamento  di  effetti  di 
commercio,  sono  principalmente  quelle,  che  possono  resultare 
dall'  incompetenza  del  Tribunale.  In  certi  casi  i  Tribunali  di  Com- 
mercio possono  ritenere  la  cognizione  dell'affare,  anche  quando 
l' imperfezione  di  una  Lettera  di  Cambio,  o  di  un  Biglietto  a  ordine, 
o  la  qualità  de'soscriventi ,  riducono  questi  atti  alla  qualità  di 
semplici  promesse.  Negli  altri  eglino  devono,  dopo  aver  verificati i 
fatti,  pronunciare  il  rinvìo  sulla  domanda  del  Reo.  Simili  eccezioni 
devono  esser  giudicate  senza  dilazione;  e  il  Reo  deve  esser  pronto  a 
giustificarle  nell'istante,  che  le  propone:  e  quindi  passa  a  esami- 
nare le  eccezioni,  che  non  riguardano  la  competenza  ,  ma  la  natu- 
ra del  credito,  o  l'inammissibilità  della  domanda  in  tutto,  o  in 
parte,  prescrivendo  quando,  ed  in  che  modo ,  possano  riceversi 
tali  eccezioni,  e  concludendo  ,  che  quando  tali  eccezioni  sono  di 
natura  da  esser  provate  per  testimonj,  o  per  scritti  diversi  dagli 
atti  di  procedura  ,   il  Reo   le    deve  giustificare  immantiueute; 
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giacché  quello,  che  offerisse  di  giustificarle  in  un  lasso  di  tempo 
considerabile,  potrebbe  esser  rigettato  dai  Giudici, considerando 
la  sua  offerta  come  un  mezzo  termine  diretto  ad  evitare  la  con- 
danna, e  ad  ottenere  delle  dilazioni  ;  e  il  Tribunale  potrebbe  ob- 
bligare il  Reo  a  depositare  l'importare  dell'  effetto,  o  a  pagarlo  ali 
Attore  sotto  la  sola  cauzione  per  esso  di  riportarlo  se  vi  sia  luogo .  Ve- 
di Pagamento  di  Lettera  di  Cambio. 

§.  Vili. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  tomo  2.  pag.  47°*'  fa 
un  titolo  espresso  delle  eccezioni ,  che  gli  Assicuratori  possono  pro- 
muovere contro  la  Polizza  di  Sicurtà,  per  l'inadempimento  delle 
cose  espresse  nel  Contratto.  Tratta  della  natura  delle  medesime, 
della  loro  giustificazione,  del  modo  di  produrle,  e  degli  effetti, 
che  possono  produrre  nel  Giudizio  esecutivo,  e  respettivamente 
nell'ordinario.  L' Azuni  esamina  lo  stesso  Articolo  nel  tomo  2. pag. 
56.  ed  al  %.  16.  dice  espressamente,  che  l' eccezione  di  proprietànon 
può  mai  opporsi  contro  colui,  che  agisce  in  forza  di  contratto.  E 
così  in  termini  di  Sicurtà ,  quando  la  Polizza  di  Carico  è  confor- 
me a  quella  di  Sicurtà,  e  la  merce  esiste,  contro  il  risico  in  ge- 
nere, e  in  specie,  non  è  attendibile  l'eccezione  in  contrario  come 
provano  anche  il  Santerna  de  Assecur.  Parte  4.  n.  48.  Bocca  de  Asse- 
cur.  n.  46.  Stracca  de  Assecurat.  Glossa  10.  n.  5.  Stipman  Jur.  Marit. 
Parte  4.  cap.  7.  n.  40 3.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  12.  n.  i3.  Ma  que- 
sta redola  ha  la  sua  limitazione  nel  caso,  che  la  simulazione  dei 
per  Conto  sia  praticata  in  frode  degli  Assicuratori ,  o  ne  sia  deri- 
vato un  danno  ai  medesimi,  ciò,  che  abbiamo  esaminato  agli  Art. 
Assicurato  ,  e  Polizza  di  Assicurazione. 

§•  ix. 

L'  Art.  35 7.  del  Codice  di  Commercio  parla  delle  eccezioni,  che 
possono  darsi  al  Contratto  di  Assicurazione,  e  il  Dufour  tomo  1. 
pag.  67.  spiega  quali  siano  tali  eccezioni,  e  il  modo  di  proporle.  E 
le  stesse  proposizioni  sono  riportate  dal  Boucher  Manuel  des  Negoc. 
tome  2.  page  441.  448.  45o.  e  468.  Vedi  Assicurato,  Assicuratore,  Po- 
lizza di  Sicurtà. 

Embargo.  Vedi  Arresto  di  Bastimento. 
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EQUIPAGGIO    DI    NAVE. 

Ootto  la  denominazione  di  Equipaggio  si  comprendono  generica- 
mente  tutte  le  persone,  che  formane  V armamento  di  una  Nave. 
Il  Capitano,  il  Secondo,  lo  Scrivano,  i  Piloti ,  i  Marinari ,  e  fino 
quelli,  che  si  chiamano  Mozzi,  o  Ragazzi  di  Nave,  formano  quel 
complesso  di  gente  addetta  alla  Nave,  che  chiamasi  Equipaggio, 
ed  ai  quali  appartiene  la  qualificazione  di  gente  di  mare. 
Vedi  Capitano,  Marinari»  Nave. 

EREDE. 

§.  I. 

I  j rede  chiamasi  quello,  che  succede  nei  diritti,  nelle  azioni,  e 
nei  beni  di  un  defunto  per  volontà  della  Legge,  o  della  disposi- 
zione dell'uomo.  Quindi  le  Leggi  distinguono  generalmente  gli 
Eredi  instituiti,  dagli  Eredi  legittimi;  e  da  questa  prima  distin- 
zione ne  proseguono  tutte  le  altre,  che  riguardano  l'estesa  mate- 
ria delle  successioni, della  quale  non  ci  oocorre  parlare, se  non  in 
rapporto  alle  contrattazioni  mercantili. 

§.  IL 

Il  Codice  di  Commercio  nel  Titolo  delle  Società  fissando  la  necessità 
delle Arbitrazioni  in  tutte  le  vertenze,  che  possono  insorgere  tra 
i  Socj,  all'art.  62.  stabilisce,  che  queste  disposizioni  sono  comuni 
alle  Vedove,  Eredi ,  o  aventi  causa  dagli  Associati.  Il  Dufour  tomo  1. 
pag.  58.  osserva ,  che  queste  disposizioni  sono  comuni  alle  Vedove, 
Eredi,  0  aventi  causa,  anche  nel  caso,  ohe  tali  persone  non  eserci- 
tino alcun  commercio,  o  che  sieno  di  un'altra  professione,  e  ciò 
perchè  elleno  non  possono  dispensarsi  dall'eseguire  ciò,  che  è  stato 
voluto  o  dovuto  disporsi  dal  loro  Autore.  Le  Pandette  Francesi  tomo 
xix.  pag.  194..  riportando,  che  questa  disposizione  è  assolutamente 
conforme  all'art.  14.  Tit.  4.  delle  Ordinanze  del  167J.  spiegano  ciò, 
che  deve  intendersi  delle  contestazioni  relative  alla  Società  tra  i 
Socj  vi  venti.,  e  le  Vedove,  Eredi,  0  aventi  causa  dai  Socj  defunti;  come 
pure  quelle,  che  insorgessero  tra  i  Socj  loro  creditori  personali,  e 
particolari,  ed  altri,  che  gli  rappresentassero  esercitando  i  dirit- 
ti della  Società. 


ii\  E  R 

§•  IIL 

Il  Locrè  Spirito  del  Codice  di  Commercio  pag.  224.  commentando 
quest'Articolo  osserva,  che  questa  disposizione  al  più  fa  metter 
da  parte  una  distinzione,  che  si  trova  nell'  Art.  ioli,  del  Codice  di 
Procedura,  il  quale  dice,  che  la  morte,  quando  tutti  gli  Eredi  sono 
maggiori,  non  mette  fine  al  Compromesso.  Egli  è  evidente,  dice  egli, 
che  qui  il  Codice  di  Procedura  vuole, che  nel  caso  contrario, cioè 
a  dire,  in  quello,  in  cui  alcuni  degli  Eredi,  o  tutti  si  trovassero 
Minori,  il  Compromesso  resterebbe  annullato,  lo  che  è  conforme 
all'art.  100  J.  dello  stesso  Codice,  che  non  permette  il  Compromesso 
che  per  i  diritti,  sui  quali  i  compromettenti  hanno  la  libera  di- 
sposizione; lo  che  non  ha  luogo  ,  che  nell'  Arbitrazione  volonta- 
ria, non  potendo  convenire  a  quella,  che  è  di  necessità. 

Quando  la  Legge  stessa  rimette  le  Parti  avanti  gli  Arbitri, que- 
sti Arbitri  divengono  loro  Giudici  Legali,  e  Naturali,  come  lo 
sono  negli  altri  casi  i  Tribunali  regolari ,  che  la  Legge  ha  insti- 
tuiti.  Non  si  può  fare  allora  alcuna  distinzione  se  gli  Eredi  siano 
Minori,  o  Maggiori,  se  non  che  nel  caso,  in  cui  si  tratti  di  litiga- 
re avanti  a  un  Tribunale  di  prima  instanza. 

Relativamente  alle  Vedove,  e  Minori,  osserva,  che  nel  caso 
previsto  in  questo  Articolo  il  termine  p:r  instruire  la  Causa,  e  giu- 
dicare resta  sospeso,  durante  quello  accordato  per  fare  inventario, e  de- 
liberare. Vedi  Arbitrazione. 

In  conseguenza  di  questa  disposizione  ha  luogo  l'altra,  che  gli 
Eredi  di  un  Negoziante  per  oggetti  del  suo  commercio  possono  es- 
ser tradotti  avanti  al  Tribunale  di  Commercio,  e  da  questo  vali- 
damente giudicarsi  per  i  fatti  del  loro  Autore.  Decreto  della  Corte 
di  Cassazione  del  20.  frimaire ,  anno  1 J.  Sirey  Anno  iJ.pag.  14. 

§•  iv. 

L' Articolo  64..  dello  stesso  Codice  porta  per  regola,  che  tutte  le 
Azioni  contro  i  Socj  non  liquidatarj ,  le  loro  Vedove  ed  Eredi,  ed 
aventi  causa ,  sono  prescritte  cinque  anni  dopo  la  fine ,  e  lo  scio- 
glimento delle  Società,  se  l'Atto  di  Società,  che  spiega  la  durata 
e  l'Atto  di  scioglimento,  è  stato  affisso,  e  registrato  in  conformi- 
tà degli  Articoli  42.  e  seg.  e  se  dopo  questa  formalità  la  prescrizio- 
ne non  è  stata  interrotta  a  loro  riguardo  con  alcun  atto  giudicia- 
le.  Il  Dufour  tomo  1.  pag.  58.  osserva,  che  se  l'Atto  di  Società  non 
spiegasse  la  durata,  e  quello  di  scioglimento  non  fosse  legalmente 
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pubblicato,  le  Azioni  contro  le  vedove, ed  credi,  non  sarebbero 
preioritte,  che  dòpo  3o.  anni;  perchè  queste  sono  Azioni  petto* 
nali,  e  por  non  essere  state  adempite  quelle  formalità  ohe  la  'Leg- 
ge ciiimine  prescrive  per  potersene  libererei  Ma  etMfndo  state  os- 
servate tutte  le  formalità  della  Legge,  la  prescrizione  dei  cinque 
anni  stabilita  da  quest'Articolo  corre  contro  i  Minori,  e  g l'inter- 
detti ,  rome  contro  i  Maggiori ,  e  gli  altri  aventi  il  godimento  dei 
diritti  Civili ,  perchè  le  prescrizioni  stabilite  dalla  Legge,  eie 
prescrizioni  giudiciarie,  corrono  indistintamente  contro  qualun- 
que persona. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xrx.pag.  iGo".  osservano,  che  questa  di- 
sposizione è  del  tutto  nuova,  e  riportano  l'origine, ed  i  motivi  della 
sua  adozione,  che  la  medesima  stabilisce  un'altra  prescrizione, 
e  che  non  è  necessario,  che  vi  sia  un  Liquidatalo  pei'chè  abbia 
luogo;  mentre  l'Articolo  non  porta,  che  le  Azioni  saranno  pre- 
scritte, quando  vi  sarà  un  fAquidatario ,  ma  che  esse  lo  saranno 
contro  gli  Associati  non  Liquidatarj,  dal  che  risulta  solamente, 
che  se  vi  è  un  Liquidatane,  le  Azioni  sussisteranno  contro  di 
lui  solo,  e  se  non  ve  n'è  alcuno,  esse  saranno  prescritte  contro  tut- 
ti i  Socj  indistintamente.  Osservano  finalmente,  che  se  questa  pre- 
scrizione ha  luogo  a  vantaggio  dei  Socj  ,  e  delle  loro  Vedove,  ed 
Eredi,  o  aventi  causa,  essa  perciò  può  essere  opposta  da  tutti  quel- 
li che  esercitano  i  loro  diritti,  o  che  gli  rappresentano.  E  se  vi  è 
uno,  o  più  Liquidatarj,le  Azioni  dei  creditori  della  Società  sono 
egualmente  conservate  contro  di  loro,  loro  Vedove,  Eredi, e  rap- 
presentanti; ma  che  in  questo  caso  per  rappresentanti  non  biso- 
gna intendere  che  i  successori  a  titolo  universale ,  perchè  non  vi  so- 
no che  essi ,  che  rappresentino  la  persona  ,  e  sieno  tenuti  di  tutte  le  sue 
obbligazioni.  Qui  personam  et  totani  jus  Auctoris  sui  sustinent. 

§•  v. 

Il  Locrè  tomo  1.  pag.  22$.  riporta  la  lunga  discussione,  che  ebbe 
luogo  su  questo  Articolo,  le  difficoltà,  che  s'incontrarono  nella 
esecuzione,  e  l'interpetrazione,  che  deve  darglisi  per  renderlo 
meno  gravoso,  e  conclude,  che  il  termine  dei  cinque  anni,  in  cui 
è  stabilita  la  prescrizione,  nei  modi,  e  nei  casi  contemplati  in 
quest'Articolo,  non  comincia  a  decorrere  contro  ciascun  respettivo 
creditore,  che  dal  giorno  in  cui  il  suo  credito  essendo  liquidato,  è 
stato  abilitato  a  far  degli  Atti.  Molto  adattate  a  conciliare  la  diver- 
sità di  opinioni  su  quest'Articolo  sono  le  osservazioni  del  Boucher 
Tomo  HI.  29 
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Manuel  des  Ne  goc.  tome  1.  pag.  180.  „  La  prescrizione  (dice  egli)  inge- 
nerale essendo  opposta  all'equità  naturale,  che  non  permette, 
j,  che  alcuno  si  arricchisca  con  le  spoglie  altrui,  è  non  ostante 
„  fondata  sull'interesse  pubblico  per  fissare  la  proprietà  dei  beni: 
„  e  come  le  operazioni  sono  molto  complicate  in  Commercio;  per- 
„  che  la  mala  fede  non  si  mescoli  nel  le  sue  complicazioni  per  trar- 
,,  ne  qualche  illecito  vantaggio,  il  Legislatore  ha  voluto,  che  in 
n  materia  di  Società  qualunque  Azione  a  questo  riguardo  resti 
„  prescritta  nel  termine  di  cinque  anni  quando  però  d'altronde 
,j5  sono  state  eseguite  tutte  le  formalità,  che  di  rigore  prescrive  iL 
„  Codice  di  Commercio,  di  maniera  che  dopo  quest'epoca  non  si 
w  possa  più  domandare  cosa  alcuna ,  ed  ogni  diritto  resti  inter- 
,,  detto-  »  Vedi  Società,  Prescrizione. 

§•  vi. 

L'  articolo  18$.  conferma  presso  a  poco  la  stessa  disposizione,  fis- 
sando, che  nel  caso  della  pretesa  prescrizione  di  una  Lettera  di 
Cambio,  o  Biglietto  all'ordine,  le  Vedove,  egli  Eredi, o aventi  cau- 
sa ,  sono  tenuti  di  dichiarare  con  giuramento,  che  credono  in  buo- 
na fede,  che  non  è  più  dovuta  cosa  alcuna  al  creditore.il  Dufour 
tomo  1.  pag.  24J.  le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  366.  rilevano 
la  differenza  ,  che  passa  tra  la  disposizione  di  quest' Articolo,  e 
quella  delle  Ordinanze  del  167J.  tit.  5.  Art.  /£.  Questa  non  ammette- 
va la  prescrizione  qui  nquennale,c/ie  riguardo  alle  Lettere,  e  Biglietti 
di  Cambio,  talché  non  aveva  luogo  per  i  Biglietti  all'ordine,  e  al 
Portatore  per  valuta  contanti,  in  Conto,  o  in  Afercanzie.il  Cadice  di 
Commercio  applica  la  prescrizione  tanto  ai  Biglietti,  che  alle  Let- 
tere di  Cambio,  ma  con  delle  distinzioni,  che  si  riportano,  e  che 
sono  allegate  negli  Art.  Biglietti  e  Prescrizione;  ed  osservano  final- 
mente, che  spetta  all'Attore  a  richiedere  il  giuramento,  né  il 
Giudice  può  deferirlo  ex  officio;  ma  se  il  Reo  ricusa  di  prestarlo, 
deve  essere  condannato. 

§•  VII. 

L' Art.  4^5.  del  Codice  di  Commercio  permette  che  la  Vedova,  ed 
i  figli  eredi  del  Fallito,  morto  dopo  la  dichiarazione  del  Fallimen- 
to, possano  presentarsi  per  rappresentarlo  nella  formazione  del 
Bilancio,  e  per  tutte  le  altre  operazioni  imposte  al  Fallito.  Vedi 
Bilancio,  Fallito. 
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§.  Vili. 

L'  Art.  41G.  del  Codice  di  Procedura  si alo  lisce,  che  le  Vedove, 
ed  Eredi  di  quelli, che  erano  sottoposti  al  Tribunale  di  Commer- 
cio, possano  esservi  intimati  in  ripresa,  o  per  azione  diretta:  ma 
se  cade  controversie  sulla  qualità  delle  persone,  questo  incidente 
deve  esser  rimesso  ai  Tribunali  ordinarj,  per  giudicarne, ed  in  se- 
guito il  Tribunale  di  Commercio  deve  procedere  sul  merito.  Le 
Pandette  Francesi  tomo  xvn.  pag.  J9J.  osservano,  che  questa  dispo- 
sizione deve  intendersi  nel  caso,  che  essi  proseguano  il  Commercio 
dopo  la  morte  del  loro  rappresentato:  altrimenti  non  sono  sogget- 
ti a  questa  Giurisdizione:  e  se  sono  chiamate  tre  ripresa,  o  riassun- 
zione di  causa,  conviene  che  si  tratti  di  un  caso,  che  proceda  dal 
fatto  del  defunto:  ma  allora  il  Tribunale  non  può  condannare  gli 
Eredi  con  arresto  personale,  perchè  questa  esecuzione  non  passa  agli 
Eredi.  Il  Pastore  tomo  11.  pag.  J24.  commentando  dottamente  questo 
titolo,  rileva, che  in  esso  è  nominata  la  Vedova,  perchè  il  Codice 
di  Commercio  ritiene  il  sistemaceli  Comunione  che  esiste  in  Fran- 
cia anche  secondo  il  Codice  Civile, e  riporta  due  Decreti  della  Cor- 
te di  Cassazione  esistenti  nella  Raccolta  del  Sirey  Anno  1 3.  pag.  i5a. 

§.IX. 

L'obbligo  Cambiario,  a  cui  un  Negoziante  era  tenuto,  non  si 
estingue  con  la  di  lui  morte,  ma  passa  con  lo  stesso  rigore  agli 
Eredi  del  medesimo.  Quindi  l'Erede  del  Traente  d'una  Lettera 
di  Cambio  è  tenuto  a  tutto  quello,  a  cui  sarebbe  stato  tenuto  lo 
stesso  defunto  in  vigore  della  Tratta.  Turr.  de  Camb.  Disput.  3G. 
quaest.  1J.ra.6c.  Stricele  de  Litt.  Camb.  accept.cap.  4..  n.  6.  §.  3.  Questa 
regola  ha  per  sola  limitazione  il  caso,  in  cui  le  persone  concor- 
renti nel  Cambio  sieno  eredi  una  all'altra,  che  è  quanto  dire,  p 
che  il  creditore  succeda  al  debitore,  o  questo  a  quello, o  un  terzo 
ad  entrambi ,  sempre  però  per  quella  tangente,  che  abbia  eredi- 
tata.  L.  75.  et  L.  $5.  §.  2.  L,  107.  ff.  de  Solut.  Franck  Instit.  Jur. 
Camb.  lib.  2.  sect.  4.  tit.  2.  §.  16.  Azuni  tomo  2.  pag.  6$.  §.  11.  e  12. 

Vedi  Lettera  di  Cambio. 

S  x. 

L'  Azuni  loco  cit.  §.  3.  fissa  con  l'autorità  del  Consolato  del  Mare 
cap.  47.  del  Cleirac  Usi,  e  Costumi  del  Mare,  e  del  Targa  Ponder.  ma- 
rittime  cap.  6.  Nota  82$.  che  l'Erede  di  un  defunto  partecipe  di 
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qualche  Nave  da  costruirsi  non  è  tenuto  alla  perfezione  di  essa, 
purché  non  vi  sia  obbligato  dal  Testamento  del  suo  Autore,  anzi 
deve  vendersi  la  porzione  spettante  al  defunto  a  conto  della  di  lui 
eredità.  Vedi  Nave,  Proprietario. 

§•  XI. 

Gli  Eredi  di  un  Capitano,  o Padrone  di  Nave,  devono  risarci- 
re tutti  gli  errori  allegati  dai  proprietarj  di  essa,  commessi  dal 
defunto  nel  tempo  della  sua  amministrazione  della  rrredesima  Na- 
ve, dei  quali  però  egli  abbia  fatta  menzione  nel  suo  Testamento, 
non  ostante  che  il  conio  da  lui  reso  sia  stato  riconosciuto  ed  ac- 
cettato dai  detti  propietarj.  All'opposto  poi, essendo  morto  il  Ca- 
pitano senza  testamento  ^  e  così  senza  aver  fatta  menzione  di  tali 
errori,  gli  Eredi  non  sono  tenuti  alla  bonificazione  dei  medesimi, 
se  non  che  nel  caso,  che  tali  errori  si  trovassero  descritti  nel  Car- 
tolaro  di  Nave,  o  in  una  copia  scritta  di  sua  mano,  o  di  quella  del- 
lo Scrivano;  in  mancanza  di  che  devono  i  proprietarj  provare  1' 
errore  con  testimonj.  Ccnsol.  del'Mare  cap.  2^1.  Targa  Ponder.  ma- 
rittime cap.  ^4-.  e  cap.  50".  per  tot.  Azuni  loco  cit.  §.  1 4.  della  Nave. 

V.  Rendimento  di  Conti. 

§.  XII. 

I  proprietarj  d'una  Nave  tralasciando  per  più  viaggi  di  costrin- 
gere il  Capitano  di  essa  a  dare  il  suo  conto,  ed  essendo  egli  de- 
funto senza  aver  ciò  eseguito,  non  sono  i  di  lui  Eredi  tenuti  a  co- 
sa alcuna,  se  non  in  quanto  resulti  il  debito, o  l'errore  scritto  nel 
Cartolaro  di  Nave.  Consol.  di  Mare  cap.  2J7.  eseg.  Targa  cap.  12.  n. 
ì5.  Azuni  loco  cit.  §.  i5. 

§.  XIII. 

L' Jorio  tomo  4.  tit.  7-pag.  5*?.  tratta  diffusamente,  e  con  molta 
dottrina,  1' Articolo  della  competenza  dei  Tribunali  mercantili 
rispetto  agli  Eredi  dei  Mercanti,  ed  alle  contrattazioni ,  e  debiti, 
che  danno  luogo  a  questa  competenza.  Il  Fierli  delle  Accomandite 
tomo  a.  cap.  7.  parlando  dello  scioglimento  della  Accomandita,  di- 
stingue il  caso  quando  questa  sia  transitoria  agli  Eredi, e  quando 
la  morte  d'uno  dei  Socj  sciolga  in  tronco  la  Società.  Stabilisce, 
che  l'Erede  del  Socio  Amministratore, in  caso  della  di  lui  morte, 
se  non  è  espressamente  considerato  il  caso  nel  di  lui  Contratto, 
non  ha  diritto  di  proseguire, perchè  nell'Institore,o  Amministra- 
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ime  si  considera  sempre  compresa  la  specialità  della  persona ,  ti* 
industria  individuale  della  medesima.  Vedi   Accomandita ,  Società. 

§.  XIV. 

Il  Sirey  nelV  indicata  Raccolta  de'  Decreti  della  Corte  di  Cassazio- 
ne delV anno  i3.  tomo  vii.  parte  2. pag.  JdTa.  pone  il  quesito,  se  gli 
Eredi  non  Negoziatiti  sono  giustiziatili  dal  Tribunale  di  Cora- 
merci o  per  causa  dei  debiti  commerciali  del  Negoziante  della  di 
cui  eredità  essi  sono  andati  al  possesso,  eri  ferisce,  che  questa  que- 
stione  e  stata  risoluta  diversamente  secondo  la  natura  delle  con- 
testazioni. 

Se  il  Negoziante  fosse  stato  citato  durante  la  sua  vita  innanzi 
al  Tribunale  di  Commercio;  se  vi  fosse  intervenuta  una  Sentenza: 
e  se  si  trattasse  di  far  pronunciare,  che  la  detta  Sentenza  sarebbe 
esecutiva  contro  i  tali,  e  tali  suoi  verificati  eredi,  questa  sorte 
di  contestazione  sarebbe  della  competenza  del  Tribunale  Ci  vile: 
e  fu  deciso  in  tal  modo  nel  3.  brumaire,  anno  12.  Se  al  contrario 
non  fosse  stata,  pronunciata  Sentenza  in  concorso  del  defunto  Ne- 
goziante, e  se  il  Latore  dei  crediti  commerciali  avesse  a' principiare  i 
suoi  Atti,  in  questo  caso  l'Azione  deve  essere  introdotta  al  Tri- 
bunale di  Commercio.  E  così,  fu  deciso  il  23.  pratile ,  anno  xi.  Una 
eguale  Decisione  fu  in  altro  caso  pronunciata  nel  20.  /rimale  an- 
no \3. 

ERRORE. 

T  • 

J_J  Errore  vien  definito  dai  DD.  per  un  pensiero, una  opinione, 
una  persuasione  contraria  alla  verità.  In  Diritto,  Errore  significa 
molte  volte  lo  stesso  che  ignoranza  ;  e  perciò  i  DD.  definiscono  1' 
Errore  di  diritto  per  V  Ignoranza  di  ciò,  che  è  stabilito  dalla  Legge 3 
o  dall'  Uso.  L'  Errore  di  fatto  consiste  nel  non  sapere,  che  una  tal 
cosa  è  accaduta,  o  in  qual  tempo,  o  in  qual  modo  è  accaduta. 
Azuni  tomo  2.  pag.  71.  §.  1.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  ir.pag.  y35. 

§.  II. 

Il  Gin  tomo  m.  pag.  36 4.  spiega  qual'  è  l'errore,  che  può  dar  luo- 
go alla  resoluzione  del  Contratto,  sull'appoggio  del  disposto  delle 
LL.  116.  e  128.  ff.  de  Reg.  Jur.  le  quali  dispongono,  che  ha  luogo  la 
resoluzione  per  errore  nel  caso  cioè,  che  aliud  sentiat,puta, qui  emit? 
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autqui  conducit  ,et  aliud  qui  cum  his  contrahit.  Maleville  tomo  vii.  pag. 
26.  e  seg.  (Questo  Articolo  fu  magistralmente  trattato  nei  Tribu- 
nali Toscani  nella  Causa  di  Riassicurazione  sulla  Nave  il  Principe 
Kaunitz  tra  la  Camera  di  Trieste,  e'  gli  Assicuratori  di  Livorno,  e  i 
Voti  stampati  nelV  anno  1784.-  dai  Sigg.  Avv.  Lampredi ,  e  Aud.  UH' 
velli*  e  Simonelli  esaurirono  con  molta  dottrina  ed  eleganza  tutto 
ciò,  che  può  dirsi  su  questo  Articolo  secondo  l'antica  Legislazione. 

$.  III. 

Secondo  tutte  le  Leggi  sta  fissa  la  massima ,  che  l' erroneo  sup- 
posto, o  l'errore,  che  diede  causa  al  Contratto,  o  alla  Conven- 
zione, rende  nulle  ed  inefficaci  le  disposizioni,  obbligazioni,  o 
convenzioni,  che  sopra  di  esso  si  sono  concepite,  lo  che  ha  pur 
luogo  benché  si  tratti  di  avere  commesso  l'errore  in  fatto  proprio, 
come  ammettono  dopo  le  LL.  5i.  e  Sa.  ff.  depact.  e  L.  36.  ff.  famil. 
ercisc.  V  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  22.  n.  7.  e  seg.  Casaregi  Disc.  1  iy. 
n.  4S.  e  seg.  Azuni  tomo  ti.  pag.  7 3.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros. 
tomo  iv.  Decis.  27.  n.  SS.  tomo  ìx.  Decis.  33.  n.  5.  e  3o.  e  nel  Diritto 
Francese  dopoV  Art.  1109.  del  Codice  Civile,le  Pandette  Francesi  tomo 
X.  pag.  1 44.  Gin  tomo  ut.  pag.  36$.  Maleville  tomo  vii.  pag.  26.  e  seg. 
Merlin  Repert.  univers.  tomo  IV.  pag.  7 35.  n.  li.  e  Boucher  Instit.  Com- 
merc. num.  583.  e  seg.  il  quale  si  esprime  in  termini  molto  interes- 
santi per  le  operazioni  mercantili. 

§•  iv. 

L'erroneo  saldo  di  un  Conto  deve  esser  corretto  dall'offizio  del 
Giudice,  sebbene  la  Parte  non  opponga  contro  di  esso,  e  non  ostan- 
te l'accettazione  del  calcolo,  specialmente  se  sopra  di  ciò  non  vi 
è  caduta  alcuna  contestazione  L.  \5.  ff.  de  jurisd.  L.  80.  ff.  de  judic. 
Azuni  tomo  II.  pag.  f5.  §.  1  o.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo 
ìx.  decis.  1 3.  n.  10.  e  seg.  e  V  Jorio  nella  sua  Giurisprudenza  Mercanti- 
le tomo  ni.  parte  1.  tit.  6.  tratta  diffusamente  l'Articolo  dell'ecce- 
zione dell'errore  di  calcolo,  rimontando  ai  più  alti  principj  di  Giu- 
risprudenza, e  di  pratica  sulla  formazione  dei  Conti,  che  si  dan- 
no i  Negozianti  tra  loro,  della  quale  non  avvi  un'operazione  più 
frequente  e  comune,  e  stabilisce  il  modo  di  formarli,  gli  effetti 
che  producono,  e  le  eccezioni,  alle  quali  sono  sottoposti:  e  sulla 
disposizione  delle  Leggi,  e  con  le  Autorità  dei  Dottori  alla  pag. 
5i5.  conclude.  „  Quando  non  ci  fosse  nel  Conto  alcun  dolo  j  eal- 
j5  cuna  frode ,  ma  un  semplice  errore ,  V  eccezione  di  questo  errore 
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„  sempre  si  può  opporre.  Onesta,  dice  rjili,  è  la  famosa  eccezione 

,,  dell"  errore  del  calcolo  ,   per  eoi    abbiano  un   titolo   del  Codice 

„  sotto  questo  nome.  Cod.  Lib.  2.  tit.  5.  de  Errore  Calcali.  Cià  Mode- 
destino  nella  L.  8.  ff.  de  administr.  renunc.  ad  Civit.  ei  aveva  fatto 

„  sapere,  che,  se  qualoheduno   nel   rendimento  dei  conti  avesse 

„  errato,  provato  l'errore,  poteva  demandare  con  ragione  di  do- 

„  versi  rivedere  i  conti  ancorché  fossero  passati  dieci ,  o  venti 

„  anni  „. 

§.  V. 

L' Azunl  tomo  2.  pag.  74.  §.  12.  fissa,  che  non  ha  alcuna  fede  in 
Giudizio  un  Libro,  Cento,  o  altro  Recapito,  allorché  sia  stato  rico- 
nosciuto un  errore  nelle  sue  partite;  mentre  affinchè  una  Scrittu- 
ra, od  altro  recapito  abbia  fede,  è  necessario,  che  non  possa  ca- 
dere su  di  esso  alcun  sospetto.  L.  ultima  Cod.  de  Edict.  div.  Adriani 
tollend.  De  Luca  de  Credit.  Disc.  78.  n.  1 5.  Bota  Fiorent.  nel  Tesoro 
Ombros.  tomo  v.  Decis.  22.  n.  8.  ciò,  che  fu  discusso  nell'anno  1798. 
e  deciso  dai  Consoli  di  Mare  nell'anno  i8o3-  nella  Causa  di  Ren- 
dimenti di  Conti  tra  Gio.  Batista  Biliotti  di  Livorno ,  ed  il  Sig.  Pietro 
De  Luca  di  Bologna,  nel  la  quale ,  sebbene  vi  concorressero  le  annua- 
li approvazioni  dei  Conti  e  Bilanci  trasmessi,  essendo  resultato 
dal  Bilancio  finale,  che  i  Conti  erano  in  parte  alterati ,  e  in 
parte  erronei,  fu  ordinata  una  Perizia  Giudiciale,  a  spese  di  quel- 
lo, che  avrebbe  dovuto  rendere  un  Conto  Legale,  e  condannato 
il  medesimo  al  pagamento  della  differenza. 

§•  vi. 

L'errore  però  non  si  presume,  anzi  si  esclude  dalla  sola  possi- 
bilità in  contrario;  onde  Ja  semplice  allegazione  di  un  errore  non 
basta  per  far  reiterare  un  rendimento  di  Conti,  senza  che  consti 
al  Giudice  pienamente,  e  legalmente,  la  esistenza  dell'errore  in 
specie ,  e  non  in  genere.  Clossa  ad  L.  2.  ff.  de  Jur.  Fise,  decis.  ad  Leg. 
unic.  Cod.  de  Errore  Calculi.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  IT. 
Decis.  24.  n.  Sj.  et  38.  e  Decis.  4.8.  n.  2 1 .  e  a  2. 

§   VII. 

Quando  l'errore  che  cade  nel  nome  di  una  Nave  assicurata,  o 
di  un  Capitano,  che  la  comanda,  o  della  Bandiera  sotto  cui  na- 
viga, possa  annullare  il  contratto  di  Assicurazione,  si  è  veduto 
agli  Art.  Assicurato ,  Polizza  di  Assicurazione.  Quando  può  constare 
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dell'identità  dell'oggetto,  e  della  intelligenza  chiara  delle  Parti 
contraenti ,  e  ohe  Terrore  non  cade  sulla  qualità  del  risico,  l'erro- 
re non  è  considerato  come  causa  sufficiente  ad  annui  lare  il  contrat- 
to :  tna  se  cade  in  una  circostanza  sostanziale ,  e  che  porti  una  di- 
vertita nel  risico,  il  contratto  è  nullo:  e  anche  il  Codice  di  Com- 
mercio annullando  le  Polizze  di  Sicurtà  per  falsa  dichiarazione  , 
viene  a  stabilire  il  principio,  che  qualunque  errore  nei  sostanziali 
annulla  il  contratto,  fi  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime 
parla  dell'errore  nel  nome  del  Capitano  nel  tomo  1.  parte  2.  tit.  1. 
$.  17.  fi  riporta  una  decisione,  la  quale  stabilisce,  che  il  genio  può  in- 
fluire su  questa  variazione  di  nome. 

§•  Vili. 

L'errore  quando  si  ammetta  a  favore  degli  Assicuratori  per  repe- 
rire il  pagamento  di  un  sinistro  preteso  indebitamente  eseguito,è 
un  Articolo,  che  è  soggetto  a  molta  discussione. La  regola  è  chia- 
ra, che  quando  il  contratto  è  nullo  nella  sua  essenza,  per  dolo  o 
frode  dell'  Assicurato ,  siccome  poco  importa,  che  la  Parte  lesa  lo 
sia  per  il  fatto ,  o  per  il  diritto,  il  pagamento  si  considera  fatto  per 
errore,  e  deve  esser  restituito.  Valin  des  Assur.  Art.  4.1.  Pothier  des 
Assur.  num.  iJ.  e  seg.  Emerigon  des  Assur.  chap.  18.  sect.  5.  Rota  Fio- 
rent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  4-  Decis.  /tc.  per  intiero,  che  è  magistra- 
le in  questa  materia:  ma  sul  disposto  della  L.  2.  Cud.  de jur.  et 
facti  ignor.  tutti  i  predetti  Autori  nei  luoghi  citati  soggiungono,  che 
non  è  vero,  che  qualunque  causa  è  sufficiente  a  dare  adito  alla 
repetizione  dell' indebito  per  errore;  giacché  sta  ferino  il  conosciuto 
principio  di  ragione,  che  l'errore  di  Gius  non  dà  azione  a  repete- 
re  ciò,  che  si  è  pagato  come  dovuto  per  una  obbligazijne  naturale. 
Quindi  se  il  contratto  è  solamente  infetto  di  una  nullità  Civile,  o 
annullato  per  V interpretazione  di  un  Articolo  di  ragione,  sic- 
come esiste  l'obbligazione  naturale,  se  il  pagamento  non  ha  avu- 
to luogo  per  dolo,  non  può  repetersi. 

§.  IX. 

Per  quanto  l'indicata  Decis.  40.  tomo  4.  del  Tesoro  Ombros.  fissi 
per  massima  generale,  che  nel  caso,  che  una  parte  degli  Assicu- 
ratori abbia  guadagnata  la  Causa  contro  l'Assicurato, e sieno sta- 
ti liberati  dal  pagamento  del  sinistro,  quelli,  che  hanno  pagato 
anche  senza  riserva  ,  possano  repeterlo;  ciò  deve  intendersi ,  ed  è 
interpretato  e  letteralmente  spiegato  da.ìì'Emerigon  chap.  18.  sect.  5. 
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§.  3.  e  dal  Baldasseroni  loco  cit.  §.  23.  per  il  caso ,  che  la  Sicurtà  sìa 
nulla  nella  sostanza  per  mancanza  di  soggetto  fisico  nella  Nave,  che 
1"  Assicurato  fosse  colpevole  di  dolo;  mentre  se  la  difficoltà  ,  e  la, 
questione,  non  riguardava  clic  l' interpol  razione ,  ola  semplice 
esc< iasione  del  contratto,  il  pagamento  taf to  volontariamente,  e 
senza  errore  di  fatto,  in  seguito  di  qualunque  sinistro,  è  irrevo- 
cabile, salvo  il  ricorso  agli  Assicuratori  contro  gli  effetti  abban- 
donati; lo  che  è  df  ragione  a' termini  di  tutte  le  Leggi,  ed  è  di 
necessità,  per  non  lasciar  dubbiose  all'infinito  le  operazioni  di 
commercio. 

§•  x. 

TTn  caso  straordinario  ebbe  luogo  nell'anno  i8o3.  nella  Piazza 
di  Livorno  relativamente  al  pan-amento  di  una  Cambiale  fatto 
per  intervenzione,  e  per  conto  di  un  Giratario,  ma  per  errore  di  fatto, 
che  la  tratta  era  pregiudicata  nel  termine  alla  presentazione,  e  vi 
concorreva  il  fallimento  del  Traente.  L'uso  di  pagare  per  mezzo 
di  Cassieri  alla  Banca  dei  pagamenti  diede  luogo  a  questo  errore, 
che  scoperto  dal  principale, prima  che  le  operazioni  della  Banca 
fossero  finite,  domandò  la  restituzione  del  pagamento  come  indebito; 
giacche, non  essendovi  intervenuta  l' accettazione ,  l'interveniente 
non  aveva  veruna  obbligazione  naturale,  ed  essendo  il  ritardo  pre- 
giudicevole  alla  Cambiale  per  un  errore  di  fatto,  si  era  nel  caso 
della  disposizione  della  Legge;  e  il  Tribunale  di  Livorno  prima  in 
Giudizio  esecutivo,  e  quindi  in  Giudizio  ordinario,  accordò  la  do- 
mandata restituzione  con  Decreto  del  dì  3o.  maggio  1S0J.  in  Causa 
Matzen  e  Azulai  NN.  ec.  Vedi  Indebito. 

§.  XI. 

Il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  2.  n.  fó6.  parlando  del 
Biglietti  in  generale,  ed  allegando  V  Art.  1 109.  del  Codice  Civile,  sta- 
bilisce egualmente,  che  all' oggetto ,  che  l'errore  possa  produrre 
la  nullità  della  obbligazione,  è  necessario,  che  se  è  relativo  alla 
cosa  .  che  ne  è  l'oggetto,  cada  non  sopra  una  qualità  accidentale, 
ma  sulla  sostanza  della  cosa  medesima ,  e  se  è  relativo  alla  persona, 
che  la  considerazione  di  questa  persona  sia  stata  la  causa  princi- 
pale della  convenzione.  Se  poi  è  relativo  ai  motivi,  che  la  verità 
di  questi  motivi  sia  stata  riguardata  come  una  condizione,  da  cui 
sia  chiaro,  che  le  Parti  hanno  voluto  far  dipendere  il  loro  impe- 
gno. Pothier  des  obligat.  num.  20. 

Torno  111.  3o 
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§.  XII. 

Lo  stesso  Autore  tomo  1.  n.  18S.  osserva,  che  la  dichiarazione  del- 
la somma  da  pagarsi  da  una  Lettera  di  Cambio  è  una  delle  con- 
dizioni richieste  per  la  perfezione  della  Lettera  medesima.  La  Leg- 
ge non  avendo  determinata  la  formula  speciale  per  la  redazione 
delle  Lettere  di  Cambio  è  indifferente,  che  questa  somma  non  sia 
espressa  che  in  cifre,  o  che  lo  sia  tutta  in  lettere,  senza  esser  ri- 
petuta ,  secondo  l'uso  il  più  comune  in  testa,  o  in  fine  della  Let- 
tera, con  un  buono  scritto ,  o  cifrato.  Bisogna  solamente  osservare, 
che  se  le  cifre,  o  la  scrittura,  presentano  un  errore,  il  debitore 
della  Lettera  può  ricusare  di  pagare  ciò,  che  l'errore  gli  portasse 
d'aggravio,  e  i  Tribunali  devono  verificare  il  fondamento  eli  que- 
sto reclamo, dietro  gli  schiarimenti, che  somministra  la  corrispon- 
denza, i  registri  delle  Parti,  o  qualunque  altra  presunzione.  Se 
esiste  qualche  differenza  tra  la  enunciativa  scritta  in  lettere,  e 
quella ,  che  sia  in  cifra ,  la  prima  deve  esser  preferita.  Se  1'  una , 
e  l'altra  menzione  sono  scritte  egualmente  in  lettere,  la  somma 
minore  è  quella  che  deve  esser  pagata  secondo  V  Art.  1J27.  del  Co- 
dice Civile 3  a  meno  che  non  fosse  provato  da  qual  parte  provenga 
V errore.  E  in  questo  caso  spetta  al  possessore  a  far  la  prova  dell'er- 
rore, a  meno  che  la  stessa  Lettera  non  ne  presenti  la  rettificazione. 


G, 


ESARCIA,  O  ATTRAZZI  DI  NAVE. 

§.I. 


li  attrazzi,  altrimenti  detti  i  corredi  di  una  Nave,  sono  non  so- 
lo gli  alberi,  le  vele,  e  tutti  i  cordami, che  la  rendono  navigabi- 
le, ma  tutti  gli  altri  accessorj,  che  ne  formano  l'armamento,  e 
quella  Scialuppa,  che  serve  alla  medesima  nel  corso  della  navi- 
gazione. Questi  attrazzi ,  e  corredi ,  formano  l'oggetto  di  Assicu- 
razione ,  allorché  sono  spiegati  nella  Polizza  in  conformità  dell' 
Art.  334.  del  Codice  di  Commercio.  Dufour  tomo  2.  pag  26.  li  Pandet- 
te Francesi  tomo  XX.  pag.  m8.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  a.  page 
43? .  Nuovo  Valin  pag.  Jo, S. 

§.  IL 

Il  complesso  degli  attrazzi,  e  corredi  necessarj  alla  Nave  per  la 
sua  navigazione,  chiamasi  Esarcia*  e  sotto  questa  generica  deno- 
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minazionc si  comprende  ogni  sorta  di  ordigni, ed  attrazzi  occorren- 
ti per  navigare,  come  gomene,  corde,  cavi,  vele,  alberi,  anten- 
ne, remi,  e  corredi,  e  finalmente  ogni  cosa  necessaria,  e  non  af- 
fissa materialmente  al  corpo  della  Nave,  sebbene  collegata  con 
esso,  ma  amovibile  senza  rottura .  Questa  è  la  definizione,  che 
ne  d<à  il  Targa  cap.  90.  in  principio,  Azunl  tomo  2.  pag.  76".  §.  /.ap- 
provata dalla  Bota  Fiorcnt.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  3.  Decis.  7J.  n. 
J4.  e  77.  la  quale  presenta  l'etimologia,  e  la  definizione  pienissi- 
ma di  questo  termine. 

§•  HI. 

Ogni  Nave  deve  essere  provista  di  Esarcia,  non  solo  a  sufficien- 
za ,  ma  anche  al  di  là  del  bisogno ,  e  da  che  essa  sarà  noleggiata , 
o  avrà  intrapreso  il  viaggio,  non  può  il  Capitano,  o  proprietario 
della  Nave,  diminuire  in  alcuna  parte  questa  Esarcia,  essendo,  i n 
caso  di  difetto,  tenuto  alla  emendazione  dei  danni,  che  da  tal 
mancanza  potessero  accadere  alla  Nave,  o  merci  caricate  sulla 
medesima.  Consol.  del  Mare  cap.  81.  n.  292.  De  Vicque  ad  Wcitsen  dt 
Avariis,  verbo  deterioris  notae,  Targa  cap.  44-  ri.  1.  e  4.  e  cap.  $0.§.  il 
Navicellaio.  Azuni  loco  cit.pag.  77.  §.  2.  Bota  Fiorent.  nella  cit.  Decis, 
77.  n.  3%.  e  77. 

$.  IV. 

Il  Capitano  della  Nave  noleggiata  per  un  viaggio  è  tenuto  a 
provvedere  ai  bisogni  di  Esarcia.  Se  è  nel  Porto,  ove  sono  i  pro- 
prietarj  della  Nave,  deve  farlo  con  i  loro  denari,  e  con  il  loro 
consenso, e  se  questi  non  si  prestano,  il  Capitano,  può  farlo  con  i 
denari  della  Nave,  e  in  mancanza  può  prendere  ad  imprestito, o 
a  cambio  marittimo,  l'occorrente  per  quest'oggetto,  ed  i  parte- 
cipi restano  obbligati  per  il  medesimo.  Consol.  del  Mare  cap.  2.26, 
Targa  cap.  1.  n.  6".  e  y.  Casaregi  del  Cotnmerc.  Disc.  yi.  n.  24.  e  seg. 

§.  v. 

Il  Codice  di  Commercio  Art.  23a.  e  aJJ.ba  fissati  gli  stessi  princi- 
pe in  questi  termini: 

Art.  2.3-z.  „  Nel  luogo  di  dimora  de' proprietà rj,  o  de' loro  Pro- 
5,  curatori,  il  Capitano  non  può  senza  la  loro  speciale  autorità  far 
Y)  lavorare  per  il  restauro  del  Bastimento,  comprar  vele»  cordag- 
„  gi,  ed  altre  cose,  né  prendere  a  questo  effetto  del  denaro  sul  cor- 
,j  pò  del  Bastimento. 
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Art.  i33.  „  Se  il  Bastimento  fosse  noleggiato  di  consenso  dei 
„  Proprietarj  ,  e  che  alcuni  di  essi  ricusassero  di  contribuire  alle  spe- 
„  se  necessarie  per  approntarlo,  il  Capitano  potrà  in  questo  caso,  2/h 
„  ore  dopo  la  citazione  fatta  a  chi  ricusa  di  somministrare  il  suo  con- 
j,  tingente,  prendere  ad  imprestito  per  contratto  alla  grossa,  per 
„  conto,  e  per  interesse,  che  ha  sulla  Nave  colui,  che  manca  al 
„  pagamento ,  e  ciò  con  l'autorità  del  Giudice.,, 

Vedi  Cambio  Marittimo,  Capitano,  Proprietario  di  Nave. 

Il  Dufour  commentando  la  disposizione  dell'Art,  v.3-2.  tomo  t. 
pag.  3o3.  ed  osservando,  che  questa  disposizione  è  stata  presa  per- 
chè il  Capitano  riconosca  sempre  l'autorità  dei  Proprietarj, e  non 
li  carichi  arbitrariamente  di  spese,  che  possono  fare  eglino  stessi, 
conclude,  che  intervenendo  la  loro  autorizzazione,  produce  lo 
stesso  effetto,  che  se  l'avessero  fatto  da  loro  stessi,  e  riporta  l'au- 
torità del  Valin  sull'  Art.  17.  alle  Ordinanze  del  1681.  il  quale  dice, 
che  se  per  altro,  relativamente  all'addobbo  della  Nave,  o  alla, 
compra,  che  il  Capitano  avrà  fatta  di  vele,  cordami,  o  altre 
cose  relative  al  Bastimento,  non  avrà  fatto  che  il  necessario,  e 
procurato  a  giusto  prezzo  ciò,  che  il  proprietario  avrebbe  dovuto 
fornire,  sebbene  sia  biasimevole  per  avere  oosì  agito  di  arbitrio, 
non  sarebbe  però  di  gius  naturale  ilrecusargli  il  rimborso,  non  es- 
sendo giusto ,  che  alcuno  si  faccia  più  ricco  con  altrui  danno.  Ma 
quanto  al  Cambio  marittimo,  non  vi  è  dubbio,  che  l'Armatore 
ha  un  diritto  assoluto  di  lasciarlo  per  suo  conto ,  pagando,  ©rim- 
borsando ciò,  che  sia  giusto,  o  ragionevole,  per  le  spese  conve- 
nientemente fatte  per  i  bisogni  del  Bastimento:  e  sarebbe  lo  stes- 
so, sebbene  il  Padrone,  o  Capitano,  avessero  interesse  nel  Basti- 
mento, non  essendo  loro  permesso  di  formar  Cambi  marittimi,  che 
sino  alla  concorrenza  della  sua  porzione.  Le  Pandette  Francesi  tomo 
xix.  pag.  453. 

§.  vi 

Lo  stesso  Dufour  commentando  l'Art.  2,33.  osserva,  che  nel  ca- 
so di  Bastimento  noleggiato,  i  Proprietarj  avendo  diritto  di  co- 
stringere il  Noleggiatore  all' esecuzione  del  contratto,  il  Noleggia- 
tore  può  respettivamente  costringere  i  Proprietarj  a  fornire  il  con- 
tingente per  mettere  la  Nave  in  stato  di  fare  il  viaggio  mediante 
il  provvedimento  della  occorrente  Esarcia,  ed  è  anche  questo  il 
caso,  in  cui  il  Capitano  può  farli  condannare,  sia  o  non  sia  egli 
stesso  interessato  nella  Nave,  e  non  essendo  da  essi  soddisfatto, 
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può  prendere  denaro  a  Cambio  marittime  per  conto  dei  reniten- 
ti, o  contumaci  alla  soddisfazione. 

§•  VII. 

Ciò  e  conforme  alla  Giurisprudenza  universale  ma  il  Codice 
nel  citato  Articolo  esige  qualche  cosa  di  più  dell'antica  Ordinan- 
za, prescrivendo,  che  il  Capitano  ottenga  V autorizzazione  del  Giu- 
dice, prima  di  formar  Camiti  marittimi  a  carico  dei  Proprietarj , 
in  caso,  che  eglino  ricusino  di  contribuire  alle  spese  necessarie 
per  ispedire  la  Nave  noleggiata  con  loro  consenso.  L'Approvazio- 
ne del  Giudice  deve  emanare  con  Citazione  espressa  agli  interessati. 
Questa  aggiunta,  dice  il  Commentatore,  è  fondata  sull'autorità 
del  Valin,  il  quale  trovava,  che  un  imprestito  formato  dietro  una 
semplice  intimazione,  era  una  operazione  alquanto  dura ,  e  che 
perciò  conveniva  meglio,  che  il  Capitano  citasse  i  Proprietarj  per 
farli  condannare  a  fornire  il  loro  contingente  nel  termine  di  24.  ore 
al  pia  tardi,  e  facesse  ordinare  che  qualora  non  si  mettessero  in 
regola,  s'intenderebbe  autorizzato  a  prendere  ad  imprestito  per  lo- 
ro conto ,  e  risico,  la  somma  necessaria,  e  corrispondente  alla  loro 
tangente.  Il  Valin  era  altresì  di  parere  che  non  fosse  necessario  , 
che  la  Nave  fosse  noleggiata  di  consenso  di  tutti  i  Proprietarj ,  ma 
che  bastava  che  lo  fosse  della  maggior  parte  perchè  fosse  il  noleg- 
gio valido  anche  per  gli  altri,  portando  in  appoggio  alla  sua  opi- 
nione V Art.  5.  del  titolo  dei  Proprietarj  delle  Navi,  riasserito  dal  Co- 
dice di  Commercio  Art.  220, 

§.  Vili. 

La  Porte  tomo  ix.pag.  4S4.  ripetendo  le  stesse  osservazioni  con- 
clude ,  che  il  Capitano  non  è  in  obbligo  di  far  nascere  alcuna  as- 
segnazione di  termine  ai  Proprietarj  a  compiere  il  loro  dovere.  La 
Legge  non  lo  esige;  e  dopo  l'intimazione  delle  24*  ore  deve  fare 
un'Istanza  al  Giudice  per  la  sua  autorizzazione:  e  lo  stesso  è  an- 
che nel  caso,  che  vi  sieno  dei  Proprietarj  domiciliati  in  luogo  di- 
verso da  quello,  ove  esiste  la  Nave.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  to- 
me 1.  page  21S. 

§.  IX. 

Il  Consolato  del  Mare  nei  cap.  204.  2c5.  e  206.  riportati  dall'-^zu- 
ni  tomo  2.  pag.  79  §.  7.  e  seg.  stabilisce  il  sistema,  che  ha  luogo 
quando  un  Capitano  di  Nave  prende  esarcia  a  nolo  per  il  caso  di 
corredare  la  Nave  per  un  particolare  viaggio,  o  per  qualche  altro  ac- 
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ridente  nel  corso  della  navigazione ,  sopra  di  che  saremo  a  parlare 
nel V  Articolo  dei  regolamenti  di  Avaria,  giacché  in  questi  ordinaria- 
mente è  portata  l'azione  del  Capitano  per  la  refezione  del  danno 
sofferto,  o  del  Nolo  pagato  a  quest'oggetto. 

§•  X. 

Gli  Attrazzi,  e  Corredi  della  Nave,  in  tutti  i  rapporti  fanno 
parte  della  medesima.  Chiara  è  la  disposizione  del  Testo  alla  L.  44. 
ff.  de  Exercitor.:  Omnia  quae  coniuncta  Navi  sunt ,  veluti  gubemacula, 
mala m,  antennae,  vela,  quasi  membra  Navis  sunt.  L.  24.J.  ff.  de  verb. 
significat.  Kurik  Quaest.  5.  Loccen  lib.  2.  cap.  2.  n.  y.  Ma  gli  Attraz- 
zi,  e  Corredi,  non  si  confondono  con  la  Nave,  talché  si  può  agire 
dal  proprietario  o  somministratore  speciale  contro  di  essi  partico- 
larmente, per  la  rivendicazione  L.  3.  §.  uff.  de  rei  vindicat.  Emeri- 
gon  des  Assur.  chap.  4.  sect.  7.  §.  2.  du  Contract  a  la  grosse  chap.  1  s. 
sect.  3. 

§.  XI. 

Per  quanto  secondo  l'antica  Giurisprudenza  la  Scialuppa  non 
fosse  compresa  nei  Corredi  della  Nave, come  riporta  lo  stesso  Eme- 
rigon  des  Assur.  loco  cit.  1'  uso  generale  ha  derogato  alla  dispo- 
sizione della  Legge,  e  la  Scialuppa  della  Nave  è  compresa  trai 
Corredi  della  medesima,  perchè  essa  è  assolutamente  necessaria  per 
la  navigazione,  egualmente  che  il  Caicco.  Questa  è  l'opinione  co- 
mune degli  Scrittori  di  Gius  Marittimo,  come  si  è  avvertito  par- 
lando delle  Assicurazioni  sopra  Corpo»  e  Attrazzi  della  Nave.  Kurik 
Quaest.  5.  Loccen  lib.  2.  cap.  2.  n.  1 6.  Stracca  de  Navib.  parte  2.  n.  1 4.  et  de 
Assecurat.  cap.  8.  n.  7.  Targa  cap.  6"a.  n.  10.  Emerigon  des  Assur.  chap: 
6.  sect.  7.  chap.  io.  sect.  2.  §.  43.  chap.  12.  sect.  4\.  %.  5.  chap.  \3.  sect.  a. 
chap.  20.  sect.  7.  §.  4. 

§.  XII. 

Gli  Attrazzi,  e  Corredi  di  una  Nave,  egualmente  che  la  Nave 
stessa,  ed  il  suo  carico,  sono  respettivamente  obbligati,  ed  affet- 
ti all'esecuzione  delle  convenzioni  delle  Parti.  Questa  è  la  litte- 
rale  disposizione  dell'  Art.  280.  del  Codice  di  Commercio.  Il  Dufour 
commentando  questo  Articolo  osserva ,  che  la  giustizia  del  mede- 
simo è  fondata  sulla  perfetta  correspettività.  Le  mercanzie  del  ca- 
rico sono  specialmente  ipotecate  al  pagamento  del  Nolo.  La  Na- 
ve, e  i  suoi  Attrazzi,  e  il  nolo  medesimo ,  sono  il  pegno  per  la 
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buona  consegna  de]  carico,  o  per  la  refezione  «lei  danno,  che  pos- 
sa IttCW  accaduto  al  carico  per  colpa,  o  negligenza  del  Capita- 
no. Cleirac  n.  3.  pag.  86.  Le  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.   16. 
Vedi  Capitano,  Nolo,  e  Boucher  Manuel  des  Negoc.tomc2.page382. 

§.  XIII. 

Per  la  stessa  ragione,  la  Nave,  gli  Attrazzi, e  Corredi,  egualmen- 
te che  l'Armamento,  le  Provvisioni,  ed  anche  il  Nolo  acquistato, 
sono  affetti,  ed  obbligati  per  privilegio  al  capitale,  ed  interessi 
del  denaro  dato  a  Cambio  marittimo  sopra  corpo,  e  chiglia  del  Basti- 
mento. Il  Valin sull'Art. 7 .dell'Ordinanza  del  1681. osserva,che quando 
il  Cambio  marittimo  è  fatto  sopra  Corpo,  e  Attrazzi  della  Nave,  o 
sul  Carico,  bisogna  distinguere  il  privilegio  secondo  l'assegnazio- 
ne dell' imprestito,  e  dice  che  nel  primo  caso  il  privilegio  è  ri- 
stretto alla  Nave,  e  corredi,  senza  toccare  le  mercanzie  ;  e  nel  secon- 
do caso  le  mercanzie  9ole  sono  affette  al  privilegio. 

Quando  l' imprestito  è  fatto  sopra  corpo,  e  chiglia  della  Nave, 
si  giudica,  che  il  denaro  sia  stato  impiegato  nell'allestimento  del- 
la Nave,  e  che  l'Armatore  se  ne  sia  servito  per  il  raddobbo,  le 
vele,  i  cordami,  e  generalmente  per  tutto  quello,  che  è  occorso 
per  mettere  la  Nave  in  mare.  Dufour  tome  1.  pag.  4S0.  le  Pandette 
Francesi  tomo  xx.  pag.  $5. 

§.  XIV. 

Il  Baldasseroni  parlando  del  Cambio  marittimo  tomo  4.  tit.  3.  §.  S. 
stabilisce  le  stesse  massime,  e  fissa  il  grado,  in  cui  i  creditori  del 
Cambio  marittimo  sopra  corpo,  e  attrazzi  di  una  Nave,  devono  es- 
sere portati  in  un  Giudizio  di  Concorso,  egualmente  che  nel  caso 
di  naufragio,  in  cui  si  siano  ricuperati  i  soli  attrazzi,  e  riporta  di- 
versi Giudicati  del  Consolato  di  Mare  di  Pisa,  per  servire  di  nor- 
ma alla  cassazione  di  tali  crediti,  ed  all'uso  dei  diritti  che  si  pos- 
sono esercitare  sulli  attrazzi,  e  corredi  della  Nave. 

Vedi  Recupero  ,  Regolamento  di  Avaria. 

§•  xv. 

L' Azuni  tomo  1.  pag.  76*.  spiega  latamente  tutto  ciò,  che  riguar- 
da l' esarcia.  Nella  parte  1.  dichiara,  che  sotto  questo  nome  si 
comprende  ogni  sorta  d'ordigni,  e  di  attrazzi,  dei  quali  ha  bi- 
sogno una  Nave  per  potere  navigare,  e  ne  dettaglia  lespeciesull' 
autorità  del  Targa  cap.  yo.  in  principio,  e  della  Decisione  7 3.  del  tomo 
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J.  del  Tesoro  Onl  •?.  e  nella  parte  2.  stabilisce,  che  ogni  Nave 
deve  esser  provvista  di  esarcia,  non  solo  a  sufficienza,  ma  anco- 
ra al  di  là  del  bisogno,  e  che  dopo  intrapreso  il  viaggio  non  può 
diminuirsi  dal  Capitano,  secondo  il  disposto  del  Consol.  del  Mare 
cap.  81.  Targa  cap.  4.4.  Dewicq.  ad  Weytsen  de  Avariis ,  Rota  Fiorent. 
Dccit.  detta  n.  j5.  e  seg.         Vedi  Capitano,  Nave. 

ESECUZIONE. 

§.  I. 

J-J sedizione  è  l'azione  di  far  eseguire  un  Contratto,  o  una  Sen- 
tenza, e  1  atto  stesso  di  consumazione  di  questo  diritto.  L'esecu- 
zione compete  o  in  forza  dell'atto  di  Convenzione,  o  in  forza  del 
Giudicato.  Quando  è  in  forza  del  Giudicato  si  distingue  in  defi- 
nitiva, e  provvisoria.  Definitiva  è  quando  si  può,  e  si  deve,  con- 
sumare senza  alcun  altro  riservo,  o  condizione.  Prov visoria  è  quan- 
do si  può  ,  e  si  deve ,  consumare  per  modo  di  provvisione,  ma  con 
garanzia  per  parte  di  quello,  che  la  domanda,  di  stare  a  ragione 
in  un  più  formale  Giudizio  sul  merito  della  contestazione. 

§.  IL 

L' Esecuzione ,  che  nasce  dalla  Convenzione  e  quella,  che  chia- 
masi Esecuzione  parata  ,  perchè  la  natura  dell'atto,  a  cui  le  Parti 
si  sono  assoggettate,  produce  questo  diritto  senza  bisogno  di  altre 
formalità,  e  di  altro  titolo.  Il  vocabolo  parata  è  pretto  latino,  ed. 
esprime,  che  1'  atto  è  in  stato  di  ricevere  la  sua  esecuzione. 

§.  III. 

È  un  privilegio  speciale  della  mercatura,  che  alcuni  Contratti 
Commerciali  godano  il  diritto  dell'  Esecuzione  parata.  Tra  i  pri- 
mi è  il  Contratto  del  Cambio,  che  è  sempre  munito  di  privilegio. 
Compete  al  Traente  di  una  Cambiale  il  diritto  della  via  esecuti- 
va contro  il  debitore,  o  prenditore  di  essa  per  il  pagamento  del 
Cambio,e  può  procedere  con  esecuzione  parata  senz'obbligo  di  fa- 
re alcuna  precedente  intimazione  gindiciaria.  E  questo  era  oiò, 
che  la  Legge,  e  l'uso  universale  aveva  ammesso  per  sostenere  la 
buona  fede,  e  favorire  il  commercio.  Heinec.  Elem.  Jur.  Camh.  cap. 
2.  §.  J.  Phoonscn  Loix  et  Coutum.  de  Change  chap.  8.  nota  1 6.  Balda*- 
seroni  Leggi ,  e  Costumi  del  Cambio  parte  1.  art.  6. 


§•  IV. 

Il  Gin  tomo  /,.  pag.  3$?.,  od  i  Dottori,  ampliando  questa  propo- 
sizione, l'anno  osservare,  ohe  sebbene  il  Traente  d'una  Lotterà  di 
Cambio  voglia  far  qualche  agevolezza  al  prenditore  della  mede- 
sima per  il  pagamento  del  Cambio,  non  perde  il  diritto  dell'ese- 
cuzione parata  contro  il  medesimo,  riè  questa  può  restare  estinta, 
o  pregiudicata ,  dal  semplice  non  uso,  essendo  lecito  ad  ognuno 
d'esercitare  i  suoi  diritti  in  qualsivoglia  tempo;  poiché  la  sem- 
plice negligenza  non  stabilisce  una  mora  pregiudiciale  al  cre- 
ditore, se  non  è  accompagnata  da  qualche  interpellazione  Giudi- 
eia  le  atta  a  tal  uopo:  ed  in  questi  precisi  termini  riportando  il 
Testo  della  L.  mora  ff.  de  usur.  si  esprime  il  Baldasseroni  del  Cam- 
bio Parte  t.  art.  6.  n.  4.  il  qual  Testo  è  riportato  anche  dall'  Azuni 
tomo  2.  pag.  80.  §.  2.     Vedi  Dilazione. 

§.  V. 

Lo  stesso  fondamento  del  favore  del  commercio,  e  della  natura 
del  commercio  delle  Cambiali,  come  spiegano  dottamente  il  Con- 
stantin  ad  Stat.  Urb.  Annotat.  12.  §.  3q.  e  lo  Strick  Disput.  \8.  tomo  7. 
cap.  5.  §.  18.  n.  55.  rese  universale,  e  stabili  in  tutte  le  Piazze  di 
Commercio  la  regola,  che  non  pagandosi  alla  scadenza  una  Cam- 
biale accettata  ,  si  accorda  al  possessore  V esecuzione  parata  contro 
l'accettante,  senza  ammettere  a  suo  favore  ne  scuse,  né  dilazioni 
di  qualsivoglia  sorte,e  natura.  Franck  Instit.  Jur.  Camb.lib.  2.sect.J. 
lit.  3.  §.  3.  et  seq.  Scaccia  de  Commerc.  et  Camb.  Parte  7.  Glossa  5.  n.  4. 
Ansald.  de  Commerc.  Disc.  3.  n.  3.  e  con  una  folla  di  concordanti  il 
citato  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  2.  Art.  12.  n.  3.  e  seg.  il  quale 
osservando,  che  non  è  alcuna  Legge  nel  Corpo  Civile,  che  pre- 
scriva questo  diritto,  perchè  la  mercatura  non  formò  mai  l'ogget- 
to delle  pubbliche  cure  presso  gli  antichi  Romani, e  perchè  a  quel 
tempo  non  era  noto,  né  introdotto  l'uso  delle  Cambiali ,  onde  era 
impossibile,  che  si  pensasse  ad  accordare  deiprivilegj  a  quegli  at- 
ti ,  che  non  erano  cogniti,  passa  a  riportare,  ed  esaminare  tutte  le 
Leggi  di  Commercio,  che  hanno  successivamente  stabilito  il  detto 
uso,  ed  accordato  per  canone  indubitato  il  detto  privilegio,  reso 
universale  in  tutte  le  Piazze  di  Commercio. 

§•  vi. 

Questo  stesso  privilegio  è  altresì  accordato  per  identità  diragior 
Tomo  111.  3i 


ne  al  possessore  di  un  Ritorno  in  protesto  dì  una  Lettera  di  Cambio 
contro  il  Traente,  e  Giratarj,  perchè  è  massima  egualmente  sicu- 
ra, e  generalmente  accettata,  che  non  essendo  pagata  in  scadenza 
una  Lettera  di  Cambio  dal  Trattario, il  proprietario  della  mede- 
sima ha  il  pieno  diritto  di  regresso  per  l'importare  della  medesima, 
spesa, ricambio,  e  provvisione,  contro  l'Accettante,  e  il  Traente, 
indossanti,  e  contro  le  persone,  per  conto  di  cui  fosse  fatta  la  trat- 
ta, ed  ha  il  diritto  di  agire  solidalmente  contro  di  essi.  Franck  In- 
stit.  Jur.  Camb.  lib.  i.  sect.  4.  tit.  2.  §.  1.  Casaregi  Cambista  //istruito 
cap.  3.  §.  97.  Dupuy  des  Lettres  de  Change  chap.  16.%  1.  Savary  Par- 
fait  Negociant  liv.  3.  chap.  6.  Girardeaula  Banque  r end  uè  facile  pag. 
1^6.  e  1217.  maxime  1.  Pothier  des  Changes  chap.  5.  Art.  2.  n.  160.  La 
Porte  Science  des  Negociants  sect.  1 1.  circonst.  8.  pag.  4-oy.  Baldasseroni 
delle  Lettere  di  Cambio  Parte  3.  Art.  12.  per  tot. 
Vedi  Lettera  di  Cambio. 

§•  vii. 

Questi  principj  sono  egualmente  canonizzati,  ma  con  qualche 
modificazione  per  l'uso  nella  Giurisprudenza  dell'Impero  Fran- 
cese, anticamente  dalle  Ordinanze  del  16*73.  tit.  5.  Art.  1.  e  moder- 
namente dal  Codice  di  Commercio  negli  Art.  162.  i65.  e  172.  ripetu- 
ti e  commentati  dalle  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag-  332.  e  pag. 
3/ti.  dove  osservano,  che  la  disposizione  dell'Art.  172.  accorda  al 
possessoredi  una  Lettera  di  Cambio  un  diritto  di  pegno  sopra  i  mo- 
bili del  Traente,  Accettante ,  e  Giratarj,  ed  attribuisce  alle  Lettere 
di  Cambio  quasi  un  titolo  parato;  ma  che,  non  ostante  questo  se- 
questro, senza  la  permissione  del  Giudice,  che  non  può  accordar- 
la, che  con  cognizione  di  causa,  e  nei  casi,  nei  quali  vi  è  luogo 
di  temere  qualche  sottrazione,  o  asportazione  di  efletti ,  in  gene- 
rale non  si  può  arrestare,  che  in  virtù  di  un  titolo  esecutorio  ,  sia 
di  giurisdizione  volontaria,  sia  di  giurisdizione  contenziosa.  Os- 
servano altresì,  che  questo  sequestro,  o  arresto  all'effetto  di  sicu- 
rezza può  essere  accordato  anche  avanti  l'introduzione  del  Giu- 
dizio, ma  deve  essere  considerato  e  praticato  come  un  Atto  con- 
servatorio, e  di  cautela  ,  per  cui  il  protesto  serve  d' interpellazione. 
I  termini  dell'Articolo  lo  riguardano  in  questo  aspetto,  e  non  in 
quello  di  una  vera  esecuzione:  ma  tuttavolta  essendo  un  Atto  assai 
rigoroso,  il  Tribunale  non  deve  permetterlo,  che  quando  il  debito- 
re non  allega  alcun  plausibile  motivo  per  non  pagare  la  Lettera 
di  Cambio.  Osservano  altresì,  che  il  possessore  può  eseguire  un 
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tale  Atto  di  sequestro,  o  arresto  mobilialo,  nello  stesso  tempo 
contro  tutti  gli  obbligati  nella  Lettera  di  Cambio,  e  ciò  a' termi- 
ni della  Legge,  quando  il  possessore  agisce  elettivamente  contro 
tutti  i  debitori.  Ogni  interessato  può  impedire  V  esercizio  di  que- 
sta Azione,  rimborsando  il  ritorno,  ed  allora,  in  forza  del  paga- 
mento, ha  il  diritto  di  agire  in  egual  modo  contro  gli  altri  ad  es- 
so obbligati . 

Osservano  finalmente,  che  questo  Atto  esecutorio  non  può  esser 
doma  mlato,  nò  accordato,  che  dopo  la  scadenza,  e  in  difetto  di  pa- 
gamento. Il  protesto  di  non  accettazione  non  può  servir  di  motivo, 
nò  di  fondamento,  a  questa  domanda,  e  il  possessore  in  questo 
caso  non  può  esigere,  che  una  garanzia.  Locrè  tomo  ir.  pag.  25y.  e 
pag.  z65.  il  quale  spiega  la  natura  del  sequestro,  0  Atto  esecutorio» 
che  può  aver  luogo  in  questo  caso. 

§.  Vili. 

Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  1.  page  260.  e  page  266.  esa- 
minando il  citato  Art.  172.  osserva,  che  in  questo  Articolo  la  Leg- 
ge decide,  che  in  forza  di  un  semplice  protesto,  non  sanzionato  da 
alcuna  condanna  ,  il  possessore  possa  per  Atto  conservatorio  arre- 
stare, o  sequestrare  i  mobili  degli  obbligati;  clie  questa  è  una  Leg- 
ge nuova,  che  deve  essere  eseguita  alla  lettera  ,  e  che  d'altronde 
è  di  rigore;  che  deroga  al  Diritto  comune,  ed  a  tutti  i  pvincipj 
conosciuti,  e  che  non  è  permesso  sotto  qualunque  ragione  di  esten- 
derla con  alcuna  ampliazione  da  un  caso  all'altro,  enunciando 
i  termini ,  e  gli  oggetti ,  su  i  quali,  secondo  la  Legge,  può  aver 
luogo  un  tale  Atto  conservatorio. 

§.  IX. 

Il  Pardessus ,  Trattato  delle  Lettere  di  Cambio,  tomo  1.  pag.  400. 
71.  J71.  e  più  seg.,  parlando  delle  Azioni  del  possessore  della  Let- 
tera di  Cambio  dopo  il  protesto  di  non  pagamento,  tratta  estesa- 
mente questo  Articolo,  relativamente  all'  esecuzione  parata  ,  nei 
respettivi  casi  contro  tutti  gli  obbligati,  riportando  diversi  Decre- 
ti della  Corte  di  Cassazione  coerenti  all'esercizio  dei  respettivi 
diritti  competenti  tra  loro  alle  Parti  interessate  in  questo  Contrat- 
to ;  e  nel  tomo  ir.  pag.  220.  n.  5o  J.  e  seg.  parlando  della  Procedura, 
che  deve  essere  osservata  nei  Tribunali  di  Commercio,  spiega  il 
sistema  ,  che  deve  tenersi  per  dare  esecuzione  ai  diritti,  che  com- 
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petono  in  forza  del  non  pagamento  delle  Cambiali,  o  altri  effetti 
di  Commercio.     Vedi  Esecuzione  Personale. 

§•  X. 

I  Contratti  di  Assicurazione  marittima  sono  ancli'essi  esecutorj,e 
tanto  nell'antica, che  nella  moderna  Giurisprudenza, sta  fermo  l'as- 
sioma, ohe  gli  Assicuratori  prima  devono  pagare,  e  poi  litigare.  H  Bal- 
dasseroni  delle  Assicur.  marittime  tomo  2.  pag.  463.  forma  un  titolo  ;i 
posta  del  modo  di  procedere  all'  esecuzione  della  Polizza;  e  alla 
pag.  5^.8.  parlando  dei  Giudizj  propone  il  sistema,  che  si  tiene  dai 
Tribunali  per  dare  esecuzione  al  Contratto  senza  offendere  i  dirit- 
ti degli  Assicuratori,  e  riporta  in  questo  luogo  tutte  le  ordinazio- 
ni delle  Nazioni  commercianti,  che  riguardano  questo  Articolo, 
e  conclude.,  che  la  natura  del  Contratto  porta,  che  deve  aver  quel- 
lacche  chiamasi  dagli  Autori  esecuzione  parata  ;  onde  gli  Assicura- 
tori devono  cominciare  dal  pagare  le  somme  assicurate  senza  po- 
ter essere  ascoltati  in  Giudizio,  ne  addurre  alcuna  eccezione  pri- 
ma del  pagamento;  e  che  questa  è  la  regola  nenerale,  comune- 
mente conosciuta,  e  adottata.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1.  n.  188. 
e  n.  i()4-  e  seS'  Stipman  de  Jure  marit.  parte  4.  cap.  J.  n.  4.10.  e  49&- 
Rocca  Notat.  86.  Respons.  28.  e  34.  Stracca  Glossa  3j.  n.  2.  Pothier  des 
j4ssur.  num.  \6i.  Emerigon  chap.  20.  sect.  4.n.  1.  Azuni  tomo  2. pag. 8 4- 
§.  xil.  Piantanida  tomo  1.  pag.  269.  §.  40. 

Questa  regola  ha  però  le  sue  limitazioni,  le  quali  sono  quelle 
stesse,  che  sono  comuni  a  tutti  i  Contratti,  ed  Atti,  che  hanno  il 
privilegio  della  esecuzione  parata. 

$•  XI. 

Il  Codice  di  Commercio  negli  Art.  382. 383.  e  384.  stabilisce  i  prin- 
cipj  della  nuova  Giurisprudenza  a  questo  proposito: 

,j  Se  l'epoca  del  pagamento  non  è  fissata  dal  Contratto,  1' As- 
„  sicuratore  è  tenuto  a  pagare  le  Sicurtà  tre  mesi  dopo  la  notifi- 
cazione della  renunzia  d'incetta: 

„  Gli  Atti  giustificativi  del  carico ,  e  della  perdita ,  si  notificano 
all'Assicuratore  prima,  che  egli  possa  esser  citato  per  il  pa- 
gamento delle  somme  assicurate.  L'Assicuratore  è  ammesso  a 
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„  far  la  prova  in  contrario  dei  fatti,  che  sono  esposti  negli  At- 
w  testati.  La  facoltà  di  far  dette  prove  non  sospende  la  condan- 
„  na  dell'Assicuratore  al  pagamento  provvisorio  della  somma 
„  assicurata  con  l'obbligo  all'Assicurato  di  dar  cauzione.  L' ob- 
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,,  bligo  della  cauzione  viene  estinto  dopo  quattro  anni.  -<■  non 
,,  vii-  stata  Iu-tanza  yp  Le  Pandette  Francesi  tono  XX.  pag.  177.  e 
Mg.  OOmmOOtajBO  queitì  Articoli  .  Dufour  tomo  il.  pag.  1  io.  Boucher 
Manuel  des  Negoc.  tomo  il.  pag.  476.  e  il  Nuovo  Valin  dalla  pag.  5yj. 
alla  58c.  dove  dichiara  clic  l' esecuzione  provvisoria  non  «lev;  c--e- 
re  accordata  senza  garanzia,  ancorché  l'Assicurato  sia  di  condi- 
zione superiore  a  qualunque  eccezione. 
Vedi  Assicuratore. 

$•  XII. 

L'Articolo  circa  la  competenza  dei  Tribunali, per  le  diverse 
esecuzioni ,  fu  maturamente  discusso  nella  Causa  Sandresclii  e 
Deputati  del  Commercio  di  Livorno,  e  deciso  dalla  Corte  di  Ap- 
pello di  Firenze  con  Decreto  del  24.  marzo  180$.  e  maggio  detto,  ri- 
portati nella  Collezione  delle  Decisioni  Fiorentine  tomo  1.  Decis.  ni,  e  vili. 

§.  XIII. 

Le  Pandette  Francesi  nel  commentare  il  detto  Articolo  fanno  os- 
servare, che  se  s'incontrano  delle  difficoltà,  sulle  quali  sia  urgente 
una  resoluzione,  il  Tribunale  del  luogo  potrà  provvisoriamente 
pronunciare  ciò  che  crede,  rimettendo  l'esame  del  merito  al  Tri- 
bunale di  esecuzione.  Questa  è  la  disposizione  chiara  dell'^rf.  55$. 
del  Codice  di  Procedura.  Pandette  Francesi  tomo  xv IL  pag.  141.  Pastore 
tomo  il.  pag.  127.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  ir.  pag.  818.  n.  1.  infine. 

§.  XIV. 

La  massima,  che  i  primi  Giudici  conoscono  della  esecuzione 
delle  loro  Sentenze,  è  soggetta  a  due  limitazioni  ;•  i.a  Questa  co- 
gnizione è  proibita  agli  Officiali  incaricati  della  esecuzione,  ed  è 
perciò,  che  bisogna  ricorrere  al  Giudizio  ordinario  relativamente 
ai  Precetti  (Contraintes)  ed  altre  Esecuzioni,  che  si  fanno  in  for- 
za del  suo  Decreto;  2.a  II  Tribunale  di  Commercio  non  può  in  al- 
cun caso  conoscere  dell'esecuzione  delle  sue  Sentenze;  e  le  conte- 
stazioni, che  si  suscitassero  sopra  1'  esecuzione  di  tali  Senten- 
ze, devono  portarsi  al  Tribunale  del  luogo,  dove  l'esecuzione  de- 
ve consumarsi.  Questa  è  la  disposizione  litterale  degli  Art.  4 42. e 553.- 
del  Codice  di  Procedura.  Pandette  Francesi  tomo  xvii.  pag.  40 3. ,  e  tomo 
XV in. pag.  141.  Pastore  tomo  1.  pag.33g.  e  tomo  2.  pag.  127.  Merlin  loco 
cit.pag.819.  il  quale  estende  questa  proposizione  ai  Tribuna  li  di  Po- 
lizia ,  sia  Correzionale,  9Ìa  Criminale,  per  le  Condanne  Civili ,  che 
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pronunciassero,  allegando  le  discussioni  e  i  Decreti  del  5.  dicembre 
i8c€.  e  s.  gennaio  \8oj.  da  esso  riportati  agli  Art.  Arresto  »  Spese. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  nel  28.  gennaio  181 1.  decise,  che  in 
ordine  all'Art.  553.  del  Codice  di  Procedura  Civile  spetta  ai  Tri- 
bunali ordinarj, e  non  aiTribunali  di  Commercio  il  conoscere  del- 
la esecuzione  di  una  Sentenza  da  questi  medesimi  emanata.  Decis. 
Fiorent.  tomo  il.  Decis.  23. 

§.  XV. 

Limitandoci  a  parlare  delle  disposizioni  relative  ai  Tribunali 
di  Commercio,  osserveremo, che  l' Art.  4Jg.del  Codice  di  Procedura, 
stabilisce  litteralmente  che  „  non  ostante  l'appello,  e  senza  bi- 
jj  sogno  di  prestar  cauzione,  i  Tribunali  di  Commercio  potranno 
„  ordinare  l'esecuzione  provvisoria  della  loro  Sentenza,  ogni  vol- 
„  ta  che  esista  un  documento  non  impugnato,  ovvero  una  prece- 
„  dente  Sentenza  non  appellata.  L'esecuzione  non  avrà  1  uogo  ne- 
9j  gli  altri  casi,  se  non  con  l'obbligo  di  dar  cauzione,  o  giustificare 
„  la  propria  idoneità.  ,,  Le  Pandette  Francesi  tomo  xvtu.  pag.  402. 
Pastore  tomo  1.  pag.  $5.  e  seg.  alle  Note,  Merlin  Repert.  univers.  tomo 
7x.  pag.  81$. 

§.  XVI. 

"U  Art.  6~5().  del  Codice  di  Commercio  stabilisce,  che  il  Tribunale 
di  Commercio  giudica  inappellabilmente',  1."  tutte  le  domande,  il 
di  cui  merito  non  ecceda  il  valore  di  mille  franchi  ;  1?  tutte  quel- 
le, in  cui  le  Parti ,  che  dovranno  esser  giudicate  da  questi  Tribu- 
nali, usando  dei  loro  diritti ,  avranno  dichiarato  di  voler  esser 
giudicate  definitivamente,  e  senza  Appello.  Le  Pandette  Francesi 
tomo  xx.  pag.  429.  osservano,  che  la  prima  parte  di  questo  Artico- 
lo conserva  la  facoltà  accordata  ai  Tribunali  di  Commercio  dalla 
Legge  del  1790.  ed  è  chiaro,  che  si  devono  sempre  seguitare  gli 
stessi  principj  su  questo  proposito.  E'  però  necessario,  all'ogget- 
to, che  i Giudici  di  Commercio  possano  esercitare  questa  autorità, 
che  il  valore  deW oggetto  della  contestazione  sia  liquido:  e  non  ne  pos- 
sono usare,  quando  questo  valore  sia  incerto,  o  indeterminato. 
Osservano  inoltre,  che  la  seconda  parte  della  disposizione  par- 
rebbe contraria  alla  regola,  che  i  particolari  non  possono  con  le 
loro  private  Convenzioni  derogare  al  Diritto  pubblico;  e  l'ordi- 
ne delle  Giurisdizioni ,  e  l'estensione  della  loro  autorità  sono  di 
Diritto  pubblico.  Ma  l'eccezione  della  regola  dal  Legislatore  è 
fondata  sul  riflesso,  che  i  Giudici  di  Commercio  sono  piuttosto  da 
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considerarsi  per  Arbitri ,  che  per  propriamente  C  ludici;  siccome  la  Lc"-- 

ge  permette  alle  Parti  ili  dare  agli  Arbitri  la  liicoltìi  di  giudicar- 
le sovra  11.1  mente,  e  d'altronde  il  favor  del  Commercio  è  una  ra- 
gione infHoien  te  d'impegnare  il  Legislatore  a  ooglier  tutte  le  occa- 
sioni possibili  per  abbreviare  tutte  |e dispute,  nelle  quali  esso  può 
aver  luogo.  Il  JDufour  tomo  II.  pag.  385.  commentando  lo  stesso  Ar- 
ticolo osserva  in  pratica,  che  la  dichiarazione,  di  cui  parla  la  se- 
conda parte  del  medesimo,  deve  farsi  avanti  lo  stesso  Tribunale 
di  Commercio,  e  deve  esser  consegnata  per  iscritto  nel  Processo 
Verbale  di  Udienza,  e  firmata  dalle  Parti  all'oggetto,  che  resti 
ferma  ed  irrevocabile,  e  che  i  Giudici  non  possano  esser  accusati 
di  avere  ecceduto  le  loro  facoltà.  Boucher  tomo  2.  pag.  6^7. 

§.  XVII. 

E' una  conseguenza  degli  stessi  principj  l'altra  disposizione 
contenuta  negli  Art.  647.  e  648.  dello  stesso  Codice  di  Commercio, che 
prescrive.  „  L'Appello  non  sarà  ammesso  allor  quando  il  merito 
„  della  Causa  non  passerà  i  mille  franchi,  sebbene  la  medesima 
„  non  enuncj  di  essere  stata  proferita  inappellabilmente,  ed  an- 
„  cor  quando  enunciasse  di  essere  stata  proferita  con  ammissione 
„  di  Appello.  „  Le  Corti  di  Appello  sotto  pena  di  nullità  non 
potranno  in  alcun  caso  accordare  le  difese, né  sospendere  V esecuzione 
delle  Sentenze  dei  Tribunali  di  Commercio,  quando  anche  fosse- 
ro impugnate  come  incompetenti  ;  ma  essi,  secondo  l'esigenza  dei 
casi,  potranno  accordare  il  permesso  di  citare  straordinariamente 
nel  giorno,  e  all'ora  fissata,  per  disputare  sopra  l'Appello. 

§.  XVIII. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.pag.  4 36.  commentando  V  Art.  647. 
osservano,  che  nelle  antiche  Ordinanze  vi  erano  delle  disposizioni 
quasi  simili  a  questa ,  ma  che  però  non  pronunciavano  la  pena 
della  refezione  dei  danni ,  e  interessi,  contro  le  Corti ,  che  avesse- 
ro ammessa  una  Parte  alle  difese,  dal  che  ne  nasceva,  che  si  elu- 
deva la  Legge  favorevole  alla  esecuzione  delle  Sentenze  del  Tribuna- 
le di  Commercio,  interponendo  l'Appello  tanto  per  titolo  d'incom- 
petenza, quanto  per  qualsivoglia  altro  pretesto,  e  con  questo  mez- 
zo si  otteneva  l'ammissione  alle  difese.  E' vero,  che  questa  sospen- 
sione era  quasi  sempre  provvisoriamente  levata  di  mezzo  sulle  op- 
posizioni,  o  il  reclamo  della  Parte  vincitrice  contro  il  Decreto; 
ma  si  otteneva  sempre  l'intento  di  una  qualche  sospensione.  Il  Co- 
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dice  di  Commercio  toglie  dalla  radice  questo  male  con  la  proibi- 
zione dell' ammissione  delle  difese  anche  sotto  pretesto  d'incom- 
petenza; e  quindi  le  stesse  Pandette  passano  a  spiegare  il  metodo, 
che  secondo  lo  spirito  della  Legge  deve  esser  tenuto  dalla  Corte 
di  Appello  nei  casi  di  urgenza  per  la  citazione  a  breve  termine, 
pendente  la  quale  di  rigore  non  è  impedita  V esecuzione  ;  ma  sicco- 
me sarebbe  un  mancar  di  rispetto  all'Autorità  superiore, osserva- 
no, che  è  conveniente  di  aver  ricorso  alla  medesima  per  far  revo- 
care la  sospensione,  salvoarepetere  l'applicazione  del  le  pene  pro- 
nunciate da  questo  Articolo  contro  chi  di  ragione.  Dufour  tomo 
ir.  pag.  J90.  Onesto  Articolo  fu  discusso,  ma  poi  incorporato  nel 
merito,  nella  Causa  Hilliger ,  e  Facilini,  contro  Dunner,  e  Chifcnti, 
decisa  dalla  Corte  di  appello  di  Firenze  nel  ig.  marzo  1810. 

§.  XIX. 

La  Corte  di  Appello  di  Colmar  coerentemente  al  disposto  dell' 
Art.  4.57.  del  Codice  di  Procedura,  con  Decreto  del  12.  j rimaire  anno  l4~ 
decise,  che  i  Tribunali  Civili  non  possono  sospendere  l'esecuzio- 
ne di  una  Sentenza  pronunciata  da  un  Tribunale  di  Commercio. 
Dufour  des  Arr.  tome  1.  page  $58.  E  la  Corte  di  Cassazione  con  De- 
creto del  3.  novembre  1801.  ha  stabilito,  che  le  Sentenze  pronun- 
ciate dagli  Arbitri,  in  materia  di  Commercio,  sono  provvisoria- 
mente esecutorie,  non  ostante  l'Appello,  ancorché  questa  ese- 
cuzione non  sia  stata  ordinata.  Sirey  Anno  1808.  pag.  42. 

§.  XX. 

L  esecuzione  di  una  Sentenza  resa  in  Paese  forestiero  contro  un 
Francese  non  può  aver  luogo  in  Francia  senza  che  sia  stata  preven- 
tivamente riveduta,  ciò, che  era  stabilito  anchedalla  Giurispruden- 
za Toscana,  secondo  la  quale  le  Sentenze  dei  Tribunali  esteri  non 
si  ammettevano  che  loco  jurium  e  non  potevano  eseguirsi  senza  un 
sommario  esame,che  ne  riconoscesse  la  giustizia  Questo  principio 
è  fissato  nella  nuova  Giurisprudenza  da  un  Decreto  della  Corte 
di  Cassazione  del  26.  ventoso,  anno  12.  In  materia  di  Prese,  e  in 
tempo  di  guerra,  la  base  della  Legislazione  del  Corso,  e  una  delle 
massime  fondamentali  di  tutta  la  Legislazione  marittima,  è  che  il 
Giudizio  appartenga  esclusivamente  ai  Tribunali  del  depredante: 
ed  in  effetto  è  questo  il  solo  mezzo  non  solamente  di  distruggere 
il  Commercio  diretto  del  Nemico,  ma  ancora  di  riconoscere  le  si- 
mulazioni, che  sinascondono.per  mezzo  di  queste  operazioni,  dai 
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Negozianti  Neutrali,  i  quali  talora  senza  riguardo  tri' interessi 
Nazionali,  e  alla  fede  «Iti  Trattati,  prestano  il  loro  nomo  ai  Ne- 
mici della  indipendenza  del  toro  commercio.  Co-ì  le  Sentenze  ema- 
nate dai  Tribunali  del  depredante  devono  essere  eseguite  sul  suo  Territo- 
rio, e  contro  i  sudditi  delle  Potenze  Neutrali,  lenza  alcuna  preventiva. 
revisione,  e  sulla  semplice  verificazione  della  loro  forma  esteriore, 
come  se  fossero  state  emanate  dagli  stessi  Giudici  della  Potenza 
Neutrale.  Così  alquanti  anni  fa  il  Governo  di  Genova  congentcn- 
do  allo  stabilimento  di  un  Console  Francese  nel  suo  Territorio  si 
potè  presun, eie.  che  avesse  assunto  l'impegno  di  soffrire  Veserci- 
zio  della  Giurisdizione ,  e  V  esecuzione  delle  Ordinanze  di  questo  Con- 
sole. In  conseguenza  di  questi  principi  i  Negozianti  Genovesi  in- 
teressati nel  carico  della  Nave  VEuropa  s'indirizzarono  eglino  stessi 
al  Console  Francesestabilito  in  Genova. per  ottenere  il  rilascio  di 
questa  Nave,  considerando  che  il  Tribunale  di  Aix  essendo  stato 
nominato  per  decidere  sull'Appello  dalle  Sentenze  intervenute  sulle 
prese  fatte  nel  mediterraneo,  perciò  aveva  la  stessa  autorità  sulL' 
Appello  dalla  Sentenza,  ohe  aveva  rilasciata  la  presa,  che  il  Con- 
sole di  Genova  per  decidere  sulla  stessa  materia  in  prima  Istanza, 
e  che  quando  anche  la  decisione  di  questo  Console  avesse  dichia- 
rata valida  la  presa,  se  questa  Decisione  non  sarebbe  stata  sog- 
getta alla  revisione  dei  Tribunali  Liguri,  egualmente  il  Giudizio 
delT  Appello,  che  porta  revoca  di  questa  Decisione,  non  vi  può 
esser  soggetto.  Questo  principio  fu  riconosciuto  pure  dalla  Corte  di 
Poitiers  nel  18.  pratile,  anno  i3.  Sirey  Anno  \2.  pag.  267.  Diction. 
des  Arrèts  tome  1.  page  Jj.  Questa  revisione  deve  aver  luogo  egual- 
mente per  le  Sentenze  emanate  in  Francia  contro  un  forestiero, 
quando  anche  V  effetto  della  riunione  del  suo  Paese  alla  Francia 
lo  avesse  fatto  divenire  Francese.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione 
del  18.  termidor  anno  12.  Sirey  Anno  1J.  pag.  fi. 


ESECUZIONE  PER  ARRESTO  PERSONALE. 

T  ' 

_I_J  Art.  2o€€.  del  Codice  Civile  dispone,che  l'Arresto  personale,,  non 

„  può  ordinarsi  contro  i  settuagenarj,  contro  le  fanciulle,  e  le  don- 

»  ne,  che  per  il  caso  di  fallimento.  Basta  che  sia  cominciato  l'anno 

n  settantesimo,  perchè  i  settuagenarj  godano  del  benefizio  loro 
Tomo  111.  3a 
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„  concesso.  „  Questa  eccezione  non  ha  luogo  pei  Commercianti, 
come  si  vedrà  più  sotto. 

§•  IL 

Art.  2070.  „  Non  è  con  ciò  derogato  alle  Leggi  particolari,  che 
„  autorizzano  l'Arresto  personale  nelle  materie  di  Commercio, 
„  ne  alle  Leggi  di  Polizia  Correzionale,  né  a  quelle  concernenti  l' 
„  Amministrazione  del  denaro  pubblico.,,  Questa  disposizione  la- 
scia dunque  intatto  il  rigor  delle  Leggi  Commerciali,  che  non  era- 
no peranche  riunite  nel  nuovo  Codice  di  Commercio.  Questo  ha 
presentemente  fissati  i  termini  della  Giurisprudenza  Commercia- 
le; ed  in  quelle  parti,  dove  non  ha  disposto  con  precisione,  se  n'è 
rimesso  alle  antiche  Ordinanze,  ed  agli  usi, e  consuetudini  stabi- 
lite nei  diversi  Paesi  di  Commercio.  Vedasi  a  questo  proposito  il 
tomo  x.  dei  Motivi  del  Codice  Civile  pag.  1 1.  e  67.  e  la  Collezione  del- 
le Leggi,  Statuti,  ed  Usi  di  Livorno,  stampata  nel  i"?$8.  che  riporta 
il  sistema  Leopoldino  su  questa  importante  materia,  Gin  tomo  vi. 
pag.  J29.  Mahville  tomo  III.  pag.  192.  e  le  Note  del  Traduttore  Sig. 
Giorgio  Biechi. 

S-  in. 

Questo  Autore  passando  a  parlare  della  limitazione  accordata 
agli  affari  di  Commercio,  così  si  esprime.  „  Negli  affari  di  Coin- 
„  mercio,  e  nel  maneggio  dei  pubblici  denari,  si  procede  con 
„  maggior  facilità  all' Arresto  personale,  pel  motivo  appunto,  che 
„  l'interesse  pubblico  può  esser  leso  più.  agevolmente,  e  con  mag- 
„  gior  danno  ;  ancora  l' impuntualità,  e  la  frode  di  un  sol  Negoziante, 
„  fa  vacillare  talvolta  il  credito  intiero  di  uno  Stato,  e  di  questa 
„  ruina  ne  può  esser  cagione  talvolta  la  mala  fede  di  un  pubblico 
„  Amministratore.  „ 

Tutta  dunque  la  scienza  relativa  a  questa  parte  di  Giurispru- 
denza per  gli  affari  Commerciali,  consiste  nel  distinguere  i  casi, 
nei  quali  convenga  l'applicazione  della  Legge,  ole  sue  limita- 
zioni, e  il  modo  dell'esecuzione,  in  l'orma  che  restino  salvi  i  due 
oggetti  principali ,  che  il  Legislatore  ha  avuto  in  mira  di  conci- 
liare, cioè  la  libertà  dell'uomo,  con  la  sicurezza  delle  proprietà ,  e  la 
garanzia  della  buona  fede  dovuta  al  Commercio,  con  il  pubblico  bene. 

§.  IV. 

La  Corte  di  Cassazione  nel  Ja.  frimaire,  anno  i4-  dopo  un  serio 
esame  delle  antiche  Ordinanze  del  Codice  Civile,  e  delle  autori- 
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tìi  ilei  Commentatori,  decise  che  il  settuagenario  era  soletto  alla 
etéousione  personale  per  i  débiti  di  Commercio,  e  ohe  l'esenzione 
accordata  dal  (  'odioe  (  li  vi  le  è  limitata  ai  debiti  Civili.  Bibliot.  di 
Ciurisp.  hai.  tomo  xt.  Decis.  o£  pag.  286. 

La  stessa  Corte  nel  2.  tcrmidor  anno  9.  dichiarò, ohe  non  com- 
peteva esecuzione  personale  per  causa  di  danni  e  interessi  in  Com- 
mercio, sull'appoggio  delle  antiche  Ordinanze;  giacché  non  era 
peranche  pubblicato  il  Codice  di  Commercio.  Sirey  tomo  v. pag.  18. 
e  seg.  Ma  ritornando  ad  esaminare  questa  massima  decise ,  che  1' 
esecuzione  personale  aveva  luogo  anche  tra  i  Soej  in  materia  di 
Commercio  per  i  danni,  e  spese,  come  accessorj  al  capitale,  spie- 
gando i  motivi,  pe'  quali  aveva  receduto  dalla  prima  opinione. 
Sirey  tomo  v.  pag.  2  2  5. 

§•  v. 

La  Corte  di  Appello  sedente  a  Firenze  ha  modernamente  reso- 
luto due  casi  della  massima  importanza  ,  e  molto  discussi  avanti 
quella  rispettabilissima  Corte.    Il  primo  è  stato  sotto  dì  3o.  di- 
cembre 1808.  in  cui  sul  dubbio  „  se  può  ordinarsi  l'Arresto  per- 
„  sonale,  sotto  l'impero  del  Codice  Civile,  contro  un  settuage- 
w  nario  pubblico  Negoziante,  per  un  debito  da  esso    contratto 
})  avanti  la  pubblicazione  del  Codice,  ma  dopo  l'età  di  settant' 
„  anni  compiti  „  dopo  di  aver  presa  in  esame  la  Legislazione 
Francese,  e  la  Toscana  ,  nella  considerazione,  che  il  debito,  per 
il  quale  era  stato  convenuto  il  settuagenario  avanti  il  Tribunale 
di  Commercio,  era  stato  creato  nel  dì  primo  febb.  1808.  e  perciò 
avanti  la  pubblicazione  del  Codice  Civile,  e  che  in  conseguenza 
•  la  questione  doveva  esser  decisa  in  conformità  delle  Leggi, e  con- 
suetudini, che  vegliavano  in  Toscana  avanti  la  detta  pubblica- 
zione, e  che  il  debito  suddetto  era  stato  contratto  dal  debitore  dopo 
che  già  aveva  oltrepassata  V età  di  anni  settanta»  e  che,  secondo  le 
massime  ricevute  in  Toscana  avanti  la  pubblicazione  del  Codice 
Civile,  non  era  in  questi  termini  allegabile  il  privilegio  del  settua- 
genario, la  Corte  rigettò  l'Appello  interposto  contro  la  Sentenza 
del  Tribunale  di  Commercio  di  Firenze, che  aveva  ordinato  l'Ar- 
resto personale,e  condannò  l'Appellante  nella  multa, e  nellespe- 
se.  Nel  secondo  caso  la  stessa  Corte  prese  in  esame  i  due  quesiti  ; 
ì.'sesia  nelle  facoltà  del  Presidente  del  Tribunale  di  prima  Istanza 
l'ordinare  l'Arresto  personale  contro  un   debitore  non  forestiero , 
ma  che  ha  per  altro  nell'estero  uno  stabilimento  di  Commercio  . 
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2.*  Seun  Arresto  personale  eseguito  nel  dì  6.  ottobre  1808.  dovesse 
egli  giudicarsi  con  le  disposizioni  del  Codice  Civile,  o  con  gli  Sta- 
tuti patrii  Toscani,  o  con  le  Leggi  particolari  Francesi.  Fu  deci- 
so il  primo  per  Ja  negativa, il  secondo  per  l'osservanza  delle  Leg- 
gi Francesi,  come  quelle,  che  fissavano  lo  stato  del  debitore. 
Decis.  Fiorent.  tomo  1.  Decis.  4.  per  tot. 

§•  vi. 

Il  Merlin  parla  dell'Arresto  personale  in  più  luoghi  del  suo  Re- 
pertorio universale  ,  cioè  sotto  gli  Articoli  Arresto  ,  Cattura,  Esecuzio- 
ne, Esecuzione  personale ,  Imprigionamento,  e  perciò  repartisce  molto 
la  discussione  di  tutti  quegli  Articoli, che  si  sono  ammessi  inque- 
sto nostro  Dizionario;  ma  quanto  al  nostro  principale  oggetto, che 
è  l' Arresto  personale  per  debiti  commerciali,  è  da  vedersi  il  detto  Auto- 
re nel  tomo  2.  da  pag.  Si.  a  j5.  dove  parlando  dei  titoli  ,  pei  qua- 
li ha  luogo  l'Arresto  personale,  fa  egli  diverse  osservazioni  su  quel- 
le disposizioni.  Noi  tralasceremo  quelle  in  materia  Civile, e  note- 
remo solo  quelle,  che  riguardano  il  Commercio.  Osserva  egli  al 
mini.  5.,  che  l'Azione,  che  compete  per  le  Cambiali  tratte  da  Piaz- 
za a  Piazza,  deve  estendersi  anche  ai  Biglietti  di  Cambio,  cioè  a 
dire  ai  Biglietti ,  che  formano  promessa  di  fornir  Lettere  di  Cam- 
bio con  rimessa  di  Piazza  a  Piazza,  o  per  valuta  di  Cambio  di 
Lettere  consegnate;  e  così  deve  interpretarsi  V  Art.  2ojS.  del  Co- 
dice Civile,  e  V  Art.  2.  num.  4.  della  Legge  d-:l  1  5.  germinale,  anno  S. 
Osserva  inoltre  al  num.  S.,  che  l'Azione  alla  Esecuzione  personale, 
nascente  da  debiti  contratti  tra  Mercanti  relativamente  alle  mer- 
canzie, sulle  quali  trafficano,  è  una  regola,  che  non  dev'esser  ri- 
stretta solamente  ai  debiti  contratti  da  un  Mercante  verso  un  al- 
tro Mercante,  ma  estendersi  ancora  relativamente  ai  debiti,  che 
un  Mercante  contrae  per  il  suo  commercio  verso  i  particolari,  che 
non  sono  mercanti.  E  sebbene  questa  disposizione  si  accordi  diffi- 
cilmente con  l'Art.  1202.  del  Tir.  2.  della  Lenire  del  i5.  inermi- 
naie,  anno  6.  pure  quello,  dite  egli,  che  non  essendo  Mercante 
di  professione  fa  un  commercio  momentaneo  di  qualche  mercan- 
zia, si  sottopone  per  questo  effetto  all'  Esecuzione  personale. 

Alla  pag.  Sg.  tratta  diffusamente,  e  riporta  il  detto  Merlin  una 
lunga  discussione  sull'Articolo  del  settuagenario ,  se  sia  esposto  al- 
la esecuzione  personale,  e  conclude  per  l'affermativa  in  tutte  le 
dependenze  Commerciali,  riportando  un  Decreto  preciso  della 
Corte  di  Cassazione  del  22.  giugno  1807.  ed  alla  pag.  ^4-  trattai' 
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Articoli»:  quando  il  Minore  possa  validamente  sottoporsi  alla  Ese- 
cuzione personale. 

§•  VII. 

Le  Pandette  Francesi  trattano  anch'esso  in  diversi  Inolili  dell' 
Arrestilo  Esecuzione  personale. Ne  trattano  nel  tomo  i8.pag.33(). ad. 
illustrazione  degli  Articoli  del  Codice  Civile  relativi  a  questa  ma- 
teria, ri  portando  tutte  le  nozioni  generali ,  e  l'erudizioni  desidera* 

Itili  sulla  istituzione  di  quest'  Azione,  e  sulle  variazioni  accadute 
nell'esercizio  ilei  la  medesima  specialmente  in  Francia,  e  ad  illu- 
strazione degli  Articoli  del  Codice  di  Procedura  Ci  vile  riportando 
aWnpag.26.eseg.  i  casi  nei  quali  una  tale  Azione  può  essere  esercita- 
ta,e  alla  pag.  780.  riportano  diffusamente  tutte  le  formule  della  Ese- 
cuzione ;  e  ne  tratta  no  egualmente  nel  tomo  xx.  ad  illustrazione  dejji 
Articoli  del  Codice  di  Commercio  relativi  alla  stessa  Azione,  ed 
all'esercizio  della  medesima  ,  e  dopo  avere  stabilito  alla  pag.  Jo. 
che  in  coerenza  dell'art.  445.  del  detto  Codice  non  è  permesso  di 
agire  con  Esecuzione  personale  contro  un  fallito  messo  in  deposito, 
o  sotto  custodia,  alla  pag.  441.  e  più  segg.  scendono  a  trattare  della 
Legge,  e  delle  formule,  secondo  le  quali  si  deve  agire  per  l'Ese- 
cuzione personale  in  materie  di  Commercio. 

§.  Vili. 

Il  Locrè  nello  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  l.pag.  3$6.  par- 
ladell'Esecuzione  personale  relativamente  agli  Agenti  interme- 
diarj,  o  mezzani ,  ed  osserva  ,  che  l'antica  Giurisprudenza  am- 
metteva l'Esecuzione  personale  contro  gli  Agenti  di  Cambio,  e 
mezzani,  per  la  restituzione  delle  Lettere  di  Cambio,  Biglietti, 
Effetti  di  qualunque  natura,  e  mercanzie,  che  loro  fossero  state 
confidate,  e  pel  pagamento  del  prezzo  di  tutte  le  suddette  cose: 
ma  dopo  la  Legislazione  attuale  l'Esecuzione  personale  può  esser 
pronunziata  contro  di  loro  in  tutti  icasi  in  virtù  dell'  Art.63i.  del 
Codice  di  Commercio,  che  sottopone  alla  Giurisdizione  commercia- 
le qualunque  sorta  di  operazione  di  Cambio,  di  Banca,  e  Media- 
zione, senza  limitare  gli  effetti  della  sua  disposizione  alle  Parti, 
tra  le  quali  abbia  avuto  luogo  il  trattato;  e  nel  tomo  2.  pag.  i54- 
stabilisce  i  casi,  nei  quali  si  può  procedere  con  l'Esecuzione  per- 
sonale contro  quello,  che  ha  prestato  l'Avvallo  ad  una  Lettera  di 
Cambio,  o  Biglietto  mercantile.  Vedi  Avvallo. 
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§.  IX. 

Un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  2.  agosto  1808.  ha 
stabilito  che  un  Arresto  personale  pronunciato  da  una  Sentenza  an- 
teriore alla  Legge  del  5.  febb.  179^.  può  anche  al  presente  avere 
la  sua  esecuzione.  Denevers  Anno  1808.  pag.  i3o.  Non  ostante  l'os- 
servazione fatta  dal  Merlin  ,  e  riportata  sopra  ,  la  Corte  di  Cassa- 
zione ha  deciso  con  Decreto  del  29.  gennaio  1806.  che  i  Negozian- 
ti sono  soggetti  all'Esecuzione  personale  per  i  fatti  di  Commercio 
relativi  alle  mercanzìa,  nelle  quali  respettivamente  trafficano ,  mache 
questa",  ultima  condizione  è  di  rigore ,  di  maniera  che  se  due  Mer- 
canti avessero  trattato  insieme,  ma  non  sopra  mercanzie,  sulle 
quali  negoziano  respettivamente,  l'Esecuzione  personale  non  po- 
trebbe esser  pronunciata.  Denevers  Anno  1806.  pag.  82. 

§.  X. 

Altro  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  12.  marzo  18cB.ua 
stabilito,  che  il  prodigo  è  soggetto  alla  Esecuzione  personale  per  i 
Biglietti,  o  altri  Effetti ,  che  ha  sottoscritti  avanti  la  sua  interdi- 
zione. Così  ha  deciso  la  Corte  di  Brusselles  con  due  Decreti  del 
4-  e  i3.  maggio  1808.  Denevers  Anno  1808.  pag.  209.  La  Corte  di 
Appello  di  Limoges  nel  10.  marzo  1808.  ha  deciso  che  non  vi  è 
luogo  a  pronunciare  l'Esecuzione  personale  sopra  una  Lettera  di 
Cambio,  che  riunisse  l'interesse  col  capitale,  e  che  non  è  stata  fatta 
che  per  coprir  l'usura.  Sirey  Anno  1808.  pag.  i53. 

§.  XI. 

La  Legge  Imperiale  del  10.  settembre  1807.  ha  prescritto,  che 
qualunque  condanna  a  favor  di  un  Francese  contro  un  forestiero 
de  v'  esser  munita,  e  portare  l'Esecuzione  personale.  Sirey  Anno  1808. 
La  Corte  di  Appello  di  Parigi  con  Decreto  del  2.  agosto  1808.  ha 
stabilito,  che  questa  condanna  deve  egualmente  aver  luogo  per 
i  Recapiti,  che  fossero  stati  soscritti  anche  avanti  l'emanazione 
della  detta  Legge.  Sirey  Anno  1808.  pag.  -j.65.  Appendice  al  Codice 
Civile  tomo  2.  pag.  17. 

§.  XII. 

Un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  17.  febbraio  1807.  ha 
stabilito, che  un  individuo, benché  portatore  di  un  Salvo-condotto, 
può  esser  regolarmente  arrestato,  se  questo  Salvo-condotto  non  gli 
è  stato  accordato  nei  modi ,  e  nei  termini ,  stabiliti  dalla  Legge. 
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Dcncvers ,  e  Sirey  Anno  i8cj.  I  Giudici  «li  pace,  e  i  Tribunali  «li 
Commercio.,  non  possono  più  accordare  Salvo-condotto  ;  ina  nei  ca- 
si ,  ohe  questo  deva  aver  luogo  per  gì'  individui  ricercati  a  far  da 
testimoni  ,  come  sopra  si  è  detto ,   l'accordare  il  Salvo-condotto  ò 

di  competenza  del  Presidente  del  Tribunale  di  prima  [stanza.  One- 
sta Legge  è  riportata  nel  Supplemento  al  Codice  Civile  del  Sig.  Ron- 
donneau  pag.  mg.  Lo  stesso  Compilatore  alla  pag.  1J0.  riposta  l'al- 
tra ci  tata  Legge  del  10.  settembre  1807.  relativa  all'  Esecuzione  per- 
sonale da  rilasciarsi  sempre  contro  i  forestieri  non  domiciliati  in 
Francia. 

Nella  terza  edizione  Officiale  fatta  a  Parigi  nelV  anno  1808.  del  Co- 
dice di  Commercio»  sotto  n.  1.  ed  alla  pag-  6*26"  sono  riportate  per  in- 
tiero  tutte  le  Leggile  Disposizioni  relative  alla  Esecuzione  personale. 

§.  XIII. 

Un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  14.  nov.  \8c().  ha  stabili- 
to, che  neppure  in  materia  di  Commercio  può  rilasciarsi  l'esecu- 
zione personale  per  le  spese  congiuntamente  al  capitale,  e  che  per- 
ciò la  condanna  deve  esser  distinta  ,  e  separata, sotto  pena  di  nul- 
lità ;  giacché  nessuna  Legge  accorda  alle  spese  un  tal  privilegio  in 
materia  Civile.  Sirey  Anno  18 io.  pag.  64. 


s 


ESERCITORE. 


econdo  l'intelligenza  delle  Le<r<n  Romane,  Esercitore  intende- 
si  quello,  che  presiede  all'amministrazione  di  una  operazione 
marittima,  amministrando  la  Nave,  o  il  Carico,  per  un  deter- 
minato tempo,  o  per  un  determinato  viaggio.  L.  1.  e  3.  ff.  de  exer- 
cit.  ibique  Caius  ,  et  Dictionnaire  du  Digeste  tome  1.  page  10.  noto 
essendo,  che  il  servo,  che  presedeva  al  commercio  di  terra  ohia- 
mavasi  dagli  antichi  Romani  Institore,  dal  che  ne  venne  V Azione; 
Institoria,  cioè  quel  diritto,  che  si  acquistava  ai  Contraenti  con 
l'Institore  nel  negozio  da  esso  amministrato,  nel  modo  appunto, 
che  se  avesse  contrattato  con  il  proprietario,  in  forzi  della  Legge 
Cuicumque  §.  5.  e  L.  Sed  etsi  Pupillus  ,  ff.  de  Instit.  Act.  Ansald.  de 
Commerc.  Disc.  4.5.  n.  y.  et  Disc.  4.6.  n.  \3.  Casaregi  Disc.  J9.  n.  12. 
e  il  servo,  che  presedeva  al  commèrcio  marittimo  chiama  va  si  Eser- 
citore, dal  che  ebbe  origine  V  Azione  Esercitoria,  che  è  quel  dir'it- 
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to,  che  compete  a  quelli, che  con  V Esercite-re  contrattano  nelle  cote  spet- 
tanti alla  sua  amministrazione .  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  ma' 
vittime  tomo  III.  pag.  lf/f. 

§•  n. 

Tanto  1' Institore  ,  che  l' Esercitorc ,  non  possono  eccedere  i  li- 
miti delle  loro  facoltà  ,  e  perciò  non  obbligano  i  loro  preponenti, 
quando  commettono  delitto  ,  o  contrattano  in  cose,  le  quali  sono 
estranee  alle  loro  incumbenze ,  e  fuori  affatto  della  sfera  del  loro  mi- 
nistero,  e  di  quella  amministrazione ,  a  cui  sono  unicamente  ,o 
principalmente  preposti;  né  circa  quelle  possono  contrarre,  né 
obbligare  i  Preponenti,  ancorché  tendessero  in  loro  utilità,  secon- 
do il  disposto  della  L.  1.  §.  Magistrum  Navis ,  e  §.  Non  autem  ex 
omni  causa ,  ff.  de  exercit.  Act.  Targa  Ponder.  marittime  cap.  io.  n.  5. 
Marquard  de  Jure  Mercat.  lib.  i.  cap.  8.  n.  9.  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  fi.  per  tot.  de  Hevia  de  Commerc.  Naval.  cap.  4..  n.  tg.  Loccen  de 
Jure  marit.  lib.  3.  cap.  8.  §.  6".  Baldasseroni  Assicurazioni  maritt.  loco 
cit.pag.  i"i 4.  §.  4.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  6.  Decis.  36.  n.  4.. 

§■  IH. 

Per  esercitore  intendesi  non  solo  il  Capitano,  che  amministra,  e 
governa  una  Nave,  quanto  il  proprietario,  o  quello, che  in  nome 
dei  proprietarj  ne  fa  l'armamento,  o  ne  ha  la  direzione  Intende- 
si altresì  il  Sopraccarico;  e  finalmente  quello,  che  noleggiando  per 
suo  conto  prende  quindi  a  nolo  le  mercanzie  dai  particolari  Cari- 
catori. E  ciascuno  di  essi  è  tenuto  nel  suo  particolar  ca*o,  come 
Esercitore,  alla  esecuzione  di  quelle  obbligazioni, che  laNavecon- 
trae,  o  sia  per  la  restituzione  dei  denari,  che  prende  a  Cambio 
marittimo,  o  sia  per  l'esecuzione  dei  noleggi ,  che  avrà  stipulati, 
o  sia  finalmente  per  la  restituzione  delle  mercanzie,  che  avrà  ri- 
cevute, e  che  è  tenuto  a  consegnare. 

§.  iv. 

Quando  il  Capitano  non  ha,  che  la  direzione  del  viaggiodella 
Nave,  ma  l'amministrazione  di  essa,  o  del  Carico,  separatamen- 
te,© congiuntamente, risiede  in  un'altra  persona  nominata,  e  rap- 
presentante il  Proprietario,  l'Armatore,  o  il  Noleggiatore,  che 
chiamasi  in  termine  di  commercio  marittimo  Sopraccarico ,  questi 
è  di  fatto  V  Esercitore,  le  di  cui  facoltà  sono  però  regolate  dai  ter- 
mini del  mandato,  che  gli  è  stato  conferito.  Ma  rispetto  ai  terzi 
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(  !a  liei  lori ,  o  (roditori,  il  Capitana  potendo  sempre  obbligare  la 
Nave,  ed  il  Garioo,  è  responsabile^  separatamente  dal  primo,  del- 
la sua  amministrazione,  e  diro/ione,  tanto  versi»  il  proprietario, 
ohe  verso  i  terzi;  e  non  ostante  l'esistenza  di  un  Sopraccarico  i 
Proprietarj  Bon  tenuti  alT osservanza  de' suoi  contratti,  e  a  corri- 
spondere della  sua  condotta.  Emerigon  des  Contracts  ala  grosse  chap. 
2.  sect.  2.  §.  2.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  6.  Azuni  tomo  il.  pag.  84. 
Vedi  Cambio  marittimo ,  Capitano. 

§.  v. 

Per  presunzione  della  Legge,  il  Capitano,  durante  il  viaggio, 
si  considera  avere  il  mandato  legale  dei  proprietarj,  per  rappre- 
sentare l' Esercitore :  e  per  quanto  sia  in  libertà  de' proprietarj 
di  limitare  il  Mandato,  questa  limitazione,  che  non  può  esser  re- 
sa pubblica,  né  nota  aquelli,  che  contrattano  dentro  la  naturadel- 
le  cose  spettanti  all'offizio  di  Capitano,  non  gli  affligge,  perchè 
conoscendosi  nel  Capitano  la  persona  autorizzata  dalla  Legge  a 
contrattare  come  esercitore,  non  si  è  tenuti  ad  investigare  le  limi- 
tazioni, che  abbia  prescritte  il  proprietario,  che  riguardano  in  que- 
sto caso,  per  un  favore  del  commercio,  il  Mandatario,e  non  iter- 
zi  Contraenti. 

§•  vi. 

Sta  dunque  fissa  la  regola  generale,  la  quale  non  è  punto  alte- 
rata dal  nuovo  Codice  di  Commercio,  che  il  proprietario  è  tenuto 
per  il  fatto  dell" Esercitore,  ed  a  tutti  i  contratti,  che  si  commet- 
tono dal  medesimo,  come  prescrive  la  L.  1.  ff.  de  exercit.  Act.e  nota 
V  A zuni  tomo  1.  pag.  128.  e  V  esercitore  stesso  nella  qualità  di  Ar- 
matore è  tenuto  per  i  fatti ,  e  contratti ,  di  quello,  che  ha  prepo- 
sto all'  amministrazione  di  una  Nave,  o  di  un  Carico:  Omnia  fa" 
età  Magistri  debet  praestare  qui  eum  praeposuit  :  alioquin  contrahentes 
deciperentur.  Emerigon  du  Contr.  a  la  grosse  chap.  4.  sect.  2. 

§.  VII. 

Il  Baldasseroni  lococit.§.io.  parlando  dell'  Azione  Esercitoria pro- 
move una  distinzione,  dicendo,  che  chi  contratta  con  [[Capitano, 
che  è  quello  dalla  Legge  prescelto  a  rappresentare  il  proprietario, 
per  tener  questo  obbligato, non  ha  bisogno  d' investigarci  termini 
del  Mandato,  ma  chi  contratta  con  un  Sopraccarico  deve  conosce- 
re le  sue  facoltà,  perchè  dipendono  queste  unicamente  da  un  Man- 
Torno  11 1.  53 
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dato  speciale,  che  nasce  dal  fatto  dell'uomo,  e  non  della  Legge, 
onde  per  trattare  validamente  bisogna  conoscerne  i  termini  spe- 
ciali, secondo  la  Legge  Qui  cum  alio  i^-ff-  de  Regul.  jur.  Casaregi 
Disc.  fi.n.  20.  Loccen  lib.  3.  cap.  2.  n.  9.  S  tip  man  Parte  4.  cap.  iS. 
n.  17^.  e  184.  E  quindi  passa  a  giustificare  con  precise  autorità  la 
giustizia  della  sua  proposizione.  Vedi  Cambio  marittimo,  e  Capitano. 

§•  Vili. 

Il  Baldasseroni  loco  cit.  §.  36".  e  seg.  riporta  diversi  giudicati  re- 
lativi all'  azione  Esercitoria ,  ed  uno  specialmente  sulla  differenza, 
clic  passa  tra  il  Partecipe,  e  V  Esercitore,  differenza,  che  interessa 
r  Art.  dell'  Azione  solidale,  che  non  ha  luogo  di  ragione  nel  primo, 
ma  che  è  indispensabile  nel  secondo ,  riportando  come  puntuali 
a  fissare  la  qualità  dell'.£sercÌ£ore,  e  i  diritti  dell*  Azione  Esercitoria, 
alcune  Uccisioni  della  Rota  Romana  nella  Baleoritana  depraeda- 
tionis  quoad  qualitatem  Artnatoris,  del  20.  febb.  e  24.  nov.  1747.  e  6".  lu- 
glio i7*f9«  avanti  Mons.  Bussi ,  e  del  28.  febb.  e  3.  luglio  1  j5ì.  avanti 
Maffei,  ed  un  dottissimo  Voto  dei  primarj  Giureconsulti  Italiani 
emesso  in  una  Causa,  che  ebbe  luogo  nell'anno  1804.  tra  alcuni 
Negozianti  di  Ancona  richiamati  in  Giudizio  con  1'  Azione  eserci- 
toria da  alcuni  depredati  da  uu  Corsaro  per  repetere  da  essi,  co- 
me interessati  nell'armamento,  il  valore  delle  prede  pretese  ille- 
gittime, e  perciò  intimati  alla  reintegrazione  dei  danni ,  come  so- 
lidamente obbligati  per  la  medesima. 

ESIBIZIONE  DI  LIBRI.  Vedi  Libri.      ETÀ'.  Vedi  Minore. 

ETÀ'  SETTUAGENARIA.  Vedi  Esecuzione  personale. 

EVIZIONE. 

J.I. 

TV 

J  À  Evizione  è  l'azione  di  levar  di  possesso,  e  spogliare  giuridi- 
camente alcuno  di  una  cosa,  di  cui  è  al  possesso.  Merlin  Repertor. 
univers.  tomo  10.  pag.  7^5.  Dictionn.  des  Arrèts  tome  1.  page  354. 

L'  Azuni  tomo  1.  pag.  8g.  sulla  disposizione  dell'antica  Legge  8. 
Cod.  de  Sent.  et  interloc.  omn.  jud.  conclude,  che  sotto  il  nome  di 
evizione  s' intende  il  recupero  fatto,  con  l'autorità  del  Giudice, 
della  propria  cosa,  che  taluno  con  legittimo  titolo  aveva  acquista- 
ta, o  anche  la  rivendicazione  della  propria  cosa,  da  un  altro  in- 
debitamente acquistata. 
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§.  il 

Lottatoti  Ani  oro  loco  cit.  §.  B,  stabilisce,  obe  V  azione  dell'evizione, 
ossia  l;i  repetizione  della  propria  cosa  da  un  altro  indebitamente  aite- 

nata,  coni  pel  c  ogni  volta,  olio  al  compratore  si  toglie  la  cosalo  l'oso 

tifila  medesima  „  o  s'impedisce  di  poterla  usare,  sotto  qualunque 
titolo,  quantunque  egli  avesse  pagato  il  valor  «Iella  lite;  perchè 
non  dicesi  avere  la  propria  cosa  quello*  B  cui  ne  manca  l'uso.  L. 
96.  L.  2i.§.2.L.  26".  §.  3  4.  et  uh.  et  L.  Jo.  §.  J.  de  evictione,  rial  elicne 
segue, obe  il  compratore  evitto  ha  il  suo  ricorso  contro  il  vendito- 
re per  ragione  del V evizione.,  di  cui  vi  era  una  causa,  o  almeno  un 
germe  esistente  al  tempo  della  vendita.  Merlin  loco  cit.  pag.  757. 

§.  III. 

Il  Codice  Civile  ha  adottate  quasi  tutte  le  disposizioni  delle 
Leggi  Romane  in  materia  di  evizione,  come  può  riscontrarsi  dall' 
Art.  1626.  fino  all'Art.  1640. 

§•  iv. 

I  principj  stabiliti  nei  detti  Articoli  sono  ampiamente  esornati 
da'nuovi  Scrittori  Francesi,  ma  più  ampiamente  ne  parla  il  Pothier 
nel  suo  Trattato  del  Contratto  di  vendita  Parte  2.  cap.  2.  sez.  2.,  dove 
6Ì  trova  la  spiegazione  la  più  luminosa,  e  soddisfacente  dei  mede- 
simi Articoli,  i  quali  sono  nella  maggior  parte  stati  dedotti  dall' 
autorità  di  quest'illustre  Scrittore.  E'  da  consultarsi  anche  il  Do- 
mat  nelle  sue  Leggi  Civili  L.  1.  tit.  2.  sez.  io.  e  lo  stesso  Pothier  nelle 
sue  Pandette  lib.  21.  tit.  2.  i  Motivi  del  Codice  di  Procedura  tomo  8. pag. 
14S.  Bernardi  tomo  iv.  pag.  2.^3.  Gin  tomo  v.  pag.  65.  Maleville  tomo 
IX.  pag.  $3.  Sirey  Anno  12.  pag.  3. 

§•  v. 

1/ evizione  di  una  cosa,  che  accade  per  il  fatto  del  Principe,  o 
della  pubblica  Autorità,  o  togliendola  dal  compratore,  o  assogget- 
tandola ai  pubblici  pesi,  ai  quali  non  soccombeva  nell'atto  del- 
la vendita,  non  deve  prestarsi  dal  venditore,  ma  soltanto  sarà  te- 
nuto alla  restituzione  del  prezzo  ad  esso  lui  pagato.  L.  11.  infine 
(f.  de  evict.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  48.  n.  io.  Disc.  60.  n.  1  4.  et  seg. 
et  n.  Si.  Azuni  loco  cit.  §.  18.  E  ciò  molto  più  quando  lo  spoglio  vio- 
lento procedesse  da  forza  irresistibile  in  odio  del  possessore;  giacché  qua- 
lunque obbligazione  non  si  estende  all'  impossibile.  L.  impossibilium 
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ff.  de  fiegul.  juris.  Rota  Fiorent.  nella  celebre  Causa  di  pretesa  refezio- 
ne di  danni  tra  la  Camera  di  Commercio  di  Livorno,  e  Fantini  di  Por- 
tof errato  del  3.  agosto  1801.  §.  9.  a  relazione  del  Sig.  Presid.  fiaffaelli. 

§•  VI. 

L' Art.  1726.  del  Codice  Civile  è  applicabile  anche  al  Contratto 
di  locazione,  e  conduzione,  nel  quale  il  locatore  è  tenuto  a  pre- 
stare l' evizione  per  il  denegato,  od  impedito  uso  della  cosa  locata 
al  conduttore.  II  Pothier  nel  suo  Trattato  della  Locazione  (nella  tra- 
duzione) tomo  1.  pag.  108.  analizza  la  materia,  e  riporta  le  regole 
per  conoscere  quali  sieno  quelle  molestie  giudiciarie,  o  evizioni, 
da  cui  il  locatore  è  obbligato  a  difendere,  e  garantire  il  condut- 
tore,  fissando  il  principio  assoluto,  che  il  conduttore  è  sempre 
tenuto  dell'evizione  posteriore  all'  affitto,  quaudo  questa  procer 
de  dal  fatto  suo  »  come  è  tenuto  di  quelle,  che  diminuiscono,  e 
difficultano  direttamente  il  godimento  dell'  affittuario  o  inquili- 
no. Il  Pothier  loco  cit.  pag.  i\/t.  e  n5.  fissa  la  limitazione,  che  può 
aver  luogo  nel  caso,in  cui  il  conduttore,  all'epoca  del  Contratto, 
poteva  conoscere  questa  evizione.  Vedasi  la  Decisione  della  Corte  di 
appello  di  Firenze  in  Causa  Boschi  e  Accademici  della  Pergola  del  3. 
luglio  1811.  Decis.  Fiorent.  tomo  2.  pag.  4<). 

§.  VII. 

Le  Navi  essendo  un  oggetto  di  una  natura  mista  d' immobili ,  e 
di  mobili ,  la  loro  contrattazione  può  esser  soggetta  all'  evizione  per 
dipendenaa  di  crediti,  ed  ipoteche,  che  restano  infisse  sulle  me- 
desime. Secondo  l'antica  Giurisprudenza,  il  venditore  era  tenuto 
a  prestar  l'evizione,  se  non  conveniva  espressamente  in  contrario, 
o  nell'atto  della,  vendita  non  erano  usate  tutte  quelle  clausule, 
che  l'esonerassero  da  questo  peso.  Abbiamo  altrove  riportate  le 
Decisioni  del  Tribunale  di  Commercio  di  Livorno  del  16.  agosto  16*00. 
in  causa  Lorovich,  Paretti,  e  fiossi,  con  cui  i  venditori  furono  obbli- 
gati a  rimborsare  il  compratore  del  prezzo  di  una  Nave,  che  gli 
era  stata  evitta  in  Marsilia  dall'originario  proprietario,  a  cui  era 
stata  depredata  dagl'Inglesi, e  venduta  all'incanto  senza  Senten- 
za di  condanna. 

§.  VIII. 

Il  Codice  di  Commercio  ha  ovviato  in  parte  a  questo  inconve- 
niente, fissando  il  sistema  da  tenersi  per  far  validamente  la  ven- 
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dita  d'una  Nave  purgata  da  qualunque  ipoteca,  e  ponendo  un 
termine  all'eseroiaia  delle  azioni  dei  creditori, pes  assicurare  così 
la  proprietà  degli  effetti  del  commercio,  punto  molto  interessa  n- 
te  per  il  commercio  medesimo. 

§•  IX. 

IS  Art.  igo.dcl  Codice  di  Commercio  stabilisce  clic  „  sebbene  i 
„  Navigli,  ed  altri  Bastimenti,  sieno  mobili,  ciò  non  ostante  so- 
n  no  vincolati  per  il  pagamento  dei  debiti  del  venditore,  e  special- 
„  mente  per  anelli ,  che  la  Legge  dichiara  privilegiati.  „  L'Art. 
i$3.  dispone,  che  i  privilegi  dei  creditori  si  estinguono  indipen- 
dentemente dai  mezzi  generali  di  estinzione  delle  obbligazioni , 
con  la  vendita  in  giudizio  nelle  forme  stabilite  dalla  Legge  (  Art. 
1$"/.  e  seg.  )  o  quando,  dopo  una  vendita  volontaria ,  la  Nave  avrà 
fatto  viaggio  in  mare,  sotto  nome,  ed  a  rischio  del  compratore, e 
senza  opposizione  dalla  parte  dei  creditori  del  venditore.  L'Art.  194. 
stabilisce  quando  dicasi  la  Nave  aver  fatto  un  primo  viaggio.  Va- 
Un  lib.  1.  tit.  14.  Art.  ì^.le  Pandette  Francesi  tomo  XIX. pag.  385.  e  seg. 
osservano,  che  le  opposizioni  dei  creditori  devono  farsi  al  compratore» 
come  quello,  che  ha  interesse  di  conoscere  lo  stato  della  cosa.  E 
relativamente  all'  Art.  194.  rilevano,  che  questa  disposizione  è 
nuova,  ma  assolutamente  necessaria,  perchè  non  ve  n'era  alcuna 
su  quest'oggetto,  lo  che  dava  luogo  alla  diversità  delle  opinioni 
nei  diversi  Tribunali. 

Il  Codice  di  Commercio  fissa  l'idee  a  questo  proposito,  e  sta- 
bilisce una  regola  ,  che  non  lascia  più  luogo  ad  alcuna  incertezza. 
Dufour  tomo  1.  pag.  25j.  U  Art.  i$6.  però  fa  la  distinzione,  che  li- 
mita la  suddetta  regola  generale  dicendo  ,5  che  la  vendita  volontà* 
„  ria  d'una  Nave  in  viaggio  non  pregiudica  ai  creditori  del  ven- 
„  ditore.  „  In  conseguenza  ,  non  ostante  la  vendita  ,  la  Nave,  ed 
il  suo  prezzo,  continua  ad  esser  il  pegno  dei  creditori ,  cheposso- 
no  anche,  quando  lo  giudichino  di  loro  convenienza,  impugnare 
la  vendita  per  causa  di  frode.  Valin  lib.  2.  tit.  io.  Art.  8.  Le  Pan- 
dette Francesi  tomo  xix.  pag.  38$.  fanno  molte  giudiziose  osserva- 
zioni sull'  intelligenza  di  questo  Articolo,  che  tanto  interessa 
quello  dell'  evizione,  in  materia  mercantile.  Dufour  tomo  l.pag.  25$. 

Vedi  Capitano,  Nave ,  Proprietario. 

§.  x. 

E'  necessario  per  l'esercizio  dell'Azione  dell'  evizione,  che  si 
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faccia  una  interpellazione  a  quello,  che  si  crede  obbligato  alla  ri- 
levazione, subito  che  dagli  evincenti  sono  inferite  le  molestie,  e 
prima  che  segua  l'evizione.  In  mancanza  di  tale  interpellazione, 
non  competerebbe  l'azione  dell'evizione,  o  dei  danni,  se  pure  per 
parte  di  chi  è  stato  spogliato  non  si  provasse  concludentemente, 
che  il  preteso  rilevatore  non  aveva,  ne  poteva  avere  ragione  al- 
cuna per  difendere  la  cosa  da  esso  venduta  contro  le  pretensioni 
dell'evincente  L.  72.  ff.  de  evict,  L.  23.  Cod.  eod  Heinecc.  in  Pand» 
Parte  1.  §.  Ji5.  e  seg.  Mangil  de  evict.  quaest.  3.  re.  i.  quaesC.  4.  re.  i.e 
55.  e  quaest.  5.  n.  1.  e  seg.  Azuni  loco  cit.  §.  7.  E  finalmente  mancan- 
do colui,  che  ha  patita  l'evizione,  di  servirsi  di  ogni  eccezione,  e 
ragione  per  evitare  la  medesima,  non  gli  compete  più  contro  il  di 
lui  autore,  azione  alcuna, ed  allora  dicesi  un'evizione  volontaria- 
mente sofferta.  L.  63.  §.  2.  ff.  de  evict.  Heinecc.  loco  cit.  Parte  4.  re.  16*. 
Ansald.  de  Commerc.  Disc.  Jq.  re.  17.  Disc,  58.  n.  26.  Disc.  5g.  n.  3f. 
Azuni  loco  cit.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tonto  xi.  Decis.  41.  re. 
4.  e  5.  e  tomo  xn.  Decis.  6. 

FALLIMENTO,  FALLITO. 


P 


arlando  della  bancarotta,  che  è  una  delle  specie  di  fallimento, 
e  che, se  si  stasse  allo  spirito  della  Legge,  sarebbe  la  più  comune, 
abbiamo  esaminate  le  disposizioni  del  Codice  di  Commercio,  ohe 
sebbene  in  alcune  particolarità  sieno  speciali  a  quel  caso,tuttavolta 
contendono  molti  principj  generali,  che  interessano  la  materia 
del  fallimento  in  genere.  V  Jorio ,  il  Baldasseroni  del  Cambio,  e  V 
Azuni,  reclamano  contro  questo  veleno,  che  fa  tanta  strage  in  com- 
mercio, e  riportano  tutte  le  antiche  Leggi ,  che  trattavano,  e  pu- 
nivano col  massimo  rigore  un  fatto,  che  sebbene  qualche  volta 
possa  esser  originato  da  mala  fortuna,  il  più  delle  volte  però  lo  è 
dalla  mala  fede,  e  dalla  frode,  o  almeno  da  colpa  grave,  o  da 
negligenza  inescusabile.  Il  Codice  di  Commercio  ha  con  giustizia, 
ed  equità,  distinti  i  casi:  e  quanto  è  severo  allorché  il  fallimento 
si  presenta  nell'aspetto  di  delitto,  altrettanto  è  indulgente  quan- 
do le  inevitabili  vicende  delie  commerciali  negoziazioni, ola  ma- 
la fortuna,  hanno  reso  infelice  un  onesto  uomo.  Spetta  dunque  ai 
Giudici  il  conoscer  la  causa,  e  da  questa  decidere qual  sia  la  par- 
te della  Legge ,  che  si  rende  applicabile. 
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J.  IL 

Fallimento ,  o  Bancarotta,  dicasi  l;i  verificazione  dello  sconcerto 
dello  stato  (li  un  debitore  mercante,  per  oui  è  obbligato  a  sospen- 
dere il  pagamento  ai  suoi  oreditori.  Il  Fallimento  propriamente 
parlando  non  differisce  dalla  Bancarotta.  L'uno  e  ,  come  l'altro 
Io  stato  di  nn  Commerciante,  di  un  Banchiere,  di  nn  Ammini- 
stratore di  denari  pubblici,  il  quale  per  il  disordine,  in  cui  si 
trovano  i  suoi  affari,  è  forzato  di  sospenderne  il  corso:  ma  nell'uso 
del  linguaggio  mercantile  l'uno,  e  l'altro, chiamasi  fallimento. 

%.  III. 

Il  Boucher  Instit.  Commerc.  num.  24/(6".  e  più  seg.  esamina  diffusa- 
mente il  rigore  delle  antiche  Leggi  Francesi  sui  fallimenti,  e  i  di- 
fetti introdotti  per  abuso  in  quella  Giurisprudenza, augurando  le 
disposizioni,  e  una  distinzione  più  chiara,  e  più  esecutiva,  da 
una  nuova  Legislazione,  come  si  è  ottenuto.  Alla  Sez.  1.  §.  1.  ripor- 
ta tutte  le  massime,  e  le  Leggi ,  che  regolavano  i  fallimenti ,  e  le 
bancherotte  avanti  la  pubblicazione  del  Codice  di  Commercio.  E 
il  Pardessus  nelle  sue  Instituz.  Commerciali  pag.  Soy.  e  seg.  spiega  a 
quali  persone  si  applichimi  le  Leggi  dei  fallimenti,  quando  un 
Commerciante  possa  dirsi  in  questo  stato,  e  quando  il  fallito  de- 
va dichiarare  questo  suo  stato. 

§.  IV. 

Il  Codice  di  Commercio  Art.  43j.  4J8.  e  pia  seg.  dà  la  definizione 
Legale  del  fallimento,  dicendo  „  Ogni  Mercante,  che  cessa  di  fa- 
5,  re  i  suoi  pagamenti,  è  in  stato  di  fallimento.  Ogni  Mercante  fal- 
j,  lito,  il  quale  si  trova  in  uno  dei  casi  di  colpa  grave,  o  di  frode  , 
»  preveduti  nella  presente  Legge,  è  in  stato  di  bancarotta  „. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xx  pag.  218.  osservano  su  questo  Ar- 
ticolo, che  la  Giurisprudenza  era  sempre  incerta  sul  vero  carat- 
tere, che  costituisse  il  fallimento ,  e  ne  determinasse  la  data,  e  l'aper* 
tura,  lo  che  è  il  punto  il  più  importante,  che  interessi  il  commer- 
cio, per  gl'infiniti  rapporti,  che  ha  con  le  dirette,  e  indirette 
operazioni  del  fallito,  su  che  non  erano  punto  d'  accordo  gli  an- 
tichi Scrittori,  per  l'applicazione  più,  o  meno  rigorosa,  che  si 
voleva  dedurre  dalle  circostanze.  Questa  incertezza  si  è  veduto  con 
l'esperienza,  che  era  molto  pericolosa,  lasciando  troppo  adito  al- 
le cattive  questioni,  e  troppi  pretesti  all'arbitrio  dei  Giudici.  Il 
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nuovo  Codice  con  la  sua  precisione  ha  levato  di  mezzo  qualun- 
que dubbio.  La  cessazione  dei  pagamenti  constituisce  d'ora  in  avanti, 
e  invariabilmente ,  lo  stato  dei  fallimenti. 

§■  v. 

Tutto  il  punto  in  esame  cade  sul  definire  questa  cessazione  di 
pagamenti .  Osservano  le  Pandette  Francesi ,  che  il  senso  dei  ter- 
mini della  Legge  si  manifesta  chiaramente  nel  numero  plurale,  che 
ha  impiegato  il  Legislatore.  Quindi  un  protesto  isolato,  ed  anche 
più  di  uno,  non  servono  a  dichiarare  l'apertura  di  un  fallimen- 
to, se  d'altronde  il  Mercante  continua  a  sodisfare  agli  altri  suoi 
impegni.  Un  Negoziante  si  dice,  che  può  avere  delle  ragioni  le- 
gittime, e  plausibili,  di  non  pagare  alcune  tratte:  ed  allora  vi  è 
mancanza  di  pagamento  rispetto  a  queste  tratte, ma  non  vi  è  ces- 
sazione di  pagamenti. 

Questo  Articolo  della  fissazione  dell'epoca  dell'apertura  di  un 
fallimento,  secondo  le  Leggi  Francesi,  e  respettivarnente  secon- 
do il  nuovo  Codice,  fu  esaminato  dal  Tribunale  di  Livorno  in  una 
Causa  tra  i  Sigg.  Rilliet  NN.  ec.  e  Chemin  ne'  NIV.  ec.  e  deciso  dal 
Tribunale  medesimo  a  favore  dei  primi, con  Sentenza  del  di  14.  lu- 
glio 1804.  confermata  dai  Consoli  di  Mare  di  Pisa  nel  18.  maggio  180S. 

§.  VI. 

Secondo  la  nuova  Legge  cessano  dunque  tutte  le  questioni  di 
latente  decozione,  che  portavano  all'  infinito  le  dispute  sul  nu- 
mero, sul  peso,  e  sulla  varietà  delle  congetture,  come  cessano  le 
dubbiezze,  e  le  variazioni,  che  hanno  agitato  fino  al  presente  i 
Giureconsulti ,  ed  i  Tribunali,  sulla  qualità  delle  persone,  che  po- 
tevano dichiarare  un  fallimento ,  o  bancarotta.  Osservano  le  Pandette 
Francesi  loco  citato,  die  i  primi  termini  dell'art.  4J7.  esprimendo 
qualunque  Commerciante,  decidono  in  termini,  che  ciò  non  può  ap- 
plicarsi, che  ai  Commercianti,  ed  a  quelli,  che  sono  reputati  tali. 
Un  particolare  non  Negoziante  può  rendersi  insolvente,  ed  allo- 
ca egli  è  in  stato  di  decozione,  o  rovina  ,  ma  non  di  fallimento  ,  o 
bancarotta.  E  questo  stato  di  fallimento  può  aver  luogo  rispetto  a 
qualunque  Commerciante,  sia  all'  ingrosso ,  sia  a  dettaglio  ,  e  di 
qualunque  natura  sia  il  suo  negozio.  Esposizione  dei  motivi  del  Co- 
dice di  Commercio  del  Sig.  Tibaud  nella  seduta  del  3.  sett.  180J.  Du- 
four  tomo  11.  pag.  107.  Merlin  Reperì.  Univers.  tomo.  5.sez.  1  i.pag.yó. 
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S-  vii. 

La  Corfe  rfi  Casmsioae  con  Decreto  del  2.  termidor,  anno  8.  lia  tic- 
ciso,  e  ho  l'assenta  «lei  debitori  cagionata  dalla  impossibilità  di  sod- 
disfare i  lóro  creditori,  constituisce  sufficientemente  lo  stato  di  falli- 
mento. Sirey  Voi.  antico  pag.  Si  6.  So  ({iicsto  fondamento  anche  il 
Tribunal  di  Commercio  di  Livorno  si  creile  autorizzato  ad  appor- 
re i  sigilli  agli  eflètti  del  Sig,  Artur  Crozet,  che  si  era  assentato  da 
Livorno  nel  dicembre  iSc8.  lasciando  in  sofferenza  alcuni  impe- 
llili. Ma  la  Corte  di  Appello  di  Firenze  non  credè  verificati  fflj  estre- 
mi prescritti  dalla  Legge  pei  dar  luogo  a  questo  Atto  esecutivo 
e  revoco  L'apposizione  dei  sigilli  con  Sentenza  del  y.  maggio  i8oq. 

§•  Vili. 

Il  Codice  di  Commercio  parlando  della  manifestazione  del  fal- 
limento stabilisce  che  „  ogni  fallito  nel  termine  di  tre  giorni  dal- 
>,  la  cessazione  dei  pagamenti  sarà  tenuto  a  farne  la  dichiarazio- 
ni ne  nella  Cancelleria  del  Tribunal  di  Commercio.  Sarà  compre- 
h  so  in  questi  tre  giorni  quello,  in  cui  avrà  cessato  di  fare  i  suoi 
«  pagamenti.  Nel  caso  di  fallimento  di  una  Società  in  nome  collet- 
»  tivoj  la  dichiarazione  del  fallito  conterrà  il  nome,  il  cognome, 
»  e  la  indicazione  del  domicilio  di  ciascuno  dei  Socj  solidali.  „ 
Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  2i3.  riportano  molte  riflessioni 
sulla  prudenza,  e  delicatezza,  che  deve  avere  il  fallito  in  questo 
breve  termine,  che  la  Legge  gli  accorda  per  fare  la  sua  dichiara- 
zione, o  per  continuare  nel  suo  commercio;  giacche  questa  dichia- 
razione ordinata  dalla  Legge  è  la  garanzia  della  fede  pubblica, e 
la  condizione  sacramentale  per  i  favori,  che  la  Legge  promette 
ancora  alla  probità,  purché  essa  abbia  adempito  questo  primo  at- 
to di  candore,  e  di  impetrazione. 

La  mancanza  di  dichiarazione  nel  termine  fissato  è  delittuosa  , 
ed  è  sottoposta  alle  pene  prescritte  dall'are.  58  j.  dello  stesso  Codi- 
ce. Boucher  Tnstit.  Commcrc.  num.  54.  56.  e  seg.  Pardessus  Instit.  Com- 
merc.  pag.  5i2.  Dufour  tomo  il. pag,  igo.  il  quale  osservando,  che 
queste  disposizioni  sono  del  tutto  nuove,  riporta  la  formula  della, 
dichiarazione  da  farsi  dal  fallito  tanto  nel  caso,  che  egli  sia  solo, 
oche  si  tratti  di  una  Società  in  nome  collettivo.  Merlinloco  cit.pag. 
$5.  Il  Manuale  dei  Negozianti  dalla  pag.  2 a 2.  alla  J19.  esamina  este- 
samente tutto  ciò,  che  riguarda  l'apertura,  e  gli  effetti  del  falli- 
mento. 

Tomo  III.  34 
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S.  ix. 


L' Art.  441.  riducendo  a  particolare,  e  nuova  disposizione,  il 
principio  generale  enunciato  nel  precedente  Art.  /,3j.  dichiara 
che,,  lo  scoprimento  del  fallimento  vien  dichiarato  dal  Tribunal 
11  di  Commercio:  la  sua  epoca  vien  fissata  dal  momento,  in  cui  il 
«  debitore  si  ritiralo  dall' Atto,  con  il  quale  vengono  chiusi  i  suoi 
„  magazzini,  ovvero  dalla  data  di  qualunque  Atto,  che  provi  il 
}9  di  lui  rifiuto  di  soddisfare,  e  pagare  le  obbligazioni,  da  esso 
j)  contratte  in  commercio.  Ciò  non  ostante  tutti  gli  Atti  mentova- 
„  ti  di  sopra  non  proveranno  la  manifestazione  del  fallimento, se 
)>  non  se  allor  quando  il  fallito  cesserà  di  fare  i  suoi  pagamenti,  o 
„  farà  la  sua  dichiarazione.  „  Questi  due  sono  dunque  i  soli  dati, 
che  stabiliscono  la  prova  del  fallimento. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  224..  osservano,  che  in  forza 
di  questo  Articolo,  se  la  cessazione  dei  pagamenti  costituisce  lo 
stato  di  fallimento,  la  dichiarazione  del  fallito  lo  mette  ad  un 
tratto  sotto  la  salvaguardia,  o  sotto  il  rigore  della  Legge,  a  mi- 
sura, che  la  sua  condotta  è  pura,  o  biasimevole,  ma  che  per  l'esi- 
stenza pubblica  del  fallimento  bisogna  ancora,  che  esso  sia  dichia- 
rato dal  Tribunal  di  Commercio. 

§    X. 

Da  questo  principio  deducono  gli  Autori  delle  Pandette  Fran- 
cesi, che  nell'ipotesi,  che  per  un  fortunato  accidente  un  Nego- 
ziante, malgrado  più  protesti  di  non  pagamento ,  malgrado  più 
Sentenze  di  condanna  emanate  nel  corso  dei  tre  giorni  dalla  cessa- 
zione dei  pagamenti,  e  della  dichiarazione  da  farsi,  malgrado  in- 
fine la  stessa  suadichiaTazione  firmata  alla  Cancelleria  nella  ultima 
ora  del  termine  della  Legge,  tornasse  in  grado  di  supplire  a  tutti 
i  suoi  impegni  scaduti,  o  per  il  soccorso  di  un  amico  generoso,  o 
per  il  ritorno  di  un  ricco  Carico,  avanti  che  il  Tribunale  avesse 
dichiarato  il  fallimento,  non  solamente  si  riguarderebbe  questo 
come  non  avvenuto,  ma  si  terrebbe  come  non  mai  esistito  né  legal- 
mente, né  civilmente.  Sarebbe  però  precisamente  il  contrario, se  do- 
po la  dichiarazione  del  fallimento  il  Negoziante  ottenesse  per  un 
fortunato  accidente  la  forza  di  soddisfare  a  tutti  i  suoi  impegni  ; 
giacche  allora  il  fallimento  sarebbe  esistito  legalmente ,  ed  egli 
avrebbe  bisogno  della  riabilitazione  per  recuperare  l'integrità  del 
suo  stato  come  Negoziante.  La  cessazione  dei  pagamenti  costituisce 
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il  fiilK  mento  ;  ma  etto  non Miste  agli  ooohi  «Iella  Legge,  ed  in  faccia 
al  Pubblico, ohe  in  sequela  della  dichiaraniones  che  ne  fa  il  Tribu- 
nale «li  Commercio, là  épiale  fìssa  nello  Bteséc  tempo  l'epoca  della 
sua  apertura.  Manuel  des  Negoc.  pag.  2$i.  Decreto  della  Corte  di  Ap- 
pello di  Firenze  del  28.  maggio  1811.  Dccìs.  Fiorent.  tomo  ir.  Decis.  48. 
Osservano  finalmente,  che  la  Legge  propone  diverse  circostanze, 
che  possono  determinare  questa  epoca,  ina  tutte  sono  determinate 
al  fatto  della  cessazione  dei  pagamenti.  Onesto  è  il  carattere  essenzia- 
le e  costitutivo  del  fallimento.  Pardessus  fnstit.  Commerc.  pag.  1 5.  e  seg. 
Dufour  tomo  11.  pag.  1^1.  e  seg.  il  quale  presenta  la  formula  della 
dichiarazione,  che  fa  il  Tribunale  di  Commercio.  Boucher  Instit. 
Commerc.  num.  2.4.  5o.  e  seg.  Merlin  loco  cit.  pag.  $4» 

§.  XI. 

Convengono  tutti  i  Commentatori,  che  la  dichiarazione  del  fal- 
lito è  certamente  la  prova  la  più  certa,  e  la  meno  equivoca;  ma 
il  Tribunale  può  fissare  benissimo  l'epoca  del  fallimento  anterior- 
mente alla  data  di  questa  dichiarazione,  se  si  riscontrano,  e  sono 
stabiliti  «li  altri  estremi  indicati  dalla  Legije. 

Questa  dichiarazione  è  una  misura  nuova,  ma  molto  salutare; 
giacché,  come  più  volte  si  è  osservato,  previene  tutte  le  dispute, 
che  si  suscitavano  in  addietro  sulla  validità  degli  atti  anteriori,  la 
quale  dipende  unicamente  da  questa  epoca  precisa,  che  alcuni 
dei  creditori  procuravanodi  avvicinare  per  far  pronunciare  la  nul- 
lità^ gli  altri  al  contrario  di  allontanare  per  impedirla.  La  Leg- 
ge toglie  ogni  incertezza.  Sono  nulli  tutti  gli  atti, che  precedono 
di  dieci  giorni  quello,  che  è  stato  fissato  per  epoca  dell'apertu- 
ra del  fallimento.  La  dichiarazione  del  Tribunale  è  però  sogget- 
ta ad  Appello.  Pandette  Francesi,  Dufour,  Boucher,  Pardessus ,  e 
Merlin  nei  luoghi  citati. 

§.  XII. 

L' Art.  2146.  del  Codice  Civile  dispone  ,5  che  le  Inscrizioni  non 
„  producono  alcun  effetto,  se  elleno  sono  prese  durante  il  termi- 
„  ne,  nel  quale  gli  Atti  fatti  avanti  l'apertura  del  fallimento 
j5  sono  dichiarati  nulli.  n 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  j8.  febb.  jBo8.  ha  stabili- 
to, che  l'Inscrizione  presa  dopo  il  fallimento ,  0  nei  dieci  giorni  an- 
teriori, è  valida  se  si  tratta  solamente  di  dare  una  data,  a  una  ipo- 
teca acquistata  anteriormente  alla  Legge  del  dì  11.  brumaire, 
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anno  £.  Sirey  Anno  1808.  pag.  i/,5.  Ma  quella  presa  da  un  credito- 
re, solamente  dieci  giorni  avanti  il  fallimento .  per  una  ipoteca 
posteriore  alla  detta  Legge,  e  nulla.  Decreto  della  Corte  di  Bour- 
deaux  del  5.  maggio  1808.  Sirey  Anno  1808.  pag.  \8J.  Decis. della  Cor- 
te di  Appello  di  Firenze  dell'  1 1.  marzo  18 li.  altra  del  y.  aprile  detto. 
Decis.  Fiorent.  tomo  il.  Decis.  4J.  e  44. 

§.  XIII. 

Parlando  degli  Agenti  dei  fallimenti ,  e  della  bancarotta,  si  so- 
no esaminate  le  disposizioni ,  che  hanno  relazione  alla  Proce- 
dura, che  deve  osservarsi  nei  respettivi  casi  di  fallimento,  ©ban- 
carotta, prescritta  dall'art.  449.  e  più  se g.  per  l'apposizione  dei 
sigilli,  per  reiezione  dei  Sindaci  provisorj,  per  la  presentazio- 
ne del  bilancio,  e  per  tutte  le  altre  formalità,  che  la  Legge  pre- 
scrive, e  delle  quali  parlano  le  Pandette  Francesi  tomo  XX. pag.  235. 
e  più,  seg.  Dufour  tomo  II.  pag.  ice  e  seg.  Merlin  Repert.  univsrs.  pag. 
$4-  e  seg.  Pardessus  Instit.  Commerc  pag.  S20.  Manuel  des  Negoc.pag. 
397.  e  seg.  Vedi  Bancarotta ,  Bilancio. 

§.  XIV. 

U  Art.  441.  dichiara,  che  il  fallito,  a  contare  dal  giorno  del 
fallimento,  è  spogliato  assolutamente,  e  ad  ogni  effetto,  della 
amministrazióne  di  tutti  i  suoi  beni. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  227.  osservano,  che  questo 
principio  di  Diritto  Naturale  era  anche  stabilito  dalle  antiche 
Ordinanze  in  Francia,  come  lo  era  presso  la  maggior  parte  del- 
le Nazioni,  e  specialmente  in  Toscana,  tanto  per  gli  antichi  Sta- 
tuti di  Mercanzia,  che  per  la  Legge  Leopoldinadel  i5.  marzo  1782. 
ma  che  era  poco  osservatoin  pratica, ed  è  verissimo; giacché  quan- 
do il  debitore  stesso  non  ne  faceva  l'abbandono, egli  abusivamen- 
te conservava  ordinariamente  il  possesso,  e  l'amministrazione  de' 
suoi  beni  ed  affari,  o  era  ciò  esercitato  da  un  deputato  di  sua  in- 
tera confidenza.  Adesso  lo  spoglio  del  fallito  non  dipende  più  dal 
capriccio  dei  creditori:  ma  è  la  Legge,  che  lo  prescrivere  ne  com- 
mette l'amministrazione  agli  Agenti,  e  ai  Sindaci  provisorj,  fino 
a  tanto  che  lo  stato  degli  affari  essendo  conosciuto,  e  verificato,  i 
creditori  legalmente  deliberanti  giudichino  a  proposito  di  render- 
la al  debitore.  Pardessus  Instit.  Commerc.  pag.  S24.  Manuel  des  Nc- 
goc.  pag.  237.  Il  Dufour  tomo  li.  pag.  1  <>5.  riportando  le  stesse  osser- 
vazioni ,  fa  riflettere,  che  si  è  creduto, che  questa  disposizione  sa- 
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rebbe  bastante  a  netterà  un  freno  allo  scandalo,  ohe  strasi  n. 
tutto  il  Biondo  nei  fallimenti)  e  ad  offerire  ai  creditori  una  giusta 

spera n/.a.  di  non  vedere  più  sparire  eie,  che  l'effetto  della  diagra- 
zia.  <>  della  pina  condotta,  avesse  loro  permesso  di  ritrovare  della 
fortuna  del  loro  debitore. 

$.  XV. 

Molto  interessanti, precise,  e  favorevoli  al  commercio,  alla  buo- 
na lede,  ed  a  prevenire  le  questióni1,  sono  le  disposizioni  conte- 
nute negli  Art.  44^'  o.  44&-  i  quali  prescrivono,  che  nel  corso  dei 
dieci  giorni ,  che  precedono  lo  scoprimento,  o  apertura  del  falli- 
mento, niuno  può  acquistar  privilegio,  o  ipoteca  sopra  i  Leni  del 
fallito;  che  qualsivoglia  Atto,  che  trasferisca  proprietà  di  Leni 
immobili  fatto  dal  fallito  a  titolo  gratuito  nei  dieci  giorni,  che  pre- 
cedono il  fallimento  scoperto,  è  nullo,  e  senza  effetto  relativamen- 
te alla  massa  dei  creditori;  che  qualsivoglia  Atto  dello  stesso  «e- 
nere  a  titolo  oneroso  può  essere  annullato  dietro  la  domanda  fatta- 
ne dai  creditori,  qualora  semini  ai  Giudici,  che  esso  abbia  del 
caratteri  di  frode;  che  qualsivoglia  Atto,o  impegno  contratto  dal 
debitore  per  causa  di  commercio,  nei  dieci  giorni,  che  precedono 
la  manifestazione  del  fallimento,  si  presume  doloso  per  parte  del 
la  II  ito;  e  che  esso  è  nullo,  quando  vien  provato,  che  esiste  frode 
per  parte  degli  altri  Contraenti;  che  sono  restituibili  tutte  le  som- 
me pagate  nei  dieci  giorni ,,  che  precedono  la  manifestazione  del 
fallimento.per  debiti  non  peranclie  scaduti. 

§.  XVI. 

Oneste  disposizioni  sono  in  gran  parte  coerenti  alle  Leggi  To- 
scane, agli  Statuti  di  Mercanzia, e  alla  celebre  riforma  dell'anno 
1718.  ed  alle  Ordinanze  di  Francia  del  1675. e  alla  dichiarazione 
Reale  del  18.  novembre  1702.  riportata  dal  Dufour  tomo  II. pag.  i^€. 
e  dal  Pardessus  pag.  Sjy.  Relativamente  all'art.  444.  osservano  le 
Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  228.  che  convien  prestare  molta  at- 
tenzione alle  differenti  distinzioni ,  che  la  Le^iie  fa  in  esso.  Le  di- 
sposizioni  gratuite  sono  nulle  di  pieno  diritto,  lo  che  è  conforme  al- 
la più  perfetta  equità,  gli  Atti  di  liberalità  esercitati  in  un  tem- 
po così  vicino  al  fallimento,  sono  un  vero  latrocinio  tentato  con- 
tro i  creditori.  La  giustizia  esige  che  si  paghi  quello,  che  si  deve,  pri- 
ma di  donare  ;  e  l'uomo  deve  esser  prima  giusto,  e  poi  generoso,  mas- 
sima che  si  deve  adattare  a  tutte  quelle  disposizioni .  che  sotta  il 
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titolo  di  pietà  ,  o  di  generosità  mal  intesa,  eludono  la  Legge,  e 
tolgono  ad  alcuno  ciò,  che  o  per  diritto  di  natura,  o  per  disposi- 
zione della  Legge  elusa,  può  esser  dovuto.  La  celebre  Causa  della 
Denazione  Caucci  agitata  nei  Tribunali  di  Roma  nell'anno  1763. 
presenta  un  esteso  trattato  sulla  materia  ai  termini  del  Gius  co- 
mune. La  Corte  di  appello  di  Firenzeha.  deciso  recentemente,  cioè 
nel  luglio  1810.  lo  stesso  Articolo  in  Causa  Berci,  e  Creditori. 

§.  XVII. 

La  nullità  però  dedotta  da  questa  disposizione  non  ha  luogo, 
che  a  riguardo  dei  creditori.  I  figli,  o  altri  interessati ,  non  pos- 
sono dedurre  questa  eccezione.  E  se  il  fallito  è  in  stato  di  pagare 
senza  intaccare,  o  consumare  i  beni  donati,  i  donatarj  sono  bene 
fondati  a  domandare  l'osservanza,  e  l'esecuzione  delle  donazioni. 
Quanto  alle  donazioni  a  titolo  oneroso,  la  circostanza,  che  elleno 
sieno  state  fatte  nei  dieci  giorni,  che  precedono  il  fallimento,  non 
serve  per  operarne  la  nullità.  Spetta  ai  creditori,  che  promovono  1' 
Azione  della  nullità,  a  giustificare  il  fondamento  della  loro  Azio- 
ne, secondo  i  più  conosciuti  principi  di  Diritto, dal  che  ne  segue 
che  i  creditori  non  hanno  bisogno  d'intentare  l'Azione,  e  di  far 
pronunciare  sulla  nullità  degli  Atti  gratuiti,  e  possono  agire  libe- 
ramente nel  modo  stesso  che  se  non  esistessero:  ma  per  gli  Atti  a 
titolo  oneroso,  non  possono  esimersi  dal  farne  la  domanda  al  Tri- 
bunale, e  non  vi  può  esser  pronunciato, che  sulla  prova  della/rode. 
Se  questa  pronuncia  ha  luogo,  vi  entra  allora  il  caso  della  banca- 
rotta fraudolenta ,  o  dolosa,  ma  non  è  però  necessario,  che  i  credi- 
tori intentino  questa  accusa  per  domandare  la  nullità  degli  Atti, 
salva  l'Azione  del  Ministero  pubblico.  Pandette  Francesi  tomo  xx. 
pag.  22<).  Dufour  tomo  il  pag.  1^6".  Merlin  Repert.  univers.  tomo  v.pag. 
$5.  Boucher  Instit.  Commerc.  num.  2.  4.  5.  8.  e  seg. 

§.  XVIII. 

E'  dunque  chiaro,  che  gli  Articoli  44J.  e  444.  regolano  la  sorte 
di  tutti  gli  Atti  di  disposizione ,  che  un  fallito  potesse  fare  nel  cor- 
so dei  dieci  giorni,  che  precedono  l'apertura  del  suo  fallimento, 
fuori  del  suo  commercio,  e  tutte  le  disposizioni  dalla  Legge  permes- 
se a  un  cittadino  qualunque:  e  il  successivo  Art,  445.  dispone  so- 
pra tutti  gli  Atti  oboli gatorj ,  che  egli  potesse  firmare  nello  stesso 
termine  dei  dieci  giorni ,  per  fatti  di  commercio.  Tali  Atti  sono  tut- 
ti presunti  dolosi,  e  per  conseguenza  tanti  motivi  sufficienti  a  in- 
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tentare  V accusa  di  bancarotta  semplice,  o  dolosa,  a  misura  delle 
circostanze  :  ma  ciò  non  è  bastante  perche  11600  annullate  di  di- 
ritto tali  operazioni  in  pregiudizio  dei  Terzi  ;  perocché  la  Legge 
vuole,  che  il  Giudice,  per  pronunciarne  la  nullità, abbia  verifica- 
ta la  frode, o  il  dolo,  negli  altri  Contraenti.  Pand^tt?  Francesi  tomo 
XX.  pag.  2ÒC.  Dufour  tomo  li.  pag.  107.  Pardessus  pag.  536. 

§.  XIX. 

Osservano  questi  Autori,  che  indepindentemente  dalla  annulla- 
zione di  tali  operazioni, se  vi  l'osse  intervenutala  frode  per  favorire 
io.  bancarotta ,  il  fallito,  ed  i  contraenti  con  esso,  correrebbero  un 
gran  pericolo  di  esser  perseguitati  correzionalmente;  perchè  il 
fallimento  doloso  è  riguardato  dalla  Legge  come  un  vero  latrocinio, 
talcbè  quelli,  che  vi  prestano  la  mano,  e  lo  favoriscono  sciente- 
mente,  divengono  complici  di  questo  latrocinio,  e  come  tali  sono 
soggetti  alla  punizione  comminata  dalla  Legge.  Dufour  loco  cit. 
Merlin  loco  cit. 

§.  XX. 

Bisogna  però  confessare,  che  la  Legge  con  questa  disposizione 
non  ha  voluto  spaventare  che  il  delitto ,  e  non  ha  preteso  di  op- 
primere un  onesto  Negoziante  nelle  rette  operazioni,  e  negozia- 
zioni del  suo  commercio.  Chiunque  ha  a  suo  favore  la  onestà  della 
propria  condotta  non  ha  di  che  temere;  ma  deve  temer  tutto  il 
rigor  della  Legge  chi  vuol  commettere,  o  favorire,  un  delitto. 
Questi  principj  erano  riconosciuti  anche  dalla  antica  Giurispru- 
za,  come  ne  attestano  il  Baldasseroni  Leggi,  e  Costumi  del  Cambio 
Parte  2.  Art.  12.  n.  Jc.  e  seg.  e  V  Azuni  tomo  2.  pag.  ^7.  e  seg.  Ma  le 
Leggi  antiche,  qualunque  ne  sia  la  santità,  e  la  giustizia,  col  las- 
so del  tempo  vanno  a  indebolirsi ,  per  gli  abusi ,  chela  malizia 
degli  uomini  sa  introdurre  nella  loro  interpretazione  ,  e  osservan- 
za; onde  è  una  felicità  per  la  Società,  che  di  tempo  in  tempo  ven- 
ga un  provido  Legislatore  a  rinnovarne  il  rigore.  Il  Boucher  Ma- 
nuel des  Negoc.  tomo  it.  pag.  532.  commentando  1'  Art.  445.  lo  spie- 
ga con  l'autorità  del  Blackston  cap.  3\.  il  quale  fa  la  distinzione 
tra  i  negoziati ,  e  le  operazioni  di  buona  fede,  e  quelli ,  ove  con- 
corre la  mala  fede,  dicendo,  che  in  questo  modo  va  intesa  e  cor- 
retta la  Giurisprudenza  mercantile. 
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§.  XXI. 

Le  Pandette  Francai  tomo  xx.  pag.  229.  fanno  la  questione:  che 
cosa  deve  dirsi  dell'Azione  di  quei  creditori, per  i  quali  sono  an- 
nullate le  operazioni  fatte  nei  dieci  giorni  precedenti  al  fallimen- 
to, e  di  qual  natura  divenga  il  ricorso  dei  terzi,  che  avessero  som- 
ministrato del  denaro,  o  altre  valute  per  acquistare  delle  cessio- 
ni, e  dellecautele,  e  concludono,  che  essi  entrano  nella  classe  ordi- 
naria dei  creditori,  senza  alcun  privilegio  particolare,  quando 
gli  effetti  da  essi  dati  non  sono  più  in  natura;  come  hanno  deciso 
Jousse  e  Savary.  Ma  per  meglio  schiarire  l'intelligenza  della  nuo- 
va Legge,  le  stesse  Bandette  Francesi  soggiungono,  che  la  revin- 
dicazione,  in  questo  caso,  come  in  tutti  gli  altri,  è  sottoposta  a- 
delle  condizioni  assai  più  rigorose,  che  quelle  indicate  dalle  an- 
tiche Ordinanze, come  si  esaminerà  parlando  della  revindicazione. 
Pardessus  Instit.  Commerc.  pag.  5^5.  Manuel  des  Negoc.  pag.  3o6. 

§.  XXII. 

E' un  principio  di  Legge  naturale  impresso  nella  nostra  coscien- 
za, già  stabilito  dall'antiche  Leggi  Romane,  e  consacrato  dal  Co- 
dice Civile,  che  qualunque  atto,  od  operazione  fatta  da  chiun- 
que in  frode  dei  creditori  è  nullo  di  pieno  diritto.  L.  1.  inprinc.Jf. 
6.  §.  7.  L.  io.  L.  17.  §.  quae  in  fraud.  credit,  ord.  Stracca  de  Commerc 
§.  2.  Glossa  6™.  n.  4.45.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  7 5.  re.  1.  Azuni  to- 
mo 2.  pag.  101.  §.  6*.  Ordinanze  di  Francia  del  iSjJ.  Tit.  77.  §.  4.  Co- 
dice di  Commercio  Art.  4.4.7.  ^e  -Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  2J1. 
riportano  a  questo  proposito  le  luminose  osservazioni  fatte  dalla 
Camera  di  Commercio  di  Parigi  nel  suo  Rapporto  sul  Progetto  del  nuo' 
vo  Codice  di  Commercio,  le  quali  presentano  quell'aspetto,  che  in 
tutte  le  Piazze  di  Commercio  era  beu  conosciuto  da  tutti  i  Prati- 
ci, concepito  nei  termini  i  più  energici,  a  dimostrare  V orrore  de- 
gl'inconvenienti, che  avevano  luogo  nei  fallimenti,  ai  quali  la 
Legge  Nuova  pone  un  riparo. 

§.  XXIII. 

Il  Dufour  tomo  11.  pag.  198.  commentando  questo  stesso  Artico- 
lo,dopo  aver  ripetuto  il  disposto  dell  a  L.  \.%.i  ff.quae  in  fraud.  Credit. 
osserva,  che  sebbene  la  Legge  dica,  che  tutti  gli  atti ,  o  pagamenti, 
fatti  in  frode  dei  creditori  sono  nulli ,  tuttavolta  occorre  che  ne  na- 
sca una  Sentenza,  che  gli  condanni,  e  ne  dichiari  la  nullità;  per- 
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che  i  creditori  non  limino  il  diritto  «li  farsi  giustizia  da  loro  stesti, 
ed  è  sempre  necessario,  clic  in  caso  di  questione  solo  per  mezzo 
dell'organo  della  Legge  venga  pronunciato  ciò,  che  sia  di  giusti- 
zia tra  i  litiganti;  ed  in  questo  caso  bisogna  ancora  provare  la 
frode,  0  il  dolo,  e  che  il  Giudice  definii  ivauicntc  decida,  che  il  do- 
lo è  stato  commesso ,  e  c\\c  pW  atti- e  i  pagamenti  sono  nulli.  Boucher 
Instit.  Commerc.  num,  2.  4.  5.  6.  e  seg.  Merlin  Bepert.  univers.  tomo  V. 
pag.  94.  e  seg. 

§.  XXIV. 

L' Art.  448.  fìssa  li tteral niente,  che  l'apertura  del  fallimento 
rende  esigibili  a  favor  dei  creditori  i  debiti  non  scaduti,  relativa- 
mente agli  effetti  di  commercio,  per  i  quali  il  fallito  si  trovi  es- 
sere in  obbligazione:  ma  "-li  altri  obbligati  non  sono  tenuti  che 
di  dar  cauzione  per  il  pagamento  alla  scadenza,  qualora  non  ami- 
no meglio  di  pagare  immediatamente. 

Questo  principio  esisteva  senza  eccezione  anche  nell'antica  Giu- 
risprudenza, secondo  la  quale  il  fallimento  dichiarava  esigibili, 
e  purificate,  tutte  le  obbligazioni  a  tempo,  per  sentimento  di  tut- 
ti gli  Scrittori,  e  secondo  l'osservanza  di  tutti  i  Tribunali ,  seb- 
bene non  si  conosca  una  Legge  speciale, che  ne  contenga  l'espres- 
sa disposizione.  Il  nuovo  Codice  ne  ha  fatta  una  Legge  positiva, 
ed  il  testo  è  troppo  chiaro  per  ammettere  alcuna  distinzione .  La 
disposizione  di  questo  Articolo  riguarda  qualunque  somma  dovu- 
ta per  qualunque  titolo,  tanto  dipendente  da  obbligazioni  parti- 
colari, che  da  fatti  di  commercio.  hePandette  Francesi  tomo  xx.pag. 
sJo.  osservano,  che  tanto  meno  si  può  dubitare  dello  spirito  del  la 
Legge,  quanto  che  essa  ,  dopo  aver  consacrato  nella  maniera  la 
più  assoluta  il  principio  generale,  pronuncia  alla  fine  del  mede- 
simo Articolo  una  limitazione  di  favore  per  gli  effetti  di  commer- 
cio, nei  quali  il  fallito  si  trovasse  obbligato  con  dei  terzi. 

§.  XXV. 

Il  Dufour  tomo  n.pag.  1^9.  commentando  questo  Articolo  ripor- 
ta la  disposizione  dell'art.  1  \88.  del  Codice  Civile,  che  aveva  sta- 
bilito lo  stesso  principio.  Il  Jousse  sopra  di  esso  così  si  spiega.  „  Dal 
„  giorno  dell'apertura  del  fallimento  tutti  i  debiti  del  fallito  di- 
„  vengono  esigibili,  quando  anche  i  termini  dei  Biglietti,  Obbli- 
„  gazioni,  e  Lettere  di  Cambio  non  fossero  ancora  spirati.  „  Os- 
serva però  questo  Autore,  che,  quanto  alla  cauzione,  che  devo- 
Tomo  111.  35 


274  F    A 

no  prestare  quelli ,  che  sono  obbligati  solidalmente  con  il  fallito, 
ella  è  contraria  al  principio  stabilito  dal  Pothier  num.  2. 36. conce- 
pito in  questi  termini .  „  Osservate,  che,  se  tra  più  obbligati  soli- 
„  doli  avvene  uno,  che  fallisca,  il  creditore  può  repeteredaque- 
,5  sto  il  pagamento  del  debito  avanti  il  termine,  ma  non  può  esi- 
„  gerlo  da  quello. che  è  solvente.  Il  solvente  deve  goder  deltermi- 
„  ne,  e  non  è  neppure  obbligato  per  questo  a  dare  una  cauzione 
55  in  luogo  del  debitore  fallito. „ 

La  diversità  di  queste  opinioni  pare  a  noi,  che  sia  facilmente 
conciliabile  con  stabilire,  che  quando  si  parla  di  cauzione,  si  ha 
relazione  al  debito  di  Cambiali,  per  le  quali  la  natura  del  Con- 
tratto, e  la  Giurisprudenza  speciale,  colla  quale  vien  regolato, 
hanno  accordato  quel  favore, che  non  è  comune  alle  obbligazioni 
che  sono  estranee  al  commercio,  e  non  sono  munite  di  quel  favo- 
re speciale,  che  è  accordato  alle  Cambiali. 

§.  XXVI. 

Di  fatto  il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  i.pag.  24.2  fis- 
sando in  quali  casi  si  possa  effettuare  il  pagamento  di  una  Lettera 
di  Cambio  avanti  la  scadenza,  al  n.  24.2.  osserva,  che  il  portatore 
non  può  esigerlo, e  neppure  procurarsi  una  recognizione  giudizia- 
le, che  gli  assicuri  un'ipoteca.,  non  avendo  alcun  diritto  di  per- 
seguitare il  debitore,  che  nel  solo  caso  previsto  dall'  Art.  1188.  del 
Codice  Civile,  cioè  a  dire  allorquando  uno  dei  ooobblrgati  è  falli- 
to, lo  che  è  conforme  all'art.  4.4.8.  del  Codice  di  Commercio,  o  allor 
quando  per  la  denegata  accettazione  del  Trattario  è  diminuitala 
cautela  del  Traente,  conforme  stabilisce  l' Art.  120.  dello  stesso  Co- 
dice. Ed  anche  nell'uno,  e  nell'altro  caso,  gli  altri  coobbligati  al 
pagamento  della  Lettera,  non  sono  costretti,  che  a  dar  cautela,  che 
sarà  pagata  in  scadenza.  Il  Locrè  nel  suo  Spirito  del  Codice  di  Com- 
mercio tomo  11.  pa,g.  7 5.  spiega  l'importanza  di  questo  Articolo,  e 
riporta  le  varie  discussioni,  alle  quali  fu  soggetto  nella  formazio- 
ne del  Codice  di  Commercio.  Dufour  tomo  J.pag.  i5o.  Boucher  Ma- 
nuel des  Negoc.  tome  1.  page  22^.  et  suiv. 

§.  XXVII. 

Yi  Art.  566.  del  Codice  di  Commercio  dispone  della  Cessione  dei  beni, 
la  quale  distingue  in  volontaria,  e  giudiciaria.  Di  essa  abbiamo  noi 
già  parlato  nel  suo  Articolo  speciale,  e  latamente  ne  tratta  VArt. 
56$.  del  pred.  Codice,  egli  altri  successivi  fissano  i  casi,  nei  quali  ha 
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luogo  la  Cessione  dei  beni:  e  V  Art.  5f5.  prescrive  lo  1  i  mil  azioni,  che 
l,i  riguardano}  ed  i  Commentatori  riportano  i  fondamenti, ai  qua- 
li sono  appoggiate  le  «lette  limitazioni.  Pandette  Francesi  tomo  IT. 
Art.  8 99.  Pastore  tomo  il.  pag.  270.  e  496".  Merlin  Repert.  univ.  tomo 
11.  pag.  1467-  Dufour  tomo  fi.  pag.  J2.5.  e  più  seg.  Poucher  Manuel  des 
Negoc.  tomo  li.  pag.  65 1.  Pardessus  Insta.  Commerc.  pag.  S/f/f.  e  seg. 

§.  XXVIII. 

Fu  proposto  alla  Camera  degli  Avouès  di  Livorno  il  quesito:  se 
„  la  Cessione  dei  l>eni  di  un  Negoziante  possa  proporsi  avanti  la. 
,,  dichiarazione  del  fallimento,  o  devansi  prima  osservare  le  lorma- 
n  lità  richieste  dal  Tit.  1.  lib,  3.  del  Codice  di  Commercio;  „  e  sull' 
esame  degli  Art.  1267.  1268.  e  1270.  del  Codice  Civile,  dell  Art. 
f)o5.  del  Codice  di  Procedura,  e  SjS.  di  quello  del  Commercio ,  la  Ca- 
mera nella  Seduta  del  9.  dicembre  1809.  opinò,  che  dovesse  star- 
si alle  formalità  prescritte  dal  Codice,  per  le  ragioni  rilevate  da 
un  abile  Membro  della  medesima,  e  sul  riflesso  inoltre,  che  il 
Codice  di  Commercio  al  Titolo  della  Cessione  dei  beni  usa  il  susta  ntivo 
fallito  in  vece  di  quello  di  debitore  praticato  dal  Codice  di  Proce- 
dura Civile,  e  che,  siccome  il  Legislatore  misura  sempre  le  sue 
parole,  e  non  si  vale  incautamente,  e  senza  ragione,  di  un  modo 
di  eprimevsi  piuttosto,  che  di  un  altro,  così  la  voce  fallito  deve 
prendersi  nell'ordinaria  intelligenza  Legale,  che  porta  seco  l'idea 
di  un  fallimento  formale.  Il  Tribunale  di  prima  Istanza  adottò  que- 
sta opinione  con  Sentenza  del  6.  febbraio  1810.  passata  in  cosa  giu- 
dicata nella  Causa  tra  il  Sig.  Niccola  Peruzzi  in  proprio,  e  come 
rappresentante  la  Ragione  di  Commercio  Giuseppe  Peruzzi,  e  fi- 
glio, e  diversi  Creditori  di  detta  Ragione  dall'altra  parte. 

§.  XXIX. 

La  Corte  di  Appello  di  Pau  con  Decretò  del  ig.  maggio  1808.  deci- 
se, che  allor  quando  il  beneficio  della  Cessione  è  stato  accordato  a  va  11— 
ti#l  Codice  di  Commercio, i  creditori  devono  niente  di  meno  in- 
dirizzarsi al  Tribunal  di  Commercio  per  ottenere  la  nomina  dei 
Commissarj,  e  Sindaci  Provvisorj.  Sirey  Anno  1808. pag.  25o. 

§.  XXX. 

Il  forestiero,  che  ha  uno  stabilimento  di  commercio  in  Francia, 
che  vi  risiede,  che  paga  le  contribuzioni,  ed  è  patentato,  non 
ostante  V Art.  5f5.  sopra  illustrato,  può  essere  ammesso  al  beneiì- 
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zio  della  Cessione  del  beni.  Decreto  della  Corte  di  appello  di  Treves 
del  24.  febbraio  1808.  Sirey  Anno  \8c8.  pag.  no. 

§.  XXXI. 

La  Corte  di  Appello  di  Parigi  con  Decreto  del  28.  gennaio  1808.  ha 
dichiarato,  che  la  domanda  di  Cessione  di  beni  importa  abban- 
dono del  benefizio  di  Sentenza  di  Omologazione  dell'  Atto  di  Con- 
cordia. Sirey  Anno  \8c8.  pag.  07. 

§.  XXXII. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  2.  dicembre  1806.  ha  dichia- 
rato ,  che  i  beni  pervenuti  al  fallito  dopo  la  sua  domanda  di  Ces- 
sione di  beni  fino  alla  Sentenza,  che  l'ammette,  devono  esser  com- 
presi nella  massa  dei  beni  abbandonati  ai  creditori.  Sirey ,  e  De- 
nevers ,  Anno  1802.  pag.  4.2. 

§.  XXXIII. 

Il  fallito  non  è  di  pura  ragione  dichiarato  Bancarottiere  doloso, 
e  decaduto  dal  benefizio  della  Cessione  dei  beni ,  per  la  sola  man- 
canza di  non  aver  tenuto  i  registri  in  regola.  I  Tribunali  possono, 
secondo  le  circostanze  dei  casi,  dichiararlo  tale;  ma  è  in  loro  ar- 
bitrio, e  dipende  dalla  gravità  del  le  dette  circosta nze.  Decreto  del- 
la  Corte  di  Aix  del  ìj.  aprile  1807.  Sirey  Anno  1808.  pag.  $3.  La  Cor- 
te di  Appello  di  Parigi  è  stata  dello  stesso  sentimento  sul  riflesso, 
che  tanto  le  antiche  Ordinanze,  quanto  il  nuovo  Codice  di  Com- 
mercio Art.  5g/f..  avendo  usato  in  questo  caso  il  verbo  potrà  il  fa  Ul- 
to esser  perseguitato  come  doloso,  è  chiaro,  che  la  facoltà  di  que- 
sta dichiarazione  è  rilasciata  dalla  Legge  all'arbitrio  del  Giudi- 
ce. Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Parigi  del  2.  aprile  1808. 

t  §.  XXXIV. 

Il  Boucher  nelle  sue  Instituzioni  Commerciali  dal  num.  2446.  t  più 
seguentijtriitta  estesamente  la  materia  teorica  e  pratica  deifallim#i- 
ti,  secondo  le  massime  dell'antica  Giurisprudenza,  e  secondo  le  va- 
riazioni fatte  dalle  Leggi  Francesi,ma  anteriormente  alla  redazione 
del  Codice  di  Citmmercio;  ed  al  num.  2J20.  esamina  formalmente  Ja 
questione:  quando  un  creditore  possa  costringere  il  debitore  a  fal- 
lire suo  malgrado,  caso  stato  esaminato  anche  al  Tribunale  di  Com- 
mercio di  Livorno  nel  marzo  1809.  Questo  Autore  riporta  l'esem- 
pio di  una  Sentenza  emanata  nell'anno  178S.  con  cui  fu  detto, che 
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per  dichiarare  Utl  nomo  in  stato  di  fallimenti,  suo  malgrado,  Li- 
si>"ii;t  avere  mia  prova  eridente,    ed  assolutamente  senza  eccezione , 

non  solamente  della  sua*  insolvenza-,  ma  altresì  delle  misure,  ohe 
potesse  a  ver  prese  per  defraudare  i  suoi  creditori,  Ouesto  Autore 
si  diffonde  molto  sulla  materia,  ad  interpretazione  di  tutte  le  di- 
sposizioni sopra  esaminate,  riportando  al  proposito  molti  giudi- 
cuti  degli  antiohi  Tribunali  Francesi. 

§.  XXXV. 

Con  Decreto  del  1 5.  dicembre  iScg.  là  Corte  di  Cassazione  sotto  la 
Presidenza  di  S.  E.  il  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia,  de- 
cise, ohe  la  Legge,  la  quale  si  oppone,  che  non  si  acquisti  ipo- 
teca, né  dopo  il  fallimento ,  né  nei  dieci  giorni,  che  lo  precedono,  non 
si  oppone,  ne  impedisce,  che  l'ipoteca  acquistata  avanti  sia  con- 
servata per  mezzo  della  Inscrizione.  Sirey  Anno  18  io.  all'  Indice  do- 
po la  pag.  iS.  E  con  altro  Decreto  del  ig.  detto  stabili ,  che  una  ipo- 
teca creata  sotto  l'Impero  del  Codice  Civile  è  assolutamente  inef- 
ficace, se  non  è  utilmente  inscritta,  talché  rimane  senza  effetto  per 
un  creditore,  che  non  ha  fatta  l'Inscrizione  sui  beni  del  fallito, 
che  dopo  il  fallimento ,  e  che  il  Codice  non  ammette,  che  un  cre- 
ditore possa  esser  privato  del  rango  tra  gV Ipotecar] ,  e  non  ostante 
venire  avanti  i  Chirografarj ,  e  ciò  sulla  disposizione  del  Codice 
Civile  Art.  21J4.  21 35.  e  m/t6.  e  dell'  Art.  8J4.  del  Codice  di  Procedu- 
ra Civile. 

§.  XXXVI. 

Le  deliberazioni  prese  dai  tre  quarti  dei  creditori  uniti  in  nu- 
mero,  e  in  somma,  non  sono  obbligatorie,  per  gli  altri  creditori  di 
un  fallito,  se  non  che  dopo  l' Omologazione  definitiva  accordata  dal 
Giudice, sentite  le  Parti;  e  perciò  fino  a  tanto  che  la  deliberazio- 
ne non  è  stata  omologata  con  i  creditori  non  firmati ,  questi  non  ven- 
gono rappresentati  dal  Sindaco  dell'  unione  per  tutto  ciò,  che  ecce- 
de le  semplici  operazioni  amministrative.  In  conseguenza  di  ciò 
qualunque  alienazione  di  beni  della  massa  fatta  alla  richiesta  del 
Sindaco  dei  creditori ,  avanti  questa  omologazione  di  concordia, 
può  essere  impugnata,  e  annullata  alla  richiesta  dei  creditori  non 
firmati.  E  così  a  interpretazione  dell'art.  S24.  del  Codice  di  Com- 
mercio, e  degli  Art.  466.  e  474.  del  Codice  di  Procedura ,  ha  stabilito 
la  Corte  di  Cassazione  nel  ic.  marzo  1B10.  Sirey  Anno  181  e  pag.  220. 
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§.  XXXVII. 

Per  la  sola  ragione,  che  alcuni  stabilimenti  di  Commercio  sono 
amministrati  da  un  solo  istesso  individuo ,  non  ne  viene  la  conse- 
guenza, die  le  due  Casse  appartengano  a  una  medesima  Società,  o 
persona  morale.  Se  i  Socj  non  sono  gli  stessi ,  e  se  l'oggetto  dello 
stabilimento  è  differente, si  devono  considerare  come  appartenen- 
ti a  più  persone  distinte:  ed  in  questo  caso  i  Giudici  del  luogo, 
ove  è  situato  ciascuno  dei  due  stabilimenti ,  devono  conoscere  del 
fallimento  dell*  Ainministratorecomune.  Decreto  della  Corte  di  Cas- 
sazione del  z3.  marzo  i8oy.  Ma  quando  uno  stesso  Negoziante  ha 
due  case  di  Commercio  in  due  differenti  Città,  se  viene  a  manca- 
re, la  cognizione  del  fallimento  è  devoluta  ai  Giudici  del  domicilio 
a  preferenza  del  Giudice  del  luo<_ro,  ove  il  falli  mento  è  scoppiato. 
Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  16.  marzo  180 g. Sirey  Anno  1810. 
pag.  27€. 

§.  XXXVIII. 

Allor  quando  due  Socj  falliti,  per  soddisfare  ai  loro  creditori 
hanno  abbandonata  la  Massa  Sociale,  e  il  loro  credito  particolare  , 
quello  de'due,  che  aveva  maggior  capitale,  e  che  ha  fatto  un  ab- 
bandono più  considerabile,  non  diviene  perciò  creditore  del  suo 
Socio  per  ragione  del  di  più,  che  ha  abbandonato.  A  spiegazione 
dell'  Art.  56€.  del  Codice  di  Commercio ,  lo  ha  deciso  la  Corte  di  Ap- 
pello di  Rennes  con  Decreto  del  24.  febbraio  1808.  Sirey  Anno  18 oy. 
pag.  2.10. 

§.  XXXIX. 

L'  Art.  4^4.  del  Codice  di  Commercio,  che  ordina,  in  caso  di  fal- 
limento, di  dirigere  tutti  gli  Atti  contro  i  Sindaci  dei  creditori, 
non  è  applicabile  al  caso,  in  cui  vi  sia  stata  contro  il  fallito  una 
Sentenza  ordinante  la  vendita  de' suoi  mobili  per  il  pagamento 
delle  pigioni;  e  in  questo  caso  gli  Atti  possono  esser  proseguiti 
contro  il  fallito.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Parigi  del  ig.  ot- 
tobre 1808.  Sirey  Anno  i8c().  pag.  ai. 

§.  XL. 

Il  proprietario  di  diversi  effetti  di  Commercio,  da  scadere  a  di- 
versi termini,  può,  in  caso  di  protesto  del  primo, esiger  cauzione 
per  gli  altri  non  scaduti,  e  lo  può,  ancorché, pendente  l'istanza, 
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H    primo  effetto  scaduto  sia  Stato  BoditfattO.  Decreto  della  Corte  di 
appello  di  Brusscllcs  del  3.  gennaio  18  oy.  Sirey  Anno  180  y.  pag.  iy  3. 

§.  XII. 

La  Corte  di  appello  di  Firenze  con  Decreto  del  di  18.  luglio  ]8o(). 
ha  deciso,  che  la  maggior  parte  dei  creditori  può  obbligare  la  minore, 
soltanto  per  il  rapporto  degl'interessi  oomuni  alla  massa  dei  cre- 
ditori, e  ]>iù  precisamente,  che  il  creditore  di  un  fall  ito,  ohe  a  ve- 
ra per  mallevadore  un  terzo  posteriormente  decotto,  non  è  obbli- 
gato ii  stare  alle  transazioni  stipulate  dai  Deputati  al  fallimento 
«lei  debitore  con  i  rappresentanti  il  patrimonio  del  mallevadore, 
sebbene  autorizzate  dalla  Concordia  del  maggior  numero  dei  cre- 
ditori aventi  lo  stesso  debitore,  e  lo  stesso  mallevadore,  ina  non 
formanti  il  ma"<:ior  numero  della  intiera  massa.  Decis.  Fiorentina 
tomo  1.  Decis.  38. 

■  §.  XLÌI. 

La  stessa  Corte  con  Decreto  del  6.  maggio  180 y.  stabilì,  che  una 
Società,  si  ha  per  ripristinata  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti ,  o 
fallimento,  e  dopo  l'incorporo  degli  effetti  spettanti  alla  medesima, 
mediante  la  Moratoria ,  e  restituzione  della  Taberna  fatta  dai  credito- 
ri ai  Socj.  Il  Socio,  ancorché  trattisi  di  Società  particolare ,  é  tenu- 
to a  comunicare  ai  Gonsocj  ogni  comodo  derivato  da  quei  Con- 
tratti, che  hanno  per  oggetto  le  cose,  i  diritti,  e  gl'interessi  So- 
ciali, benché  tali  Contratti  sieno  stati  stipulati  in  proprio  nome, 
e  con  l'erogazione  dei  proprj  assegnamenti ,  lo  che  si  estende  an- 
che al  caso,  che  i  creditori  abbiano  dichiarato  di  contrattar  con 
alcuni  Socj  nella  loro  specialità;  poiché  non  possono  i  creditori 
privare  con  le  loro  dichiarazioni  i  Socj  di  quei  diritti,  che  per  na- 
tura, ed  indole  della  Società,  ad  essi  attribuisce  la  Legge.  Decis, 
Fiorent.  tomo  1.  Decis.  32.     Vedi  Società,  Socio. 

§.  XLIII. 

Il  precetto  di  una  continuazione  di  un  Negozio  sotto  l'antico  no- 
me, ed  i  medesimi  capitali,  imposto  dal  Testatore  ai  suoi  figli ,  ed 
eredi  per  un  certo  determinato  tempo,  qualora  accada,  che  que- 
sto Negozio  continuato  soggiaccia  a  fallimenti  nel  tempo  indica- 
to per  la  durazione,  toglie  ai  creditori  del  defunto  il  diritto  di 
domandare  la  separazione  dei  respettivi  patrimonj  ,  e  del  de- 
funto, e  degli  eredi ,  ed  obbliga  i  creditori  del  primo  a  comparire 
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nel  Giudìzio  di  Sindacato  per  ricevere  il  pagamento  in  contributo 
con  i  creditori  dei  secondi. 

La  finzione  della  Legge  La  laftessa  virtù,  e  valore  della  veri- 
tà,  e  ne  opera  gli  stessi  effetti.  Decreto  della  Corte  di  appello  di  Fi- 
renze del  di  17.  gennaio  1810.  Decis.  Fiorent.  tomo  l.  Decis.  xi. 

Vedi  A genti  di  fallimento ,  Bilancio,  Concordia,  Revindicazione , 
Riabilitazione. 

§.  XLIV. 

Un  Parere  del  Consiglio  di  Stato  del  g.  dicembre  18 io.  riportato  nell' 
Appendice  del  Codice,  tomo  il  pag.  18  J.  poi'ta ,  che  i  Tribunali  Ci- 
vili sono  i  soli  competenti,  ad  esclusione  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio, per  conoscere  intorno  alla  vendita  degli  stabili  dei  falliti. 

FALSITÀ',  FALSO. 

n 


L 


la  Falsità  è  il  delitto,  che  si  commette  da  quello,  che  si  rende 
colpevole  di  una  supposizione  dolosa,  per  nascondere  0  alterare  la 
verità. 

In  quattro  diversi  aspetti  deve  considerarsi,  e  prendersi  in  esa- 
me l'Articolo  della  falsità;  i.°  per  la  determinazione  del  carattere, e 
delle  di  verse  graduazioni,  che  la  distinguono;  2.°per  la  Procedu- 
ra, che  deve  esser  praticata  per  verificarla  ;  3.' per  le  pene  alle 
quali  è  sottoposta;  4-°  per  gli  effetti ,  che  produce  nel  Giudizio 
Civile. 

§•  IL 

La  falsità  si  commette  in  tre  maniere ,  cioè,  in  scritto ,  in  paro- 
le,  in  fatti.  La  falsità  in  scritto  si  commette;  i.°  quando  si  fabbri- 
cano documenti  falsi,  come  Sentenze, Contratti, Testamenti, Pro- 
messe, Donazioni,  Obbligazioni ,  ed  altri  simili  recapiti,  sotto  la 
forma  di  Atto  autentico,  o  di  privata  Scrittura,  contraffacendo  lo 
scritto,  e  le  firme,  dei  Giudici,  dei  Cancellieri,  dei  Notari,  o 
particolari.  Quelli,  che  alterano  un  recapito  vero,  sia  coll'aggiun- 
gervi,  dopo  l'Atto  passato,  qualche  parola,  o  qualche  clausula, 
che  non  fu  convenuta  tra  le  Parti,  o  sopprimendo  delle  linee,  e 
delle  parole,  o  finalmente  facendo  qualche  altro  cambiamento 
nel  corpo,  o  nella  data  del  Recapito,  commettono  egualmente  una 
falsità.  Ed  è  lo  stesso  di  quelli,  che  passando  un  Atto  vero  nella 
sostanza,  gli  danno  un' antidata  in  pregiudizio  dei  terzi. 
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«.*  Ouclli,  olio  giuraQO  il  falso  in  Giudizio,  o  clic  rumo  delle 
false  dichiarazioni,  commettono  la  falsità  con  parole.  ]•]  tali  sono  i 
rei  «li  Stellionato,  i  testimoni ,  che  depongono  contro  la  verità  in 
qualunque  Giudizio,  o  Contratto,  e  i  calunniatori,  clic  presenta- 
no delle  querele  false  ai  Tribunali ,  o  al  Governo; 

3.'  La  falsità  si  commette  con  i  fatti, o azioni,  in  più  maniere, 
senza  che  vi  concorrano  le  parole,  o  gli  scritti, oioè da  quelli, ohe 
usano  dei  falsi  pesi,  o  delle  false  misure;  da  quelli,  che  alterano  la 
valuta  dell'oro,  e  dell'argento,  mescolandovi  altri  metalli;  da 
quelli,  che  fabbricano  moneta  falsa,  o  alterano  la  vera;  da  quel- 
li,  che  contraffanno  un  Sigillo  pubblico;  da  quelli,  che  suppon- 
gono un  parto,  che  non  ha  avuto  luogo,  o  un  matrimonio,  che 
non  esiste;  e  in  generale  con  la  supposizione  di  una  persona  per 
un'altra.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  v.  pag.  108.  scz.  i.  L.  23.  ff.  ad 
L.  Cornei,  de  falsis ,  et  toto  tit.  Ànsald.  de  Commerc.  Disc.  36.  n.  S.  Azu- 
ni  tomo  IL  pag.  12 1.  e  seg. 

§.  III. 

Venendo  agli  affari  mercantili  è  massima  dell'antica  Giuri- 
sprudenza, che  il  Trattario,  che  paga  una  Cambiale  falsaè  tenuto 
in  proprio  Scaccia  de  Camb.  §.  i.  Glossa  5.  n.  3y"f.  Dupuy  delle  Let- 
tere di  Cambio  cap.  i3.  n.  8.  Per  lo  che  avvertono  i  detti  Autori, 
che  quando  l'esigenza  delle  Lettere  di  Cambio  viene  ricercata  da 
persone  incognite,  che  ne  domandino  il  pagamento,  sarebbe  ben 
fatto  di  obbligarle  a  dar  mallevadore,  o  almeno  a  darsi  a  cono- 
scere, e  giustificare  di  esser  quei  tali  per  i  quali  si  spacciano,  per 
mezzo  di  persone  di  tutta  integrità,  sulla  fede  delle  quali  si  pos- 
sa contare;  fissando,  che  quando  si  paga  a  persone  solventi  non 
si  corre  alcun  risico,  perchè  elleno  sono  garanti  della  verità  dell' 
Ordine ,  e  delle  Lettere  di  Cambio,  in  virtù  delle  quali  hanno  esse 
esatto:  ma  se  si  tratta  di  gente  non  conosciuta,  il  Trattario  è  in 
dovere  di  prendere  quelle  precauzioni ,  che  prenderebbe  un  dili- 
gente padre  di  famiglia.  Azuni  tomo  3. pag.  2.58.  §.  38.  Rota  Fiorent. 
nel  Tesoro  Ombros.  tomo  il.  Decis.  42. 

§•  iv. 

Due  questioni  sono  state  esaminate  nel  Tribunale  di  Livorno  a' 
termini  della  passata  Giurisprudenza;   la  prima  nell'anno  1802. 
tra  i  Sigg.  Gius.  Pachò  figlio,  ed  il  Sig.  Luigi  Salucci,  per  dipen- 
denza di  una  Cambiale,  di  supposta  firma  del  Sig.  Bali  Ruspoli, 
Tomo  111.  36 
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accettata  dal  Sig.  Salucci  a  favore  del  Sig.  Paohò  come  Cessiona- 
rio dei  Signori  fratelli  Dephlis  di  Parigi.  Verificatala  falsità  del- 
la firma  del  Sig.  Ruspoli,  con  Sentenza  del  Tribunale  di  Livorno  del 
so.  settembre  1802.  il  Sig.  Salucci  fu  assoluto  dal  pagamento,  e  il 
Sig.  Pache  avendo  reclamato  a  Parigi  il  suo  rimborso  contro  i  Sigg. 
Dephlis,  che  avevano  corso  la  fede  del  loro  Cessionario,  con  due 
Sentenze  dei  Tribunali  di! Parigi  furono  condannati  i  detti  Si";»'. 
Dephlis  a  rimborsare  il  Sig.  Pachò. 

Con  altra  Sentenza  del  Tribunale  di  Livorno  del  22.  marzo  1804. 
confermata  in  appello  dai  Consoli  del  Mare  di  Pisa  nelJ.  agosto  i8o5. 
i  Sigg.  Giorgio  Costacchi,e  figli,  furono  condannati  a  pagare  nuo- 
vamente ai  Sigg.  Mospignotti,e  Patrinò, la  valuta  di  una  Cambia- 
le tratta  dal  Capitano  Matteo  Parsich,  non  ostante,  che  avesse- 
ro eseguito  il  pagamento  della  stessa  somma  al  Sig.  Pietro  Vivoli 
Cessionario  di  un  altro  esemplare  precedentemente  presentato,  e 
trovato  falso  nella  firma  del  Traente.  E  nei  Tribunali  di  Firenze  fu 
esaminata  la  falsità  di  un  pagherò,  e  assoluto  lo  scrivente  dal  pa- 
gamento,  con  Decreto  del  Giudice  del  Tribunale  dell' esecutivo  ,  e  del 
Commerciai  del  1.  agosto  1804.  La  Causa  essendo  stata  molto  discussa, 
le  Allegazioni  stampate  a  difesa  delle  respettive  Parti,  sommini- 
strano tutti  i  lumi,  e  le  autorità,  che  possano  interessare  la  di- 
scussione di  questo  Articolo. 

§.  V. 

I  principi  della  nuova  Legislazione  sono  perfettamente  coeren- 
ti alle  massime  sopra  indicate.  Il  Pardessus  ne  tratta  latamente  nel 
suo  Trattato  delle  Lettere  di  Cambio,  tomo  1.  n.  266.  e  26"/.  dove,  do- 
po avere  stabilito,  che  l'accettazione  obbliga  al  pagamento  della 
Lettera  di  Cambio  ,  soggiunge,  che  questa  regola  parla  della 
Cambiale  vera,  ma  che  la  possibilità,  che  una  Lettera  di  Cambio 
falsa,  o  falsificata ,  in  qualcuna  delle  sue  parti,  sia  presentata  all' 
accettazione ,  e  possa  anche  essere  accettata,  dà  naturalmente  luo- 
go all'esame  della  questione:  quali  sarebbero  i  resultati  di  una  ta- 
le accettazione ,  o  pagamento.  In  favore  dell'Accettante,  che  ricu- 
sa di  pagare,  osserva  egli ,  che  il  falso  non  può  mai  ricoprirsi  col 
vero,  nò  formare  un  titolo  legittimo  di  credito  a  quello,  che  è  pro- 
prietario dell'  Atto  falso,  quando  anche  lo  fosse  di  buona  fede. 
Quindi  la  firma  del  Traente  essendo  falsa,  l'accettazione  manca 
di  soggetto,  e  per  conseguenza  è  nulla,  talché  il  possessore  non 
può  aver  ricorso,  che  contro  quello,  da  cui  gli  viene  la  Lettera, 
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nel  modo  Messo,  che  potrebbe  costringer  quello,  clic  gli  avesse 
data  della  monda  falsa  ,  a  riprendersela  .  se  fosse  in  gradodi  pro- 
varo  legalmente  la  proYenienza,o  per  accostarci  più  alla  materia 
ti elle  Lettere  «lì  Gambi <>,  ounc  potrebbe  aver  ricorso  contro  di  lui 
per  difetto  di  accettazione. 

Osserva  questo  Autore ,  che  a  ciò  si  risponde  col  dire ,  clic  que- 
sta decisione,  moke  equa  in  tesi  generale,  è  fondata  sul  principio, 
che  ciò,  che  è  falso,  come  ciò,  che  è  nullo,  non  può.  nò  deve  pro- 
durre alcun  effetto,  ma  che  deve  però  ricevere  modificazione  nel 
portatore,  clic  avesse  presa  la  Lettera  di  Cambio  sulla  fede  dell' 
accettazione,  e  fosse  stato  cosi  indotto  in  errore;  perocché  qua- 
lunque fallo  dell'uomo,  che  cagiona  all'altro  un  danno,  obbliga 
quello,  per  colpa  del  quale  è  accaduto ,  a  ripararlo,  secondo  1' 
Art.  \ZSi.  del  Codice  Civile,  e  perchè  non  può  impugnarsi  di  rico- 
noscere un  fatto  di  questo  genere  dall'imprudenza,  o  ignoranza 
di  quello,  che  accetta  una  Lettera  falsa ,  e  somministra  così  a  quel- 
li,  che  conoscono  la  sua  firma,  il  motivo  di  crederla  vera.  E  dice 
che  tale  fu  l'opinione  del  Tribunale  di  Hannonay ,  che  domanda- 
va, che  dal  Codice  fosse  stabilita  una  regola  su  questa  importan- 
te questione. 

§•  VI. 

In  qualunque  aspetto  il  più  favorevole, che  riguardar  si  voglia- 
no in  questo  caso  il  Portatore,  e  i  Giratarj,  prosegue  il  Pardessus 
num.  268.  non  si  vede  alcuna  buona  ragione  per  allontanarsi  dal- 
la reno  la  :  Se  l'Accettante  ha  data  la  sua  accettazione,  non  ha  fat- 
to  ciò,  se  non  in  quanto  la  Lettera  era  ben  tratta  sopra  di  lui  da 
quello,  che  ne  aveva  il  diritto.  Egli  ha  voluto,  che  il  contratto 
respetti vo,  che  l'accettazione  produce  tra  il  Trattario,  e  il  Tra- 
ente, abbia  luogo,  e  che  questo  sia  tenuto  a  suo  riguardo  a  tutte 
le  obbligazioni, che  ne  derivano.  Questo  contratto  non  interviene 
più  quando  manca  il  Traente,  lo  che  accade  anche  in  questa  cir- 
costanza, quando  il  preteso  Traente  non  lo  è  realmente.  Vi  è  er- 
rore sulla  persona,  e  per  conseguenza  manca  il  consenso,  così  che 
la  persona,  che  ha  presentato  la  Lettera  di  Cambio  all'accetta- 
zione ,  o  sia  il  possessore  medesimo,  contro  il  quale  l'Accettante 
si  di  fende  dal  li  effetti  della  sua  accettazione  con  l'eccezione  della 
falsità  della  Lettera ,  o  sia  un  terzo  Portatore,  è  del  tutto  indiffe- 
rente: quello,  che  ha  accettato,  e  che  prova  in  seguito  la  falsità 
della  Lettera,  che  ha  accettata,  si  presume  non  averlo  fatto,  se  non 
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se  perchè  gli  è  parsa  vera  ,  ma  non  è  tenuto  a  soddisfarla;  e  il 
portatore  l'i  a  lo  stesso  ricorso  contro  quello,  da  cui  gli  è  ceduta. 
Ma  se  si  trattasse  del  non  pagamento  di  una  Lettera  vera,  di  cui  il 
Traente,  e  il  Trattario,  si  fossero  resi  insolventi,  questo  ricorso 
esercitandosi  sempre  col  rimontare  la  catena  delle  negoziazioni, 
finisce  con  colpire  V autore  della  falsità,  o  il  primo,  che  si  è  la- 
sciato ingannare,  se  l'Autore  non  si  trova, o non  è  in  stato  di  pa- 
gare. Observat.  des  Tributi,  tome  u.  page  32$. 

§•  VII. 

Lo  stesso  Pardessus  tomo  i.  pag.  2^2.  esamina  la  questione:  se  una 
Lettera  falsa,  o  falsificata, possa  essere  stata  pagata  utilmentedal 
Trattario,  e  se  in  questo  caso  abbia  egli  azione  contro  il  preteso 
Traente,  per  conto  del  quale  ha  inteso  pagare,  o  sivvero  abbia  di- 
ritto di  ricorrere  contro  il  Portatore.  Vi  è  una  distinzione  tra  la 
Lettera  assolutamente  falsa  ,  e  la  Lettera  falsificata.  Quando  si  tratta 
di  una  Lettera  assolutamente  falsa ,  se  dopo  l'accettazione  l'Ac- 
cettante, continuando  ad  essere  ingannato ,  l'ha  pagata,  ose, 
senza  averla  preventivamente  accettata,  giacche  questa  preven- 
zione non  è  sempre  praticata,  deluso  dall'apparenza,  e  creden- 
do la  Lettera  vera,  ne  ha  fatto  il  pagamento,  non  può  opinarsi, 
che  riconosciuto  una  volta  l'errore,  vi  possa  essere  alcuna  azione 
contro  il  preteso  Traente  per  farsene  rimborsare.  Nessuno  contrae 
obbligazione  senza  consenso,  né  l'errore  di  quello, che  si  è  lascia- 
to sedurre  da  una  quasi  perfetta  rassomiglianza  di  carattere,  né 
il  delitto  di  quello,  che  lo  ha  ingannato  con  questa  colpevole  fur- 
beria, possono  formare  una  obbligazione,  che  leghi,  ed  obblighi 
quello,  di  cui  si  è  imitato  il  carattere,  e  la  firma. 

§.  Vili. 

Noi  andiamo  anche  più  lontano  (  dice  questo  dotto  Autore) 
nella  tesi  particolare.  Se  la  Lettera  di  Cambio  falsa  è  nel  nome  di 
un  corrispondente  di  quello,  a  cui  è  stata  presentata,  e  per  cui 
questo  corrispondente  è  solito  di  pagare  le  tratte,  anche  senza  prov- 
visione ,  o  fondi,  e  senza  un  patto  speciale, ma  in  virtù  di  un  credito 
aperto ,  e  di  un  Mandato  generale,  questo  Mandato  generale  di  pa- 
gare le  Lettere  non  può  intendersi  comprensivo,  che  delle  Lette- 
re provenienti  realmente  dalla  parte  sua,  e  non  potrebbe  mai 
estendersi  alle  Lettere  false,  che  non  sono  opera  sua.  Pothier  de 
Change  num.  io3.  Ma  il  portatore,  a  cui  è  stato  pagato  l' amnion- 
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tare  ci i  una  Lettera  falsa,  non  vi  è  nessun  motivo,  per  cai  poma 
essere  dispensato  dal  restituire  la  somma,  ohe  ha  esatta  ]  m  falsità, 
rome  la  verità  della  Lettera  «li  Cambio,  sonò  indivisibili ,  ed  una 
volta .  elio  è  riòonosoiuto,  òhe  una  Lettera  ì-  falsa,  Don  può  più 
produrre  gli  effètti  «li  una  vera,  in-  favore  dì i  quello,  ohe  ne  ha  rice- 
vuto il  pagamento.  Ija  repetiftione  di  ciò,  che  è  stato  pagato,  è 
egualmente  giusta,  che  nel  caso,  che  un  individuo  abbia  pagato 
ciò.  che  non  doveva,  o  che  non  doveva  per  giustizia, pagare.  Ri- 
cevendo la  Lettera  da quello,  ohe  gliene  ha  fatta  la  gira  all' online, 
egli  ha  dovuto  considerare  la  solventczza  di  queste  persone  per 
garantirgli  la  verità  della  Lettera,  e  per  rispondergli  della  cer- 
tezza del  pagamento.  Obbligato  alla  restituzione, egli  ha  il  ricor- 
so contro  il  suo  Cedente,  ricorso,  che  può  anche  esercitarsi  diret- 
tari.ente  da  quello,  che  ha  pagato,  se  trovasse,  che  il  Cedente 
fosse  più  solido  del  Portatore,  che  ha  ricevuto  il  denaro.  Dupuy 
delle  Lettere  di  Cambio  cap.  xin.  n.  i5.  Observ.  du  Trib.  de  Commerc. 
d' Hannonay  tomo  2.  pag.  42.  e  4S. 

Il  Merlin  tomo  v.  pag.  113.  §.  5.  fino  a  140.  riporta  una  lunghis- 
sima discussione  del  16.  ottobre  1806.  e  diversi  Decreti ,  che  inte> 
ressano  questo  Articolo. 

$•  IX. 

Se  però  la  Lettera  di  Cambio  fosse  stata  semplicemente  falsificata, 
quello,  che  ingannato  dalla  falsificazione  avesse  pagato  una  som- 
ma più  forte  di  quella  ,  per  la  quale  la  Lettera  è  stata  realmente 
tratta,  non  può  avere  indistintamente  azione  da  esser  rimborsato 
dal  Traente  per  la  totalità.  Il  Traente  non  può  esser  tenuto  a  cor- 
rispondere della  totalità  ,  se  non  in  quanto  egli  avesse  dato  luogo 
alla  falsificazione,  non  prendendo  le  precauzioni  necessarie,  e  so- 
lite per  prevenirla.  Pothier  Contract.  deChange  num.  yc).  a  102.  Ob- 
servat.  du  Trib.  de  Commerc.  d' Hannonay  tomo  ir.  pag.  42..  e  45.  Se 
però  il  Traente  avesse  rimessa  una  Lettera  d'avviso,  indicantela 
vera  somma  ,  e  se ,  (  ciò ,  che  raramente  si  osserva  nelle  Lettere  di 
Cambio  di  non  molta  considerazione)  esaminando  la  tratta  con 
qualche  attenzione,  era  facile  a  scoprii-si  l'alterazione,  dovrebbe 
dirsi  colpa  del  Trattario,  che  avesse  pagato,  per  non  aver  bene 
esaminata  la  Lettera,  che  gli  fu  presentata,  come  osserva  il  Po- 
thier loco  cit.  Ed  in  tal  caso  il  ricorso  potrebbe  incontrare  delle 
eccezioni.  Pardessus  tomo  1.  n.  2^5.  « 
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§.  X. 

Il  Giratario,  a  cui  sia  notificato  il  protesto  di  un  recapito  falso, 
non  può  ricusare  il  rimborso,  e  rimandar  quello, che  s'indirizzasse 
a  lui  in  tempo  utile  ad  agire  contro  il  Traente,  o  primo  Giratario, 
sostenendo  di  non  esser  tenuto,  che  a  garantire  la  firma  del  suo 
Cedente.  Un  effetto  di  commercio  è  rappresentativo  della  specie, per 
la  valuta  della  quale  è  stato  formato.  Se  esso  è  falso,  è  precisa- 
mente lo  stesso,  che  una  moneta  falsa.  Ora  se  una  moneta  falsa, 
che  avesse  circolato  senza  essere  riconosciuta,  venisse  data  in  pa- 
gamento ad  alcuno,  che  ne  scoprisse  la  falsità,  questi  potrebbe 
sicuramente  obbligare  quello,  da  cui  l'avesse  ricevuta,  a  ripren- 
dersela, e  sostituirne  una  vera;  e  se  anche  non  l'avesse  resa  nell' 
atto,  ma  che  la  catena  delle  mani,  per  le  quali  fosse  passata  que- 
sta moneta  ,  per  venire  ad  esso  fosse  tanto  conosciuta,  e  tanto  fa- 
cile a  verificarsi,  quanto  lo  è  quella  dei  Ciratarj  di  una  Lettera  di 
Cambio,  egli  non  potrebbe  esser  costretto  ad  abbandonare  tutti  gì' 
intermediarj,  per  attaccare  il  monetario  falso.  E  così  deve  dirsi  in 
termini  di  Lettera  di  Cambio.  La  falsità  originaria  della  Lettera 
non  può  impedire,  che  sulla  presunzione  della  sua  verità  non  sie- 
no  intervenute  delle  negoziazioni  di  buonafede.  Ciascuno  dei  Gi- 
ratarj  è  garante  verso  il  suo  Cessionario  non  solamente  del  paga- 
mento ,  ma  anche  della  verità  della  Lettera,  e  gli  si  deve  rendere 
ciò,  che  si  è  da  esso  ricevuto,  secondo  i  principj  superiormente 
fìssati. 

Lo  stesso  deve  dirsi  quando  una  Lettera  di  Cambio  vera  pervie- 
ne a  un  Giratario  per  un  Ordine  falso  :  i  Giratarj  posteriori  sono 
sempre  obbligati  tra  loro  alla  garanzia  del  non  pagamento  ;  ed  è 
definitivamente  quello,  che  ha  ricevuto  immediatamente o  la  Let- 
tera falsa,  o  l'Ordine  falso,  che  rimane  la  vittima  della  sua  impru- 
denza, se  l'autore  del  falso  non  è  solvente.  Ma  il  Portatore,  che 
avesse  trascurato  di  fare  nel  termine  legale  il  protesto  di  questa 
Lettera  falsa,  o  falsificata ,  non  sarebbe  ammesso  al  ricorso  in  ga- 
ranzia. 11  Legislatore  ha  voluto,  che  i  Giratarj  fossero  al  coperto 
di  qualunque  ricerca,  dopo  un  certo  tempo;  che  il  Portatore  di 
un  effetto  protestato  non  abbia  più  diritto  di  trattenerlo  per  pili 
anni  senza  fare  degli  Atti,  per  cui  il  Traente  si  renda  insolvente; 
e  di  ridurre  così  quelli,  ai  quali  s'indirizzasse,  a  non  avere  che 
un  ricorso  infruttuoso.  Ora  tutti  questi  inconvenienti  tornerebbe- 
ro ad  esistere,  se  sotto  il  pretesto,  che  l'effetto  si  è  trovato  falso, 
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o  falsificato  ,  il  [Citatore  mantenesse  un  silenzio  verso   i  suoi   ga- 
ranti., e  gli  privasse  del  diritto  «li  ricorrere  contro  i  loro  propri,  e 

speciali  rilevatori, OSO  per  il  SUO  ritardo  non  lasciasse  loro  (fuetto 
diritto,  se  non  che  dopo,  ohe  qnesti  -i  l'ossero  resi  insolventi,  oavary 

Parfait  Negoc.  Liv.  in.  cìiap.  6.  Pardessus  tomo  i.pag.  i$5.e  i^S. 

§•  XI. 

Secondo  però  questi  principj  viene  stabilita  la  massima,  che 
quando  il  Trattario  paga  la  firma  vera  del  Traente,  e  la  somma,  elio 
gli  è  tratta  secondo  l'avviso,  talché  il  recapito  in  se  stesso  non  è 
uè  falso,  ne  falsificato,  egli  è  liberato  in  faccia  al  Traente,  non 
dovendo  esso  corrispondere  della  verità  delle  gire,  per  le  quali, 
come  si  è  veduto,  se  la  devono  tra  loro  intendere  i  Giranti  in  mo- 
do, che  il  primo  ingannato  è  la  vittima  dell'inganno, lo  che  mol- 
to più  ha  luogo  nei  recapiti  particolari,  sebbene  emessi  sopra  fon- 
di pubblici;  nei  recapiti  all'ordine  S. P. ;  e  nei  recapiti  al  Porta- 
tore, perchè  l'Uffizio  pubblico,  come  erano  una  volta  i  Banchi 
di  Roma,  di  Napoli,  di  Venezia,  e  di  Genova,  quanto  è  obbli- 
gato a  conoscere  la  firma  dello  Scrittore  dell'Ordine,  che  trae  sui 
proprio  deposito,  altrettanto  è  assoluto  dal  conoscere  le  firme  dei 
Cessionari,  con  i  quali  non  ha  interessi ,  onde,  ritirato  il  recapito 
con  la  firma  vera,  il  depositario  è  liberato  per  la  somma  realmen- 
te espressa  verso  il  deponente.  Questo  Articolo  è  esaminato  dalla 
Bota  Romana  nella  Bomana  pecuniaria  del  1S.  marzo  17 52,  avanti 
Amadei,  §.  Quod  sane,  e  più  dettagliatamente,  rapporto  agli  Or- 
dini del  Banco  di  Roma,  dalla  stessa  Bota  nella  Bomana  Schedu- 
larum  del  5.  aprile  17J7.  avanti  Crescenzi,  e  nella  Confermatoria  del 
5.  dicembre  17^0.  avanti  Vai. 

§.  XII. 

Il  Merlin, il  quale  nel  suo  Bepert.  univers.  tratta  pienamente,  e 
superiormente  ad  ogni  altro,  questa  materia,  nel  tomo  r.  sez.  1.  §.  8. 
pag.  i3$.  esamina  la  questione  molto  interessante  per  il  commer- 
cio, qual'  è  quella  di  definire  in  quali  casi  la  contraffazione  delle 
marche  particolari ,  che  ogni  manifattore,  o  artista  ha  il  diritto  di 
applicare  sulli  oggetti  della  sua  fabbrica,  possa  costituire  una/aZ- 
sità.  Premesso,  che  la  Legge  del  22.  germinale ,  anno  Xl  agli  art.  16*. 
17.  e  18.  prescrive  il  sistema  delle  marche  particolari ,  riporta  due 
Decreti  della  Corte  di  Cassazione  del  22.  gennaio  i8cj.  nel  primo  dei 
quali  si  dichiara ,  che  all'  oggetto ,  che  possa  aver  luogo  una  que- 
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rela  di  falso,  è  necessario,  che  le  marche  speciali  scelte  dai  manifat- 
tori, o  artisti,  sieno  state  falsificate ,  e  che  queste  marche  sieno  sta- 
te in  seguito  applicate  a  degli  oggetti  esciti  da  una  manifattura 
straniera.  Le  marche  speciali  scelte  dai  manifattori  sono  in  effet- 
to destinate  a  contestare  l'identità  delle  mercanzie  sortite  dalle 
loro  fabbriche,  alle  quali  elleno  sono  applicate,  e  inerenti.  Ri- 
spetto ai  liquidi,  devono  essere  applicate  sui  vasi ,  che  gli  rac- 
chiudono in  maniera  tale,  che  fino  a  tanto  che  restano  in  com- 
mercio, le  marche  dei  fabbricanti  non  facciano  che  un  solo  cor- 
po con  essi ,  e  che  i  liquidi  non  ne  possano  essere  estratti  senza 
rompere  la  marca, e  distruggere  la  sua  applicazione  ai  vasi  ;  onde 
non  costando  nel  caso  indicato  della  falsificazione  di  tali  marche, 
cassò  il  Decreto,  che  aveva  favorito  il  ricorrente. 

Il  secondo  Decreto  cassò  parimente  una  Resoluzione  del2.3.a<ro- 
sto  i8co.  con  la  quale  si  era  accettato  un  reclamo  per  pretesa  fal- 
sificazione delle  marche  distintive  di  un  aceto;  e  il  cit.  Merlin  al 
§.  io.  parla  estesamente  delle  false  o  simulate  spedizioni. 

§.  XIII. 

Egualmente  interessanti  il  commercio  sono  le  altre  tre  questio- 
ni, che  questo  Autore  esamina,  e  decide,  nei  §§.  2C.  e  ai.  che  ri- 
guardano operazioni  di  Lettere  di  Cambio,  e  Biglietti .  Propone 
dunque  al  §.  20.  se  vi  sia  falsità  per  parte  di  un  agente  di  cambio  , 
o  di  un  Mezzano,  che  antidata  sul  suo  registro  una  vendita  fatta  , 
o  supposta  fatta,  a  sua  mediazione,  per  riportarla  ad  un'epoca, 
nella  quale,  sebbene  nulla  per  se  stessa,  a  riguardo  d'un  terzo 
ella  sarebbe  valida,  ed  avrebbe  tutto  il  suo  effetto  contro  di  lui. 
E  riporta  per  l'affermativa  un  caso  deciso  nel  12.  messidor,  anno  iJ. 
dalla  Corte  Criminale ,  e  speciale  del  Dipartimento  della  Gironda,  con- 
fermato dalla  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  12.  fruttidor  ,  anno 
iS.  Nel  §.  21.  si  forma  due  quesiti  ;  ì.'se  deva  perseguitarsi, e  pu- 
nirsi come  colpevole  di  falso  in  scritto  ,  quello,  che  ,  per  accredita- 
re una  Lettera  di  Cambio,  vi  suppone  un  Traente,  0  dei  Giratarj, 
che  non  esistono;  la  firma,  ola  fa  firmare  con  i  loro  pretesi  nomi, 
e  la  mette  in  seguito  in  Commercio  munita  della  sua  propria  fir- 
ma, o  come  Giratario,  0  come  accettante,  operazione,  che  tutte 
le  Piazze  di  Commercio  si  sono  trovate  spesse  volte  a  vedere,  e 
conoscere  nelle  loro  passate  negoziazioni;  2.0  se  deva  considerarsi 
e  punirsi  come  colpevole  di  tentativo  di  falsità  in  scritto,  quello,  che 
nel  disegno  di  far  circolare  simili  Lettere  di  Cambio ,  ne  fa  incidere 
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i  nodelli  sulle  tratte  originali  del  Banchieri ,  dei  cjnali  si  propone  di 
usurpare  i  nomi,  v  «li  contraffare  Le  firme.  Queste  due  questioni,  di- 
ce il  Merlin  loco  cit.  pag.  iJJ.si  presentarono  alla  Corte  Criminale 
e  speciali'  del  Dipartimento  della  Strina  il  7.  agosto  1S07.  e  furo- 
no resolute  per  V affermativa  nello  stesso  giorno,  e  non  ostante  i 
più  rigorosi  reclami  per  far  cassare  questa  resoluzione,  fu  coofer? 
nata  dalla  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  /t.  settembre  1807. 

La  prima  questione  fu  anche  esaminata  in  circostanze  diverse 
dalla  Corte  Criminale  delle  Coste  del  Nord,  e  resoluta  negati- 
vamente nel  29.  luglio  1807.  Onesta  resoluzione  essendo  stata, 
sottomessa  alla  Corte  di  Cassazione  nel,  1  /t.  agosto  iSoj.  e  l' affare  pre- 
sentando delle  serie  difficoltà,  fu  deciso  nel  10.  settembre  seguente,  ri- 
provando i  motivi,  ma  non  la  disposizione  del  primo  Decreto. 
Fu  osservato  però  in  questa  Decisione,  che  sebbene  quello,  che 
trae  sotto  un  nome  supposto,  e  senza  cercare  di  contraffare  la 
firma  di  un  terzo  in  una  Lettera  di  Cambio,  che  accetta  egli 
stesso,  o  quello  che  presta  la  mano  a  scrivere  una  Lettera  di 
Cambio  concepita  in  questi  termini,  sotto  un  nome  falso,  non 
può  nuocere  ad  alcuno  sotto  la  qualità  di  Traente,  perchè 
questa  qualità  non  può  essere  imputata  ad  alcuno,  porta  ciò  non 
ostante  nocumento  a  quelli,  che  nella  circolazione  della  Lettera 
di  Cambio  ne  possono  divenir  i  Giratarj,  ed  a  quelli,  in  favor 
dei  quali  la  detta  Lettera  è  tratta  nella  sua  confezione,  o  che 
ne  divengono  prwprietarj  per  effetto  delle  Gire,  perchè  il  Traen- 
te essendo  parte  sostanziale  di  ogni  Lettera  di  Cambio, e  doven- 
done garantire  il  pagamento,  i  proprietari  della  Lettera,  e  i  Gi- 
ratarj, che  l'hanno  acquistata,  sono  privati  della  garanzia,  che 
la  Legge  accorda  loro  sopra  il  Traente,  quando  egli  non  esiste 
più  in  fatto,  e  che  la  Lettera  di  Cambio  non  contiene,  che  una 
simulazione.  Questa  supposizione  di  un  Traente  è  dunque  una 
vera,  falsità  materiale,  ed  il  suo  effetto  è  essenzialmente  d'ingan- 
nare la  buona  fede,  e  di  nuocere  altrui. 

§.  XIV, 

La  falsità  di  un  Instrumento,  o  di  qualunque  altra  Scrittura, 
non  prova  la  falsità  del  Contratto,  e  Convenzione,  nella  medesi- 
ma stipulata, o  contenuta;  giacché  l'Instrumento  è  propriamente 
la  Scrittura  contenente  la  Convenzione,  o  Contratto  delle  Parti, 

che  è  diverso  dal  Contratto,  o  Convenzione,  come  il  continente 
Tomo  Ul.  Zj 
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dal  contenuto, talmente  che  se  si  perda, è  si  annulli  rimtrumen- 
to,  non  s'intenderò  però  annullato  il  Contratto,  qualora  altri- 
menti o  per  testimonj,  o  in  qualunque  altra  guisa,  possa  provarsi 
legalmente  la  mente  ilei  Contraenti.  L.  4.  ff.  de  pignor.  et  hypoth.  L. 
16.  Cod.  de  fide  Instrum.  L.  17.  Cod.  de  Pad.  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  ìSJ.  n  18.  Disc.  199.  n.  32.  Azunl  tomo  2.  pag.  ii5.  §.  12. Que- 
sta Giuri-prudenza  è  in  parte  variata,  come  si  è  dimostrato  agli 
Articoli  Atto,  e  Contratto. 

§•  xv. 

La  sola  possibilità ,  presunzione ,  o  sospetto  non  visibile  di  falsità, 
sopra  qualunque  Scrittura  non  aggrava  in  cosa  alcuna  il  preve- 
nuto, ed  è  perciò  d'uopo,  che  si  provi  concludentemente  da  chi 
l'allega,  e  trattandosi  di  Negozianti  qualificati,  o  sommamente 
accreditati,  resta  escluso  ogni  sospetto  di  falsità,  o  di  frode.  Quin- 
di per  potersi  dire  una  loro  Cambiale  sospetta  di  falsità,  si  devo- 
no esiger  prove  le  più  indubitate,  e  chiare,  e  congetture, che sie- 
no  Legali ,  e  non  quelle  dell*  uomo.  De  Luca  de  Camb.  Disc.  1.  n.ig. 
Disc.  6.  n.  8.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  65.  n.  1 4.  e  16.  Casaregi  del 
Commerc.  Disc.  202.  n.  44.  e  49.  Azuni  tomo  2.  pag.  125.  §.  iJ. 

§.  XVI. 

Le  Lettere  missive  false  fabbricate  in  nome  di  una  Casa  di  Com- 
mercio, per  ottenere  la  spedizione  o  consegna  di  mercanzie, 
constituiscono  il  delitto  di  falsità  di  Scritta  privata.  Decreto  della 
Corte  di  Cassazione  del  3.  luglio  1807.  Denevers  Anno  1808.  pag.  i5. 
E  lo  stesso  deve  dirsi  di  quello,che  nelle  Lettere  prende  un  nome 
falso,  benché  ideale,  per  ottenere  qualche  somministrazione ,  o 
credito.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  di  8.  luglio  1808.  De- 
nevers Anno  i8c8.  pag.  i5. 

§.  XVII. 

La  scassatura,  0  radiazione  di  una  Quietanza  messa  al  didietro 
di  un  effetto  di  commercio,  per  sostituirvi  un  ordine ,  0  gira,  ca- 
ratterizza una  fulsità,  se  questa  sostituzione  ha  potuto  nuocere  ad 
alcuno.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  6.  giugno  1806.  Dene- 
vers Anno  1808.  pag.  299.  Sirey  Anno  1808.  pag.  455.  Ma  qualora  sia 
indifferente,  ed  eseguita  a  buona  fede,  e  per  corso  regolare  di  ope- 
razione, non  è  sottoposta  a  questa  imputazione.  Decreto  della  Cor-* 
te  di  Cassazione  del  dì  14.  febbraio  1808.  Denevers  Anno  1808.  pag.  3o4- 
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§.  XVITI. 

Quello,  che  col  mezzo  di  una  Procura  falsa  ritira  «Ielle  somme 
appartenenti  ai  suoi  pretesi  committenti,  ma  ohe  egli  imputa  in 
rio,  che  essi  gli  devono,  non  commette  una  falsità,  perchè  real- 
niente  non  ne  resulta  loro  aleuti  pregiudizio.  Decreto  della  Corte  di 
Cassazione  del  i5.  termidor ,  anno  i3.  Denevers  Anno  1806".  pag.  20J. 
Noi  osserviamo  però,  che  l'operazione  non  è  lodevole,  e  che  pei 
iscusarla  dal  delitto  devono  concorrere  molte  circostanze,  che  ne 
assicurino  la  buona  fede  in  chi  la  commette:  altrimenti  potrebbe 
ridursi  ad  un  abuso  molto  biasimevole. 

FATTORE. 

8.1. 


Fa 


attore  in  commercio  dicesi  quello,  che  s' incarica  di  qualche 
negozio  per  conto  di  altri.  La  commissione  dei  fattori  consiste  nel 
comprare  o  vendere  delle  mercanzie,  e  qualche  volta  far  l'uno, 
e  l' altro. 

§.  II. 

Il  Savary  nel  suo  Perfetto  Negoziante  Parte  1.  lib.  3.  cap.  2.  pag.  1 33. 
parla  della  maniera, con  cui  devono  regolarsi, e  contenersi  i  Com- 
messi, o  Fattori, che  servono  i  Mercanti  all'ingrosso, e  di  ciò, che 
devono  sapere,  e  fare  per  rendersi  capaci  di  commerciare  eglino 
stessi  all'ingrosso.  Il  Boucher  nelle  sue  Instituzioni  Commerciali  num. 
317.  osserva  che  il  fattore,  che  noi  chiamiamo  in  oggi  Commesso, 
è  quello,  che  i  Latini  chiamavano  Institor  ed  Exercitor,  ma  che  è 
però  vero,  che  eglino  vi  facevano  qualche  sorte  di  distinzione; 
giacché  per  istitori  erano  propriamente  conosciuti  quelli,  che  era- 
no fattori  in  terra,  e  per  esercitori  quelli,  che  erano  commessi  sul 
mare;  e  dopo  aver  riportate  le  osservazioni  di  altri  Autori  sopra 
queste  definizioni,  fa  osservare,  che  i  Fattori  si  distinguono  dai 
Mandatarj ,  perchè  i  primi  hanno  degl'impegni,  che  i  secondi  non 
hanno.  I  fattori  sono  distinti  dai  mezzani,  perchè  questi  sono  or- 
dinariamente pagati  sul  prezzo,  per  cui  lavorano,  agiscono  per 
più  persone,  e  non  lo  fanno  se  non  in  quanto  ne  hanno  la  com- 
missione, laddove  i  fattori  strettamente  intesi  non  agiscono,  e  non 
lavorano,  che  per  i  loro  padroni,  e  sono  sempre  in  qualche  mo- 
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do  familiari, sebbene  spesso  lontani  dai  loro  padroni.  Al  num.  222. 
fa  osservare  il  detto  Autore,  che  anticamente  in  diritto  si  chia- 
mava fattore  quello,  che  incaricato 'di  una  procura  aveva  il  dirit- 
to di  agire  per  un  altro,  e  si  chiamavano  egualmente  fattori,  per 
estensione  di  significato,  i  Commessi  di  un  Negoziante;  e  per  una 
più  grande  estensione  si  chiamavano  egualmente  fattori  quelli, 
cheerano  incaricati  della  compra  ,  e  vendita  delle  mercanzie, di- 
modoché a  molti  riguardi  le  parole  Fattore ,  Commissionario ,  ed 
anche  Sopraccarico,  divenitelo  si  novi  ime.  Ma  presentemente  si  chia- 
ma Commesso  quello,  che  e.-ei  cita  il  commercio  di- terra  di  un  Ne- 
goziante, Commissionario  quello,  che  è  incaricato  di  fare  in  luo- 
ghi lontani  le  compre,  e  vendite,  di  trarre,  0  rimettere,  di  assicurare, 
o  noleggiare;  ed  è  Commissionario  pur  quello,  che  rappresenta  atti- 
vamente e  passivamente  il  Negoziante,  in  uno  o  più  rami  del  suo 
commercio.  Vedasi  il  Manuale  dei  Negozianti  cap.  1.  pag.  120.  e  seg. 

§.  III. 

Lo  stesso  Autore  al  num.  2J0.  sulla  autorità  di  Lapayere  dice, 
che  il  fattore,  che  contratta  in  questa  qualità,  non  assume  nessuna 
obbligazione  in  proprio,  se  non  nel  caso,  che  gli  fosse  ritirata  in 
buon  tempo  la  facoltà  dal  padrone;  ma  osserva,  che  ciò  deve  di- 
pendere dalle  circostanze,  perchè,  a  suo  sentimento,  anche  il 
fattore  sarà  obbligato  in  proprio,  se  senza  avere  infirma,  o  positi- 
vamente, 0  tacitamente  (per  aver  più  volte  fatto  uso  della  medesi- 
ma senza  opposizione  del  padrone)  egli  contratta,  e  firma  qual- 
che impegno  per  conto  del  suo  Committente.  Ma  nel  caso  contra- 
rio egli  impegna  unicamente  il  suo  padrone;  e  riporta  il  detto 
Autore  un  /decreto  del  12.  giugno  i55i.  con  cui  fu  dichiarato  chei 
fattori ,  per  cedole  fatte  in  nome  dei  loro  padroni,  non  sono  obbliga- 
ti,  né  possono  essere  catturati,  lo  che  però  è  limitato  nel  caso  che 
abbiano  promesso  di  pagare,  o  far  pagare»  perchè  allora  sono  ob- 
bligati in  proprio,  ed  obbligano  i  loro  padroni.  Osserva  altresì  al 
num.  2J4.  che  la  minorità  dei  fattori  non  giova  ai  padroni  per  la 
restituzione  in  intiero  contro  il  Contratto  fatto  dal  fattore,  né  il  fat- 
tore può  essere  restituito  a  causa  della  sua  minorità, se  si  è  obbli- 
gato in  proprio  home,  o  se  ha  fatto  gli  affari  altrui  senza  averne 
la  facoltà.  Osserva  finalmente  al  num.  24.1.  che  sebbene  la  commis- 
sione del  fattore  non  sia  per  scritto,  è  bastante  che  essa  sia  pubbli- 
camente riconosciuta,  perchè  possa  obbligare,  ed  anche  perchè 
possa  impegnar  quello,  da  cui  è  confessata,  purché  sia  per  gli 
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affari  del  negozio ,  dì  mi  è  incai  ioatO.  1  l'attori  avendo  degl'  i  m  }>o- 
gni,  tutto  quello,  ohe  ossi  fanno ,  è  talmente  reputato  fatto  pei 
muto  (lil  padrone,  <;he  il  padrone  ba  noti  solamente  azione  con- 
tro il  suo  fattore,  ma  V  ha  ancora  contro  quelli ,  coti  i  quali  i  suoi 
(attori  hanno  laiio  degli  a  nari ,  sebbene  tuo»  oc  abbia  alcuna  oes* 
sionc,  perchè  non  e  giusto,  ohe  alcuno  si  arricchisca  n  danno  al- 
trui. J'ì  così  il  Giudice  ]>nò  supplire  di  officio,  ed  obbligai  quello, 
che  ha  il  bene  di  un  altro,  alla  restituzione,  principalmente  tra' 
Mercanti, presso  '  quali  è  così  fortemente  raccomandata  la  l»uona 
fede.  E  conclude  al  n.  1^.  che  tutto  ciò,  che  fa  d'utile  un  fatto- 
re, è  a  profitto  del  suo  padrone,  allegando  una  Decisione  della 
Rota  di  Genova.  11  Pardessus  nelle  sue  Instit.Commerc.pag.  yy.eseg. 
discute  l'Articolo:  quando,  e  come,  i  Fattori  possano  impegnare 
i  loro  padroni,  ed  osserva  che  non  devono  esser  confusi  coniCom- 
missionarj  :  quindi  propone  le  regole  sull'estensione  delle  loro  fa- 
coltà ,  e  discute  l'Articolo:  quando  s'impegnino  in  proprio. 

'§•  iv. 

Anche  l' Jorio  nella  sua  Giurisprudenza  mercantile  tomo  i.  parte  r. 
lib.  1.  tit.  \2.  parla  estesamente  dei  fattori  secondo  l'antica  Giuri- 
sprudenza, ma  in  un  aspetto  diverso  da  quello  di  cui  si  è  parlato  Un. 
ora;  giacche  sotto  la  denominazione  di  fattori  comprende  tutti  gli 
Agenti,  Commissionar],  e  Mezzani,  che  in  qualunque  modo  eser- 
citano il  commercio  per  conto  altrui,  o  acquistano,  provvedono, 
©spediscono  mercanzie  a  provvisione  ;  e  le  sue  osservazioni  sono 
molto  estese,  ed  erudite  a  questo  proposito;  ed  al  Tit.  ìJ.pag.  $4. 
passa  a  parlare  delle  varie  specie  dei  Commissionarj,  della  diver- 
sa maniera  di  agire,  e  dei  diversi  diritti,  che  respettivamente lo- 
ro competono. 

§.  V. 

Secondo  la  nuova  Giurisprudenza  adottata  dal  Codice  di  Com- 
mercio, sono  riconosciuti  egualmente  questi  fattori,  e  per  tali  s' 
intendono  tutti  quel  li,  che  sono  preposti  da  un  Mercante,  Negozian- 
te, o  Banchiere ,  per  dirigere  il  suo  commercio, ola  sua  Banca.  E  so- 
no adottati  tutti  quei  principi  di  ragione,  che  si  sono  superior- 
mente esposti  relativamente  al  loro  carattere,  alle  loro  obbliga- 
zioni,  ai  loro  doveri ,  ed  alle  Azioni,  che  da  questi  ne  nascono.  Ciò 
era  stabilito  dall'  Art.  5.  del  Tit.  2.  delle  Ordinanze  del  167J.  illu- 
strato da  Jousse.  Ciò  è  stato  confermato  dal  Codice  di  Commer- 
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c-io  Art.  91.  e  634-  il  quale  attribuendo  al  Tribunale  di  Commer- 
cio la  cognizione  delle  Azioni  contro  i  Fattori,  C'immessi  dei  Mer- 
canti, o  loro  domestici,  e  non  dicendo  che  saranno  di  loro  com- 
petenza i  reclami,  che  queste  specie  di  commissionati  possono 
avere  contro  i  loro  padroni,  i  Commentatori  concludono, che  que- 
sti possano  richiamarli  al  Tribunale  ordinario.  Osservano  ancora, 
che  non  ogni  sorte  di  Azione  dei  mercanti  contro  i  loro  fattori , 
commessi,  e  servitori,  è  di  competenza  del  Tribunale  di  C  >m- 
mercio,  e  solamente  deve  intendersi  secondo  lo  spirito  dell'an- 
tica e  nuova  Legge,  di  quelle  Azioni,  che  dipendono  dal  traffico 
speciale,  del  quale  sono  incaricati  tali  fattori;  come  per  esempio, 
per  render  conto  di  ciò,  che  hanno  impiegato  in  compre, o esat- 
to per  vendite,  o  per  la  restituzione  di  ciò,  che  è  stato  loro  da- 
to ad  amministrare;  lo  che  si  estende  ancora  ai  Commessi  di  vet- 
ture, o  Vetturali.  Dufour  tomo  II.  pag.  Jj8.e  seg.  Merlin  Repert.  univ. 
tomo  vili  pag.  44.  il  quale  riporta  un  Decreto  del  20.  giugno  iJJO. 
con  cui  il  Parlamento  di  Parigi  giudicò,  che  un  fattore,  il  quale 
aveva  nelle  sue  inani  delle  mercanzie,  che  gli  erano  state  rimesse 
dal  mercante,  per  cui  travagliava,  era  ben  fondato  a  ritener  que- 
ste mercanzie  per  sicurezza  delle  somme, che  egli  aveva  anticipa- 
to pel  detto  mercante;  e  che  i  creditori  del  medesimo,  fallito  dopo 
l'invio  di  queste  mercanzie,  non  avevano  alcun  diritto  per  recla- 
marle: ma  nel  tempo  stesso  giudicò,  che  questo  fattore,  non  do- 
vevaaverealctina  preferenza  sopra  altre  mercanzie ,  cheil  mercan- 
te, avanti  il  suo  fallimento, aveva  dichiarato  per  iscritto  di  aver- 
gli spedito  per  ripianare  le  sue  anticipazioni, atteso  che  al  tempo 
del  fallimento  queste  mercanzie  erano  ancora  nelle  mani  del  Vet- 
turale, che  le  aveva  caricate. 

§•  VI. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  420.  commentando  quest'Ar- 
ticolo osservano,che  la  Legge  distingue  ora  i  preposti  al  commercio, 
e  quelli  che  lo  sono  agli  altri  affari  del  mercante. Così  i  Commessi, 
i  Magazzinieri ,  e  gli  altri  impiegati  nel  negozio  possono  portare 
al  Tribunale  di  Commercio  le  Azioni, che  hanno  ad  intentare  con- 
tro il  Mercante,  che  gì' impiega;  ma  non  è  lo  stesso  dei  semplici 
servitori,  o  domestici  impiegati  al  servizio  personale.  Eglino  non 
potrebbero  incamminarsi  che  innanzi  ai  Giudici  ordinarj  :  e  re- 
spetti vamente  i  Mercanti  possono  citare  al  Tribunal  di  Coramer- 
cio  i  loro  Fattori ,  Commessi,  e  garzoni,  ma  per  i  fatti  relativi  al 
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]  oro  negozi  0.      Vedi  Agente,  Commesso,  Mandante,  Mandatario,  e 
Manuale  dei  Negozianti  pag.  125.  e  seg. 

§.  VII. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  sotto  di  io.  sett.  i8c().  ha  deciso, 
che  la  questione  d  <  •  1 1  e  mercedi,  o  salarj,  domandati  dal  servo  con- 
tro il  padrone, e  pi ecisamente  dal  garzone  cameriere  contro iJ  pro- 
prietario della  vettura,  è  di  competenza  dei  Giudici  di  l'aro,  e 
non  del  Tribunale  di  Commercio.  Gli  Art.  633.  e  63/f.  del  Codice 
di  Commercio  non  fanno  ostacolo  a  questa  massima  ;  giacché  il  pri- 
mo si  referisce  solcai  salar]  e  stipendj  della  gente  di  mare,  e  l'al- 
tro parla  delle  sole  Azioni  dei  Mercanti  contro  i  loro  Agenti,  Com- 
messi ,  e  servitori ,  e  non  già  delle  Azioni  di  questi  Agenti, Com- 
messi, e  servitori,  contro  i  loro  padroni.  Decis.  Fiorent.  tomo  1.  Decis. 
sy.  La  stessa  Corte  di  Appello  con  Sentenza  del  i  J.  gennaio  i8\o.  ha 
decido  che  il  commissionato,  che  eseguisce  le  ingiunzioni  del  Man- 
dante, non  resta  mai  obbligato  in  proprio  verso  i  terzi.  Tutte  1' 
espressioni  adoperate  verso  i  terzi  da  questi  commissionati  si  de- 
vono intendere  proferite  in  ordine  alla  loro  qualità  di  Procurato- 
ri,  e  non  giammai  nel  senso  di  assumere  una  obbligazione  in  pro- 
prio. Decis.  Fiorent.  tomo  i.  Decis.  52.  dove  alle  Note  sono  riporta- 
te diverse  Decisioni  relative  ai  commissionati, 

FATTURA. 

O    SI  A 

CONTO  DI  COSTO,  E  SPESE. 


c 


§.  I. 


chiamasi  Fattura  in  commercio  quel  conto  dettagliato,  che  un 
Mercante  forma  della  valuta  di  una  mercanzia,  o  sia  acquistata 
per  commissione,  per  darne  discarico  ai  Committente ,  o  sia  ri- 
messa ad  altri  per  conto  proprio  per  servir  di  norma  alla  vendita. 
Il  Vocabolario  della  Crusca,  voce  Fattura  §.  4.  la  definisce  per  la  „ 
„  Nota  dei  pesi,  numeri,  misure,  colori,  o  altie  distinzioni  del- 
j,  le  cose,  che  i  Mercanti  commettono ,  mandano ,  o  ricevono,  e  devo- 
,?  no  tornare,  quando  pesando,  misurando,  o  numerando, i  pesi, 
„  le  misure,  o  1  numeri  rispondono  a  quei  della  Nota;  onde  com- 
„  perareper  la  fattura,  si  dice  quando  si  sta  alla  Noto  senza  pesa- 
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„  ve,  numerare,  o  misurare,  o  si  fa  l'uri  cambio  dell'altro,  come 

„  pesare  in  cambio  di  contare,  oppur  si  pesa  non  al  netto,  ma  con 

„  l'invoglio,  o  si  pesa  cose,  che  per  viaggio  possono  aver  preso 

n  umido,  che  allora  si  tratta  pigiar  per  la  fattura,  perchè  non  s' 

„  intende  pagare  se  non  conforme  a  the  devono  rispondere  i  pesi 

„  secondo  la  Nota.  „  Azuni  tomo  2.  pag.  126.  §.  1. 

§•  II- 

Il  Boucher  nelle  sue  Instìtuzioni  Commerciali  pag.  3jS.  n.  18  3  5.  con- 
correndo in  questa  definizione,  ne  forma  però  una  distinzione  in 
questi  termini.  Vi  sono  tre  semplici  Conti, che  alcuni  Negozianti 
poco  instruiti  qualche  volta  confondono  insieme:  i.°  il  Conto  di 
compra;  1'  il  Conto  di  vendita;  3."  il  Conto  chiamato  fattura. 
Così  i  detti  Negozianti  chiamano,  per  esempio, il  Conto  di  com- 
pra, fattura  di  compra,  il  Conto  di  vendita,  fattura  di  vendita,  il 
Conto  d'invio,  fattura  d' invio.  E  più  frequentemente  eglino  chia- 
mano tutti  questi  Conti  fatture  senza  alcuno  aggiunto,  dal  che  ne 
nasce  la  confusione  delle  idee  allegata  ai  num.  3^6.  e  6^5.  Non 
ostante  è  necessario  distinguere  gli  uni  dagli  altri  per  evitare  que- 
sto inconveniente. 

Il  Conto,  che  resulta  da  una  compra  fatta  per  se ,  o  per  altri,  si 
deve  chiamare  propriamente  Conto  di  compra;  il  Conto  di  vendi- 
ta, che  resulta  da  quella  fatta  per  se,  o  per  altri ,  si  deve  chia- 
mare Conto  di  vendita;  e  il  Conto  di  vendita,  che  si  rimette  al  com- 
pratore da  un  venditore,  si  deve  chiamare  fattura.  Quindi  allor- 
ché un  commissionato  rimette  il  Conto  dell'acquisto,  che  ha  fat- 
to per  il  suo  commettente,  non  deve  dire:  vi  rimetto  il  vostro  Con- 
to di  compra  ,  ma:  io  vi  rimetto  fattura  ec:  e  conclude,  che  dietro 
a  queste  considerazioni  i  Negozianti  devono  avere  tre  Libri ,  uno 
di  Compra,  uno  di  Vendita,  ed  uno  di  fatture,  sui  quali  scrivere 
il  costo  e  spese  delle  mercanzie,  che  eglino  comprano  per  altri, 
ed  altre  cose  simili. 

§•  HI. 

Osserva  lo  stesso  Autore  al  num.  18Ò8.  che  il  Commercio  marit- 
timo si  serve  di  altri  Conti  per  l'armamento,  spedizione,  e  cari- 
cazione delle  Navi ,  tra  i  quali  vi  è  quello  chiamato  fattura  gene- 
rale, che  è  il  Conto  del  carico,  e  lo  stato  generale,  che  compren- 
de tutta  la  caricazione  della  Nave,  quando  il  caricatore  l'ha  ca- 
ricata in  pieno,  o  che  l' ha  esposta  alla  caricazione  alla  balla.  Neil' 
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uno,  e  nell'altro  caso  hi  fattura  ha  giustamente  il  titolo  di  gene- 
rale: ma  allorché  è  questione  di  pattare  del  contenuto  della  !Va- 
vr.  nel  primo  caso  non  s?  impiega  la  denominazione  d\  fattura, m-,i 

chiamasi  lo  stato  dt'ile  mercanzie ,  stato,  o  Conto  del  Carico.  Osserva 
finalmente,  che  un  Capitano,  un  Consegnatario ,  un  Sopraccarico, o 
un  Amministratore  qualunque, deve  sempre  classare  la  sua  fattu- 
ra del  Carico  per  Lettere  alfabetiche,  per  meglio  ritrovarsi,  e  ve- 
dere a  un  colpo  d'occhio  l'oggetto  di  cui  ha  bisogno.  Egli  deve 
però  custodire  la  fattura  ,  tal  quale  gli  è  stata  rimessa. 
Vedi  Capitano  di  Nave,  Conto. 

§•  iv. 

Il  Pardessus  Instit.  Commerc.  pag.  ii<?.  parla  delle  fatture,  spie- 
gando quando  possano  servire  a  provarle  vendite,e  quando, e  come, 
stabiliscano  le  convenzioni  tra  i  Negozianti  ;  ed  alla  pag.  120.  fa 
osservare  che  queste  regole  non  sono  comuni  ai  non  commercianti. 

§•  v. 

Nella  fattura  devesi  far  menzione  della  data,  della  spedizione, 
del  nome  di  coloro,  che  la  fanno,  delle  persone,  alle  quali  è  di- 
retta, del  tempo  dei  pagamenti  ,  del  nome  del  vetturale,  o  eon- 
dottiere,  delle  marche,  e  numeri  delle  balle,  masse, bottami,  o  pac- 
chetti, od  altro  contenente  le  mercanzie.  Devesi  pure  esprimere 
nella  fattura  tutte  le  specie,  quantità,  e  qualità  delle  merci,  che 
sono  incluse  nelle  balle,  casse,  ed  altro,  come  anche  il  numero, 
peso,  e  misura;  il  prezzo, e  le  spese  fatte  per  cagione  delle  mede- 
sime; come  i  diritti  di  entrata,  e  sortita,  essendo  pagati;  quelli 
di  commissione,  e  di  senseria  ,  dei  quali  si  sarà  convenuto ,  e  di 
quanto  in  somma  si  sarà  speso  per  l'imballaggio,  incassamento, 
ed  altre  minute  spese.  Azuni  tomo  2.  pag.  Ì26*.  §.  2.  e  3.  S'intende 
però  facilmente  che  in  tutte  queste  partite  va  adottata  la  relazio- 
ne congrua  alla  natura  della  fattura;  giacché  in  quella  d'invio 
per  conto  proprio  non  possono  aver  luogo  alcune  di  tali  partite, 
che  viceversa  in  quelle  di  Conto  per  un  Terzo  sono  ammissibili. 

§.  VI. 

E' stato  sempre  uso  di  ogni  buon  Negoziante  di  tenere  un  Libro 
particolare  delle  fatture,  per  gli  acquisti,  o  spedizioni,  che  avrà 
eseguito  sia  per  commissione,  o  per  proprio  conto, o  in  partecipa- 
zione con  i  suoi  corrispondenti.  Questo  Libro  di  Fatture  tien  luo- 

Tomo  111.  38 
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go  anche  di  quello  di  Compre,  e  Venditele  d'un  altro  di  ricevimen- 
to ,  od  invio.  E  siccome  questo  contiene  il  dettaglio  delle  fatture, 
dispensa  dal  ripetere  un  tal  dettaglio  nel  Libro  Giornale.  Azuni  lo- 
co cit.  %.G.  Girardeau  Flambeau  des  Comptoirs page  i6~.  et  suiv.  Jorio 
tomo  ìv.  parte  i.  lib.  8.  §.  4.  del  Libro  delle  fatture ,  del  quale  fa  la 
descrizione,  ne  spiega  l'uso,  e  ne  dettaglia  le  forme,  e  gli  effetti, 
concludendo,  che  questo  Libro  serve  egualmente  nelle  partite 
doppie,  che  nelle  semplici,  ed  è  anche  di  un  uso  assai  comodo; sol- 
leva molto,  principalmente  per  quei  Conti,  che  non  finiscono  su- 
bito; e  la  Porte,  e  Savary  ,  lo  consigliano  sempre,  non  ostante  che 
molti  pretendano  non  esser  necessario,  e  che  altro  non  faccia, che 
moltiplicar  la  scrittura. 

§.  VII. 

Il  Codice  di  Commercio  Art.  8.  e  <).  prescrivendo  la  necessità  dei 
Libri  di  Commercio, non  parla  di  quello  delle/atture direttamen- 
te, ma  non  lo  esclude,  giacché  conclude  la  sua  disposizione  „  il 
,,  tutto  indipendentemente  dagli  altri  Libri,  che  si  usano  nel  Co m- 
n  mercio,  ma  che  non  sono  indispensabili  „  con  che  la  Legge  ha 
voluto  dire,  che  la  mancanza  non  porta  delitto  nel  Commercian- 
te, ma  la  di  lui  esistenza  legale  lo  rende  di  quella  autenticità, 
che  possono  godere  gli  altri  Libri  rigorosamente  prescritti  dalla 
Legge.  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  1  \2.  e  più  seg.  Dufour  tomo 
1.  pag.  <).  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  l35,  Locrè  Spirilo 
del  Codice  di  Commercio  tomo  1.  pag.  6/t.  e  seg. 

§.  Vili. 

L'  Art.  ìcy.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce,  che  le  compre,  e 
vendite,  possono  provarsi  tra  i  Mercanti  anche  mediante  una  fat- 
tura accettata.  Osservano  le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  255. 
che  le  operazioni  di  Commercio  sono,  e  devono  essere,  così  rapi- 
de, che  la  Leene  è  sempre  stata  obbligata  di  rilasciarsi  molto  dal 
suo  rigore  sulla  natura  della  prova  delle  convenzioni ,  che  si  fan- 
no tra  i  Mercanti,  e  i  Negozianti.  Molte  vendite,  anche  conside- 
rabili ,  si  fanno  verbalmente.  Egli  è  dunque  impossibile  di  esiger 
sempre  la  prova  per  iscritto,  ma  la  fattura  accettata  ne  costituisce 
una.  Dufour  tomo  1.  pag.  1-3.5.  Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1. 
pag.  2-2.1.  avverte,  che  per  fattura  accettata  deve  intendersi  in  que- 
sto luogo  fattura  data,  e  ricevuta  senza  reclamo,,  e  non  già  rigoro- 
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-amcnle  una  accettazione  scritta,  la  quale  però  se  esistesse,  dareb- 
be maggior  forza  alla  prava.  Locrè  loco  cit.  pag.  4^9- 

:  §\IX' 

Il  Baldasscroni  delle  assicurazioni  marittime  tomo  l.pag.  21  0.  (del- 
la .«cromia  edizione)  parte  5  tit.  1» parlando  «Iella  prova  del  riai* 

co,  accenna  in  più  luoghi,  che  le  fatture  som»  recapiti,  clic  molto 
influiscono,  ed  alle  (inali  si  ha  ricorso,  per  giustifica  re  il  risicoin 
genere,  e  in  specie. 

L'  Art.  JJ9.  del  Codice  di  Commercio  parlando  del  Contratto  di 
Assicurazione ,  dice  anch'esso,  che  nel  caso,  che  la  valuta  delle 
mercanzie  non  sia  fissata  per  contratto,  potrà  essere  giustificata 
per  mezzo  delle  fatture ,  0  dei  libri.  Le  Pandette  Francesi  l'anno  osser- 
vare nel  tomo  xx.  pag.  \35.  che  questo  Articolo  dedotto  dall'art. 
64.  del  tit.  6.  delle  Ordinanze  del  i6~8i.  è  stato  cosi  redatto  dietro  le 
osservazioni  del  Val  in  sul  detto  Articolo,  e  confermano  il  prin- 
cipio, che  non  è  assolutamente  necessario,  che  la  Polizza  di  Si- 
curtà contenga  l'estimazione  degli  effetti  assicuratile  perciò  l'Ar- 
ticolo del  Codice  regola  in  questo  caso  in  qnal  modo  deve  esser 
provata  la  valutazione.  La  Polizza  di  Carico  di  per  se  sola  fa  prova 
della  caricazione ,  se  non  vi  sono  circostanze  assai  imponenti  per 
farla  presumere  fraudolenta,  ma  non  prova  la  valutazione.  Que- 
sto valore  dunque,  secondo  la  Legge,  può  esser  giustificato  con  1' 
estratto  dei  Libri,  o  per  mezzo  delle  fatture  dei  Mercanti,  che  hanno 
venduto.  E'  però  da  osservarsi ,  che  questi  recapiti  non  escludono, 
che  l'Assicuratore  possa  far  la  prova  in  contrario.  Il  Boucher  Ma- 
nuel des  Negoc.  tomo  li.  pag.  44J.  spiega  in  quali  casi ,  e  con  quali 
limitazioni,  sia  applicabile  questa  disposizione.  Pothier  des  Assur. 
num.  144. 

§•  X. 

Se  le  fatture  facciano  la  prova  del  risico,  e  in  quali  termini  pos- 
sano dirsi  legalizzate  queste  fatture ,  è  stato  maturamente  discus- 
so nella  Causa  di  Sicurtà  io  fra  il  Sig.  Spagnolacchi ,  ed  i  Sigg. 
Assicuratori  di  Livorno  sul  carico  della  Nave  Polissena,  finita  per 
transazione  nel  16.  luglio  1810.  nella  quale  fino  dall'anno  1807. 
furono  stampate  diverse  dottissime  Allegazioni,  che  ne  esaurisco- 
no la  materia. 

§•  XI. 

La  fattura  è  ordinariamente  il  limite  del  mandato,  che  il  Man- 
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dante  dà  al  Mandatario.  In  questi  termini  ]'eoce«so  del  mandato 
è  sottoposto  alle  disposizioni   della  L.  diligenter  ff.  mandati  corri- 
spindcndo  il  Mandatario  di  qualunque  arbitrio, che  prenda  sulla 
roba  altrui.  Vedi  Mandato.  E'  però  veft,  che  l'equità  del  Com- 
mercio ha  introdotta  una  distinzione,  che  è  anche  fondata  sopra  i 
più  sicuri  principi  di  giustizia.  Se  il  Mandato  a  vendere  le  mer- 
canzie rimesse  con  fattura,  e  con  ordine  di  stare  a  quei  prezzi ,  è 
meramente  gratuito, è  indubitato,  che  il  Mandatario  non  può  di- 
sporre delle  mercanzie  a  prezzi  inferiori  al  limite  designato  nella 
fattura,  senza  il  consenso  diretto,  o  indiretto,  del  proprietario, e 
se  ne  dispone,  corrisponde  in  proprio  dell'arbitrio,  come  decise 
Ja  Corte  di  Jppello  di  Firenze  con  Decreto  del  i  6".  agosto  iSoy.  in  Cau- 
sa Pisanti,  eCataldi,  e  Montobbio ,  adottando  la  massima  di  rigore 
senza  curare  le  equitative  eccezioni  di  tatto, che  avevano  indotto 
il  Tribunale  di  Commercio  di  Livorno  a  decidere  diversamente. 

Se  poi  la  transmissione  delle  merci  è  a  titolo  oneroso,  come  per 
corrispondere  a  un  debito  del  Mandante,  o  aggravato  di  anticipa- 
zioni, il  Mandatario  non  è  tenuto  di  stare  alla  fattura:  ma  se  il 
Mandante  non  aderisce  alla  vendita  ai  prezzi  correnti,  il  Manda- 
tario ha  il  diritto  di  adire  il  Giudice,  e  col  di  lui  mezzo,  e  dietro 
alla  stima  legale,  far  procedere  alla  vendita  all'  incanto ,  perchè 
le  cose  non  vagliono  quanto  arbitrariamente  si  stimano, ma  bensì 
quanto  si  possono  vendere.  La  vendita  però  conviene  che  sia  lega- 
le, e  non  arbitraria;  giacché  anche  in  questo  caso  l'arbitrio  sa- 
rebbe a  Carico  del  Mandatario.  Ouesto  arbitrio  nell'aspetto  della 
detta  limitazione,  e  sua  distinzione,  è  stato  discusso,  e  deciso  da 
tre  Arbitri  in  Livorno  con  Lodo  del  Si.  agosto  i8io.inCausa  di  Co- 
stanzo Oglou  Negoziante  di  Salonicco  ,  con  i  Deputati  del  patrimonio 
del  Chiappa. 

§.  XII. 

Finalmente  un'altra  limitazione  ha  questa  regola,  ed  è  quella, 
quando  la  mercanzia  è  soggetta  a  deperimento,  o  patimento,  nel  qual 
caso,siccome  il  Mandatario  è  tenuto  a  far  da  buon  padre  di  fami- 
glia nelle  cose,  che  amministra,  se  il  Mandante  per  ignoranza,  o 
per  capriccio,  non  presta  il  consenso  alla  reduzione  del  prezzo 
della  fattura,  il  Mandatario  ha  diritto  di  adire  il  Giudice,  e  die- 
tro la  perizia,  che  verifichi  il  danno  avvenuto, o  inevitabile, farsi 
autorizzare  alla  vendita  all'  incanto.  La  vendita  particolare  non  è 
legale;  e  il  Mandatario  eseguendola,  si  sottopone  alla  refezione  dei 
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danni  ,  coinè  fu  deciso  dalla  Pota  Fiorent.  nella  Liburne)    !. ■     ■  lio- 
fili ilaii  norma   del   16.  agosto    ijb'2.   avanti-  i    .  l  <l    Morelli  u>  Causo, 
Jaumc ,  e  Cap.   Jensen  e  dal  Tribunal  di   Livorno  nel  n  .  upriie  i8o"j. 
in  Causa  Cataldi ,  e  Montonino  ,  e  Deputati  al  patrimonio  Livron. 
Vedi  Mandato ,  Mandatario. 


s 


FAVORE,  0  GRAZIA. 

§.  I. 


econdo  l'antica  Giurisprudenza,  e  l'uso  di  molte  principali 
Piazze  di  Commercio,  veniva  accordata  una  dilazione  al  paga- 
mento delle  Lettere  di  Cambio,  di  più  o  meno  giorni,  secondo  1' 
uso  particolare  di  tutte  le  Piazze,  e  questi  chiamavansi  giorni  di  fa- 
vore o  di  grazia,  dentro  i  quali  non  era  permesso  al  possessore  né 
di  cavare  alcun  protesto,  né  di  prender  rivalsa,  nòdi  costringere 
il  Trattario  al  pagamento.  Baldasseroni  delle  Lettere  di  Cambio  Par- 
te 3.  Art.  4.  per  tot.  Phoonsen  du  Change  chap.  16.  §.  io.  Azuni  tomo 
II.  pag.  22S.  §.  1.  e  a. 

§•  n. 

Siccome  questa  varietà  di  sistema  produceva  imbarazzo  al  Com- 
mercio, e  dava  spesso  luogo  a  contestazioni  sulla  scadenza  dei  pa- 
gamenti, e  sulla  regolarità  dei  protesti,  tanto  per  dependenza 
delle  rivalse,  che  per  i  pregiudizj,  che  derivassero  da  un  ritardo, 
il  Codice  di  Commercio  ci  ha  provveduto  definitivamente ,  fissando 
ali  Art.  i35.  per  regola  assoluta.,? Sono  annullate  tutte  le  dilazio- 
n  ni  di  grazia,  di  favore,di  uso,  0  di  consuetudine,  per  il  pagamen- 
„  to  delle  Lettere  di  Cambio.  „ 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  Jet.  osservano,  che  nella 
compilazione  del  Codice  quasi  tutte  le  Camere  di  Commercio  ave- 
vano domandata  la  soppressione  dei  giorni  di  favore  0  di  grazia.Ver 
quanto  il  Jousse  osservi,  che  questo  uso  era  favorevole  e  vantag- 
gioso al  Commercio;  i.°  ai  Possessori,  perchè  non  correvano  il  ri- 
schio dell'insolvenza  delle  persone, sulle  quali  le  Lettere  di  Cam- 
bio erano  tratte,  che  dopo  dieci  giorni;  a.0  al  Traente,  perchè, 
pendente  questo  tempo,  può  dare  avviso,  o  rimettere  dei  fondi  a 
quello,  su  cui  ha  tratto;  3.°  all'  Accettante,o  debitore  della  Let- 
tera ,  perchè  questo  termine  poteva  dargli  il  tempo  di  trovar  de- 
naro, 0  di  ricevere i fondi  dal  Traente;  tuttavolta  il  Codice  adot- 
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tando  le  domande  delle  Camere  di  Commercio,  soppresse  i  giorni 
di  grazia,  di  favore,  o  di  uso.  Questa  disposizione  non  ha  alterata 
realmente  in  niente  la  posizione  delle  Parti,  giacche  il  debitore 
della  Lettera  sa  che  deve  pagarla  nel  giorno  indicato, come  sape- 
va altra  volta,  che  non  poteva  essere  esatta  se  non  che  dicci  gior- 
ni, o  un  mese  più  tardi,  secondo  la  natura  della  valuta,  da  cui  di- 
pendeva. Questa  soppressione  non  ha  portato  dunque  veruno  incon- 
veniente. Dufour  tomo  i.  pag.  169.  Locrè  tomo  il.  pag.  127. 

§•  IH- 

Il  Boucher  tomo  1.  pag.  234.  riporta  molte  profonde  riflessioni  per 
sostenere,  che  non  avrebbe  dovuto  fissarsi  questa  regola  per  politica 
commerciale,  essendo,  secondo  l'opinione  di  esso,  più,  contraria, 
che  favorevole  al  Commercio:  ma  la  saviezza  di  queste  riflessioni 
è  inutile,  quando  la  Legge  è  assoluta, e  così  chiara,  che  non  ha 
bisogno  di  alcuna  interpetrazione. 

Il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  1.  pag.  24S.  ripete,  che 
V  Art.  \35.  del  Codice  di  Commercio  non  accorda  alcun  termine  di 
grazia,  o  favore ,  e  che  l' Art.  160.  impone  al  Portatore  l'obbliga- 
zione di  esigere  il  pagamento  della  Lettera  di  Cambio,il  giorno, 
che  essa  è  scaduta  ;  e  che  sebbene  una  tale  disposizione  non  abbia 
bisogno  dì  esser  giustificata  che  dalla  sola  volontà  del  Legisla- 
tore, torna  bene  conoscere  i  motivi,  che  hanno  esposti  i  redat- 
tori del  Progetto  del  Codice  di  Commercio,  il  lavoro  dei  quali  è 
meno  conosciuto  dei  discorsi  dei  Consiglieri  di  Stato,  e  della  Com- 
missione del  Tribunato;  e  di  fatti  riporta  i  detti  motivi  in  tutta 
]a  loro  estensione,  concludendo,  che  l' Art.  i5j.  dello  stesso  Co- 
dice toglie  perfino  ai  Tribunali,  quando  si  tratta  di  Lettere  di 
Cambio,  la  facoltà,  che  è  loro  accordata  dall'art.  1244.  del  Codi- 
ce Civile,  di  accordar  dilazione  al  debitore.  Vedi  Dilazione.  E  così  il 
giorno  della  scadenza  di  una  Lettera  di  Cambio  è  quello  del  suo 
pagamento.  Noi  però  osserviamo,  a  schiarimento  della  varietà  di 
opinioni  a  questo  soggetto, che  per  quanto  il  giorno  della  scaden- 
za sia  quello  del  pagamento,  tuttavolta  il  protesto,  che  deve  por- 
re in  essere  il  rifiuto  di  pagamento,  non  può  essere  fatto,  che  il 
giorno  dopo  a  quello  della  scadenza.  Questa  dilazione,  ancorché 
breve,  se  il  Trattario  è  solvente,  e  non  è  disappuntato  che  per 
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errore,  può  esser  bastante  a  procurargli  i  mezzi  di  sodisfare  al  suo 
impegno.      Vedi  Lettera  di  Cambio. 

FEDE  DI  PREZZQ.  Vedi  Prezzo,  Vendita. 

FIDEIUSSIONE!  Vedi  Garanzia. 

FIGLIO  DI  FAMIGLIA.  Vedi  Minore. 

FINE  DI  NON  RICEVERE. 
§   l 

JL  ine  di  non  ricevere  nella  Procedura  Civile  Francese  chiamasi  V 
eccezione,  per  la  quale  si  sostiene  da  una  Parte  litigante,  che  la 
Parte  contraria  non  sia  ammissibile  a  intentare  un' Azione,  o  una 
domanda.  L'eccezione  detta  fine  di  non  ricevere  si  deduce  o  dalla 
forma,  o  dal  difetto  di  qualità,  o  dal  lasso  del  tempo.  Si  deduce  dalla 
forma, quando  un  Minore  intenta  un'Azione  senza  essere  assistito 
dal  suo  Tutore,  o  Curatore:  si  deduce  dalla  mancanza  di  qualità, 
quando  si  oppone  dall' Attoreche  non  è  l'erede  di  quello,  di  cui 
reclama  i  diritti: si  deduce  dal  lasso  del  tempo,  allorché  vi  è  qual- 
che prescrizione  acquistata.  Merlin  Bepert.  univers.  tomo  f.pag.240. 
il  quale  soggiunge  che  V  Ordinanza  del  i66j.  prescriveva  che  l'ec- 
cezione detta  fine  di  non  ricevere  doveva  essere  opposta  avanti  la 
contestazione  del  Giudizio,  ed  esser  decisa  preventivamente  all' 
esame  del  merito,  ma  che  vi  sono  dei  casi,  nei  quali  questa  ecce- 
zione può  esser  dedotta  in  qualunque  stato  di  Causa.  E'  questa 
dunque  una  eccezione,  che  in  alcuni  casi  può  dirsi  perentoria,]!! 
altri  di  prescrizione.  Noi  ne  parleremo  unicamente  in  rapporto  al 
Codice  di  Commercio.  Quanto  alla  pratica,  ce  ne  rimettiamo  all'ina- 
lisi  del  Codice  di  Procedura  Civile  tomo  li.  pag.  24.  e  al  Nuovo  Stile  di 
Procedura  pag.  Gì. 

§.  IL 

L' Art.  435.  del  Codice  di  Commercio  parlando  con  specialità  del- 
le eccezioni  dette  fine  di  non  ricevere,  o  perentorie,  dice  che  queste 
hanno  luogo  in  tutte  le  Azioni  contro  il  Capitano,  e  gli  Assicu- 
ratori, per  danno  accaduto  alla  mercanzia ,  quando  essa  sia  stata  ri- 
cevuta senza  protesto;  in  qualunque  Azione  contro  il  Noleggiatore 
per  avaria,  se  il  Capitano  ha  consegnato  le  mercanzie,  e  ricevuto 
il  suo  nolo  senza  aver  protestato;  in  qualunque  Azione  per  resarci- 
mento  di  danni  cagionati  dall'  abbordaselo  in  un  luos;o,  oveilCa- 
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pitano  ha  potuto  agire,  se  non  è  stato  fatto  reclamo.  L'  Art.  4.36. 
progenie  stabilendo,che  questi  protesti,  e  reclami.sono  nuZZi,quan- 
do  non  sieno  fatti ,  e  notificati ,  dentro  le  2^.  ore  ,  e  se  dentro  un 
mese  dal  la  loro  data  non  vi  è  seguita  una  domanda  in  Tribunale. 

§•  HI. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  aio.  avvertono,  che  questo 
Articolo  è  formato  dei  §§.  7.  e  8.  dello  stesso  Titolo  dell'  Ordinanza 
della  Marina  del  1681.  Nella  prima  parte  di  esso  si  tratta  del 
danno  trovato  nelle  mercanzie ,  che  il  Mercante  pretende  far  sop- 
portare al  Capitano,  o  suoi  Assicuratori.  Il  Capitano  non  è  re- 
sponsabile del  danno,  se  non  che  quando  è  accaduto  per  sua  col- 
pa, o  per  quella  della  gente  del  suo  equipaggio,  di  cui  risponde, 
come  si  è  osservato  agli  Art.  Capitano ,  Colpa ,  Danno  :  e  rispetto 
ac;li  Assicuratori,  eglino  ne  sono  responsabili  nei  casi  contempla- 
ti dalla  Legge,  o  dal  loro  Contratto,  cioè  caso  fortuito,  o  fortuna 
di  mare.  L' Azione  di  refezione  di  danno  essendo  aperta,  sia  contro 
il  Capitano,  sia  contro  gli  Assicuratori,  bisogna  che  quello,  acuì 
appartiene,  abbia  cura,  per  conservarla,  di  protestare  nel  ricevere 
]e  mercanzie  almeno  nel  termine  di  ore  24 -E  queste  proteste  devono 
esser  fatte  per  mezzo  di  un  Atto  notificato  formalmente  secondo 
la  Legge. 

§   IV. 

Relativamente  poi  alle  Azioni  contro  il  Noleggiatore  per  avarie, 
osserviamo,  che  convien  distinguere  le  avarie  ordinarie,  da  Ile  stra- 
ordinarie. Le  ordinarie  sono  quelle, che  l'uso  ha  fissate  in  ci asche- 
dun Porto,  secondo  la  natura  del  viaggio, le  quali  i  Capitani  non 
possono  repetere,  che  in  quanto  elleno  sono  stipulate,  o  stabilite 
dall'uso  stesso,  oltre  al  Nolo.  Questa  convenzione  ha  sempre  luo- 
go, ed  è  ordinariamente  stampata  nelle  Polizze  di  Carico  Ma 
quanto  alle  avarie  straordinarie  ,  il  Capitano  non  ha  di  ritto  di  chie- 
derne ragione,  se  non  quando  esse  sieno  vere  avarie  generali, 0  stra- 
ordinarie ,  cioè  a  dire  sofferte  dalla  Nave  per  la  salvezza  comune, 0  per 
la  salvezza  delle  mercanzie ,  secondo  i  principi  stabiliti  in  questa 
materia.  In  tutti  i  casi ,  se  il  Capitano  ha  ricevuto  il  suo  Nolo 
senza  protestare  per  l'avaria,  non  è  più  ammissibile  a  farne  la  do- 
manda. Egli  è  obbligato  a  farne  la  protesta,  e  notificarla  ai  rice- 
vitori nelle  24.  ore:  e  questa  Legge  distrugge  qualunque  uso  in 
contrario  ;  ma  la  ricevuta  pura,  e  semplice,  che  senza  riserva  sia  stata 
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irta  dal  Capitano,  del  Nolo,  non  impedisce  ad  esso  dì  fare  le  sue 
proteste,  purché  ciò  sia  nel  termine  prescritto  dalla  Legge.  Al 
contrario  qualunque  riserva  fatta  nelle  ricevute  non  lo  dispensa 
dall' adempire  le  formalità  della  Legga,  .»  meno,  ohe  il  Noleggia- 
tore non  abbia  approvate  queste  riserve  per  iscritto. 
Vedi  Avaria,  Nolo. 

§■  v. 

Quanto  alle  Azioni  per  refezione  di  danno  cagionato  dall'  abbor- 
daggio ,  osservano  le  Pandette  Francesi  loco  cit.  che  gli  accidenti 
marittimi  sono  sì  frequenti,  che  potrebbe  darsi  il  caso,  che  una 
Nave,  dopo  aver  sofferto  1*  in  vestimento  da  un'altra,  soffrisse  in 
un  intervallo  assai  breve  altre  avarie,  delle  quali  si  dissimulasse 
la  causa  per  farle  riguardare  come  una  conseguenza  naturale,  o 
anche  come  un  etletto  diretto  del  primo  investimento;  ed  è  perciò., 
che  la  Legge  ristringe  l'Azione  in  un  termine  estremamente  breve:  ma 
la  sua  equità  vuole,  che  il  Capitano  sia  in  un  luogo ,  ove  possa  agire, 
dal  che  ne  nasce,  che  tutte  le  volte,  che  J' investimento  accade  in 
un  porto ,  o  in  una  rada,  il  Capitano,  che  si  crede  in  diritto  di  do- 
mandare la  refezione  di  un  danno,  deve  giustificare  il  suo  recla- 
mo nel  termine,  e  l'orma  prescritta  dall'art.  ^36.  Ma  se  l'investi- 
mento è  accaduto  in  alto  mare,  il  Capitano  può  seguitare  la  sua 
rotta,  se  pure  il  danno, che  ha  ricevuto,  non  gl'impedissedi  con- 
tinuarla; e  basta,  che  egli  faccia  constare  del  suo  reclamo  nelle-2jj. 
ore  dopo  il  suo  arrivo  al  Porto  del  destino;  ed  è  evidente,  conclu- 
dono le  Pandette,  che  il  Codice  di  Commercio  ha  adottatala  spie- 
gazione  data  dal  Valin  al  l'Articolo  dell'antica  Ordinanza.  E  così 
fu  deciso  dal  Tribunale  di  Commercio  di  Livorno  nel  20.  maggio  180^. 
sulla  domanda  del  Capitano  Mouthon  contro  i  Capitani  Rachiggia,  e 
Coboviclip  di  cui  si  è  parlato  all'^frf.  Abbordaggio. 

§.  VI. 

Le  stesse  Pandette  commentando  l'Art.  436.  osservano,  che  non 
è  bastato  alla  Legge  di  aver  prescritto  il  protesto,  e  il  termine  per 
farlo,  ma  ha  voluto  ancora,  che  la  protesta  sia  seguitata  da  una 
domanda  giudiciale  nel  corso  di  un  mese  da  contarsi  dalla  data.  All'  og- 
getto, che  questa  domanda  possa  essere  accolta  dal  Tribunale,  è  ne- 
cessario, che  essa  sia  in  stato  di  potersi  giustificare ,  e  stimare;  per- 
chè se  lo  stato  della  cosa  fosse  in  un  modo,  che  non  fosse  possibile 
di  riconoscere  il  danno,  l'Azione  non  è  ammissibile.  Quello  dun- 
Tomo  111.  39 


3c6  F  I 

que ,  clie  ha  interesse  di  giustificare  questa  Azione,  deve  pratica- 
re le  sue  diligenze  a  tempo,  per  fai  verificare,  e  stimare  il  danno, 
lo  che  deve  esser  Tatto  per  mezzo  di  periti  concordati,  o  giudicia- 
]j ,  nel  modo,  che  ordina  il  Codice  di  Procedura  per  l'esecuzione 
delle  perizie.  Ma  queste  disposizioni  non  hanno  luogo,  allorché 
vi  sia  luogo  all'abbandono,  o  renunzia  d'incetta,  perchè  in  tal  caso 
bisogna  conformarsi  a  quelle  prescritte  dall'  Art.  3^3.  del  Codice  di 
Commercio.  Vedi  Abbandono  ,  Sinistro. 

§•  VII. 

Convengono  in  tutti  questi  principj,  ed  in  queste  osservazioni 
pratiche,  il  Dufour  tomo  2.  pag.  i83.  ed  il  nuovo  Falin  pag.  fcc.  i 
quali  analizzano  le  disposizioni ,  facendone  la  conciliazione  delle 
antiche  Ordinanze  con  il  nuovo  Codice:  ma  il  Boucher Manuel des 
Ncgoc.  tomo  2.  pag.  525.  porta  in  un  altro  aspetto  le  sue  osservazio- 
ni sopra  gli  stessi  Articoli,  considerandoli  come  relativi  alle  pre- 
scrizioni. Riporta  primieramente,  che  J'Emerigon  parlando  de' 
Naufragj  ,  stabilisce,  che  l'Istanza  deve  esser  sommaria,  e  che  se- 
condogli  usi  di  Francia.non  è  soggetta, che  alla  prescrizione  trien- 
nale. E  parlando  delle  Assicurazioni ,  per  le  quali  non  riporta  che 
delle  regole  generali,  si  spiega,  che  le  Azioni  ,  le  quali  devono 
essere  intentate  dentro  V anno ,  e  un  giorno,  o  in  minor  tempo,  son 
prescritte,  per  la  cessazione  della  Procedura,  durante  un  tal  tem- 
po, purché  non  vi  sia  contestazione  di  Causa;  ma  dopo  la  contesta- 
zione la  prescrizione  non  ha  luogo  che  per  la  cessazione  di  tre  anni  in- 
tieri,  a  contare  dal  giorno  dell'ultima  procedura. 

§.  Vili. 

Il  Pardessus  parlando  delle  Lettere  di  Cambio,  e  quando  in  que- 
sta materia  possa  aver  luogo  l'eccezione  perentoria,  o  sia  il  fine  di 
non  ricevere ,  osserva  al  num.  3^8.  che  non  ha  luogo  contro  la  do- 
manda di  consegna  di  un  duplicato ,  se  non  che  ai  termini  di  pre- 
scrizione, e  al  num.  385.  stabilisce, che  relativamente  alla  mancan- 
za di  protesto ,  e  diligenza  a  tempo  utile,  questa  non  può  essere  op- 
posta da  quello,  su  cui  la  Lettera  è  tratta,  o  sia  dal  Trattario.Goàì 
al  num.  J97.  fissa,  che  la  mancanza  di  diligenze  non  può  essere 
opposta  da  quello,  che  ha  messo  personalmente  in  circolo  la  Lettera 
falsa,  né  da  quello,  che  ha  ricevuto  i  fondi  per  l'estinzione.  num.  J99. 
Lo  stesso  Autore  stabilisce  sotto  lo  stesso  num.  che  se  quello,  che 
potendo  opporre  l'eccezione  dettatine  di  non  ricevere,  paga  volon- 
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tariamente,  non  ba  più  rioorso  oontro  ifudi  garanti,  come  non 

può  opporsi  ila  <|ticllo,  elio  ha  ricevuto  qualche  acconto,  o  clic  ha 

accordato  dilazione, num. 400. iJ  quale  può  r)er  altro  utilmente  op- 
porsi a  quello,  che  ba  ricevuta  una  acccttazione  a  un  termine  pia 
lungo  diquello  indicato  nella  Lettera  di  Cambio.  E    finalmente  sotto 

i  num.  J/cV.  Sji).  e  58o.  esamina  la  forza  di  questa  eccezione  rela- 

tivamente  al  difetto  di  Atti  persecutori'  per  tratte  emesse ,  girate  ,  0 
pagabili  in  Paese  estero. 

FORESTIERO,  STRANIERO. 

§.  I. 

F 

■*-  orestiero  ,  secondo  le  Leggi  dell'Impero,  chiamasi  quello,  che 
non  e  nato  Francese,  o  che  non  ne  ha  acquistato  il  titolo  dopo 
la  sua  nascita,  o  che  essendo  nato  tale,  ha  cessato  di  esserlo;  e 
ciò  o  sia  che  egli  risieda  abitualmente  in  Francia  ,  oche  non  vi  sia 
che  come  semplice  viaggiatore.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  iv.pag. 
700.  in  fine,  ove  osserva ,  che  in  oggi  alcun  forestiero  non  può,  sen- 
za la  permissione  del  Governo,  stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia. 

§11. 

Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  Note  gener.pag.  38.  e  più  seg. 
nel  cap.  g.  riporta  la  celebre  risposta  dell'Imperatore  Antonino 
nella  L.  Cf.  ff.  de  Leg.  Rhod.e  sopra  di  essa  fonda  altre  tre  massime 
interessanti  ;  i."  che  il  Commercio  è  di  diritto  delle  Genti;  a.a  che 
soprattutto  relativamente  ai  forestieri\[  Gius  delle  Genti  può  essere 
in  qualunque  stato  di  cose  invocato,  quando  non  vi  sia  contradi- 
zione con  le  Leggi  Politiche,  o  con  il  Diritto  Civile;  3.a  che  queste 
Leggi  Politiche,  e  Civili,  non  possono  supporsi,  né  sottintender- 
si, perchè,  dovendo  derogare  al  Diritto  comune  delle  Nazioni , 
bisogna  che  esse  sieno  stabilite  specialmente. 

§.  III. 

Lo  stesso  Autore  cap.  10.  parlando  delle  Leggi  miste  del  Commer- 
cio, tanto  rapporto  ai  forestieri,  che  ai  regnicoli,  osserva, che  essen- 
do queste  di  un  massimo  interesse  nel  Commercio,  tanto  rappor- 
to ai  nazionali ,  che  ai  forestieri,  è  questa  una  materia,  che  merita 
molti  schiarimenti.  In  generale,  dice  egli, chiamasi  misto,  l'unio- 
ne di  due  cose  di  una  natura  differente.  Questa  espressione  appli- 
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cata  alle  Leggi,  delle  quali  si  parla,  significa  Leggi,  che  pronun- 
ciano sulle  contrattazioni  fatte  tra  forestieri,  e  regnicoli. Gli  Siati  es- 
sendo indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  hanno  il  privilegio  di  pre- 
scrivere certe  regole  di  diritto  e  di  forma,  ai  loro  sudditi  ,  quando 
contrattano  con  forestieri,  sia  nel  loro  proprio  territorio, eia  sul  ter- 
ritorio delle  altre  Nazioni:  e  soprattutto  rispetto  agli  Statuti  reali, 
e  personali ,  queste  Leggi  reclamano  rigorosamente  la  loro  esecuzio- 
ne,perchè  sebbene  nella  maggior  parte  tratte  dal  Diritto  del  le  Gen- 
ti ,  sono  non  ostante  di  Diritto  pubblico ,  e  di  Diritto  privato  dello 
Stato,  e  non  si  possono  violare  senza  mettersi  nel  caso  d'incorrere 
nella  pena, odi  rcnunziare  alla  propria  Patria.  Scende qu indi  a  det- 
tagliare la  distinzione,  e  qualità  degli  Statuti  reali,  e  personali,  e 
sull'autorità  del  Grozio  de  Jure  Belli  ctc.  Lib.  li.  cap.  XI.  §.  5.  n.  2. 
stabilisce  per  massima ,  che  il  forestiero  t  che  contratta  nelle  terre 
di  uno  Stato,  è  tenuto,  come  suddito  di  questo  Stato,  di  sottomet- 
tersi alle  Leggi  del  Paese,  e  perla  medesima  ragione  egli  può  revin- 
dicare  i  diritti  ,  e  i  privilegi  di  questo  medesimo  Paese,  rapporto 
al  contratto,  che  vi  ha  passato.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  i5.  n. 
1 0.  Bota  Fiorent.  nella  Liburncn.  Pecuniaria  dell'  XI.  agosto  1  78 5.  avan- 
ti V  Aud.  Arrighi  in  Causa  Salucci  e  Paulsen;  e  generalizzandoquc- 
sto  principio  conclude,  che  deve  decidersi,  che  il  forestiero  essen- 
do sottoposto  alle  Leggi  del  Paeseper  lui  straniero, può  domandarne 
l'applicazione  in  tutti  i  casi,  nei  quali  possa  da  alcuno  reclamarsi 
l'esecuzione  contro  di  lui  in  materia  di  commercio,  deducendo  da 
ciò  i  seguenti  principj;  i.°per  tutto  ciò  che  riguarda  l'ordine  Giu- 
diciario ,  il  forestiero  è  tenuto  a  seguitare  1'  uso  del  luogo,  ove  li- 
tiga ,  come  insegna  la  Legge  3.  §.  6.  ff.  de  Testib.;  i.°  Per  la  decisio- 
ne nel  merito  si  devono  seguire  per  reirola  generale  le  Lemii  del 
luogo,  ove  il  contratto  è  stato  passato,  come  insegna  la  L.  6.  ff.  de 
eviction.;  3."  Allor  quando  il  Tribunale,  che  deve  pronunciare,  non 
è  instruito  della  Giurisprudenza  del  luogo, dove  questo  contrattoè 
stato  passato,  deve  domandarne  il  certificato  autentico  alla  Parte, 
che  ha  interesse  di  giustificarlo:  e  se  ella  è  nell'impotenza  di  pre- 
sentarlo, il  Tribunale  deve  dispensarsi  dal  pronunciarvi. 

S  iv. 

Gli  Art.  xiv.  e  xv.  del  Codice  Civile  fissano  le  massime  principali 
di  questa  materia.  Il  primo  stabilisce,  che  anche  il  forestiere  non 
residente  in  Francia  potrà  esser  citato  avanti  i  Tribunali  Francesi 
per  V  esecuzione  delle  obbligazioni  da  esso  contratte  in  Francia  con  un 
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francese,  e  potrà  esser  tradotto  avanti  ai  Tribunali  di  Francie  por- 
le obbligazioni  da  lui  contratte  in  l'uose  straniero  vèrso  i  Frauoeei, 

L'altri»  dispone,  ohe  mi  Francese  potrà  esser  tradotto  avanti  a  un 
Tribunale  <li  Francia  per  obbligazioni  eia  esso  contratte  in  Paese 
straniero  anche  con  un  forestiero. 

§•  v. 

Le  Pandette  Francesi  commentando  l1  Art.  17.  del  Codice  Civile, 
osservano,  che  esso  decide   nell'ultimo  §.  che  uno  stabilimento  di 
Commercio  in  Paese  straniero  non  sarà  inai  riguardato  come  prova 
della  perdita  dello  spirito  di  ritornare  in  Francia,  e  clic  ha  con 
questa  disposizione  generalizzata  la  massima  ,  che  aveva  luogo  ri- 
spetto ai  Francesi,  che  formavano  degli  stabilimenti  di  commer- 
cio nei  luoghi ,  dove  la  Francia  aveva  dei  Consoli,  sotto  la  prote- 
zione dei  quali  vivevano,  come  abbiamo  ben  conosciuto  ai  nostri 
tempi.  Passano  quindi  ad  esaminare  quali  sieno  le  prove  della  per- 
dita dello  spirito  di  ritorno  in  patria,  e  concludono  , che  relativa- 
mente ai  Francesi,  che  hanno  formato  degli  stabilimenti  in  Paesi 
stranieri,  la  stessa  naturalizzazione  non  è  una  prova  della  per- 
dita dello  spirito  di  ritorno  in  patria.  E  la  ragione  si  è, perchè  i 
Francesi  sono  spesso  obbligati  nei  paesi,  ove  ha  luogo  il  diritto  di 
Albinaggio,  di  prendere  delle  patenti  di  naturalizzazione,  per  gì' 
interessi  del  loro  commercio. 

§•  vi. 

Il  Gin  tomo  1.  pag.  47.  e  seg.  nota,  che  nell'esame  di  questo  Ar- 
ticolo dai  compilatori  si  fece  parola  della  naturalizzazione ,  che  i 
Francesi  avevano  per  costume  di  ottenere  in  Paese  estero  per  go- 
dere del  diritto  di  Albinaggio,  e  fu  osservato-,  che  questo  porta- 
va una  utilità  allo  Stato,  attesoché  questi  Francesi,  dopo  aver 
adunate  delle  ricchezze,  le  trasportavano  nella  patria  loro;  e  si 
concluse,  che  conimetterebhesi  un'ingiustizia  nel  privarli  dei  di- 
ritti Civili  in  Francia:  ma  essendosi  obiettato,  che  il  fatto  delri- 
torno  dipendeva  da  una  mera  probabilità,  laddove  era  certo  quel- 
lo della  naturalizzazione,  ed  oltre  a  ciò  che  le  Le^ni  non  dove- 
vano  prestarsi  a  simili  frodi ,  fuorché  nei  casi  di  guerra,  nei  quali 
può  esser  lecito,  in  quanto  che  non  è  proibito  dal  Diritto  delle 
Genti  ;  perciò  in  questo  contrasto  fu  adottata  una  distinzione  tra 
il  Francese,  che  naturalizzandosi  in  un  Paese  estero  accetta  quivi 
delle  funzioni  pubbliche,  o  si  attacca  ad  una  corporazione,  che 


s 


olO 


F  O 


esi^e  distinzioni  di  nascita,  e  quello,  che  entra  nel  servizio  mili- 
tare di  altra  Potenza,  è  che  si  aggrega  ad  una  corporazione  este- 
ra militare;  potendosi  ben  issi  aio  supporre,  che  il  primo  non  ab- 
Lia  renunciato  alla  sua  patria,  e  così  è  provida  cosa,  che  lo  Stato 
gli  riservi  un  mezzo  per  rientrarvi  :  ma  il  secondo,  che  senza  il 
permesso  del  Governo,  segue  i  drappelli  di  un'estera  Potenza, 
e  si  espone  ai  rischio  di  portar  le  armi  contro  la  sua  patria,  e  di 
nuocerle  o  direttamente,  o  indirettamente  in  forza  del  giuramen- 
to, che  egli  è  tenuto  a  prestare  all'estero  Stato,  eeces*ivo  rigore 
(conclude  il  detto  Autore)  sarebbe  il  condannarlo  alla  pena  di 
morte;  ma  si  può  considerarlo  come  forestiero.  Bernardi  tomo  i.  pag.  85. 

§.  VII. 

L'  Art.  16.  del  Codice  Civile  ha  prescritto  litteralmente  ;  che  in 
qualunque  materia  (eseluse  quelle  di  commercio  )  il  forestiero, 
che  sia  Attore, sai'à  tenuto  di  dar  cauzione  per  il  pagamento  delle 
spese,  e  dei  danni  resultanti  dal  Processo,  quando  non  posseda 
nell'Impero  beni  stabili  di  un  valore  sufficiente  ad  assicurare  il 
pagamento,  come  era  prescritto  dalle  Tnstit.  Tit.  de  satisdat.  dalla 
L.  unica  Cod.  tit.  eod.  dalla  L.  46  §.  1.  ff.  de  Procurat.  e  da  tutto  il  tit. 
ff.  judicat.  solv.  Dei  diritti,  e  delle  obbligazioni  dei  forestieri  nella 
Procedura  Civile,  anche  in  affari  mercantili ,  ne  trattano  le  Pan- 
dette Francesi  tomo  il. pag.  144.  il  Maleville  tomo  r.  pag.  ^5.  Cintomo  ir. 
pag.3j5.  Bernardi  tomo  11. pag.  66.  e  coerentemente  al  disposto  degli 
Art.  166.  e  167.  del  Codice  di  Procedura ,  V  Analisi  di  esso  Codice 
tomo  lì.  cap.  2. pag.  21.  Pastore  tomo  i.pug.  120.  Le  Page  tomo  i.pag.  \^3. 

§.  VIII. 

La  Legge  del  io.  settembre  180J.  stabilisce.  „  Art.  1.  Ogni  senten- 
„  za  di  condanna,  che  sarà  proferita  in  vantaggio  di  un  France- 
„  se  contro  un  forestiero  non  domiciliato  in  Francia,  porterà  seco 
,,  la  cattura. 

„  Art.  2.  Prima  della  Sentenza  di  condanna,  ma  dopo  la  sca- 
„  denza,  o  l'esigibilità  del  debito,  il  Presidente  del  Tribunale  di 
j)  Prima  Istanza,  nel  Circondario  del  quale  si  troverà  il  forestie- 
„  ro  non  domiciliato,  potrà  ,  se  vi  saranno  motivi  sufficienti ,  or- 
„  dinare  il  di  lui  arresto  provvisorio,  ad  istanza  del  creditore 
5,  Francese. 

„  Art.  3.  Non  avrà  luogo  l'arresto  provvisorio,  o  cesserà ,  qua- 
.,  loia  il  forestiere  giustifichi  di  possedere  sopra  il  territorio  Fran- 
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„  ceso  uno  stabilimento  di  Commercio,  o  tlejrli  slabili  di  un  va- 
„  lore  sufficiente  per,  assiemare  il  pagamento  «lei  debito,  o  qua* 
„  lina  dia  per  cauzione  una  persona  domiciliata  in  Franoia,e  ri- 

,,   eonoseiuta  per  idonea.  „  Il  Merlin  Repcrt.  univers.tomu  IV.  pag.  yS /. 

riporta  una  lunghissima  discussione,  nella  anale  si  esau  ina  >\\\- 
fusamente  1*  Articolo:  quando,  ed  in  quali  termini,  d  ne  foresti  eri 
possano  obiettare  la  declinatola  dei  Tribunali,  ed  in  quali  ma- 
terie, e  la  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  11.  gennaio  1806. 
con  la  quale  fu  dichiarato;  attesoché  la  Gortedi  Appello  non  ave- 
va attentato  all'autorità  della  Corte  di  Cassazione, e  clieellanon 
aveva  latto  che  usare  delle  attribuzioni ,  che  la  Legge  le  ha  con- 
fidate, decidendo  sulla  proposta  deolinatoria  ;  atteso  che  ella  non 
a\  èva  negata  giustizia  rimettendo  le  Parti  avanti  i  loro  Giudici  di 
ragione,  perchè  essendo  l'ima,  e  l'altra  forestiera  non  domicilia- 
ta in  Francia,  e  non  trattandosi  che  d'una  azione  personale,  e  non 
per  fatto  di  commercio ,  i  Giudici  avevano  pronunciato  conforme- 
mente alla  massima,  che  l'Attore  seguirà  il  foro  del  Reo;  atteso- 
ché d'altronde  i  Contraenti  si  erano  nullameno  sottomessi  alla 
Giurisdizione  dei  Tribunali  Francesi ,  e  che,  se  dopo  le  loro  con- 
testazioni era  stato  questione  di  eleggere  degli  Arbitri,  non  si  era 
però  effettuato  verun  Compromesso;  atteso  finalmente  che  il  prin- 
cipio di  reciprocità  invocato  non  era  applicabile  al  caso,  non  aven- 
do i  Trattati  tra  i  due  Stati  stabilita  cosa  alcuna  a  questo  riguar- 
do,dichiarò  che  il  Decreto  di  ammissione  di  declinatola  non  ave- 
va contravvenuto  ad  alcuna  Leg^e. 

§.  IX. 

L' Art.  47$-  fZeZ  Codice  di  Commercio  prescrive,  che  i  forestieri  non 
potranno  essere  ammessi  al  benefizio  della  Cessione.  Il  Dufour  tomo 
2.  pag.  32i.  osserva,  che  questa  è  una  trascrizione  litterale  dell' 
Art.  <)c5.  del  Codice  di  Procedura.  Il  Boucher  tomo  2.  pag.  65i.  com- 
mentando questo  Articolo  osserva, che  questa  disposizione  è  modi- 
ficata t\d\V Art.  iJ.  del  Codice  Napoleone ,  e  dall'art.  2.  dellaLegge  del 
/f.floreal  anno  6.  e  sulla  combinazione  delle  medesime  è  di  parere, 
che  il  forestiero  Negoziante  domiciliato  in  Francia  possa  essere 
ammesso  alla  Cessione  dei  beni,  e  che  i  Francesi  possano  esservi  am- 
messi contro  di  lui,  essendo  tutti  ammessi  a  godere  degli  stessi  di- 
ritti Civili,  e  che  perciò  ai  soli  forestieri  di  passaggio  possa  ap- 
plicarsi questa  Legge.  Vedansi  le  Note  alla  Decis.  xlvì.  del  tomo 
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j.  delle  Decìs.  Fiorent.  che  riportano  molti  Giudicati  su  questa  ma- 
teria.    Vedi  Fallimento. 

§•  x. 

TI  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  II.  n.  555.  e  più  scg.  esa- 
minando la  questione  dei  Tribunali  competenti  per  lo  questioni 
sulle  Lettere  di  Cambio,  fa  la  distinzione  tra  quelle  sottoscritte, 
o  almeno  pagabili  nell'estensione  dell'Impero  Francese, nel  qual 
caso  la  competenza  è  determinata  dal  Codice  di  Procedura,  da 
quelle  tratte,  o  pagabili  in  Paese  forestiero,  che  possono  dar  luo- 
go a  degli  Atti,  sui  quali  i  Giudici  Francesi  dovrebbero  decidere, 
nel  qual  caso  il  Codice  di  Procedura  non  è  in  grado  di  prescrive- 
re tutto  ciò  che  deva  farsi  per  terminare  la  giurisdizione,  ma  con- 
vien  ricorrere  al  Diritto  delle  Genti,  ed  ai  suoi  principj,  per  ave- 
re lo  scioglimento  delle  difficoltà,  che  si  presentassero. 

§•  XI. 

Dopo  di  che,  questo  dotto  e  pratico  Autore  passa  ad  eenminare 
in  due  distinte  Sezioni  la  competenza  dei  Tribunali  riguardo  ai 
Francesi,  e  nella  seconda  qual  sia  la  competenza  dei  Tribunali  ri- 
spetto ai  forestieri.  Nella  prima  Sezione  discute;  i.°  qual  sia  il  Tri- 
buna Idi  Commercio,che  deve  conoscere  del  le  domand  e  rei  ri  ti  ve  al- 
la realizzazione  del  Contratto  di  Cambio;  2."  avanti  quii  Tribu- 
nale devano  presentarsi  le  Istanze  per  ottenersi  i  duplicati;  3."  avan- 
ti qual  Tribunale  si  possa  perseguitare  quello,  su  cui  è  tratta  la 
Cambiale  per  farla  accettare  o  formare  le  domande  in  garanzia,  per 
mancanza  di  accettazione;  4."  avanti  qual  Tribunale  debbano  es»er 
formate  le  Azioni  relative  al  pagamento;  5."  avanti  qual  Tribu- 
nale si  portino  le  Azioni  dei  Mandatario  contro  quelli,  che  han- 
no per  causa  la  negoziazione  delle  Lettere  di  Cambio.  Nella  se- 
conda Sezione  trattando  della  competenza  dei  Tribunali  rispetto 
ai  forestieri ,  esamina;  1."  avanti  qual  Tribunale  deva  esser  tradot- 
to il  forestiero;  i.°  ciò ,  che  abbia  luogo  tra  due  forestieri;  3.°  le 
contestazioni,  che  nascono  tra  un  Francese  attore,  e  un  forestie- 
ro; A.0  scende  a  parlare  diffusamente  dei  principj  particolari  relativi 
alle  Lettere  di  Cambio  tratte,  o  negoziate  in  Paese  forestiero ,  e  della 
forma  delle  tratte,  0  gire  formale  in  Pa^se  forestiero;  5.°  dell'accet- 
tazione delle  Lettere  di  Cambio  tratte  di  Francia  sopra  un  Paese  fo- 
restiero o  viceversa;  6.°  della  scadenza,  e  termine  di  pagamento  del- 
le Lettere  tratte  sopra  Paese  forestiero;  7.°  delle  forme  e  termini 
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ilei  protesti,  relativamente  ai /orsttieri.  La  trattati  va  di  questi  \i 
ticoli  è  fondata  augii  usi  commerciali ,  e  combinata  col  vegliaote 

Codice  «li  Commercio.  Vedi  Lettera  di   Cambio.  Neil'  appendice  al 
Codice  tomo  il.  pag.  17.  è  riportato   imi    Dm  Ho  Imperiale   Bopra  f 

esecuzione  delle  Sentenze  emanate  a  oro  degli  Si  lanieri  in  mate- 
rie, per  le  quali  si  può  ricorrere  al  Consiglio  «li  .Stato. 

FORTUNA  DI    MARE. 


L 


Infortuna  di  mare  (dice  V  Azuni  tomo  11.  pag.  i55.  §.  1.)  così 
propriamente  detta,  è  quell'accidente,  che  accade  ad  una  Nave 
nei  suoi  viaggi  per  cagione  di  scoglio  ,  o  di  tempesta.  In  materia  però 
o  sia  rapporto  al  Contratto  di  Assicurazione,  s'intendono,  per 
fortuna  di  mare,  tutte  le  perdite  e  danni,  che  accadono  sul  mare  per 
caso  fortuito;  ed  egual niente  sotto  la  stessa  denominazione  si  com- 
prendono {ili  accidenti,  che  accadono  talvolta  nel  corso  del  viag- 
gio per  la  cattiva  condotta  del  capitano,  o  marinari ,  o  per  altro 
incontro  qualunque  di  visita,  arresto,  o  depredazione  di  Corsari, 
amici,  o  nemici.  In  una  parola  l'espressione  fortuna  di  mare  indi- 
ca tutti  i  risici,  dei  quali  gli  Assicuratori  sono  responsabili,  o  per 
natura  del  contratto,  0  per  convenzione  estensiva  del  medesimo, 
come  porta  litteralmente  1'  Art.  JSc.  del  Codice  di  Commercio.  Pan- 
dette Francesi  tomo  XX.  su  detto  Articolo,  Dufour  e  Boucher  parimente 
sul  detto  Articolo,  Stipman  Jur.marit.  Parte  4.  cap.  7.  n.  3i\.  Kurich 
de  Assecurat.  pag.  83o.  Devicque  de  Avar.  pag.  74.  Targa  Ponder.  ma- 
ritt.  cap.  02.  n.  2.  Baldasseroni  Assicuraz.  maritt.  tomo  1.  tit.  Dei  Risici 
degli  Assicuratori. 

Vedi  Accidenti  di  mare,  Assicuratore,  Sinistro. 

§•  H. 

Da  questa  definizione  nasce  la  denominazione,  che  si  dà,  di 
Prova  di  fortuna  al  Consolato,  Testimoniale ,  Protesto,  o  Rapporto, 
che  è  quell'Atto  autentico,  che  contiene  la  deposizione  giudieia- 
le  fatta  da  Capitano  di  Nave  nel  primo  Porto,  ove  approda,  e 
avanti  al  Tribunale  di  competenza,  rispetto  al  sinistro,  o  danno 
sofferto  dalla  stessa  Nave,  o  dalle  merci  in  essa  caricate,  con  la 
descrizione  del  tempo  preciso,  del  luogo,  della  qualità  della  bur- 
rasca ,  degli  accidenti,  e  di  ogni  altra  circostanza,  secondo  ciò, 

Tur/10   111.  Aq 
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che  era  prescritto  nell' antica  Giurisprudenza  dalla  L.  2.  Cod.  de 
Naufrag.  e  dalla  £.  unica  Cod.  de  littur.  custod.  ed  insegnato  dal 
Bocca  de  Nav.  Nota  ()5.  Locccn  de  Jur.  marìt.  Lib.  1.  cap.  8.  num.  5. 
Baldasseroni  Ass'icuraz.  maritt.  tomo  2.  Parte  6.  pag.  248.  Azurà  tomo 
j.  pag.  5i2.  Piantanida  tomo  1.  pag.  2.  e  tomo  il.  pag.  Jo.  Ed  è  rigo- 
rosamente,e  dettagliatamente  prescritto  dal  nuovo  Codice  di  Com- 
mercio Art.  242.  e  2.4J.  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  648.  Dufour 
tomo  1.  pag.  5i€.  e  seg.  Bouclier  Manuel  des  Negoc.  tome  i.page  346. 
et  suiv.  Vedi  Capitano  di  Nave,  Protesto,  Prova  di  fortuna,  Testimo- 
niale, Sinistro. 


s 


FORZA  MAGGIORE. 


i  è  parlata  della  forza  maggiore  relativa  ai  fatti  di  mare  negli 
Articoli  Accidenti  di  Mare,  e  Arresto  di  Principe:  ma  questa  poten- 
do aver  luogo  anche  in  terra  nei  rapporti  di  commercio,  occorre 
ora  parlarne  in  questa  veduta. 

§•  ir. 

L'  Art.  98.  del  Codice  di  Commercio,  parlando  dei  Commissionarj  , 
stabilisce  che  sono  questi  galanti  delle  avarie,  0  perdite  delle  mer- 
canzie ed  effetti,  se  non  vi  è  stipulazione  in  contrario,  o  forza  mag- 
giore. Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  24^.  Boucher  Jnstit.  Commerc. 
num.  266.  Il  Locrè  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  1.  pag.  4~l3> 
esamina  più  estesamente  questo  Articolo  diportando,  che  nelle  di- 
scussioni del  Codice  era  stato  proposto  di  definire  la  forza  maggiore, 
sull'osservazione, che  molti,  ma  specialmente  i  fornitori  delle  Am- 
ministrazioni ,  abusano  spesso  di  questa  espressione  per  promove- 
re le  pretensioni  le  più  straordinarie,  dando  la  qualificazione  di 
forza  maggiore  ai  più  leggieri  accidenti,  come  per  esempio  al  la  piog- 
gia. Fu  altresì  osservato,  che  alcuni  Appaltatori  avevano  sostenuto, 
che  i  battelli  caricati  per  conto  del  Governo  si  dicevano  deperiti 
per  forza  maggiore,  perchè  avevano  toccato  ilfondo,  osi  erano  aper- 
ti per  l'accrescimento  delle  acque  di  un  fiume,  e  qualche  altra 
volta  per  effetto  del  riflusso;    che  i  vetturali  infedeli  andavano 
mendicando  egualmente  simili  accidenti  di  forza  maggiore:  e  si 
voleva  perciò  nella  discussione,  che  non  si  chiamasse  forza  mag- 
giore, se  non  che  quella ,  di  cui  non  si  erano  potuti  evitare  gli  acci- 
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denti  i  non  astante  la  vigila  Ma,  e  le  cognizioni  del  mestiere,  co- 
me consta  rlaJ  Protetto  Verbale  del.  20.  gennaio  iScj.uvx  fu  ii^|  »o-i  «  » 
ohe  la  dr  finizione  della  forza  maggiore  era  conoscili  tu  ,  sapendo  o  un  li- 
no, ohe  i|ii«'-lo  nome  non  si  dà  le  non  clic  agli  accidenti,  ohe  la 
vigilanza,  e  l'industria  degli  uomini  non  hanno  (minto  ne  preve- 
nne, ne.  impedire  ;  e  il  Giudico,  clic  ani  unii  e- -e  tutti  i  pretesti,  dei 
e jua li  si  e  parlato,  non  farebbe  il  suo  dovere.  Osserva  il  citato  Lo- 
crè, che  Cu  parlato  in  secondo  luogo  «li  regolare  la  maniera  di  giu- 
stificare la  forza  maggiore;  ma  questa  proposizione  fu  rigettata  per 
Ja  ragione,  che  non  si  può  avere  un  modo  uni  l'orme  per  giustifica- 
re  dei  fatti,  elio  è  impossibile  di  prevedere;  onde  conviene  a  que- 
sto  proposito  abbandonarsi  alla  prudenza  ed  alla  equità  dei  Tri- 
bunali) che  devono  regolarsi  secondo  le  circostanze. 

§.  III. 

Il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  I.  n.  366.  esamina  l'im- 
portante questione:  se  allorquando  una  forza  maggiore  impedisce 
ili  protestare  una  Lettera  di  Cambio  nel  termine  fissato  dalla  Leg- 
ire,  sia  eàusto  che  il  proprietario  decada  dai  suoi  diritti  di  rileva- 
zione, o  se  piuttosto  i  Tribunali  devano  avere  qualche  riguardo 
alle  circostanze,  e  osserva,  clie  nella  redazione  del  Codice  fu  pro- 
posto un  Articolo  speciale  su  quest'oggetto,  ma  non  fu  adottato 
nella  Legge.  Se  le  circostanze  possono  meritare  qualche  limitazione, 
tocca  ai  Tribunali  a  conoscere  del  merito  di  tali  scuse:  ma  egli  è 
di  parere,  che  non  possono  essere  accolte,  se  non  che  nel  caso,  che 
il  portatore,  subito  che  questa  forza  maggiore  ha  cessato,  o  che  è 
stato  instruito  dell'ostacolo  imprevisto,  che  si  era  opposto  al  l'ese- 
cuzione delle  necessarie  diligenze,  o  che  ha  potuto  rimediarvi  , 
abbia  l'atto  il  suo  Protesto.  Questa  è  l'opinione  delSavary,  Parere 
l6.  del  Pothier  Contract  de  Change  num.  144.  e  così  fu  giudicato  an- 
che secondo  i  principi  dell'antica  Giurisprudenza  dalla  Bota  Fio- 
rent.  in  Causa  Coppi,  e  Fortini,  nella  Fiorentina  Litterarum  Cambri 
del  i4-  settembre  1804-  &  relazione  dell' Aud.  Felici. 

§.  IV. 

Avverte  lo  stesso  Autore,  che  non  si  può  considerare  come/or- 
za maggiore  la  circostanza,  che  la  Lettera  è  stata  rimessa  troppo 
tardi,  o  che  la  Posta  non  l'ha  consegnata  se  non  che  dopo  la  sca- 
denza. Il  Corriere  non  si  presume  in  ritardo,  a  meno  che  non  si  tratti 
di  ritardi  forzati, e  debitamente  verificati,!  quali  realmente  si  pos- 
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sono  computare  nella  classe  degli  accidenti  di  forza  maggiore.  Agli 
Art.  Colpa,  e  Diligenza,  si  sono  riportate  diverse  Reiudicate  sul  ri-  ' 
tardo  cagionato  da  accidenti  di  forza  maggiore,  e  specialmente  la 
Causa  Desmaret  N.  Ar.  Branca,  e  Scruti,  decisa  nel  i7Q<S".  la  Causa  Sa- 
lucci,  Berte,  e  Lampronti, decisa  nel  1802.  e  la  Causa  Salucci,  e  Bru- 
nel,  decisa  nel  1S08.  e  confermata  dalla  Corte  di  appello  di  Firenze  nel 
28.  luglio  18 10. 

§.  V. 

Ai  termini  dell'  Art.  \^5.  del  Codice  di  Commercio,  per  la  parte 
del  possessore  non  vi  è  Atto,che  possa  supplire  al  Protesto. Questa 
disposizione  della  Legge,  dicetZ  Pardessus  num.  56y.  deve  esser 
saviamente  intesa,  e  riceve  le  limitazioni ,  che  indica  la  natura 
della  cosa,  o  clie  le  convenzioni  particolari  hanno  potuto  stabili- 
re, cosicché  quello,  su  cui  la  Lettera  è  tratta  ,  se  avesse  accettato, 
o  avuto  in  mano  i  fondi  per  l'estinzione  senza  aver  accettato, può 
esser  perseguitato  per  il  pagamento,  malgrado  il  difetto,  o  man- 
canza del  Protesto,  come  lo  fa  bastantemente  intendere  V Art.  170. 
del  Codice  di  Commercio. 

§•  vi. 

L' Art.  100.  del  Codice  di  Commercio  decide  sul  caso,  che  per  for- 
za maggiore  si  pere/ala  mercanzia  spedita  da  un  Negoziante  ad  un 
altro,  e  la  questione:  se  questa  perdita  riguardi  il  venditore,  o  il 
compratore.  Il  Dufour  ,  il  Boucher  ,  e  il  Locrè,  commentando  il  det- 
to Articolo  fissano  delle  proposizioni,  che  molto  interessano  il 
commercio.     Frode.  Vedi  Dolo,  Simulazione. 

FUOCO,  O  INCENDIO. 

§.  I. 


I 


1  Codice  Civile  adottando  i  principj  della  L.  0.  §.  3.  ff.  Locati  et 
Conduca,  L.  1.  et  3.%.  3.  ff.de  Officio  Praefecti  Vigilum  ,  e  L.  1.  e  11.  ff. 
de  Incendio,  Buina,  Naufragio  ec.  agli  Art.  iy33.  e  i"?3/f.  ha  stabili- 
to, che  il  Conduttore  è  responsabile  dell'incendio  quando  non  pro- 
vi,  che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito,  o  forza  irresistibile,  o  per 
vizio  di  costruzione,  o  che  il  fuoco  siasi  comunicato  da  una  casa 
vicina  ;  e  che  essendovi  più  inquilini, tutti  sono  responsabili, e  so- 
lidariamente  per  l'incendio,  eccetto  che  provino,  che  l'incendio 
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sia  inoominoiato  nella  abitazione  di  uno  < ì ì  essi,  nel  qual  caso  que- 
sto soltanto  no  devo  rispondere,  o  che  alcuno  <li  essi  provi .  ohe  1' 
incendio  non  ha  potuto  oominoiaro  cella  sua  abitazione,  nel  qual 

0880  questi  non  è  responsabile .  Pandette  Francesi  tomo  xm.  pag. 
i6(k  Pothicr  de  la  Locat.  chap.  i.  per  tot.  Uomat  Loix  Civil  Lib.  lì.  tit. 
4.  sect.  2.  et  6". 

§.  II. 

Per  identità  di  ragione,  questi  prinoipj  convengono  a  tutti  quel- 
li ,  clic  sono  incaricati ,  o  ritengono  la  custodia  della  roba  altrui  9 
specialmente  a  titolo  lucrativo,  e  secondo  la  natura  della  colpa, 
della  quale  sono  responsabili.' Vedi  Colpa. 

Il  principio  generale  è,  clic  tutti  quelli, c7ìc  hanno  datocausaad 
un  incendio  per  colpa,  0  negligenza ,  sono  responsabili  dei  danni  e 
interessi  sofferti  dalle  persone,  alle  quali  appartenevano  le  case, 
o  le  cose  incendiate.  Il  Merlin  loco  cit.  pag.  Si.  §.  xi.  parlando  dell' 
incendio  considerato  rapporto  alle  azioni,  alle  quali  dà  luogo  tra  i 
particolari  ,  die  formano  la  materia  di  più  questioni  interessanti , 
analizza  i  casi,  e  le  circostanze,  che  possono  interessare  questa 
materia,  ed  esamina  particolarmente  con  molta  erudizione  la  na- 
tura dei  Contratti,  secondo  la  quale  può  derivare  la  diversità  dei 
prinoipj  applicabili  per  lo  scioglimento  di  ogni  questione:  ed  esa- 
mina altresì  il  caso,  in  cui  sia  incognita  la  causa  dell'incendio. La 
trattativa  è  molto  diffusa,  ed  erudita. 

§•  IH. 

Il  fuoco  interessa  il  commercio  in  due  maniere;  primieramente 
rispetto  alle  mercanzie, che  possono  ritrovarsi  in  magazzino  di  perti- 
nenza altrui,  o  in  mano  a  un  Mandatario,  o  Commesso;  secondaria- 
mente perchè  il  fuoco  si  considera  tra  i  sinistri,  che  possono  accadere 
ad  una  Nave,  pendente  il  suo  viaggio,  o  ancorata  in  un  Porto,  qua- 
lora ad  essa,  0  al  suo  carico,  si  attacchi  il  fuoco,  per  cui  ne  trao-- 
ga  un  danno  considerabile,  o  ne  resti  intieramente  incendiata  .  I 
Negozianti  sempre  attenti  a  trovare  i  mezzi  di  provvedere  ai  ri- 
sici,  che  la  natura  delia  loro  professione  fa  moltiplicare,  hanno 
esteso  l'utilissimo  Contratto  delle  Assicurazioni  anche  ai  pericoli 
del  fuoco,  tanto  in  terra,  che  in  mare;  e  dove  il  pericolo  si  rende 
maggiore  per  la  località,  questo  provvedimento  è  più  usitato.  e 
regolato  con  principj  più  sicuri. 
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§•  IV. 

Tra  le  varie  specie  di  contratti  di  Assicurazione  particolare , 

clic  hanno  luogo  in  alcuni  paesi,  vi  sono  quel  le  contro  il  fuoco. 
Queste  sono  ammesse,  e  protette,  in  tutte  quelle  Piazze,  nelle 
quali  le  fabbriche  non  sono  di  quella  solidità,  che  abbiamo  in 
Italia,  e  specialmente  nella  nostra  Toscana.  Il  Baldasseroni  tomo  i.„ 
Parte  3.  tit.  12.  fj.  8.  dietro  l'autorità  del  Ma  gens  Parte  1.  §.  28.  ri- 
porta, che  in  Londra  si  fanno  le  Sicurtà  del  fuoco  a  prezzi  così  di»v 
screti ,  che  ci  sono  pochi  Mercanti,  che  per  la  loro  quiete  non  si 
facciano  assicurare  le  mercanzie  nei  loro  magazzini  ;  e  questa  pre- 
cauzione, dice  egli,  accresce  il  loro  credito,  quando  si  sa,  ohe  i 
grossi  capitali ,  che  sono  nelle  loro  case,  o  magazzini ,  sono  in  si- 
curezza dal  fuoco.  La  Compagnia  di  Londra  assicura  case,  edifizj, 
mobili  di  case >  e  mercanzie ,  e  robe  tanto  dell'  Assicurato,  quanto 
per  commissione:  assicura  parimente  da  perdita  ,  o  danno  cagio- 
nato dal  fuoco.  Gli  abiti,  e  le  robe  di  uso  particolare,  esigono  una 
convenzione  speciale:  altrimenti  non  sono  incluse  nella  generale 
Assicurazione  del  fuoco.  Sono  però  assolutamente  proibite  le  Assi- 
curazioni sopra  vetrami,  e  porcellane ,  che  non  sono  in  traffico,  sopra 
qualunque  sorta  di  scritture,  Libri,  Conti,  Note,  e  Biglietti,  danaro 
contante,  argenterie,  e  vetture,  come  quelle,  sulle  quali  potrebbe 
cadere  molta  frode  per  parte  dell'Assicurato,  a  danno  dell' Assi- 
curatore. "Non  si  permettono  parimente  tali  Sicurtà  «opra  polvere 
da  cannone ,  fieno ,  paglie,  e  grano  battuto,  né  pece ,  stoppe,  e  catra- 
me, se  tali  cose  non  sono  espressamente  dichiarate ,  e  convenutone 
con  specialità  nelle  Polizze  firmate  almeno  da  due  Direttori  della 
Compagnia.  Le  Sicurtà  sopra  gli  edifizj,  o  fabbriche,  sono  distin- 
te da  quelle  delle  mercanzie,  che  vi  possono  essere  conservate,  né 
una  comprende  l'altra,  e  fino  le  Polizze  sono  diverse,  come  è  di- 
versa la  tassazione  del  premio.  Tali  Sicurtà  si  commettono  a  mesi, 
o  ad  anni,  e  la  Compagnia  ha  il  suo  prezzo  fisso  del  premio ,  secondo 
la  natura  degli  oggetti,  che  cadono  in  contrattazione. 

§  ■  V. 

CU  Assicuratori  non  corrono  risico  per  qualunque  perdita,  o 
danno  per  fuoco,  che  provenga  da  invasione  di  Nemici,  da  forza 
militare,  o  da  usurpazione.  L'Assicurato,  che  soffre  un  danno,  de- 
ve subito  notificarlo  agli  Assicuratori,  e  dentro  il  termine  di  quin- 
dici giorni  produrre  un  Conto  giustificato  dejla  sua  perdita,  tanto 
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specificato,  quanto  lo  permetti  la  Datura  del  raso,  e  con  provo 
esc  lu8Ìve  il  oaso  della  colpa,  o  negligenza  .  e  ili  esser  perciò  dan- 
no derivato  da  disgrazia,  e  caso  Fortuito;  sicché  la  colpa,  o  la  ne- 
gligenza dell'Assicurato,  <>  «li  ohi  gli  appartiene,  non  è  mai  ;i  ca- 
rico degli  Assicuratori.  Ne]  oaso  «li  un  bruciamento,  e  «li  un  «Iali- 
no giustificato  legalmente,  gli  Assicuratori  hanno  l'elezione  o  di 
pagare  il  danno,  o  di  procedere  alla  costruzione  degli  edifizj,  se 
Ja  Sicurtà  è  caduta  sopra  questi;  e  rispetto  alle  mercanzie,  o  di 
pagare  egualmente  il  danno  in  contanti ,  o  di  sostituirne  altre  del- 
la stessa  qualità  ,  bontà  ,  e  prezzo  di  quelle  sinistrate,  o  danneg- 
giate. La  Compagnia  di  Sicurtà  di  Londra  provvede  agl'incon- 
venienti del  fuoco.  Ella  tiene  una  guardia  per  questo  oggetto,  clic 
è  vestita  in  modo  da  farsi  riconoscere.  L'insegna  di  questa  mede- 
sima guardia  e  affìssa  a  tutti  gli  edifizj,  sui  quali  la  Compagnia 
iia  pendenti  le  sue  Assicurazioni,  ed  i  suoi  risici. 

Siccome  in  Inghilterra,  più  die  altrove,  è  in  vigore  questo 
Contratto,  gli  Autori  Inglesi  sono  quelli, che  ne  trattano  in  tutta 
l'estensione,  Magens  Saggio  sopra  le  Sicurtà  Parte  j.  §.  29.  e  Parte 
2.  §.  \5i5.  e  seg.  Beaves  Lex  Mercatoria  pag.  261.  Malines  Lex  Merco,- 
toria  pag.  3  4.  Parkof  Jnsurances  pag.  3Ó2.  Il  Pothier  des  Assur.  n.2. 
riporta,  che  anche  a  Parigi  si  conosce  questo  Contratto.  Buldas- 
seroni  loco  cit.  §.  12.  e  pia  seg.  Piantanida  tomo  2.  lib.  12.  §.  17.  e  seg. 

§.  VI. 

Ma  indipendentemente  dall'Assicurazione  particolare  di  ter- 
ra, il  fuoco >  e  le  conseguenze  del  fuoco,  entrano  nei  risici  ordinarj 
degli  Assicuratori.  Così  portava  l'antica  Giurisprudenza,  e  le  Or- 
dinanze di  tutti  i  Popoli  commercianti  .  Baìdassernni  Assicuraz. 
mariti,  tomo  J.  pag.  41$.  Azuni  tomo  2.  pag.  162.  Piantanida  tomo  2. 
pag.  66.  E  così  stabilisce  Z'  Art  JSo.  del  Codice  di  Commercio.  Dufour 
tomo  2.  pag.  52.  Boucher  tomo  2.  pag.  45c.  Pandette  Francesi  tomo 
xx.  pag.  1  47. 

§.  VII. 

Tutti  questi  Autori  però  distinguono  il  caso  fortuito,  come  sa- 
rebbe il  fuoco  dal  cielo,  le  conseguenze  di  un  combattimento,  del 
riscaldamento  naturale  di  una  mercanzia,  dal  caso  originato  dal- 
la  negligenza,  o  colpa  dei  marinari,  della  quale  respettivamente 
non  corrispondono  gli  Assicuratori ,  se  nonché  nei  termini  del 
loro  Contratto,  o  della  Legge  vegliente  nel  luogo,  ove  fu  stipulato. 
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§.  Vili. 

Gli  Scrittori  di  Gius  marittimo  fanno  la  questiono:  se  possa  un 
Capitano  dar  fuoco  alla  sua  Nave  in  un  caso  di  perdita  irrimedia- 
bile. La  questione  è  esaminata  magistralmente  dal  Loccen  de  jure 
marit.  lib.  3.  cap.  9.  dal  Kurich  Quaest.  illustr.  quaest.  2^.  dal  Valiti 
nelV  ArU  26.  tit.  des  Assur.  e  Pothier  des  Assur.  num.  53.  ed  è  riporta- 
ta ed  esaminata  dal  Baìdasseronl  Assic.  maritt.  tomo  2.  pag.  121.  dall' 
Azuni  tomo  2.  pag  164.  dal  Piantanida  tomo  1.  pag.  56.  e  tra  i  mo- 
derni Scrittóri  Francesi  dalle  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  147. 
e  dal  Dufour  tomo  2.  pag.  53. 

{.  IX. 

L'  A 'zuni  loco  cit.  §.  6".  propone  la  Giurisprudenza,  che  deve  aver 
luoa'0  nel  caso,  elie  si  dia  fuoco  ad  una  Nave  infettata,  o  sospetta 
di  peste;  giacché  essendo  questo  nel  genere  dei  casi  fatali ,  ne  vie- 
ne per  necessaria  conseguenza,  che  l'incendio  della  medesima  è 
un. caso  ordinato  a  provvedere  alla  pubblica  salute, e  che  gli  As- 
sicuratori sono  tenuti  alla  refezione  del  danno.  Targa  Ponder.  ma- 
ritt. cap.  56.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  iti.  n.  12.  Baldasseronij  e 
Piantanida  loco  cit. 

§.  X. 

Il  danno  sofferto  dal  fuoco  attaccatosi  alla  Nave  per  vizio  proprio, 
o  qualità  delle  merci  caricatevi,  è  considerato  Avaria  semplice, e 
caso  imprevisto.,  ma  provenendo  da  colpa  altrui ,  gli  Assicuratori 
non  ne  sono,  come  si  è  detto,  responsabili,  se  non  che  a  tenore 
della  Legge,  o  della  convenzione  del  Contratto.  L.  2.  §.  5.  ff.  de  Le- 
ge  IUiodia  ,  Rocca  de  Assecurat,  Nota  4$>  n.  i63.  e  164-  E  l'  Azuni  loco 
cit.  §.  8.  è  di  parere,  che  sotto  questa  modificazione  deva  inten- 
dersi la  dottrina  del  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1.  n.  186.  e  del  San- 
terna  de  Assecurat.  Parte  4.  n.  32.  le  quali  stabiliscono  esser  tenuti 
gli  Assicuratori  ai  danni  del  fuoco. 

§.  XI. 

L' Azuni  loco  cit.  §.  zi-  parla  dei  fuochi ,  che  i  Pescatori ,  o  altri 
facessero  fuori  delle  regole  prescritte  dalle  Leggi  Francesi,  sia  per 
inavvertenza, sia  per  malizia,  come  portano  1'  Art.  6.  tit.  des  Rets  et 
filtts,  tit.  7.  de  la  Ret ,  e  V  Art.  1 1  5.  dell'  Ordinanze  del  168  \.  tit.  de 
Naufrage ,  commentato  dal  Valin,  il  quale  stabilisce,  che  ogni  al- 
tro fuoco  mostrato  fuori  del  tempo  prescritto  dalla  stessaOrdinanza, 
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o  in  guisa  diversa  da  quella  ivi  stabilita,  non  può  presumersi  -< 
non  ohe  fatto  ad  arte,  e  oon  inganno,  onde  oagionare  qualche  di- 
sordine; e  nuocere  con  malizia.  «In  1  e  In-  se  ne  deve  cime  liniero,  ci  ir  -e 

per  conseguenza  di  untai  fello  ne  accadono  danni ,  non  possono 
tali  «Ianni  attribuirai  a  colpa  del  Capitano,  ma  sono  refètti  bili  da- 
gli Assicuratori,  salvo  il  loro  regresso  oontro  quelli,  olie  vi  hanno 

dato  causa,  mediante  questo  fuoco  ingannatore.  Stracca  de  Nauti  s  Par- 
te 3.  n.  3/t.  Rocca  de  Navib.  Nota  55.  n.  iS5.  Loccen  de  jure  marit.  lib.  i. 
cap.  y.  n.  3.  Osserva  però  questo  Autore,  c^e  sarebbe  difficile  di 
scusare  il  Capitano  in  tal  caso,  se  potendo  egli  munirsi  di  un  Pi- 
loto di  Costa  (come  è  il  di  lui  obbligo,  allorché  naviga  per  mail 
da  esso  non  ben  cono-cinti  )  abbia  negletta  simile  precauzione,  ad- 
ducendo  il  Testo  della  L.  \3.  §.  i.  ff.  Locati.  Consolato  del  Mare  cap. 
2/,y.  Targa  cap  \i.  n.  3i.  Stipatati  jus  marit.  Art.  3.  cap.  5.  n.  ij.  Pian- 
tanida tomo  2.  pag.  y6. 

§.  XII. 

Il  Piantanida  tomo  2.  pag.  58.  presenta  una  molto  erudita  disser- 
tazione su  tutte  le  qualità  de'  fuochi,  che  possono  portar  danno  al- 
la Nave, ed  al  carico,  percento,  e  a  peso  degli  Assicuratori;  ed  ai 
§.  34-  e  54-  parla  del  fuoco,  che  nascedalla  natura  delle  merci, os- 
servando, che  se  in  una  Nave  si  trovassero  delle  merci  facili  a  pren- 
der  fuoco ,  gli  Assicuratori  devono  esserne  avvertiti  nell'atto,  che 
firmano  la  Polizza,  altrimenti  non  sono  responsabili  del  danno,  e 
finalmente  al  §.  55.  e  più  seg.  parla  dell'  In cendio  volontario  della 
Nave,  e  delle  circostanze,  e  prove,  che  possono  costituire  gli  Assicu- 
ratori responsabili  di  questi  sinistri,  riportando  il  fatto  citato  dall' 
Emerigon  des  Assur.  chap.  12.  §.  17.  e  quanto  su  questo  proposito  è 
allegato  dal  Baldasseroni  Assicuraz.  maritt.  nel  tomo  2.  parte  8.  tit.  8. 
pag.  12ì.  e  molte  seguenti,  e  fissa  tutti  i  principj  qui  sopra  riporta- 
ti ,  aggiungendo  alla  pag.  \3\.  in  qual  modo  deva  provarsi  la  causa 
dell'  incendio ,  e  riportando  diversi  casi  sulla  soggetta  materia. 

§.  XIII. 

Lo  stesso  Autore  finalmente  loco  cit.  pag.  i53.  stabilisce  che,  in- 
cendiandosi una  Nave  ancorata  in  un  Porto,  questa  può  esser  di- 
strutta e  mandata  a  fondo  dall'Equipaggio  di  quelle, chesono  vi- 
cine, ed  anche  la  più  vicina  a  questa,  se  le  si  fosse  attaccato  il 
fuoco,  o  qualora  si  creda  necessario  per  togliere  la  comunicazione. 
Azuni,  e  Piantanida  loco  cit. 

Tomo  IH.  Ax 
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FURTO. 

§•  I. 

Lll  on  vi  è  alcuno,  che  non  sappia  ciò  che  sia  il  furto.  Tutte  le 
Nazioni  lo  hanno  proibito, e  punito.  Il  furto  si  distingue  dai  Giu- 
reconsulti in  semplice,  e  ritiene  la  stessa  voce  di  furto,  ed  in  com- 
posto perchè  accompagnato  da  violenza  ,  e  chiamasi  allora  ladro- 
neccio. Azunl  tomo  2.  §.  i.pag.  \€8.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  xtu. 
pag.  4<)5.  Noi  palleremo  soltanto  delle  Azioni  Civili  nascenti  dal 
furto,  per  ciò,  che  possa  riguardare  il  commercio. 

§.  ir. 

Le  Azioni  Civili,  alle  quali  dà  luogo  il  furto,  sono  la  revindica- 
zione,  che  ha  diritto  di  fare  il  proprietario  delle  cose  rubate,  la 
valutazione  di  queste  cose,  allorché  elleno  più  non  esistono,  o  so- 
no alterate;  l' obbligazione  di  quelle  persone,  che  sono  tenute  a  cor- 
rispondere dei  furti  commessi  da  altri.  Merlin  loco  cit.  pag.  414. 

§.  III. 

Il  Codice  Civile  ha  fissata  la  variabile  Giurisprudenza,  che  esi- 
steva in  Francia  sull'oggetto  della  revindicazione  per  furto,  prescri- 
vendo all'art.  2279.  »  Riguardo  ai  mobili,  il  possesso  produce  1' 
51  effetto  del  titolo:  ciò  non  ostante  colui,  che  ha  perduto,  oacui 
55  fu  rubata  una  cosa,  può  repeterla  per  il  corso  di  tre  anni  dacom- 
„  palarsi  dal  giorno  della  perdita,  o  del  furto,  da  quello  presso 
35  cui  si  trovi,  e  si  dà  a  questo  il  regresso  contro  di  quello,  da  cui 
,,  l'ha  ricevuta,,.  U  Art.  2280.  prescrive,  che  5,  se  l'attuale  posses- 
„  sore  della  cosa  derubata,  o  perduta,  l'ha  comprata  in  una  fiera, 
55  o  mercato,  ovvero  all'occasione  di  una  vendita  pubblica,  o  da 
5,  un  Mercante  venditore  di  simili  cose,  il  proprietario  originario  non 
55  può  farsela  restituire,  se  non  che  rimborsando  al  possessore  il 
,5  prezzo,  che  ha  pagato. 

§•  iv. 

Relativamente  alle  obbligazioni  dei  terzi  per  il  fatto  del  furto, 
sono  da  vedersi ,  il  Pothier  du  Contract  de  Depot  chap.  3.  §.  2.  page 
7 6*.  Merlin  loco  cit.  pag.  5i6.  e  le  Pandette  Francesi  nel  Commento  de~ 
gli  Art.  1J4.8.  e  ìc/S^.  del  Codice  Civile,  che  parlano  dei  Locandie- 
ri ,  e  del  modo  di  far  la  prova  del  furto  seguito  negli  Alberghi. 
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§•  V. 

I  Padroni  di  vetture,  ed  i  Corrieri.,  sono  responsabili  civilmen- 
te, coinè  ì  Locandieri .  del  furto  delle  cose,  delle  quali  è  ria  ti»  lo- 
ri» confidato  il  trasporlo:  ma  per  ottenere*  questa  responsabilità  è 
necessario,  clic  le  cose  rubate  sieno  sfate  inscritte  sui  registri, ohe 
sono  obbligati  ili  tenere  per  inserirvi  tutto  ciò,  che  loro  è  conse- 
gnato. Il  Merlin  Repert.  univcrs.  tomo  xiil.  pag.  5o6.  Ili  però  osserva- 
re, che  anehe  nel  caso,  in  cui  le  cose  rubate  si  trovassero  inscrit- 
te su  i  loro  registri,  non  sarebbero  tenuti  a  rispondere  del  l'urto, 
ohe  potesse  esserne  stato  latto,  se  d'altronde  fosse  provato  die  il 
furto  fosse  stato  commesso  sulla  strada  maestra,  e  in  pieno  giorno. 
Il  Sig.  Hutteau  figlio  nel  suo  Trattato  su  i  Contratti  delle  Condotte  per 
terra,  e  per  acqua ,  tradotto  in  Milano  nel  i8c6.  discute  pienamente 
questo  Articolo. 

§•  VI. 

In  forza  dell'  Art.  17^2.  del  Codice  Civile  i  Vetturali  sono  sogget- 
ti,  rispetto  alla  custodia  delle  merci  ai  regolamenti  medesimi ,  ai 
quali  soggiacciono  i  Locandieri, e  gli  Albergatori.  Ciò  posto, il  Vet- 
turale, al  pari  dell'Oste,  è  responsabile  del  furto,  che  puòessere 
commesso  delle  merci,  ed  effetti  affidatigli.  L'Art.  1784-  obbliga 
direttamente  i  Vetturali  a  provare  il  caso  fortuito.  Il  furto  non  è 
un  caso  fortuito  bastante  per  dispensare  il  Vetturale  dal  rendere  il 
•valore  degli  effetti  rubati.  L'  Art.  \^5J.  eccettua  la  responsabilità 
nel  furto  per  dipendenza  dai  casi  fortuiti  di  forza  armata^  o  di  for- 
za irresistibile.  Oneste  sono  le  sole  limitazioni,  che  ammette  la 
Legge.  Cod.  di  Commercio  Art.  ioc.  ed  ivi  Boucher5  e  Locrè 

§.  Vili* 

Nella  Giurisprudenza  marittima  le  regole  sono  le  stesse,  giac- 
ché il  Capitano  è  responsabile  per  il  furto  dell'equipaggio,  e  il 
proprietario  lo  è  per  quello  del  Capitano, come  fu  deciso  dal  Con- 
solato  di  Mare  di  Pisa  nell'anno  i8o5.  nella  Causa  tra  il  Capitano  Cla- 
nos  e  i  Sigg.  Dupouy  ;  e  nello  stesso  anno  nell'altra  Causa  del  Pa- 
dron  Pedatello  con  i  Sigg.  Bustelli ,  e  Guebhard.  Nell'uno  e  nell'al- 
tro caso  fu  esaminato  agli  effetti  criminali ,  se  il  furto  di  una  par- 
te del  carico  dovesse  dirsi  baratteria ,  o  ladrocinio ,  ma  agli  effetti 
civili  fu  sostenuto,  e  deciso,  che  i  proprietarj  della  Nave  erano 
tenuti  per  il  fallo  del  Capitano.  E  questa  massima  dentro  la  con- 
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correnza  dell'interesse  elei  Parzionevoli,  è  confermata  dal  Codice 
di  Commercio,  come  si  è  esaminato  agli  Articoli  Capitano,  e  Danno. 

§.  Vili. 

Adattando  questi  principj  al  Contratto  di  Assicurazione. ecci- 
ta la  massima,  che  gli  Assicuratori  non  devono  rispondere  del  sem- 
plice furto  commesso  nella'Nave,  poiché  si  presume  con  ragione. 
clic  tale  accidente  non  possa  accadere  se  non  se  per  colpa,  o  ne- 
gligenza  del  Capitano,  o  dell' equi  paggio,  a  cui  incumhe  il  dove- 
re di  custodire  la  Nave,  e  le  merci,  loro  affidate.  L.  5 2.  §.  3.  ff.  prò  so- 
cio. L.  1.  §.  ultimo  ff.  Nautae ,  Caupones  etc.  Santerna  de  Assecurat.  Par- 
te 4-  n.  28.  5o.  e  Si.  De  Hevia  De  Commerc.  Nav.  cap.  14.  n.  25.  Rocca 
de  Assecurat.  Nota  42.  n.  i5o.  et  seq.  Targa  Ponder.  maritt.  cap.  ^4.  n. 
2.  Azuni  tomo  2.  pag.  176".  §.  5. 

§   IX. 

In  Toscana,  secondo  gli  antichi  Statuti,  o  Capitoli  di  Sicurtà, 
essendo  la  Polizza  a  quelli  coerente,  la  baratteria  era  a  carico  de- 
gli Assicuratori,  quando  però  si  trattava  di  baratteria  intiera ,  cioè 
di  perdita  totale  della  Nave,  o  del  Carico:  ma  se  si  trattava  di  fur- 
to parziale  di  qualche  cosa  del  Carico,  che  si  provasse  furata  dal 
Capitano ,  o  dall'  Equipaggio ,  restava  a  carico  degli  Assicurati.  Il 
Baldasseroni  delle  Assicuraz.  maritt.  tomo  a.  pag.  J.  osserva,  che  que- 
sta distinzione  non  era  congrua,  ne  giusta  :  ma  pure  era  di  Legge, 
e  dava  luogo  agli  i\.ssicuratori  di  far  le  questioni  :  se  il  furto  del 
Capitano  fosse  vera  baratteria,  o  ladrocinio,  come  fu  seriamente 
disputato  nelle  Cause  Clanos  e  Pedatello  sopra  indicate.  E  riporta 
la  puntuale  autorità  del  Magens,  Saggio  sulle  Sicurtà  parte  2.  n.  ìy. 
Il  Codice  di  Commercio  non  fa  direttamente  questa  distinzione  , 
perchè  all'art.  553.  esclude'  dal  carico  degli  Assicuratori  anche 
le  prevaricazioni  e  colpe  del  Capitano,  e  dell 'Equipaggio ,  conosciute 
sotto  il  nome  di  baratteria  di  Padrone.  Ma  se  per  convenzione  gli 
Assicuratori  assumono  la  baratteria  del  Padrone,  secondo  il  senti- 
mento di  Valin,  e  di  Pothier  riportato  dal  Dufour  tomo  2.  pag.  5$. 
j5  In  questo  termine  energico  si  comprendono  assolutamente  tutti 
„  i  danni,  che  possono  resultare  dal  fatto  del  Capitano,  e  suo 
„  equipaggio,  per  imperizia,  imprudenza,  negligenza,  cambiamento 
n  di  rotta,  ladrocinio,  0  altro,  salvo  agli  Assicuratori ,  come  surro- 
„  gati  di  pieno  diritto  agli  Assicurati ,  ad  agire  in  garanzia  a  ri- 
w  levazione,  contro  il  Capitano,  in  tutti  i  casi,  per  i  quali  i  Pro- 
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„  prietarj .  e  Caricatori ,  avessero  azione  pontro  di  lai  per  la.re- 

„    petizione  del  da  min  „.  Le  Pandette  Francesi   tomo  XX.  pag.    i5',. 

ooQveogono  egualmente,  ohe  in  forza  «li  questa  Legge,  ali  ogget- 
to ohe  gli  Assicuratori  sieno  garanl  i  del  fatto  ,  o  colpa  del  Capita- 
lo, larve  fin'  abbiano  espressamente  assunta  la  baratteria  del  Pa- 
drone ,  perchè  nei  termini  energici  della  medesima  *  intenda  com- 
preso anche  il  furto  parziale  ilei  Capitano,  o  ih  11  Equipaggio. 

§•  x. 

Il  Bouchcr  Manuel  desNegoc.  tomo  2.  pag.  45i.  osserva  che  in  que- 
sti lutilo  la  Legge  richiama  la  baratteria,  non  per  approvare,  che 
sia  per  natura  ilei  Contratto  a  carico  degli  Assicuratori,  ma  per  fis~ 
same  il  senso  in  una  maniera  invariabile;  di  maniera  che  in  ragione 
della  grande  estensione,  diesi  dà  a  questa  voce  dalla  bizzarria 
degli  usi  delle  Piazze  di  Commercio,  che  sono  Lene  spesso  tanti 
lacci  tesi  alla  buona  lede,  il  Legislatore  ha  voluto  invariabilmen- 
te fissarne  i  limiti  per  tutta  la  Francia  decidendo  implicitamen- 
te, che  la  parola  baratteria  non  significa  altra  cosa,  che  le  preva- 
ricazioni e  colpe  del  Capitano  e  dell'  Equipaggio.  ,,  Partendo,  pio- 
n  segue  egli,  da  questa  base  della  nostra  Legislazione,  che  ha  per 
n  oggetto  di  stabilire  una  uniformità  in  tutta  la  Francia,  e  di  fa- 
„  re  sparire  tutte  le  antiche  contradizioni ,  che  gettano  giornal- 
,,  mente  il  pomo  della  discordia  tra  i  cittadini,  se,  per  supposto, 
„  un  Assicuratore  contrattasse  l'impegno  di  rispondere  della  barat- 
„  teria  contro  l'uso,  se  l'uso  fosse  contrario  alla  Legge,  conver- 
„  rebbe  decidere,  che  egli  ha  inteso  di  rispondere  delle  prevarica^ 
,,   zioni,  e  delle  colpe ,  e  non  di  tutt" altra  cosa,  né  più,  né  meno,,. 

§.  XI. 

Il  furto  commesso  in  mare  dai  Pirati ,  e  Ladroni ,  è  annoverato 
tra  i  cast  fortuiti ,  e  perciò  gli  Assicuratori  né  rispondono  per  na- 
tura del  Contratto.  L.  14.  §.  6.  (f.  de  furtis,  L.  2.  §.  5.  ff.  de  Lege  Rho- 
dia.  Stracca  de  Assecurat.  Glossa  22.  Santerna  de  Assecurat.  Parte  J. 
n.  Si.  e  67.  De  Hevia  de  Commerc.  Navali  Lib.  3.  cap.  14  n.  25.  Bal- 
dasseroni  Assicuraz.  maritt.  tomo  1.  pag.  418.  e  più  estesamente  nel 
temo  2.  pag.  121.  in  cui  fa  un  titolo  speciale  del  risico  dei  Corsari, 
e  Pirati.  Azuni  tomo  2.  pag.  170.  §.  10^ 

§.  XII. 

L' Art.  JSo.  del  Codice  di  Commercio  includendo  tra  i  risici  a  ca- 
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rÌ6o  degli  Assicuratori  le  ruberie,  spiega  chiaramente  che  tanto 
quelle  di  terra,  che  di  mare,  pendente  la  durata  del  risico,  vi  so- 
no genericamente  comprese;  equesta  è  l'intelligenza.,  che  gli  dan- 
no le  Pandette  Francesi  tomo  xx.pag.  i4y.  il  Dufour  tomo  2.  pag.  5i. 
Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  2.  pag.  4S o. 

§.  XIII. 

L'  Azuni  tomo  2.  pag.  171.  §.9.  stabilisce,  che  l'esempio  del  fur- 
to improprio ,  0  della  truffa,  cade  sull'Amministratore,  Institore, 
Depositario,  Pignoratario,  Vetturale,  Capitano  di  Nave,  dome- 
stico, ed  altri  di  simil  natura,  quando  intercettano,  e  converto- 
no in  altro  uso  le  merci  ad  essi  consegnate,  o  alla  loro  lede  com- 
messe, o  se  le  appropriano  contro  il  disegno  e  volontà  del  padro- 
ne; giacche  il  dolo,  dice  egli,  non  segue  già  dal  momento,  che  si 
toglie  a  questi  la  sua  merce,  ma  bensì  in  appresso,  cioè  dall'atto 
di  appropriarsela, lo  che  non  è  che  una  traslazione  dolosa  in  pro- 
prio uso,  come  suol  dirsi ,  sine  contrectatione ,  per  cui  oltre  l'Azio- 
ne Civile,  che  nasce  a  favore  del  proprietario  delle  merci ,  resta 
anche  l'Azione  Criminale,  allegando  il  Casaregi  delCommerc.  disc. 
J24.  n.  1.  e  20.  e  disc.  189.  n.  4.  Jo.  e  Ji. 

§.  XIV. 

L' Jorio  nella  Giurisprudenza  mercantile  tomo  2.  pag.  5yG.  è  l'an- 
tesignano di  questa  proposizione;  giacche  parlando  nella  Parte  1. 
tit.  54.  delle  obbligazioni  mercantili,  che  nascono  dal  furto  ,  e  pre- 
mettendo come  molto  interessante  per  il  commercio  la  distinzio- 
ne tra  il  furto  proprio  ed  improprio,  e  dandone  la  legale  definizio- 
ne, estende  il  secondo  a  tutte  le  persone  delle  quali ,  con  l'auto- 
rità dell'Azuni,si  è  parlato  noi  precedente  paragrafo;  quindi  pas- 
sa ad  esaminare  tutte  le  questioni  subalterne,  che  possono  farsi  so- 
pra i  respettivi  rami  di  questa  distinzione,  e  conclude  che  trat- 
tandosi finalmente  di  merci  provenienti  da  un  furto  improprio ,  e 
vendute  pubblicamente  da  persona, che  possa  credersi  proprieta- 
ria,  ed  ai  soliti  prezzi,  non  compete  al  padrone  di  esse  alcuna 
Azione  di  vindicazione  contro  il  compratore,  o  qualunque  altro 
possessore  con  titolo  oneroso,  ma  soltanto  può  recuperarle  con  il 
rimborso  del  prezzo,  così  esigendo  il  favor  del  Commercio.  Casa- 
regi  Disc.  i#o.  n.  1.  L'Jorio  dà  fine  a  questa  trattativa  in  questi 
temimi  „  Concludo  però,  che  è  anche  furto  quando  per  vie  in- 
55  dirette  s'induce  il  padrone  a  dar  la  sua  roba,  il  che  spesso 
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miooede  tra  i  Negozianti ,  dove  queste  arti  non  sono  sponosoiu- 

te,  o  «love  si   \  endono  le  belle  parole,  e  le  belle  promesse,  per  ari  t- 
v.ue  all'intento  „. 
Veili  Bevindicazione. 

§.  XV. 

Il  denaro  esatto,  in  vigore  <li  una  Cambiale  d'  ordine  falso ,  si 
considera  come  furtivo,  e  perciò  deve  restituirsi  al  padrone,  a 
cui  fu  in  tal  guisa  sottratto.  L.  f8.  (f.  de  solut.  Ansald.  de  Commerc. 
Disc.  Jo.  n.  So.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  182.  n.  J.  Azuni  loco  cit. 
pag.  172.  %.  i5. 

Vedi  Baratteria,  Lettera  di  Cambio ,  Mandatario. 


c 


GAITELLO,  O  GAVITELLO- 
§.  I. 


hiamasi  Gattello ,  0  Gavitello,  0  Segno  di  /Incora,  quel  pezzo  di 
legno  o  di  sughero,  o  quella  botte  vuota,  che  a  proporzione  della 
portata  di  un  bastimento  si  lascia  galleggiante  sull'acqua  all'og- 
getto, che  indichi  il  sito  ove  è  gettata  l'ancora  del  bastimento  al- 
lorché è  fermo  in  qualche  porto, o  spiaggia, all'oggetto  che  gli  al- 
tri bastimenti  possano  evitare  di  toccare  l'ancora,  e  farsi  danno, 
o  di  tagliare  la  gomena  ,  di  tale  ancora,  ed  esporre  così  il  Basti- 
mento ancorato  ad  un  consimil  danno. 

§•  IL 

Nel  Regolamento  del  Porto  di  Livorno  pubblicato  dall'antico 
Governo  Toscano  nel  16.  maggio  1784-  fu  stabilito  il  sistema,  con 
cui  i  bastimenti  dovevano  ancorai'si  tanto  alla  spiaggia,  che  in 
Porto;  e  questo  Regolamento  fu  preso  in  considerazione  nella  Cau- 
sa di  Abbordaggio  in  fra  il  Capitano  Monfort ,  ed  i  Capitani  Cobovich, 
e  Bachi g già,  decisa  dal  Tribunale  di  Cojnmercio  di  Livorno  nel  18.  apri- 
le 18 '0 y.  E  V  Art.  5.  del  Lib.  IV.  tit.  1.  dei  Porti,  e  Bade, delle  Ordinali' 
ze  del  1681.  stabilisce  litteralmente  ,  che  i  Capitani,  o  Padroni, 
che  vorranno  tenersi  sulle  ancore  nei  Porti,  saranno  obbligati  di  at- 
taccarvi  un  segnale, o gavitello ,  per  indicarle,  sotto  la  pena  di  cin- 
quanta lire  d'ammenda ,  e  della  refezione  di  tutti  i  danni,  chesi 
potessero  cagionare. 
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I]  Valiti  tomo  a.  pag.  /f5S.  commentando  quest'Articolo  analizza 
j  casi .  uri  quali  può  esser  limitata  questa  disposizione;  e  parlan- 
do della  obbligazione  dei  Capitani,  o  Padroni,  di  levare  le  loro 
ancore,  e  de]  danno,  che  potesse  resultare  dal  non  levarle,  se  ne 
rimette  alle  sue  osservazioni  sull'art.  il.  tit. delle  Avarie,  delle  quali 
parla  anche  il  Baldasseroni  Assicuraz.  maritt.  tomo  /t.  delle  Avarie. 

§•  IV. 

Dietro  a  questi  principi,  e  sulle  autorità  del  Consolato  del  Ma- 
re cap.  if+3.  e  del  Targa  Fonder.  Maritt.  cap.  go.  §.  2.  V  Azunitomo  1. 
pag.  177.  stabilisce,  che  il  Capitano  di  Nave,  che  leverà,  o  farà 
levare  un  gavitello, od  altro  segno,  clie  tenga  sollevato  il  cavo  di 
prua  di  qualche  nave  ormeggiata  presso  la  sua,  e  che  l'ancora  si 
perda,  o  la  Nave  stessa  per  tal  cagione  soffra  qualche  danno,  de- 
ve bonificare  al  Capitano  di  questa  il  prezzo,  che  con  il  suo  giu- 
ramento affermerà  valere  V  ancora,  ed  il  danno  della  Nave,  e 
potrà  anche  essere  criminalmente  accusato  di  furto,  allorché  ma- 
liziosamente, e  con  animo  premeditato  di  danneggiare,  abbia  ciò 
eseguito.     Vedi  Abbordaggio,  Avaria,  Danno. 

§.  V. 

La  Ciunta  straordinaria  di  Toscana  con  Decreto  del  2^.  dicembre 
1808.  inserito  nel  Bullettino  delle  Leggi  di  num.  147.  tomo  XVI.pag.yy. 
pubblicò  il  Regolameato  di  Polizia  per  il  Porto  di  Livorno,  che 
molto  influisceÉullequestioni,che  possono  insorgere  sull'Articolo 
delle  Ancore,  e  dell'Ancoraggio,  in  Porto,  o  alla  spiaggia. 

Vedi  Ancora,  Ancoraggio. 

GARANTE,  GARANZIA, 

O  CAUZIONE,  FIDEIUSSIONE,  MALLEVADORIA. 
§.    I. 

\y  arante  dicesi  quello,  che  unisce  la  sua  obbligazione  a  quella 
d'un  altro,  e  si  rende  responsabile  di  qualche  cosa  verso  d' alcu- 
no, o  che  si  obbliga  di  farlo  godere  dell'  ometto  garantito,  seque- 
sto  porta  utilità, odi  liberarlo  dal  danno,e  pregiudizio, se  l'ogget- 
to è  esposto  al  pericolo.  Questa  obbligazione  del  Garante  chiamasi 
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Caranzia,  e  anche  Fideiussione  >  o  Mallevadoria ,  e  si  distingue  nei 
termini  «li  im <z;i o no  in  doe  sorte,  OÌbè  garanzia  formale,  e  garanzia 
templics,  tt  Art.  8.  dell'  Ordinanza  del  i66y.  ed  il  §.  4-  del  tit.  o.  del 
Uh.  v.  del  Codice  di  Procedura  Civile, fanno  menzione  dell'una,  e 
dell'altra.  Merlin  lìepcrt.  univers.  tomo  v.  pag.  464. 

§.   IL 

Gli  elìcti  i  della  Garanzia  formale  sono,  clic  se  il  Venditore,  o 
Cedente,  viene  a  soccombere  nell'Azione  di  Garanzia,  deve  esser 
condannato  a  favore  del  Compratore. che  è  stato  evitto  nella  cosa 
venduta,  o  ceduta,  alla  restituzione  del  prezzo  della  cosa  venduta, 
«piando  anche  al  tempo  dell'evizione  si  trovasse  valer  molto  me- 
no clic  al  tempo  della  vendita.  Onesta  è  disposizione  litterale  dell' 
Art.  \G53.  del  Codice  Civile  allottata  dalla  Sentenza  del  Tribunale  del 
Commercio  di  Livorno  in  Causa  Lorovich,  e  Pareti  del  16.  agosto  iSog. 
e  dai  Decreti  della  Giunta  Imperiale  di  Toscana  del  3 \ .  dicembre  1808. 
e  12.  gennaio  i8c().  sanzionati  dal  Decreto  Imperiale  del  16.  maggio 
1810.  in  Causa  Sandreschi  e  Commercio  di  Livorno. 

§.  IH- 

Il  Pardessus  Instit.  Commerc.  pag.  289.  e  seg.  parla  dell' Azionein 
garanzia  per  le  Lettere  di  Cambio,  e  alla  pag.  6i3.  stabilisce  la 
competenza  dei  Tribunali  per  agire  in  garanzia.  Un  Decreto  del 
Tribunale  di  Commercio  di  Livorno  del  i5.  luglio  18  \3.  inCausa  Fran- 
chetti,  e  Guillot  di  MarsiUa, è  esemplare  sulla  materia. 

§•  iv. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  S.  nevoso  anno  i3.  ha  sta- 
bilito, che  il  Garante  di  una  Lettera  di  Cambio,  che  ha  dato  ipote- 
ca per  la  sua  soddisfazione,  è  considerato  come  se  avesse  dato  un 
Avallo.  Denevers  Anno  \3.  pag.  ij5. 

§.  v. 

L' Jorio  nella  sua  Giurisprudenza  Mercantile  tomo  ir.  pag.  533.  Par- 
te 1.  lib.  4.  tit.  45.  parla  delle  fideiussioni  mercantili,  e  dello  stare 
del  credere,  e  dopo  aver  data  la  definizione  della  fideiussione  ai 
termini  del  Diritto  Romano,  secondo  il  qua  le  la  fideiussione  entra- 
va in  ogni  Contratto,  Institut.  in  princip.  de  Fideiussor.  L  1.  68.  ff.  de 
Oblig.  et  Act.  L.  1.  Cod.  de  Instit.  pecun.  Casaregi  Disc.  35.  n.  20.  os- 
serva, che  in  Commercio  non  si  ricerca  la  formalità  della  stipula- 

Totno  111.  43 


33o  G  A 

zione  per  rendere  un  Negoziante  mallevadore,  e  passa  ad  esami- 
nare quando,  e  come,  i  Negozianti  sieno  obbligati  per  altri. 

§•  VI. 

Secondo  il  disposto  delle  L.  6.  infine,  L.  Fldeiussor.  16.  L.si  subzg. 
ff.  de  verbor.  obligat.  non  si  dà  fideiussione,  dove   non   è  una    obbli- 
gazione principale.  Se  dunque  un  Mei-caute  promette  la  suafededi 
pagare  un  debito  altrui  in  somma  maggiore  di  quella,  die  questo 
deve  in  fatti  pagare, s'intende  essa  ristretta  all'obbligazione  prin- 
cipale. Marquard  de  Mercat.  Lib.  2.  cap.  xi.  n.  72.  I  Negozianti ,  di- 
ce l'Jorio, e  noi  convenghiamo  nel  di  lui  sentimento,  entrano  mal- 
levadori ,  quando  scrivono  per  un  altro,  e  soggiungono  ,.  per  quel- 
„   lo  fosse  di  valervi  alV  incontro ,  vi  offriamo  il  nostro  obbligo  „  o  in 
termini  equivalenti,  che  esprimono  in  qualche  modo  la  responsa- 
bilità; giacche  simili  espressioni  inducono  fideiussione, e  produco- 
no queìli  effetti, che  la  Legge  ad  esse  accorda,  come  notano  il  det- 
to Jorio  loco  cit.  e  il  Casaregi  Disc  35.  n  ai.  E  questa  è  la  distinzio- 
ne,  che  sul  disposto  della  L.  12.  §.  \  4.  ff.  mandati,  e  della  L.  i5.  ff. 
de  fideiussor.  fissa  V  Azuni  tomo  ili,  pag.  1  6.  §.  a5.  e  26.  ri  portando  lo 
Stracca  de  Assecurat.  Glossa  XI.  n.  J4.  Bocca  de  Litt.  Camb.  Nota  iJ.e 
Lering.  de  fideiussor.  cap.  xi.  n.  104.  e  117.  E  così  fu  deciso  nell'an- 
no i8o3.  dal  soppresso  Tribunale  di  Livorno  in  Causa  Berte  N.N. 
e  Fournier,  in  occasione  del  fallimento  Jaume.  Quindi  conclude 
lo  stesso  Jorio  loco  cit.  pag.  535.  che  i  Negozianti  entrano  anche 
mallevadori   quando  si   obbligano  allo  star  del  credere.  E'  questa 
un'espressione  usitatissima  e  troppo  comune  in  Commercio,  e  tra 
i Mercanti, e  perciò  meritevole  di  esser  bene  sviluppata  in  un  Ar- 
ticolo a  parte.     Vedi  Star  del  Credere. 

§.  VII. 

Si  fa  anche  la  questione:  se  le  raccomandazioni ,  e  molto  più  le 
Lettere  di  Credito,  formino  fideiussione  in  Commercio.  Ma  quanto 
alla  prima,  l'Jorio  la  risolve  per  la  negativa,  riportandole  Leggi  Ro- 
mane, che  ne  parlano,  e  osservando,  che  alle  ragioni  Legali  gli 
Scrittori  aggiungono  anche  quella,  che  gli  uomini  sono  facili  a 
raccomandare  perchè  non  intendono  di  obbligarsi.  Tutto  però  di- 
pende dalle  espressioni,  perchè  se  la  commendatizia  è  tale,  che 
possa,  indurre  il  corrispondente  a  fare  un  Contratto,  che  non  fa- 
rebbe senza  la  sicurezza  dei  dati  espressi  nella  raccomandazione, 
non  si  può  dubitare,  che  questa  possa  obbligare  chi  1'  ha  scritta  , 
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o  mollo  più  se  è  oonoepita  in  termini  induttivi  P anima  del  corri 
spo  udente  a  fidare, o a  contrattarci  lì  lo  stono  ba  luogo  «pianilo  la 
raooomaodazione  riguarda  un  proprio  Procuratore,  Commeèso,  o 
[nstitore,  ponili'  allora  la  raccomandazione  non  è  ohe  una  ratifi- 
ca «I  autorizzazione  ad  agire  perconto  «li  quello,  oheraceomanda. 
Con  gli  stessi  principj,  e  distinzioni,  si  risolve  l'altra  questione  sul* 


le  Lettere  di  Credito. 


Vili. 


La  fideiussione  data  da  un  Armatore  per  il  Corso  non  si  esten- 
de che  ai  danni,  interessi,  ed  ammenda,  e  non  comprende  la  re- 
stituzione di  ciò  che  è  stato  preso  illegalmente.  Decreto  della  Corte 
di  Cassazione  del  18.  nevóso  anno  1J.  Denevers  Anno  l3.  pag.  85.  L1 
intelligenza,  ed  estensione  di  questa  fideiussione,  fu  esaminatane- 
oli  anni  iSc6.  e  i8c8.  avanti  la  Rota  Romana  nell1  Anconitana  Cau- 
tionis ,  e  decisa  nel  4,  luglio  iSo€.  e  i5.  gennaio  1808.  perla  fideiussio- 
ne del  Corsaro  la  Tigre,  nella  qual  Causa, a  richiesta  della  stessa  Ro- 
ta, intervenne  un  Voto  di  tre  antichi  Avvocati  della  Piazza  di 
Livorno,  che  fu  stampato  nel  Sommario  della  medesima. 

§•  IX. 

Il  Giratario  d'una  Lettera  di  Cambio  non  può  invocare  la  pre- 
scrizione stabilita  in  favore  dei  Fideiussori  per  l'accidente  d'una 
Lettera  di  Cambio  smarrita.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  9. 
brumaire  anno  iJ.  Sirey  Anno  1 J.  pag.  82. 

§.  X. 

Le  Decisioni  del  Consiglio  delle  Prese  sono  esecutorie  senz'ob- 
bligo di  dare  mallevadore  anche  allor  quando  vie  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato.  Parere  del  Consiglio  di  Stato  dell' xi.  gennaio  1808. 
Diction.  des  Arréts  tome  1.  page  104..  Nella  Causa  del  Corsaro  San- 
dreschi,  e  la  Camera  del  Commercio  di  Livorno,  atteso  il  depo- 
sito fatto,  non  ebbe  luogo  l'esecuzione,  per  Decreto  della  Corte  di 
Appello  di  Firenze  del  g.  maggio  1809. 

§•  XI. 

Le  Cauzioni  Giudiziarie  sono  quelle, che  sono  accordate  in  Giu- 
stizia ,  specialmente  nei  Tribunali  di  Commercio,  sulla  domanda 
di  una  delle  Parti ,  o  che  sono  ordinate  dalla  Legge.  Oueste  sorte 
di  Cauzioni  hanno  luogo,  per  esempio,  quando  si  tratta  di  esecu- 
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zloni  provvisorie  di  una  Sentenza  suscettibile  di  appello,  che  ordina 
il  pagamento  di  una  certa  somma,  e  l'adempimento  di  un  fatto. che 
può  portare  l'interesse.  Motivi  di  saviezza,  e  di  giustizia.,  hanno 
sempre  indotto  i  Legislatori  ad  ordinare  delle  Cauzioni  in  simili 
casi,  affinchè,  se  sull'Appello  la  Sentenza  è  revocata,  quello,  che 
ha  pagato  provvisoriamente,  possa  esigere  dal  mallevadore  ciò, 
che  è  stato  costretto  a  sborsare.  Merlin  Repert.  univers.  tome  n.  page  $2. 

§•  XII. 

Secoudo  l'antica  Giurisprudenza,  nei  Tribunali  Commerciali, 
se  quel  lo,  che  si  presentava  per  mallevadore,  era  un  Commerciante, 
o  Negoziante  notoriamente  solido. non  si  obbligava  a  dare  alcuna 
nota  dei  suoi  beni, lo  che  si  praticava  ancora  in  Li  vorno,  dove  non 
si  poteva  ricusare  la  mallevadoria  giudiciaria  di  un  Negoziante, 
che  godesse  il  fido  della  Dogana.  CU  articoli  4J9.  e  440.  del  Codice 
di  Procedura  Civile,  parlando  di  queste  Cauzioni ,  sembra  che  ne 
abbandonino  la  decisione  al  prudente  arbitrio  dei  Tribunali  di 
Commercio.  Pandette  Francesi  tomo  xru.  pag.  402.  Nuovo  Stile  deh 
la  Procedura  Civile  pag.  146.  Il  Pastore  tomo  1.  pag.  33j.  esamina 
con  molta  accuratezza  lo  spirito  di  queste  disposizioni,  ed  osserva, 
che  dalle  medesime  risulta,  che  i  Tribunali  di  Commercio  devo- 
no esser  molto  cauti  nel  l'ammettere  una  pretesa  sufficiente  respon- 
bilità,  in  vece  della  detta  cauzione. 

§.  XIII. 

Il  Codice  di  Procedura  Civile  Art.  627.  determina  i  casi  peri  Giu- 
dici di  Pace,  V  Art.  1JS.  per  i  Tribunali  ordinarj,  X Art.  4J9.  per 
i  Tribunali  di  Commercio,  nei  quali,  possono  respetti vamente  or- 
dinare 1'  esecuzione  provvisoria  delle  loro  Sentenze  senza  cauzione. 

Vedi  Esecuzione,  Tribunale  di  Commercio. 

§.  XIV. 

Secondo  Y  Art.  16.  del  Codice  Civile,  e  166.  del  Codice  di  Procedura, 
il  forestiero  è  tenuto  a  dar  cautela  nell'introduzione  del  Giudizio, 
come  si  è  esaminato  in  tutta  l'estensione  all'ari.  Forestiero,  e  co- 
me osserva  il  Nuovo  Stile  di  Procedura  Civile  pag.  1  ^3. 

§.  XV. 

V  Escussione  è  la  ricerca,  e  l'esecuzione,  che  si  fa  dei  beni  d'un 
debitore  per  procurarsi  il  pagamento  di  ciò,  che  egli  deve. 
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§.  XVI. 

11  benefizio  ili  escussione,  clic  secondo  l'antica  Giurisprudenza 
aveva  luogo,  è  L'eccezione  «li  quello,  ohe  < .•-.-<  odo  Correo,  o Fide- 
iussore) 0  Garante,  dimanda,  che  sia  prima  escusso  il  debitor  princi- 
pale, ed  ha  luogo  in  tutti  gli  atti  di  mallevadoria, o  ili  obbligazione 
sussidiaria,  a  meno  che  non  vi  sia  espressamente  rinunziato.  Merlin 
Repert.  univ.  tome  ir.  page  6yi.  Azuni  tomo  2.  pag.  /,o.  §.  i.  Bota  Fio- 
rent.nel  Tesoro  Ombros.  tomo  v.Decis.  17. per  tot.etomo  x.Decis.45.n.2.4. 

§.  XVII. 

Il  Codice  Civile  all'  Art.  2021.  e  seg.  fissa  le  teorie  sulla  escussione, 
e  parlando  degli  effetti  della  mallevadoria  tra  il  creditore,  ed  il 
mallevadore, stabilisce,  che„il  mallevadore  non  è  obbligato ver- 
,.  so  il  creditore  al  pagamento,  che  in  mancanza  del  debitore,  il 
„  quale  deve  essere  preventivamente  escusso  nei  suoi  beni ,  a  me- 
„  no  che  il  mallevadore  non  abbia  rinunziato  al  benefizio  dell' e s cu s- 
„  sione,  o  che  non  siasi  obbligato  solidalmente  con  il  creditore.  „ 

§.  XVIII. 

Il  de  Bernardi  Corso  del  Diritto  Civile  tomo  S.  pag.  291.  rileva  la  di- 
stinzione, che  in  forza  degli  Art.  2040.  e  20^3.  passa  tra  le  Garanzie 
giudiciarie  ,  e  le  Garanzie  volontarie.  Le  prime  non  godono  in  ve- 
run  caso  del  benefìzio  di  escussione,  di  cui  godono  in  certi  casi  le 
seconde,esono  inoltre  suscettibili  di  arresto  personale;  e  quindi  al- 
la pag.  190.  concorda  le  proposizioni  enunciate  nei  detti  Articoli. 

§.  XIX. 

Il  benefizio  dell'escussione  non  ha  luogo  nei  Tribunali  mercantili, 
nei  quali  non  si  ammettcfno  le  sottigliezze  del  Diritto  comune,  ma 
soltanto  l'esuberante  buona  fede  dei  contraenti,  l'equità,  eia 
verità  del  fatto.  Stracca  de  Except.  Mercat.  Lib.  2.  n.  5.  Scaccia  de 
Commerc.  et.  Camb.  Parte  2.  Glossa  5.  n.  Jq-5.  Ansald.  de  Commerc.  Disc. 
gen.  n.  86.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  68.  Azuni  tomo  2.  pag.  40.  §.  2. 

§.  XX. 

L' Jorio  tomo  3.  lib.  1.  ut.  7.  pag.  5i6.  parlando  delle  eccezioni 
che  competono  al  Fideiussore,  osserva,  che  l'effètto  naturaledel- 
la  fideiussione  si  è,  che  il  Fideiussore  sia  tenuto  a  pagare  in  unio- 
ne del  Reo  principale  solidalmente,  di  maniera  che  è  libero  al  ere- 
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ditore  di  scegliere  o  il  principiti  debitore,  o  il  fideiussore,  in  lutto, 
o  in  parte,a  forma  della  L.  5.  Cod.  de  fideiussor.  ma  che  Giustinia- 
no con  la  sua  Costituzione  nella  Novella  ir.  cap.  i.  determinò  i 
casi, ed  i  modi,  coi  quali  si  fa  luogo  all' 'escussione ,  e  i  termini,  nei 
quali  può  aver  luogo  la  renunzia  a  questo  privilegio  accordato 
dalla  Legge;  dopo  «li  che  passa  questo  Autore  a  considera  re  se  que- 
sta eccezione,  e  benefìzio,  sia  conosciuta  nel  Foro  mercantile,  e  vi  ra- 
mina l'Articolo  secondo  i  principj  delle  Leggi  Romane, ohe  dove 
non  vi  sia  LeiT^e  scritta, o  consuetudine  autorizzata, ohe  escluda  tale 
eccezione,  il  meglio  per  il  creditore  è, che  faccia  rennnziare  ad  es- 
sa eccezione.  Osserva  però  dall'altra  parte, che  tutta  la  schiera  degli 
Scrittori  di  Commercio  grida  ad  alta  voce,  che  nel  Foro  mercantile 
non  si  deve  assolutamente  sentire  questa  eccezione,  e  ciò  per  una  fe- 
de particolare, ed  esuberante, che  deve  essere  in  tali  persone,  e  per 
la  pubblica  utilità,e  perchè  i  buoni  Mercantisi  devono  trovar  pron- 
ti,  ed  apparecchiati  col  denaro  a  qualunque  domanda  dei  credi- 
tori. Stracca  de  Except.  Mercat.  num.  5.  et  seg.  Marquard  de  fare  mer- 
cat.  lib.  3.  cap.  8.  n.  3.  et  seq.  Rota  di  Genova  de  Mercat.  Decis.  j8.  n.  3.  De- 
cis.  oo.  n.  io.  E  finalmente  fa  osservare,  che  nel  Foro  mercantile 
non  si  fa  conto  delle  sottigliezze  di  Legge,  ma  si  procede  col  solo 
fatto,  e  con  la  sola  verità,  e  che  tacitamente  s'intende  rinunziato 
a  questa  eccezione.  In  fatti ,  dice  egli,  i  Mercanti  ricercano  per  lo 
più  fideiussori  per  non  essere  stancati  da  una  lunga  lite, e  per  non 
esser  trasportati  da  una  in  altra  persona,  mentre,  avendo  bisogno 
di  denaro,  la  lor  fede  viene  in  qualche  modo  a  macchiarsi:  e  do- 
po avere  esaminata  la  distinzione,  che  fanno  i  Dottori  rapporto 
all'ordine,  ed  all'interesse,  conclude,  che  questa  eccezione  di  ra- 
gione, e  di  uso,  non  può  aver  luogo  nel  Foro  mercantile,  e  che  lo 
stesso  Marquard  avverte,  che  l'opinione  generale  dell' Europa  è 
per  Vesclusiva,  riportando  l'autorità  del  Faber,  e  del  Vinon,  e  di 
altri,  che  trattano  questa  materia. 

§.  XXI. 

Parlando  dei  Contratti  mercantili,  una  ragione  di  più  si  ag- 
giunge al  detto  principio,  ed  è,  che  nelle  operazioni  delle  Lette- 
re di  Cambio,  Biglietti,  o  altri  effetti  di  commercio,  le  gire,  gli 
avvalli,  e  le  cautele,  sono  sempre  di  lor  natura  solidali,  o  giudi- 
ciali:  e  nell'uno,  e  nell'altro  caso,  o  per  natura  dell'atto  volon- 
tario, o  per  forza  della  Legge,  sono  prive  del  benefizio  dell' 
escussione  ai  termini  dei  riportati  Articoli  del  Codice  Civile,  come 
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era  anche  deciso  leoondo  la  R  omaòa  (  1  iurisprudenaa.  Baldasseroni 

Legs.i,  e  Costumi  del  Cambio,  Parte  2.  Art.  ~><  .  I .ocre  Spirito  del  Codice 
di  Commercio  tomo  il.  pag.  68.  e  pia  seg.  Boucher  Manuel  des   A'goc. 
tome  l.  page  25 5.  et  28 1.  Pardessus  Lettere  di  Cambio  /min.  162.  e  segg. 
e  relativamente  ai  datori  di  avvallo, num.  17$. 
"Vedi  Lettera  di  Cambio. 

GERMINAMENTO. 
§•  I. 

\^Tcrminamento  chiamasi  ,  in  termini  di  Marina,  quel  Consiglio, 
che  si  suppone,  ohe  il  Capitano,  o  Padrone  di  bastimento,  tenga 
con  il  suo  Equipaggio,  e  con  il  Sopraccarico,  o  altro  Agente, che 
sia  sulla  Nave,  in  caso  di  burrasca  ,  o  fortuna  di  mare,  per  deli- 
berare, con  il  consenso  della  maggior  parte,  ciò,  che  deva  farsi 
a  benefìzio  universale  e  comune  della  Nave,  e  Carico,  per  evitare 
il  pericolo,  o  minorare  il  danno,  dal  quale  Atto  di  germinamene 
nasce  l'Azione  all'Avaria  grossa,  o  generale,  per  il  contributo. 

§.  II. 

Fissano  la  definizione,  e  gli  effetti  del  germinamene,  il  Savary. 
Le  parfait  Negoc.  il  Chambers  alla  parola  Avarie  ,  il  Targa  cap.  60. 
Casaregi  Disc.  4S.  n.  25.  e  Disc.  121.  n.  1.  Loccen  de  Jure  Marit.  lib.  1, 
cap.  8.  n.  5.  Valin  des  Avar.  tit.  7.  n.  2.  Emerigon  des  Assur.  chap.  10. 
sect  J9.  §.  2.  e  3.  Baldasscroni  delle  Avarie  tomo  iv.  pag.  16.  e  seg. 
Azuni  torno  li.  pag.  182.  §.  1.  Pìantanida  tomoli,  pag.  22^.  §.  i3o.  e 
più  seg.  E  la  necessità  di  questo  Atto,  per  ottenere  il  contributo, 
è  stabilita  dalla  Legge  2.  §.  \.  ff.  de  Lege  Bhodia ,  dal  Consolato  del 
Mare  cap.  $4.  e  229.  dai  Targa  cap.  76".  in  princip.  Loccen  ,  Casare- 
gi,  ed  Emerigon  ,  nei  luoghi  riportati  dal  Baldasseroni  delle  avarie 
tomo  ir.  pag.  17.  §.  XI.  e  dal  Piantanida  loco  citato  §.  1J1.  e  dall' 
Azuni  loco  cit.  §.  xi.  che  ne  fìssa  precisamente  la  Regola  in  questi 
termini  „  La  deliberazione  presa  ,  pendente  il  viaggio,  dal  Ca- 
„  pitano  di  Nave,  di  volere  determinatamente  arrischiarsi  ad  in- 
„  contrare  un  pericolo  più  remoto,  e  danno  minore,  onde  poter- 
„  ne  ischivare  un  maggiore ,  e  più  prossimo,  e  quindi  fare  il  germi- 
„  namento  ad  effetto  di  repartire  in  appresso  il  perduto,  o  questo 
»5  col  salvato,  deve  essere  approvata  dai  proprietarj  delle  merci, 
„  o  in  mancanza  di  questi  dalla  maggior  parte  dell'Equipaggio, 
„  altrimenti  non  si  potrà  mai  germinare  cosa  alcuna  ,,. 
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§•  IH* 

Il  germinamene, prosegue  V  Azuni  loco  cit.  §.  J.  suole  regolarmen- 
te praticarsi  in  occasione  di  getto,  affine  di  sollevar  la  Nave,  e 
sottrarla  da  un  imminente  naufragio  (vedi  Getto);  ma  in  molti 
casi  si  germina  anche  per  il  timore  di  altri  sinistri,  volontariamen- 
te esponendosi  ad  un  minor  pericolo  per  evitarne  un  maggiore,  co- 
me sarebbe  deliberando  d'investire  in  una  spiaggia  per  timore  di 
sommergersi  intieramente,  o  di  far  forza  di  vele,  col  pericolo  di 
rompere  un  albero,  o  squarciare  le  vele  stesse,  per  non  dare  nelle 
mani  dei  Nemici ,  o  col  trattenersi  in  un  Porto,  o  sotto  una  For- 
tezza, o  simili  casi,  nei  quali,  precedendo  il  consultivo   germina- 
menro,si  dà  luogo  alla  contribuzione.  Consolato  del  Mare  cap.  ^7.  192. 
e  19J.  Rocca  de  Nav.  et  Naul.  Nota  €0.  de  Hevia  de  Commerc.  Navali 
Lib.  5.  cap.  1  3.  re.  io.  e  più  seg.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  iy.  re.  2. 
e  quasi  per  tutto ,  Baldasseroni,  e  Piantanida  loco  cit.  Ouesto  Arti- 
colo è  stato  molto  esaminato  nella  Causa  di  avaria  tra  i   Padroni 
Ciofi ,   e  Scardigli,  e  la   Casa   Corsini,  decisa   per  la   Legalità  del 
Germinamcnto ,  e  prova  di  esso,  dai  Consoli  di  Mare  di  Pisa  con  De- 
cisione del  2.  marzo  1804.  a  relazione  del  fu  Sig.Consiglier  Bellani,  e 
fu  revocata  dalla  Bota  Fiorentina  con  Sentenza  del  26.  settembre  1807. 
a  relazione  del  Sig.  Consiglier  Niccolini.   Ma  la  Corte  di   appello  di 
Firenze  pronunziò  definitivamente  a   favore  de'  Padroni  Gioii,  e 
Scardigli ,  con  Decreto  del  7.3.  marzo  i8c().  impresso  nelle  Decis.  Fio- 
rent.  tomo  1.  Decis   ri.  In  esso  sono  allegate,  come  molto  interessan- 
ti la  materia,  due  Decis.  della  Bota  Romana,  che  una  nella  Centum 
Cellarum  Avariae  generalis  del  5.  marzo  1804-  avanti  Busconi  e  nella 
Confermatola  del  1S.  giugno  detto  avanti  lo  stesso,  e  l'altra    nella 
Centum  Cellarum  3  seu  Liburnen.  Pirateriae  del  i5.  giugno  180  7.  avan- 
ti Isoard. 

§.  IV. 

Il  Baldasseroni  delle  Avarie  tomo  ìv.  pag.  Jq.  §.  5.  dopo  avere  ri- 
portato il  testo  della  Legge  Bodia, che  prescrive  il  sistema  del  ger- 
minamento ,  osserva,  che  questa  medesima  regola  è  adottata  dalla 
maggior  parte  delle  Leggi,  e  Costituzioni  marittime  sulle  Avarie, 
le  quali  egli  riporta  nelle  Note.  Ma  siccome  non  è  in  oggi  così  fre- 
quente che  i  proprietarj  si  trovino  a  bordo,  come  costumavasi  nei 
primi  tempi  della  navigazione,  l'uso  delle  Nazioni  ha  convenuto 
che,  in  mancanza  di  essi,  serva  la  deliberazione  dell'Equipaggio. 
Consolato  del  Mare  cap.  1 0$.  Valin  Tit.  du  Jet  art.   i .  e  18.  e  l'Eme- 
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rigori  des  /ssur.  chap.  12.  sect.  40.  %  J>.  in  fine.  E  questa  deliberazio- 
ne <•  preferita  allo  stesso  consenso  dei  proprietarj,  perohè,  an- 
elli- em  termici  dell'antica  Giurisprudenza  4  il  rifiuto  de]  con- 
senso  dei  proprietarj  non  impediva  al  Capitano,  0  Padrone,  «li 
operare  secondo  la  sua  opinione,  se  l'Equipaggio,  0  la  maggior 
parte  di  esso,  ne  era  d'accordo,  volendo  giustamente  la  Legge, 
ohe  dalla  avarizia,  od  ostinazione  ili  alcuno,  non  resti  ritardato 
un  provvedimento  oreduto  utile,  e  pòsta  in  pericolo  la  vit;i,é 
[*  interesse  comune,  dovendosi  prosumere,  clic  i  Capitani,  e  gli 
Equipaggi,  sieno  più  «li  ogni  altro  (come  lo  sono,  purché  agi- 
scano «li  buona  fede) in  grado  di  conoscere,  se  veramente  il  pe- 
ricolo sia  tale,  che  richieda  questo  sacrifizio. 

§.  V. 

Il  Piantanida  tomo  1.  pag.  229.  §.  \56.  parlando  delle  antiche 
Ordinanze  di  Francia ,  e  dolio  .Statuto  di  Marsilia,  che  prescri- 
vevano, che  noi  oasi  di  timore,  0  di  maggior  pericolo,  il  Capita- 
no,por  provvedere  alla  salvezza  comune, dovesse  sentire  il  parere 
dei  Mercanti,  che  si  trovano  presenti, e  dei  principali  dell'  Equipaggio, 
esamina  il  caso  del  divario  di  opinioni  tra  il  Capitano,  i  Mercanti, e 
l'Equipaggio,  e  fìssa  ,  che,  se  la  diversità  della  opinione  nasce 
tra  i  Mercanti  da  una  parte,  ed  il  Capitano,  ed  Equipaggio,  da  11' 
al  tra, de  ve  prendersi  l'opinione  di  questi,come  persone,  ohe  si  tengo- 
no per  più  esperimentate  dei  Mercanti  Caricatoli,  nella  naviga- 
zione, e  noi  pericoli,  clic  vi  s'incontrano.  Ma  se  la  diversità  dell' 
opinione  nasce  tra  il  Capitano ,  ed  il  suo  Equipaggio ,  quella  dee 
seguirsi,  che  è  adottata  dal  maggior  numerodellepersone,a  norma 
delle  Leggi  Rodie.  E"  però  vero. che  la  preponderanza  è  per  il  minor 
numero,  se  questa  minor  parte  è  d'accordo  col  Capitano;  ed  uni- 
camente nel  caso,  che  tutto  intiero  V  Equipaggio ,  senza  spirito  d' 
insubordinazióne,  0  rivòlta,  fosse  di  opinione  contraria  a  quella 
del  Capitano,allora  questa  deve  prevalere.  L.  160.  ff.de  Le  gè  fihodia. 

§•  vi. 

Il  Codice  di  Commercio  all'  Art.  /,io.  ha  stabilite  formalmente  le 
Regole,  che  devono  osservarsi  su  questo  oggetto,  prescrivendo.  „ 
„  Se  per  cagione  di  tempesta,  0  pev caccia  del  Nemico,  il  Capitano 
,,  si  crede  obi)  ligato,  per  la  salvezza  della  Nave,  a  gettare  in  mare  una 
„  porzionedel  suo  carico,a  tagliare  alberi, ad  abbandonare  le  sue 
„  ancore,  ne  prende  il  parere  degl' interessati  nel  carico;  quali  sitro- 
Tomo  111.  43 
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„  vino  sul  Vascello.  Se  vi  è  diversità  di  opinione,  vien  seguitala 
„  quella  del  Capitano,  e  dei  principali  dell'Equipaggio.  „  Le 
Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  iyj.  osservano,  che  il  Codice  con- 
ferma l'opinione  del  Valin,  il  quale  pensava, che i  Caricatori  do- 
vessero essere  consultati  (come  ora  prescrive  l'Articolo),  ma  solo 
nel  caso  che  si  trovassero  a  bordo  della  Nave.  Osservano  ancora , 
che  il  Capitano  non  è  obbligato  a  prendere  il  parere  che  dei  prin- 
cipali, e  non  già  di  tutto  l'Equipaggio,  e  che,  in  caso  di  diversi- 
tà di  opinioni,  quella  del  Capitano  e  dell' Equipaggio, deve  na- 
turalmente  prevalerea  quella  dei  Mercanti,  quando  anche  fossero 
in  maggior  numero,  tanto  perchè  eglino  possono  essere  acciecati 
sul  pericolo  dall'interesse  personale,  quanto  pei  che  si  presume, 
che  il  Capitano,  e  l'Equipaggio,  abbiano  più  esperienza  di  loro. 
Dufour  tomo  li.  pag.  149. 

§.  VII. 

Il  Boucher  tomo  2.  pag.  5o5.  commentando  questo  Articolo  av- 
verte, che  si  deve  bene  intendere,  che  le  formalità  prescritte  dalla 
Legge  non  possono  essere  adempite  che  nel  caso,  in  cui  la  circo- 
stanza permetta  di  deliberare;  mentre,  nel  caso  contrario,  il  Ca- 
pitano deve  agire,  quando  non  vi  può  esser  luogo  a  consultare. 
Tuttavolta  in  qualunque  caso  conviene  che  se  ne  faccia  un  Pro- 
tesso verbale  o  avanti ,  o  dopo  l'accidente,  ciò,  che  era  stato  ri- 
levato anche  dal  Baldasseroni  delle  avarie  tomo  iv.  pag.  4.0.  §.  7.  il 
quale  avvertiva  egualmente,  che  se  il  caso  era  stato  veramente 
tale  da  non  dar  luogo  alle  operazioni  prescritte  dalla  Legge,  per- 
chè sul  momento  si  fosse  reso  necessario  di  agire  per  salvarsi, o  per 
minorare  il  pericolo,  convengono  tutti  gli  Autori,  che  la  Legge 
passa  sopra  a  qualunque  formalità;  giacché  non  richiede  l'impos- 
sibile. E  siccome  il  fine  di  essa  è  d'indennizzare  la  perdita  fatta, 
a  coni  un  vantaggio,  così,  quando  il  caso  è  urgente  in  modo  da  non 
ammettere  formalità,  non  vuol  privare  il  danniiìcato  del  suo  di- 
ritto alla  indennizzazione ,  purché laprova  del  fatto  sia  vera,  e  le- 
gittimamente stabilita.  E  così  opinano  anche  il  Targa  cap.  58.  e  5^. 
Casaregi  Disc.  ly.  n,  1  4-  Disc.  45.  n.  So.  Kurich  Quaest.  illust.  Ji.  Eme- 
rigon  loco  cit.  §.  4. 

§.  Vili. 

Nel  caso  però  (prosegue  lo  stesso  Boucher  loco  cit.),  che  si  sup- 
ponila ,  che  vi  sia  stato  il  tempo  a  deliberare ,  e  che  si  sia  di  fatto 
deliberato»  si  fa  la  questione,  se  il  Capitano,  essendo  dalla  parte 


•  lei  minor  numero,  possa  api  re  a  teootuia  della  sua  opinione,  ed 
osserva  ohe,  tenendosi  al  Consolato,»!  dovrebbe  rispondere  nega- 
tivamente, perone  in  ogni  caso  si  richiede  la  maggiorità  per  de* 
liberare,  ina  ohe  oonvien  rare  attenzione,  ohe  il  Consolato  è  sta- 
to redatto  in  tempo  dì  anarchia,  nel  quale  il  Padrone,  «li  eoi 
egli  parla,  era  un  Amministratore  in  capo  della  Nave,  piuttosto 
ohe  un  Conduttore;  e  che  tutta  la  manuvra,  e  guida  «Iella  Nave, 
dipendeva  dal  Nocchiero,  il  quale  bene  spesso  aveva  tm  Piloto 
Conduttore,  dal  clic  ne  segue,  clic  ciò,  che  era  utile  in  quel  tem- 
po, può  bcti  non  esserlo  ni  présente.  E  quindi  passa  ad  esaminare 
tutte  le  circostanze,  le  quali  portano  a  concludere ,  che  si  deva 
stare  all'opinione  del  Capitano,  tanto  più  che  la  Legge  non  re- 
elama  la  maggiorità  ,  come  taceva  il  Consolato.  Ciò  non  ostante, 
il  Nuovo  Valinpag.  €€2.  osservando,  che  il  Codice  non  ha  atteso 
né  i  Giutlizj  di  Oleron,  ne  le  Ordinanze  di  Wisbuy,  che  si  con- 
tentavano, che  un  terzo  dell'  Equipaggio  prestasse  il  suo  consenso 
al  getto,  che  volesse  fare  il  Padrone,  o  Capitano,  o  al  taglio  degli 
alberi  ec.  conclude,  che  il  buon  senso  in  effetto  esige, che  in  simi- 
li casi  V opinione  del  maggior  numero  sia  quella,  che  decida  e  fac- 
cia Legge;  ma  per  questo  oggetto  non  bisogna  contare  se  non  che 
quelli  ,  che  sono  in  stato  di  dar  consiiflioinsimili  circostanze;  ed 
e  perciò,  che  la  Legge  dice  :  i  principali  delY  Equipaggio  ,  venendo 
con  ciò  ad  escludere  i  Mozzi, e  i  Novizj ,  ma  non  i  vecchi  Riarmavi, 
ancorché  essi  non  sieno  Officiali  di  Nave. 

§.  IX. 

L' Art.  412.  dello  stesso  Codice  di  Commercio  prescrive,  che  il  Ca- 
pitano è  tenuto  a  scrivere  le  deliberazioni  subito  che  ne  avrà  mez- 
zo. Le  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  10S.  osservano,  che  le  Ordi- 
nanze del  1681.  attribuiscono  questa  incumbenza  allo  Scrivano,  o 
a  quello,  che  ne  fa  le  veci  :  ma  su  i  bastimenti  mercantili  non  vi 
era  Scrivano,  né  chi  ne  facesse  le  veci,  e  quindi  era  il  Capitano, 
o  il  Padrone,  che  distendeva  questo  Processo  verbale.  Secondo  il 
Codice  di  Commercio  non  vi  è  che  esso,  che  possa  farlo,  e  da  chiun- 
que altro  fosse  fatto, l'Atto  non  avrebbe  alcuna  autenticità.  Que- 
sto Processo  verbale,  che  prova  il  germinamento, deve  esser  disteso 
subito  che  il  pericolo  è  passato  ,  e  se  vi  è  getto,  sulla  Nota  degli  ef- 
fetti gettati  ;  e  deve  esser  firmato  dai  principali  dell'  Equipaggio, 
edai  Mercanti, 8£  questi  hanno  avuto  parte  nella  deliberazione.  E 
se  non  firmano,  deve  farsi  menzione  delle  cause,  per  le  quali  non 
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bau  no  potuto,  o  voluto,  firmare.  Il  Dufour  tomo  n.pag.  iSc.  ri- 
porta il  testo  dell'antica  Ordinanza,  egli  Autori,  che  l'hanno 
seguitata.  Il  Boucher  Manuel  cles  Negoc.  tomo  ir.  pag.  5og.  osserva, 
the  questa  disposizione  schiarisce,  che  la  Legge  non  curala  mag- 
giorità delle  persone  in  queste  deliberazioni,  mentre  prescrive  so- 
lamente di  scrivere  la  deliberazione  ,  lucendo  menzione  di  quelli, che 
non  abbiano  voluto  firmare  e  per  conseguenza  dei  motivi  del  loro 
rifiuto,  che  non  può  quasi  mai  esser  altro. clic  quello  della  disap- 
provazione. E  finalmente  il  citato  Boucher  loco  cit.  prescrive  ciò, 
che  per  procedere  con  ordine  deva  farei  in  questa  circostanza,  nel 
modo  che  segue;  i.°  che  tutte  le  opinioni  sieno  riunite;  2.0  che  il 
Capitano  detti  il  Processo  verbale;  3.°  clic  il  secondo  in  comando 
lo  scriva;  4-°  cne  quest'ultimo  faccia  menzione  di  tutte  le  circo- 
stanze del  parere  degli  uni,  e  degli  altri,  e  sopra  tutto  del  motivo 
della  determinazione  del  Capitano;  5." che,  dopo  fatto  tutto  ciò, 
legga  il  Processo  verbale  ai  deliberanti;  6-°  che  i  deliberanti  fir- 
mino dopo,  enon  avanti  la  fatta  lettura;  7.0  che  il  Processo  verbale 
in  minuta  sia  scritto  sul  Libro  di  Nave  ordinato  dall'art.  224.  del 
Codice  di  Commercio. 

Vedi  Capitano,  Libro  di  Nave,  Getto. 

§.  X. 

Non  vi  è  dubbio,  che  tutte  queste  formalità  sono  prescritte  per 
assicurare  la  verità  dei  fatti,  e  ottenere  la  giustificazione  legale. 
Tuttavolta  si  sono  veduti, e  si  vedranno  finché  sussista  la  naviga- 
zione, de»ii  Atti  di  germinamelo ,  che,  se  l'occhio  dei  Giudici 
non  è  bene  aperto,  la  loro  cieca  religiosità  potrà  esser  facilmente 
sorpresa.  Si  dipingono  per  lo  più  nei  Testimoniali  degli  accidenti 
con  tanta  vivacità  di  colori ,  e  con  tanta  forza  di  espressioni,  che 
pare  impossibile,che  non  devano  esser  veri,  ma  pesati  sopra  più  giu- 
sta bilancia,  si  trovano  insussistenti ,  e  qualche  volta  ripieni  di 
manifeste  contradizioni,  e  fino  di  operazioni  impossibili  a  prati- 
carsi nel  modo,  che  sono  descritte;  onde  spetta  alla  saviezza  dei 
Giudici  l'esaminare  il  contesto  di  simili  Atti  prima  di  ammetter- 
li a  quella  prova,  che  è  loro  accordata  dal  favor  della  Legge,  per 
il  bene,  e  non  per  la  rovina  del  commercio. 

Vedi  Prova  di  fortuna ,  Testimoniale. 

GIORNI  DI  FAVORE,  O    GPcAZIA.  Vedi  Favore. 
GIRATARIO  DI  CAMBIALE.  Vedi  Indosso. 
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GIR  A ,  GIRATA ,  GIRANTE . 
§1. 

{j-ira  chiamasi  «'i<>,  ohe  ri  scrive  all'indosso  di  un  Atto  «Il  com- 
mercio, a  i-m   ha  relasione .  Così  la  quietanza  di  un  creditore  a 

Icilio  «Iella  obbligazione,  o  «lolla  promessa  dei  suo  debitore,  è  pa- 
rimente una  gira,  0  indosso,  ma  di  una  natura  diversa  da  quella 
die  comunemente  si  riconosce  per  tale}  giacché  L'espressione  gira, 
o  indosso ,  Bpiega  comunemente  l'ordine,  0  il  mandato,  clic  alcuno 
passa  a  favore  «li  un  altro  all'indosso  di  una  Lettera  di  Cambio 
o  «li  un  Biglietto  all'ordine,  o  di  Cambio,  che  è  fatto  a  favore  del 
Girante,  o  Indossante.  Questa  operazione  fi  può  dall'interessati  ri- 
petere all'infinito,  durante  il  termine  prefìsso  all'estinzione  del 
Recapito;  ed  allora  il  primo  dicesi  Girante,  e  tutti  gli  altri  rive- 
stono una  doppia  qualità  ,  cioè  di  Giratarj ,  rispetto  a  quello  da 
cui  ne  hanno  ricevuta  la  cessione,  e  di  Giranti,  rispetto  a  quello 
in  cui  la  trasportano.  Baldasseroni  delle  Lettere  di  Cambio' Parte  2. 
Art.  4.0.  n.  4.  Parte  3.  Art.  18.  n.  5.  Azuni  tomo  2. pag.  iqq.  §.  7.  Merlin 
Jiepert.Univers.tomoir.pag.S46.  PotlderduChange  chap.  2.  §.  i.n.22. 
et  suiv.  Dufour  tome  1.  page  171.  Delvincourt  Istituz.  Commerc.  tomo  1. 
pag.  78.  e  nelle  Note  al  tomo  il.  pag.  56. 

Ma  quando  è  scaduto  il  termine  al  pagamento,  e  vi  è  corso  un 
Atto  Giudieiale ,  la  Gira  non  ha  più  luogo,  ne  produce  alcuno 
ciìetto  a  favore  del  possessore.  Sentenza  del  Tribunale  di  Commercio 
di  Livorno  del  i5.  giugno  ì8iJ. 

§.  IL 

Il  Codice  di  Commercio  all'  Art.  1J6.  ha  fissato  che  n  la  proprietà 
5,  di  una  Lettera  di  Cambio  si  trasmette  per  mezzo  di  Gira,,;  on- 
de tutti  i  Commentatori  di  questo  Articolo  concludono  col  defi- 
nire: che  la  Gira  è  un  trasporto,  che  il  propietario  di  una  Lettera 
di  Cambio,  o  di  un  Biglietto  all'ordine,  fa  del  suo  credito  col 
mezzo  dell'ordine,  che  mette  al  dosso  del  recapito,  di  pao-are  a 
quello,  a  cui  egli  ne  fa  il  trasporto.  E  questa  operazione  riveste 
di  pieno-diritto  immediatamente  il  Giratario  di  Mandato,  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  notificarlo  al  debitore,  come  è  prescritto  per 
Ja  cessione  degli  altri  titoli  di  credito  dal  Codice  Civile  Art.  i6qo. 
e  1  6^9 1.  E  questa  distinzione  è  ammessa,  a  riguardo  delle  Lettere 
di  Cambio,  e  Biglietti  all'ordine,  per  facilitare  la  circolazione,  di 
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cui  la  rapidità  è  tanto  necessaria  al  commercia  0-servano  gli  stes- 
si Commentatori,  che  V  Ordinanza  del  \6^3.  escludeva  per  via  di 
eccezione  la  necessità  della  notificazione  dei  trasporti  operati  dugli 
ordini;  eolie,  sebbene  il  Codice  di  Commercio  non  ri  pela  questa 
disposizione,  la  Regola  non  soffre  alcuna  difficoltà, ed  è  implici- 
tamente compresa  nelle  espressioni  di  questo  Articolo.  Pandette 
Francesi  tomo  XIX.  pag-  3o5.  Dufour  tomo  i.  pag.  ìyo.  Locrè  tomo  t. 
pag.  128.  Boucher  Manuel  des  Negoc.tome  1.  page  255.  Pardessus  del- 
le Lettere  di  Cambio  tomo  1.  pag.  gj.  e  seg.  Il  medesimo  negli  Elemen- 
ti di  Ciurispr.  Commerc.  pag.  232.  e  seg.  e  Delvincourt  Istituz.  Com- 
merc.  pag.  78. 

§•  HI- 

Il  Pardessus  osserva  particolarmente,  che  si  dà  a  quest'Atto  il 
nome  à^  indosso ,  perchè  ordinariamente  egli  è  scritto  sul  dosso  del- 
la Lettera,  o  Recapito  ,  e  che  in  qualunque  caso  non  può  esser  fat- 
to per  un  Atto  separato,  talché  quello,  che  fosse  dato  in  altra  ma- 
niera, ifon  produrrebbe,  che  gli  effetti  dell'Atto  speciale,  che 
fosse  stato  latto,  e  sarebbe,  quanto  all'interessato  nella  Lettera, 
o  un  semplice  trasporto,  o  una  semplice  Procura  .0  Mandato,  se- 
condo l'espressioni ,  delle  quali  a  vesserò  fatto  uso.  E  non  è  che 
l' Atto  scritto  sulla  stessa  Lettera,  a  cui  la  Lccr^e  attribuisce,  relati- 
vamente agl'interessati,  i  caratteri,  e  gli  effetti,  che  competono  alla 
gira,  0  indosso;  talché  qualunque  opinione,  che  si  volesse  adotta- 
re sulla  questione,  se  la  Lettera  di  Cambio  possa  farsi  per  Atto  avanti 
Notaro ,  la  Gira  non  può  esser  fatta,  che  in  questa  maniera.  Da 
una  parte,  dice  il  Pardessus,  un  Atto  Notariale  non  può  essere 
scritto  al  seguito,  e  sulla  copia  di  un  altro,  a  meno  che  in  certi 
casi,  che  non  riguardano  le  cessioni,  o  trasporti  ;  dall'altra  lo  scrit- 
to separato  cessa  di  essere  un  indosso,  o  gira  propriamente  detta.  Esso 
ha  in  tal  caso  solamente  gli  effetti  ordinai),  che  l'equità,  e  le  re- 
gole di  ragione  attribuiscono  a  qualunque  specie  di  convenzione; 
e  può  esser  valido  rispetto  al  Traente,  e  al  Trattario,  ma  non  ri- 
spetto ai  Terzi.  E  quando  anche  esso  fosse  anteriore  in  data,  non 
sarebbe  per  questo  preferibile  a  quello,  che  si  trovasse  scritto  sul- 
la Lettera  stessa,  allegando  l'autorità  dell "Eineccio  Jur.  Camb.  Par- 
te in.  §.  Q.  e  le  osservazioni  fatte  nella  discussione  del  Codice  di 
Commercio  dalla  Corte  di  Appello  di  Agen  Observ.  tome  t.  page  82. 
e  dal  Tribunale  di  Commercio  di  Charmes ,  che  aveva  domandato  , 
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clic  si  fìsSBSM  Ulia  forma  di  gira  ,0  indosso, per  favorir  quelli  ,  clic 
non  sanno  scrivere.  Observ.  tome  2.  page  2.88.  Locrè  tome  1.  page  1J0. 

§.  IV. 

Questi  Autori  per  altro  osservano,  clic  non  si  possono  estende- 
re queste  conseguenze  al  caso  della  gira,  o  indosso  fatto  sul  dupli- 
cato della  Lettera  di  Cambio.  Le  disposizioni  dclP^rf.  no.  che  au- 
torizzano il  rilascio  di  queste  Lettere  in  duplicato ,  triplicato ,  qua- 
druplicato ec.  e  sino  a  quel  numero,  die  possa  occorrere,  non  per- 
mettono di  dubitare,  clic  vi  sia  identità  in  questi  diversi  esem- 
plari, e  che  perciò  la  gira  messa  sopra  uno  non  sia  reperibile  a 
tutti  gli  altri.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  quelle  aggiunte,  clie  i  Ne- 
gozianti sono  obbligati  di  fare  alle  Lettere  di  Cambio,  allorché 
vi  concorre  "lina  quantità  di  gire  ineseguibili  sulla  materialità 
ordinaria  delle  Lettere  di  Cambio,  per  aver  la  facoltà  di  appor- 
ne  delle  altre.  L'uso,  e  l'interesse  particolare,  possono  solamen- 
te indicare  le  precauzioni  capaci  di  evitare  gli  abusi,  e  gl'incon- 
venienti della  moltiplicazione  di  queste  gire., 

§.  V.       \  " 

Le  gire ,  o  indossi,  sono  di  due  specie.  Le  une  non  contengono, 
che  un  semplice  ordine,  o  mandato,  che  la  persona,  a  cui  appar- 
tiene la  Lettera  di  Cambio,  dà  ed  accorda  alla  persona  deno- 
minata nella  gira^  per  esigere,  come  suo  Mandatario,  il  paga- 
mento della  Lettera  ,e  renderlene  conto.  Tali  sono  le  gire,  che  si 
limitano  alle  espressioni  :  e  per  me  pagherete  a  N.  N.  ec.  Le  altre  gire 
contengono  una  cessione ,  0  trasporto  della  Lettera  di  Cambio,  che 
è  fatta  dal  Girante  alla  persona  nominata  nella  gira.  Tali  sono 
quelle,  che  portano  le  espressioni:  per  me  pagherete  a  N.  N.  o  suo 
ordine,  valuta  ricevuta  in  ec.  FI  Baldasseroni  delle  Lettere  di  Cambio 
Parte  J.  Art.  1 8.  e  dopo  di  esso  V  Azuni  tomo  2.  pag.  20  \.  spiegano,  ed 
analizzano  l'importanza  delle  diverse  dichiarazioni,  che  si  afferiun- 
nono  a  (Tuestc  gire,  cioè  di  Valuta  Contanti,  Valuta  in  Mercanzie . 
Valuta  Cambiata ,  Valuta  in  Conto,  Valuta  intesa,  ciascheduna  dei- 
quali  porta  diversi  effetti  relativamente  al  Possessore ,  a  riguardo 
del  Trattario,  ripetendo  le  Autorità  del  Frank  Instit.  Jur.  Camb. 
Lib.  J.  sect.  2.  n.  5.  dell'  Ansald  du  Commerc.  Disc.  1.  n.  22.  e  seg.  e  del 
Casaregi  Disc.  84.  per  tot.  alle  quali  sono  da  aggiungersi  per  la  mo- 
derna Giurisprudenza  il  Dufour  tomo  1.  pag.  171.  Merlin  Repert. 
univ.  tomo  ir.  pag.  386.  e  seg. e  Pardessus,  e  Delvincourt  neiluoghi  citati. 
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§.  VI. 

Il  lodato  Pardessus,  ohe  tratta  magistralmente  Cfuesta  materia 
nel  tomo  i.pag.  oo.  n.  i€6.  facendo  anch'esso  questa  distinzione, 
due,  ohe  l'oggetto  della  gira  può  variare, cioè  può  esser  diretto 
a  provare  la  cessione  o  trasporto  della  proprietà,  che  il  Traente, 
o  il  proprietario  di  una  Lettera  di  Cambio, fa  a  quello,  che  ne 
ha  pagata  (in  qualunque  forma)  la  valuta;  o  può  esser  diretto  a 
dare  semplicemeite  facoltà  di  negoziare  la  Lettera,  ed  incassarne  1* 
ammontare',  come  avverte  l' Eineccio  Element.  fur.  Camb.  cap.  2. 
§.  ic.  e  cap.  tu.  §.  \5.  talché  si  può  dire,  che  nel  primo  ca^o  la  gira 
è  un  modo  di  esecuzione  del  Contratto  di  Cambio,  e  nel  secon- 
do non  è  più,  che  un  semplice  Mandato:  ma  come  il  fine  di  que- 
sto Mandato  è  egualmente  l'esecuzione  del  Contratto  di  Cambio, 
così  fa  duopo  parlarne  nel  tempo  stesso. 

§•  vii. 

U  Art.  \5y.dcl  Codice  di  Commercio  stabilisce  la  forma  della gira; 
e  F  Art.  iJS.  prescrive,  che  se  la  gira  non  è  conforme  a  questa 
forma  non  opera  il  trasporto,  e  si  riduce  a  un  semplice  Mandato. 
Quindi  tutti  i  Commentatori  hanno  formata  una  distinzione  tra 
la  Gira  Regolare,  e  la  Gira  Irregolare ,  die  si  determina  dalle  di- 
sposizioni della   Lejrge  medesima. 

Secondo  l'indicata  disposizione  dell'  Art.  i3^.  perchè  la  gira 
poSsà  dirsi  regolare,  deve  esser  datata,  esprimere  il  modo,  eoa  cui 
se  n'  è  fornita  la  valuta,  ed  enunciare  il  nome  di  quello,  a  di  cui 
favore  è  passata.  Questa  disposizione  è  dedotta  dall'  Art.  2.3.  lit.  5. 
delle  Ordinanze  del  i  67 5. 

%.  Vili. 

Ha  per  meglio  apprezzare  i  motivi  ,  che  hanno  indotto  il 
Legislatore  a  determinare  le  forme,  delle  quali  deve  esser  rive- 
stita la  gira  regolare ,  è  indispensabile  di  conoscere  Tonnetto  di 
quest'  Atto.  Posta  la  necessità  .  in  cui  si  trova  talvolta  un  Ban- 
chiere, di  trarre  al  proprio  ordine  una  Lettera  per  esser  rimessa  a 
quello,  che  ne  deve  ritirare  l'ammontare  col  mezzo  di  una  gira  a 
suo  favore,  lo  che  è  un  caso  molto  ovvio,  la  gira  rappresenta  al- 
loraun  nuovo  Contratto  di  Cambio,  tra  il  Girante,  e  il  Girata- 
rio, e  tra  questo  Giratario,  e  quello,  a  cui  se  ne  rimette  la  pro- 
prietà; onde  la  moltiplicazione  dell'interesse,  che  possono  averci 
più  persone,  esige  quella  regolarità  ,  che  la  Legge  ha  prescritto. 


(;  I  ,5 

Merlin  loco  cit.  pag.  5G.  e  teg.  I^ocrè  tomo  i.pag.  1J1.  Pardessus  tomo 
i.pag.  ice  n.  J07.  e  seg.  Delvincourt  tomo  1.  pag.  jS.  e  nelle  Note  al 
tomo  ìv.  pag.  20i). 

§.  IX, 

Affinchè  dunque  ai  termini  della  Legge  la  Gira  sia  regolare, 
lieve  oontenere  le  forni?  sostanziali  del  Contratto  di  Cambio,  e  per- 
ciò deve  esser  datata.  Onesta  prima  condizione  è  di  rigore  esatta 
nelle  Lettere  di  Cambio  dall'art.  110.  del  Codice  di  Commercio , 
rome  lo  è  nella  gira  dal  cit.  Art.  lJj.  La  data  è  prescritta  per  evi- 
tare le  frodi,  come  sarebbero  quelle,  clic  potrebbero  commettersi 
da  un  giratario  fallito,  che  omettesse  'li  datare  le  giue  delle  Lette- 
re di  Gamb  o,che  avesse  trafugate,  affinchè  i  creditori  non  potes- 
sero accorgersi  di  averle  esso  sottoscritte  nell'epoca  in  cui  era 
fallito,  e  per  causa  del  fallimento  già  spogliato  della  libera  am- 
ministrazione dei  suoi  beni,  in  conformità  dell'art.  ^42.  del  Codice 
di  Commercio.  Onesta  è  l'osservanza, che  riportano  tutti  gli  Autori 
antielii ,  e  moderni,  tra  i  quali  Savary  Parere  16".  Pothier du  Change 
n.  J9.  /olisse  Nota  5.  Locrè  tomo  1.  pag.  1  Ji.  Boucher  Manuel  des  Ne- 
goc.  tome  1.  page  2J9.  Dufour  tomo  i.pag.  171.  Pandette  Francesi  to- 
mo xix.  pag.  JoJ.  Pardessus  loco  cit.  n.  10S.  Merlin  Repert.  univers.  to- 
mo iv.  pag.  5 4G.  e  586. 

§.  X. 

La  Legge  ha  portato  tanto  avanti  il  regolamento  di  questa  di- 
sposizione, che  V  Art.  iJo.  del  Codice  di  Commercio  proibisce  espres- 
samente di  antidatare  gli  ordini,  e  le  gire,  sotto  pena  di  falsità.  Oue- 
sta  disposizione  presa  litteralmente  parrebbe  die  non  lasciasse  ai 
Tribunali,  che  l'applicazione  della  pena,  quando  il  fatto  mate- 
rialmente giustificasse  1* antidata.  Ma  questo  rigore  sarebbe  con- 
trario alla  saviezza  della  Legge,  perchè  1" antidata  potrebbe  esse- 
re tanto  l' effetto  di  un  errore,  che  della  cattiva  volontà  di  far  dan- 
no ad  alcuno.  Pare  pertanto  più  ragionevole,  che  V  Art.  1J9.  non 
intenda  considerare  per  falsità  che  l'antidata,  fatta  con  intenzione 
di  frode  come  per  esempio  per  trafugare,  come  si  è  detto,  le  Let- 
tere ai  creditori, o per  portare  in  qualunque  altra  maniera  un  pre- 
giudizio ai  terzi;  giacché  si  possono  benissimo  trovar  dei%asi,che 
escludano  la  presunzione  della  frode,  e  se  non  fosse  altro,  vi  è 
quello  della  inavvertenza. 

Tomo  111.  44 
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§•  XI. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  So5.  osservando,  che  questa 
disposizione  non  è  che  una  repetizione  di  quella  dell'Ordinanza  del 
1673.  diretta  a  prevenire  le  frodi, specialmente  in  occasione  di  falli- 
menti, quanto  alla  pena,  rilevano,  che  spetta  a  quello, che  deduce 
l'eccezione  dell'  antidata,  a  farne  la  prova,  0  con  titoli,  o  con  testi- 
moni. Questa  Azione  è  una  vera  inscrizione  in  falso ,  sia  principa- 
le, sia  incidente,  che  deve  esser  rimessa  ai  Giudici ,  che  devono 
conoscerne,  ne  può  essere  esaminata  dai  Tribunali  di  Commercio. 
Dufour  tomo  i.  pag.  17  4-  Il  Locrè  tomo  1.  pag.  147.  riportando  le  os- 
servazioni di  diversi  Tribunali,  e  Camere  di  Commercio,  avver- 
te, che  alcuni  di  essi  avrebbero  desiderato,  che  la  pena  non  fosse 
stabilita,  che  per  il  caso,  in  cui  l'antidata  fosse  fraudolenta ,  cioè 
a  dire  in  caso  di  fallimento  ,  0  bancarotta ,  e  per  sottrarre  gli  effetti  ai 
creditori,  temendo,  che  l'Articolo  ,  parlando  generalmente ,  potes- 
se dar  luogo  a  delle  ingiuste  procedure. 

Ma  questi  timori,  dice  il  Locrè  stesso,  sono  mal  fondati:  la  ga- 
ranzia del  Giratario  è  nel  fatto  medesimo,  perchè  mai  un  credi- 
tore non  si  inoltrerebbe  in  un  Processo  così  difficile,  e  così  dispen- 
dioso, quanto  è  quello  d' inscrizione  in  falso ,  se  non  vie  spinto 
dall'interesse  di  sottrarsi  ad  una  frode,  che  gli  apporti  un  gra- 
ve pregiudizio.  E  per  un'altra  parte  il  sistema  dei  Tribunali 
avrebbe  resa  illusoria  qualunque  disposizione;  perchè,  se  è  vero, 
come  giustamente  venne  osservato  dalla  Corte  di  Appello  di  To- 
losa, che  le  prove  di  una  falsità  di  antidata  sono  tanto  difficili,  che 
appena  s*  può  sperare  di  ottenerne  (Observat.  tomo  1.  pag.  4i7-)' 
che  sarebbe  mai  stato.se  la  Legge  vi  avesse  aggiunto  la  condizio- 
ne di  provare,  che  l'antidata  costituiva  una  frode?  Vedansi  su 
quest'oggetto  il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  1.  pag.  2/to.  e  il  Mer- 
lin Reperì,  univers.  tomo  iv.  pag.  5  46.  Vedansi  ancora  gli  Art.  Anti- 
data, Data. 

§.  XII. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  nel  dì  Ji.  agosto  1810.  ha  deciso, 
che  quando  l'eccezione  di  falso  consiste  soltanto  nella  data  della  gi- 
ra di  ur^Bigìiettu  all'ordine,  i  Giudici  non  sono  obbligati  a  sospen- 
dere la  loro  decisione,  ma  possono  proferire  sul  inerito. Decis. Fio- 
reni,  tomo  11.  Decis.  ix.pag.  55.  a  differenza  di  quando  tale  eccezio- 
ne investa  il  documento  ,  in  quella  parte,  da  cui  dipende  la  decisione 
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<lcl  merito.  Deci*,  della  Corte  di  Cassazione  del  18.  agosto  lScG.  ri  pei 
tata  dal  Pratico  Francese  tomo  2.  pag.  /tCS.  ed  altra  più  moderna 

«Iella  Corte  di   Appello  di  Parigi  dei  <).  agosto  l8o().  Vencvcrs  Anno 
ìScy.  pag.  1J2. 

XIII. 

Sono  molto  rimarelievoli  su  questo  proposito  le  osservazioni  lai- 
te  dal  Sig.  Pardessus  tomo  1.  pag.  io?,  n.  110.  die  ripete  la  teoria, 
e  la  pratica  di  giudicaresu  tal  oggetto.  La  falsità,  dice  egli,  essendo 
un  delitto,  deve  essere  concludentemente  provata  ,  ed  in  seguito 
deve  essere  giudicato  sull'intenzione,  eon  la  quale  questo  delitto  sia 
stato  commesso.  Finalmente  devono  essere  considerati  gli  effetti,  che 
ne  resultano.  La  falsità  materiale  di  un  recapito  non  constituisce 
sempre  una  falsità.  La  dichiarazione  solenne, ebe  fa  un  Tribunale 
che  tal  falsità  è  stata  commessa,  conduce  a  due  resultati;  l'uno  di 
far  punire  quello,  che  l'ha  commessa,  l'altro  di  render  senzaef- 
fetto  l'Atto  dichiarato  falso,  se  vi  è  persona,  che  resti  lesa  dalla 
sua  falsità  materiale.  Questa  ultima  conseguenza  può  aver  luo^o, 
anche  quando  Fautore  della  falsità  non  è  dichiarato  colpevole.  Se 
dunque  V antidata  è  stata  fatta  senza  intenzione  di  frode, odi  de- 
litto, se  non  ne  resulta  danno  per  alcuno,  non  vi  è  luogo  a  pro- 
nunciarne la  nullità.  Ma  se,  malgrado  che  essa  sia  stata  fatta 
senza  intenzione  colpevole,  ne  resulta,  o  ne  può  resultare  qual- 
che danno,  i  Tribunali  possono  secondo  la  natura  delle  circostan- 
ze ,  e  i  diritti»  o  V interesse,  sia  delle  Parti,  sia  anche  dei  Terzi, 
annullare  la  gira  antidatata. 

§.  XIV. 

Il  secondo  requisito,  che  richiede  la  Legge  nelle  gire,  è  la  di- 
chiarazione del  modo,  con  cui  è  stata  pagata  la  valuta;  perchè  da 
questa  dipende  il  titolo  oneroso,  o  gratuito,  nel  possessore.  E  sic- 
come in  questa  parte  l'operazione  della  gira  si  equipara  a  quel- 
la della  tratta  (di  cui  non  è  che  un  trasporto  per  usarne),  perciò 
la  Legge  non  fa  che  ripetere  ciò,  che  ha  prescritto  all'Art.  110. 
Il  Locrè  tomo  11.  pag.  17.  osserva,  che  lo  spirito  della  Legge  in 
questa  disposizione  si  è  perchè  il  Contratto  di  Cambio  non  sia  de- 
naturato in  un  semplice  imprestito.  E  quindi  la  stessa  Legge  vuo- 
le, che  si  esprima  la  specie  della  valuta,  che  è  stata  data,  perchè 
si  possa  giudicare,  se  le  Parti  abbiano  cercato  di  eludere  la  sua 
intenzione  con  delle  vane  sottigliezze,  e  se  ciò9  che  è  stato  dato, 
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è  realmente  una  valuia.  Le  parole  vaghe  di  valuta  ricevuta  non 
possono  dunque  essere  impiegate  .  E'  però  vero,  come  osserva  il 
Jousse,  che  i  forestieri,  non  essendo  soggetti  alle  nostre  Legiii 
Commerciali,  si  vedono  sovente  le  loro  Lettere,  che  non  portano 
se  non  che  l'espressione  di  valuta  ricevuta, senza  esprimere  la  spe- 
cie delle  valute  fornite ,  o  anche  valuta  da  un  tale,  senza  dire  rice- 
vuta. Un  altro  motivo  ancora,  prosegue  il  Locrè,  ha  latto  riget- 
tare l'espressione  vaga  di  valore  ricevuto ,  ed  esigere  la  specificazio- 
ne delle  valute  fornite ,  ed  è  quello  indicato  dal  Pothier  du  Change 
n.  Xf.  che  si  spiega  in  questi  termini.  „  L'Ordinanza  vuole,chela 
„  Lettera  di  Cambio  esprima  se  la  valuta  è  stata  pagata ,  e  in  che 
„  modo,  cioè  se  in  denaro,  in  mercanzie,  o  in  altri  effetti.  )? 

§.  XV. 

Il  Pardessus  loco  cit.  pag.  10J.  n.  ut.  osserva,  che  la  gira  ha  per 
oggetto  di  trasmettere  la  Lettera  di  Cambio, la  quale  deve  enun- 
ciare di  più  la  somma  da  pagare,  il  nome  di  quello, che  deve  pa- 
garla, l'epoca  ,  e  il  luogo,  dove  deve  esser  fatto  il  pagamento.  E 
quindi  si  stima,  che  la  gira  richiami  tutti  questi  accidenti,  perii 
solo  fatto  di  referirsi  all'  Atto ,  che  gli  contiene,  e  di  cui  trasmet- 
te la  proprietà.  Le  condizioni  dunque,  che  l'Art,  no.  esige  nel- 
le Lettere  di  Cambio  a  questo  riguardo  per  la  loro  validità,  si  tro- 
vano così  richieste  nella  gira,  alla  quale  sono  applicabili  tutte  le 
disposizioni  prese  sull'Atto  principale.  Il  Merlin  Repert.  univers. 
tomo  ir.  pag.  55€.  dando  una  spiegazione  all'espressioni  dell'Alt. 
i5.2-  per  la  valuta  fornita,  sostiene,  che  il  Codice  di  Commercio 
non  ha  con  queste  esclusa  la  valuta  in  conto, e  riporta  un  Decreto 
della  Corte  di  Cassazione  del  l+.  floreal  anno  ().  che  stabilisce  la  sua 
proposizione.  L'  Azuni  parla  diffusamente  della  varietà,  e  della 
importanza  di  queste  espressioni  nel  tomo  il.  pag.  20C.  §.  iv.  La  Ro- 
ta Fiorentina  parla  della  natura,  e  degli  effetti  della  gira  nel  tomo 
x.  del  Tesoro  Ombros.  Decis.  28.  per  tot.  ed  il  Pardessus  Elem.  di  Giu- 
risp.  Commerc.  pag.  2.21.  e  seg.  e  a  pag.  q.3 '4.  e  seg.  spiega  come  debba 
essere  espresso  nella  gira  quello,  che  il  prenditore  della  Lettera 
ha  fornito  per  l'acquisto  della  medesima. 

§.  XVI. 

L'ultimo  requisito  voluto  dalla  Legge  nelle  gire  è  la  dichiara- 
zione del  nome  di  quello,  a  di  cui  favore  l'ordine  è  passato.  Po- 
thier du  Change  chap.  3.  §.  2.  n.  58.'Dufour  tomo  2.  pag.  172.  Pandette 
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Francesi  tomo  XIX.  pag.  SoJ.  Boucher  Manuel  des  Ncgoc.  tomo  i.  pag. 
2J7.  11  Locrè  tomo  n.  pag.  1J2.  riporta  lo  malte  discussioni, che  in- 
contrò questo  Articolo  nella  sua  redazione;  giaci  In-  molti  Tribu- 
nali all' enunciativa  ilei  nome  «lei  Giratario  avrebbero  voluto  ac- 
giungere  «Ielle  Bpeomcazioni ,  che  furono  trovate  illusorie,  imba- 
razzanti, e  pericolose. 

§.  XVII. 

Il  Pardessus  loco  eh.  n.  1 15.  esamina  il  cnso  di  cpicllo.  a  cui  fos- 
se stata  rimessa  una  Lettera  di  Cambio  con  una  gira  consistente 
nella  semplice  firma  ;  cioè  se  questi  possa  inserirvi  le  enunciative 
volute  dall'Art.  1,^7.  e  se  la  prova,  che  questa  Lettera  non  gli  in- 
stata rimessa,  che  con  la  sola  firma,  e  che  vi  è  stato  posteriormen- 
te aggiunto  un  ordine,  possa  farne  pronunciare  la  nullità-  Si  può 
dire  per  l'affermativa,  (prosegue  egli  al  n.  116.),  che  la  Legge 
prescrivendo  delle  forme  per  la  validità  della  gira,  ha  inteso,  clic 
elleno  sarebbero  osservate  al  momento,  che  questa  sarebbe  sotto- 
scritta,che  la  gira  essendo  l'opera  del  Girante,  egli  solo  può  crear- 
la perfetta,  e  che,  se  non  l'ha  fatta  così,  convien  credere,  che 
non  abbia  ciò  voluto,  e  che  non  deve  dipendere  da  quello,  a  cui  la 
Lettera  di  Cambio  è  stata  rimessa  rivestita  di  una  semplice  firma 
in  bianco ,  la  quale  non  opera ,  che  ima  gira  irregolare,  alla  quale 
l'Art.  i58.  non  attribuisce,  che  gli  eletti  di  una  Procura,  di  com- 
pletare questa  gira;  che  egli  era  in  arbitrio  di  non  riceverla  im- 
perfetta ;  e  che  sarebbe  un  violare  la  regola  di  tutti  i  Contratti , 
il  lasciare  la  Parte  interessata  arbitra  di  render  completo,  e  ca- 
pace di  assicurargli  una  proprietà,  l'Atto,  che  era  in  uno  stato  d' 
imperfezione  allorché  fu  soscritto  e  accettato,  e  perciò  non  era 
di  una  natura  da  trasmettere  questa  proprietà. 

Ma  passando  alla  negativa,  che  è  quella  adottata  dalla  pratica 
del  commercio,  al  n.  117.  risponde,che  per  regola  generale  le  Leg- 
gi non  interdicono  l'uso  delle  firme  in  bianco;  che  quello,  contro 
il  quale  si  commette  un  abuso,  non  deve  dolersi  ,  che  di  se  stesso  ; 
che  se  è  dell'essenza  del ;  Contratto ,  che  quello,  che  si  obbliga  , 
conosca  la  natura,  e  l'estensione  de' suoi  impegni,  non  si  può  di- 
re per  altro ,  che  quello ,  che  ha  rilasciata  una  firma  in  bianco,  sia 
stato  sorpreso,  e  non  sia  reputato  libero,  perchè  era  stato  in  suo 
arbitrio  di  ricusarsi  a  questa  marca  di  cieca  confidenza;  che  ha 
ben  saputo,  che  poteva  riempirsi  'infirma  in  bianco  di  tutto  ciò,  che 
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si  voleva-  e  pev  conseguenza  egli  li  a  implicitamente  acconsentito 
alla  obbligazione  *  che  ne  resulterebbe. 

§.  XVIII. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.3c3.  e  seg.  riportano  due  esem- 
pi favorevoli  per  1'  uso  della  gira  in  bianco.  Il  Locrè  tomo  2. pag.  140. 
riporta  l'antica  autorità  del  Pothier  da  Change  n.  40.,  e  il  dotto 
Voto  dei  Sigg.  Consiglieri  Corvetto  ,  e  Begovin  inserito  nel  Processo  Ver- 
bale del  2().  gennaio  1807.  Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1. 
pag.  2J6".  osservando,  che  al  primo  colpo  d'occhio  può  comparire 
esservi  qualche  antinomia  tra  V  Art.  no.  e  gli  Art.  1J7.  e  1 38.  del 
Codice  di  Commercio ,  perchè  il  primo  accorda  la  facoltà  al  Ban- 
chiere di  trarre  al  suo  ordine  senza  altra  specificazione,  laddove  i  se- 
condi ricercano  l'espresso  dichiarazione,  ne  fa  una  giustissima  ra- 
gionata conciliazione  fondata  sulle  disposizioni  di  ragione,  e  sul- 
la pratica  del  Commercio.  U  Dufour  tomo  1.  pag.  172.  riporta  una 
formula  per  la  gira  ;  ed  il  Merlin  Reperì,  univers.  tomo  IV.  pag.  346. 
che  tratta  più  diffusamente  di  ogni  altro  questo  Articolo  della 
gira,  riporta  diversi  Giudicati  a  seconda  delle  respetti  ve  circostan- 
ze, e  allega  un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  2.  pratile  anno  \5. 
con  cui  fu  dichiarata  la  validità  della  gira  in  bianco,  ed  altro  del 
27.  agosto  iSoj.  con  cui  fu  stabilita  la  stessa  massima, osservando, 
ohe  questo  Decreto  fu  pubblicato  in  diversi  Giornali  come  deci- 
sivo ;  che  l'uso  delle  gire  in  bianco  fa  talmente  Legge ,  non  ostan- 
te la  disposizione  delle  antiche  Ordinanze,  che  i  Giudici  non  po- 
trebbero contravvenire  a  quest'uso, senza  esporre  le  loro  Sentenze 
al  ricorso  in  Cassazione;  ma  che  è  evidente,  che  non  è  questa  la 
massima  stabilita  dalla  Corte,  la  quale  non  ha  deciso  altro,  se 
non  che  la  gira  in  bianco  importa  una  Procura  a  trasferire  la  pro- 
prietà, o  cedere  il  Recapito,  e  che  il  trasporto,  o  trasmissione,  è 
fatto  dal  momento,  che  il  portatore  di  un  effetto  girato,  o  indos- 
sato in  bianco,  vi  ha  apposto,  o  fatto  apporre  un  ordine  regolare. 
Un  Decreto  del  12.  agosto  \8c6.  della  Corte  di  Aix  stabilisce  La  vali- 
dita  della  gira  in  bianco,  e  fu  confermato  dalla  Resoluzione  della 
Corte  di  Cassazione  del  z5.  novembre  1807.  come  pure  un  altro  Decreto 
della  Corte  di  Cassazione  del  26".  novemb.  detto,  condannò  il  Traente 
al  pagamento  di  Biglietti  in  origine  ceduti  in  bianco,  e  successi- 
vamente passati  in  un  terzo  con  gira  regolare. 
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§.  XIX. 

Dopo  l'allegazione  estesa  «li  questi'  esempi,  il  citato  Merlin  con- 
clinic,  ohe  la  corte  ili  Cassazione  nella  diversità  apparente  delle 
sue  Resbluzioni  non  si  e  mai  Ripartita  dalla  linea,  sulla  (piale  el- 
la ha  dovuto  camminare  dietro  la  eontradizionc  esistente  tra  lo 
disposizioni  delle  Ordinanze  del  167J.  e  l'uso  generale  del  Com- 
mercio, e  che  le  disposizioni  del  1673.  relativamente  alle  gire  so- 
no ristabilite  in  tutto  il  loro  pieno  vigore  dal  primo  Libro  del  Codi- 
ce di  Commercio. 

§.  XX, 

La  gira  può  esser  considerata  in  diversi  aspettj,«e  rapporti, elio 
per  necessità  producono  diversi  effetti;  i.°  tra  quello,  che  l'ha 
firmata,  e  quello  a  profitto  del  quale  è  fatta;  2.*  tra  quello, a  pro- 
fìtto del  quale  è  fatta,  e  quello,  su  cui  la  Lettera  di  Cambio  è 
tratta.  Considerata  nel  primo  rapporto  la  gira  è  il  più  delle  volte 
un  Contratto  di  Cambio  puro,  e  semplice,  ma  qualche  volta  è 
congiunta  a  un  Contratto  di  trasporto,  dal  quale  viene  mortifi- 
cata. E' un  Contratto  di  Cambio  puro,  e  semplice,  allorché  il  Traen- 
te ,  avendo  fatto  la  lettera  al  suo  ordine  proprio,  la  gira  a  favore 
del  primo  prenditore.  Questo  Traente  primo  Girante,  a  cui  appartie- 
ne la  somma  contenuta  nella  Lettera,  commette  al  Trattario  de- 
bitore, o  depositario  di  questa  somma,  di  pagarla  a  quello,  a  no- 
me del  quale  ha  fatto  l' indosso ,  o  gira  ,  e  l' ordine  deve  necessa- 
riamente esser  dato  da  un  luogo  diverso  da  quello ,  in  cui  la  Let- 
tera è  pagabile,  senza  di  che  non  sarebbe  altrimenti  Lettera  di 
Cambio.  Vedi  Lettera  di  Cambio.  La  gira  è  un  composto  di  Cambio, 
e  trasporto,  o  cessione,  allorquando  la  Lettera  essendo  perfetta,  e 
tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro,  quello,  a  cui  essa  appartiene, 
in  virtù  dell'enunciativa,  che  porta  questa  Lettera  di  pagare  a 
lui,  o  al  suo  ordine,  commette  alla  persona,  sulla  quale  è  tratta, 
di  pagarla  a  quello,  in  favor  del  quale  è  fatta  la  gira. 

Questa  gira  ha  di  comune  con  il  Contratto  di  Cambio  l'obbli- 
go del  Girante  di  far  pagare  la  somma  al  luogo,  e  al  tempo  indi- 
cato per  mezzo  di  quello,  su  cui  è  tratta  la  Lettera,  il  quale 
diviene  anche  suo  Mandatario;  di  rispondere  della  non  esecuzio- 
ne del  Mandato  dato  a  questa  persona  ,  come  se  fosse  egli  stesso  il 
primitivo  e  diretto  Mandante;  e  di  sottoporsi  a  questo  riguardo  a 
tutte  le  obbligazioni,  che  produce  il  Contratto  di  Cambio.  Decre- 
to della  Corte  di  Cassazione  del  28.  pratile,  anno  10.  Sirey  Voi.  Ant. 
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pag.  179.  >  ma  ne  differisce  in  tutto  ciò,  die  può  essere  sottoscrit- 
to, o  eseguito  nel  luogo,  ove  sarà  fatto  il  pagamento,  perchè  con- 
tiene una  cessione  di  diritti  acquistati  con  il  Contratto  di  Cam- 
bio eia  creato,  che  non  ha  potuto  esser  perfetto, se  non  che  aven- 
do per  oggetto  una  rimessa  da  un  luogo  all'altro,  e  perchè  è  di 
natura  della  Cessione,  che  il  Cedente  trasmetta  tutti  i  diritti,  che 
ha  egli  stesso,  senza  essere  obbligato  d'impiegare  per  questa  tran- 
smissionc  le  (-ondi  zio  ni,  che  erano  necessarie  alla  validità  del  Con- 
tratto primitivo,  di  cui  cede  i  diritti  :  Baldasseroni  del  Cambio  Par- 
te J.  Art.  18.  n.  4-  -dzuni  tomo  1.  pag.  ìgf).  §.  /•  e  ili.  Locrè  tomo  11.  pag. 
1 55.  Merlin  Repert.  unzvers.  tomo  ir.  pag.  5  46.  e  latamente  Pardessus 
toWìo  1.  pag.  11 1.9.  1 18.  e  ne' suoi  Elem.  di  Giurispr.  Commerc.pag.  2.35. 

§.  XXI. 

Considerata  poi  la  gira  sul  rapporto  dei  diritti,  che  ella  trapas- 
sa a  quello,  a  favore  del  quale  è  fatta,  contro  il  Trattario,  la 
gira  ha  tutti  i  caratteri  della  Cessione ,  facendo  passare  nel  Gira- 
tario tutti  i  diritti  del  Cedente^ Dupuy  delle  Lettere  di  Cambio  cap. 
16.  per  tot.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  58.  n.  7.  Azuni  tomo  2.  pag.  206. 
§.  77.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  io.  Decis.  28.  n.  1.  e  ig.  e 
seg.  e  tomo  5.  Decis.  60.  per  intiero.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  ir.  pag. 
54.6.  E  sono  da  riscontrarsi  su  tale  Articolo  il  Pardessus  tomo  1. 
pag.  111.  e  n<).  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  i,  pag.  235.  ed  il 
Merlin  loco  eh. 

§.  XXII. 

Le  eccezioni  particolari ,  che  il  Traente,  o  i  Giratarj  preceden- 
ti,avessero  da  far  valere, non  possono  essere  opposte  al  nuovoCes- 
sionario,  l'effetto  della  Cessione  per  mezzo  di  gira  essendo  di  tra- 
smettere la  proprietà  della  Lettera  senza  altri  pesi ,  che. quelli ,  i 
quali  derivano  dalla  natura  del  Contratto  di  Cambio, e  senza  al- 
tre condizioni, che  quelle,  di  cui  egli  ha  volontariamente  conve- 
nuto; talché  è  definitivamente  stabilito,  che  si  riguardi  la  lette- 
ra come  appartenente  a  quello, che  ne  è  il  proprietario  al  momen- 
to della  scadenza.  Pothier  du  Change  n.  218.  Observ.  tome  1.  page  22$. 
Pardessus  loco  cit.  pag.  112. 

§.  XXIII. 

Il  fallimento  del  Girante  non  è  sempre  un  motivo  di  annullare 
la  gira,  che  abbia  avuto  luogo  in  un  tempo  vicino,  e  nel  quale  il 
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fallito,  informato  della  sua  situazione,  non  poteva  diminuire  il 
suo  stato  alla  Massa  de' Creditori ,  o  in  loro  pregiudizio.  Pothìer 
Contract  de  Change  n.  81.  massima,  ohe  anche  la  Corte  di  Appi  I 
lodi  Agen  aveva  domandato,  ohe  la  Leggo  decidi-.— <■  tassati  va- 
niente,  fissando  se  una  gira  fatta  dentro  i  dieci  gloriti  del  fallimen- 
to Tosse   valida.  Observ.  tome  i.  page  85.  Pardessus  tonte  1.  page  il5. 

Onesta  questione  aveva  luogo  anohe  nell'antica  Giurisprudenza, 
secondo  la  quale  si  procedeva  con  la  distinzione  della  buona,  o 
mala  fede,  e  della  cognizione,  ohe  il  Cessionario  potesse  avere,  o 
non  avere,  dello  stato  del  Cedente,  e  di  molte  altre  circostanze 

speciali  relative  alla  cognizione  del  fai  li  mento,  come  riferiscono  i  l 
Casaregi  del  Commcrc.  Disc.  /fò.-num.  2.  Disc.  48.  n.  i.  Disc.  Si.  n.  8. 
Baldasseroni  del  Cambio  Parte  2.  Art.  \2.  n.  5c.  e  56.  Azuni  tomo  2. 
pag.  20  6.  %.  i$. 

§.  XXIV. 

L'  Art.  4.4.4.  del  Codice  di  Commercio  non  è  relativo,  che  agli  At- 
ti traslativi  delle  proprietà  immobiliari  del  fallito,  o  del  debito- 
re, è  V  Art.  44S.  non  annulla  gli  altri  Atti,  se  non  in  quanto  sia 
provato,  che  vi  è  stata  frode  per  la  parte  di  quello,  che  ha  contrat- 
tato con  il  fallito.  Dufourtomo  2.  pag.  iy5.  e  10,7.  Pandette  Francesi 
tomo  xx.  pag.  128.  e  2 Si.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  2.  page  532. 
e  554.  Pardessus  loco  cit.  pag.  114. 

§  xxv.    . 

E'  molto  facile  ad  accadere,  ed  è  nei  principj  regolari  di  pra- 
tica mercantile, che  una  gira,  sebben  regolare,  non  abbia  realmen- 
te, che  una  specie  di  Mandato,  che  non  rende  proprietario  quello, 
a  cui  è  stato  dato  semplicemente  per  agire  per  conto, ed  interesse 
del  Girante,  secondo  i  principj  ricevuti  nell'antica  Giurispru- 
denza, dei  quali  parla  il  Franck  Instit.  Jut.  Camb  sect.  2.  tit.  5.  §.  2J. 
il  Casaregi  del  Commercio  Disc.  55.  n.  2.  e  scg.  e  che,  coerentemente 
all'art.  i58.  del  nuovo  Codice  di  Commercio, fissano  le  Pandette  Fran- 
cesi tomo  XIX.  pag.  5o5.  Uufour  tomo  1.  pag.  1J2.  Locrè  tomo  2.  pag. 
i35.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  1.  page  256.  Merlin  Repert.  univ. 
tomo  iv.  pag.  548. 

§.  XXVI. 

E'  egualmente  possibile,  che  le  gire  non  sieno  state  soscritte,  che 
da  un  Mandatario,  dopo  essersi  egli  procurata  una  Lettera  di  Cam- 
bio con  i  fondi  altrui,  e  che  per  conto  del  suo  Committente  la  tra- 
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smetta  a  questo  con  una  gira  regolare,  non  già  a  titolo  di  Cessio- 
ne, perchè  alcuno  non  può  acquistare  ciò,  che  gli  appartiene,  ma 
per  una  specie  di  dichiarazione  dell'ordine,  e  perchè  è  giusto  di 
porrà  questa  Lettera  tra  le  mani ,  ed  alla  disposizione  del  suo  ve- 
ro proprietario.  Nel  primo  caso  quello,  a  cui  la  Lettera  è  stata 
trasmessa  a  titolo  di  fiducia,  non  può  né  appropriarsene  il  valore, 
né  esercitare  i diritti,  che  resultano  dalla  proprietà  per  litro  con- 
to, che  per  quello  del  suo  Committente,  come  si  sostiene,  secon- 
do le  indicate  autorità  del  Franck  e  del  Casaregi  riportate  dall'  A  zu- 
lù tomo  i.  pag.»2C2.  §.  g.  ed  a  tenore  del  nuovo  Codice,  conforme  os- 
serva accuratamente  il  Pardessus  loco  cit.  pag.  114,  n.  120.  Nel  se- 
condo caso  poi  il  Committente  non.  potrebbe,  in  difetto  di  paga- 
mento, esercitare  Azione  alcuna  contro  il  Mandatario,  che  avesse 
fatta  la  gira  a  suo  profitto  per  i  ricorsi  in  garanzia,  dei  quali  si 
parla  nell'  Articolo  delle  Lettere  di  Cambio.  Merlin  quest.  de  Droit  au 
mot  protest,  tome  ì.page  5^0.  e  Repert.  univers.  tomo  iv.  pag.  J48.  dove 
allega  molte  resoluzioni  analoghe  al  caso;  e  il  Pardessus  loco  cit. 
pag.  114.  n.  120.  il  quale  allega  per  puntuali  certe  Conclusioni  pro- 
nunciate dal  Sig.  Daniel  nelV  Udienza  del  ij.  agosto  i8cy.  riportate 
dal  Sirey  Anno  1808.  pag.  n8. 

§.  XXVII. 

Il  Pardessus  loco  cit.  osserva,  ohe  i  motivi  di  questa  opinione 
sono  facili  a  comprendersi,  mentre  di  qualunque  natui-a  sieno  le 
ragioni*,  che  abbiano  potuto  far  risolvere  quello,  a  cui  appartie- 
ne una  Lettera  di  Cambio,  a  girarla  a  favore  di  una  persona  con 
l'espressioni  ,  che  non  s'impiegano,  che  per  la  Cessione  della  pro- 
prietà, una  semplice  gira  non  può  mai  vincere  la  prova  giuridica, 
che  in  verità  il  portatore  della  Lettera  di  Cambio  non  ne  è  il  pro- 
prietario, e  non  l'ha  ricevuta,  che  a  titolo  di  Mandato  ,  o  di  fidu- 
cia ,  per  ricevere  1'  ammontare  e  renderne  conto  al  Traente,  0  a 
qualcuno  dei  Giratarj.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  2.  n.  33.  Casaregi 
Disc.  48.  n.  i3.  e  2.3.  Azuni  tomo  2.  pag.  202.  §.  8.  e  y.  Merlin  Repert. 
univers.  tomo  IV.  pag.  3^8.  e  Quest.  de  Droit  tome  v.  au  mot  Endosse- 
ment  §.  4.  Ed  i  principj  da  esso  sviluppati  sono  stati  adottati  dal- 
la Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  \2.  fructidor  anno  io.  La  Corte 
di  Appello  di  Firenzeha,  adottati  dei  diversi  principj  in  certa  Cau- 
sa Nocchi,  e  Senn,  e  Guebard  ,  decisa  nel  22.  giugno  181 3. 
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§.  xxvnr. 

Ciré  irregolari  dagli  Autori  Francesi  «li  iamnnsi  tutte  quelle,  oli  0 

Tinii  hanno  le  forme  determinate  dall'or.  1J7.  del  Codice  di  Com- 
mercio, eia,  ohe  situo  slate  omesse  tatto,  o  parte  delle  condizioni, 
ohe  il  medesimo  esige,  0  sia,  che  le  dette  gire  non  consistano  Hi<; 
in  ima  semplice  firma  in  bianco.  E  in  quest'ultimo  caso  none  pos- 
sibile di  contundere  questa  sola  firma  isolata  con  V avvallo,  di  cui 
si  è  parlato  al  suo  luogo  facendone  conoscere  i distintivi  caratteri. 
come  commentando  V  Art.  iJy.  osservano  latamente,  il  Locrà  tomo 
2.  pag.  \55.  e  il  Bouchcr  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  2Jf. 

§.  XXIX. 

Il  Pardessus  loco  cit.  pag.  1 1 5.  è  di  parere  di  dovere  includere 
nella  classe  dalle  gire  irregolari,  les  Acquits,  0 Quietanze ,  clieil  pro- 
prietario della  Lettera  di  Cambio  scrive  all'indosso  della  mede- 
sima per  confidarla  in  seguito  in  questo  stato  ad  alcuno,  chela 
presenti  al  debitore.  Egli  è  ben  indubitato,  che  una  simile  scrit- 
tura non  ha  niente  di  rassomigliantaalla  gira,  di  cui  l'Art.  137. 
determina  le  forme,  e  che  sola  è  capace  di  trasmettere  di  pieno 
diritto  al  portatotela  proprietà  della  Lettera.  I  termini,e  la  valuta  di 
questo  Acquit,  0  Quietanza,  non  possono  essere  denaturati.  Questi  e- 
sprimono  una  Quietanza ,  una  Ricevuta:  non  possono  dunque  vale- 
re, che  in  favore  di  quello,  che  è  il  debitore.  Ma  se  questa  Quie- 
tanza none  nelle  mani  del  debitore,  e  si  trova  al  contrario  in  quel- 
le di  un  terzo,  il  debitore  non  può  implorarne  gli  effetti  ;  e  dall' 
altra  parte  il  debitore  non  può,  senza  confusione  dei  principj  e 
delle  nozioni  le  più  semplici  sulla  natura  dei  Contratti,  e  la  for- 
za delle  parole, pretendere, che  questo  Acquit ,  o  Quietanza ,  signi- 
fichi Vendita,  o  Cessione  a  suo  profitto.  Non  si  trova  dunque  nel 
possessore,  che  un  Procuratore  del  vero  proprietario  della  Lette- 
ra, che  ha  potuto  presumere,  che  quello,  a  cui  la  rimetteva  in 
questo  stato,  ne  otterrebbe  il  pagamento  senza  difficoltà,  attesa 
la  presentazione  della  anticipata  Quietanza.  Ed  a  più  forte  ragio- 
ne, prosegue  il  Pardessus,  i  Giratarj  con  l'espressione  per  rimbor-* 
so,  0  recupero,  devono  esser  collocati  in  questa  classe,  poiché  dal- 
la espressione  della  gira  resulta,  che  non  è  stata  pagata  la  va- 
luta. Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Parigi  del  2J.  giugno  18 ofr. 
Giornale  del  Palazzo  dell'Anno  1807.  pag.  40. 
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§.  XXX. 

Lo  stesso  accuratissimo  Autore  osserva ,  clie  non  è  impossibile, 
che  Je  Parti,  facendo  e  ricevendo  una  gira  irregolare  di  una  Let- 
tera di  Cambio,  abbiano  realmente  avuta  l'intenzione,  l'una  di 
trasmettere ,  o  cedere,  l'altra  di  ricevere  ,  o  acquistare,  la  proprietà.  Il 
testo  preciso  della  Legge  non  dà  a  questa  specie  di  gira ,  che  la  qualità 
e  gli  effetti  di  un  Mandato.  Ma  siccome  è  proprietà  del  Mandato  di  ri- 
lasciarci diritti  di  proprietà  presso  il  Mandante,  e  che  generalmen- 
te la  qualità  di  Procuratore  esclude  quella  di  proprietario ,  è  molto 
utile  di  esaminare  ciò,  che  deva  darsi  nel  caso,  in  cui  quello,  al 
quale  la  Lettera  è  stata  rimessa  con  questa  gira  irregolare,  ne  ab- 
bia realmente  pagata  la  valuta,  ed  abbia  inteso  di  acquistare, sia 
per  avere  creduto  la  gira  regolare,  sia  che  egli  siasi  lusingato  di 
renderla  tale  con  l'aggiungere  le  formalità,  che  esige  l'Art.  i3?. 

§.  XXXI. 

Osserva  parimente  il  Pardessus  loco  cit.  pag.  nj.  n.  12  3.  che  sot- 
to l'impero  dell'antica  Legislazione  Francese  certe  presunzioni 
di  pubblico  interesse  avevano,  nel  silenzio  del  Legislatore,  por- 
tato le  Corti  Sovrane  a  consaci^are  con  i  loro  Decreti  l'opinione 
assai  generale,  che  una  gira  irregolare  poteva  vàlidamente  operare  il 
trasporto  di  un  effetto  commerciabile  tra  i  Negozianti,  e  Banchieri,  ci- 
tando a  questo  proposito  il  Repertorio  di  Giurisprudenza ,  e  il  Nuo- 
vo Denisart  alla  voce  endossement.  Ma  allorché  la  questione  ha  do- 
vuto essere  agitata  con  tutta  la  maturità,  che  esigeva  la  sua  im- 
portanza, e  che  lungi  dal  consacrare  questo  antico  uso ,  il  Codi- 
ce di  Commercio  lo  ha  formalmente  proscritto  determinando  i  ca- 
ratteri, dai  quali  si  deve  riconoscere  una  gira  capace  di  operare  il 
trasporto ,  ed  i  soli  effetti,  che  può  produrre  una  gira,  ohe  non  sia 
conforme  alle  disposizioni  della  Legge,  sarebbe  al  presente  una 
temerità  il  suscitarne  anche  il  dubbio  in  pratica. 

§.  XXXII. 

Passa  quindi  il  Pardessus  ad  esaminare  quali  effetti  possa  pro- 
durre il  semplice  errore,  ed  al  n.  125.  avverte,  che  il  trasporto, 
o  cessione  di  un  credito  qualunque,  può  esser  riguardato  su  i  rap- 
porti de' suoi  effetti  verso  il  debitore  del  credito  ceduto,  e de'suoi 
effetti  tra  il  Cedente,  e  il  Cessionario,  e  de'suoi  effetti  verso 
i  terzi. 
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Lastra  irregolare ,  alla  quale  il  portatore  (li  una  Cambiale  vo- 
glia dare  gli  cileni  di  gira  regolare,  e  per  conseguenza  di  un  «ro- 
to trasporto  ,  o  cessione ,  può  essere  egualmente  riguardata  Botto  tre 

punii  di  VÌ9ta.  Se  quello,  SU  OUÌ  una  Lederà  di  Cambio  è  traila, 

ne  ò  il  debitore  reale,  0  per  Ja  sua  accettazione,  0  perchè  ne  al>- 
Jiia  in  mano  i  fondi,  egli  deve  pagare  0  al  possessore  della  l.i  i- 
tera,  clic  rappresenta  il  Traente,  a  cui  è  debitore,  o  al  suo  Pro- 
curatore; né  sarebbe  ragionevole,  clie  ricavasse  da  un  atto,  die 
a  lui  è  totalmente  estraneo,  un  pretesto  per  non  sodisfare  la  sua 
obbligazione.  Non  spetta  dunque  ad  esso  di  contrastare  sulle  for- 
me della  gira,  su  cui  si  l'onda  il  possessore,  conforme  è  stato  giu- 
dicato con  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Parigi  del  s5.  brumaire, 
anno  12. 

§.  XXXIII. 

Resulta  dallo  spirito  della  Legge,  e  dalla  combinazione  degli 
Articoli  i36.  iJj.  e  i38.  del  Codice  di  Commercio  con  le  altre  sue 
disposizioni  sui  i  diritti  e  i  doveri  del  possessore  della  Lettera  di  Cam- 
bio^ sul  pagamento ,  che  la  proprietà  non  può  essere  contrastata 
al  portatore,  che  dal  Traente,  o  dai  Giratarj,  dai  quali  è  con- 
dannata la  gira  irregolare,  o  dai  loro  creditori.  O  sia  dunque,  che 
il  portatore  abbia  acquistata  la  Lettera  per  mezzo  di  una  gira 
regolare,  o  sia,  che  egli  non  si  prevalga,  che  di  un  ordine  rego- 
lare, conviene  stabilire  -per principio  costante,  che  egli  è  presunto 
proprietario  riguardo  al  Trattario,  e  questo  non  può  ricusare  di 
pagarne  l'ammontare,  sotto  pretesto,  che  V  ordine  non  è  perfetto.  La 
Corte  di  appello  di  Orleans  fece  sentire  gl'inconvenienti,  che  sa- 
rebbero derivati  da  unadiversa  disposizione.  Observat.  tome  1. page 
122.  E  così  è  stato  giudicato  dalla  Corte  di  Cassazione  con  Decreto 
del  29.  brumaire  anno  ìS.  Le  stesse  ragioni  militano  egualmente 
contro  il  Traente,  e  i  Giratarj,  che  precedono  quello,  da  cui  è 
emanato  V  ordine  irregolare ,  quando,  per  difetto  di  pagamento,so- 
110  richiamati  in  garanzia.  Azunitomo  2.  pag.  206.  §.  1 8.  che  ripor- 
ta molte  autorità  precise.  Osservazioni  della  Corte  di  appello  di  Agen. 
tomo  1.  pag.  SS.  Pardessus  loco  cit.  pag.  12 j.  n.  ia&  infine. 

§.  XXXIV. 

Molte  quistioni  sono  esaminate  da  questo  ultimo  Autore  estesa- 
mente sull'Art.  dellaGira  irregolare  per  {stabilirne gli  effetti  a  secon- 
da delle  circostanze;  ed  egli  esamina  ancora  profondamente, ed  in 
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tutti  i  suoi  rapporti,  V Articolo  della  C'irà  fatta  dopo  la  scadenza 
per  istabilire  i  princjpj  della  validità,  o  insussistenza  della  me- 
desima, su  di  che  allega  il  Savary  Parere  41.  e  Parere  y5.  Quest.  2. 
Pothicrdu  Change  n.  41.  e  8 9.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  iv.  pag.  353. 
Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  27.  agosto  i8c?.e  le  Osservazio' 
ni  della  Corte  di  Appello  di  Agen  tomo  1.  pag.  83. 

§.  XXXV. 

L' Art.  140.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce  che  „  tutti  quelli  , 
„  che  hanno  firmato, accettato,  o  girato,  una  Lettera  di  Ganibio, 
j,  sono  tenuti  alla  garanzia  solidale  verso  il  possessore  „.  Questo 
principio  comune  anche  all'antica  Giurisprudenza  è  fissato  dalla 
L.  si  litteram  Cod.  de  obligat.  et  solution  ,  dalla  L.  si  Cornelius  Cod. 
eod.  Francie  Instit.  Jur.  Camb.  Lib.  1.  sect.  4.  tit.  11.%.  1.  Dupuy  cap.  16. 
§.  1.  Casaregi  Cambista  Instruito  cap.  3.  §.  ^7.  Potìiier  da  Change  chap. 
5.  Art.  2.  n.  160.  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  3.  Art.  1  3.  n.  3.  e  ad 
illustrazione  del  detto  Art.  140.  delnuovo  Codice,  dalle  Pandette  Fran- 
cesi tomo  xix.  pag.  3o6.  Dufour  tomo  1.  pag.  175.  Locrè  tomo  2.  pag. 
\44-  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  1.  page  240.  I  rapporti  di  que- 
sto Articolo,  essendo  comuni  alle  Lettere  di  Cambio,  ne  parleremo 
con  maggiore  estensione  al  detto  Articolo. 

Vedi  Lettera  di  Cambio,  Obbligazione  solidale. 

§.  XXXVI. 

Ecco  le  massime  stabilite  dai  Tribunali  Francesi  suUnuovo  Co- 
dice di  Commercio  relativamente  alle  gire,  ed  ai  Giranti.  Il  pos- 
sessore di  buona  fede  di  una  Lettera  di  Cambio  può  domandarne 
il  pagamento  al  Trattario  accettante,  ancorché  la  prima  gira  sia 
stata  procurata  per  dolo,  o  frode,  e  che  solo,  per  la  ce.-sionedel  pro- 
prietario ingannatoci  detto  possessore  ne  sia  divenuto  il  proprie- 
tario. Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  6.  agosto  180J.  Sirey  e 
Dcnevers  anno  1807.  pag.  432. 

§.  XXXVII. 

La  gira  in  bianco  di  un  effetto  di  commercio  dà  a  quello,  che 
ne  è  il  possessore,  il  diritto  di  perseguitare  il  debitore,  o  accet- 
tante. Questa  gira  in  bianco  conferisce  altresì  la.  facoltà  di  cedere 
ad  un  altro  la  valuta  di  tal  effetto  per  mezzo  di  una  gira  regolare. 
Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  17.  agosto  180J.  Sirey  anno 
i8c8.  pag.  16.  Denevefs  anno  1808.  pag.  33. 
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§.  xxxvm. 

Il  terzo,  clic  BÌ  trova  possessore  di  una  Lettera  di  Camino  con  la 
gira  in  bianco ,  può  esser  oostretto  al  pagamento  della  valuta  in 
rimborso,  se  si  giustifica  di  non  averla  pagata.  Decreto  della  Corte 
di  Cassazione  del  2.5.  novembre  1807.  Sirey  anno  1808.  pag.  2,5. 

§.  XXXIX. 

L'Accettante  di  una  Lettera  «li  Cambio,  clic  può  opporre  la 
compensazione  a  quello,  a  lavoro  ilei  quale  è  tratta,  per  essere  le  gire 
in  bianco ,  non  può  agire  contro  il  possessore  prima  della  scadenza, 
e  non  può  opporre  al  portatore  questa  compensazione ,  che  per 
via  di  eccezione,  allor  quando  è  molestato  giuridicamente  per  il 
pagamento.  Decreto  della  Corte  di  Brusselles  del  20.  giugno  1808. 
Sirey  anno  \8c8.  pag.  17J. 

§.  XL. 

La  Corte  Imperiale  di  Firenze  con  Sentenza  del  17.  luglio  1812. 
stabilì,  che  non  può  dirsi  vera  Cambiale,  sebbene  sia  girata  ad 
un  terzo,  quella,  in  cui  la  stessa  persona  fa  la  figura  di  Traente, 
Trattario  ,  e  Acquirente,  la  quale  cioè  è  tratta  all'  ordine  pro- 
prio, e  sopra  se  stesso,  e  che  la  gira  può  perfezionare  la  Lettera 
di  Cambio,  quando  la  medesima  sia  in  uno  stato  di  validità  im- 
plicita, ma  non  darle  vita,  quando  in  quella  non  siasi  verificato 
alcun  primordio  di  validità  ,  e  di  per  se  sia  inefficace  a  produrne 
alcun  effetto  giuridico.  Decis.  Fior,  tomo  3.  Decis.  3j. 

§.  XLI. 

Il  possessore  di  un  effetto  di  commercio,  che  ha  negligentato  di 
fare  il  protesto,  può  non  ostante  forzare  anche  il  Giratario  a  in- 
dicargli il  Traente,  e  a  giustificare  la  sua  esistenza,  e  il  suo  do- 
micilio. Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Purigi  del  25.  aprile  1808, 
Sirey  anno  1808.  pag.  i$i. 

§.  XLII. 

Il  particolare  non  Mercante,  che  dopo  aver  tratta  una  Lettera 
di  Cambio  all'  ordine  proprio ,  la  gira  senza  esprimere  di  averne  ri- 
cevuta la  valuta,  coerentemente  agii  Art.  i3f.  e  i58.  del  Codice  di 
Commercio  ,  è  soggetto  all'esecuzione  personale,  se  quello  ,  all'ordi- 
ne del  quale  egli  ha  passato  la  Lettera  ,  1'  ha  girata  egli  pure  all' 
ordine  di  un  terzo  esprimendo  la  valuta  ricevuta.  Decreto  della  Corte 
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di  appello  di  Parigi  del  So.  marzo  i#CQ.  Slrey  anno  i8o().  pag.  277: 
Decreto  della  Corte  dì  Cassazione  del  28.  febbraio  1810.  Slrey  anno 
l8ic.  Parte  2.  pag.  2^9. 

Allorquando  una  Lettera  di  Cambio  è  stata  negoziata  por  mez- 
zo di  una  gira  In  bianco,  l'ordine,  con  cui  è  stata  negoziata  dal 
possessore,  quantunque  a  suo  proprio  favore, senza  frode,  e  senza 
pregiudizio  del  credito  del  cedente,  coerentemente  all'art.  1J6*. 
del  Codice  di  Commercio,  è  valido .  Decreto  della  Corte  di  Appello  di 
Brusselles  del  12.  luglio  l8oy.  Slrey  anno  i8c$.  pag.  4.00. 

%.  XLIII. 

La  proprietà  di  un  effetto  di  commercio,  sotto  la  disposizione 
delle  Ordinanze  del  167J.  poteva  esser  trasmessa  o  ceduta  por  mez- 
zo della  semplice  gira  In  bianco.  Quello,  a  cui  un  effetto  di  com- 
mercio è  stato  ceduto  col  mezzo  di  una  semplice  gira  In  bianco, 
non  commette  alcuna  falsità,  riempiendo  l'ordine  a  suo  favore. 
Quello,  che  ha  fitto  protestare  un  effetto  di  commercio  avanti 
la  sua  scadenza,  per  causa  del  fallimento  del  debitore,  e  che  ha 
lasciato  scadere  i  termini  del  ricorso  contro  i  Clratarj ,  coerente- 
mente all'art.  16S.  del  Codice  di  Commercio  ,  può  levare  un  nuovo 
protesto  alla  scadenza,  ed  esercitare  il  suo  ricorso  per  mezzo  di 
questo  nuovo  protesto.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Orleans  del 
i 0.  febbraio  180 Q.  Slrey  anno  i8cy,  pag.  402. 

§.  XLIV. 

L'  Art.  170.  del  Codice  di  Commercio,  che  obbliga  il  Traente  a 
giustificare  l'esistenza  dei  fondi  presso  il  Trattario  alla  scadenza, 
è  egualmente  applicabile  ai  Glratarj,  e  l'intervento  della  forza 
maggiore  assolve  il  possessore  di  una  Cambiale  dal  ritardo  del 
ricorso  per  i  termini  prescritti  dall'art.  i65.  dello  stesso  Codice, 
talché  nel  caso  di  concorso  di  queste  due  circostanze,  di  mancan- 
za di  fondi  alla  scadenza  presso  il  Trattario ,  e  di  forza  maggiore^ 
il  possessore  conserva  la  sua  Azione  contro  i  Giratari,  e  non  può 
restar  pregiudicato  dalla  scadenza  dei  termini  stabilita  ne\V  Art. 
168.  del  Codice.  Questi  Articoli  furono  con  molta  discussione  esa- 
minati e  decisi  dal  Tribunal  di  Commercio  di  Parigi  con  Decreto  del 
18.  aprile  iSog.  confermato  dalla  Corte  di  Appello  nel  3o.  agosto 
18  oy.  Slrey  Anno  1811.  parte  2.  pag.  81. 
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§.  XLV. 

La  Corte  dì  Cassazione  con  Decreto  del  29.  febbraio  181C.  cocicn- 
mente  ;il  disposto  dell'art;  3iJ.  del  Codice  di  Commercio ,  ha  stabi- 
lito) ohe  allor  quando  l'obbligazione  di  pagare  al  portatore  è  con- 
tratta in  un  Atto  di  Cambio  marittimo  ,  ha  il  medesimo  c/Tetto,  e 
vigore,  ohe  quello  all'  ordine,  quanto  alla  facoltà  di  farne  la  ces- 
sione per  mezzo  di  una  gira;  e  per  conseguenza  dichiarando  vali- 
da  la  gira  di  quello,  di  cui  si  trattava  la  Sentenza,  contro  Ja  quale 
si  era  ricorso, essa  non  aveva  contravvenuto  a  veruna  Legge, e  che 
d'altronde  la  negoziazione  dell'ateo  di  Cambio  marittimo  ,  produ- 
cendo gli  stessi  effetti  degli  altri  Recapiti  commerciali ,  il  de- 
bitore non  può  opporre  al  possessore  nessuna  di  quelle  eccezioni, 
che  avrebbe  potuto  opporre  al  cedente.  Slrey  Anno  1B10.  parte  2. 
pag.  18S. 

§.  XLVI. 

L' accettazione  di  una  Lettera  di  Cambio  non  dispensa  il  Tra- 
ente dal  provare,  che  in  scadenza  vi  erano  i  fondi  in  mano  al 
Trattario.  Il  Traente  è  sempre  tenuto  a  far  questa  prova,  anche 
allor  quando  il  protesto  non  è  stato  levato  nei  termini  Legali  ;  e 
quello,  all'ordine  del  quale  è  stato  passato  un  Recapito  commer- 
ciale, qualificato  per  Lettera  di  Cambio,  ha  diritto  di  negoziarlo, 
ancorché  il  Recapito  non  dichiari  di  esserne  stata  pagata  la  va- 
luta. Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Brusselles  del  21.  marzo  1810. 
Slrey  Anno  1810.  parte  2. pag.  16*7.  La  Corte  di  Appello  di  Colmar  con 
Decreto  del  1J.  giugno  1S1C.  ha  deciso,  che  la  gira  non  datata  non 
vale,  che  come  un  semplice  Mandato ,  ancorché  sia  stata  concepita 
in  termini  di  valuta  ricevuta,  e  che  in  conseguenza  il  portatore 
può  esser  dichiarato  non  ammissibile  nella  sua  domanda  per  il 
pagamento  dell'effetto,  se  il  Girante  dichiara  di  non  domandar 
cosa  alcuna  al  Traente,  salvi  però  i  diritti  del  possessore  contro 
il  Girante  per  ragione  della  valuta  ricevuta;  e  ciò  in  conformità 
dell'art.  JJ8.  del  Codice  di  Commercio.  Slrey  Anno  1810.  parte  2. 
pag»  J84.     Vedi  Lettera  di  Cambio ,  Protesto. 

%.  XLVII. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  18.  nov.  18 12.  ha  stabilito 

le  seguenti  massime;   i.a  quando  l'Autore  di  una  gira  in  bianco  è 

fallito  avanti  che  il  bianco  sia  stato  riempito  di  una  gira  regolar*  t 

il  Portatore  degli  effetti  cosi  indossati  non  può  riempire  '•'        nco 

Tomo  111.  46 
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di  uria  gira  valevole,  ed  efficace.  La  gira  non  può  aver  effetto  clic 
come  gira  in  bianco, cioè  a  dire  come  Procura;  2.a  il  Portatore  di 
effetti  di  commercio,  che  non  ha  per  titolo,  che  una  gira  in  bianco,  o 
reputata  in  bianco,  e  la  prova  estrinseca  di  aver  pagato  la  valuta 
al  Girante. none  realmente  proprietario  di  questi  effetti, e  non  ne 
è  neppure  detentore  a  titolo  di  pegno  fino  al  rimborso,  ma  è  sogget- 
to all'azione  di  revindicazione  per  parte  del  terzo, che  gli  aveva 
confidati  all'  Autore  della  gira  in  bianco  per  negoziarli  ;  3.a  quello, 
che  ha  apposto  sopra  un  effetto  di  commercio  una  gira  regolare , 
ma  che  in  realtà  non  ha  dato  che  un  mandato  di  confidenza,  può 
sempre  presentarsi  come  proprietario,  non  solamente  verso  il  suo 
Mandatario  immediato,  ma  ancora  verso  qualunque  terzo, a  cui  il 
Mandatario  avesse  rimesso  l' effetto  di  commercio  altrimenti,  che 
per  un  trasporto  di  proprietà.  Sircy  Anno  181 J.  pag.  218.  Altro 
Decreto  della  Corte  di  Brusselles  del  18.  nov.  2812.  fì.-sa ,  che  all'o<r- 
getto  che  la  gira  trasferisca  la  proprietà,  è  necessario  che  esprima 
il  modo  della  valuta.  Sirey  Anno  181J.  pag.  2^6". 
Vedi  Lettera  di  Cambio. 


GITTO  0  GETTO,  CONTRIBUZIONE,  FRANCHIGIA. 

§.  I. 

T  ? 

JlJ  oggetto  della  salvezza  della  vita  degli  uomini  esposti  ai  risi- 
ci del  mare  è  il  primario,  che  le  Leggi  marittime  contemplano 
nei  casi  disgraziati  di  fortuna  di  mare,  e  dopo  di  esso  ne  viene  la 
salvezza  della  Nave,  e  quella  del  carico,  che  conduce;  ond'è,che 
tanto  l'antica,  che  la  moderna  Giurisprudenza,  hanno  consacra- 
to il  principio,  che  tutte  quelle  operazioni,  che  tendono  all' og- 
getto della  salvezza  comune,  o  a  diminuire  il  male  universale,  e 
comune,  sono  eseguibili  dal  Capitano  conduttore  della  Nave,  e  a 
carico  della  Nave,e  delle  mercanzie, allorché  sono  osservate  quel- 
le rigorose  formalità,  che  la  Legge  stessa  prescrive  per  togliere 
ogni  adito  alla  frode,  ed  alla  collusione.  Questo  è  il  chiaro  dispo- 
sto della  L.  3.  e  L.  5.%.  1.  ff.  de  Lege  Rhodia  de  iactu,  delle  antiche 
Ordinanze  di  Francia  Art.  1.  tit.  du  Jet,  ed  ivi  Valin,  e  dell'  Art.  410. 
del  Nuovo  Codice  di  Commercio,  sul  quale  il  Nuovo  Valin  pag.  662.  e 
Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Commer.  pag.  4$7-  e  seè' 
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§.  II. 

In  forza  (li  questo  principio  il  gitto  è  l'Azione, elio  ha  il  Capi- 
tano, di  gitta  re  in  mare  per  alleggerire  la  Nave,  oltre  il  superfluo 
dei  Buoi  attrazzi,  <»  armamenti,  anohe  parte  «Ielle  mercanzie, del- 
le quali  è  oorioato,  se  la  neoessi tà  Lo  costringe,  e  se  concorrono  le 
circostanze  die  la  Legge  richiede;  giacché  qualunque  Capitano 
ili  Nave,  o  Padrone  di  Bastimento,  non  può  procedere  al  getto 
delle  merci,  e  d'altro  esistente  sulla  Nave,  che  nel  solo  caso,  in 
oui  la  necessità  V  obblighi  di  ricorrere  a  quésto  rimedio  estremo,  per 
sottrarsi  dall'  imminente  inevitabile  pericolo.  Questa  è  la  litterale  di- 
sposizione della  detta  L.  3.  et  L.  5.  §.  i.  ff.  de  Lege  Rhodia  de  iactu, 
e  del  tit.  8.  del  Lib.  3.  delle  Ordinanze  della  Marina  del  i  6Si.  dall'  Art. 
22i.  al  2/(0.  riportate  dal  Valin  nel  detto  tit.  8.  e  dal  Merlin  Repert. 
univers.  tomo  vi.  pag.  ^88. 

§•  IH. 

Trattano  magistralmente  questa  materia  del  Getto,  e  della  Contri- 
buzione,  che  è  la  conseguenza  di  tale  operazione,  oltre  il  citato 
Valin ,  il  Pothier  nel  suo  Trattato  delle  Avarie  num.  268.  V  Emerigon 
des  Assur.  tomo  i.  pag.  6o5.fino  alla  65y.  il  Baldasseroni  Assic.  mariti, 
tomo  2.  pag.  i3S.  e  seg.  e  tomo  £.  pag.  3y.  e  seg.  l'Azuni  tomo  il.  pag. 
i84-  e  il  Piantanida  tomo  il.  pag.  i^o.  il  Nuovo  Valin  pag.  663.  e  il 
Delvincourt  Istituz.  Commerc.  tomo  i.  dalla  pag.  16S.  alla  171.  e  nelle 
Note  tomo  1.  pag.  56. 

§•  iv. 

Tutti  questi  Autori  convengono,  che  due  specie  dì  getto  sono  di- 
stinte dai  Dottori;  che  una  chiamasi  getto  regolare;  l'altra  getto 
irregolare.  lì  getto  regolare  è  quello,  che  è  fatto,  non  sul  momento, 
che  accade  il  sinistro,  ma  per  prevenire  il  pericolo  imminente  ;  e  sic- 
come in  tal  caso  vi  è  qualche  poco  di  tempo  da  deliberare  se  deva 
farsi  getto,  di  quali  cose,  e  di  qual  maniera,  conviene  in  tal  caso 
chiamare  a  consiglio  i  proprietarj  delle  merci,  se  vi  sono,  o  in  di- 
fetto, i  principali  dell'  Equipaggio  per  procedere  nella  forma,  del- 
la quale  si  è  parJato  all'Articolo  del  Germinamene. 

Il  getto  irregolare  è  quello,  diesi  fa  nel  momento  istesso  del  pe- 
ricolo; ed  in  tal  caso  non  è  praticabile  qualunque  formalità  ,  do- 
vendosi servire  alla  necessità  delle  circostanze, e  tentare  con  qua- 
lunque olezzo  la  salvezza  comune.  Il  Targa  dando  di  questo  getto 
la  giusta  definizione,  conclude.,, In  questo  caso  ognuno  getta  ciò, 
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j,  che  gli  viene  alle  mani,  che  perciò  è  incapace  di  regola  „  os- 
servando a  questo  proposito,  ciò,  che  ripetono  V  Emerigondes  As- 
sur.  chap.  li.  sect.  4°-  §.  i.  e  il  Baldasseroni  loco  cit.  §.  3.  che  nel  lun- 
go corso  di  molti  anni,  nei  cpiali  hanno  respettivamente  esercita- 
ta la  professione  in  simili  affari, sono  ben  rari, e,  per  così  dire, im- 
possibili i  casi,  nei  quali  hanno  avuto  occasione  di  conoscere  di 
un  getto  regolare,  e  che  questi  appunto  sono  i  più  sospetti ,  e  peri- 
colosi di  frode,  intendendosi  facilmente,  che  non  è  combinabile 
una  esatta  regolarità  di  forme,  quando  il  caso  è  urgente;  e  perciò 
si  è  scritto,  a  caso  seguito,  ciò,  che  doveva  farsi,  ma  non  ciò, 
che  è  stato  fatto. 

§.  V. 

Il  Codice  di  Commercio  ha  adottato  in  gran  parte  le  stesse  anti- 
che disposizioni ,  che  per  l'importanza  della  materia  anderemo 
esaminando  secondo  l'ordine  da  esso  proposto.  L' Art.  410.  è  quel- 
lo, che  dà  diritto  al  Capitano  di  far  getto,  in  caso  di  tempesta,  o 
caccia  di  ATemico  ,  oltre  V  infortunio  di  mare.  Il  Nuovo  Valinpag.  66 3. 
commenta  questo  Articolo  rilevando  con  VEmerigon,  e  con  gli  al- 
tri sopraccitati,  che  non  vi  è  questo  diritto  nel  Capitano,  se  non 
che  allor  quando  la  necessità  l'obbliga  a  ricorrere  a  questo  estremo- 
rimedio;  e  riporta,  come  il  Baldasseroni  loco  cit.  le  particolari  di- 
sposizioni di  molte  Nazioni,  che  hanno  le  stesse  regole.  Pandette 
Francesi  tomo  xx.  pag.  i$3.  Dufour  tomo  il.  pag.  1  47.  e  il  Boucher 
Manuel  des  Negoc.  latamente  dalla  pag.  5o5.  a  più  seg. 

§.  VI. 

L'  Art.  4\\.  dispone,  che  le  cose  meno  necessarie ,  le  più  pesanti ,  e 
di  minor  prezzo,  devono  esser  gettate  le  prime,  ed  in  seguito  le  mer- 
canzie del  primo  ponte  a  scelta  del  Capitano, e  col  consiglio  dell' 
Equipaggio.  Il  Nuovo  Valin  pag.  664.  avverte,  che  la  scelta  del  Ca- 
pitano,ed  il  parere  dell'Equipaggio,  non  sono  accordati  per  regola- 
re dispoticamente  il  getto,  ma  per  eseguirlo  con  prudenza, confor- 
mandosi allo  spirito  del  presente  Articolo,  in  quanto  lo  permet- 
tano le  circostanze  del  pericolo.  Osserva  altresì,  che  la  nuova  Leg- 
ge dicendo  le  cose  le  più  pesanti ,  le  meno  necessarie,  e  di  meno  prezzo, 
generalizza  in  maniera  da  lasciare  all'arbitrio  del  Capitano,  e 
dell'Equipaggio,  ciò,  che  convenga  gettare;  e  perciò  si  rende  inu- 
tile la  enumerazione  fatta  dagli  Autori  delle  cose,  e  dell'ordine, 
con  cui  si  deve  fare  il  getto.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.pag.  204. 
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otfervano,ohe  il  parere  del(  'a  pi  fa  no,  e  dell'Equipaggio,  non  è  già 

necessario  sopra  ogni  articolo, clic  convenga  gettare, ma  basta, ohe 
egli  invigili  con  «ili  altri  a  I  getto ,  clic  li  la  ,  e  che  si  esegu  -ci-  nel 

modo  coerente  alla  prima  del  iberazione.  Il  Dufour  tomo  2. pag.  i/,g. 
riporta  l'enumerazione  delle  cose  da  gettarsi,  e  descrive  il  modo 

del  getto,  riportando  le  antiquate  Autorità  del  Kunick,  del  Locccn, 
del  Lauterbak,  del  Targa,  e  del  Casarcgi,  alle  quali  si  aggiungono 
quelle  del  Pothier ,  dell' Emerigon, del Baldasseroni ,  dell'  Azuni,e  del 
Piantanida  nei  luoghi  citati  al  §.  ni.  e  tv.  Il  Boucher  Manuel  des  Ne- 
goc.  tomo  2.  pag.  5o.  osserva  a  questo  proposito,  che  i  redattori  del 
nuovo  Codice,  rispetto  all'arbitrio  del  Capitano,  hanno  quasi  vin- 
to ogni  pregiudizio  nella  lettera  della  Legge,  e  l'hanno  vinto 
totalmente  nello  spirito,  e  riporta  gli  schiarimenti,  che,  secondo 
la  sua  opinione,  illuminano  maravigliosamente  questa  disposizione. 

§.  vir. 

ISArt.  41 2.  preserhe  che,,  il  Capitano  è  tenuto  a  scrivere  la  deli- 
„  Iterazione  subito  che  ne  avrà  il  mezzo.  La  deliberazione  espri- 
„  ma  i  motivi,  che  hanno  determinato  il  getto,  e  gli  oggetti  get- 
„  tati,  o  danneggiati.  Essa  presenti  la  sottoscrizione  dei  delibe- 
„  rantiyoi  motivi  del  loro  rifiuto,  lo  che  si  trascriva  sul  Registro,,. 
Questa  disposizione  è  della  maggiore  importanza;  perchè  dall'ese- 
cuzione di  essa  resulta  la  verificazione  del  danno,  e  della  causa, 
dalla  quale  dipende  l'applicazione  della  Legge.  Bisogna  conside- 
rarla in  due  aspetti  ;  i.°  relativamente  alla  legalità  dell'operazio- 
ne, e  alla  forma  di  eseguirla  ;  2.0  relativamente  alla  prova  ,  che 
faccia  questa  deliberazione.  11  Nuovo  Valin  pag.  66S.  dettaglia  le  di- 
sposizioni dell'antica  Ordinanza  nella  forma,  di  cui  si  è  parlato 
all'Art.  Germinamene.  Il  Baldasseroni  delle  Avarie  tomo  iv.pag.  41. 
riporta  tutte  le  Ordinazioni  delle  Nazioni  commercianti, che  pre- 
scrivono la  forma,  e  la  prova  del  getto ,  e  gli  Autori,  che  le  han- 
no commentate  secondo  i  principj  dell'antica  Giurisprudenza. 
Azuni  tomo  11.  pag.  \85.  §.  J.  e  8.  Piantanida  tomo  ir.  pag.  1^2.  §.  2. 
e  pili  seg.  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  iy5.  Dufour  tomo  2. pag.  1  5r. 
Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  2.  pag.  8c$.     Vedi  Libro  di  Nave 

§.  Vili. 

L'^rt.  4\3.  vuole,  che  „  al  primo  Porto,  in  cui  abborderà  la 
w  Nave,  il  Capitano  sia  tenuto  dentro  le  24.  ore  dal  suo  arrivo  a 
„  denunziare  i  fatti  contenuti  nella  Deliberazione  registrata.  ., 


G  I 

Vedi  Capii  iole  ,o  Prova  di  Fortuna,  Nuovo  Valla  pa  g. 

666.  Pandette  i  tomo  xx.  pag.  \()5.  Dufour  tomo  IL  pag.  i5\. 

Boucher  Manuel  des  Aegoc.  tomo  li.  pag.  5oo. 

§•  ix. 

La  Legge,  dopo  avere  stabilita  l'azione,  o  la  forma  «lei  getto, 
passa  a  stabilire  la  liquidazione  del  danno,  e  il  modo  di  indenniz- 
zarlo; ed  all'  Art.  414.  dispone  che,,  !o  stato  delle  perdite,  e  dan- 
j,  ni,  è  fatto  nel  luogo  del  discarico  della  Nave,  con  l'interven- 
„  to  del  Capitano,  e  per  mezzo  di  Periti.  „ 

I  Teriti  sono  nominati  dal  Tribunale  di  Commercio,  se  il 
discarico  si  fa  in  un  Porto  Francese,  e  nei  luoghi, dove  nonèTri- 
bunale  di  Commercio,  dai  Giudici  di  Pace,  e  in  paese  estero  dal 
Console  di  Francia,  o  in  difetto  di  lui,  dal  Magistrato  del  luouo. 

I  Periti  prestano  il  giuramento  prima  di  operare.  Ouesta  è  tutta 
forma,  che  è  necessaria  sa  persi,  e  che  non  ha  bisogno  di  illustra- 
zioni. Nuovo  Valla  pag.  66  j.  Tutta  volta  le  Pandette  Francesi  tomo  xx. 
pag.  i<)6.  osservano ,  che  lo  stato  del  danno  deve  farsi  con  V assisten- 
za del  Capitano,  ma  non  da  esso.  Spetta  però  al  Capitano  di  far  1' 
istanza  per  la  nomina  dei  Periti,  di  richiamarli  al  giuramento, 
e  di  sollecitare  le  loro  operazioni.  E  ciò  deve  esser  fatto  nel  luogo 
del  discarico  del  la  Nave,  sia  que-to  il  Porto  del  destino,  o  tutt'  al- 
tro „  in  cui  si  abbia  avuto  necessità,  di  discaricare;  ciò,  che  però 
non  può  accadere  se  non  se  nel  caso, in  cui  la  Nave  non  abbia  po- 
tuto esser  resarcita  per  continuare  la  sua  rotta,  e  che  non  sia  sta- 
to possibile  al  Capitano  di  trovare  un  altro  Bastimento  per  ter- 
minare il  viaggio.  La  prima  limitazione  si  conosceva  anche  nell' 
antica  Giurisprudenza;  la  seconda  è  del  tutto  nuova,  e  si  è  esa- 
minata agli  Art.  Abbandono  e  Capitano.  Pardessus  Elem.  di  Glurlspr. 
Commerc.  pag.  407. 

§.  X. 

II  Dufour  tomo  2.  pag.  i5J.  fa  la  conciliazione  delle  antiche  con 
le  nuove  Leggi ,  ed  osserva  ,  che  la  Legge  fìssa  la  liquidazione  da 
farsi  da'  Periti, ma  che  questi  non  devono  esser  nominati  dalle  Par- 
ti ,  come  nelle  Perizie  ordinarie,  attese  le  circostanze,  ma  dai  Giu- 
dici. Quanto  al  discarico,  se  ne  rimette  alle  osservazioni  da  esso 
fatte  sulli  Art.  296.  e  JcJ.  Fa  osservare,  che  il  Codice  non  si  spie- 
ga se,  come  nelle  Perizie  ordinarie,  devano  nominarsi  tre  Perlti,o 
possa  farsi  con  un  solo,  ma  che  vi  è  luogo  a  presumere,e  che  debba 
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farsi  Delle  forme  stabilite  dall'attuale  Legislaeione^  secondo  V  Art. 

3oJ.  e  seg.  del  Codice  di  Procedura, e  ohe  lo  Stesso  Codice  di  Procmlura 

Art.  Joó.  ha  oonsaorata  la  massima,  ohe  i  Periti,  prime  «li  ><\»  rare, 
de  voiiD  prestar  giuramento  avanti  il  Magistrato,  ohe  gli  avrà  nomi- 
nati. Il  Boucher  Manuel  des  Negnc.  tomo  il.  pag.  5i  i.  fa  notavi-  ch<  il 
Codice  di  Procedura  porta  nel  Tit.  xxv.  della  Procedura  d'avanti  ai 
Tribunali  di  Commercio ,  e  negli  Art.  42$-  4J0.  e  /t3t.  tutto  le  dispo- 
sizioni,ohe  riffuardamo  la  nomina  dei  Periti.  \a<\\  Periti,  Tribunal 

di  Commercio.  e     VT 
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U  Art.  4 15.  stabilisce ,  ohe,,  le  mercanzie  gettate  sono  stimate 
„  secondo  il  prezzo  corrente  nel  luogo  del  discarico,  e  la  loro  qua  li- 
„  là  è  provata  con  la  produzione  delle  Polizze  di  Carico,  e  delle 
,,  Fatture,  se  vi  sono.  „  Questa  disposizione  è  utilissima,  perchè 
molto  variabile  era  l'antica  Giurisprudenza,  o  almeno  l'uso  di 
molti  luoghi,  sul  sistema  di  valutazione  degli  effetti  gettati  ,  fis- 
sandosi il  pili  delle  volte  il  dato  di  valutazione  sul  luogo,  ove  era 
accaduto  il  disastro,  per  determinare  se  il  prezzo  doveva  conside- 
rarsi sul  valore  corrente  al  luogo  della  caricazione,©  a  quello  del 
destino,  o  sivvero  si  valutavano  le  mercanzie  perdute,  o  danneg- 
giate, al  prezzo,  che  si  vendevano  le  salvate.  E  questa  variazione 
di  usi  dava  spesso  luogo  a  contestazioni.  Il  Baldasseroni delle  Ava- 
rie tomo  ir.  pag.  164.  e  più  seg.  riporta  tutte  le  Ordinanze  delle  Na- 
zioni Commerciali, che  fissano  i  respettivi  dati  della  valutazione, 
e  gli  Autori  che  ne  trattano, secondo  i  respettivi  usi.  Emerìgondes 
Assur.  chap.  \2.  sect.  /f5.  §.  5.  Azuni  tomo  li.  pag.  10,4.  §.  17.  e  Pian- 
tanida  tomo  a.  pag.  0.0^.  %.  yo.  e  seg.  si  diffondono  molto  su  quest' 
oggetto,  secondo  gli  antichi  principe 

§.  XII. 

Le  Pandette  Franasi  tomo  xx.pag.  1^7.  riguardano  questo  Arti- 
colo così  chiaro,  e  preciso,  da  non  meritare  osservazione.  Il  Du- 
four  tomo  u.  pag.  1Ì4.  si  riporta  all'autorità  dell'antico  Valin  sull' 
Ordinanza  del  ì68i.  il  quale  sostiene,  che  tanto  la  stima  delle  mer- 
canzie gettate,  guanto  di  quelle  salvate,  deve  esser  fatta  sullo  stes- 
so si  t<-ii  alle  gettate,  per  conoscere  con  questo  mezzo  la 
perd  sofferta  in  esse  i  loro  propvietarj  ;  e  quanto  al- 
le sai  reda  una  parte  il  danno,che  possano  aver  ri- 
se  ^etto,  e  dall'altra  per  conoscere  la  loro  in- 
ti  levono  contribuire  tanto  al  danno, che  il 
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«•etto  ha  loro  cagionato,  quanto  alla  perdita  delle  mercanzie  get- 
tate. Avverte  altresì  il  Dufour  loco  cit.  la  giustizia  della  disposizio- 
ne che  le  mercanzie  sieno  stimate  secondo  il  prezzo  corrente  nel  luo- 
go del  discarico ,  a  perdita,  o  profitto,  senza  avere  alcun  riguardo 
al  prezzo,  che  elleno  sono  costate;  perchè  è  conforme  al  disposto 
della  L.  a.  (jf.  de  Lege  Rhodia  %.  4.  ed  alla  Legge  4.  §.  2.  (f.  eod.  ili  cui 
parla  il  Loccen  de  Jure  Marit.  Lib.  2.  cap.  8.  n.  8.  E  siccome  la  qua- 
lità fa  necessariamente  una  differenza  considerabile,  la  Legge  v«o- 
]e  che  per  la  stima  non  solo  sieno  presentate  le  Polizze  di  Carico, 
ma  anche  le  fatture,  non  per  considerare  il  prezzo  di  acquisto,  ma 
per  conoscere  la  qualità, e  quantità  dei  generi,  cose,  che  ordina- 
riamente non  sono  abbastanza  spiegate  nella  Polizza  di  Carico. 
Emeri  ^on,  Valin  loco  cit.  Ed  a  questo  proposito  osserva  seccamen- 
te il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  11.  page  Su.  che  tutte  le  mer- 
canzie devono  avere  le  loro  Polizze  di  carico,  e  le  loro  fatture.  Se  la 
fattura  manca,  come  è  indicato  nell'art.  JJq.  deve  farsi  la  stima 
secondo  la  disposizione  di  questo  Articol n.  Il  Nuovo  Valin  pag.  i6f. 
parla  diffusamente  sul  modo  della  contribuzione,  e  sulle  valuta- 
zioni che  devono  darsi  ai  respettivi  oggetti,  che  formano  il  con- 
tributo.  Vedi  Regolamento  di  Avaria. 

§.  XIII. 

L' Art.  4.16.  dispone  del  modo  di  eseguire  le  Perizie,  e  della  omo- 
logazione, che  le  Perizie,  e  Liquidazioni,  e  Reparti  dei  Periti,  de- 
vono avere  respetti  vamente  dal  Tribunal  competente  del  luogo,  ove 
si  fanno  tali  operazioni,  coerentemente  al  disposto  dell'art.  3zj. 
del  Codice  di  Procedura.  Nuovo  Valin  pag.  1 68.  Pandette  Francesi  to- 
mo XX.  pag.  J07.  Dufour  tomo  II.  pag.  1 35.  Boucher  Manuel  des  Negoc. 
tome  11. page  5a2.il  quale  osserva,  relativamente  al  caso  di  eseguir- 
si tali  cose  in  Paese  estero,  che  la  Legge  suppone,  che  il  Console 
na  diritto  di  Giurisdizione  sopra  i  suoi  concittadini  ;  ma  se  noni' 
avesse,  tali  operazioni  dovrebbero  eseguirsi  dal  Tribunal  compe- 
tente del  luogo,  e  ciò,  dice  egli  prova  in  particolare,  che  le  Sen- 
tenze forestiere  emanate  in  fatto  di  Marina,  e  Commercio  ,  sono  ricono- 
sciute esecutorie  ;  e  ciò  deve  intendersi  non  solamente  neW  Estero,  ma 
anche  in  Francia. 

§.  XIV. 

L' Art.  417.  stabilisce,  che  »  il  reparto  perii  pagamento  delle 
9,  perdite,e  danni,  è  fatto  sugli  effetti  gettati,  e  salvati, e  sulla  metà 
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,,  della  Nave  e  del  Nolo ,  a  proporzione  del  loro  va  loie  nel  Luogo 
,,   del  discarico.      Vedi  Avaria,  Regolamento  di  Avaria. 

Jl  Nuovo  L'alia  pag.  672.  osserva .  ohe  questo  Articolo  è  una  lii- 

terale  repetizione  *\c\V  Art.  7.  dello  stesso  Titolo  delle  Ordinanze  del 

1681.  e  riporta  !<>  molte  osservazioni  fattevi  dall'antico  Commen- 
tatore Vai  in ,  e  le  opinioni  <li  altri  Autori,  «  ■  !  1  <  •  ne  trattano,  <'d  ;ii 

quali  vanno  aggiunti,  V  F.mcrignn',  Baldasseroni,  Azuni  ,e  Piantanida 
neiluoghi  sopra  eitati.  V Vdi  Avaria  ,  Regolamento  di  Avaria ,  Pandette 
Francesi  tomo  xx.  pag.  137.  II  Dufour  tomo  11.  pag.  1.56".  si  diffonde 
multo  su  questo  Articolo,  riportando  gli  antichi  e  moderni  princi- 
pi, ohe  lo  riguardano,  e  conclude  con  stabilire  la  forma  del  Contri- 
buto in  termini  assai  chiari ,  e  in  modo  molto  utile  alla  p rat  ira.  11 
Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  ti.  pag.  5 12.  tratta  di  lì  1  ì s n  mente  quest' 
Oggetto  rilevando  alcune  variazioni,  che  nascono  dalla  nuova  Leg- 
ge, e  specialmente  rapporto  alla  deduzione  del  Nolo,  e  della  valu- 
ta delle  provvisioni  consumate,  e  delle  anticipazioni  fatte  ai  ma- 
rinari, oggetti,  che  non  hanno  più  lungo  nella  formazione  della 
massa  per  il  contributo: giacché  V Art.  J04.  della  nuova  Lenire  non 
ammette  altra  deduzione  sulle  valutazioni  degli  oggetti  sottoposti 
alla  contribuzione,  che  quella  delle  spese  effettive ,  e  reali,  già  fatte, 
e  non  la  consumazione  delle  provvisioni ,  e  le  anticipazioni  date  a.' 
marinari:  e  perciò  non  è  che  la  metà  del  Nolo,  chea  forma  del  ci- 
tato Art.  J04.  e  dell'  Art.  417.  deve  concorrere  nei  contributo.  Il 
Pardessus  negli  Elem.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  49^  e  seg-  spiega  l' 
oggetto  delle  contribuzioni,  ed  in  quali  Avarie  debbano  aver  luogo; 
quali  siano  le  cose,che  devono  contribuire;  come  si  faccia  la  con- 
tribuzione, e  come  si  prescriva  questodiritto.il  Delvincourt  nelle  sue 
Istitut.  Commerc.  tomo  1. pag.  iS5.  e  nel  §.  6.  delle  Note  al  tomo  //.esa- 
mina precisamente  gli  stessi  oggetti  in  tutta  la  loro  estensione. 

§•  XV. 

Secondo  Y  Art.  418.  „  se  la  qualità  delle  mercanzie  è  stata  ma- 
n  scherata  nelle  Polizze  di  Carico,  ed  esse  si  trovano  di  un  maggior 
„  valore,  esse  contribuiscono  sul  piede  della  loro  stima  reale,  se 
,5  snno  salvate  n  e  non  sulla  erronea  valutazione  data  nella  Poliz- 
za di  Carico,  e  Fattura.  Ma  sono  poi  pagate  secondo  la  qualità 
enunciata  nelle  Polizze,  quando  sieno  perdute.  Se  le  Mercanzie 
dichiarate  sono  di  una  qualità  inferiore  a  quella,  che  è  indicata 
dàlia  Polizza,  esse  contribuiscono  secondo  la  qualità  enunciatavi,  se 

sono  salvate,  vengono  poi  pagate  sul  piede  del  loro  valore,  se  so- 
Tomo  111.  47 
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no  state  gettate,  o  danneggiate.  La  precisione  di  queste  disposi- 
zioni è  diretta  ad  evitare  le  frodi,  elie  Jo  spirito  della  Legge  tro- 
va giusto  di  punire  ovunque  si  trovino.  Il  Nuovo  Valiti  pag.  677. 
fa  la  conciliazione  delle  medesime  con  quelle  delle  antiche  Ordi- 
nanze, e  riporta  gli  schiari  menti  enunciati  dal  Valiti  sopra  i  detti 
Articoli.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  J$<y.  rilevano  che  que- 
sta disposizione  può  aver  luogo  soltanto  nel  caso,  che  il  Mercante 
caricatore  non  abbia  mostrato  le  fatture,  dimodoché  non  abbia 
potuto  formarsi  la  stima,  che  sulla  qualità  enunciata  nelle  Poliz- 
ze di  Carico.  Dufour  tomo  il. pag  i  6\ .  e  il  Boucher  Manuel  des  Negoc. 
tome  li. page  5i4.  dicono,  che  tutto  ciò  è  ottimamente  fondato  in  ra- 
gione, e  che  si  deduce  dalla  massima,  che  l'interpetrazione  deve 
sempre  farsi  contro  quello,  che  poteva  spiegarsi  più  chiaramente. 

§.  XVI. 

1S  Art.  4*$>  dispone.  „  Le  munizioni  da  guerra,  e  da  bocca,  e 
„  le  robe  delle  persone  dell'Equipaggio,  non  contribuiscono  al  getto: 
55  il  valore  di  quelle,  che  saranno  state  gettate, sarà  pagato  per  in- 
55  tiero  sopra  tutti  gli  altri  effetti  ».  Questo  è  conforme  ai  principj 
dell'antica  Giurisprudenza  stabilita,  dopo  il  Testo  nella  Z,.r.§.  i.  ff. 
de  Lege  Bhodia ,  da  tutti  gli  Scrittori  di  Gius  marittimo,  ma  spe- 
cialmente dal  Casaregi  Disc.  45.  n.  7.  dal  Pothier  des  Contracts  ma- 
rit.  num.  125.  e  126.  dal  Baldasseroni  delle  Avarie  tomo  ir.  pag.  14^. 
§.  41.  e  pag.  1J4.  §.  104.  Piantanida  tomo  il.  pag.  2ij.  §.  $4.  e  seg. 

§.  XVII. 

Il  Nuovo  Valin  pag.  6y8.  conciliando  le  antiche  con  le  moderne 
disposizioni,  riporta  le  osservazioni,  e  gli  schiarimenti  del  Valin 
soprai  più  minuti  dettagli  contenuti  nell'or*.  11.  di  questo  Titolo 
delle  antiche  Ordinazioni,  e  ripetuti  dal  Codice  di  Commercio.  Le 
Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  200.  spiegano  i  principj  di  ragio- 
ne, e  di  equità,  sui  quali  sono  motivate  le  dette  disposizioni.  L' 
esclusione  del  salario  dei  marinari  nasce  dalla  necessità  del  loro 
servigio,  ed  anche  perchè  il  Proprietario,  o  il  Capitano,  contri- 
buiscono indirettamente  per  quest'oggetto,  contribuendo  fino  al- 
la concorrenza  della  metà  del  nolo, col  quale  paganoquesti  salarj. 

Ouanto  agli  equipaggi  particolari,  i  marinari  non  hanno  in 
questo  alcun  privilegio  speciale.  Chiunque  è  sulla  Nave  conserva 
i  suoi  abiti  senza  contribuzione ,  cioè  quelli ,  che  porta  abitualmen- 
te, e  la  biancheria  di  ricambio,  perchè  quelli ,  che  uno  prende-- 
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gè  -opra  di  se,  per  salvargli  in  occasiono  del  getto ,  sarebbero 
getti  a  contribuzione,  L*eooezione  posta  a  favore  degli  equipo 
tl«-i  marinari,  e  casse  »  comprende  le  casse,  nelle  quali  si  serrano  i 
loro  equipaggi  ;  ma  non  si  estende  ali»;  loro  paccottiglie,  o  cante- 
ra te  fport  permisi  t  oioè  a  dire  alle  mercanzie,  ohe  il  proprietario 
permetto  loro  d' imbarcare  senza  pagamento  dì  nolo.  Queste  sono 
a  questa  riguardo  soggette  alla.  Legge  comune. 

Veili  Avaria,  Camerata,  Paccottiglia ,  Regolamento  di  Avaria. 

§.  xvi  ir. 

Il  Dufour  tomo  IL  pag.  162.  commentando  questo  Articolo  rile. 
r;i,  ohe  in  esso  non  è  parlato  dei  salarj  dei  marinari,  perchè  gli 
Art.  258.  25$.  260.  261.  e  271.  e  V  Art.  428.  danno  le  precise  dispo- 
sizioni relative  ai  salar]  dei  marinari,  officiali,  ed  altra  gente  dell" 
Equipaggio; e  riportando  le  altre  osservazioni  sulle  munizioni  da 
guerra,  e  da  bocca,  e  siigli  arnesi  dei  marinari,  con  le  allenato 
distinzioni,  conclude  col  Domat,c  col  Pothier,  die  i  marinari  a- 
vendo  pagato  con  la  loro  persona  ,  per  i  servigj  straordinarj ,  che 
hanno  reso  in  occasione  dell'accidente, che  ha  dato  luogo  ai  getto, 
è  giusto  che  godano  della  prerogativa  di  non  contribuire  nò  per  i 
loro  salarj ,  nò  per  li  loro  arnesi . 

§.  XIX. 

L'  Art.  420.  dispone  ,  elie  „  sii  effetti ,  dei  quali  non  vi  è  Poliz- 
„  za  di  carico,  0  dichiarazione  del  Capitano,  non  sono  pagati,  se  sono 
„  gettati,  e  contribuiscono,  se  sono  salvati^.  E'  questa  una  dispo- 
sizione, che  nasce  dal  Consolato  del  Mare  cap.  $8.  e  112.  e  seg.  e 
cap.  2S4.  e  di  cui  parlano,  il  Targa  cap.  $4.  Casaregi  Disc.  72.  per 
intiero,  Baldasseroni  delle  Avarie  tomo  ir.  pag.  llj.  §.  56.  11  Nuovo 
Valin  pag.  681.  desumendo  la  di-posizione  del  Codice  dall'  Art.  12. 
di  questo  titolo  dell'  Ordinanza,  del  1681.  ripete  le  osservazioni  del 
Valin  sul  medesimo  oggetto. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  20.  osservano,  che  questa  di- 
sposizione riguarda  gli  effetti  messi  furtivamente  nella  Nave,  senza 
che  il  Capitano  ne  sia  consapevole.  Se  egli  gli  ha  scoperti,  ed  e- 
satto  il  nolo  al  più  alto  prezzo,  rome  ne  è  in  diritto,  la  dichiara- 
zione, che  ne  fa  sul  Libro  di  bord o,tìen  luogo  di  Polizza  di  Carico. 
Osservano  altresì,  che  quando  si  gettano  delle  casse,  che  conten- 
gono effetti  non  soggetti  a  conoscimento ,  0  Polizze  di  carico,  quelli, 
ai  quali  appartengono,  devono  farli  vedere;  altrimenti  non  pq£- 
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sono  domandare  la  refezione  in  contributo  di  ciò,  che  non  è  stato 
veduto  ti  a  alcuno. 

Il  Dufour  tomo  u.  pag.  164.  osserva  che  il  Codice  ha  aggiunta, 
alle  parole  Polizza  di  carico ,  o  dichiarazione  di  Capitano ,  adottan- 
do l'opinione  del  Valin,  che  la  dichiarazione  sul  Libro  di  bordo  ,  o 
sul  Manifesto  generale  del  carico,  è  bastante  a  supplire  al  Conosci' 
mento,  o  Polizza  di  carico;  e  conclude., che  in  redola  generale  tut- 
to quello,  che  è  nella  Nave,  forma  con  la  stessa  Nave  attivamente, 
e  passivamente,  l'oggetto  della  Contribuzione,  quando  anche  fosse 
una  coso  di  poco  peso,  e  molto  valore.  Più  che  una  cosa  è  prezio- 
sa maggio-resi  rende  l'interesse  del  proprietario,  che  non  perisca 
la  Nave,  nella  quale  essa  si  trova.  Emerigon  des  Assur.  chap.  i2.sect. 
42.  S,  i.e  6".  Domat  des  Loix  Civiles  Livre  2.  tit.  g.  n.  7.  Baldasseroni 
delle'  Avarie  loco  cit.  pag.  1J7.  §.  40.  Azuni  tomo  il.  pag.  1^4.  §.  17. 
Piantanida  tomo  il.  pag.  21J.  §.  80.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome 
II.  page  5 14. 

§.  XX. 

E'  prescritto  dall'Art.  420.  che  „  gli  effetti  caricati  sulla  cover- 

ta  della  Nave  contribuiscono,  se  sono  salvati. 

Se  sono  gettati»  o  danneggiati  per  il  getto,  il  proprietario  non 

è  ammesso  a  formar  domanda  d'i  contribuzione.  Egli  non  può  chie- 
„  dere  regresso,  che  contro  il  Capitano,,. 

Onesta  disposizione  era  vegliante  anche  nell'antica  Giurispru- 
denza. Il  Baldasseroni  delle  Avarie  tomo  lv.  pag.  \55.  §.  yJ.epià  seg. 
Detratta  diffusamente,  e  riporta  diverse  Reindicate  dei  Tribuna- 
li su  questo  oggetto.  Vedi  Avaria,  Coverta.  Il  Piantanida  ne  parla 
anch'esso  nel  tomo  il.  pag.  iaiJ.  §.  81.  e  seg.  Il  Nuovo  Valin  pag.  6"8i. 
commenta  questo  Articolo  con  le  osservazioni  del  Valiti  sulle  Or- 
dinanze del  1681.  alle  quali  pienamente  si  uniformano  le  Pandette 
Francesi  tomo  XX.  pag.  201.  Il  Dufour  tomo  II.  pag.  1  65.  ;  e  il  Boucher 
Manuel  des  Negoc. esamina  l'Articolo  con  più  distinzioni  relativa- 
mente agli  obblighi  del  Capitano  verso  i  Caricatori. 

§.  XXI. 

L' Art.  422.  porta  ,  che  „  non  vi  è  luogo  a  contribuzione  per  ca- 
„  gione  di  danno  accaduto  alla  Nave^  se  non  nel  caso,  ,in  cui  il 
„  danno  sia  stato  per  facilitare  il  getto.  „  II  Nuovo  Valin  pag.  6~8 5. 
osserva,  che  questa  disposizione  è  ancora  intieramente  conforme 
a  quella  dell'  Ordinari  za  del  16*81.  Art.  14.  sulla  quale  riporta  le  os- 
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vi  i  \  a  /.ini  li  ili  II"  arili  co  Valin.  E  le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  2c3. 
notano,  ohe  la  ragione  si  è  perchè  il  danno  accaduto  alla    Nave 

min  è  in    tal    oa80   clic    un   Avaria  particolare ,  e  non  comune ,  e  inni 

riguarda  ohe  il  proprietario,  ma  che  però  questa  disposizione  de- 
ve esser  ristretta  al  caso  del  getto,  pel  quale  essa  è  fatta  ;  giaoohè 
vi  mhk»  altre  circostanze,  orile  quali  il  danno  cagionato  a  una 

Nave  «'  un"  Avaria,  generale,  o  comune;  e  fissano  ledette  Pandette 
la  massima  .  «"In'  lotto  le  volte,  olio  la  Nave  soffre  qualche  danno 
per  la  salvezza  comune, e  Sempre  luogo  all'  Avaria  generale.  Bouclier 
Manuel  des  Negoc.  tome  2.  page  5ij.  Dufour  tomo  2.  pag.  i6y. 

%   XXII. 

L'  Art.  4-2,3.  consacra  la  massima  .  die  „  se  il  getto  non  salva  il 
„  legno, non  vi  è  luogo  ad  aleno  contributo.  Le  mercanzie  salva- 
„  (e  non  sono  tenute  al  pagamento,  nò  alla  refezione  del  danno 
5,  di  quelle,  che  sono  state  gettate  o  danneggiate.  „  Onesta  redo- 
la è  antica  ,  e  costante,  ed  è  fondata  sulle  L.  4.  e  5.  ff.  de  Lege  Rho- 
dia.  Consolato  del  Mare  cap.  194.  Domat  Loix  Civiles  Livre  2.  tit.  o.  sect. 
a.  n.  \5.  et  16.  ed  è  illustrata  dal  Casaregi  Disc.  45.  n.  3~[.  et  Disc.  121. 
n.  4.  Marquard  de  Mercat.  Lib.  3.  cap.  4-  n.  36.  Baldasseroni  delle  Ava- 
rie tomo  ìv.  pag.  122.  §.  So.  Azuni  tomo  11.  pag.  1^4.  §.  ig.  Piantani- 
da  tomo  11.  pag.  io5.  §.  57.  Il  ATuovo  Valin  pag.  685.  commenta  molto 
eruditamente  questo  Articolo  della  nuova  e  vecchia  Leo  illazione. 
Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  22.  Dufour  tomo  11.  pag  167.  Bou- 
clier Manuel  des  Negoc.  tome  li.  pag.  5lJ.  che  riporta  V autorità  dell' 
Emerigon  tomo  1.  pag.  6ic.  e  del  Pothier  des  Contr.  marit.  n.  11J. 

§.  XXIII. 

Procedendo  con  la  stessa  equità  V  Art.  424.  conserva  il  principio 
che,  se  il  getto  salva  la  Nave,  e  se  la  Nave  continuando  il  suo  viatrnjo 
viene  a  perdersi,  gli  effetti  salvati  contribuiscono  al  getto  in  rainone 
del  loro  valore  nello  stato, in  cui  si  trovano, fatta  la  deduzione  del- 
le spese  per  salvarli.  Quest'oggetto  è  stato  di  molta  controversia 
nell'antica  Legislazione  perla  varietà  degli  usi  delle  diverse  Na- 
zioni commercianti,  dei  quali  latamente  parlano  il  Baldasseroni, 
V  Azuni,  e  il  Piantanida  nei  luoghi  citati. Il  Codice, fissando  la  mas- 
sima principale,  lascia  luogo  a  qualche  discussione  sulle  deduzio- 
ni. Il  Nuovo  Valin  pag.  688.  illustra  eruditamente  questo  Articolo. 
Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  io3.  rilevano,  che  la  giustizia 
di  questa  disposizione  è  fondata  sul  riflesso,  che  gli  effetti  salvati 
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nel  secondo  disastro  lo  sono  stati  per  mezzo  del  getto,  che  ha  conser- 
vai a  la  Nave  nel  primo,  «senza  di  che  sarebbero  periti  con  essa.  Il 
Dufour  tomo  2.  pag.  1G8.  ci  porta  diverse  osservazioni  con  V au- 
torità* de)  Loccen  de  Jure  Marit.  Lib.  2.  cap.  8.  n.  6.  Domai  loco  cit. 
n.  ìS.  Pothier  des  Contracis  marit.  num.  \\/t.  Emerigon  chap.  12.  sect. 
41.  §.  4.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  11.  pag.  5 18. 

§.  XXIV. 

Jj  Art. 4  a  &  consèrva  l'altro  principio  che  „  gli  effetti  gettati 
„  non  contribuiscono  in  verun  caso  al  pagamento  «lei  danni  av- 
,j  venuti  dopo  il  getto  alle  mercanzie  salvate,  e  le  mercanzie  non 
„  contribuiscono  al  pagamento  della  Nave  perduta,  o  ridotta  al- 
„  lo  stato  di  assoluta  in  navigabilità.  „  Nuovo  Valin  pag.  €82.  Le 
Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  20 3.  osservano,  che  ciò  deve  inten- 
dersi soltanto  nel  caso,  che  le  mercanzie  sieno  recuperate;  e  che  la 
giustizia  della  seconda  disposizione  è  evidente, perchè  le  mercan- 
zie non  sono  affette  alla  garanzia  della  Nave.  Il  fatto  però  è  quel- 
lo, che  può  dar  luogo  a  molte  dispute  come  in  passato,  per  giu- 
dicare della  inna vitabilità,  e  riconoscerne  la  causa.  Vedi  Innavi- 
gabilità.  Dufour  tomo  2.  pag.  170.  Pothier  Contracts  marit.  num.  124. 
Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  ir.  page  5i(). 

§.  XXV. 

Finalmente  V  Art.  42^.  ordina,  che  „  se  dopo  il  getto  gl'i  effetti 
„  gettati  sono  recuperati  dai  proprietarj ,  essi  sono  tenuti  a  divi- 
„  etere  tra  il  Capitano,  e  gl'interessati,  ciò,  che  hanno  ricevuto  in 
„  contributo,  dedotti  i  danni  cagionati  dal  getto,  e  le  spese  del 
„  recupero.  ,,  Baldasseroni delle  Avarieloco  cit.  Azuni  tomo 2.  pag.  1^5. 
§.  ui.  Piantanida  loco  cit.  §.17  e.  e  seg.  Nuovo  Valin  pag.  6~o  4-  Le  Pandette 
Francesi  tomo  xx.  pag.  2c5.  osservano  a  questo  proposito,  che  se  gli 
effetti  sono  recuperati  avanti  la  repartizione,  questa  non  deve  avere 
per  oggetto, che  i  danni,  che  hanno  sofferto  per  il  getto:  se  poi  il 
recupero  è  posteriore,  allora  si  fa  luogo  alla  disposizione  di  questo 
Articolo.  Il  proprietario  deve  restituire  ciò.  che  ha  ricevuto  perii 
contributo,  deducendo  i  danni, e  le  spese  del  recupero,  di  cui  pe- 
rò deve  so  tiri  re  la  sua  parte:  diversamente  la  condizione  di  tutti 
gl'interessati  non  sarebbe  eguale; come  era  anche  prescritto  dalle 
Ordinanzedel  1681. Lib.  3.  tit.8.  Dufour  tomo  2.  pag.  17 5.  il  quale  ri- 
pete l'autorità  del  Domat  loco  cit.  n.  1 7.  del  Pothier  loco  cit.  n.  i36.  dell' 
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Emerigon  dcs  Assur.  chap.  12.  sect.  /tC.  §.    7.  BoucJier  Manuel  des  Ac- 
goc.  tome  2.  page  255.       Vedi   Recupero,  Jic colamento  di  Avarìa. 

§.  XXVI. 

Il  Baldasseroni  delle  avarìe  tomo  ir.  pag.  j5o.  e  seg.  parla  ilei  mo- 
do della  contribuzione  degli  oggetti  sa  l\  ni  i, secondo  !<•  Leggi  par- 
ticolari delle  Nazioni;  ed  in  specie  nel  caso  della  contribuzione 
di  moneta,  »«  gioie,  ed  :il  §•  104-  pirla  delle  Camerate  dei  mari- 
nari, e  delle  persone  Libere,  a  differenza  degli  .«chiavi,  ©Negri, 
considerati  coinè  oggetti  di  commercio,  secondo  L'autorità  del 
Potliier  des  Contracts  marit.  num.  \25.  U  Azuni  ripete  le  Stesse  pro- 
posizioni nel  tomo  1.  pag.  J5o.  §.  12.  fino  al  §.  17.  e  tomo  2.  pag.  ìyi. 
§.  \2.  e  \5.  Il  Piantamela  tratta  la  stessa  materia  nel  tomo  2.  pag. 
21 1).  §.  yy.  e  più  seg.  ed  al  §.  106.  fa  una  lunghissima  discussione 
sul  modo  della  stima,  ed  al  §.  i55.  tratta  del  getto  delle  cose  pre- 
ziose, e  del  caso  del  contributo  delle  persone. 

§.  XXVII. 

Il  getto  è  posto  nella  classe  dei  casi  fortuiti,  e  fatali ,  e  perciò  è 
a  carico  degli  Assicuratori,  perchè  la  volontà  di  quello,  che  get- 
ta, è  coartata  dalla  necessità  di  un  accidente  inaspettato,  per  cui 
la  Nave  dovrebbe  soccombere,  senza  il  getto,  o  al  naufragio ,  o 
alla  preda.  Consolato  del  Mare  cap.  181.  Targa  cap.  58.  e  5g.  Mar- 
quard  de  Jure  Mercat.  Lib.  2.  cap.  \5.  n.  56.  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  45.  n.  28.  e  seg.  Disc.  ij.  n.  5.  e  Disc.  65.  n.  4.  Azuni  tomo  2. 
pag.  1 8y.  §.  7. 

§.  XXVIII. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  Maritt.  tomo  il.  pag.  i55.  §.  3.  os- 
serva, che  in  tutte  le  Polizze ,  che  sono  in  uso  nelle  Piazze  di 
Commercio  ,  fra  i  risici ,  che  assumono  gli  Assicuratori ,  vi  è  litte- 
ral  mente  dichiarato  quello  del  getto ,  e  per  quanto  sembri,  che 
questa  sia  una  operazione  volontaria,  perchè  si  la  appostatamente, 
all'oggetto  però  di  evitare  un  mal  maggiore,  come  dispone  il  Gius 
cornane,  e  dietro  di  esso  il  Consolato  del  Mare,  si  annovera  però 
tra  i  casi  fatali,  e  forzosi ,  atteso  che  la  causa  ,  da  cui  ha  origine, 
non  è  libera,  ma  violenta,  e  così  è  una  volontà  violentata  dall' 
accidente  del  pericolo. 

§.  XXIX. 

Secondo  l'antica  Giurisprudenza  è  dunque  certa  la  regola, che 
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per  natura  del  Contratto  di  Assicurazione,  se  il  getto  cade  sulle  mer- 
canzie assicurate ,  le  quali  la  Nave  è  stata  obbligata  di  gettare, 
gli  Assicuratori  devono  corrispondere  all'Assicurato  del  valore 
delle  medesime  col  regresso,  in  luo^o  dell'Assicurato,  per  l'Azio- 
ne, contro  quelli,  che  sono  tenuti  alla  contribuzione.  E'  parimen- 
te certa  l'altra  regola,  che,  allor  quando  sono  state  gettate  allo 
mare  altre  mercanzie,  alla  perdila  delle  quali  deve  contribuire  il 
proprietario  delle  merci  salvate,  se  è  assicurato,  spetta  agli  Assi- 
curatori a  soffrire  questa  contribuzione  a  sgravio  dell'Assicurato. 
Questa  obbligazione  nasce  o  dalle  espressioni  speciali  dellePo- 
lizze  di  Assicurazione,  o  anche,  senza  di  queste,  dalla  stessa  am- 
piezza di  espressioni  del  Contratto,  secondo  la  quale  gli  Assicu- 
ratori corrispondono  „  per  tutte  le  perdite,  e  danni,  che  arrivano 
„  sul  mare  e  generalmente  di  tutte  le  fortune  del  mare  ,,  in  conse- 
guenza di  che,  sebbene  la  perdita,  che  questa  contribuzione  ca- 
giona all'Assicurato,  sia  una  perdita  ,  che  egli  non  soffre  diretta- 
mente nelle  mercanzie  stesse,  che  ha  fatte  assicurare,  siccome  pe- 
rò egli  la  soffre  in  relazione  ad  esse,  e  per  dipendenza  di  fortuna 
di  mare,  ciò  basta  percliè  egli  ne  deva  essere  di  ragione  indenniz- 
zato dall'Assicuratore;  e  questa  è  la  Leg<_re ,  e  la  pratica  univer- 
sale del  Commercio.  Stracca  de  Assecurat.  Glossa  i^.  per  tot.  Targa 
cap.  5().  L*ccen  de  Jure  marlt.  Llb.  2.  cap.  5.  n.  xi.  Rocca  Nota  62.  Eme~ 
rlgon  des  Assur.  chap.  12.  sect.  44.  §.  3.  Baldasseronl  loco  clt.  §.  5.  e  6\ 
che  riporta  una  limitazione  di  fatto  a  favore  degli  Assicuratori 
stabilita  dal  Loccen  ,  e  dal  Targa  ne'  luoghi  citati,  come  riporta  le 
Leggi  di  diversi  Paesi,  non  meno  che  le  autorità  dell' Emerlgon  , 
e  del  Magens,  chele  illustrano.  E  lo  stesso  fa  VAzunl  tomo  11.  pag. 
184-  Il  fPasket  of  Insurances  pag.  i5S.  ed  II  Park,  ne  trattano  con 
molta  precisione,  e  diffusamente  quest'ultimo  nel  cap.  y.pag.  iz3. 
analizzando  tutti  i  casi ,  nei  quali  deva,  o  possa,  aver  luogo  il  si- 
stema da  tenersi ,  tanto  in  rapporto  alle  giustificazioni  del  fatto, 
quanto  alle  conseguenze  del  medesimo,  e  finalmente  quanto  al 
modo  di  valutare  gli  effetti  gettati. 

§.  XXX. 

JJArt.  JSo.  del  Codice  Civile  ha  sanzionato  lo  stesso  principio, 
ponendo  a  rischio  degli  Assicuratori  ogni  perdita  ,  o  danno,  che 
accada  agli  oggetti  assicurati  per  l'azione  di  getto.  Il  Nuovo  Valin 
pag.  200.  e  47 3.  dà  la  più  congrua  spiegazione,  e  intelligenza  di 
questo  Articolo.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.pag.  146.  conferma- 
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no  !<•  stCMC  proposizioni,  riportando  L'autorità  «  1  *  - 1  Potlùer  du  Con- 
tract  </'  Atsur.  chap,  i.  scct.  2.  art.  2.  §.  2.  n.  52.  Dttfour  tomo  2.  pag.  55. 
Boucher  Manuel  des  Negoc,  tome  2.  page  /f5i. 

§.    XXXI. 

La  111,1  bsì ma  principale  della  Giurisprudenza  Francese,  -perni- 
mente  nelle  oonl  rattazioni  mercantili ,  è  quella,  ohe  Partium  vo- 
luntas  fit  Lex.  Così  essendo  permesso  all'Assicurato  di  convenire 
una  estensione  maggiore  di  quella ,  che  la  natura  del  Contratto 
prescrive,  è  correspettivamente  permesso  all'Assicuratore  ili  sgra- 
varsi,0  non  uccellare,  una  parie  di  quello,  clic  la  Logge  permet- 
te. La  frequenza  delle  piccole  avarie,  clic  assorbivano  in  gran  pax- 
te  il  lucro  degli  Assicuratori,  dette  luogo  alla  invenzione  del  pat- 
to di  escludere  dal  contratto  di  Assicurazione  prima  un' adequata 
porzione  di  tali  Avarie  calcolata  sulla  natura  dei  generi  assicurati, 
e.  sulla  qualità  dei  viaggi;  e  quindi  le  circostanze  essendosi  rese 
sempre  più  imperiose,  fu  esteso  questo- patto  alla  franchigia  di  ogni 
Avaria,  ed  ih  ultimo  alla  franchigia  di  qualunque  Avaria,  e  Cetto, 

§.  XXXII. 

Il  pratico  Targa  cap.  5i.  n.  18.  ed  il  Casaregi  Disc.  /fi.  per  intiero, 
sono  quelli,  che  datinola  più  accurata  definizione,  e  trattano 
dell'importanza  di  queste  Clausule.  L' Emeri gon  des  Assur.  chap.  12. 
sect.  45.  §.  7.  il  Pothier  des  Contracts  Marit.  n.  166.  ed  il  Valin  des 
Assur.  Art,  47.  pag.  108.,  esaminano  con  molta  profondità  l'impor- 
tanza.di  questo  patto,  che  introdotto  perii  Mediterraneo  trovo 
ben  presto  plauso,  e  fu  adottato  dalla  Francia,  e  da'tutte  le  Na- 
zioni commercianti;  ed  il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  maritt.  è 
quell'Autore  moderno,  che  più  di  ogni  altro  La  trattato  questo 
Articolo,  prendendolo  in  considerazione  sotto  tutti  quei  diversi 
punti  di  aspetto,  ai  quali  è  stato  portato  dalle  Leggi,  o  dagli  usi 
particolari  delle  Nazioni.  Egli  ne  tratta  estesamente  nel  tomo  1. 
parte  1.  tit.  iy.  e  10.  nel  tomo  2.  parte  5.  tit.  y.  e  nel  tomo  ir.  delle 
Avarie  tit.  8.  con  un  Articolo  speciale:  della  Clausula,  franchi  di  Ava- 
ria ,  nel  quale  riporta  le  Leggi  delle  Nazioni ,  le  autorità  di  tutti 
gli  Scrittori  di  Gius  Marittimo,  compresi  i  Francesi  ,  e  gF  Ingle- 
si,  e  le  Decisioni  dei  Tribunali,  che  hanno  interpetrato  la  forza 
di  questo  patto;  ed  al  seguito  di  questo  Tonio  pag.  2.98.  della  secon- 
da edizione,  vi  è  riportato  un  lungo  Voto  dello  stesso  Autore  rela- 
tivo a  detta  Clausula ,  secondo  iL  quale  fu  decisa  dalia  Rota  Fio- 
Tomo  111.  48 
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rent.  una  Causa  molto  interessante.  L' Azuni  ne  parla  anch'esso 
sullo  stesso  sistema  nel  tomo  1.  pag.  2"?3.  §.  77.  e  18.  e  il  Piantamela 
nel  tomo  2.  pag.  297.  §.  1^7. 

§.  XXXIII. 

Il  Codice  di  Commercio  Art.  /tfiy.  ha  fissato  in  lettera  l'importan- 
te significato  di  questa  Clausula,  su  cui  in  passato  si  sono  fatte 
tante  questioni  ,  dicendo.  „  La  Clausula  franchi  di  Avaria,  libera 

oli  Assicuratori  da  ogni  Avaria,  tanto  comune ,  che  particolare  , 
.„  eccettuati  i  casi,  che  danno  Juo»:o  alla  renunzia  d'incetta;  e  al- 
„  lora  gli  Assicurati  hanno  1 Azione  della  renunzia  d'incetta,  o  dell' 
„   Avaria.  „ 

Il  Nuovo  Valin  pag.  64^.  illustra  questo  Articolo  con  le  osserva- 
zioni dell'antico  Valin  sull'Art.  4.7.  del  titolo  delle  Assicurazioni , 
delle  Ordinanze  del  1681.  Riporta  l'autorità  dell' Emerigon,  e  una 
quantità  di  cose  giudicate  dagli  antichi  Tribunali  Francesi, 
che  hanno  rapporto  a  quest'  oggetto.  Le  Pandette  Francesi  tomo 
xx.  pag.  i§2.  osservano,  che  questa  Clausula  è  frequentissima  nel- 
le Polizze  di  Assicurazione,  e  che  in  forza  di  questo  Articolo  essa 
non  ha  la  sua  piena  esecuzione,  che  nei  casi,  in  cui  V  Assicurato 
sia  autorizzato  all'  abbandono .  Se  vi  è  perdita,  che  porti  Azione 
per  esigere  il  pagamento  della  Sicurtà,  l'Assicurato  può  allora 
(quando  lo  stimi  a  proposito)  o  notificare  V abbandono ,  0  esercitare 
l'Azione  di  Avaria,  senza  che  gli  Assicuratori  possano  opporre  per 
eccezione  questa  Clausula:  ma  una  volta  proceduto  per  via  di  abban- 
dono ,  non  può  più  proporre  l'Azione  di  Avaria,  e  così  viceversa. 
E'  questa  una  conseguenza  dei  principi,  che  hanno  luogo  in  tutte 
le  Azioni.  Ouello,  che  ha  scelto,  non  può  più  variare. 

.§.  XXXIV. 

Il  Dufour  tomo  2.  pag.  i$5.  commentando  questo  Articolo  osser- 
va, che  questa  disposizione  è  -tata  adottata  sulle  osservazioni  del 
Valin  sulV  Art.  47.  dell'antica  Ordinanza ,  e  riporta  le  allegate  au- 
torità del  Targa  ,  del  Casaregi,  e  de]\°' Emeri  gon,  e  del  Pothier,  con- 
cludendo, che  questa  Clausula  mette  assolutamente  gli  Assicura- 
tori al  coperto  di  qualunque  Avaria,  di  qualunque  natura  essa  sia, 
a  meno  clic  non  vi  sia  luogo  all'Azione  dell' abbandono,  o  renunzia 
d'incetta  delle  cose  assicurate;  di  maniera  che  fino  a  che  non  è  que- 
stione che  di  avarie,  l'Assicurato  non  può  pretendere  cosa  alcuna 
dai  suoi  Assicuratori  :  ma  se   vi  è  luono  ali  'Abbandono,  ancorchr 
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V  Assicurato  non  lo  faccia  $  è  amm< --o  a  chieder  ragione  del  danno 

in  torma  di  Avaria,  non  ostante  la  ClaUSula  portante  la  Franchigia 
dell'  Avaria  ,  e  del  Getto. 

11  Roucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  a.  pug.  So/f.  osserva  ,  che 
I  espressioni  franchi  di  Avaria  presentano  una  condiziono  assolu- 
tamente generale,  ohe  comprende  tutte  le  specie  possibili  cono- 
sciute sullo  il  nome  di  Avaria ,  e  dove  non  può  aver  luogo  l'abbando- 
no ,  o  renunzia  d'incetta,  ma  che  ciò  non  ostante  la  Legge  oppone 
questa  restrizione,  cime  indispensabile  di  racchiuderla  nei  suoi 
proprj  termini .  i  quali  sono,  che  nel  caso,  clic  gli  Assicurati  pos- 
sano procedere  per  ria  di  abbandono,  Beco  odo  i  casi  espressi  ncH' 
Art.  36$.  e  abbiano  il  diritto  di  scegliere  o  l'Azione  dell'Abbando- 
no, o  quella  della  vefe/àone  del  danno  in  Avaria;  agiranno  per 
A/.ione  di  Abbandono,  quando  renunzieranno  agli  Assicuratori 
la  cosa,  che  avrà  perduto  tre  quarti  del  suo  valore;  agiranno  per 
modo  di  Avaria,  quando  (non  ostante  il  detto  danno)  piacerà  lo- 
ro di  ritenere  la  cosa  assicurata,  e  repetere  la  refezione  del  danno 
sulla  sua  valuta. 

Vedi  Assicurazione,  Avaria,  Regolamento  di  Avaria. 

GIUDICE,  GIUDIZIO,  GIUSTIZIA .  Vedi  Tribunale. 


I 


GIURAMENTO. 

§.  I. 


L  vocabolo  giuramento ,  dice  il  Merlin  Repert.  univer.  tomo  XII. 
pag.  5.  qualche  volta  significa  una  promessa  ,  di  cui  si  garantisce 
la  sincerità  con  l'invocazione  del  Nome  di  Dio;  e  qualche  volta 
V affermazione  di  un  fatto,  sulla  verità  del  quale  si  chiama  in  te- 
stimonianza la  stessa  Divinità.  Di  questa  definizione  ne  deriva, 
che  vi  sono  due  specie  di  giuramento ,  cioè  quello,  che  i  Giurecon- 
sulti qualificano  per  promissorio ,  e  quello,  che  chiamano  assertorio. 

§•  IL 

Noi  non  parleremo  che  del  giuramento  affermativo,  in  alcuni  ca- 
si detto  anche  decisorio.il  Boucher  Instit.  Commerc.  n.  1177.  estende 
la  prova  di  questo  giuramento  anche  al  debito  delle  Lettere  di  Cambio 
dicendo,  che  siccome  la  prescrizione  non  è  fondata,  che  sopra  una 
presunzione  di  pagamento,  ne  segue  da  ciò,  che  il  proprietario 
della  Lettera,  che  intenta  la  sua  Azione  dopo  il  tempo  della  pre- 


38o  G  I 


scrizione,  può  deferire  al  Beo  convenuto  il  giuramento  decisorio , 'ed 
osserva  nello  Note,  che  l'efletto  di  questo  giuramento ,  che  vi  è  di- 
ritto di  deferire ,  costituisce  la  Parte,  acni  è  deferito,  giudice  del- 
la sua  propria  Causa,  e  tien  luogo  di  transazione ,  o  pagamento:  nò 
è  più  permesso  di  far  ritrattare  la  Sentenza  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo, anche  di  spergiuro.  Dopo  il  giuramento  tutto  è  giudicato  per 
L'assoluzione,  o  per  la  condanna;  e  questa  è  una  specie  di  tran- 
sazione, che  ha  più  autorità,  che  la  cosa  giudicata,  purché  per 
altro  questo  giuramento  sia  stato  deferito  da  una  Parte  all'altra,  e 
non  dal  Giudice. 

La  Lenire, soirìri unge  il  dotto  Autore  al  n.  1178.  permette  anco- 
ra  di  deferire  questo  giuramento  alle  Vedove,  Eredi,  ed  altri  successori. 
In  questo  caso  eglino  però  non  giurano,  che  la  Lettera  è  pagata,  ma. 
che  stimano  di  buona  fede,  c/ie  niente  sia  dovuto.  Vedi  Erede,  e  Par" 
dessus  loco  cit.  pag.  1  iy. 

§•  IH- 

L'-^rt.  17.  del  Codice  di  Commercio  ha  fissato,  che  se  la  Parte  ha 
dei  Libri,  ai  quali\alcuno  si  offre  di  prestar  lede,  e  ricusa  di  far- 
ne l' esibizione, il  Giudice  può  deferire  il  giuramento  all'altra  Par- 
te. Dufour  tomo  I. pag.  i().  Pandette  Francesi  tomo  XlX.pag.  l5l.  e  1 JJ. 
Boucher  Manuel  des  JVegoc.  tome  I.  page  i5o.  il  quale,  quanto  alla 
liquidazione  delle  condanne  contro  il  renitente,  fa  la  concilia- 
zione di  questo  Articolo  con  1"  Art.  1  J6~o.  del  Codice  Civile.  Il  Locrè 
tomo  1.  pag.  0,1.  osserva,  che  questa  disposizione  non  ha  fatto,  che 
erigere  in  Legge  l'opinione  di  Jousse  Nota  1.  sull'  Art.  io.  tit.  5.  del- 
le Ordinanze  del  i€~5.  e  che  il  giuramento  non  è  ordinariamente 
deferito,  che  al  Reo  convenuto,  mentre  sarebbe  un  inconvenien- 
te troppo  grande  il  somministrare  ai  falsarj  la  facilità  di  farsi  un  ti- 
tolo da  loro  stessi.  Ma  allor  quando,  come  si  porta  in  questo  Arti- 
colo, l'ima  delle  Parti  rileva  contro  dell'altra  una' presunzione 
di  mala  fede  così  forte,  qual  è  quella  del  rifiuto  di  produrre  i  suoi 
propri  Registri, e  che  l'altra  dà  una  dimostrazione  così  certa  del- 
la sua  probità,  offerendo  di  rapportarsene  ai  Registri  tenuti  dal  suo 
avversario,  non  vi  può  esser  difficoltà  a  deferire  il  giuramento  a 
questa  tal  Parte,  senza  distinguere  se  faccia  la  figura  di  Attore,  o 
di  lieo.  Jousse  supponeva,  che  in  questo  caso  il  Giudice  dovesse  de- 
ferire il  giuramento.  Il  Codice  si  contenta  di  accordarne  ad  esso  la 
facoltà;  ed  egli  può  effettivamente  prendere  in  considerazione  le  cir- 
costanze, che  diano  luogo  alle  presunzioni  sopra  indicate  per  una 
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parte,  o  per  I" ;ilt im, r  per  conseguenza  la  0098  più  Bicura  era  <|»i<  I- 
la  ili  non  legare  i  Tribunali,  e  sopra  tutto  i  Tribunali  di  Commer- 
cio, i  quali  convien  sempre  avvertire,  ohe  sono  Tribunali  di  Equità, 

§•  IV. 

Un  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Torino  del  di  So  f rimaire  an- 
no 14,  stabilisce,  clic  il  giuramento  decisorio  può  essere  ammesso 
contro,  ed  al  di  là  ,  del  contenuto  in  una  Lettera  di  Cambio. ito* 
nevers  Anno  1806.  pag-  100.  come  può  essere  ammesso  contro,  ed  al 
di  là.  ili  qualunque  Atto  autentico  passato  avanti  Notaro.  Decreto 
della  Corte  di  Torino  del  io.  nevoso  anno  1  4-  Decreto  della  Corte  di  Col- 
mar del  ig.  luglio  i8o<J.  Denevers  Anno  i8c6.  pag.  102.  Sirey  Anno 
i8o6~.  pag.  87. 

§.  V. 

Il  debitore  può  deferire  il  giuramento  al  creditore  sul  fatto  de- 
gl' interessi  usurari, e  della  loro  riunione  al  capitale.  Decreto  della 
Corte  di  Appello  di  Torino  del  2.  marzo  \8oy.  Dictionn.  des  Arrèts  tome 
2.  page  02Ó.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Bruselles  del  20.  febb. 
18 cy.  Sirey  Anno  18 e g.  tomo  2,  pag.  2\j. 

§•  VI. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  suo  Decreto  del  2.1.  luglio  \8cc). 
dopo  aver  dichiarato,  che  lo  Spedizioniere,  che  non  rende  esatto 
discarico  di  avere  usata  cani  diligenza  circa  la  merce  affidatagli 
in  caso  di  smarrimento,  è  tenuto  del  proprio  verso  il  padrone  per 
il  valore  di  essa,  ha  stabilito,  che  in  questo  caso  non  potendosi d' 
altronde  sapere  con  precisione  il  prezzo  di  tali  oggettivi  deve  de- 
ferire il  giuramento  al  proprietario.  Decis.  Fiorent.  tomo  1.  Decis.  3o. 

§■  VII. 

Con  Decreto  del  24.  febbraio  j8og.  la  stessa  Corte  di  Appello  di  Fi- 
renze dichiarò  non  e.-.-er  luo^o  al  giuramento  in  litem  per  giustifica- 
re gli  utili  prodotti  dal  traffico  Sociale,  durante  ramini  distrazio- 
ne del  Socio,  quando  non  si  riscontra  dolo  alcuno  per  parte  dell' 
Amministratore.  Decis.  Fiorènt.  tomu  1.  Decis.  3^.  pag.  22 5. 

§.  Vili. 

In  una  Causa  di  pretesi  interessi  sopra  lo  stralcio  della  Società  Mer- 
cantile Valle,  e  Borgldni ,  gli  Arbitri  di  Livorno  ordinarono  il  giù- 
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ramento  all' Amministratore  per  giustificare,  clic  egli  non  si  era 
prevalso  in  uso  proprio,  ma  aveva  tenute  indisposte,  le  somme  e- 
salte  per  conto  della  Società  in  stralcio; e  ciò  con  Lodo  del  Si.  di- 
cembre i8og.  La  Causa  portata  alla  Corte  di  Appello  di  Firenze  fu 
molto  discussa,  specialmente  sul  fatto  giuramento  :  ma  con  Dccisio~ 
ne  definitiva  del  sf. luglio  1810.  fu  confermatoli  Lodo  degli  Arbitri. 


c< 


GOMENA,  O  CAVO. 
§•  I. 


■ometta  è  un  termine  di  manuvra,  o  corredo  di  Nave,  e  chia- 
masi così  quel  canapo  gl'osso  (che  pur  si  dice  cavo),  che  si  adope- 
ra nelle  Navi  attaccandolo  all'ancora  ,  per  dar* fondo,  ed  ormeg- 
giarsi nel  porto,  e  per  salparla  quando  si  vuol  mettere  alla  vela. 
Vocab.  della  Crusca  alla  voce  gomena ,  Azuni  tomo  1.  pag.  25/,..  La. 
maggiore,  o  minor  grossezza  del  bastimento  esige  una  maggiore, 
o  minor  grossezza  di  gomena,  e  tal  volta  occorrono  più  gomene  per 
tenere  salda  la  Nave  in  occasione  di  burrasche, e  traversie  di  por- 
to, che  la  mettono  in  pericolo,  se  non  è  bene  ormeggiata,  e  se 
questi  canapi,  gomene,  o  cavi,  non  sono  tesi,  o  molleggiati  a  regola 
d'arte,  e  a  seconda  dei  venti ,  e  dell'impulso  del  mare;  giacche 
la  troppa  tensione  può  fargli  strappare,  e  l'eccedente  mollezza 
può  far  correre  la  Nave  ad  investire  in  sulla  terra,  o  in  qualche 


scoglio. 


§.  IL 

E  perciò,  come  si  è  detto  parlando  delle  Avarie,  se  la  burrasca  . 
ola  traversia,  strappano  le  gomene  ordinarie,  e  questo  un  caso  for- 
tuito a  carico  della  Nave  medesima,  la  quale  è  tenuta  ad  avere  i 
suoi  ormeggi  per  reggersi  all'ancora,  ed  il  loro  danno  è  quel  con- 
sumo naturale  a  tutti  gli  attrazzi  della  Nave,  e  perciò  è  a  carico 
dei  proprietarj  della  medesima,  o  per  ehi  ne  corre  il  risico.  Se  poi 
la  prudenza  del  Capitano  nelle  circostanze  della  sopra  venuta  bur- 
rasca, o  traversia  di  porto,  gli  ha  farto  deliberare  di  rinforzare  i 
suoi  ormeggi,  come  suol  farsi  ordinariamente,  raddoppiando  i  cavi, 
o  prendendone  dei  nuovi  più.  grossi ,  e  più  sicuri,  per  reggere  all' 
urto  del  mare,  e  per  non  esser  costretto  a  strappare,  il  danno, 
che  accade  a  questi  nuovi  ormeggi,  procedendo  da  una  causa  di- 
retta a  benefizio  universale,  e  comune, è  refettibile  in  Avariage- 
ncrale.  Ouesta  distinzione  verissima  in  teorica,  e  che  si  usava  d" 
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indicare  ni  periti  Giodiciali,  per  la  liquidazione  dei  danni  d'una 
Nave,  rare  volte  per  lo  passato  veniva  eseguita  in  pratica,  per- 
one i  Testimoniali  si  concepivano  in  forma  da  doversi  l'intiero 
«lamio  considerare  «(uno  conseguenza  «li  un  Atto  deliberalo.  i?aZ- 
dasseroni  delle  Avarie  tomo  4-  pag.  71.  §.  7^. 

§.   IH 

La  perdita  delle  gomene,  e  cavi,  e  delle  ancore  lasciate ,  perse- 
guire un  convoio,  per  sottrarsi  all'investimento,  o  per  isfug- 
gire  il  nemico,  è  refettibile  in  Avaria  generale.  Targa  cap.  52. 
Casaregi  Disc.  /t6.  n.  ().  Bocca  de  A^av.  Nota  5p.  Valin  des  Avar.  Lib. 
7.  Art.  4.  Emerìgon  des  Assur.  chap.  2.  sect.  42.  §.  5.  Piantanida  tomo 
2.  pag.  a  62,  §.  J4,  et  pag.  264.  §.  41.  Baldasseroni  loco  cit. 

§•  iv. 

"Li"1  Articolo  4co.  del  Codice  di  Commercio  n.  3.  e  4.  pone  tra  le  Ava- 
rie comuni ,  o  generali ,  le  gomene, ed  alberi  rotti,  0  tagliati, e  le  an- 
core, ed  altri  effetti  abbandonati  per  la  salute  comune,  e  V  Art.  40  J.  sot- 
to n.  3.  pone  come  danni  di  Avaria  particolare  la  perdita  delle 
gomene,  ancore,  vele,  alberi,  cordami  ec.  cagionata  da  burrasca ,  o  al- 
tro accidente  di  mare.  Dipende  dunque  dalle  circostanze  l'aggiudi- 
care questo  danno  più  all'una, ohe  all'altra  specie  d'Avarie, come 
notano  Dufour  tomo  J.  pag.  128.  e  i33.  le  Pandette  Francesi  tomo  XX. 
pag.  187.  e  J#Q.  e  il  Auovo  Valin  pag.  604.  e  6°$'  Vedi  Avaria  gene- 
rale, Regolamento  d'Avaria. 

§.  V. 

E'  massima  di  giustizia,  ed  equità  ,  non  controversa  nella  Giu- 
risprudenza Commerciale,  che  il  danno,  che  si  arreca  altrui  per 
proprio  vantaggio,  e  unicamente  per  causa  inevitabile  di  caso 
fortuito,  non  deve  essere  resarcito,  ma  la  disgrazia  resti  a  carico 
di  olii  la  sotire,  perchè  non  la  poteva  evitare.  Da  questo  princi- 
pio nasce  la  disposizione  della  L.  29.  §.  3.  ff.  ad  Leg.  Aquil.  che 
prescrive,  che  se,  per  evitare  ad  una  Nave  qualche  contrattem- 
po, od  imminente  naufragio,  si  recida  un  cavo  alla  Nave  vicina, 
.-u  cui  possa  questa  intricarsi  per  l'impeto  dei  venti, affine  di  met- 
tersi al  largo,  la  prima  non  è  tenuta  ai  danni,  e  conseguenze,  che 
Ja  seconda  possa  soffrire.,  proposizione  adottata  nei  Giudizj  diOle* 
ron  cap.  i5.  e  dalle  Ordinanze  di  Wisbuy  Art.  27.  dal  Loccen  de  Jure 
marit.  Lìb.  2.  cap.  8.  n.  72.,  e  dall'  Azuni  tomo  1.  pag<  2.54. 

Vedi  Abbordo,  Abbordaggio. 
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§•  VI. 

Lo  stesso  Azuni  sopra  l'appoggio  delle  citate  Autorità  sostiene, 
clic,  por  identità  di  principio,  se  il  cavolo  gomena  d'unti  Nave 
ancorata  venga  reciso  dalla  chiglia  d'  un'altra,  che  colà  entri  per 
ancorarvisi ,  non  sarà  già  il  danno  bonificato  dalla  seconda,  ma 
dovrà  sopportarlo  la  prima,  in  pena  di  non  avere  allentato  il  cavo, 
nell'atto  che  l'altra  doveva  passargli  di  sopra.  Tutto  questo  pero 
dipende  dalla  regolarità  delle  operazioni  dei  respettivi  Capitani, 
perchè,  come  abbiamo  detto  all'Articolo  dell"  Abbordaggio ,  se  al- 
cuno di  loro  fosse  in  colpa  ,  in  negligenza, o  anche  in  contravven- 
zione ai  Regolamenti  del  Porto,  ove  il  caso  succede,  l'equità  del- 
la Legge  tace,  e  tutti  i  danni  si  posano  a  carico  del  colpevole,  o 
del  negligente,  o  contravventore.  E  questo  caso  è  il  più  ovvio  di 
tutti  gli  altri  in  simili  accidenti;  giacche,  per  quanto  la  prima 
causa  sia  un  caso  fortuito,  ordinariamente  il  maggior  danno 
proviene,  o  dall'ignoranza 5  o  dalla  negligenza,  o  dal  capriccio 
della  "ente  di  mare. 

GROSSA  AVVENTURA.  Vedi  Cambio  Marittimo. 
GUERRA.  Vedi  Assicurazione ,  Neutralità ,  Presa,  Rappresaglia. 

IDENTITÀ'. 

T  * 

JLJ  Identità  è  la  verificazione  speciale  della  cosa  venduta,  o  con- 
trattata .  estremo,  che  è  necessario  di  provare,  tanto  all'oggetto 
dell'esecuzione  del  Contratto,  quanto  in  caso  di  revindicazione. 
Qb  està  identità  si  giustifica  provando  la  qualità,  quantità,  "o 
peso  di  una  merce,  e  gli  accidenti,  che  possono  dimostrarsi  anche 
per  congetture, quando  ciò  non  può  conoscersi  dall'oculare  ispe- 
zione del  Giudice.  Azunì  tomo  2.  pag.  2't\.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro 
Ombros.  tomo  10.  Decis.  8.n.  \3.  e  1  4..  ;  quindi  una  piccola  variazio- 
ne di  peso,  in  una  considerevole  quantità  di  merci,  non  è  di  ri- 
guardo ,  uè  deve  attendersi  per  escludere  1"  identità  della  merce 
medesima,  secondo  il  Testo  nella  L.  32.  ff.  de  Condition.  et  Demon- 
strat.  Azuni  loco  cit.  Rota  Fiorent.  Decis.  8.  n.  1 1.  e  1  2.  del  Tesoro  Om- 
bros. tomo  io. 

§•  n. 

La  prova  dell'identità  è  così  rigorosa,  che  qualunque  eccezione 
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serve  ad  intorbidarla  .  6  ad  escludere  tanfo  l'Azione  (lolla  RedibU 
torta*  quanto  quella  della  Revindieanone  nei  respettivi  casi,  che 
potettero  aver  luogo,  Azuni  loco  cit.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros. 
tomo  ic.  Dccis.  fi.  n.  i.  Vedi  Redibitoria t  Revindicazione. 

§.  III. 

/.'  A zuni  tomo  2.  pag.  J.  stabilisce  la  massima  ,  ohe  per  provate 
V identità  di  una  merce;  non  basta  la  semplice  recognizione  <lei 
segni ,  e  delle  marohe  solile  apporsi  alla  medesima  nella  sua  spe- 
dizione, tanto  meno  qualora  *i  tratti  di  persone  sospette ,  e  solite 
ad  alterare  simili  marche,  e  segni,  per  dare  maggior  credito  alle 
Loro  merci.  L.  6.  §.  1.  ff.  de  edendo ,  Stracca  de  Mercat.  Parte  2.  n.  82. 
9J.  e  yfr.  De  Hevia  de  Commerc.  terrestri  Lib.  io.  cap.  7.  n.  14.  Casaregi 
Disc.  176".  n.  25.  e  26.  del  Commerc.  Parlando  delle  Fatture  si  sono 
riportate  le  Leggi ,  e  gli  usi,  clic  riguardano  questo  Articolo  nell' 
attuale  Legislazione.  Il  Manuel  des  IVegoc.  cap.  5.  sez.  1.  pag.  47.  e 
più  seg.  parla  delle  marche  particolari  ai  Negozianti  ,  clic  prova- 
no l'identità  delle  loro  lavorazioni.  Vedi  Falsità. 

§.  IV. 

Il  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  4  J.  n.  45.  e  seg.  stabilisce  per  piena- 
mente provata  l'identità  delle  merci  allorché,  oltre  le  marche ,  o  se- 
gni, consta  dalla  Corrispondenza  ,  dai  Conti ,  e  dalle  Fatture  dei 
Negozianti,  la  transmissione,  e  la  consegna,  a  tenore  delle  me- 
desime. 

§.  V. 

Chiunque  allega  una  variazione  nelle  merci  trasmesse,  ed  op- 
pone all'  identità  delle  medesime,  facendosi  Attore  nell'eccezione, 
è  tenuto  a  concluderne  la  prova.  Casategi  Disc.  176".  ti.  2J.  e  2,4. 
Azuni  loco  cit.  Rota  Januen.  de  Mercat.  Decis.  7.  n.  14. 

§.  VI. 

L'identità  delle  cose  mobili  non  si  presume  in  Commercio,  spe- 
cialmente dei  danari,  e  di  tutti  gli  altri  oggetti  di  uso,  e  forma 
comune,  che  non  hanno,  né  possono  avere,  specifica  recognizionp 
per  ritrovarsene  in  circolo  molti  de' simili .  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  176*.  n.  2,3.  e  26.  Azuni  loco  cit.  pag.  7. 
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S   VII. 

Nel  Contratto  di  Assicurazione, in  caso  di  sinistro,  è  necessaria 
la  prova  rigorosa  dell'identità  del  risico  del  bastimento,  in  genere, 
ed  in  specie,  e  del  viaggio  assicurato .  (Qualunque  Azione,  che 
possa  introdursi  per  non  lare  questa  prova, è  sufficiente  ad  annul- 
lare il  Contratto.  Questa  massima  è  stabilita,  secondo  l' antica 
Giurisprudenza,  dal  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  to- 
mo 2.  Parte  5.  tit.  i.  n.  i.  e  a^.  e  nella  Parte  6.  tit.  ti.  n.  4. 

§.  Vili. 

Il  Codice  di  Commercio  ha  indirettamente  confermato  questo 
principio  nell'Art.  348.  allorché  ha  stabilito,  che  „  qualunque 
,,  discrepanza,  che  si  trovi  fra  il  Contratto  di  Assicurazione,  e 
„  le  Polizze  di  Carico,  tendente  a  cangiate  il  soggetto,  rende 
„  nulla  l' Assieurazione  „  .  Dufour  tomo  2.  pag.  4$-  Boucher  tomo  2. 
pag.  455.      Vedi  Assicurazione ,  Polizza  di  Sicurtà,  Vendita. 

IGNORANZA. 

si. 


T  ' 

JL-i  Ignoranza  considerata  in  se  stessa  è  distinta  dall'errore.  L' 
ignoranza  non  è  che  una  mancanza  di  idee,  o  di  cognizioni  ;  ma 
Y  errore  è  la  'difformità,  o  la  opposizione,  tra  le  nostre  idee,  e 
la  natura,  o  lo  stato  delle  cose.  L'ignoranza,  considerata  come 
principio  delle  nostre  azioni,  quasi  non  differisce  dall'errore.  Tra 
l'uno,  e  l'altra,  vi  è  una  correlazione,  che  ne  forma  quasi  sem- 
pre un'unione  ed  una  confusione,  di  maniera  ohe  ciò,  che  dicesi 
della  ignoranza,  è  quasi  sempre  applicabile  all'errore.  Merlin  Reper. 
univers.  tomo  vi.  pag.  1.     Vedi  Errore. 

§•  IL 

L'ignoranza, o  Z'errore,sono  di  più  sorte  ;  i.°  in  rapporto  all'oggetto 
dicesi  dai  Giureconsulti  di  diritto ,  o  di  fatto.  La  prima  è  tale  al- 
lorché s'ignora  ciò,  che  dalle  Leggi ,  e  dui  costumi  di  un  paese,  è 
stabilito.  La  seconda  procede  qualora  non  si  sa  essere  accaduto  un 
fatto.  L.  1.  ff.  de  jur.  et  fact.  ignor.  Azuni  tomo  2.  pag.  244.  §,  1.;  2-0  in 
rapporto  all'origine,  tanto  {'errore,  che  l'ignoranza  ,  sono  volonta- 
rj  o  non  volontari,  vincibili,  o  invincibili  ;  3.°  a  riguardo  della 
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loro  influenza  sulle  azioni,  o  .tulli  affari  degli  uomini,  sono  acci- 
tintali,  o  sostanziali. 

§.    III. 

|  'ignoranza  intesa  per  imperizia  è  talvolta  una  colpa,  clic  «là 
luogo  alla  refezione  dei  danni.  Vedi  gli  Articoli  Capitano ,  Colpa, 
Danno ,  Mandatario. 

§•  nr. 

Nel  oontrattotli  Vssiourazione,  e  in  qualunque  altro  degli  alea- 
tori,siccome  la  giustizia,  e  la  sostanza  del  contratto,  dipende  dall' 
incertezza ,  e  da  una  eguale  ignoranza  del  soggetto  contrattato,  co-j, 
se  questa  ignoranza  non  è  eguale,  il  contratto  non  si  sostiene. BaU 
dasseroni  delle  Assicurazioni  tomo  2.  pag.  /,5^.  Onesta  antica  massi- 
111 .- 1  di  giustizia  rispettata  nell'antica  Legislazione,  specialmente 
nei  Contratti  Mercantili,  per  l'equità,  che  richiedono,  e  per  il 
favore  accordato  al  commercio,  è  sanzionata  dal  nuovo  Codice  di 
Commercio  all'  Art.  5't8.  e  illustrata  nella  Esposizione  dei  Motivi  di 
detta  Legge,  e  dal  Dufour,e  dal  Boucher  nel  commento  a  detto  Articolo. 

Vedi  Assicurato ,  Assicurazione, 

IMPEDIMENTO.  Vedi  Arresto,  Embargo,  Sequestro. 
IMPLICITA  ,   0  INCETTA.  Vedi  Abbandono,  Benunzia diretta. 
IMPRIGIONAMENTO.  Vedi  Esecuzione  personale. 

INADEMPIMENTO. 
§.  I. 


L 


nadempimento  chiamasi  la  mancanza  di  osservanza  di  un  Con- 
tratto, o  delle  condizioni  stabilite  nel  medesimo.  Quando,  eco- 
ine,  sia  dovuta  la  refezione  dei  danni  e  interessi,  secondo  il  prescrit- 
to dall'art.  1 1 46^.  e  seg.  si  è  esaminato  all'Articolo  Danni,  e  Inte- 
ressi ,  e  può  vedersi  quanto  è  dedotto  dal  Pothier  des  Obligat.  Part. 
1 .  chap.  3.  n.  2.5^. 

§.  IL 

Le  disposizioni  dell'  Art.  nbj.  interessando  principalmente  il 
commercio,  è  opportuno  di  ripeterle.  La  Legge  stabilisce  che,.  Il 
„  debitore  è  condannato  (se  vi  è  luogo)  al  pagamento  dei  danni 
,5  e  interessi,  sia  a  ragione  dell'  inadempimento  della  obbligazione» 
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„  sia  a  ragione  del  ritardo  neW adempimento, tutte  le  volte,  che  non 
„  giustifichi,  che  V inadempimento  proviene  da  una  causa  stranie- 
„  ra ,  che  non  può  essergli  imputata  ;  ancorché  non  vi  sia  alcuna 
„  mala  fede  per  parte  sua.  „  Le  Pandette  Francesi  tomo  x. pag.  184. 
osservano  che  questa  disposizione,  la  di  cui  giustizia  è  evidente, 
diede  luogo  a  una  grave  dis<  ussionè  in  Consiglio.  Fu  domandato, 
se  ha  sta  va  una  causa  estranea  al  debitore,  per  giustificare  il  ritar- 
do, e  fu  risposto  con  ragione, che  la  Leggo  in  questa  disposizione 
non  si  contenta  d'una  causa  straniera  al  debitore,  ma  esige  nello 
stesso  tempo  che  questa  causa  non  possa  essergli  imputata,  lo  che 
indica  il  caso  fortuito ,  di  cui  alcuno  non  è  responsabile;  cioè  a  di- 
re, un  ostacolo,  che  il  debitore  non  poteva  vincere.  E'  stato  osser- 
vato giustamente,  che  se  si  fosse  venduto  un  cavallo  determinato ,  e 
questo  fosse  stato  rubato  al  venditore,  questi  non  sarebbe  tenuto 
ad  alcuna  refezione  di  danni  e  interessi ,  per  non  averne  eseguita 
la  consegna  ,  perchè  non  è  dipenduta  da  esso.  E'  stato  domanda- 
to,  se  avrebbe  dovuto  dirsi  lo  stesso  di  quello,  che  avesse  vendu- 
to del  vino  consegnabile  a  una  certa  epoca,  e  che  l'abbassamento, 
o  accrescimento  di  un  fiume,  non  avesse  permesso  di  consegnare; 
ed  è  stato  risposto  con  la  distinzione  sulla  qualità  del  vino,  e  sul 
tempo.  E  il  Maleville  tomo  vii.  pag.  58.  riportando  la  stessa  questio- 
ne osserva,  che  fu  risposto,  che  il  Negoziante  sarebbe  tenuto  al 
resarcimento  dei  danni ,  se  avesse  venduto  del  vino,  che  non  era 
in  suo  potere, ma  che  non  si  poteva  condannare, se  l'ostacolo  era  in- 
dipendente dalla  sua  volontà.  Ciò  non  ostante,  soggiunge  egli,  1' 
esattezza,  che  si  richiede  nel  commercio,  non  ammette  intiera- 
mente questa  decisione;  imperocché  nel  caso  esposto  di  sopra  re- 
sterebbe sempre  ad  esaminare  se  il  Negoziante  poteva  ,  o  no,  pre- 
vedere .]" abbassamento,  o  accrescimento  del  fiume.  Gin  tomo  ili. 
pag.  411.  §.  io. 

§.  III. 

Nel  Contratto  di  Assicurazione  per  V inadempimento  delle  condi- 
zioni stipulate  ed  espresse  nella  Polizza  di  Sicurtà,  si  fa  lungo  allo 
scioglimento  del  Contratto.  Baldasseroni  delle  assicurazioni  tomo  2. 
parte  6.  tit.  5.  pag.  3i3.  tit.  ic.  pag.  46 J.  e  tit  11.  pag.  4j8. 

Questa  proposizione  è  così  di  rigore,  che  per  annullare  il  Con- 
tratto basta  l' inadempimento  di  un  termine  del  Contratto  medesimo, 
e  ciò  molto  più,  quando  è  convenuta  qualche  particolarità  per 
condizione  espressa.  Baldasseroni  loco  cit.  pag.  478. 


I  N 
§.  IV. 


Ij"  inadempimento  del  patto,  di  partire  la  Nave  amiouratn  nel 
.•ionio  specificato  nella  Polizza,  à  diverso  dall'altro  di  partire 
sotto  Convolo,  o  con  Convolo.  Essendo  una  oontravvenzi  me  alla  ro- 


ola  generale  ilei  Contratto,  ed  al  patio  stipulato,  annulla  la  Po- 
lizza, e  libera  l'Assicuratore  dal  risico  assunto,  Baldasscroni  loco 
cìt.  pag.  488.  e  seg. 

INCANTO. 


c 


§.  I. 


chiamasi  incanto  l'esposizione  in  vendita  di  un  oggetto  mobi- 
liare, o  stabile,  per  rilasciarsi  al  maggiore  offerente,  alle  condizio- 
ni esposte  nell'  Atto  di  vendita.  Onesta  operazione  può  essere 
necessaria,  o  volontaria.  Dicesi  necessaria  quando  è  in  esecuzione  d 
un  Decreto  di  Espropriazione  forzata,  per  Concorso  di  creditori, o 
Fallimento,  o  prescritta  dalla  Legge  per  la  natura  dei  beni,  e  per 
la  qualità  del  venditore,  come  nel  caso  dei  Minori,  degl'Interdet- 
ti, dei. Beni  Comunali  ec.,  e  dicesi  volontaria  quando  nasce  da  con- 
venzione^) da  quella  libertà,  ohe  ha  ognuno  di  disporre  delle  cose 

sue,  come  più  gli  piace.  L.  y.  in  princip.  ff.  de  public,  et  vectigal.  L.  8. 

Cod.  de  fiemiss.  Pignor.  L.  1.  Cod.  de  fid.et  iur.  Hastae,  Mangil  de  Sub* 

hastat.  quaest.  1.  n.  2.  et  4.  Bossius  de  subhastat.  quaest.  1.  n.  24.  et  20, 

et  seg.  Azuni  tomo  2.  pag.  247.  §.  1. 

§.  il 

L'uso  dei  pubblici  incanti. dicel'  Azuni  loco  cit. per  la  vendita  di 
qualunque  cosa,  è  per  ogni  dove  adottato;  giacché  nei  .casi  di  ne- 
cessità si  procura  con  tal  mezzo  sì  l'utilità  del  debitore,  qualora 
i  di  lui  beni  si  pongono  all'incanto  in  esecuzione  d'un  Giudica- 
to, in  forza  d'un  Concorsolo  d'un  Fallimento,  che  del  credito- 
re stesso,  atteso  il  maggior  prezzo,  che  si  ricava  dall'effetto  in  tal 
guisa  venduto,  ovviando  così  alle  frodi,  e  ritraendo  per  mezzo 
della  emulazione  degli  oblatori  quel  valore  delle  cose,  che  altri- 
menti non  potrebbero  conseguire.  Questo  è  almeno  l'oggetto  della 
Lenire m  c|ie  ordina  l' incanto,  civetto,  che  molte  volte  però  vien 
defraudato  o  per  le  circostanze  dei  tempi,  o  per  la  malizia  di 
quelli,  che  possono  avervi  interesse.  Mangil  de  subhastat.  quaest.  2.5. 
n.  ì  5.  quaest.  2~.  n.  12.  quaest.  So.  n.  10.  Casaregi  del  Commerc.  Disc. 
142.  n.  71.  Bota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  8.  Decis.  3.  n.  7. 
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§.  III. 

L'Articolo  dcWIncantoh  molto  complicato  tanto  ne,]  Cori  ice  Gi- 
vi le,  che  in  quello  di  Procedura,  ma  non  interessando  il  commer- 
cio, che  da  quella  parte,  che  riguarda  i  fallimenti,  e  i  bastimenti, 
noi  non  lo  accenniamo  che  in  questo  rapporto.  Le  regole  generali 
jnno  fissate  dall'art.  4J9.  e  più  seg.  del  Codice  Civile,  illustrati  dalle 
Pandette  Francesi  tomo  vi.  pag.  4^1-  €  dal  Codice  di  Procedura  Art. 
7J 5.  e  più  seg.  illustrati  dall'  /Inalisi  di  questo  Codice  tomo  lv.  pag.  83.  e 
più  seg.  e  tomo  v.  pag.  262.  e  dalle  Pandette  Francesi  tomo  xvm.  pag. 
4-5  4.  Pastore  tomo  2. pag.  S4S.  e  88 J.  e  seg.  e  latamente  dal  Merlin  Re- 
perì, univers.  tomo  IV.  pag.  58"f.  e  seg.  §.  4.  per  intiero. 

§•  iv. 

Parlando  dell'  A ggiudicazione ,  dell'  Autorizzazione ,  e  del  Capi- 
tano di  Nave,  si  è  in  gran  parte  esaurita  questa  materia  relativa- 
mente alle  formalità  dell'esecuzione,  e  solennità  ,  che  sono  di  ri- 
gore, che  per  l' avanti  erano  varie  secondo  le  Leggi,  e  li  usi  dei 
diversi  Paesi,  e  che  sono  ora  riunite  tutte  nel  Codice  di  Procedu- 
ra Civile.  Le  Tavole  Sinottiche  stampate  in  Firenze  nell'ottobre  del 
1810.  presentano  il  quadro  di  queste  disposizioni  di  pratica,  e  la 
forma,  che  di  rigore  si  deve  osservare,  non  meno,  che  gli  effetti, 
che  può  produrre  l'inosservanza,  e  l'irregolarità  dell'esecuzione. 


P 


INCAPACITÀ'. 

Si- 


aliando  della  Capacità  si  è  in  parte  esaurita  la  discussione  di 
questo  Articolo. 

L'  Art.  1124.  del  Codice  Civile  dichiara.  »  Sono  incapaci  di  oon- 
,,  trattare  i  Minori,  gì'  Interdetti,  e  le  Donne  maritate,  nei  casi  espres- 
„  si  dalla  Legge,  e  generalmente  tutti  quelli,  ai  quali  la  Legge 
,5  ha  interdetto  certi  Contratti.  „ 

§.  II. 

Si  è  parlato  agli  Articoli  Assicuratore ,  e  Commercio,  della  capa- 
cità, ed  incapacità  di  commerciare ,  e  si  sono  riportate  le  autorità 
del  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  tomo  1.  pag.  20.  e  dell'  Jorio  tomo 
1.  pag.  47, -e  62.  che  ne  fissano  i  priricipj.  11  Pardessus  nel  suo  mo- 
derno Trattato  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  2.  pag.  118.  ha  preso  in 
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esame  un  oggetto  importante,  ohe  riguarda  questo  Articolo.  Al 
num.  520.  dice  dunque,  ohe  gli  effetti  «!«•:.•  1 1  Articoli  i  ij.  e  \  i  ',.  del 
Codice  di  Commercio  relativamente  ai  Recapiti  'li  Gommeroio  sot- 
tosoritl i  da  Donneo  da  Minori, sono difterent  i. secondo  ohe  l<-  Let- 
tere stesse  sono  L'opera  di  persone  assolutamente  incapaci  di  obbli- 
garti >oà,\  persone, riguardo  alle  quali  il  Contratto  del  Cambio  in. ii 
è  altro  che  un  impegno  ordinario.  Nmi  vi  è  dubbio,  ohe  oiuscuno 
dei  detti  individui  sia  autorizzalo  a  far  valere  le  eccezióni ,  che 
questi  Articoli  producono  a  suo  favore  iudefìnitamente,  e  senza 
ohe  possa  farsi  alcuna  restrizione.  Equand'anohe  non  si  facessero 
valere,  i  Giudici  sarebbero  obbligati  di  supplirvi,  e  finalmente 
quand'anche  pronunciassero  delle  condanne  contrarie  allo  spirito 
dei  detti  Articoli,  queste  non  sarebbero  eseguibili. 

§.  III. 

Ciò  premesso,  il  Pardessus  passa  ad  osservare,  clie  le  Lettere  di 
Cambio  sottoscritte  da  Minori,  o  da  Donne  non  commercianti, 
possono  essere  considerate  sotto  due  rapporti;  quello  di  quelle 
persone,  che  la  Legge  pone  sotto  lo  scudo  della  sua  protezione 
speciale;  e  quello  degl'individui,  che,  essendo  capaci  di  obbli- 
garsi, avessero  accettate  Lettere,  o  le  avessero  rivestite  di  gire,  o  di 
avvalli.  „  Non  bisogna  confondere,  dice  egli  ,  le  Lettere  di  Cambio 
„  sottoscritte  da  Minori  non  negozianti ,  e  quelle  delle  Donne,  che 
,,  non  sono  addette  al  commercio.  „  U  Art.  1 1  £.  annulla  le  obbliga- 
zioni sottoscritte  dai  Minori. 

U  Art,  hJ,  riduce  quelle  degli  altri  alla  condizione  di  semplice 
promessa.  In  effetto  un  Minore  emancipato  poteva,  dicendosi  ne~ 
goziante,  eludere  la  proibizione  dell'art.  1124.  del  Codice  Civile, 
che  vieta  ai  Minori  di  prendere  denaro  ad  imprestito,  ed  obbli- 
garsi, e  cuoprire  così  con  l'apparenza  di  un  debito  commerciale 
(formando  delle  Lettere  di  Cambio  simulate)  degl'impegni  usu- 
rari prodotti  dal  giuoco,  o  dalla  prodigalità,  come  pur  troppo  ac- 
cadeva comunemente  per  tutto. 

La  previdenza  del  Legislatore  Firn  dunque  portato  a  dichiara- 
re, che  qualunque  Minore,  non  emancipato,  quando  non  ha 
adempite  le  condizioni  prescritte  dall'Art.  2.  del  Codice  di  Com- 
mercio, è  incapace  a  sottoscrivere  delle  Lettere  di  Cambio ,  cioè  a  dire 
dì  trarre,  accettare,  e  di  girare.  Ouelli  ,  che  rimanessero  in  que- 
sto caso  vittime  della  loro  confidenza,  devono  tanto  più  imputar- 
lo a  loro  stessi ,  quanto  che  la  Legge  olire  a  ciascuno  una  sicurez- 
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za  ,  ed  il  mozzo  di  acquistare  cognizione.  negli  Affìssi,  e  nella  pub- 
blicità delle  autorizzazioni  necessarie  ai  Minori. 

Le  Donne,  usando  dei  loro  diritti ,  hanno  in  generale  la  facol- 
tà di  obbligarsi.  La  Legge,  riguardo  alla  loro  debolezza,  si  è  li- 
mitata ad  interdire  loro  la  stipulazione  di  una  sorte  d'impegni  , 
e  he  poteva,  esporle  a  dei  pericoli .  Ella  non  ha  voluto  proibire  lo- 
ro positivamente  la  soscrizione  delle  Lettere  di  Cambio  ,  ma  ha 
deciso,  che  non  varrebbero,  a  loro  riguardo,  che  come  semplici 
promesse.  La  Legge  non  eccettua,  che  le  commercianti ,  espressione 
iniportanten  rimarcarsi. perche  un  semplice  fattodi  commercio  non 
rende  la  Donna  capace  di  obbligarsi  a  tutti  gli  effetti  di  una  Let- 
tera di  Cambio.  Bisogna  dunque  distinguere  tra  l'incapacità,  che 
annulla  V  obbligazione,  e  quella,  che  ne  modifica  gli  effetti. 

§•  iv. 

Parlando  lo  stesso  Autore  dell'  incapacità,  che  annulla  V  obbli- 
gazione ,  sotto  num.  S22.  osserva,  che,  sebbene  il  Codice  di  Com- 
mercio all'  Art.  i\  /f.  non  abbia  parlato,  che  dei  Minori,  bisogna 
porre  nella  medesima  classe,  conformemente  all'  Art.  5oo.  del  Co- 
dice  Civile,  gp  Interdetti, ed  anche  le  persone,  alle  quali  è  dato  un 
Consulente  Giudiciario;  perchè  V  Art.  5o2.  annulla  gli  atti,  che 
possono  essere  stati  fatti  senza  l'assistenza  di -questo  Consulente 
giudiciario.  Ma  l' Art.  1J12.  del  Codice  Civile  ha  saviamente  previ- 
sto, che  questi  individui  potrebbero  trarre  qualche  vantaggio 
dalle  negoziazioni ,  che  avessero  fatte;  e  che,  se  è  naturale,  che 
essi  non  sieno  legati  per  un  impegno  nullo,  sarebbe  ingiusto,  che 
si  arricchissero  a  spese  di  quelli,  che  hanno  seco  loro  contrattato. 

Così  l'incapace,  che  ha  ricevuto,  in  qualità  di  Traente,  di 
Accettante,  e  di  Girante,  l'ammontare  di  una  Lettera,  usando 
del  suo  privilegio  per  non  soddisfare  la  sua  obbligazione ,  non 
può  allegare  questa  eccezione. e  la  persona, che  gli  ha  passato  dei 
capitali  per  prezzo,  o  per  fondi  di  queste  Lettere,  può  ripeterli 
da  esso  provando,  che  ne  ha  profittato. 

In  un'altra  ipotesi,  se  questo  incapace  ha  ricevuto,  in  qualità, 
dì  prenditore ,  una  Lettera,  di  Cambio,  e  che,  domandando  la  re- 
stituzione in  intiero  dalla  sua  obbligazione,  obbliga  quello, con  cui 
ha  contrattato  a  rendergli  il  valore,  che  gli  ha  contato,  questi 
potrà  ,  per  via  d'eccezione,  reclamare  da  esso  la  Lettera,  oil  rim- 
borso, che  ne  abbia  ricevuto,  e  che  ha  portato  a  suo  profìtto,  sia 
che  egli  l'abbia  ricevuto,  facendosi  pagare  da  quello,  su  cui  la 
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Lettera  era  tratta,  -\.\  ohe  egli  labbia  rioevuta  da  un  successivo 
(  tirata  rio;  perchè  quello,  ohe  il  primo  l'ha  ceduta  all'  incapace , 
restando  garante  verta  i  successivi  Giratarj,  -i  trova  Legalmente 
surrogato  nei  loro  d iritl i. 

Questi  principi  derivano  cosi  chiaramente  «Ini \" articolo  1J12. 
del  Codice  Civile ,  ohe  resta  inutile  qualunque  ulteriore  schiari- 
mento. 

§■  V. 

Scendendo  il  Pardessus  a  parlare  dell'incapacità,  ohe  modifica 

j  differenti  effetti  dell'obbligazione,  sotto  n.  5a3.  rileva,  che  tut- 
te le  obbligazioni,  clic  una  Lettela  di  Cambio  produce  relativa- 
mente a  tutti  quelli,  ebevi  pongono  la  loro  firma ,  a  qualunque 
titolo, clic  ciò  sedila,  sussistono  ancora  contro  le  donne,  che  la  sot- 
toscrivono. 

Solamente  elleno  non  paiono  a  loro  riguardo  il  rigore  delle  for- 
me, e  degli  Atti  Giudiciarj,  ai  quali  sono  esposti  li  altri  indivi- 
dui capaci.  Non  si  tratta  dunque  uè  di  nullità,  ne  di  restituzione , 
ma  solamente  della  conversione  in  promessa  semplice,  dell'obbliga- 
zione rigorosa,  che  produrrebbe  la  Lettera  di  Cambio,  se  la  Leg- 
ge  non  venisse  a  loro  soccorso.  Ouindi  per  le  Donne  non  hanno 
luogo  i  termini  applicati  all' incapacità  dei  Minori,  e  degl'Inter- 
detti. La  Lettera  di  Cambio  firmata  da  una  Donna, che  d'altron- 
de gode  dei  suoi  diritti ,  è  un  titolo  contro  di  lei  come  contro  tut- 
ti gli  altri, che  hanno  firmato.  Produce  solamente  degli  effetti  più 
rigorosi  contro  gli  uni,  che  contro  gli  altri, perchè  ai  terminidell' 
Art.  i2ci,  del  Codice  Civile  la  solidarietà  non  esiste  niente  meno, 
sebbene  uno  dei  debitori  sia  differentemente  obbligato  dagli  altri. 

§.  VI. 

Finalmente  lo  stesso  Autore  scende  a  parlare  degli  efletti  delle 
Lettere  firmate  da  incapaci,  rispetto  agli  altri  obbligati,  ed  al 
num.  5 -2 4 ■  dice,  che  sembra  non  doversi  porre  in  dubbio,  che  gì' 
individui,  die  sotto  qualsivoglia  titolo  banno  firmato  Lettere  di 
Cambio  tratte,  aecettate,  0  girate  da  incapaci,  non  sieno  tenuti  di 
tutte  le  obbligazioni, che  risultano  dal  Contratto  di  Cambio.  U Art, 
11J.  non  riduce  alla  qualità  di  semplici  promessele  Lettere  di  Ga  m- 
bio  firmate  da  Donne  non  commercianti ,  che  a  loro  riguardo.  L'  Art. 
114.  non  annulla  le  Lettere  di  Cambio  firmate  da  Minori  non  Ne- 
gozianti ,  che  a  loro  riguardo;  e  queste  espressioni  non  sono,  che  la 
Tomo  111.  So 
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conseguenza  formale  degli  Artìcoli  1 125.  e  Ì012.  deZ  Codice  Civile. 

Il  Potliier  con  altri  Auttui  »»l»itrtt;i .  die  l' obbligazione*  essen- 
do riprovata  dalla  Legge,  la  nullità,  di  cui  è  infetta,  influisce 
sulle  cautele,  che  non  avevano  altro  oggetto,  che  di  assicurare  l' 
efletto,  e  che  le  Cauzioni  fono  veri  contratti  acccssorj,  che  segui- 
tano la  sorte  del  principale.  Ma  il  nostro  sentimento,  dice  il  Par- 
dessus, è  fondato  sugli  Articoli  2012.  e  2c3G.del  Codice  Civile. 

Il  primo  di  questi  Articoli  dichiara  valide  le  cauzioni  d'obbli- 
gazioni suscettibili  di  essere  annullate  per  una  eccezione  partico- 
lare all'obbligato.  Il  secondo  proibisce  alla  cauzione  di  usare  di 
queste  eccezioni,  per  distruggere  la  sua  obbligazione;  e  da  un'al- 
tra parie  gli  Articoli  225.  e  1125-  non  considerano  le  obbligazio- 
ni contratte  dalla  Donna  come  nulle  di  pieno  diritto,  ma  soltanto 
suscettibili  di  essere  annullate  per  interesse  della  Donna,  e  del  pro- 
prio marito.  La  nullità  pronunciata  da  11'  Art.  21 5.  e  217.  non  è 
dunque  che  un'  eccezione  personale,  che  non  impedisce  la  validi- 
tà della  cauzione. 

§•  vìi. 

Conclude  dunque  il  Pardessus,  secondo  tutti  questi  principj,  che 
3*  Accettante,  o  il  Girante,  di  Lettera  tratta  da  un  Minore,  o  da 
una  Donna  non  commerciante,  è  tenuto  a  tutte  le  obbligazioni, 
clic  quest'impegno  può  produrre,  se  non  vi  fossero  di  mezzo,  che 
persone  capaci  di  obbligarsi  in  simili  operazioni.  Questa  gira,  o 
accettazione,  è,  a  favore  del  possessore,  una  eccezione  solidale, 
elicè  valida  in  conformità  dell'art.  2CÌ2.  del  Codice  Civile,  mal- 
grado la  nullità  dell'obbligazione  principale, quando  questa  nul- 
lità deriva  da  un'incapacità  personale,  perchè  ai  termini  dell' 
Art.  1208.  il  debitore  solidale  non  può  far  valere  le  eccezioni  per- 
sonali del  suo  condebitore;  finalmente  perchè  la  facoltà,  che  que- 
sto avrebbe  di  disimpegnarsi  dalla  sua  obbligazione,  non  è  pun- 
to respetti  va. 

Quest'Autore  porta  però  una  limitazione  a  questi  principj,  al 
num.  Ó2.5.  rilevando,  che  se  la  Lettera  di  Cambio  non  fosse  stata 
accettata,  il  possessore  non  poti  ebbe  esercitare  alcun  diritto  con- 
tro di  quello,  su  cui  è  tratta,  quand'anche  egli  stesso  fosse  debi- 
tore del  Traente,  né  vi  sarebbe  più  il  caso  d'invocare  V  Art.  1166". 
del  Codice  Civile,  perchè  il  Minore,  0  1"  Interdetto,  che  avesse  fat- 
ta la  figura  di  Traente,  non  avendo  potuti»  validamente  contrat- 
tare, non  ha  potuto  fare  la  valida  cessione  dei  suoi  diritti. 
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Non  sarebbe  però  lo  -io-ao  rispetto  Alle  Donne  maggiori  Don  ne- 
gozianti. Il  fine  i\r\V  Art.  ii.r.  del  Codice  di  Commercio  non  essendo 
stato  quello  ili  porre  ostacolo  alla  capacità  «li  contrattare,  ohe  el- 
leno ka>n  no  per  diritto  comune,  le  cessioni,  ohe  fanno,  dei  loro 
diritti .  sono  vii  lille .  e  solamente  non  le  obbliga  ad  una  ga  ra  ozia 
posi  rigorosa  .  tome  quella, che  ha  luogo  nelle  Lettere  ili  Cambio. 

§.  Vili. 

Questi  princìpi  sono  ugualmente  adattabili  ai  Biglietti  o,lV ordi- 
ne sottoscritti  dai  Minori,  0  da  Donne  non  commercianti,  in  intlo 
quello,  ohe  permette  la  natura  ili  tali  effetti,  e  la  noia  differen- 
za ,  ohe  esiste  tra  questi,  e  le  Lettere  ili  Cambio,  indica  le  mo- 
dificazioni, che  vi  si  devono  apportare.   Pardessus  loco  cit.  §.  5i6. 

§.  IX. 

Il  Tribunale  di  Dijon  con  Decreto  del  2.8.  pratile  anno  12.  ha  de- 
ciso che  il  patire,  il  quale  è  fallito,  e  contro  di  cui  la  moglie 
aveva  ottenni;»  la  separazione  dei  beni,  diviene  incapace  ad  ot- 
tenere   la  tutela.   Sirey  Anno  i2.pag.  166. 

INCERTEZZA. 

§•  I. 

T  ' 

I  1  Art.  196^'.  del  Codice  Cibile  stabilisce  „  che  il  Contratto  di 
„  Sorte  è  una  convenzione  reciproca,  i  cui  effetti,  relativamente 
„  al  guadagno  ed  alla  perdita,  o  per  tutti  i  Contraenti,  o  per  uno, 
,5  o  più  di  essi  ,  dipendono  da  un  avvenimento  incerto.  Tali  sono;  il 
,,  Contratto  di  Assicurazione  ;  l' Imprestito  a  tutto  rischio,  o  Cam- 
„  bio  marittimo  ;  il  Giuoco  e  la  Scommessa  ;  il  Contratto  vitalizio,,. 
I  due  primi  sono  regolati  dalle  Leggi  marittime.  Daubanton  des 
obligat.  pag.  i8c. 

S-  n. 

li* incertezza  è  quella,  che  dà  luogo  e  sostanza  ai  Contratti  detti 
Aleatori ,  o  di  sorte,  dei  quali  parlano  le  Pandette  Francesi  tomo  xiv. 
pag.  217.  il  Gin  tomo  vi.  pag.  168.  Maleville  tomo  X.  pag.  117.  Ber- 
nardi tomo  v.  pag.  i5.  e  seg.  Non  bisogna  però  prendere  in  un  sen- 
so restrittivo  l'enumerazione,  che  il  Codice  fa  in  questo  Articolo 
dei  Contratti  Aleatorj.  Esso  non  ne  indica,  che  degli  esempi,  ed 
enuncia  quelli  tra  questi  Contratti,  che  hanno  una  denominazio- 
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ne.  sebbene  ve  ne  siano  dei  simili  in  molto  maggior  numero.  Ma 
questi ,  tenendo  ferma  la  definizione  della  Legge,  -i  possono  sem- 
pre distinguere,  con  tutta  facilità.  Tutte  l<-  volte,  che  l'effetto  del 

Conti  atto  dipende  da  un  avvenimento  incerto  ,  e?so  è  Aleatorio. 

III. 

Non  dovendo  noi  parlare  che  dei  Contratti  Commerciali ,  esami- 
neremo soltanto  1' incertezza,  che  deve  aver  luogo  nei  Contratti 

di  Assicurazione ,  e  di  Cambio  marittimo ,  perchè  la  mancanza  di  es- 
sa annulla  il  Contratto  a  tutti  gli  effetti  ,  e  se  vi  concorre  la  mala 
fede,  sottopone  il  Contraente  infedele  alla  refezione  dei  danni  e 
alle  pene  comminate  dalla  Legge  Criminale.  Vedi  Assicurato ,  As- 
sicuratore ,  Assicurazione.,  Polizza  di  Sicurtà. 

f.  IV. 

Gli  Art.  56ó.  566.  e  36~.  del  Codice  di  Commercio  stabiliscono  e 
rinnovano  la  massima, che  senza  V  incertezza  dell'evento  il  Contrat- 
to di  Assicurazione  non  si  sostiene,  ancorché  vi  fosse  il  patto  di 
assicurare  a  buona,  0  cattiva  nuova,  che  comprende  unicamente  il 
dubbio,  ma  non  la  certezza  dell'evento.  Le  Pandette  Francesi  osserva- 
no a  questo  proposito  sull'art.  -Tócche  basta  l'incertezza  dell'evento 
per  sostenere  il  Contratto,  sebbene  di  fatto  il  risico  più  non  esi- 
sta ;  perchè,  sebbene  per  rigore  di  Diritto  il  Contratto  dovrebbe 
esser  nullo  dal  momento,  che  in  fatto  non  vi  è  più  rischio  da 
correre  per  mancanza  di  soggetto,  la  Legge,  nel  caso,  in  cui  le 
Parti  sieno  nella  ignoranza  di  questo  fatto,  vuole  che  si  manten- 
ga la  convenzione  per  interesse  del  Commercio .  Senza  questa  buona 
fcile  adottata  dalla  Legge, la  convenzione  sarebbe  illecita  e  tran- 
dolenta.  Grot.de  fare  Belli,  et  Pacis  Lib.  2.  cap.  2.  §.  2J.  Puffendorf 
de  Jure  Natur.  Cent,  et  Civ.  Lib.  5.  cap.  3.  §.  8.  Perlocbè  è  indubi- 
tato, che  se  l'Assicurato  sapeva  la  perdita,  o  1"  As-ieuratore  il 
salvo  arrivo,  all'epoca  della  soscrizione  della  Polizza  ,  non  esiste 
più  il  Contratto:  ma  siccome  la  prova  della  scienza  di  fatto  non 
è  facile  a  stabilirsi,  la  Legge,  per  evitare  qualunque  sorpresa,  fa 
dipendere  la  sorte  dell'Assicurazione  da  una  presuntone  di  Diritto, 
e  dichiara  nullo  il  Contratto,  se  una  Parte,  o  L'altra,  ha  potu- 
to saperlo.  Vi  è  però  questa  differenza  tra  la  presunzione,  e  la  prova, 
che  la  prima  opera  solamente  la  nullità,  laddove  la  seconda  sot- 
topone quello,  contro  di  cui  è  latta,  a  una  pena,  ed  alla  Proce- 
dura Correzionale.  Potkier  des  Assur.  num.  11.  e  12.  Dufour  tomo  2. 
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pag,  83.  Boueher  Muntici  dei  Negpc,  tomo  %.pog.  /,63.  il  quale  os- 
si i  \  ;i .  cIk  i une  le  Nazioni  Commercianti ,  per  un  *■>••■ -•■a-,,  t  (_ 
«i  tn .  si  Bono  accordate  a  rìoenoscere  una  presunzione  legale  di  dolo, 
equivalente  al  fatto,  la  quale  è  chiamata  in  Diritto»  presunti one 
juris  et  de  jure, e  che  tanto  la  nuora  Legge,  quautu  V  Att.jy  dell' 
Ordinanze  del  i6tfi.  esigono,  ohe  ali  oggetto,  oue  possa  dirsi  i  - 
servi  presunzione  Legale  della  notizia  della  perdita,  o  dell' ar- 
rivo della  Nave,  si  reputi,  ohe  possa  aversi  avuta  cognizione  della 
j  «  i,l ita,  o  dell'arrivo,  se  ò  stato  possibile,  nel  termine,  ohe  viene 
indicato,  di  saper  l' una ,  o  l'altro.  E  pienamente  sulla  materia 
concordano  le  antiche  con  le  nuove  disposizioni.  A  uovo  Valla  pctg. 
8 2 3.  e  molte  seguenti. 

§.  V. 

Una  riprova  evidente,  chela  Legge  vuole  per  nonna  sostanzia- 
le di  questo  Contratto  l'incertezza,  su  cui  unicamente  si  può  so- 
stanziare l'eguaglianza,  è  somministrata  dall' ^rr.  J^B.  dello  stesso 
Codice  di  Commercio  ,  il  quale  Stabilisce,  che  )5  qualunque  reticenza , 
„  e  ogni  falsa  dichiarazione  dalla  parte  dell'Assicurato, rende  nulla 
l'Assicurazione.  „  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  i/t5.  Dufour  tomo 
2. pag.  49.  che  riporta  le  esposizioni  dei  Motivi  di  questo  Articolo. 
Boueher  Manuel  des  Negoc.  tomo  2.  pag.  44S.  Pothitr  con  le  Note  dell' 
Estrangin  pag.  1.  e  12.  e  seg. 

§.  VI. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicur.  mariti,  tomo  1. parte  2.  tit.  1.  è  quello, 
che  si  diffonde,  più  di  ogni  altri»  Scrittore,  a  provare  il  rigore, 
con  cui  si  deve  stabilire  l'incertezza  delle  Parti  per  sostenere  il 
Contratto,  ed  esamina  in  tutti  i  rapporti  gli  effetti  della  reticenza , 
della  dissimulazione ,  e  delle  espressioni  dirette  a  mascherare  il  risico 
nella  sua  qualità  ,  o  nella  sua  situazione  ,  e  nel  tomo  2.  parte  6.  tit. 
xi.  pag.  478.  parlando  delle  eccezioni  contro  la  Polizza,  per  l'ina- 
dempimento delle  cose  espresse  nel  Contratto,  riporta  tutte  le 
Ordinazioni  delle  Nazioni  Commerciali,  che  stabiliscono  questi 
principi,  e  un  lungo  numerodi  casi  giudicati,  in  conferma  dei  me- 
de-imi; ed  in  queste  opinioni  concordano  Valin  Tit.  J.  pag.  36. 
Emerigon  chap.  I.  sect.  5.  §.  il.  Pothier  des  Assur.  n.  i()4.  e  1  cj#.  e  le  Note 
del  Sig.  Estrangin  pag.  286".  e  seg. 

§•  VII. 

Tutto  ciò,  che  può  riguardare  questo  Articolo,  tanto  per  la  teo- 
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vira,  elio  per  la  pratica,  fu  pienamente  discasso  nei  Tribunali  di 
TnS'fcima  nella  celebre  Causa  di  Riassicurazione  sopra  la  Nave  Kau- 
nitz.  Un  dottissimo  Voto  del  celebre  Professore,  Gius  pubblicista  Lam- 
predi,  sviluppa  tutti  i  rapporti  della  dissimulazione  diretta  a  ma" 
scherare  la  cognizione  di  un  risico  per  lasciare  in  dubbio  l'incertezza 
di  un  evento,  e  colorire  con  industria,  e  circVtnvenzione  la  re- 
ticenza dello  stato  della  .Sicurtà.  Una  Decisione  del  26.  agosto  iyS/t. 
proferita  dai  Consoli  del  Mare  di  Pisa  a  relazione  dell'  Aud.  Franceschi 
adottò  la  massima,  che  vi  era  dissimulazione  per  parte  dell'Assi- 
curato, e  perciò  vi  era  ineguaglianza  di  cognizione,  e  reticenza  sulV 
evento.  La  Bota  Fiorentina  con  Decisione  del  16.  aprile  1786".  a  rela- 
zione delT^uf?.  Vernaccini  revocò  la  detta  Sentenza,  e  questa  Re- 
voca fu  confermata  da  altra  Decisione  del  di  1 1.  agosto  17^7.  a  re- 
lazione dell'  Aud.  Arrighi.  Ma  in  ambedue  i  Giudizj  vi  fu  la  scissu- 
ra di  due  de'più  rispettabili  Giureconsulti,  e  integerrimi  Giudi- 
ci della  Toscana  ,  cioè  degli  Auditori  UUvelli,  e  Simonelli ,  i  quali 
con  dottissimi  Voti  fecero  constare  dei  motivi  del  loro  dissenso,  e 
analizzarono  con  la  più.  profonda  dottrina,  e  imparzialità,  tutti 
«■li  argomenti,  e  le  circostanze,  che  provavano  V  ineguaglia.nza  di 
cognizione ,  la  dissimulazione,  e  la  circonvenzione,  che  escludeva 
F  incertezza  del  risico. 

INDEBITO, 
RIPETIZIONE   D'INDEBITO. 

§.  I. 

X  n debito  si  chiama  il  pagamento  fatto  di  ciò,  che  non  è  dovuto. 
Quindi  ciò,  che  è  pagato  senza  esser  dovuto,  è  ripetibile;  e  per- 
ciò quando  una  persona,  che  per  errore,  si  credeva  debitrice,  ha 
pagato  un  debito,  essa  ha  il  diritto  alla  ripetizione  contro  quello, 
che  ne  ha  fatto  il  ritiro  nell'erronea  supposizione  di  esserne  il 
creditore. 

Onesta  è  la  litterale  disposizionedegli  Art.  i3yy.  fino  al  i58ì. 
del  Codice  Civile.  Lo  stesso  Codice  però  nel  precedente  Art.  1235. 
fis-ando  la  regola, che  qualunque  pagamento  suppone  un  debito, 
e  che  ciò,  che  fu  pagato  senza  esser  dovuto,  è  ripetibile,  fìssa  per 
limitazione,  che  questa  regola  non  è  ammessa  riguardo  alle  ob- 
bligazioni, che  si  sono  volontariamente  soddisfatte.  Daubanton  pag. 
60.    Vedansi  su  questo  Articolo  le  Pandette  Francesi  tomo  x.  pag. 
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r6~3.  il  Gin  tomo  iv.  pag.  109.  il  MaUvilU  tomo  vili.  pag.  ).')',.  §.  1, 
«•In-  riportano  le  discussioni  fatte  Della  compilazione  defila  Legge. 
e  luiiui  molte  interessanti  osservazioni  relative  a  quest'oggetto, 
il  quale  molto  influisce  anche  sulle  operazioni  ili  Commercio. 

§•  II- 

Il  Pothier  nel  suo  dottissimo  Trattato  dei  Contratti  di  Beneficenza 
tomo  j.  pag.  180.  e  più  seg.  esamina  magistralmente  l'Artioolo  dcl- 
]a  Condizione  dell'  indebito,  tanto  secondo    i    rapporti  fieli'  a  ni  ica  . 

ohe  della  moderna  Giurisprudenza  .  e  fissando  nella  Sezione  1.  n. 
i/fC.  la  Datura  dell'Azione  nascente  dalla  condizione  dc\\' indebito, 
osserva  ohe  questa  Azione  nasce  dall'obbligazione  di  quello,  che 
ha  ricevuto  qualche  cosa,  che  non  gli  era  dovuta  ,  e  ohe  contrae 
per  il  pagamento,  che  a  lui  ne  è  stato  tatto,  di  vendere  a  quello 
che  ha  pagato  per  errore  ciò,  che  egli  non  doveva. 

§.  IH- 

1/  Emerigon  des  Assur  chap.  iS.  sect.  5.  esamina  la  questione  della 
repetizione  dell'  indebito  nel  caso,  che  la  Sicurtà  essendo  stata  latta 
dopo  il  salvo  arrivo,  0  la  perdita,  sia  stato  pagato  respctti vamente 
il  premio,  o  il  sinistro,  e  siccome  in  questo  caso  il  Contratto  è  as- 
solutamente nullo  il  pagamento  ,  che  è  stato  fatto,  è  nel  caso  di 
essere  restituito,  perchè  il  Contratto,  che  ha  avuto  causa  dal  do- 
lo, è  nullo  nella  sua  sostanza,  ed  in  questo  caso  poco  importa  ,  che 
Ja  Parte  lesa  siasi  lasciata  sorprendere  per  errore  di  fatto  ,  0  per  er- 
rore di  diritto,  come  osserva  anche  il  Pothier  des  Assur.  n.  io.  14.  e  iS. 

§•  iv. 

La  repetizione  però  non  compete  all' Assicuratore ,  che  lia  pa- 
gato il  sinistro,  che  poteva  evitare  con  l'eccezione  della  pre- 
sunzione accordata  dalla  Legne ,  e  lo  stesso  deve  dirsi  del  paga- 
mento di  un  sinistro,  a  cui  si  poteva  opporre  l'eccezione  della  pre- 
sunzione nascente  dalla  possib'd  notizia  per  il  computo  del  la  di- 
stanza in  ragione  di  una  lega,  e  mezzo  per  ora;  perchè  questa 
presunzione  legale,  stabilita  dalla  Legge,  è  un  semplice  mezzo  ci- 
vile per  evitare  il  pagamento,  e  non  è  una  |Jrova,  propriamente  det- 
ta, della  frode.  La  stessa  decisione  ha  luogo  rapporto  ai  pagamen- 
to di  qualunque  altra  Sicurtà  infetta  di  nullità  Civile,  purché  vi 
sia  l'obbligazione  naturale,  e  che  il  pagamento  non  sia  stato  pro- 
curato con  dolo,  0  per  error  di  fatto. 


/,  oo  IN 

§•  V. 

Lo  stesso  autore  loco  cit.  %.  5.  esamina  formalmente  il  cn-o,  elio 
alcuni  Assicuratori  abbiano  pagato,  ed  altri,  avendo  ricusato  di 
pagare,  siano  stati  per  Sentenza  assoluti,  ed  osserva,  che  nel 
caso,  in  cui  una  parte  degli  Assicuratori  abbia  riportata  Senten- 
za favorevole,  quelli,  che  hanno  pagato  il  sinistro,  senza  riser- 
va, e  senza  esservi  indotti  per  errore  di  fatto,  possono  repetere 
l'indebito,  se  la  Sicurtà  era  nulla  nella  sua  essenza,  come  se  il 
soggette  del  risico  non  si  fosse  trovato  a  bordo  della  Nave,  oche 
l'Assicurato  sia  colpevole  di  frode.  Ma  se  la  difficoltà  non  si.  rag- 
girava ,  che  sulla  semplice  int erpetr azione ,  o  esecuzione  del  Contrat- 
to, il  pagamento  fatto  volontariamente,  e  senza  errore  di  fatto, 
in  seguito  di  un  sinistro  qualunque,  è  irrevocabile,  salvo  il  ri- 
corso degli  Assicuratori  contro  gli  effetti  abbandonati.  E  questa 
è  la  Giurisprudenza  Francese. 

§•  VI. 

Il  Baldasseronì  delle  Assicurazioni  tomo  2.  parte  6",  tìt.  12.  pag.  Sì  2. 
§.  20.  parlando  del  pagamento  dei  sinistri  osserva,  che  siccome  le 
Leggi  Civili  concedono  a  chi  pagò  la  facoltà  di  repetere  come  in- 
debiti quei  pagamenti ,  che  si  dimostrano  seguiti  per  errore,  o  per 
una  falsa  causa,  così  le  Leggi  Marittime  permettono  agli  Assicu- 
ratori, i  quali  con  buona  fede,  e  amichevolmente,  abbiano  paga- 
to i  loro  tocchi,  di  repetere  le  somme  pagate  da  chi  le  ricevè  , 
qualora  si  scuopra  .,  che  l'accaduto  sinistro  non  era  tale,  che  ob- 
bligasse gli  Assicuratori  al  pagamento;  e  riporta,  che  una  tal 
questione  fu  esaminata  nei  Tribunali  di  Toscana  tra  i  Negozian- 
ti Damiani,  e  Lancillotti,  e  gli  Assicuratori  di  Livorno,  avendo 
i  primi  esatto  il  sinistro  sopra  certe  mercanzie  assicurate  come  di 
proprietà  ATeutrale  ,  e  che  furono  depredate,  e  condannate  come  di 
proprietà  Nemica;  ed  i  primi  furono  condannali  in  proprio  (sebbe- 
ne asserissero  di  avere  agito  in  nome  dell'Assicurato  estero,  e  di 
avere  a  quello  rimesse  le  somme  inoassate)  alla  restituzione  dell' 
indebito  con  Sentenza  dei  Consoli  del  Mare  di  Pisa  dell'  XT.  gennaio 
ij(>4.  confermata  dalla  Rota  Fiorentina  nel  28.  settembre  1766.  a  re- 
lazione dell'  Audit.  Luci.  Tesoro  Ombros.  tomo  ir.  Decis.  40.  Nel  resto 
seguita  il  detto  Autore  intieramente  le  opinioni,  e  le  autorità 
dell'Emeriiion.  come  comuni  alle  Le^'i.  ed  auli  usi  della  Toscana. 
Azuni  loco  cit.  pag.  25 4. 
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§  vir. 

Alcuni  Assicuratori  «li  Livorno  in  una  Assicurazione  avuta  con 
j  Signori  Hilliger,  e  Faohini,  sopra  il  carioca  che  il  Capitano  Ca- 
Btagniér  doveva  condurre!  da  Cipro,  oda  altro  Bealo,  a  Marsllia, 
oche  in  veoe  aveva  carioato  ad  Alessandria,  ed  era  sinistrato  in 
detto  viaggio,  avendo  pagato  il  sinistro  nel  tèmpo,  clic  gli  altri 
introdussero  la  Causa  sulla  nullità  del  Contratto  per  la  variazione 
del  Porto  di  Caricazione ,  ed  essendo  questi  Btati  esauditi  dalle  Sen- 
tenze del  Tribunale  di  Commercio  di  Livorno  del  10.  gennaio  1S10.,  e 
della  Corte  d'Appello  del  iy.  luglio  detto,  si  fece  Luogo  ad  esaminare 
la  questione:  se  competeva  ai  primi  la  restituzione  dtll' indebito , 
nel  caso,  in  cui  i  Tribunali  avevano  deciso  per  la  resoluzione  del 
Contratto^  interpetrando  V  espressioni  della  Polizza  come  non  estendi- 
bili al  caso  della  mutazione  del  termine  a  quo.  La  Causa  rimessa  in 
tre  Arbitri ,  dopo  un  lungo  dibattimento  sulle  circostanze  parti- 
colari del  caso,  fu  decisa  con  Lodo  inappellabile,  per  volontà  delle 
Parti,  ma  con  varietà  d' opinione,  nel  20.  die.  1810.  a  favore  dei 
reclamanti  V  indebito  pagamento. 

INDENNIZZAZIONE.  Vedi   Danni,  Interessi. 

INDOSSAMENTO,  INDOSSO.  Vedi  Girai  Girante  ee. 

INNAVIGABILITA*. 
§.  I. 

T  r 

_I_J  Innavigabiìità  della  Nave  è  uno  dei  casi,  clie  dà  luogo  all'A- 
zione dell*  Abbandono ,  inn  che  è  soffietto  alle  maggiori  difficoltà 
per  la  verificazione.  L'  Emerigondes  Assur.  chap.  12.  sect.  58.  defini- 
sce questo  caso  per  ?5  una  degradazione  assoluta,  o  un  difetto  irrime- 
J5  diabile,  in  qualcuna  delle  parti  essenziali  della  Nave,  senza  ìa 
n  quale  non  può  sussistere  come  tale,  né  compire  all'oggetto  del- 
„  la  sua  destinazione.  );  Targa  Ponderaz.  Mariti,  cap.  6.  Azuni  tomo 
2.  pag.  255.  Piantanida  tomo  2.  pag.  1  67.  Pothier  con  le  Note  dell' 
Estrangin  pag.  £2$. 

§.  II. 

Due  possono  essere  le  cause,  che  producono  V innavigabiìità,  cioè 
0  il  deperimento  naturale  per  vizio  proprio,  0  il  disastro  del  mare;  ed 
è  tra  i  princip]  del  Contratto  di  Assicurazioue,che  l'Assicuratore 
Tomo  111.  5x 
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non  corrispondo  della  prima  causa  ,  ma  è  tenuto  per  la  seconda; 
onde  tutto  il  momento  per  derni»  re:  se  competa  Azione  alcuna 
all'Assicurato,  è  il  determinale  da  quale  di  queste  due  cause 
procede  L' innavigabilità.  Questa^ è  la  distinzione  adottata,  e  pre- 
scritta dagli  Art.  55c.  e  552.  del  Codice  di  Commercio.  Dufour  tomo  2. 
pag.  5i.  e  pag.  58.  Bcucher  Manuel  des  Negoc.  pag.  45i.e/f52.  Pothier 
loco  cit.pag.  4JC.  e  seg. 

§•  IH- 

Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  maritt.  tomo  2.  parte  5.  tit.  5. 
pag.  €2.  parlando  della  innavigabilità  della  Nave,  avverte  che  una 
delle  conseguenze  più  ovvie,  che  producono  Le  burrasche ,  e  il 
naufragio,  allorché  lasciano  alcuna  cosa  da  valutine,  si  è  senza 
dubbio  V  innavigabilità  della  Arave »  che* ha  incontrato  questo  di- 
sastro, là  quale  è  di  per  se  stessa  una  sorgente  inesausta  di  que- 
stioni, secondo  i  vari  rapporti,  nei  quali  può  esser  considerata.. 

Il  primo  si  è  quello,  allorché  la  Nave  stessa  forma  il  soggetto 
del  Contratto,  nel  qual  caso  si  deve  esaminare  se  veramente  la  di 
lei  innavi gabilità  deva  considerarsi  come  caso  fatale,  e  a  carico 
degli  Assicuratori,  come  sinistro ,  o  si v vero  non  possa  aver  luogo 
che  una  refezione  di  danni  in  avaria,  e  non  sia  a  loro  carico,  perchè 
dipendente  da  cause,  per  le  quali  gli  Assicuratori  non  sono  tenuti. 

Il  secondo  rapporto  è  quello,  in  cui  la  Nave  non  è  contemplata 
che  come  conduttrice  delle  mercanzie  assicurate >  e  rendendosi  inna- 
vigabile, può  dar  luogo  alla  pei  illutazione  del  risico  in  altro  basti- 
mento, o  all'Azione  deW abbandono. 

Il  terzo  rapporto' finalmente  è  la  maniera,  con  cui  si  possa,  e  si 
deva  ,  provare  1"  innavigabilità  chiamata  fatale ,  perchè  resti  a  ca- 
rico degli  Assicuratori  ;  perchè, come  osserva  il  Targa*  tutti  i  pra- 
tici hanno  potuto  conoscere  per  esperienza,  che  molte  volte  l'in- 
gordigia di  certi  Capitani .  0  Proprietarj ,  è  quella,  che  dà  luogo 
a  far  dichiarare  da  chi  spetta  un  Vascello  innavigabile ,  per  disob- 
bligarsi in  tal  <ruisa  dal  proseguimento  del  viaggio,  e  riscuotere 
per  intiero  il  nolo  delle  merci, se  ciò  riesce  loro,  0  per  farsi  paga- 
re come  nuovo  un  bastimento  già  logorato  dagli  anni,  e  dall'uso. 

§•  iv. 

Lo  stesso  Autore  riporta  in  seguito  tutte  le  Ordinazioni  marit- 
time, che  hanno  disposto  sulla  innavigabilità ,  in  tutti  i  detti  rap- 
porti, e  molte  decisioni,  che  ora  hanno 'ammessa,  ora  rigettatala 


I  N  4o3 

kiaratione  della  innavigabilità  $  a  -remili,  i  delle  respetti  ve  circo- 
stanze; ma  tre  principalmente  se  ne  riportano  da  noi  coni''  le  più 
magistrali  sulla  materia  ;  una  della  Rota  di  Genova  del  19.  luglio 
ì  jS8.  in  Causa  Cornino  gioie,  e  assicuratori  sulla  Nave  Veneta  del  Ca- 
pitano Obilovich  j  in  cui  l'n  rigettata  la  domanda  «lei  linissro  per 
innavigabilità i  l'Altra   della   Rota  Fiorentina  del  \5.  luglio  iyS5.  a 

(Stana  dell'  A 'ud.  Vernaccini  in  Causa  Capitano  Bellucci  e  Assicura- 
tori di  Livorno,  in  cui  in  ammessa  V  innavigabilità  della  Nave,  come 
sinistro;  e  fin.  1 1  mente  una  terza,  relativa  alle  prove  della  innavi- 
gabilità,  in  Causa  Faro,  e  Assicuratori  di  Livorno  sul  Bastimento  del 
Capitano  ìfacchiavelli  resoluta  contro  gli  Assicuratori  dai  Consoli  del 
Mare  di  Pisa  nel  i5.  settembre  1785.  e  confermata  dalla  Rota  Fiorent. 
nel  5.  aprile  1786".  a  relazione  dell'  Aud.  Olivelli ,  le  «piali  tre  Deci- 
-i"iii  esauriscano  pienamente  L'Articolo  della  innavigabilità. 

§.  V. 

La  Giurisprudenza  Francese  aveva  «la  gran  tempo  provveduto 
a  molti  disordini,  che  si  erano  introdotti  nella  navigazione,  e  sta- 
bilito il  sistema  per  provare  V innavigabilità,  e  mettere  irli  Assi- 
curatori al  coperto  dalle  frodi,  che  si  commettevano  sopra  guest1 
oggetto;  e  la  Reale  Dichiarazione  del  iy.  agosto  1^79-  riferita  dal  Po- 
thier pag.  4JJ.  portò  un  regolamento  sopra  diversi  punti  della  in- 
navigabilità, e  deli* investimento.  Questa  dichiarazione  messe  primie- 
ramente, ed  espressamente,  l'innavigabilità  nel  numero  dei  casi, 
che  danno  Azione  all'  Abbandono;  secondariamente  ne  fissò  il  ca- 
rattere, dichiarando  aperta  1'  Azione  all'  Abbandono ,  nel  caso,  in 
cui  la  Nave  fosse  stata  .  per  fortuna  di  mare ,  messa  fuori  di  stato  di 
continuare  la  sua  navigazione,  e  in  conseguenza  fosse  stata  condan- 
nata  ;  e  in  terzo  luogo  prese  delle  precauzioni  per  assicurarsi,  che 
qualunque  Nave  non  sarebbe  partita  dai  Porti  Francesi, senza  es- 
sere in  buono  stato  di  navigazione.  Il  Pothier  loco  cit.  pag.  4.17.  e  V 
Emerigon  des  Assur.  tomo  1.  pag.  5?5.  fanno  dei  lunghi  e  dettaglia- 
ti commenti  a  questa  Dichiarazione. 

§.  VI. 

Il  Sig.  d'  Estran  gin  nelle  sue  Note  al  Pothier  pag.  4^7.  fa  una  dot- 
tissima discussione  sulla  intelligenza  degli  Art.  22S.  e  228.  del  Co- 
dice di  Commercio ,  relativi  ai  doveri  del  Capitano  sulla  Visita,  o 
Perizia  del  Bastimento  avanti  la  partenza,  facendo  osservare,  che 
il  Tribunal  di  Commercio  di  Marsilia  con  due  Decreti  del  2.  giugno 
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i8cc).  ha  dichiaralo,  elicgli  Assicuratori  non  sono  contemplati 
nella  disposizione  di  quelli  Articoli,  come  lo  erano  nella  dichia- 
razione del  17.  agosto  1779.  che  può  presumersi  abrogata  dalla 
Legge  del  i5.  settembte  777 y.  Egli  porta  francamente  molle  obie- 
zioni,  e  molti  argomenti,  contro  i  detti  Decreti ,  concludendo, 
che  la  Deci-ione  della  Corte  di  Appello  sarebbe  quella,  che  fis- 
sereb.be  una  massima  sopra  questo  rapporto. 

§•  VII. 

Questo  Autore  esamina  anche  la  questione:  se  le  Leggi,  o  Re- 
golamenti relativi  alla  Visita  della  Nave,  prima  della  partenza, 
sono  applicabili  ai  soli  Capitani  Francesi,  o  se  obblighino  egual- 
mente i  Capitani  Forestieri,  che  partano  da  un  Porto  di  Francia, 
e  riporta  un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  z5.  marzo  1806. 
che  decide  per  V affermativa.  Si  trattava  di  una  Nave  Anglo-Ame- 
ricana. La  Corte  di  Appello  di  Bourdeaux  aveva  giudicato;  i.°che 
la  Nave,  essendo  forestiera,  la  Legge  di  Francia  non  le  era  ap- 
plicabile; 2."  che  le  disposizioni  della  dichiarazione  del  17. ago- 
sto 1779.  non  esigevano  la  produzione  del  Processo  Verbale  di 
Visita,  o  Perizia,  se  non  che  nel  caso  d' innavigabilità,  e  che  V  ec- 
cezione perentoria  ,  0  fine  di  non  ricevere,  resultante  dalla  mancanza 
di  questo  Processo  Verbale,  era  inapplicabile  a  qualunque  al- 
tro caso. 

La  Corte  di  Cassazione  ^.indicando  sullo  stato  della  Dichia- 
razione  del  1779.  cnc  legava  l'obbligazione  di  far  peritare, o  vi- 
sitare la  Nave,  al  solo  caso  d' innavi gabilità ,  confermò  il  Decre- 
to della  Corte  di  Bourdeaux  come  sufficientemente  fondato  sul  suo 
secondo  motivo;  ma  ella  condannò  espressamente  il  primo.  Ecco- 
ne gl'importanti  motivi.  La  Dichiarazione  dell' anno  1779.  ema- 
nata specialmente  per  regolare  ciò,  che  riguarda  le  assicurazioni, 
non  era  applicabile  ai  Bastimenti  forestieri ,  sia  perchè  questi  non 
vi  sono  espressamente  compresi ,  sia  perchè  nell'uso  non  possono 
esser  considerati  come  se  vi  fossero  compresi.  La  Corte  di  Appel- 
lo di  Bourdeaux  ha  bene  adottata,  per  alcuno  dei  fondamenti 
delle  sue  considerazioni,  una  opinione  contraria  al  Testo,  ed  al 
Voto  della  Legge,  poiché  la  sua  disposizione  è  generale,  subito 
che  ella  porta,  che  alcuna  Nave  non  potrà  ec  e  che  questa  espres- 
sione abbraccia  necessariamente  tutte  le  Aravi  di  qualunque  Nazione 
elleno  sieno,  per  ciò  solo,cheessanonfa  alcuna  distinzione,  né  eccezione. 
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§.  Vili. 


11  Sig.  Estrnngin  nelle  me  Xntc  ul  Pothier  pag.  /,5i.  dopo  aver  ri- 
portato tutto  ciò,  osservai  ohe  il  Decreto  della  Corte  di  Cas»a- 
tsione  In  emanato  Botto  l'autorità  della  Legge  del  17. agosto  1779. 
la  auale  all'art,  i.n  dioe  ,.  alcuna  Nave  non  potrà  prender  oarico 

„  in  tutti  i  Porti  dei  nostri  fìominj ,  prima  ohe  -1.1  stato  verificato 
„  che  la  detta  Nave  è  in  buono  stato  per  la  navigazione,  )?  Queste  pa- 
role alcuna  Nave,  in  tutti  i  Porti  dei  nostri  Uominj,  non  lasciano 
alcun  dubbio,  ^la  i  termini  del  Codice  non  sono  gli  stessi, mentre 
i-  detto  ncir  Art.  225.  „  Il  Capitano  è  tenuto,  avanti  di  prender  ca- 
„  rico ,  di  far  visitare,  u  peritare,  la  sua  Nave,  ai  termini,  e  nelle 
,,  forme  prescritte  dai  Regolamenti.  „  Oltre  la  differenza  dei  ter- 
mini, questo  Articolo  è  preceduto,  e  proseguito,  da  diversi  altri, 
elie  nella  maggior  parte  delle  loro  disposi/ioni  non  possono  evi- 
dentemente riguardare  «die  i  Capitani  Francesi.  Non  ostante,  trat- 
tandosi in  questo  caso  di  una  operazione  ordinata  per  la  sicurez- 
za del  commercio,  perchè  è  rinnovata  nel  Codice  di  Commercio, 
e  di  una  operazione  locale,  quanto  personale,  poiché  deve  farsi 
nel  Porto,  dove  la  Nave  si  trova  ,  io  penso,  dice  egli  ,  che  i  Capi- 
tani Forestieri,  partendo  da  un  Porto  ci ì  Francia,  sono  sottoposti 
a  questa  disposizione,  in  quanto  che  la  sua  esecuzione  può  inte- 
ressare dei  Francesi ,  ó  dei  soggetti  ai  Tribunali  di  Francia. 

§•  ix. 

Riporta  finalmente  questo  Autore  alla  pag.  (4.5  r.  una  Decisione 
del  Tribunal  di  Commercio  di  Marsilia  del  di  8.  novembre  \8o€.  nella 
Causa  tra  i  Signori  Marini  e  C.  ,  e  i  loro  Assicuratori  sopra  facoltà 
caricate  sulla  Nave  il  Circospetto. 

La  Nave  avea,  per  effetto  dei  cattivi  tempi,  sofferto  dei  danni 
considerabili,  che  erano  stati  riconosciuti  dai  Periti;  compariva, 
che  il  Capitano  avesse  tentato  di  farla  reparare,  ma  che  non  ave- 
va trovato  a  Cefalonia,  e  in  quei  contorni, i  materiali  egli  oj>eraj 
necessarj  ;  per  lo  che  era  stato  posto  nelgraclo  di  renunziare  a  ese- 
guile il  resareimento  in  detto  luogo,  e  di  condurla  in  zavorra,  e 
come  meglio  poteva,  in  un  altro  Porto.  Non  vi  era  Sentenza  ,  che 
avesse  dichiarato  il  Bastimento  innavigabile,  ne  verificata  l'impos- 
sibilità del  raddobbo  in  Cefalonia.  Gli  Assicurati  sopra  facoltà 
non  avevano  fatte  agli  Assicuratori  le  notificazioni  prescritte  dal- 
la dicliiarazione  dell'anno  1779.  e  non  ostante  davano  l'eccezio 
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ne  di  una  innavigabilità  relativa,  clic  non  aveva  pernierò  alla  Na- 
ve *li  continuare  il  suo  viaggio.  Gli  Assicuratori  si  difendevano 
con  la  mancanza  di  (  «ndanna  del  Bastimento,  e  della  notificazio- 
ne, e  gli  Assicurati  si  appoggiavano  al  fondamento,  che  la  Nave 
era  forestiera,  ed  era  partita  da  un  Porto  straniero.  Il  Tribuna  le 
decise  in  favore  degli  Assicuratori,  e  considerando,  che  non  si 
poteva  supporre  innavigabile  una  Nave,  che  era  sortita,  e  aveva 
navigato  dal  l'orto,  ove  si  pretendeva,  che  si  fosse  manifestata 
Vinnavigabilità ,  e  che  per  la  verità  si  erano  vedute  delle  Navi  con- 
dannate come  innavigabili ,  e  vendute  come  tali ,  essere  reparatc. 
e  rimesse  in  mare  dai  compratori,  senza  che  ciò  pregiudicasse  all' 
Assicurato,  che  aveva  fatto  l'abbandono  dopo  la  dichiarazione 
della  innavigabilità.  L' Emeri gon  des  Assur.  chap.  12.  sect.  JS.  §.  7. 
avverte,  che  in  qualche  caso,  malgrado  il  cattivo  stato  della  Na- 
ve, i  talenti  particolari  del  Capitano  sono  riusciti  a  farle  conti- 
nuare un  commercio.  Ma  quando  non  vi  è  innavigabilità  giudicata, 
l'eccezione  d' innavigabilità  è  incompatibile  con  il  fatto,  che  la  Na- 
ve ha  continuato  a  navigare.  Avverte  altresì  il  detto  Autore;  i.° 
che  L'obbl inazione  di  far  giudicare,  o  dichiarar  la  Nave  innavi- 
gabile,  per  dar  luogo  all'Azione  d'innavigabilità,  non  è  speciale 
alla  Legge  di  Francia,  ma  che  la  ragione  ,  e  il  diritto  comune  di 
tutte  le  Nazioni ,  esigono  questo  Atto  preventivo,  senza  il  quale 
non  vi  sarebbe  che  arbitrio  nell'  esercizio  dell'Azione  d'innavi- 
gabilità;  2.0,  che  la  circostanza  ,  che  la  Nave  fosse  forestiera,  e  par- 
tita da  un  Porto  estero,  e  per  un  Porto  estero,  non  può  liberare  gì' 
interessati  nel  contratto  di  Assicurazione  passato  in  Francia,  con 
dei  Francesi,  dall'esecuzione  delle  Leggi  di  Francia,  ne  per  con- 
seguenza dalle  notificazioni  prescritte  dalla  Dichiarazione  dell'un- 
no 1775.  nel  caso  a" innavigabilità. 

E  per  questi  motivi  il  Tribunale  nel  caso  sopra  riportato  riget- 
tò la  domanda  di  abbandono  fondata  sulla  innavigabilità,  come 
quella  fondata  sulla  perdita  intiera. 

§•  x. 

L'  Art.  J6*Q.  del  Codice  di  Commercio  ammette,  che  la  renunzia 
d' incetta,  0  sia  V  abbandono  degli  effetti  assicurati,  può  esser  fatta  in 
caso  d' innavigabilità,  per  fortuna  di  mare. 

Il  Dufour  tomo.  2.  pag.  ^r.  osserva,  che  V'abbandono  in  caso  d'in- 
navigabilità  della  Nave  per  fortuna  di  mare,  il  quale  non  era  coni- 
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preso .  ohe  nelle  disposizioni  generali  »  con  le  quali  termina  VArt. 
35o.  e  che  non  era  particolarmente  distinto  nelle  eerezioni  dell1 
Art.  j<Sì)  èqui  spiegato  con  chiarezza ,  e  che  ritira  propria  at» 
taooata  alla  parola  innavigabilità  porta  realmente  (coinè  -i  è  bu- 
periormente  avvertito)  la  degradazione  assoluta,  o  il  difètto  irre- 
mediabile di  alcuna  delle  parti  essenziali  del  vascello ,  senza  la 
quale  «'gli  non  potrebbe  sussistere  come  N  ave,  e  compire  l'ogget- 
to della  sua  destinazione.  Vedi  Abbandono. 

§.  XI. 

Ij'Art.  J<?0.  determina  poi  con  precisione,  che  l'abbandono,  a  tito- 
lo d'impossibilità  di  navigare,  non  può  farsi  allorché  la  Nave  inve- 
stita può  e.-.serc  scagliata,  riparata,  e  ridotta  in  stato  di  continuare 
il  suo  viaggio  per  il  luogo  già  destinato. 

li"  Art.  J90.  fìssa  ehe  «se  il  legno  è  stato  dichiarato  incapace  di 
n  navigare,  l' Assicurato  'sul  carico  è  tenuto  à  farne  la  notifica- 
„  /Jone  agli  Assicuratori  nel  termine  di  tre  giorni  dopo  la  rice- 
„  vota  notizia  „. 

L'  Art.  Jqì.  prescrìve,  che  il  Capitano  è  tenuto,  in  questo  caso, 
di  lare  ogni  diligenza  per  procurarsi  un'altra  Nave  all'effetto  di 
trasportare  Je  mercanzie  al  luogo  del  loro  destino.  Pandette  Fran- 
cesi tomo  xx.pag.  18  J.  Dufour  tomo  2.  pag.  ti 7.  Boucher  Manuel  des 
Negoc.  tomo  2. pag.  487. 

§•  XII. 

■ 

Tutti  gli  Autori,  che  hanno  scritto  secondo  l'antica  Giurispru- 
denza marittima,  convengono,  che  T  innavigabilità  si  paragona  al 
naufragio  ,  e  da  questo  principio  hanno  fissato  le  seguenti  massi- 
me adottate  da  tutte  le  Nazioni,  e  da  tutti  i  Tribunali  maritti- 
mi ;  i.°  che  se  la  Nave  non  è  in  grado  di  essere  risanata  ,  e  che  ]e 
mercanzie  assicurate  debbano  trasferirsi  sopra  altra  Nave,  per 
essere  condotte  al  destino,  le  Assicurazioni  sopra  mercanzie  con- 
servano la  loro  sussistenza,  e  gli  Assicuratori  corrispondono  dei 
rischi  sopra  la  Nave  permutata;  2.0  che  nelle  Assicurazioni  sopra 
corpo,  e  attrazzi,  gli  Assicuratori  devono  corrispondere,  senza 
alcuna  limitazione  della  innavigabilità ,  meno  che  allor  quando  la 
Nave  siasi  messa  alla  vela, quando  era  incapace  di  navigare.  Tar- 
ga cap.  1.  54.  e  6c.  Rocca  de  Assecurat.  Nota  6.  Stracca  de  Assecurat. 
Glossa  27.  n.  2.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1.  n.  56.  e  5j.  Baldasse- 
roni  delle  Assicuraz.  Mariti,  tomo.  2.  parte  5.  tit.  12.  pag.  67.  num.  iS. 
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Emerigon  des  Assur.  chap.  12.  sect.  58.  Azurtl  tomo  2.  pag.  0.55.  Pian- 
tanida  tomo  2.  pag.  1 67.  e  seg.  Dufour  tomo  2.  pag.  $  1.  e  117. 

§.  XIII. 

Se  però  Y innavi gah'dità  riconosce  una  causa  diversa  dal  caso  fa- 
tale, 0  burrasca  di  mare,  legalmente  e  pienamente  provatogli  As- 
sicuratori non  sono  tenuti  a  corrisponderne,  mentre  per  regola  ve- 
nerale, siccome  la  Nave,  gli  attrazzi,  e  i  corredi,  sono  niobi  li,  che 
con  l'uso  si  consumano,  e  che  dal  loro  consumo  ne  viene  al  pro- 
prietario il  lucro  dei  noli ,  i  danni,  che  da  esso  si  risentono,  en- 
trano nella  categoria  dei  deperimenti  naturali,  che  provenendo 
dalla  natura  intrinseca  della  cosa,  non  formano  l'oggetto  di  obbli- 
gazione per  gli  Assicuratori,  secondo  il  disposto  dell'art.  352.  e 
secondo  L'opinione  di  tutti  i  classici  Scrittori.  Kunich  adjus  marit. 
Hanseatic.  Parte  6.  vers.  at  quia  etc.  Marquard  de  Iure  Mercat.  Lib..2. 
cap.  17.  n.  56.  Casaregi  Disc.  1^2.  Valin  Art.  29.  in  fine  e  Art.  46.  Po- 
tJiier  des  Assur.  n.  66.  Emerigon  chap.  io.  sect.  38.  Piantanida  tomo  2. 
pag.  1 6y.  e  seg.  e  il  Baldasseroni  loco  cit.  §.  20.  e  seg. 

§.  XIV. 

Onesto  principio  è  cosi  naturale,  e  generalmente  approvato, 
che  la  presunzione  sta  sempre  per  la  causa  naturale,  e  dipenden- 
te dal  vizio  proprio,  più  che  da  qualunque  causa  estranea  soprav- 
venuta ,  e  accidentale,  qualora  non  se  ne  diano  dall'  As-icurato, 
che  la  pretende,  le  più  indubitate  giunti fìcazioni.  Stipman  de  Jure 
marit.  Lib.  2.  cap.  2.  n.  102.  Bocca  Nota  22.  Valin  loco  cit.  Art.  29. 
Pothier  des  Assur.  num.  66.  essendo  indubitato,  che  anche  nel  con- 
corso ili  più  cause  il  danno, o  il  vizio, si  attribuisce  sempre  a  quel- 
la  causa  .  che  è  la  più  antica,  originalmente  certa  ,  ed  intrinseca. 
Casaregi  Disc.  142.  n.  22.  e  seg.  Baldasseroni  loco  cit.  %  2  £.  dove  ri- 
porta una  puntualissima  Decisione  della  Bota  Fiorentina  del  i5. lu- 
glio 1726.  avanti  V  Aud.  Calderoni. 

§•  xv. 

L' Emerigon  nelV  indicato  cap.  12.  sect.  58.  tratta  magistralmente, 
come  si  è  avvertito,  questo  Articolo,  e  riporta  Pareri ,  e  Decisio- 
ni dei  Tribunali  Francesi,  che  fissano  tutte  le  indicate  massime, 
e  commenta  luminosamente  la  Dichiarazione  del  17.  agosto  1779. 
che  è  quella,  che  da  norma  in  questa  materia. 
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§.  XVI. 

E'  corto,  rlio  V  innavigabilità  assolata,  quii  i  quella,  olio  si  pa- 
ragona al  naufragio,  e  ohe  nasce  da  oaso  «li  mare,  «la  investimen- 
to, da  fuoco  eo. ,  e  ohe  rende  la  Na ve  del  tutto  inabile  alla  naviga- 
zione, talché  non  può  repararsi  da  alcuna  diligenza  di  arie,  e  a 
calicò  degli  Assicuralori. 

§.  XVII. 

Uno  dei  casi  più  ovvj ,  e  soggetti  a  discussione,  è  quello, quan- 
do la  Nave  incontra  una  innavi gabilità  relativa ,  cioè  quando  la 
spesa  del  riattamento  sarebbe  così  forte,  die  converrebbe  ini  pi  e-» 
gare  tanto  tempo,  e  tanta  somma  di  denaro,  quanto  servirebbe 

a  costruirne  una  del  tutto  nuova,  o  quando  si  trova  in  un  Porto, 
dove  manca  o  il  denaro  per  il  resarcimento,  o  la  mano  di  opera 
per  eseguirlo,  come  era  nel  caso  allegato  dal  Sig.  d'Estrangin  ri- 
lento al  §.  ix. 

Il  Baldjtsseroni  loco  cit,  §.  S4.  esamina  questi  casi ,  e  sulle  auto- 
rità, ed  esempi  riportati  dal  Pothier ,  dal  Valin,  e  dall'  Emcrigon, 
conclude,  che  se  la  Nave,  che  ha  sofferto  un  danno,  che  poteva 
resa r cirsi,  da  tempesta,  o  da  altro  caso  di  mare,  sia  stata  get- 
tata in  un  luoo-o,  ove  manchino  i  materiali,  e  le  maestranze  ne- 
cessarie  per  eseguire  a  regola  di  arte  il  raddobbo  necessario, e  che 
ciò  non  possa  eseguirsi  dall'Equipaggio,  la  disgrazia  di  essere 
così  mal  capitata  si  annovera  tra  i  casi  fortuiti ,  e  come  tale  sta  a 
carico  degli  Assicuratori.  Ma  gli  stessi  Autori  ammettono  con  dif- 
ncoltà,ohe  deva  dirsi  lo  stesso  nel  caso  della  mancanza  nel  Capitano 
di  denaro,  di  credito,  o  di  risorseda  fare  eseguireil  raddobbo,  perchè 
questa  è  una  causa, che  riguarda  la  di  lui  specialità,  eduna  man- 
canza di  previdenza,  che  gli  appartiene.  Pothier  num.  120.  Valin 
Art.  46.  n.  gy.  Emerigon  cap.  12.  sez.  J8.  §.  6".  il  quale  riporta  una 
lunga  serie  di  Giudicati  su  questo  Articolo. 

§.  XVIII. 

Tre  sono  finalmente  i  requisiti,  che,  tanto  secondo  l'antica, 
che  la  nuova  Legislazione,  deve  concludentemente  provare  l'As- 
sicurato all'oggetto  di  poter  costringere  l'Assicuratore  a  ricevere 
l'abbaudono  per  il  caso  della  innavigabilità;  i.°  di  aver  giustifi- 
cato avanti  al  Giudice  competente  il  caso  sinistro  dipendente  da 
fortuna  di  mare:  a."  di  aver  fatto  legalmente  riconoscere  dai  Pe- 
riti  lo  stato  della  Nave  non  reducibile  alla  navigazione  con  le 
Tomo  ili  •  52 
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umane  diligenze;  3.°  ohe  questa  perìzia  sia  etata  riconosciuta  giu- 
sta dal  Giudice  competente,  che  abbia  sopra  di  essa  proferito  il 
suo  Decreto  di  condanna  della  Nave.  Valin  Art.2y.pag.j6.Pothier 
des  Assur.  n.  66.  L'Art.  5?>ìj.  del  Codice  di  Commercio  vuole  ancora  di 
rigore,  otte  l'Assicurato  ne  faccia  notificazione  all'Assicuratore 
nel  termine  di  tre  giorni,  a  contare  da  quello  della  nuova  già  ri- 
cevutane. 

§.  XIX. 

La  prova  del  caso  sinistro  deve  farsi  sul  luogo,  dove  questo  ac- 
cade, o  nel  più  vicino,  con  le  formalità  prescritte  dalla  Legge  del 
Consolato,  Protesto,  o  Rapporto.  La  mancanza  di  quest'Atto  e- 
sclude  la  prova  del  caso  di  mare,  e  fa  presumere  la  causa  natu- 
rale, o  la  colpa  del  Capitano;  talché  ne  nasce, a  favore  degli  As- 
sicuratori ,  una  eccezione  perentoria ,  o  fine  di  non  ricevere. 

§.  XX. 

La  Visita,  o  Perizia,  deve  farsi  d'ordine  dell'Autorità  compe- 
tente, con  quella  esattezza  ,  e  diligenza,  che  la  Legge  prescrive; 
giaceliè  senza  di  essa  non  può  aver  luogo  la  dichiarazione  d' inna- 
vigabilità.  La  Sentenza  dell'Autorità  competente  deve  finalmente 
intervenire  a  dichiarare  l' innavi gabilità  della  Nave,  e  questa  de- 
ve essere  principalmente  appoggiata  alla  prova  del  sinistro ,  e  alla 
relazione  dei  Periti,  da  cui  si  riconosca  la  causa  della  innavi  gabilità; 
mentre,  non  essendovene  alcuna,  si  attribuisce  a  quel  deperimen- 
to ,  a  cui  sono  soggette  tutte  le  cose  di  uso.  Questo  è  il  rigor  della 
Legge;  ma  siccome  sono  innumerabili  i  casi,  che  s'incontrano 
nella  navigazione,  spetta  alla  saviezza  dei  Tribunali  iJ  conoscere 
quando,  e  come,  si  possa,  e  si  deva,  ammettere  la  prova  sussi- 
diaria in  mancanza  della  diretta.  Il  Baldasseroni  loco  cit.  §.  5y.  ac- 
cennando questa  limitazione  riferisce  le  Decisioni  del  \5.  settembre 
i-j85.  e  /h  aprile  iy86.  delle  quali  si  è  parlato  al  §.  iv. 

INSCRIZIONE. 

p  §■> 

V-ihiamasi  Inscrizione  Ipotecaria  la  dichiarazione, che  si  fa  da  un 

creditore  nel  pubblico  Registro  dell'Ipoteca  ,  che  ha  sopra  i  beni 

del  suo  debitore,  .    ,T 

§    II- 

I  principj  velativi  all'  Inscrizione  Ipotecaria,  che  molto  interessa 
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di  oonosoei  e,  tono  fìssati  dal  (  ludico  Civile  dall'  Art.  zj  '/>'.al  ai  SS. 

celli   lini  m;i  fi  i  e--eie  nm  pi  '001810116  istruito  in  qnr-t  a   materia   pini 

consultare  Merlin  Repèrt.univers,  tomo  6.pa«.  /6Y>*.  Commaillc  Nouveau 
Traiti-  dei  Privìlegei  et  ffypothéquei ,  pourh  Regime  ffypothécaire ,  ou 
Commentaire  sur  le  Tìt.  xvitt.  Liv,  J.  du  Cod.  /Vap.  Vauvillieri  Tratta 
des  prìvìhges  et  hypotJuquei ,  Giovanni  Soztifanti  dei  privilegi  ed  ipo~ 
teche  in  ordine  ai  prìncipi  stabiliti  dal  Cod.  Nap.  Lo  Inscrizioni  non 
producono  effetto  veruno,  quando  non  BÌeno  eseguite  dentro  quel 
termine,  in  cui  ll I ì  Atti  latti  prima  del  fallimento  son  dichiarati 
nulli.     Veili  Fallimento. 

§.  HI. 

Per  quanto  -i.i  interessante  questo  Articolo,  noi  non  lo  esami* 
niamo,  ohe  in  quella  parte,  ohe  interessa  il  Commercio. 

Il  Codice  di  Commercio  nella  Sezione  in.  parlando  degli  Atti  di 
conservazione,  i\\Y  Art.  4-9 9 •  stabilisce,  che  a  contare  dal  momen- 
to, in  cui  avranno  intraprese  le  loro  funzioni,  gli  Agenti,  ed  in 
seguito  i  Sindaci,  saranno  essi  tenuti  a  fare  tutti  gli  Atti  necessa- 
rj  per  la  conservazione  dei  diritti  del  fallito  contro  i  di  lui  debi- 
tori. Saranno  ugualmente  tenuti  a  procurare  V  Inscrizione  nel  Re- 
gistro delle  Ipoteche  sopra  i  beni  immobili  dei  debitori  del  falli- 
to, se  questa  non  fu  procurata  da  lui  medesimo,  o  se  egli  ha  dei 
titoli  Ipntecarj. 

L' Inscrizione  sarà  ricevuta  in  nome  degli  Agenti  «  e  dei  Sinda- 
ci, che  aggiungeranno  alle  loro  Note  un  estratto  della  Sentenza, 
che  gli  avrà  nominati. 

Art.  S6o.  „  Saranno  inoltre  obbligati  a  prendere  Inscrizione  in 
j3  nome  della  massa  dei  Creditori  Ipotecar j  sopra  i  beni  immobili 
„  del  fallito,  dei  quali  sapranno  resistenza.  ^Inscrizione  sarà  ri- 
„  cevuta  sopra  una  sola  Nota,  che  indichi  esservi  fallimento,  e  che 
5,  enuncj  la  data  della  Sentenza,  dalla  quale  sono  stati  nominati  n. 

§.  IV. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  io.  pag.  277.  osservano,  che  da  queste 
disposizioni  resulta ,  che  gli  Agenti ,  ed  i  Sindaci,  sarebbero  re- 
sponsabili in  faccia  alla  massa  dei  Creditori  per  qualunque  man- 
canza di  questi  Atti  conservatorj ,  e  ne  resulta  ancora,  che  eglino 
lo  sarebbero  ugualmente  dell'insolvenza  dei  debitori  del  fallito, 
contro  i  quali  non  avessero  introdotto  gli  Atti  opportuni, ed  egual- 
mente delle  prescrizioni,  se  avendone  cognizione,  avessero  lascia- 
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to  correre  il  termine  per  impelli  ile,  lo  che  tutto  è  conforme  ai 
principj ,  che  si  applicano  a  quelli ,  che  amministrano  gli  affari 
altrui.  E  parlando  sull'art.  5co.  osservano,  che  i  Sindaci  dovran- 
no riparare  le  omissioni, che  avessero  potuto  fare  gli  agenti,  facen- 
do espressamente  notare,  quanto  al  senso  dei  riportati  Articoli, 
che  sebbene  sembri  esservi  qualche  analogia  nell'espressioni  dell' 
uno,  e  dell' altro,  rapporto  alle  Note,  sulle  quali  devono  esser 
prese  le  Inscrizioni,  e  le  formalità  prescritte;  sono  però  molto  dif- 
ferenti, mentre  nel  caso  dell'art.  493.  non  è  derogato  in  niente 
al  diritto  comune  delle  Ipoteche;  ma  le  Inscrizioni ,  malgrado  le  cir- 
costanze del  fallimento  del  portatore  delTitolo, non  sarebbero  vali- 
de, né  regolari ,  se  non  inquanto  egli  avesse  osservato  scrupolosa- 
mente, e  su  tutti  i  punti,  le  formalità  di  rigore  prescritte  dalla  Leg- 
ge delle  Ipoteche,  lo  che  deve  intendersi  strettamente,  perchè  si 
tratta  di  assicurarsi  un  diritto  rigoroso  contro  i  Terzi  estranei  alla 
decozione  del  fallito,  laddove  nel  caso  dell'art.  5oo.  in  cui  si  tratta 
di  conservare  a  qualunque  evento  i  diritti  della  massa  dei  Creditori 
Ipotecar]  sugli  stabili  di  un  fallito,  già  privato  del  possesso  dell' 
amministrazione  dei  suoi  beni,  la  Legge,  in  considerazione  del 
fallimento,  si  è  rilasciata  dal  suo  rigore  ordinario,  e  non  esige, 
che  una  semplice  Nota,  la  di  cui  irregolarità  è  coperta  dall'enun- 
ciativa del  fallimento,  e  della  Sentenza,  che  avrà  nominato  i 
Sindaci. 

§.  V. 

Il  Dufour  tomo  2.  pag.  24$.  ripetendo  gli  stessi  commenti  fa  os- 
servare, che  gli  Art.  354.  e  558.  del  Progetto  della  Commissione  di- 
chiaravano, che  l'apertura  del  fallimento  dava  il  diritto  di  fare 
in  nome  della  massa  dei  Creditori,  e  per  la  conservazione  dei  lo- 
ro diritti  ,  un' Inscrizione  alle  Ipoteche  sulli  stabili  conosciuti  del 
debitore  fallito,  e  che  questa  Inscrizione  fosse  ricevuta  sopra  sem- 
plici Note,  e  senza  l'esibizione  dei  Titoli  autentici;  ma  siccome 
queste  disposizioni  sarebbero  state  in  contradizione  con  le  Leggi 
sul  sistema  Ipotecario,  le  quali  vogliono,  che  non  sia  presa  Inscri- 
zione senza  un  Titolo  autentico;  tanto  per  conciliare^  al  possibile, 
queste  disposizioni ,  quanto  per  far  conoscere  il  carattere  del  re- 
quirente l' Inscrizione ,  vi  è  stato  aggiunto,  che  sarebbe  riportata 
la  data  della  Sentenza,  con  la  quale  gli  Agenti,  o  Sindaci ,  fosse- 
ro stati  nominati.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  2.  page  5$4-  Mer- 
lin Repert.  Univers.  tome  6".  page  i6£.  U  Art.  520.  del  Codice  di  Com- 
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mcrcio  vuole,  che  i  Creditori  Ipoteoarj  Inscrìtti,  o  (fucili  aeei cura- 
ti da  qualche  pegno,  non  abbiano  voce  nelle  deliberazioni  rela- 
tive alla  Concordia!  Bouclier  Manuel  des  Negoc.  tome  2.  page  5oi. 
Jhifour  tome  2.  page  27"$.  Pandette  Francesi  tomo  20  pag.  2i)6.  e  seg. 
\  fili  Accomodamento,  Concordia. 

§.  vi. 

Jj  Art.  2146.  limila  l'effetto  delle  Inscrizioni  nel  caso,  clic  elleno 
BÌeno  prese  nel  termine,  pendente  il  quale  gli  Alti  l'atti  avanti 
l'apertura  del  fallimento,  sono  dichiarati  nulli.  A  questa  disposi- 
zione concordano  gli  Articoli  440.  444.  e  446.  del  Codice  di  Com- 
mercio, i  quali  seguitando  le  antiche  Leggi  ,  e  dichiarando  nulli 
gli  Atti  portanti  ipoteca  su  i  Leni  del  fallito,  e  suscettibili  di  esse- 
re annullati,  gli  Atti  di  alienazione,  di  obbligazione,  o  di  paga- 
mento 4  l'atti  nei  dicci  giorni,  che  precedono  l'apertura  del  falli- 
mento, deducono  per  conseguenza,  che  V Inscrizione  rimane  senza 
effetto,  se  ella  è  stata  presa  nei  dieci  giorni,  che  precedono  il  fal- 
limento^ a  più  forte  ragione  che  ella  non  può  più  essere  presa  util- 
mente dopo  della  sua  manifestazione,  ma  ciò  s'intende  per  conto 
di  un  credito  particolare,  e  non  per  quel  diritto  di  conservazio- 
ne,  di  cui  si  è  sopra  parlato,  odi  qualche  altra  particolare  cir- 
constanza ,  di  cui  parla  il  Merlin  loco  cit.  pag.  2.C0.  §.  20.  in  fine, 
Pandette  Francesi  tomo  20.  pag.  228.  e  seg.  Dufour  tomo  2.  pag.  1  q5. 
e  seg.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  2.  pag.  532.  e  più,  seg. 

§.  VII. 

Nel  modo  stesso,  che  si  contraggono  le  ipoteche,  possono  anche 
sciogliersi,  ed  allora  le  Inscrizioni  devono  essere  cancellate,  essen- 
do giusto,  che  il  debitore,  che  ha  pagato,  e  che  ha  liberato  il  suo 
fondo,  veda  cancellato  quel  peso,  di  cui  l'aveva  gravato,  come 
pure  è  giusto,  che  colui ,  il  quale  è  stato  gravato  di  una  Inscrizio- 
ne più  estesa  del  suo  debito,  abbia  il  diritto  di  farla  ridurre  ai 
suoi  veri  limiti.  Ouanto  alla  cancellazione,  e  reduzione,  delle  In- 
scrizioni,  può  vedersi  il  Codice  Civile  dall'  Art.  2i5f.  all'  Art.  2164. 

§.  Vili. 

Il  sistema  Ipotecario  fu  pubblicatoin  Toscana  da  S.  E  Dauchy 
Amministratore  Generale  con  la  Legge  del  14.  aprile  iScS.  la  qua- 
le ne  ordinò  l'attivazione  per  il  dì  1.  maggio  successivo,  assegnan- 
do per  l' inscrizione  delle  antiche  ipoteche  il  termine  di  un  anno. 


che  spirò  a  tutto  aprile  1809.  Con  Decreto  Imperlale  del  5.  agosto  i8og. 
fu  accordata  una  proroga  di  un  anno,  che  nel  Dipartimento  del 
Medi  terra  w€0  principia  il  dì  17.  settembre  1809.  e  fini  a  tutto  il 
16.  settembre  1810.  Con  altro  Decreto  del  di  6".  maggio  i8\i.  fu  ac- 
cordata una  nuova  proroga  di  mesi  due.  che  nel  suddetto  Dipar- 
timento principiarono  il  dì  10.  giugno  l8ll.,  e  finirono  a  tutto  il 
dì  10.  agosto  dello  stesso  anno.  Avvertasi,  che  queste  proroghe 
furono  concesse  dalla  Sovrana  Clemenza  senza  pregiudizio  delle 
operazioni  intermedie. 

INSOLVENZA.  Vedi  Debito,  Fallimento. 

I  N  S  T  I  T  O  R  E. 
§.  I. 

J^nstitore  chiamasi  quello,  che  è  nominalo  dal  preponente  ad  am- 
ministrare e  dirigere  un  di  lui  Negozio  di  banca,  0  di  mercatura, 
ma  che  contratta  ed  amministra  per  conto  del  Negozio  medesimo. 
L.  J.  e  L.  5.  §.  22.  ed  altre  ff.  de  Instit.  Actione ,  Fierli  delle  Accoman^ 
dite  tomo  1.  pag.  25.  Azuni  tomo  2.  pag.  2fi. 

§•  H. 

Parlando  delle  Accomandite  si  è  fatto  osservare  che,  per  quanto 
spesse  volte  molte  attribuzioni  convengano  all'  Institore  eguali  a 
quelle  del  Complimentario ,  tuttavolta  vi  è  una  sostanziale  differen- 
za nella  qualità  del  soggetto;  giacché  V  Institore  non  è  per  In  più, 
che  un  ministro  dei  Proprietarj,  laddove  il  Complimentario  è  bene 
spesso  uno  dei  Socj  del  Negozio  medesimo.  De  Hevia  de  Commerc. 
terrest.  cap.4.  n.  1.  Azuni  loco  cit.  §.  2.  Fierli  delle  Accomandite ,  Rota 
Januen.  de  Mercat.  Decis.  71.  n.  4.  Bota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros. 
tomo  ili.  Decis.  16.  n.  ig. 

§.  IH. 

L' Institore  non  obbliga  il  preponente  in  tutto  ciò,  che  non  ri- 
guarda l'affare  commesso  alla  sua  amministrazione,  e  che  è  estra- 
neo al  Negozio,  che  dirige,  ancorché  avesse  dichiarato  di  con- 
trattare  per  conto  del  Negozio  amministrato.  L.  7.  in  princ.  (f.  de 
Exercit.  Felic.  de  Societ.  cap.  Jo.  n.  2.  et  seg.  Rocca  de  Societ-  Mere.  /Vo- 
ta Q.  n.  1  Q.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  46.  n.  16.  Jorio  Giurisp.  Mercant. 
tomo  1.  pag.  108.  dove  fa  la  distinzione  dall' Institore  semplice  all'In- 
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stltorc  Soe'tn ,c dall' /nstitorcalComjìlimcnturìo ,  riportando  le  diverse 
attribuzioni,  e  le  Azioni,  alle  quali  queste  distinzioni  danno  luogo. 

Vedi  Accomandila ,  Complimentario. 

§•  IV. 

Mji  per  identità  di  ragione,  non  avendo  l' Insti tore  dominio, 
ma  «solo  rappresentanza,  e  Procura  del  preponente,  in  ciò,  ehc 
riguarda  il  Negozio,  non  obbliga  la  propria  persona,  ma  solo  gli 
elioni  del  Negozio  amministrato,  e  il  preponente  deve  anche  ri- 
Bpondere  a'i  terzi  del  latto,  e  del  contratto  dell' Institore  dac-n 
preposto.  De  Hevia  de  Commerc.  terr.  Lib.  i.  cap.  4.  n.  28.  e  33.  Felic. 
de  Societ.  cap.  14.  n.  44.  Jorio  loco  cit.  §.  104.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro 
Ombros.  tomo  IX.  Decis.  22.  n.  8.  e  seg. 

§.  V. 

Oliando  i  figli,  e  gli  eredi,  sicno  tenuti  per  l' Institore  nomina- 
to dal  padre  ,  o  dall'Autore,  vedi  Azione  Institoria. 

§•  vi. 

Il  Codice  di  Commercio  non  conosce  questo  nome  ci'  Institore,  ma 
solo  1* Amministratore  delle  Società  anonime, e  il  Commissionato,  dei 
quali  si  è  respettivamente  parlato  agli  Art.  Anonimo,  e  Commissio- 
nario. Manuel  des  Negoc.  Liv.  vii.  c7iap.  2.  page  if3.  et  suiv.  tit.  5.  chap. 
1.  page  120.  et  suiv. 

§•  VII. 

L' Art.  gì.  del  Cod.  di  Comm.  così  si  spiega.  „  Il  Commissionato  è 
„  quello,  che  agisce  in  nome  proprio,  o  sotto  un  nome  sociale  per 
55  conto  di  un  Committente. 

Art.  92.  „  I  doveri  di  un  Commissionato,  che  agisce  a  nome  di 
„  un  Committente,  sono  determinati  dal  Codice  Civile  Lib.  III.  tit.  1  J.„ 
(Queste  disposizioni  però  riguardano  quei  Commissionarj,  che  non 
possono  chiamarsi  Insiitori,  ma  Procuratori  speciali,  incaricati  dai 
Mercanti  di  vendite  e  compre  particolari ,  e  non  della  rappresen- 
tanza e  direzione  di  un  determinato  Negozio.  Le  Pandette  Francesi 
tomo  xix.  pag.  aJo.  spiegano  le  qualità,  le  incumbenze,  i  pesi,  e  i 
diritti  di  questi  Commissionati,  in  tutti  i  rapporti.  Il  Dufour  fa 
lo  stesso  nel  tomo  1.  pag.  100.  Boucher  Manuel  dss  Negoc.  tomo  1. 
page  200. 
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S-  Vili. 

Il  Bernardi  Diritto  Civile  de'  Francesi  torno  4..  pag.  4S1.  e  pia  seg. 
parlando  dei  Contralti  di  Commercio  tratta  dogli  Amministrato- 
ri stipendiati  dai  Soej,.ma  per  sola  incidenza;  ma  il  Boucher  Inst. 
Commerc.  dal  nam.  J12.  a  più  seg.  ne  tratta  d  irto  sa  meri  te  in  tutti  i 
rapporti.  Il  Dehincourt  nelle  sue  Insta.  Commerc.  fa  un  Titolo  a  par- 
te dell'azione  Institoria,  avvertendo, die  il  Codice  di  Commercio  ha 
omesso  interamente  di  parlarne.  Tomo  1.  pag.  5g.  tit.  5.  cap.  3.  4.  e 
più  diffusamente  nelle  Note  del  tomo  11.  pag.  84.  e  più  seg. 

§.  IX. 

Il  Consiglier  Baldasseroni  nella  sua  Dissertazione  sulla  necessità  del 
Codice  di  Commercio  pag.  72.  osserva,  che  i  Sopraccarichi  sono  una 
speiie  à^  lnstitori ,  le  facoltà  dei  quali  sono  regolate  dai  limiti  del 
Mandato  della  loro  preposizione,  e  il  Baldasseroni  delle  Assicuraz. 
maritt.  tomo  i.pag.  225.  rileva  che  il  semplice  Insiitore,o  Sopraccarico, 
non  è  abilitato  ad  eseguire  una  Sicurtà  per  conto  del  proprie- 
tario, se  non  vi  è  espressamente  autorizzato  dal  mandato,  dall' 
ordine,  o  dalle  instruzioni,  o  se  il  contratto  non  è  ratificato  dal 
proprietario,  a  cognizione  degli  Assicuratori,  avanti  la  verifica- 
zione di  qualunque  evento. 

Vedi  Commisionato,  Mandato. 

E  questa  proposizione  è  stata  seguitata  da  una  Sentenza  del  Tri- 
bunale di  Commercio  di  Livorno  del  20.  giugno  18  io.  in  Causa  Gui- 
doni NN.  e  Assicuratori. 


INSTRUMENTO. 

nello,  che  anticamente  chiama  vasi  Instrumento ,  il  quale  ripo- 
sava sulla  fede  del  Notaro,  e  dei  due  Testimoni  da  e-^o  indicati  per 
tali ,  vien  ora  nominato  dal  Codice  Civile  per  Atto  autentico  e  defi- 
nito dall'art.  i3ij.  in  questi  termini.,,  L'  Atto  autentico  è  quello, 
„  che  è  stato  ricevuto  da  Officiali  pubblici  aventi  il  diritto  d'in- 
„  strumentare,  nel  luogo, ove  esso  è  stato  passato,  e  con  le  solen- 
„  nità  richieste.  „  Questo  Articolo  non  interessando  particolar- 
mente il  Commercio,  rimettiamo  circa  esso  i  Lettori  al  Balletti- 
no delle  Leggi  tomo  XIII.  num.  120.  pag.  265.  Daubanton  des  obligat. 
page  gì.  Pandette  Francesi  tomo  il.  pag.  2^0.  e  tomo  X.  pag.  z5ft. 
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INTERDIZIONE. 

§  r. 

T  ' 

_I_.J  Jnterdlzionrì'  I1  azione  di  privare  qualcuno  «1  < •  1 1  amministra- 
zione de' suoi  beni,  e  qualche  volta  ancora  «lolla  condotta  della 
ma  propria  persona.  Questa  definizione,  dico  il  Merlin  Re pert. 
univcrs.  tomo  ru.  pag.  JjS.  è  di  per  se  sola  bastante  a  far  conosce- 
rò con  qua!  riserva  si  deva  usare  di  questo  diritto  per  provocar- 
ne gli  eflètti. 

§•  IL 

Ti"  Art.  \865.  del  Codice  Civile  stn l»i lisce,  clic  1'  Interdizione  di  un 
Socio  è  una  delle  cause,  che  lii  cessare  la  Società.  L.  4.  e  L.  65.  §. 
1.  (f.  prò  Socio.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xìiì.  pag.  356.  osservano, 
ohe  questa  disposizione  va  più  avanti  del  Diritto  antico,  e  vi  por- 
ta un  gran  cambiamento,  mettendo  nel  numero  delle  cause,  che 
operano  ipso  iure  lo  scioglimento  della  Società,  l' interdizione  di 
uno  dei  Socj.  Siccome  questa  non  fa  perdere  all'Interdetto  né  il 
suo  stato,  ne  i  diritti  civili,  non  si  era  mai  pensato  ad  attribuirle 
questo  effetto  ,  riguardo  alla  Società  :  ma  la  Legge  è  chiara  ,  e  la 
Società  resta  sciolta  per  il  solo  fatto  del V interdizione.  In  conse- 
guenza a  contare  dall'epoca,  in  cui  l' interdizione  sarà  stata  pro- 
nunciata, l'Interdetto  non  ha  più  alcun  diritto  agli  utili,  riè  al- 
cuna responsabilità  alle  perdite, nò  alcun  danno  a  soffrire.  Gli  al- 
tri Socj  dovranno  fare  un  nuovo  contratto,  se  vogliono  restare  in 
Società  ;  e  il  Curatore  dell'Interdetto  sarà  obbligato,  sotto  pena 
di  esserne  responsabile,  di  procurare  la  liquidazione  della  prima  ; 
né  può  entrare  nella  nuova  per  l'Interdetto,  perchè  la  Società 
non  può  formarsi  che  di  quelli,  che  sono  capaci,  e  che  hanno  la 
libera  disposizione  dei  loro  beni.     Vedi  -Società. 

I  Tribunali  hanno  fissate  diverse  massime  su  questo  rapporto 
tanto  interessante  nelle  contrattazioni  Sociali,  distinguendo  la 
Legislazione  transitoria  da  quella  del  Codice  Civile. 

§.  III. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Decis.  del  25.  genn.  1812.  ha  sta- 
bilito, che  il  termine  di  dieci  giorni  fissato  dal  Codice  Civile,   per 
notificare,  ed  inscrivere,  ove  occorre,  la  Sentenza  di  sottoposizio- 
ne di  un  Interdetto  al  Consulente  Giudioiario,  non  è  fatale.  Ba- 
Tomo  111.  53 
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sta  clie  le  formalità  siano  state  adempite  avanti  l'epoca  dell'Atto, 
olie  si  attacca  di  nullità,  e  che  Za  gira  apposta  ad  una  Cambiale 
da  un  sottoposto  al  Consulente  per  prodigalità  ,  è  nulla,  e  di  niun  ef- 
fetto. Dccis.  Fiorent.  tomo  III.  Decis.  g.  pag.  40.  I  Collettori  di  que- 
ste Decisioni  hanno  arricchito  questo  Decreto  con  26.  Decisioni 
dei  Tribunali  Francesi,  interessanti  la  materia  della  sottoposizione. 

INTERESSE. 

si. 

JL  nteresse  chiamasi  quel  lucro, o  profìtto,  che  un  creditore  ricava 
dal  denaro,  che  gli  è  dovuto.  La  Legge  ha  determinato  le  conven- 
zioni,  ed  i  casi,  nei  quali  può  aver  luogo  1"  interesse,  ed  ha  fis- 
sata respettivamente  la  quantità,  che  è  dovuta,  proibendo  rigo- 
rosamente quelli  eccessi ,  ai  quali  l'insaziabile  avidità  dell'oro 
ne  aveva  portato  la  percezione  a  danno  degl'  infelici ,  o  degl'  in- 
sensati. 

§.  IL 

L'  Art.  \\53.  del  Codice  Civile  stabilisce  le  massime  principali 
sul  corso  degl'interessi.  „  Nelle  obbligazioni ,  che  sono  ristrette  al 
,5  pagamento  di  una  somma  determinata,  i  danni,  ed  interessi 
„  resultanti  dal  ritardo  di  eseguirlo,  non  consistono  giammai  se 
„  non  nella  condanna  a  pagare  gVinteressi  fissati  dalla  Legge,  ec- 
55  cettuate  le  regole  particolari  al  Commercio ,  ed   agli  Assicuratori  „. 

„  Questi  danni,  ed  interessi,  sono  dovuti  senza  che  il  creditore 
,,  deva  giustificare  altra  perdita  ;  ma  non  sono  dovuti  se  non  dal 
„  giorno  della  domanda,  eccettuati  i  casi,  nei  quali  la  Legge  di- 
„  chiara  che  debbono  ipso  iure  decorrere  iy  Ciò  è  definito  per  ar- 
gomento della  Leg.  S8.ff.  de  Regul.  Jur.  Leg.  127.  ff.  de  verbor.  oblig. 
L.  iJ.  §.  2.5.  ff.  de  Action.  Empt.  et  Vendit.  L.  ìy.  ff.  de  peric.  et  comm. 
rei  vend.  L.  44.  ff.  de  Usur. 

III. 

Tu  Art.  1846.  del  Codice  Civile  parlando  della  Società  determina, 
che  „  il  Socio,  che  deve  conferire  alla  Società  una  somma,  e  non 
„  l'ha  conferita,  resta  ipso  iure,  e  senza  bisogno  d' instanza,  de- 
,,  bitore  de^ V interessi  di  tal  somma,  dal  giorno,  in  cui  doveva 
,,  eseguirsi  il  pagamento.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alle  somme. 
55  che  avesse  prese  dalla  cassa  Sociale,  gì*  interessi  delle  quali  de- 
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,,  corrono  dal  giorno,  ohe  le  ha  ritirate  per  suo  partìcolar  vanta«- 
„  gio  ,,.  Tulio  ciò  sedza  pregiudisio  do'  maggiori  danni ,  od  inte- 
ressi ,  quando  vi  sia  Inogo.  L.  JS.  fl',  prò  Socio  L.  1.  §.  1.  ff.  de  usur. 
Jl  Pothier  Contrattile  Società chap.  7.  Art.  1.  f.  2.  Le  Pandette  Fran- 
cesi tomo  sin.  pag.  55ù\  osservano,  ohe  nelle  Società  universali  ,  an- 
che il  i  semplice  luoro  .  gì' interessi  ri  elio  somme,  che  eia -cu  mi  de- 
gli Associati  lia  potuto  oavare  dalla  cassa  comune  per  1 -uni  aliali 
particolari,  non  cominciano  a  decorrere,  ohe  dal  giorno  dello  scio- 
glimento della  Società.  Il  Bouclisr.  Instit.  Commcrc.num.  ^oy(j.  e  seg. 
e  n.  55tì.  e  86  \.  Onesto  Articolo  e  staio  seriamente  esaminato  nella 
Causa  Falle  e  Borghini  e  deciso  da  un  Lodo  di  Arbitri  il  So.  dicem- 
bre ìA'oo.  por  V  assoluzione  del  Socio  stralciano  dal  pagamento 
degl'interessi  di  una  somma  ritenuta  in  mano,  perdio  sotto  seque- 
stro, ma  previo  il  giuramento  dello  stralciarlo  di  non  averla  ero- 
gata in  proprio  partìcolar  uso.  La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con- 
fermò questo  Lodo  con  Decisione  del  27.  luglio  1S10. 

§•  iv. 

77  Codice  di  Commercio  Art.  1S4.  stabilisce  che  „  l'interesse  del 
,,  valore  della  Lettera  di  Cambio,  protestata  per  mancanza  di 
„  pagamento,  è  dovuto  a  contare  dal  giorno  del  Protesto  >5. 

Art.  t  #5.  „  L' interesse  sulle  spese  del  Protesto,  ricambio,  ed 
„  altre  spese  legittime,  non  è  dovuto  che  dal  giorno  della  doman- 
„   da  giudiciale  n. 

L'  Art.  187.  applicando  ai  Biglietti  all'  ordine  le  disposizioni  re- 
lative alle  Cambiali,  accorda  anche  per  questi  il  ricambio,  e  gì' 
interessi. 

§•  v. 

In  materia  di  Cambi  marittimi ,  quello,  che  era  disposto  a  pa- 
gare, e  non  ha  potuto  farlo  per  mancanza  di  chi  ricevesse,  resta 
sgravato  non  solo  dai  lucri  marittimi  »  ma  eziandio  dagl'interessi  di 
terra,  i  quali  sono  dovuti  al  creditore  subito  che  cessa  il  risico, 
per  esser  finito  il  contratto:  ma  se  però  il  debitore  non  eseguisce 
un  deposito,  e  ritiene  presso  di  se  l'importare  del  suo  debito,  si 
rende  e»li  stesso  il  depositario,  e  come  tale  è  debitore  degl'inte- 
ressi di  terra;  e  se  lo  espone  a  nuovi  risici ,  questi  risici  non  sono 
più  a  carico  del  datore,  talché,  anche  in  caso  di  naufragio,  que- 
sto delittore  non  resta  liberato  dal  pagamento  del  capitale,  e 
degl'interessi.  Targa  cap.  23.  n.  ij.  e  seg.  LoccenlÀb.s.  cap.  4.  n-  J0*  e 
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il.  Emerigon  du  Contract  a  la  grosse  chap.  8.  sect.  3.  Azuni  tomo  i. 
pag.  -22 £.  §.  3o.  Baldasseroni  del  Cambio  marittimo  tomo  Ill.pag.  iì6. 
§.  6.  Il  Boucher  Jnstit.  Commerc.  num.  2o85.  e  più  seg.  discute  molte 
questioni  su  questo  Articolo,  analizzando  diverse  proposizioni 
del  Pothier,  e  dell'  Emerigon  ,  che  lo  riguardano. 

§.  VI. 

Queste  disposizioni  erano  comuni  all'antica  Giurisprudenza 
nella  soiltietta  materia  delle  Lettere  di  Cambio,  e  Biglietti  di  Com- 
mercio  ,  contorme,  riportando  le  ragioni,  le  Autorità,  e  le  Deci- 
sioni precise,  non  meno  che  gli  usi  di  tutte  le  Piazze  di  Commer- 
cio, fissa  il  Baldasseroni  Leggi,  e  Costumi  del  Cambio  Parte  i.  Art.  12. 
per  intiero  e  Parte  3.  Art.  i  J.  e  14.  Azuni  tomo  2.  pag.  2^2.  §.  8.  jj.  io. 
Vedi  Lettera  di  Cambio. 

§•  VII. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  335.  riportando,  che  gli  Ar- 
ticoli del  Codice  di  Commercio  non  fanno  in  questa  parte  che 
mantenere  le  disposizioni  del V Ordinanza  del  1 67J.  Tit.  6.  Art. ,5. 
osservano ,  che*  vi  è,  non  ostante,  qualche  piccola  differenza  tra 
quella  Legge,  e  il  Codice  di  Commercio;  mentre  quella  portava, 
che  V  interesse  del  Capitale,  e  del  Cambio,  contava  dall'  epoca  del 
fatto  Protesto,  e  il  Codice  non  parla  che  del  Capitale ,  e  in  conse- 
guenza non  vi  si  può  più  comprendere  il  Cambio,  di  cui  la  nuova 
Lettre  non  parla  ,  almeno  in  quanto  all'interesse.  E  così  nel  Conto 
di  ritorno  non  si  può  comprendere  che  l'interesse  del  capitale  del- 
la Lettera  ,a  contare  dal  giorno  del  Protesto:  Dufour  tomo  1.  pag. 
238.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  27 3.  e  seg.  Locrè  tomo  1. 
pag.  2go.  e  seg.  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  1.  n.  240.  e.  to- 
mo il.  n.  410. 

§.  Vili. 

E'  generale  V  uso ,  a  cui  la  Legge  non  ha  derogato ,  che  i  Mer- 
canti si  conteggiano  respettivamente  gl'interessi  mercantili  sulle 
respettive  partite  dei  loro  Conti  Correnti  ,  e  questi  sono  dovuti , 
ancorché  non  vi  sia  intervenuta  alcuna  interpellazione,  quando 
però  le  respettive  partite  sono  certe,  o  liquide.  Azuni  tomo  t.pag. 
■2.^5.  §.  i3.  Decisione  della  Corte  di  Appello  di  Firenze  del  ia.  dicem- 
bre i8c8.  Decii.  Fiorent.  tomo  1.  Decis.  xv. 
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§.  IX. 

Questo  diritto  cessa  però  nel  caso  del  fallimento,  la  pubblica- 
zione del  quale  sospende  qualunque  oorso  d'  interessi.  Scaccia  de 

Coinmcrc.  et  Camb.  §.  i.  (juaest.  7.  parte  2.  Ampliat.  8.  n.  100.  Bocca  de 
decoctor.  Mercat.  Nota  <)5.  n.  272.  et  Bespons.  41.  n.  1.  et  2.  tomo  1.  Ari- 
sald.  de  Commerc.  Disc.  5/t.  n.  Si.et  Disc.  65.  n.  77*.  Azuni  loco  cit.  §.  1  4. 

Questa  regola  peritila  la  .»na  limitazione,  quando  gì"  interessi  sono 

dovuti  ex  stipulata,  e  molto  più  se  il  creditore  lia  il  pegno  in  mano, 
dentro  la  conQorrenza  della  valuta  del  quale  ha  il  diritto  di  so- 
disfarsi del  oa  pitale  ,  e  interesse.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  8 j.n.  5i. 
Casaregi  del  Commerc.  Disc.  120.  n.  3.  Azuni  loco  cit.  §.  1  4' 

§•   X- 

Ed  è  parimente  un  privilegio  del  Commercio,  che  per  il  corso 
degT interessi,  e  per  il  diritto  ili  rcpeterli,  non  si  esiga  altra  pro- 
va.  ohe  quella  della  mora  del  debitore  al  pagamento  di  un  debi- 
to liquido,  e  la  convenzione  fatta  fino  dal  principio  de  11  ''interesse 
certo,  e  proporzionato.  L.  2J.ff.Bat0.rn  Bemhabere.  Scaccia  de  Camb. 
loco  cit.  Ampliat.  8.  n.  78.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  67.  n.  2.  e  seg. 
Bota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombres.  tomo  il.  Decis.  Jo.  n.  3 4>  e  81. 

§•  XI. 

L' interesse  è  dovuto  al  Commissionario  ,  sul  quale  il  Banchiere, 
o  il  Mercante,  trae  per  anticipazione,  e  ciò  indipendentemente 
dalla  commissione,  o  provvisione. IlBoucher  Instit.  Commerc.  n.3/fS. 
fissando  questa  proposizione  osserva,  che  è  però  cosa  prudente  il 
convenirne  per  iscritto,  o  non  pagare  che  5.  P.  per  onore  della 
firma  del  Traente;  ed  al  num.  588.  fissa  1"  opinione,  che  il  Man- 
datario, che  riceve  denaro  senza  ordine,  e  che  non  lo  rimette  se- 
condo l'ordine,  che  in  appresso  riceve,  è  debitore  degl'  interessi, 
e  sebbene  regolarmente  non  corrano  che  dal  giorno  della  doinan- 
da  fatta  legalmente,  ciò  non  o-tante  sieno  di  ragione  dovuti, 
perchè  si  presume,  che  quello,  che  ritiene  il  denaro  in  commer- 
cio, intenda  di  pagarne  gl'interessi,  e  si  presume  altresì  quella 
tacita  convenzione,  che  equivale  al  contratto  positivo,  poiché  la 
Legge  permette  di  convenirne. 

§.  XII. 

Tutte  le  Leggi ,  e  consuetudini,  delle  quali  parlano  gli  Autori, 
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quanto  alla- tassa  degl'  interessi ,  non  Formano  attuai  mente  più  og- 
getto di  discussione  da  che  una  Legge  certa  ha  fissato  il  modo,  e 
la  norma  invariabile  del  regolamento  tanto  per  l'interesse  Legale, 
che  convenzionale.  La  Legge  del  \3.  sett.  ì8cj.  riportata  al  seguito  della 
(juinta  edizione  del  Codice  di  Commercio ,  fatta  a  Parigi  nell'  anno 
1808.  pag.  1^2.  eoco«quanto  d<  termina: 

Art.  l.°  „  L' interesse  convenzionale  in  materia  Civile  non  potrà 
55  eccedere  il  cinque  per  cento,  ed  in  materia  di  Commercio  il 
,5  sei  per  cento,  senza  retenzione  5,. 

Art.  2.°  „  L' interesse  Legale  in  materia  Civile  sarà  di  cinque  per 
„  cento ,  ed  in  materia  di  Commercio  di  sei  per  cento,  egualmente 
,,  senza  retenzione. 

Art.  3.°  55  Allorché  sarà  provato, clie  Pimprestito  convenziona- 
95  le  sia  stato  fatto  a  una  tassa  eccedente  quella  ,  clie  è  stata  fìssa- 
55  ta  dall'Art.  1.  1' imprestante  saia  condannato  dal  Tribunal 
„  Correzionale,  avanti  il  quale  sia  richiamato,  a  restituire  quel- 
,5  la  eccedenza,  che  abbia  ricevuto,  o  a  soffrire  la  riduzione  sul 
55  capitale  del  credito,  e  potrà  ancora  esser  rimandato, se  vièluo- 
55  go,  avanti  il  Tribunale  Correzionale  per  esservi  giudicato  in 
5,  conformità  dell'Articolo  seguente. 

Art.  4-°  55  Qualunque  individuo,  che  sarà,  imputato  di  prati- 
„  caie  abitualmente  l' usura ,  sarà  tradotto  avanti  il  Tribunal 
„  Correzionale,  ed  essendo  convinto  sarà  condannato  a  una  am- 
„  menda,  che  non  potrà  eccedere  la  metà  dei  capitali,  che  avrà 
55  imprestato  ad  usura.  Se  resulterà  dal  Processo,  che  vi  sia  stata 
,5  scroccheria ,  sarà,oltre  la  suddetta  ammenda  ,  condannato  a  una 
55  detenzione,  che  non  potrà  eccedere  due  anni. 

Art.  5.°  „  Non  è  niente  innovato  quanto  alle  stipulazioni  d' 
„  interessi  per  Contralti,  o  altri  Atti  tatti  fino  al  giorno  della  pub- 
55   blicazinne  della  presente  Legge.  „ 

Onesta  Legge,  ed  i  motivi  della  medesima,  sono  riportati  dal 
Sircy  Anno  1808.  pag.  18.  ed  un  Decreto  del  17.  marzo  i8c8.  ha  sta- 
bilito le  disposizioni  relative  agl'interessi  dei  crediti  degli  Ebrei. 
Sirey  Anno  \8o8.  pag.  111. 

Queste  Leggi  furono  pubblicate  in  Toscana  con  Decreto  della 
Giunta  straordinaria  del  primo  agosto  1808.  inserito  nel  Bullettino 
delle  Leggi  tomo  li.  pag.  1  65.  n.  ig. 

§.  XIII. 

La   Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  5c.  brumaire  anno   1 J,  ha 
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giudicato,  ohe  i  Tribunali  possono  aggiudicare  ^V  interessi ,  m  i,. 
bene  non  stipulati  noli'  \ti<».  dàlia  data  del  giorno  della  obbli- 
gazione, le  resulta  dal  Con  tra  dittano,  ohe  Le  Parti  erano  con- 

yenutewohe  avessero  corso   ^V  interessi.  Denevcrs  Anno  iJ.pag.  /tS. 

§•  XIV. 

t)\' interessi  dipendenti  da  una  somma  dovuta  por  Biglietto  all' 
ordine,  non  possono  repetersi  dal  giorno  della  ecadenza,  ma  -".- 
lamento  da  quello  tifila  domanda  in  Giustizia.  Decreto  della  Cor- 
te di  Cassazione  del  5.  brumaire  anno  8.  Sirey  Voi.  Antico  pag.  2S2. 
Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Brusselles  del  primo  febb.  l8c().  Sirey 
Anno  1S1C,  Parte  2.  pag.  217. 

§.  XV. 

Le  nuove  Leggi  hanno  derogato  alle  disposizioni  degli  Art.  1. 
e  2.  del  tit.  6.  delle  Ordinanze  del  \6y-3.  che  proibivano  di  riunire 
in  una  obbligazione  l'interesse  con  il  capitale,  e  di  stipulare  V  in- 
teresse con  V  interesse.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  ij.  frimaire 
anno  12.  Decreto  della  Corte  di  Limoges  del  io.  marzo  1Z08.  Sirey  An- 
no 12.  pag.  48.  e  Anno  1808.  pag.  i5J.  Denevers  Anno  12.  pag.  180. 
Ouindi  gì' interessi  possono  essere  aggiudicati  in  totalità  dai  Tri- 
Limali,  ancorché  per  la  prolungazione  della  Istanza  ammontino 
a  una  somma  più  forte  del  capitale  medesimo.  Decreto  della  Corte 
di  Cassazione  del  6".  messidor  anno  ij. 

§.  XVI. 

GÌ* interessi  non  sono  dovuti  tra  i  Socj ,  senza  convenzione,  se 
non  che  per  causa  di  anticipazioni ,  o  per  il  rimborso  delle  Let- 
tere di  Cambio,  o  allor  quando  vi  sia  probabilità  di  profitto.  De- 
creto della  Corte  di  Cassazione  del  5.  vendemiaire  anno.  XI.  Sirey  an- 
no XI.  pag.  5o. 

§.  XVII. 

Gì*  interessi  non  sono  dovuti  per  un  ini  prestito  di  denaro,  se  non 
in  quanto  le  Parti  ne  abbiano  convenuto.  Decreto  della  Corte  di  Atjp 
gers  del  29.  maggio  1807.  Dictionn.  des  Arrèts  tome  ti.  page  Jy. 

§.  XVIII. 

Il  pagamento  degl'interessi  usurarjdeve  essere  imputato  nel  ca- 
pitale, anche  per  le  obbligazioni  contratte  avanti  la  Legge  del  J, 
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sett.  1807.  e  quando  l'usura  non  è  provata  almeno  per  un  princi- 
pio di  prova  in  scritto,  i  Giudici  possono  deferire  il  giuramento 
al  ereditate.  Decreto  della  Corte  di  l'orino  del  2.  maggio  180  f.  Sirey 
Anno  1  808.  pag,  Jo. 

§.  XIX. 

Il  profitto  illegale,  che  taluno  esige  sopra  qualunque  credito, 
chiamasi  usura.  Anche  secondo  le  Leggi  è  molto  difficile  di  fissar- 
ne la  consistenza,  e  molto  più  di  poterla  in  pratica  caratterizza- 
re in  modo  da  farne  applicare  all'esercizio  la  disposizione  della 
Legge. 

Tutti  gli  Autori  esclamano  contro  l'abuso  di  questo  misfatto, 
che  offende  la  religione,  l'umanità,  e  l'ordine  Civile;  ma  poche 
Sentenze  si  vedono  contro  gli  TTsurni  .  Lampredi  Teoremi  di  Gius 
Pubblico  universale  Parte  I.  cap.  2.  §.  18.  e  nelle  Note  a  pag.  J67. 

S-  XX. 

Il  Merlin  Bepert.  univers.  tomo  xm.  pag.  28S.  fa  V  istoria  dello  Leg- 
gi emanale  in  Francia  contro  l'usura, ed  il  Boucher  nelle  fnstituz. 
Commerc.  pag.  45i.  n.  2048.  ripete  la  stessa  storia  con  molte  savie 
osservazioni  sul  proposito,  ed  al  num.  2064.  tratta  dell'usura,  che 
può  aver  luogo  nei  Contratti  mercantili,  e  nei  marittimi. Il  Pothier 
Trattato  del  Cambio  num.  Si.  esamina  le  stesse  questioni  relativa- 
mente alle  Lettere,  e  Biglietti  di  Cambio. 

§.  XXL 

La  Corte  di  Torino  con  Decreto  del  2.  maggio  1807.  e  V  altra  di  Li- 
moges  con  Decreto  del  io.  marzo  1808.  hanno  dichiarato,  che  il  Co- 
dice Civile,  anche  avanti  la  Legge  speciale  del  iJ.  sett.  1807.  aveva 
condannato  l' interesse  usurano  ,  e  ordinato,  che  I' usura  essendo 
provata,  gl'interessi  percetti  dovessero  computarsi  sul  capitale. 
Dictionn.des  Arrets  tome  il.  page  424.  Sirey  Anno  1808.  pag.  8g.  e  i5J. 

§.  XXII. 

^  Le  Lettere  di  Cambio, allor  quando  sono  servite  per  maschera- 
re un  traffico  vergognoso,  e  delle  operazioni  usui  arie,  non  posso- 
no dar  luogo  alla  Esecuzione  personale.  Decreto  della  Corte  di  Limo- 
ges  del  io.  marzo  1808.  Sirey  Anno  1808.  pag.  i5J. 
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§.  xx in. 

TTii  Decreto  Imperlale  del  17.  marzo  1808.  li  a  stabilite  le  regole  le 
più  severe  relative  all'usura  ilei  crediti  degli  Ebrei.  Dcnevcn  An- 
no 180S.  pag.  i5.  Slrcy  Anno  1808.  pag.  111. 

§.  XXIV. 

Un  Albergatore  si  reputa  commerciante;  quindi  quando  egli  ede- 
bitore  di  un  Ebreo,  non  può  allegare  l'eccezione  dell'art.  4.  del 
Decreto  imperiale  del  17.  marzo  180S.  por  costringere  il  suo  credito- 
re a  far  la  piova  di  aver  lornito  l'intiero  valore.*;  senza  (rode;  d' 
ali  roti.le.  non  è  necessario  che  il  credito  provenga  da  un  l'atto  di 
commercio,  e  basta  ohe  il  debitore  sin  commerciante,  perchè  il 
detto  Decreto  non  sia  applicabile.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di 
Trevcs  del  q.  aprile  i8oy.  Sirey  Anno  1800..  parte  2.  pag.  408. 

§.  XXV. 

li''  Art.  4.  del  Decreto  del  17.  marzo  1808.  che  non  permette  ai  Xe- 
gozianti  di  opporre  contro  gli  Ebrei  V eccezione  di  usura  presunta, 
è  applicabile  a  tutti  quelli,  i  di  cui  effetti  sono  riguardati  come 
effetti  di  commercio, e  specialmente  ai  Percettori  delle  pubbliche 
contribuzioni.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Parigi  del  16.  aprile 
\8io.  Sirey  Anno  1810.  parte  2.  pag.  23"{. 

%.  XXVI. 

Il  debitore  di  un  Ebreo,  che,  oltre  la  nullità  assoluta  della  ob- 
bligazione, può  opporgli  la  presunzione  di  usura,  deve  espressa- 
mente allegare  questa  presunzione,  e  i  Giudici  non  sono  tenuti  di 
officio  ad  ordinare, che  l'Ebreo  giustifichi  il  pagamento  della  va- 
luta per  intiero,  e  senza  frode.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del 
7.  giugno  1810.  Sirey  Anno  1810.  Parte  1.  pag.  3i5. 

§.  XXVII. 

Se  di  due  debitori  solidali  di  un  Ebreo,  uno  è  commerciante, 
e  l'altro  non  lo  è,  la  presunzione  di  usura  è  opponibile  dal  com- 
merciante egualmente,  clic  dal  non  commerciante .  Decreto  della 
Corte  di  Appello  di  Colonia  del  2S.  febb.  180  y.  Sirey  Anno  1811.  Pai" 
te  a.  pag.  Q. 

§.  XXVIII. 

L'eccezione  resultante  dall'art.  4.  del  Decreto  Imperiale  del  17. 
Tomo  IH.  54 


4*6  I  N 

marzo  i8c8.  che  obbliga  gli  Ebrei  a  provare,  che  hanno  sommi- 
nistrati» il  valore  delle  obbligazioni,  delle  quali  reclamano  il  pa- 
gamento, può  esser  proposta  dal  debitore,  tanto  per  via  di  azio- 
ne princ  ipale.  quanto  per  via  di  eccezione.  Decreto  della  Corte  di 
Appello  di  Colmar  del  25.  giugno  i8c<).  Sirey  Anno  1811.  Parte  1. 
pug.  60. 

§.  XXIX. 

Il  Decreto  Imperiale  del  17.  marzo  i8c8.  non  è  applicabile  agli 
Ebrei  della  Città  di  Livorno,  per  esenzione  accordata  da  S.  M. 
l'Imperatore  con  altro  Decreto  del  16.  giugno  j8o8.  E  un  Decreto 
Imperiale  delV XI.  aprile  1810.  porta  la  stessa  eccezione  a  favore  di 
l5.  Dipartimenti  ivi  designati,  senza  comprendervi  quelli  di 
Toscana . 

INTERPRETAZIONE. 

S-  E 

T  ' 

I  A  interpretazione  dei  contratti  ,  e  delle  convenzioni ,  è  stata 
sempre  uno  degli  scogli  più  pericolosi  di  qualunque  Giurispru- 
denza. Il  Codice  Civile  ha  prescritte  alcune  regole,  le  quali,  se  non 
tolgono  affatto  la  difficoltà, che  la  malizia  umana  sa  immaginare, 
fissano  almeno  certi  dati  per  facilitarne  l'intelligenza.  Circa  que- 
ste redole  vedasi  nel  detto  Codice  V  Art.  i55S.  e  gli  altri  otto  con- 
secutivi  come  pure  il  Gin  pag.  426.  §.  xi. Boucher  Inst.Comm.  n.  €01. 
Maleville  tomo  vii.  pag.  6$.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  vi.  pag.  ^36. 

S-  li- 

Nei  Contratti  mercantili  l'uso  della  Piazza,  e  la  consuetudine 
de'  Mercanti,  formano  sempre  la  più.  retta  interpretazione  quan- 
do le  espressioni  della  Legge  sono  ambigue,  ed  i  Tribunali  mer- 
cantili, che  sono  Tribunali  di  equità,  devono  bene  intenderebbe 
alla  buona  fede  mercantile  non  si  può  attribuire  altra  intenzio- 
ne, che  quella  di  fare  il  solito  della  Piazza,  quando  non  vi  è  un 
patto  espresso  in  contrario,  o  che  vi  sia  una  diseguaglianza  tale 
per  una  delle  Parti ,  che  renda  vizioso  il  Contratto,  o  la  Con- 
venzione . 

§•  ITI. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  18.  marzo  i8cj.ha  dichia- 
rato che  ,  per  interpetrare  le  clausule  di  un  Contratto,  i  Giudici 
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non  sona  rigorosa  monte  tonati   «li  limitarti  alle  rosoli:  prescritte 

dulia  Sezione  V.  cap.  5.  del  Titolo  delle  obbligazioni.  Sirey  anno  i8c8. 

pag,  J07.  giacché  le  regole  Btesse  Bono  piuttosto  consigli  di  pru- 
denza^ che  precetti  assoluti .  mulo  il  Giudice,  per  giuste  ragioni 
desunte  dal  complesso  delle  circostanze,  può  non  curarle. Così  in- 
segna anche  il  Sig.  Avvoc.  Fiorenzo  Quartieri  Professore  di  Cod.  /Vap. 
nelT  Imp.  Accademia  di  Pisa  nelle  hio  moderne  Istituzioni  di  Giuri- 
sprudenza Romana,  e  Francese  comparata.  Tom.  2.  pag.  6. 

§.  iv. 

Quindi  i  soli  primi  Giudici  possono  interpolare  le  clausole  «IL 
un  Contratto  Sociale  ;  e  le  Sentenze,  die  riguardano  queste  di- 
chiarazioni, non  sono  soggette  a  ricorso  in  Cassazione.  Decreto  della 

Corte  di  Cassazione  del  z.feb.  1808.pag.lft  J.  Denevers  anno  i8o8.pag.l^8. 

INTERVENTO  DEI  CREDITORI.  Vedi  Fallimento. 

INTERVENZIONE.  Vedi  Lettera  di  Cambio,  Accettazione,  Pa- 
gamento ,  Protesto. 

INVENTARIO.  Vedi  Bilancio,  Fallimento. 

INVENZIONE.   Vedi  Brevetto  d' Invenzione. 

INVESTIMENTO. 
§.  I. 


/ 


nvestimento  in  terra,  o  sia  il  dare  in  terra,  o  anche  dare  a  traverso, 
in  terminedi  Sfarina,  diceei,  quando  una  Nave  o  per  forza  di  tem- 
po, 0  per  atto  volontario,  è  spinta  incontro  ad  uno  scoglio,  o  sul 
lido,  o  in  qualsivoglia  altro  luogo,  ove  le  acque  sieno  così  basse, 
che  la  Nave,  toccando  il  fondo,  si  pone  nell'evidente  pericolo 
di  rompersi  ,  e  non  può  rimuoversi,  o  non  può  sollevarsi ,  che  con 
cran  fatica  ,  e  pericolo  .  Baldasseroni  Assicuraz.  maritt.  tomo  2.  tit.f, 
pag.  104.  §.  1.  Azuni  tomo  2.  pag.  2^8.  Piantanida  tomo  2.  pag.  1. 

§•  II. 

L' investimento  in  terra  si  divide  daffli  Scrittori  di  Gius  marit- 
timo  in  arrenamento  semplice,  ohe  è  quando  la  Nave  si  può  s "Ile- 
leva  re  senza  frattura,  e  in  arrenamento  con  frattura,  a  sia  in  semi- 
naufragio, e  naufragio  intero.  Si  è  parlato  dell  arrenamento  nel  to- 
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mo  i.  pag.  ìSJ.  si  parlerà  del  naufragio  al  suo  luogo  ;  onde  non  esa- 
miniamo in  questo  Articolo,  che  ¥  investimento  qualificato  per  se- 
minaufragio. 

§•  ni. 

Da  tre  cause  può  aver  luogo  V  investimento  a  terra  ;  da  caso  for- 
tuito; da  caso  volontario,  ma  necessario;  da  colpa  del  Capitano. 
Consolato  del  Mare  cap.  i§2.  e  i<)5.  Loccen  de  Jure  Marit.cap.  8  n.  5. 
Rocca  de  Nav.  n.  i  64.  Baldasseroni  ,  Azuni ,  e  Piantunuìa  loc.  cit.  La 
causa,  che  dà  luogo  all'investimento,  è  quella,  che  regola  le  Azio- 
ni degl'interessati  .  Il  caso  fortuito  ,  e  V  Alto  di  Germinamento  per 
sottrarsi  dal  maggiore  pericolo,  danno  luogo  al  Contributo  tra 
gl'interessati  ,  secondo  i  loro  respettivi  Contratti.  Il  fatto  del  Ca- 
pitano è  soggetto  all'esame  secondo  le  regole  prescritte  dalla  Leg- 
ge sulla  sua  condotta.  Baldasseroni  loc.  cit.%.  12.  Magens  parte  l.n.64. 

L'  Art.  56<).  del  Codice  di  Commercio  pone  tra  i  casi,  nei  quali 
compete  l'Azione  dell'  Abbandono,  o  Renunzia  d'incetta,  quello 
d'investimento  con  rottura.  Le  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  167. 
paragonano  il  Naufragio ,0  V  Investimento  con  rottura ,  alla  Presa, 
perchè  in  queste  circostanze  la  Nave  è  egualmente  perduta  sen- 
za risorsa;  osservando  però,  che,  se  si  è  salvato  più  di  un  quarto  del 
carico,  quanto  ad  esso,  non  vi  è  luogo  all'abbandono,  e  non  è 
che  una  semplice  avaria,  e  che  convien  dire  altrettanto  dell'  in- 
vestimento senza  rottura,  per  cui  la  Nave  può  esser  rimessa  a  galla, 
nel  che  la  nuova  Legge  differisce  molto  dall'antica,  secondo  i 
principi  riportati  dal  Baldasseroni,  Azuni,  e  Piantanida  nei  luoghi 
citati.  Dufour  tomo  2.  pag.  90.  Boucher  tomo  li.  pag.  4.70.  Valin  colle 
Note  dell'  E  stran  gin  pag.  184.  e  seg. 

§    V. 

Questa  disposizione  toglie  la  questione,  che  altra  volta  si  face- 
va tra  ""li  Autori,  se  l' investimento  in  terra  dovesse  considerarsi 
come  caso  fatale,  talché  ne  nascesse  l'azione  all'Assicurato  di  far- 
ne l'abbandono,  come  spiegano  il  Valin  des  Assur.  Art.  16.  tit.  46. 
pag.  o£.  Emerigon  des  Assur.  chap.  12.  sect.  i3.  §.  2. ,  e  Baldasseroni 
loc.  cit.  §.  17.  il  quale,  oltre  le  ragioni  allegate  dagli  Autori  Oltra- 
montani,  riporta  molte  cose  giudicate  dai  Tribunali  Francesi,  e 
Toscani,  nelle  respetti  ve  contingenze  dei  casi,  non  meno  chele 
diverse  disposizioni ,  che  avevano  le  Nazioni  su  questo  oggetto . 
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riportate  da  questo  Autore  noi  torno  v.  drllu  detta  tuaOpe,-'.,  ;.'.:.«;- 
clic  la  nuova  Legge  stabilisce  con  òhian  za  oln  I  inv«  imcnio  sen- 
za, iattura  inni  •  1  ;  t  causa  all'abbandono;  mn  quello  ,  che  lui  anelo'  in 

•acuito  prodotto  rottura,  dà  laogo  .1  tìuèst'azioi  e?  conforme  spiega 
il  Nuovo  Falin  pag.  5/,j.  e  più  se g.  dove  ne  tratta  diflusainente  ri- 
portando le  ragioni  allegate  dal  primo  Commentatore.  Vedi  y/6- 
bandono  ,  Innavigabilità. 

S.  VI. 

Questo  Articolo,  secondo  l'antica  Giurisprudenza,  è  magistral- 
mente discusso  in  un  Voto  del  Giureconsulto  Cas tintili  Genovese  del 
io.  marzo  1787.  e  nella  Decisione  della  Bota  di  Cenova  nella  Causa 
Januen.  praetensi  Casus  Sinistri  del  l().  giugno  7788.  a  relazione  dell' 
Audit.  donneili ,  clic  è  impressa  dopo  il  tomo  ili.  dell'  Opere  del  det- 
to Baldas scroni.  Vedi  Innavigabilità. 

I  P  0  T  E  G  A. 

§.  I. 

VJ  hi  amasi  Ipoteca  il  diritto,  clic  un  creditore  acquista  nella  co- 
sa, che  appartiene,  o  che  potrà  appartenere  al  suo  debitore,  ed 
il  di  lei  effetto  consiste  nel  perseguitare  questa  cosa  nelle  mani  di 
chiunque  passi,  all'oggetto  di  farla  vendere,  ed  esser  pagato  sul 
prezzo.  Cod.  Civile  Art.  2114.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  v.  pag.  774. 

§•  IL 

L'  Art.  2112.  del  Codice  Civile  fissa  su  quali  beni  si  possano  costi- 
tuire le  ipoteche,  e  gli  Articoli  21 1$.  e  2.120.  stabiliscono,  che  non 
si  dà  ipoteca  sopra  i  mobili,  salvo  quanto  è  disposto  dalla  Legge 
rispetto  alle  Navi,  ed  altri  Bastimenti  di  mare.  Gin.  tomo  i.  pag. 
2S1.  Maleville  tomo  XI.  pag.  28. 

§.  III. 

Il  Codice  di  Commercio  all'Art.  44J.  stabilisce  che,  „  nel  corso 
„  dei  dieci  giorni,  che  precedono  il  fallimento,  niuno  può  acqni- 
„  star  privilegio,  o  ipoteca  sui  beni  del  fallito  „.  Pandette  Francesi 
tomo  xx.  pag  228.  Dufour  tomo  il.  pag.  iq5.  Boucher  Manuel  des  Ne- 
goc.  tomo  li.  pag.  552. 

I/Art.  520.  prescrive,  che  „  i  Creditori  ipotecar]  inscritti,  e  quelli 
?;  assicurati  da  un  pegno,  non  avranuo  voce  nelle  deliberazioni 
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,.  relative  .il la  Concordia.  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  206. 
5,  Dufour  tomo  il.  pag.  27J.  Boucher  Manuel  des  Neguc.  tomo  11. 
pag.  5 91. 

L'  Art.  5/,5.  ordina  die  n  i  Creditori  Ipotecar],  che  non  saranno 
„  stati  posti  in  online  utile,  dovi-anno  esser  considerati  come  pu- 
„  vi ,  e  semplici  Chirografarj  ,v  Pandette  Francesi  tomo  xx.pag.J21. 
Dufour  tomo  11.  pag.  5oi.  Boucher  loc.  cit.  pag.  65o. 

\? Art.  5't8.  stabilisce, che,, la  moglie  non  potrà  intentare  l'azio- 
„  ne  diretta  in  prendere  i  suoi  beni,  in  ordine  al  disposto  nenli 
„  Articoli  5J.5.  e  546.  se  non  se  con  l'onere  dei  debiti,  ed  ipoteche, 
„  posanti  sopra  i  medesimi,  tanto  nel  caso,  che  ella  vi  si  fosse 
„  volontariamente  obbligata ,  quanto  pure  in  quello,  che  vi  fosse 
„  stata  condannata  giudicial  mente  „.  Pandette  Francesi  tomo  XX. 
pag.  5%5.  Dufour  tomo  il.  pag.  5c6.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo 
li.  pag.  655.  e  seg.  Gli  Art.  55i  e  553.  fidano  in  quali  termini  pos- 
sa la  donna  avere  ipoteca  sui  beni  del  marito ,  che  era  già  al  commer- 
cio al  tempo  del  contratto  matrimonio.  Queste  disposizioni  sono 
molto  interessanti,  perchè  nell'antica  Giurisprudenza  il  pretesto 
delle  ipoteche  delle  donne -faceva  gran  danno  ai  creditori  in  occa- 
sione di  fallimento.  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  33i.  Dufour  to- 
mo 11. pag.  5i6.  Boucher  loc.  cit.  pag.  €56.  il  (piale  ne  fa  la  concilia- 
zione con  sii  Articoli  2/21.  e  2122.  del  Codice  Civile,  concludendo, 
che  l'indicato  Articolo  555.  è  veramente  proprio  a  mettere  un  fre- 
no alle  persone,  che  intraprendono  il  commercio  con  intenzione 
d'ingannare  i  creditori,  che  possano  avere  al  tempo  dd  matrimo- 
nio, facendo  passare  a  favore  delle  donne  gli  stabili  acquistati 
nel  decorso  dell'anno  con  i  loro  denari  ,  quando  bene  spesso  pos- 
sono non  aver  portato  che  delle  Doti  simulate.  Vedi  Fallimento. 

§■  iv. 

11  Sirey  anno  \8o8.  parte  1.  pag.  216".  propone  la  questione:  se  la 
Legge,  die  si  oppone  all'acquisto  dell'  ipoteca  dopo  il  fallimento,  e 
nei  dieci  giorni,  che  lo  precedono,  si  opponga  egualmente,  che 
una  ipoteca  acquistata  antecedentemente  sia  conservata ,  mediante  V In- 
scrizione ,  ed  in  fine  riporta,  che  fu  risposto  negativamente  dalla 
Corte  di  Cassazione  sotto  la  presidenza  di  S.  E.  il  gran  Giudice  Mini- 
stro della  giustizia  nel  i5.  dicembre  1800.. 

$•  v. 

L'  Azuni  tomo  2.  pag.  3o8.  discute,  secondo  i  principj  generali  , 
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PArtioolo  delle  ipoteche,  ed  al  §.  17. esamina  in  qual  modo  compe- 
ta l'ipoteca  per  oredito  di  Cambiali,  secondo  diverse  Costituzioni 

delle  Nazioni  già  riportate  dal  Baldasscroni,  Leggi  e  Costumi  del  Cam- 
b'o  parte  J,  Art,  i<).  n.  1.  e  seg.  il  quale  fissando  la  massima  esclusiva 
dtlla, ipoteca  nel  diritto  Cambiario  t  osserva  |><i<».  ohe  l'ipoteca  spe- 
ciale, o  sia  gius  di  pegno ,  è  accordata  a  favore  delle  Cambiali  so- 
pra  gli  assenni  destinati  al  rimborso  tirile  trai  te.  Parte  J.  Art.  ip, 
R,  io.  e  seg.  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  1.  pag.  206. 

§•  vi. 

L'  Jorio  tomo  5.  dalla  pag.  5i/f.  fino  alla  4.^.  parla  estesamente 
delle  Ipoteche  relative  ai  Contratti  Mercantili  ?  circa  la  Joro  gradua- 
zione nei  casi  ili  fallimenti.,  e  la  loro  esistenza,  ed  effetti,  con  di- 
stinzione molto  erudita  e  diffusa.  E  il  Baldasseroni  delle  Assicura- 
zioni Marittime  esamina  la  questione:  quando  le  Polizze  di  Sicur- 
tà diano  ipoteca.  Tomo  1.  parte  ì.tit.  6.  pag.  5j.  e  seg.  e  tit.  7.  pag.yo. 

Nel  tomo  5.  del  Cambio  Marittimo  tit  2.  pag.  i().  parla  della  Ipo- 
teca sulla  Nave,  e  nel  tit.  5.  pag.  So.  della  Ipoteca  sulle  mercanzie 
affette  al  Cambio  Marittimo.  E  finalmente  nel  tomo  1.  parte  3.  tit.  8. 
pag.  J18.  e  tomo  11.  parte  2.  tit.  7.  pag.  41G.  e  seg.  esamina  l'Articolo 
della  Ipoteca  sulle  cose  recuperate ,  per  il  pagamento  delle  spese,  e  noli. 

Vedi  Cambio  Marittimo ,  Recupero,  Salarj. 


Fine  del  Tomo  Terzo. 
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L  E 


LESIONE. 

§•  I- 

Adesione  è  quel  danno,  torto,  o  pregiudizio ,  che  alcuno  soffre  in 
qualche  Transazione,  in  qualche  Compra,  o  Vendita,  o  in  qual- 


sivoglia altro  Contratto. 


§    IL 


Secondo  la  disposizione  delle  Leggi  Romane  adottate  antica- 
mente  dal  Diritto  Francese,  bastava,  che  la   Lesione  eccedesse 
la  metà  del  giusto  prezzo;  ma  i  nuovi  Legislatori  decisero,  che  ali 
oggetto,  che  si  facesse  luogo  a  questa  Azione,  conveniva,  che  l'ec- 
cesso del  prezzo  arrivasse  ai  sette  dodicesimi. 

La  Legge  ha  portato  più  avanti  la  sua  disposizione,  esprimen- 
dosi ,  che  la  Lesione  deve  passare  i  sette  dodicesimi.  Le  Pandette  Fran- 
cesi tomo  xm.  pag.  104.  e  seg.  osservano  che  questo  non  è  un  rigore 
eccessivo,  ma  anzi  è  il  permettere  a  un  venditore  d'ingannare  il  suo 
compratore  presso  a  poco  dei  due  terzi  del  valore  della  cosa  ven- 
duta ;  e  bisogna  convenire,  che  un  prezzo,  inferiore  di  due  terzi 
al  valore  reale,  è  presso  a  poco  un  niente,  ed  una  illusione,  e  con- 
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eludono,  che, siccome  per  dar  luogo  a  un  contratto  così  ingiusto, 
vi  deve  sicuramente  aver  luogo  o  l'errore,  o  la  violenza,  o  la  frode, 
perciò  un'azione  così  sospetta  per  parte  del  venditore  merita  il  rim- 
provero della  Legge,  in  vece  di  aver  diritto  alla  sua  protezione. 

§•  IH. 

La  Corte  di  appello  di  Firenze  ha  stabilito  sull'  Articolo  della 
Lesione ,  secondo  l'antica  Giurisprudenza,  fissando  eon  la  sua  De- 
cisione del  primo  maggio  i8c^.  che  nel  calcolare  la  Lesione  a  favore 
del  compratore  si  doveva  procedere  con  la  proporzione  geometrica 
e  non  con  la  proporzione  aritmetica;  che  le  Leggi  2.  e  8.  Cod.  de  re- 
scind.  vendit.  accordavano  il  benefizio  della  Lesione  al  venditore  , 
che  avesse  ricevuto  meno  della  metà  del  giusto  prezzo  della  cosa 
venduta,  senza  parlare  del  compratore;  ma  che  gì' Interpetri,  ed 
i  Tribunali ,  all' oggetto  di  palificare  la  sorte  del  compratore  a 
quella  del  venditore,  avevano  esteso  anche  al  primo  il  detto  be- 
nefizio, e  che  questa  massima  per  la  sua  applicazione  doveva  di- 
pendere non  dalla  materialità  del  calcolo  aritmetico,  ma  da  un  più 
giusto  raziocinio,  che  si  faccia  del  pregiudizio  respetti vo,  e  pro- 
porzionale, che  potessero  aver  sofferto  l'uno,  o  l'altro,  dei  con- 
traenti. Decis.  Fiorent.  tomo  I.  Decis.  y.  pag.  SS. 

§•  iv. 

L'  Azuni  tomo  li.  pag.  32.5.  osserva  ,  che,  sebbene  il  rimedio  in- 
trodotto dalla  L.  2.  Cod.  de  rescind.  vendit.  si  referisca  al  solo  con- 
tratto di  Compra,  e  Vendita  5  tuttavia,  secondo  la  più  comune 
opinione  dei  DD.  estende  la  sua  forza  anche  a  tutti  gli  altri  Con- 
tratti di  buona  fede.  Glossa  in  dict.  L.  2.  Cod.  de  rescind.  vendit.  Fa- 
ber  in  Pandect.  Lib.  3.  tit.  23.  Definit.  3.  Noodt  in  Pandect.  Lib.  17. 
tit.  2.  GroU  de  fure  Belli, et  Pacis  Lib.  2.  cap.  12.  §.  2(5\  principio, che 
viene  schiarito  dall'art.  148.  del  Codice  Civile;  ed  osserva  1' Azu- 
ni medesimo,  che  è  stata  fatta  questione  tra  gli  Scrittori  se  la 
Lesione  abbia  luogo  nel  contratto  di  Assicurazione.  Per  1'  ammis- 
sione ne  trattano  il  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  126.  Santerna  de  As~ 
securat.  Parte  5.  n.  C.  Stracca  de  Assecurat.  Glossa  11.  n.  48.  Bocca  de 
Assecurat.  n.  8.  Quelli  poi,  che  riguardando  questo  Contratto  co- 
me di  una  natura  speciale,  sostengono  l' esclusione  della  Lesione, 
sono  lo  Stipman  Juris  Marit.  Parte  2.  cap.  7.  n.  777.  Valin  Art.  3.  tit. 
des  Assut.  Pothier  des  Assur.  num.  82.  Emerigon  des  Assur.  chap.  1. 
sect.  5.  %.  3. 
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S-V. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  Maritt.  esaminando  questo  più  di 
ogni  altro  Articolo  nel  tomo  1.  pag.  25.  §.  2~>.  esci  ade,  sopjra  il  con- 
testo dì  molte  Autorità  ,  la  Lesione;  ma  al  §.  26.  conclude,  ohe  al- 
lora soltanto  la  Lesione  causativa  la  rosoluziono,  o  moderazione 
tiri  contratto  di  Sicurtà,  rispetto  agli  Assicuratori  può  unicamen- 
te aver  luogo,  quando  il  premio  pattuito  sia  oltre  la  metà  mag- 
giore, 0  minore  di  quello  dovrebbe  essere,  avuto  riguardo  ai  pe- 
ricoli della  navigazione,  e  dei  Nemici  soliti  ad  incontrarsi  in  quei 
mari,  per  i  quali  deve  la  Nave  fare  il  suo  viaggio:  ma  se  la 
Lesione  lia  per  fondamento  il  dolo  ,  0  la  frode,  questo  contratto  si 
rescinde,  e  si  annulla ,  come  si  è  provato  parlando  delle  Assicura- 
zioni, ed  è  Jitterale  la  disposizione  rigorosissima  della  Lefrge . 
Emerigon  chap,  1.  sect.  6~.  Azuni  loc.  cit. 

§.  VL 

Osserva  finalmente  lo  stesso  Azuni  loco  cit.  §.  20.  che  nei  Con- 
tratti mercantili,  se  un  Negoziante  venisse  a  soffrire  qualche  dan- 
no per  non  essere  stata  usata  la  dovuta  precauzione,  o  non  essere 
stato  eletto  il  miglior  mezzo,  e  volesse  allegare  la  rescissione  per 
via  di  Lesione,  non  gli  può  essere*  accordato  il  benefizio  di  esser 
rimesso  nel  pristino  stato;  giacché  chiunque  è  dedito  alla  merca- 
tura, ed  al  traffico,  deve  cautamente  negoziare.  L.  ig.  ff.  de  Regul. 
Jur.  Stracca  de  Mcrcat.  Parte  3.  n.  26  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  2.16. 
Felic.  de  Societ.  cap.  IV.  re,  6.  e  44.  Rota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros. 
tomo  r.  Decis.  47.  re.  47.  Il  Codice  Civile  dispone  sulla  Lesione  dall' 
Art.  ifìjS.fino  al  1790.  ed  è  commentato  dalle  Pand.  Francesi  tomo 
XIII.  pag.  106.  e  più  seg.  Motivi  del  Codice  tomo  vili.  pag.  2^.  Gin  to- 
mo 11.  pag.  347.  Maleville  tomo  vii.  pag.  201.  Bernardi  tomo  v.  pag. 
191.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  vii  pag.  376*.  e  seg. 

LETTERA. 

§.  I. 

JLJettera  chiamasi  un'  epistola  ,  una  missiva,  un  dispaccio,  e  ge- 
neralmente qualunque  corrispondenza,  che  si  tenga  per  via  di 
scritto  tanto  da  un  luogo  ad  un  altro,  quanto  nella  medesima 
Piazza.  Il  Governo  avendo  il  più  grande  interesse  sul  commercio 
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delle  corrispondenze,  lia  in  ogni  tempo  provvisto  al  trasporto  del- 
le Lettere,  e  pacchetti,  e  precisamente  con  la  Legge  del  26*.  agosto 
7790.  con  altra  del  2.1.  settemb.  17^2.  e  con  i  Decreti  del  2.  nevoso,  an- 
no 6".  e  26.  vendemiaire,  anno  7.  e  col  Decreto  Imperlale  del  2.  messidor, 
anno  12.  riportati  dal  Merlin  Bepert.  nnivers.  tomo  tìl.  pag  38  y.  e  pub- 
blicati nei  Dipartimenti  della  Toscnna  fnn  il  Regolamento  del  14.. 
novemb.  1808.  inserito  nel  Ballettino  delle  Leggi  tomo  vii. n.j^. pag.  327. 

§■  ir- 

Le  Flettere,  dice  V  Jorio  tomo  iv.pag.  55j.  sono  quelle,  che  dan- 
no un  gran  moto  al  commercio:  col  mezzo  di  esse  si  fanno  sapere 
agli  assenti  i  pensieri  dello  scrivente,  e  i  Mercanti ,  e  Negozianti, 
rarrnirano  tutto  il  loro  commercio  sulla  corrispondenza.  Esse,  soir- 
ninnile  il  Savary  Dict.  du  Comm-erc.  au  mot  Lettre,  debbono  esser 
concise,  e  precise.  Il  giudizio,  ed  il  buon  senso,  vi  devono  aver 
più  parte  di  quello,  che  ve  ne  possa  avere  l'eloquenza,  o  la  pu- 
litezza del  discorso.  L'uso  ne  è  tanto  necessario  per  la  mercatura, 
che  si  trovano  stampati  diversi  fbrmularj  in  tutte  le  lingue  per 
servire  ai  respettivi  oggetti  di  una  corrispondenza  mercantile. 

§.  III. 

Sotto  nome  di  Lettera  missina  vengono  tutte  le  Lettere  di  com- 
mercio. I  Negozianti  prima  per  consuetudine,  ed  ora  in  forza  dell' 
Art.  8.  del  Codice  di  Commercio,  sono  obbligati  di  conservare. le  Let- 
tere ,  che  ricevono ,  e  tenere  un  registro  regolare  di  quelle,  che 
scrivono,  lo  che  dimostra  quanta  importanza  abbia  attaccato  la 
Legge  alla  corrispondenza  tra  i  Mercanti;  ed  è  perciò,  che  questa 
ha  dalla  9tessa  Legge  quella  prova  di  autenticità  .  ehe  non  è  ac- 
cordata alle  altre  private  scritture.  Pandette  Francesi  tomo  xix. 
pag-  119.  Dufour  tomo  I.  pag-  i3.  Boucher  Manuel  des  Negoc  tomo  1. 
pag.  iJj.  Locrè  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  1.  pag.  67. 

§•  iv\ 

Le  flettere  missive,  solite  a  scriversi  tra  i  Negozianti  per  infor- 
marsi dei  loro  reciprochi  affari,  e  darsi  vicendevolmente  gli  ordi- 
rli opportuni  circa  le  loro  operazioni  di  commercio,  hanno  forza 
di  obbligare  lo  scrivente  ,  chi  le  riceve,  ed  anche  i  terzi  ;  e  ritro- 
vandosi esse  registrate  si  devono  considerare  come  lo  stesso  Libro 
mercantile ,  ed  obbligano  come  se  fossero  pubblici  Instrumentj. 
Casaregi  Disc.  3o.  n.  40.  Disc.  no.  n.  1.  2.  e  1$.  Disc.  161.  n.  a.  e  3. 
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slnsahl.  da  Commerce  Disc.  68.  n.  3.  Rota  di  Genova  de  Mcrcat.  Decis. 
36".  n.  3. 

§.  V. 

La  confessione  fattasi  in  una  Lettera  missiva  circa  le  merci  rice- 
vute ila  un  altro,  o  riguardo  alla  recognizione  di  un  debito,  o  all' 
accettazione  «li  un  Conto, quantunque  non  indichi  obbligazione, 
lia  però  forza  bastante  per  formare unaprova  della  medesima, se- 
condo la  L.  16.  §.  2.  //'.  Depositi.  Stracca  de  Mercat.  Tit.  de  probat.  n.3. 
Così  pure  quando  taluno  abbia  accettata  una  Lettera  da  un  altro 
scrittagli  s*  intende  confessare ,  o  approvare  tutto  ciò,  che  nella 
medesima  è  contenuto,  qualora  non  abbia  espressamente  prote- 
stato in  contrario,  /or.  loco  cit.  Emerigon  des  Assur.  tome  i.  page  j^.5. 
chap.  5.  sect.  6.  Dufour  tome  i.  p<ige  io.  Su  queste  autorità  il  Sou- 
cher  Instit.  Conmierc.  n.  4*4.  e  più  seg.  dopo  aver  premesso,  che  il 
ricevimento  di  una  Lettera,  a  cui  non  siasi  contradetto,  non  sem- 
pre produce  ratifica,  o  approvazione ,  a  meno  che  non  vi  si  con- 
giunga qualche  circostanza  capace  di  spiegare  l'intenzione  di  ra- 
tificarla, al  Num.  4i5.  passa  a  concludere,  che  la  qualità  delle 
persone,  e  il  favor  del  commercio,  hanno  introdotto  questa  prcsun~ 
zione  tra  i  Negozianti.  Il  Mandante,  che  non  risponde  alla  Lettera, 
con  la  quale  i  suoi  Commissionari  gli  spiegano  ciò,  che  hanno  fat- 
to, si  presume  avere  approvato  la  loro  condotta. sebbene  ecceden- 
te il  Mandato.  Questo  ricevimento  della  Lettera  non  contradetta  è  tra 
i  Negozianti  un  Atto  positivo  di  approvazione.  Stracca  loco  cit. 

§.  VI. 

Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  ni.  pag.  J89.  parlando  generica- 
mente osserva,  che  si  dice  comunemente,  che  una  Lettera  non  por- 
ta obbligazione,  ma  che  questa  asserzione  è  troppo  generica,  per- 
chè sen/,a  dubbio,  se  alcuno  chiede  ad  un  altro  un  im prestito,  la 
Lettera  non  basta  per  provare,  che  V  imprestito  ha  avuto  luogo; 
ma  se  nella  Lettera  vi  è  esposto,  che  la  Lettera  stessa  servirà  per 
recognizione  del  debito,  allora  vi  è  un  titolo  sufficiente  per  ripe- 
tere il  pagamento  della  somma  imprestata  sopra  di  essa.  E  non  si 
può  opporre  contro  una  tal  domanda  che  il  giuramento  decisorio. 
Osserva  altresì,  che  quando  si  tratta  di  conoscere  se  un  Contrat- 
to sinallagmatico  ha  avuto  luoifo.  la  Lettera  missiva  di  una  delle 
Parti,  che  sostiene  resistenza  del  Contratto  ,  non  è  per  se  sola 
bastante  a  concluderlo  legato,  riportando,  che  così  fu  giudicato 
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dal  Parlamento  di  Parigi  nel  G.  giugno  ìySS.  in  un  Càio  riportato 
nella  Collezione  di  Giurisprudenza.  Ma  quando  a  mia  proposizione 
fatta  da  una  Lettera  missiva,  «pudlo ,  a  cui  la  Btessa  è  diretta,  ha 
risposto  con  altra  Lettera  missiva,  di  'maniera  a  non  lasciar  dubbio 
sulla  sua  accettazione,  il  Contratto  è  formato,  ed  obbliga  le  due 
Parti  né  più,  né  meno,  come  se  elleno  avessero  stipulato,  l'una 
in  presenza  dell'altra  ,  lo  che  è  ciò,  che  fa  chiaramente  intende- 
re il  Codice  di  Commercio  all'Art.  ng.  dicendo,  che  le  compre,  e 
vendite,  si  stabiliscono  anche  per  corrispondenza ,  rome  fu  esami- 
nato nella  Causa  Hdliger ,  e  Fachini  e  CC.  di  lite,  e  Fratelli  Dunner 
e  Chifenti ,  nel  Decreto  del  Tribunal  di  Commercio  di  Livorno  del  io. 
gennaio  1810.  e  nell'  altro  di  conferma  della  Corte  di  Appello  di  Firen- 
ze del  20.  giugno  successivo. 

§.  VII. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  18.  marzo  1007.  ha  fissato, 
che  l'espressioni  di  una  Lettera  non  devono  esser  prese  a  rigore 
perchè  ordinariamente  elleno  sono  scritte  con  la  correntezza,  e  con 
la  poca  riflessione,  che  inspira  la  confidenza.  Dictionn,  des  Arrèts 
tome  li.  pag.ja.  V.  Contratto,  Commissionato,  Mandante,  Mandatario, 

§.  Vili. 

L'  Art.  1^85.  del  Codice  Civile  stabilisce,  che  il  Mandato  può 
darsi  anche  per  Lettera.  Vedi  Mandato. 

L' Jorio  tomo  iv.  pag.  55o.  e  seg.  parla  diffusamente  delle  Lettere 
commendatizie,  ed  esortative,  e  alla  pag.  553.  delle  Lettere  Creden- 
ziali, che  hanno  luogo  tra  i  Mercanti ,  e  degli  eflètti  ,che  possono 
produrre,  se  non  sono  scritte  con  avvedutezza  ,  e  precisione,  all' 
oggetto,  per  cui  sono  dirette,  ed  alla  pag.  56o.  parla  di  altre  spe- 
cie di  Lettere,  e  di  altre  idee  generali  sulla  corrispondenza,  che 
molto  possono  interessare  la  scienza,  e  la  pratica  del  commercio. 

§.  IX. 

Il  Merlin  loco  cit.  pag.  411.  parlando  delle  Lettere  di  Cambio  ri- 
porta una  lunga  complicata  discussione,  che  ebbe  luogo  nell'an- 
no 1807.  per  dipendenza  di  certa  Lettera  contenente  espressioni, 
die  s' interpetravano  per  una  libera  accettazione  di  alcune  Lette- 
re di  Cambio,  e  riporta  i  diversi  Giudicati,  che  ebbero  luogo  su 
nuest'o"f>etto,  facendo  molte  utili  osservazioni  sul  sistema  d'in- 
terpretazione  delle  Lettere  di  Commercio. 


N 


L  E 

LETTERA   DI   AVVISO. 

§.  I. 

ella  formula  delle  Lettere  «li  Cambio  vi  è  sempre  V  indica- 
zione al  Trattario  di  doverla  pagare  secondo  l'avviso,  lo  clic  porta 
l'indubitato  principio,  che  il  Traente  è  tenuto  a  dare  questo  av- 
viso, la  mancanza  del  quale  mette  il  Trattario  in  diritto  di  dene- 
gate l'accettazione  e  il  pagamento  alla  Tratta. 

§•  IL 

f  II  Baldasseroni  nel  suo  Trattato  delle  Leggi  e  Costumi  del  Cambio 
Parte  i.  Art.  21.  fìssa  la  -massima,  die  ,,  il  Traente  contemporanea- 
jj  mente  alla  consegna  ,  che  fa  ,  della  sua  Cambiale,  al  prendito- 
ri re  della  medesima,  è  obbligato  di  scrivere  per  In  posta  al  Tre t- 
»  tario  altra  Lettora  familiare,  in  cui  gli  dia  avviso  della  Tratta, 
„  che  gli  fa  ,  o  lo  incarichi  di  onorar  la  sua  firma  con  l'aceetta- 
«,  zione,ecol  pagamento  alla  scadenza;  e  mancando  a  questo  suo 
55  dovere,  rimane  responsabile  dei  danni,  che  possono  arrivare 
,,  alla  Lettera  per  questa  negligenza  „  .  L'uso  di  dare  avviso  al 
Trattario  della  Tratta  è  stato  immaginato  dalla  prudenza  dei  Ne- 
gozianti, per  ovviare  alle  frodi,  che  si  erano  introdotte  in  questo 
ramo  di  Commercio,  come  avvertono  il  Frank  Instit.  Jur.  Camb. 
lib.  1.  sect.  2.  n.  7.  §.  io.  e  lo  Strik  Disput.  18.  cap.  8.  §.  35.  e  cap.  4. 
§.  26".  Tomo  7. 

§.  III. 

Tutti  gli  Scrittori  di  Gius  Cambiario  concordano  nella  causa, 
e  nella  definizione  della  Lettera  di  Avviso,  la  quale  deve  contene- 
re precisamente  il  giorno  della,  data,  la  somma,  il  tempo  della  sca- 
denza,  il  luogo  dove  devesi  estinguere ,  e  la  persona,  all'  ordine  della 
quale  è  stata  fatta,  o  ceduta.  Turr.  de  Camb.  Disput.  1.  quaest,  2.  in 
Prole  gom.%.  12.  in  fine.  Scaccia  %.  1.  quaest.  3.  n.  77.  e  70*.  Frank  Instit. 
Jur.  Camb.  Lib.  1.  sect.  2.  tit.  7.  §.  1.  Strick  tomo  7.  Disput.  18.  cap.  1. 
§.  19.  e  seg.  e  cap.  3.  n.  29.  e  tra  gli  Autori  Francesi  Savary  Dictionn. 
du  Commerce  au  mot  Avis,  ou  Advis.  Richard  Traité  general  de  Com- 
merce pag.  i3o.  Phoonsen  Les  Loix  et  coutum.du  Change  chap.  7.  §.  2. 

§.  IV. 

Posto  questo  principio,  è  stabilita  la  massima  nel  Gius  Cam- 
biario, che,  mancando  il  Traente  all'esecuzione  di  questo  dove- 
rono IV.  a 
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re,  non  è  il  Trattario  obbligato  ad  accettare  la  Tratta,  malgrado 
che  riconosca  la  lettera  per  vera,  quando  questa  «ili  vien  sola  nien- 
te presentata  dal  Portatore.  Frank.  Instit.  Jur.  Camb,  Lib.  1.  sect.  7. 
tit.  7.  §.  1.  con  tutti  gli  altri  citati  nel  §.  precedente,  e  più  preci- 
samente il  citato  Savary  nel  suo  Perfetto  Negoziante  Lib.  3.  cap.  10. 

§.  V. 

Il  Baldasscroni  Leggi  e  Costumi  del  Cambio  Parte  1.  Art.  ti.  n.  66. 
trova  giustissimi  questi  principj,  come  derivanti  dai  canoni  dell 
antica  comune  Giurisprudenza,  e  precisamente  dal  testo  nella 
L.  nihil  interest  ff.  ad  Leg.  Cornei,  de  Sicariis,  che  l'autore  del  dan- 
no è  tenuto  all'interesse  a  favor  di  quello, a  cui  lo  cagiona;  e  così 
il  dar  l'avviso  essendo  un  dovere  del  Traente,  la  mancanza  di  que- 
sto lo  costituisce  debitore  del  danno.  La  Corte  di  Appello  sedente  in 
Firenze  ha  anche  deciso  in  termini  più  duri  su  questa  proposizio- 
ne, con  Sentenza  del  29.  luglio  180^.  dichiarando  che  un  Trattario 
non  era  stato  obbligato  ad  accettare  la  Lettera  di  Cambio  in  un 
determinato  luogo,  per  aver  prevenuto  il  Traente,  che  egli  si  al- 
lontanava dal  suo  domicilio,  e  condannò  il  Traente  in  tutte  le 
spese  di  ritorno. 

§.  VI. 

Esaminano  gli  Autori  la  questione:  se  la  sola  Lettera  di  avviso 
autorizzi  il  possessore  a  pretendere  l' accettazione,  o  il  pagamen- 
to, di  una  Tratta  non  comparsa,  ed  autorizzi  il  Trattario  ad  ac- 
cettare, o  pagare,  senza  l'esibizione  della  Cambiale,  e  conven- 
gono, che  la  semplice  Lettera  di  avviso  non  autorizza  alcuno  a  po- 
ter costringere  il  Trattario  al  pagamento  della  Tratta, riguardan- 
dosi la  Lettera  di  avviso  e  per  sua  natura ,  e  per  le  espressioni ,  che 
contiene,  come  un  semplice  referente,  che  non  può  eseguirsi  sen- 
za il  suo  relato,  e  come  la  prova  di  un  trattato,  che  può  esser  ri- 
masto imperfetto:  e  perciò  concludono,  che  senza  la  cambiale,  ed 
anche  coerente  all'  avviso ,  questo  non  è  di  alcuna  efficacia.  Scaccia 
de  Commerc.  et  Camb.  §.  1.  quaest.  5.  n.  77.  Strich  in  dieta  Disput.  cap.  3. 
§.  3  1.  Marquard  de  Jur.  Mercat.  Lib.  2.  cap.  12.  n.  4.7.  Baldasseroni  loco 
cit.  n.  7.  a  12.  dove  rileva  altre  ragioni  di  pratica  mercantile,  che 
confermano  questa  regola. 

§.  VII. 

Quanto  poi   alla  questione  se  il  Trattario  sia  autorizzato  a  pa- 
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gara  al  semplice  avviso,  ricorrono  in  grda  parte  «^ i i  argomen- 
ti 'li  ragionerò  di  pratioa,  «opra  allegati  per  la  negativa;  oud' è, 

elio  gli  Animi  fissano,  ohe  il  Trattario  non  e  autorizzato  a  pagan: 
ad  alcuno  sulla  semplice  Lettera  di  avviso  ,  aggiungendo  obe  la  Let* 
tera  di  avviso  prova  il  mandato  in  genere  <1<  I  Traente,  ma  noi  lo 
prova  in  specie  relativamente  alla  persona  del  Sfonda  tari  o  ad  esi- 
gere, perchè  in  forala  della  clausula  all'ordine  S.P.  la  Traila  (.sven- 
ilo entrata  in  commercio,  la  Lettera  di  avviso  può  dare  il  nome  «lei 
primo,  a  cui  è  stata  ceduta 4  ina  non  ir i Ti  quello  del  possessore  , 
che  rimane  incerto  sino  al  momento  della  presentazione.  Strick  lo- 
co cit.  §.  3i.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  74.  n.  28.  Mar  quarti  de  Jur. 
Mercat.  Llh.  12.  tit.  12.  n.  47.  Frank  Fnstit.  Jur.  Camh.  Lib.  1.  sect.  2. 
tit.  7.§.  2.  Baldasseroni  loco  cit.  n.  12.  ma  se.  malgrado  la  mancanza 
di  Lettera  di  accisa, piacesse  al  Trattario  di  accettare  liberamente 
una  Cambiale,  è  indubitato,  che  questa  accettazione  lo  costitui- 
sce debitore  verso  il  possessore  della  Tratta,  e  l'obbliga  al  paga- 
mento in  scadenza,  come  tra  gli  altri  notano  particolarmente  lo 
Strick  Disput.  18.  cap.  3.  n.  36".  e  il  Baldasseroni  loco  cit.  §.  1 J.  E'  però 
vero,  ohe  questo  Trattario,  il  quale  recede  dall'uso  comune,  ed 
accetta  senza  la  Lettera  di  Avviso,  si  espone,  ed  è  responsabile  egli 
solo,  nel  caso  della  falsità  della  Lettera,  e  di  tutte  quelle  frodi, 
che  possono  aver  luo2;o  in  simili  operazioni  ,  le  conseguenze  delle 
quali  sono  sempre  a  carico  di  quello,  che  ha  receduto  dal  solito, e 
dall'uso  comune  dei  Mercanti. 

§.  viri. 

Due  cose  di  fatto  sono  da  osservarsi  aquesto  proposito;  la  pri- 
ma, che  è  hen  raro,  che  un  Trattario  si  presti  ad  una'accettazio- 
ne senza  la  Lettera  di  Avviso,  ma  è  ben  frequente  quello,  che,  per 
evitare  l'accettazione,  si  alleghi  da  molti  la  mancanza  di  essa 
Lettera;  talché  questa  è  la  più  comune  risposta ,  che  si  veda  nei 
Protesti  levati  per  mancanza  di  accettazione.  Ciò  nasce  ordina- 
riamente da  due  principj;  uno  retto,  ed  animato  dalla  prudenza; 
l'altro  meno  retto,  ed  animato  daila  mala  fede,  o  dal  bisogne-.  IL 
principio  retto,  e  prudenziale,  è  quello,  in  cui  il  Trattario  abbia 
potuto  concepire  de' sospetti  sul  Traente,  o  che  non  sieno  per  an- 
che purificati  a  suo  favore  gli  assegnamenti,  su  i  quali  era  fissato 
il  pagamento  della  Tratta  ;  ed  allora  si  riduce  questo  a  un  mezzo 
termine  per  acquistar  tempo ,  e  riservarsi  al  momento  della  sca- 
denza a  regolarsi  a  norma  delle  circostanze:  l'altro  principio  me- 
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no  retto  è  ,  quando  il  Trattario  è  di  mala  fede ,  o  per  diffidenza , 
o  per  mancanza  di  assegnamenti  proprj  ad  estinguere  le  Tratte; 
e  per  acquistar  tempo  a  manifestare  la  sua  intenzione,  o  la  sua 
impotenza,  si  serve  di  questo  mezzo,  che  gii  accorda  la  Legge  per 
protrarre  questa  dichiarazione  all'epoca  della  scadenza.  Se  il  pos- 
sessore però  ha  interesse,  ed  è  in  grado  di-giustifìcare,  che  il  Trat- 
tario ha  avuto  l'avviso,  ed  ha  la  provvisione,  o  sia  fondo ,  per  accet- 
tatela Tratta,  il  Trattano  può  esser  benissimo  coartato  all'accet- 
tazione, o  almeno  impegnato  a  non  disporre  dei  fondi  del  Traente 
in  pregiudizio  della  Tratta  pendente. 

La  seconda  osservazione  di  fatto  è,  che  nelle  negoziazioni  ret- 
te, e  quando  non  cade  diffidenza  tra  i  corrispondenti,  la  man- 
canza di  avviso  si  allega  per  non  mancare  all'uso,  ma  il  Trattario 
non  permette,  che  la  firma  del  suo  corrispondente  torni  in  dietro 
con  un  protesto  libero;  e  valendosi  della  cautela,  che  accorda  la 
Lettre  ,  dopo  aver  ricusata  l'accettazione  per  mancanza  di  avviso, 
interviene ,  e  l'accetta  per  onore  della  firma  del  Traente,  o  di  quello 
de"T  interessati  nella  Lettera,  a  cui  vuol  far  onore,  lo  che  è  ge- 
neralmente in  uso. 

§.  IX. 

L'  Azuni  fissa  brevemente  gli  stessi  principj  nel  tomo  i.pag.  124. 
alla  voce  Avviso  ,  ed  il  Baldasseroni  loco  cit.  n.  j5.  sulle  autorità  pun- 
tuali del  Phoonsen  chap.  7.  §.  6.  e  del  Richard  Tratte  general  de  Com- 
merce pag.  i3i.  conclude,  che  è  tale  la  premura,  che  hanno  i  Ban- 
chieri di  trasmettere  ai  loro  corrispondenti ,  sopra  i  quali  fanno 
le  Tratte,  le  corrispondenti  Lettere  di  avviso,  che  i  più  diligenti 
non  si  contentano  di  farlo  una  volta  sola,  e  contemporaneamente 
alla  spedizione  della  Tratta  ,  ma  usano  ancora  di  ripetere  tali 
Lettere  di  avviso  col  successivo  Corriere,  per  provvedere  al  caso  di 
qualche  inconveniente  di  posta,  a  cui  sono  ordinariamente  espo- 
ste le  Lettere.  Ma  questa  cautela  non  è  di  Legge.  Un  semplice  .av- 
viso è  necessario  .la  mancanza  di  esso  impedisce  il  corso  regolare  al 
contratto  di  Cambio;  e  il  Traente,  che  ci  difetta,  è  quello,  a  cui 
vesta  il  carico  delie  conseguenze  della  sua  negligenza,  o  malizia. 

§•  x. 

Il  Pardessus  osserva  nel  tomo  \.pag.  140.  n.  i3^.  che  l'uso  di  da- 
re avviso  a  quello ,  su  cui  si  trae  una  Lettera  di  Cambio  ,  è  dive- 
nuto in  qualche  modo  una  Legge  tra  i  Negozianti  ;  e  sebbene  il 
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Codice  di  Commercio  non  imponga  quest'obbligo,  non  si  potreb- 
ba  considera  re  come  mal  fondato  il  rifiuto  di  acccttazione  <l<  l 

Trattario,  ancoiehò  avesse  in  mano  i  tondi,  apponendo  all'ac- 
cettasione  la  mancanza  di  avviso.  La  Legge, dice  egli,  non  lia  preso 
della  precanaioni  contro  la  sollecitudine  di  un  Portatore  di  mala 
lille,  che  ù  affrettarne,  a  ricercare  l'accettazione  avanti  che  ne 
l'osse  pervenuto  l'avviso  a  quello,  su  cui  la  Letteraè  tratta.  Spet- 
ta alla  prudenza  dei  Tribunali  il  decidersi  secondo  le  circostan- 
ze, ed  a  punire  con  la  perdita  delle  spese  latte  quello,  di  cui  la 
malizia  si  rendesse  manifesta. 

§•  XI. 

V  Jorio  tomo  4-  pag-  ^4^-  e  seg.  tit.  J7.  parla  delle  Lettere  di  avviso 
non  limitatamente  alle  operazioni  Cambiarie ,  ma  genericamente 
riguardanti  gli  affari  mercantili,  lì  Commercio,  dice  egli,  ricerca 
speculazioni , e  gli  avvisi  ne  sono  una  delle  principali  basi.  Lo  spe- 
culatore combina  fatti,  e  circostanze,  che  non  dee  mai  supporre., 
e  che  non  può  conoscere  se  non  per  mezzo  degli  avvisi.  Gli 
avvisi  sono  generali,  0  particolari.  1  primi  sono  quelli ,  che  i  Nego- 
zianti si  procurano,  e  ricevono  per  mezzo  della  posta.  Essi  gli  av- 
visano dell'arrivo  dei  vascelli ,  dei  naufragj,  dell'abbondanza, 
o  scarsezza  delle  derrate,  o  mercanzie,  della  domanda,  del  prez- 
zo corrente  attuale,  e  qualche  volta  dell'apparenza  di  accresci- 
mento, o  di  diminuzione,  o  di  cose  simili.  E'  però  da  notarsi,  che 
questi  avvisi  generali,  specialmente  in  rapporto  ai  prezzi  delle 
mercanzie,  che  nascono  da  opinione,  sono  molto  pericolosi,  ed 
incerti,  specialmente  in  tempo  di  guerra.  Qualche  volta  la  Poli- 
tica, e  ordinariamente  la  speculazione  mercantile,  se  ne  mesco- 
lano. Si  spargono,  e  si  autorizzano,  delle  voci  per  secondi  lini, 
che  danno  luogo  all'aumento  dei  prezzi  delle  mercanzie,  o  dei 
premj  di  Sicurtà,  e  che  cadendo  ben  presto,  lasciano  moke  volte 
esposti  i  Mercanti  più  creduli  a  dolorose  conseguenze;  onde  i  più 
prudenti  stanno  sempre  in  guardia  contro  gli  ovvisi  generali.  Gli 
avvisi  particolari ,  prosegue  V  Jorio  ,  non  sono  nella  condotta  ordi- 
naria del  Commercio,  non  appartengono,  come  gli  altri  al  gene- 
rale dei  Negozianti, e  possono  dar  luogo  a  speculazioni  assai  van- 
taaaiose,  come  osserva  con  molta  saviezza  il  celebre  Autore  de«;l' 
Interessi  delle  Nazioni  Tit.  degli  Avvisi. 
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§.  XII. 

Si  esamina  da  questo  dotto  e  pratico  Autore  la  questione:  quan- 
do irli  Avvisi  possono  portare  obbligazione  in  commercio,  a  carico 
di  chi  gli  somministra,  e  la  risolvè  coi  principi  del  mandato ,  e  del 
dolo.  Le  sue  osservazioni  sono  così  dettagliate  su  i  principj  di  di- 
ritto, e  di  pratica  mercantile,  che  convien  ricorrere  al  suo  origi- 
nale, per  conoscere  l' importanza  ,  e  la  considerazione,  che  me- 
rita questo  Autore  dai  Legali ,  e  dai  Mercanti. 

LETTERA   DI  CAMBIO. 

T  ' 

I  A  Articolo  delle  Lettere  di  Cambio  ha  tanti  rapporti ,  ed  è  così 
interessante  in  tutte  le  diramazioni ,  che  lo  riguardano,  che  non 
si  può  esaminare  in  un  sol  punto,  ma  conviene  conoscerlo  separa- 
tamente in  tutti  quei  rapporti,  e  in  quelle  diramazioni,  che  l'in- 
teressano. Quindi  parliamo  a  parte  dell"  Accettazione ,  del  Paga- 
mento, del  Traente,  del  Girante»  e  del  Trattario ,  per  diritto,  o  per 
intervento ,  della  Rivalsa,  del  Ritorno,  e  dei  Protesti,  che  hanno  luo- 
go nei  respettivi  casi.;  e  in  questo  luogo  ci  restringeremo  ad  esa- 
minare solamente  la  forma  ,  e  gli  effetti  della  Lettera  di  Cambio. 

§.  II. 

Per  Lettera  di  Cambio,  airli  effetti ,  che  stabilisce  la  Legge,  s'in- 
tende  ogni  Lettera  ,  o  Cambiale ,  che  da  Piazza  a  Piazza  venga  trat- 
ta da  una  sopra  un'altra  persona,  affinchè  in  un  determinato  Pae- 
se, d'ordine  dì  persona  di  un  altro  luogo,  venga  pagata  una  cer- 
ta somma  ;  o  sivvero  una  Lettera  ,  che  imponga  anche  allo  stesso 
Traente  il  pagamento  di  una  certa  somma  in  una  Piazza  diversa 
da  quella  del  suo  domicilio;  o  finalmente  una  Lettera,  che  im- 
ponga ad  un  terzo  in  altra  Piazza  il  pagare  una  data  somma  all' 
ordine  del  Traente  medesimo. 

Questa  è  la  definizione,  che  viene  adottata  universalmente  dal 
Commercio,  e  che  viene  insegnata  da  tutti  gli  Scrittori  di  Giuri- 
sprudenza mercantile.  Dupuy  delle  Lettere  di  Cambio  cap.  i.  n.  2.  Po- 
tlùer  du  Contract  de  Change  Part.  1.  chap.  1.  §.2.  Phoonsen  Loix  et 
Coutum.  du  Change  chap.  4.  §.  3.  Baldasseroni  Leggi,  e  Costumi  del 
Cambio  Parte  1.  cap.  1.  n.  a.  Azuni  tomo  2.  pag.  JJv.  §.  8. 
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§.  ni. 

Il  Merlin  Iìepert.  univers.  tomo  vil.pag.  410.  e  il  Pardessus  delle  Let- 
tere di  Cambio  tomo  1.  n.  6~q.  danno  apparèntemente  una  diversa 
definizione,  ohe  porta  in  s<  stanza  l<>  stesso  resultato.  La  Lettera  di 

Cambio,  dicono  essi,  è  ordinariamente  un  Atto  di  firma  privata  . 
Sebbene  In  Legge  non  Be  ne  sia  formalmente  spiegata,  L'uso,  che, 
ali  or  quando  è  generale,  è  riconosciuto  come  formante  una  Legge 
convenzionale,  ha  consacrate  le  formule  delle  Lettere  di  Cambio, 
le  quali  pare,  che  allontanino  il  caso  di  prevalersi  del  ministero 
di  un  pubblico  Officiale.  Il  Merlin  tutta  volta  sostiene,  che  una 
Lettera  di  Cambio  può  Tarsi  anche  per  Atto  avanti  Notaro,  e  il 
JJardessus  osserva,  che  la  Corte  di  Cassa/ione,  che  poteva  decide- 
re questa  questione,  non  l'ha  mai  latto,  ma  conviene,  che  può 
benissimo  per  Atto  avanti  Notaro  stipularsi  il  doppio  consenso, 
per  cui  un  individuo  riceva  una  somma  da  un  altro, e  si  obblighi 
di  farne  trovare  un'altra  nel  luogo  indicato.  Ma  questa,  dice  egli, 
non  è  più  un'operazione  di  Lettera  di  Cambio,  mentre,  quando 
anche  si  stipulasse,  che  i  diritti  resultanti  da  questa  convenzione 
potessero  essere  ceduti  per  mezzo  di  un  semplice  ordine S.P.* que- 
sto trasporto  non  produrrebbe  mai  gli  effetti  della  gira  delle  Lette- 
re di  Cambio  ;  e  d'altronde  quest'ordine  posto  a  tergo,  o  a  basso 
di  un  Atto  Notariale,  sarebbe  una  contravvenzione  alla  Legge 
del  Bollo,  e  non  potrebbe  godere  della  eccezione,  che  queste  Leg- 
gi ,  e  quelle, .che  stabiliscono  il  Registro, accordano  ai  trasporti  , 
lo  che  è  direttamente  contrario  alla  natura  degli  effetti  di  coni- 
mercio  per  via  di  gira.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  5.  piovo- 
so t  anno  X.L  Ballettino  Officiale  tomo  2.  n.  ty. 

IV. 

I  Legislatori  non  hanno  creduto  di  dover  sostituire  agli  usi  del 
Commercio  una  formula  tassativa ,  da  cui  non  fosse  permesso  di 
dipartirsi;  ma  la  Legge,  che  accorda  dei  favorì  tanto  speciali  al- 
l'Atto, con  cui  si  realizza  il  Contratto  di  Cambio^  non  ha  voluto, 
che  l'esistenza  supposta  di  questo  Contratto  servisse  a  colorire 
altre  negoziazioni  per  godere  di  questi  favori  riservati  alla  sola 
Lettera  di  Cambio;  onde  ha  prescritto  per  la  validità  delle  Lettere 
di  Cambio  delle  condizioni,  la  rigorosa  osservanza  delle  quali  può 
sola  garantirle,  che  la  sua  volontà  non  sia  punto  defraudata.    Os- 
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servazioni  sul  Progetto  del  Codice  di  Commercio  Tomo  2.  Parte  1.  pag. 
5z.  Pardessus  loco  cit.  num.  70. 

§.  V. 

II  Contratto  di  Cambio  è  stato  introdotto  per  evitare  il  traspor- 
to reale  della  moneta,  che,  oltre  le  spese,  ed  1  risici ,  che  porta 
seco,  apporterebbe  un  ritardo  considerabile  al  Commercio,  il 
quale  non  si  è  veduto  fiorire,  che  dopo  l'introduzione  delle 
Lettere  di'Cambio. 

Il  Baldasseroni  Leggi  e  Costumi  del  Cambio,  nella  Prefazione ,  par- 
la dell'origine  di  questo  Contratto  ;  spiega  in  che  consista  il  Cam- 
bio; come  se  ne  faccia  il  rajrffuajrlio;  ed  i  vantanti ,  ch«  produce 
al  Commercio;  e  nella  sua  Dissertazione  sulla  necessità  del  Codice 
di  Commercio ,  Parte  1.  pag. 54..  propone  i  mezzi  per  render  più.  flo- 
rido questo  ramo  di  commercio,  sotto  l'egida  della  Legge.  \jAzuni 
ne  parla  nel  Discorso  preliminare  al  tomo  1.  pag.  10.  e  nel  tomo  II. 
pag.  Ì2j.  §.  2.  il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  vii.  pag.  411.  §.  1.  il 
Boucher  Instit.  Commerc.  n.  looo.  eseg.  e  il  Pardessus  Tomo  1.  Parte  I. 
pag.  36".  e  seg. 

VI. 

L'  Art.  ìiC  del  Codice  di  Commercio  investe  direttamente  la  for- 
ma delle  Lettere  di  Cambio,  e  stabilisce  „  .La  Lettera  di  Cambio 
„  è  tratta  da  un  luogo  ad  un  altro:  essa  è  munita  di  data:  essa  an- 
n  nunzia  la  somma  da  pagarsi ,  il  nome  della  persona  >  che  deve  pa- 
j5  gare,  l'epoca,  e  il  luogo,  in  cui  deve  esser  fatto  il  pana  mento  : 
j,  essa  esprimerà  inoltre  se  è  Za  1.  2.  3. e  4.  e  seg.  „.  Le  Pandette  Fran- 
cesi illustrano  diffusamente  questo  Articolo  nel  tomo  xrx.  pag.  ^5j. 
e  rimontando  alla  più  remota  origine  di  questa  istituzione  dimo- 
strano con  mnha  dottrina,  che  la  Lettera  di  Cambio  è  un  Atto  di 
firma  privata  in  forma  di  Lettera  missiva,  indirizzata  dal  Traente  a 
quello ,  sopra  di  cui  è  tratta  ,  e  che  porta  un  mandato  di  pagare  una 
certa  somma  ad  un  tale. 

Osservano  quindi ,  che  tre  condizioni  sono  essenzialmente  necessarie 
per  costituire  una  Lettera  di  Cambio;  i.a  una  persona,  che  tragga, 0 
che  dia  il  mandato;  una  persona,  su  cui  sia  tratta;  ed  in  fine  una 
persona ,  a  profitto  della  quale  sia  stato  tratto,  ed  a  cui ,  o  a  di  cui  or- 
dine, deva  farsi  il  pagamento  indicato  nella  Tratta;  2.a  Convie- 
ne, che  vi  sia  rimessa  da  luogo  a  luogo,  o,  come  dicesi,  da  Piazza, 
«  Piazza.  E  questa  rimessa  da  un  luogo  ad  un  altro  è  della  sostan- 
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■a  della  Lettera  di  Cambio ,  rome  è  indicato  dalla  sua  Btesia  deno- 
minazione. Panno  però  osservare,  ohe  diverse  Camere  di  Com- 
mercio, tra  le  quali  quelle  «lì  Parigi,  e  di  Lione,  avevano  insi-i  ito 
perchè  s'introducessero  le  Lettere  di  Camino  sul  medesimo  luogo, 
ma  ohe  questa  domanda  non  fu  accolta,  né  poteva  esserlo;  per- 
<  he  una  Lettera  di  Cambio  non  può  esistere  senza  ohe  vi  sia  Cam- 
bio. Ora  non  vi  è,  ne  vi  può  esser  Cambio  di  una  Piazza  sopra  se 
medesima,  e  la  Legge  non  può  l'are,  che  esista  quello,  che  uell* 
online  naturale  «Ielle  rose  non  esiste.  Per  3.a  condizione  finalmen- 
te conviene,  che  la  Lettera  di  Cambio  sia  rivestita  delle  forme 
proscritte  dalla  Legge,  cioè  a  dire,  che  ella  contenga  tutto  ciò. 
che  è  ordinato  dal  sopraccitato  Art.  ne.  in  mancanza  di  che  ella 
non  varrebbe  più  come  Lettera  di  Cambio,  ma  si  ridurrebbe  a  un 
semplice  mandato.  Dufour  tomo  1.  pag.  227.  e  più  seg.  Boucher  Manuel 
des  iVegoc.  tome  1.  pag.  223.  e  seg.  nelle  Instit.  Commerc.  n.  1002.  Locrè 
Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  il.  nella  Introduzione ,  e  nel  Com- 
mento al  detto  Art.  110.  tomo  11.  pag.  XI.  dove  riporta  dettagliata- 
niente  tutte  le  discussioni  e  le  osservazioni  fatte  dai  Tribunali  sul 
disteso  di  detto  Articolo. 

§•  VII. 

Il  Pardessus  tomo  1.  pag.  65o.  §.  7.  in  fine,  riporta  l'esposizione  dei 
motivi  di  queste  disposizioni,  e  fa  due  osservazioni  speciali,  che  me- 
ritano di  essere  ripetute.  Primieramente  dice  al  n.  74.  che  non  è  pun- 
to necessario, che  la  Lettera,  o  almeno  l'enunciativa  della  somma  da 
pagarsi ,  sia  scritta,  o  approvata  da  quello,  che  la  firma,  confor- 
memente all'  Art.  J2C.  del  Codice  di  Commercio ,  questo  non  essendo 
il  caso  di  applicare  la  distinzione,  che  ha  luogo  nei  Biglietti  all' 
ordine.hu  Lettera  di  Cambio  essendo  una  vera  operazione  di  Ban- 
ca, e  una  negoziazione  di  valute  monetarie,  quello,  che  trae,  si 
colloca  momentaneamente  nella  classe  dei  Banchieri ,  ed  hanno 
luogo  a  suo  riguardo  le  regole  speciali  e  convenienti  a  questa  sor- 
te di  Commercianti.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  io.  termi- 
dor ,  anno  xi.  Sirey  Anno  XI.  pag.  Jjo.  E  sotto  n.  75.  osserva,  che  una 
Lettera  di  Cambio  è  a  un  tempo  stesso  una  Convenzione  Commerciale, 

ed  una  Moneta  di  Credito.  La  Le£T":e,  che  ha  presa  cura  di  determi- 
no   >  X 

nare  le  forme  nel  primo  rapporto,  per  meglio  fissare  il  resultato 
nel  secondo,  ha  voluto. che  ella  non  rappresenti  che  della  moneta 
effettiva.  Le  parole  somma,  0  pagare,  di  cui  si  serve  la  3.a  disposi- 
zione di  questo  Articolo,  devono  dunque  esser  notate:  elleno  spie- 

Tomo  IV.  3 
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"ano  con  chiarezza  la  niente  del  Legislatore,  che  non  ha  voluto. 
che  una  Lettera  di  Cambio  possa  aver  per  oggetto,  quanto  al  pa- 
gamento per  estinzione  della  Tratta,  la  consegna  di  mercanzie,  o 
di  altre  valute,  fuori  di  una  somma,  cioè  a  dire  una  certa  quantità 
di  moneta. 

§.  Vili. 

Le  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag.  z5().  esaminano  la  Lettera  di 
Cambio  cotto  un  altro  aspetto,  osservando,  che  essa  è  rivestita  di 
tutte  le  l'orme,  che  prescrive  la  Legge,  in  dueonaniere;  1  a  tra  il 
Traente,  e  quello,  che  ne  paga  la  valuta,  ed  in  questo  punto  di 
vista  è  un  vero  Contratto,  che  si  passa  tra  queste  Parti;  ed  è  lo 
stesso  tra  quello,  a  cui  la  Lettera  è  slata  data  ,  o  quello,  a  profit- 
to del  quale  ne  è  stato  passato  l'ordine,  o  la  gira  ;  a.a  la  Lettera 
di  Cambio  può  esser  considerata  tra  il  Traente,  e  quello, su  cui  è 
tratta  ,  o  sia  il  Trattario,  o  sivvero  tra  quello,  che  ne  ha  pagata 
la  valuta,  e  quello,  che  la  presenta,  nei  quali  rapporti  si  riduce 
a  un  Mandato,  o  a  una  Convenzione;  e  quindi  esaminano  i  dif- 
ferenti diritti,  e  le  differenti  questioni,  che  possono  aver  luogo 
nei  respettivi  casi. 

§  ix. 

Il  Merlin,  egli  altri  Autori  sopra  citati, analizzano  tutte  le  par- 
ti del  detto  articolo  no.  che  è  il  più  interessante  in  questa  mate- 
ria, concludendo  unanimemente, che, quando  la  Lettera  di  Cambio 
ha  ricevuto  tutte  le  forme  prescritte,  ella  è  Completa,  ed  ha  tut- 
to il  suo  vigore.  Quello,  a  cui  ella  è  stata  data  ,  la  rimette  al  suo 
corrispondente,  o  al  suo  creditore,  al  quale  passa  l'ordine,  o  la 
gira  ,  per  l'aria  accettare  ,  ed  esigere,  o  per  servirsene  a  seconda 
della  sua  intenzione. 

Per  parte  sua  il  Traente,  che  l'ha  emessa,  ha  l'uso  di  scrivere 
al  Trattario  una  Lettera  di  Avviso.  Le  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag. 
•268.  osservano, che  questa  Lettera  non  è  necessaria,  né  forma  par- 
te della  Lettera  di  Cambio,  accadendo  qualche  volta  ,  che  i  Ban- 
chieri trainano  senza  darne  avviso,  ma  le  Pandette  stesse  fanno 
osservare,  ohe  il  caso  è  raro,  e  sta  in  contradizione  colla  stessa  e- 
spressione  della  Lettera  di  Cambio,  nella  quale  si  dice:  ponete  se- 
condo l'avviso,  e  che  può  solo  aver  luogo  quando  si  tratta  di  piccole 
somme,  e  anche  allora  si  usa  di  apporre  nella  Cambiale:  senza 
altro  avviso.     Vedi  Lettera  di  avviso. 
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L* Art,  iti.  stabilisce,  che  1111,1  Lettera  di  Camino  pnò  esser  trat- 
ta Bopra  mi  i  mi  i  vili  no  .  e  pagalo  le  .1 1  domicilio  'li  mi  terzo,  e  può 
esser  tratta  anche  per  ordine,  e  per  conto  'li  un  terzo. 

JjC  Pandette  Francesi  tomo  xix.pag.  sfìg.  osservano,  clic  questa 
prima  disposizione  è  coerente  al  principio,  che  la  Cambiale  deve 
aver  luogo  «la  Piazza  a  Piazza,  onde,  sebbene  tratta  sopra  un  in- 
dividuo, pnò  esser  pagabile  in  un  luogo  diverso  dal  suo  domicilio. 
Ma  allorché  il  Trattario  ha  accettato  puramente,  e  semplicemen- 
te, è  obbligato  di  fare  eseguire  il  pagamento  al  domicilio  indica- 
lo. Peraltro  |>uò  benissimo,  offerendosi  di  accettare,  ricusare  di 
sottomettersi  alla  condizione  del  pagamentoa  un  domicilio  diver- 
so, ed  allora  spetta  al  pos-essore  a  vedére  se  voglia,  o  rio,  conten- 
tarsi del V accettazione  offerta. Se  egli  la  riceve  tal  quale  è  offerta* 
non  può  più  pretenderei!  pagamento  altrove;  onde  se  gli  premedi 
esser  pagato  al  domicilio  indicato,  non  deve  ricevere  l'accettazione 
condizionata  ,  ma  protestar  la  Tratta  per  mancanza  di  accettazione 
libera,  e  valersi  contro  il  Traente.  Rispetto  poi  alla  seconda  disposi- 
zione, osservano,  die  questo  non  interessa  punto  il  prenditor  del- 
la Lettera,  perchè  il  suo  effetto  si  limita  tra  il  Traente,  e  l'Ac- 
cettante. E'  questo  un  caso  assai  ovvio,  di  cui  trattano  tutti 
gli  Scrittori  di  Gius  Cambiario,  e  specialmente  il  Baldasseroni  del 
Cambio  Parte  2.  Art.  iq.  per  intiero,  V  Azuni  tomo  li.  pag.  346".  §.  Jr. 
il  Merlin  tomo  vii.  pag.  416'.  e  seg.  e  le  stesse  Pandette  Francesi  loco  cit. 
ne  riportano  una  fattispecie  molto  esatta,  con  molte  osservazioni 
di  Pratica.  Il  Dufour  tomo  1.  pag^  1 37.  esamina  questo  Articolo,  e 
riporta  diverse  formule  analoghe  al  medesimo.  Boucher  Manuel  des 
Negoc.  tomo  11.  pag.  225. 

§•  XI. 

Il  Locrè  tomo  11.  pag.  ij.  riportando  le  diverse  discussioni,  che 
ebbero  luogo  nella  redazione  di  questo  Articolo,  esamina  parti- 
colarmente quella !  se  una  Lettera  possa  considerarsi  come  una  ve- 
ra Lettera  di  Cambio,  allor  quando  ella  è  tratta  da  un  luogo  sopra 
un  Accettante  dello  stesso  luogo,  e  se  per  esser  pagata  in  un  altro  di- 
verso luogo,  abbisogni  necessariamente,  che  1' Accettante  non  ri- 
sieda nel  medesimo  luogo  del  Traente.  Nel  Consiglio  di  Stato  fa 
obiettato,  che  i  recapiti  di  questa  natura  non  sono  molto  in  uso, 
e.  che  si  risolvono  in  mandati;  ma  fu  concluso,  che  senza  dubbio 
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devono  riguardarsi  come  semplici  mandati,  quando  sono  pagabi- 
li a  persona  certa, o  anche  al  Portatore;  ma  che  però  non  è  lo  stes- 
so, allorché  son  pagabili  all'ordine,  nel  qual  caso  l'accettazione, 
por  pagare  in  un  altro  luogo,  dà  loro  tutte  le  caratteristiche  del- 
le Lettere  di  Cambio. 

Osserva  lo  stesso  Autore  che  la  facoltà  indefinita  di  trarre  per 
conio  di  un  terzo,  presentava  ai  Legislatori  qualche  difficoltà  for- 
mando dubbio,  se  questo  terzo  sia  obbligato  al  pagamento,  se  la 
Lettera  non  è  estinta:  ma  fu  avvertilo, che  non  vi  era  mai  idea  di 
permettere  al  Traente  di  obbligare  un  terzo  senza  il  suo  consenso, 
e  che  questo  consenso  era  necessario,  per  via  di  mandato, o  di  ra- 
tifica. E  le  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag.  271.  soggiungono,  che 
a  llor  quando  un  Banchiere ,  o  chiunque  altro  ,  su  cui  è  stata  trat- 
ta una  Lettera  di  Cambio  per  conto  di  un  terzo,  ha  accettato  pura- 
mente, e  semplicemente  sulla  fede  del  Traente,  può  domandargli  la 
presentazione  dell'ordine,  o  il  consenso,  die  il  terzo  ha  dato  al- 
la Tratta  ,  all'oggetto  di  poter  agire  contro  di  lui;  ed,  in  man- 
canza di  poterlo  giustificare,  il  Traente  ne  è  garante,  e  responsa- 
bile. Pothier  Contract  de  Change  Part.  1.  chap.  4.  n.  ia5.  et  suiv. 

§.  XII. 

L'  Art.  1 12.  fissa  ,  che  „  sono  considerate  come  semplici  promes- 
„  se  tutte  le  Lettere  di  Cambio  contenenti  una  supposizione,  0  di 
„  nomi,  0  di  qualità,  0  di  domicilio ,  ovvero  dei  luoghi,  dai  quali 
„  esse  sono  tratte,  o  di  quelli ,  ove  sono  pagabili.  „  Questa  dispo- 
sizione, dicono  le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  27 3.  proibisce, 
e  distrugge  in  un  tratto,  tutte  quelle  Lettere  di  Cambio  simulate, 
the  si  chiamavano  Lettere  di  Cambio  di  affari,  e  che  servivano  tan- 
to maravigliosamente  alla  frode,  e  all'usura.  Il  Legislatore  di- 
chiara  con  questa  disposizione,  che  egli  non  vuole,  che  la  cupi- 
digia, l'avarizia,  o  la  crudeltà  abusino  della  protezione,  che  egli 
non  intende  di  accordare,  che  al  solo  Commercio,  ed  ai  veri  Ne- 
gozianti. 

Ha  egli  ottenuto  l'intento?  Vi  è  Legge,  che  possa  vincere  la 
malizia  umana ,  e  l'avarizia  degli  scontatori  ?  Lo  dicano  eglino 
stessi ,  lo  dicano  i  Tribunali  di  Commercio.  Tuttavolta,  in  forza 
di  questa  Legge,  quando  una  Lettera  di  Cambio  sia  stata  fabbrica- 
ta nella  maniera  sopra  espressa,  l'Accettante  deve  essere  ammes- 
so a  provare  anche  per  testimonj ,  o  che  il  luogo,  da  dove  la  Let- 
tera apparisce  esser  tratta,  è  supposto,  o  che  il  nome  del  Traente 
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è  in  imaginoTÌd  .  oche  il  suo  stato  è  mascherato,  o  tutti  <:li  nini 
fatti,  i-In.-  possono  costituire  là  simulazione!  Questo  è  un  diritto 
nuovo,  giacché  anticamente  non  si  ammetteva  qaeeta  piova: 
ma  questo  diritto  è  molto  favorevole  all'umanità.  E  quando  la 

prova  »•  latta  concludentemente,  il  Tribunale  «li  Commercio  de- 
ve ri  ni  andar  le  l'arti  ai  Tribunali  ordinari,  a  meno,  ohe  l'Accet- 
tante non  sia  Negoziante,  e  che  non  ve  ne  pieno  trai  terzi  interve- 
nienti nelle  gire.  Ma  anebe  in  questo  caso  non  si  può  condannare 
V  accettante ,  se  non  elie  in  forma  ordinaria.  Onesta  regola  è  appli- 
cabile aiielie  alle  Lettere  di  Cambio  aventi  una  fiata  anteriore  alla 
pubblicazione  del  Codice,  perchè  diversamente  l'antidata  offri- 
rebbe  nn  mezzo  troppo  facile,  e  sicuro,  per  eludere  questa  dispo- 
sizione. Onesta  Legge  per  altro  non  riguarda  i  Giratarj,  clic  di 
buona  fede  hanno  acquistato  il  recapito.  Per  essi  l'effetto  conserva 
il  suo  carattere  di  Lettera  di  Cambio ,  e  tutto  il  suo  vigore,  contro  i 
Giranti,  ed  in  ultimo  luogo  contro  di  quello,  a  profitto  del  quale 
la  Lettera  comparisce  tratta  ,  che  è  l'autore  della  simulazione,  e 
che  ha  ingannato  quelli;,  i  quali  hanno  ricevuto  l'effetto  da  esso, 
e  perciò  non  può  profittare  della  sua  mala  fede.  Dufour  tomo  1.  pag. 
j5g.  Boucher  Manuel  de$  Negoc.  tomo  1.  pag.  11S.,  e  molto  diffusamente 
il  Locrè  tomo  ir.  pag.  J4.  e  più  seg.  che  riporta  tutte  le  discussioni , 
che  ebbero  luogo  tra  iLegislatori  nella  fissazione  di  questo  Articolo. 

$.  XIII. 

L?  Art.  11 5.  fìssa  il  sistema  dell'esistenza  dei  fondi  presso  il  Trat- 
tario, in  questi  termini.  „  La  provvista  dei  fondi  deve  esser  fatta 
„  dal  Traente,  o  da  quello ,  per  di  cui  conto  sarà  stata  tratta  la  Let- 
J5  tera  di  Cambio,  senza  che  però  cessi  il  Traente  di  essere  perso- 
„  nalmente  obbligato.  „  Siccome  l'oggetto  delle  Lettere  di  Cam- 
bio è  quello  di  esigere  il  denaro  nel  luogo,  in  cui  è  fatta  la  Trat- 
ta ,  ed  è  importante  tanto  per  chi  compra  la  Lettera,  quanto  per 
chi  la  gira,  che  esista  il  fondo, così  la  mancanza  di  esso  è  una  fe- 
conda sorgente  di  questioni  nel  Commercio. 

Art.  1 16".  }J  Esiste  provvista  di  fondi ,  se  alla  scadenza  della  Let- 
5J  tera  di  Cambio,  quello,  su  cui  è  data,  è  debitore  del  Traente, o 
„  di  quello,  per  di  cui  conto  è  stata  tratta,  di  una  somma  alme- 
„  no  eguale  all'importare  della  Lettera.  „ 

Art.  117.  }5  L'accettazione  suppone  provvista:  essa  ne  stabilisce 
..  la  prova  per  ciò,  che  riguarda  i  Giranti.  Vi  esista,  o  no,  1' ac- 
„  cettazione,  il  Traente  solo  è  tenuto  di  provare,  in  caso  di  ne- 
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,5  gativa,  che  quelli,  su  i  quali  la  Lettera  era  «tata  tratta,  ave- 
„  vano  provvista  <li  fondi  alla  scadenza:  altrimenti  egli  è  tenuto 
„  a  garantirli,  benché  il  Protesto  sia  stato  fatto  dopo  i  termini 
>,  stabiliti.  „  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  28.  e  seg.  le  quali  os- 
servano, che  V  Art.  117.  riforma  in  qualche  parte  l'antica  Legge. 
assolvendo i  Giratari  dal  peso  di  provare  l'esistenza  dei  fondi  pres- 
so il  Trattario,  e  lasciandone  unicamente  l'incarico  al  Traente; 
e  il  possessore  negligente  resta  assolutamente  senza  alcun  ricordo 
contro  i  Giratarj.  Dufour  tomo  1.  pag.  125.  e  seg.  Boucher  Manuel  des 
Negoc.  tomo  ì.pag.  226.  e  seg.  Locrè  tomo  il.  pag.  5?.  e  più  seg.  che  riporta 
1  fondamenti, e  le  discussioni, che  ebbero  luogo  nello  stabilimento 
di  questi  Articeli.  Deìvincourt  Instit.  Commerc.  pag.  $6.  del  tomo  r.e 
alle  Xote  tomo  11.  pag.  8£.  Pardessus  Elem.  di  Giur.  Commerc.  pag.  110. 

§.  XIV. 

Il  Pardestus  delle  Leu.  di  Camb.  pag.  86.  n.  9J.  esamina  più  este- 
samente di  ogni  altro  l'importanza  di  queste  disposizioni.  I  fondi, 
dice  egli, e  per  conseguenza  la  maniera,  con  cui  devono  esser  fat- 
ti, o  giustificati,  possono  considerarsi  sotto  due  rapporti  ;  il  pri- 
mo relativo  alla  persona,  a  profìtto  della  quale  la  Lettera  è  trat- 
ta,  o  a  cui  ella  appartiene;  il  secondo  relativamente  alla  persona 
del  Trattario.  Nel  primo  rapporto  si  deve  esaminare  quando  si 
presuma,  che  il  Traente  abbia  fatto  i  fondi:  nel  secondo  quando 
il  Traente  abbia  contro  il  Trattario  dei  diritti  assai  positivi  per 
costringerlo  a  pagare  la  somma  ,  che  gli  ha  tratta.  Il  primo  mez- 
zo di  giustificare,  che  sono  stati  fatti  i  fondi  per  rispondere  del  pa- 
gamento, è  l'esistenza  materiale  dei  medesimi  nelle  mani  del 
Trattario,  in  somme  capaci  all'estinzione. 

Osserva  il  dettocene  la  disposizione  della  Legge.la  quale  conside- 
ra l'esistenza  dei  fondi,  quando  il  Trattario  è  debitore  di  una  som- 
ma almeno  eguale  all'ammontare  della  Lettera,  può  applicarsi  a  tre 
casi  principali;  i°  quando  il  Traente  confida  a  quello,  che  inca- 
rica di  pagare,  delle  Cambiali,  o  altri  titoli  di  credito  esigibili,  o 
che  devono  esserlo  alla  scadenza,  per  esigerne  l'ammontare,  e  so- 
disfare le  tratte;  2.0  allorché  gli  confida  delle  mercanzie,  di  qua- 
lunque natura  elleno  sieno,  per  venderle,  ed  erogarne  il  prezzo 
nel  pagamento  della  Lettera;  3.°  allorché  trae  sopra  di  lui  per  sai" 
do,  o  per  la  somma ,  di  cui  possa  restar  debitore  in  contante. 

La  qualità  di  creditore  non  essendo  sempre  bastante  a  dare  il 
diritto  di  trarre  una  Lettera  di  Cambio*  a  più  forte  ragione  nonba- 


L  E 


i.> 


ita  per  iftabìlire  contro  quello,  che  la  ricove,  che  la  persona  ,  hi 
cui  Bl  è  trailo.    Iia  r<  a  Ino-ntc  i  (ondi.  Il  eredito  il  |>ni    legittimo  < 
(piali  lic  volta  esposto  a  «Ielle  eccezioni,  clie  possono  diminuirlo . 
(i  anche  annullarlo. 

§  xv. 

Osserva  finalmente  lo  stesso  autore  al  n.  icJ.  ohe  nel  caso,  che 
il  possessore  dei  fondi  destinati  alf  estinzione  di  una  Lettera  di 
Cambio  sia  derubato,  o  {ili  perda  ]'cr  tutt' altro  accidente  di  forza 
maggiore ,  la  perdita  è  a  suo  carico,  allorché  per  convenzione,  o 
per  natura  tirila  negoziasene,  egli  ne  paga  l'interesse,  o  anche 
se  ne  serve  a  proprio  uso;  poiché  in  questo  raso  non  è  più  un  de- 
posito propriamente  detto,  ma  una  specie  d'ini  prestito  di  consu- 
mazione, che  trasferisce  in  lui  la  proprietà  della  somma  ,  a  peso 
di  renderne  una  eguale  al  tempo  convenuto. 

Se  si  tratta  di  mercanzie  da  vendere,  o  di  crediti  da  recupera- 
le, quello,  a  cui  elleno  sono  confidate,  perchè  il  loro  prezzo  gli 
serva  di  fondo,  non  risponde  che  delle  perdite  derivanti  dalla 
propria  colpa,  o  negligenza,  come  qualunque  altro  Commissio- 
nario, o  Mandatario.  E  finalmente,  quando  la  somma,  che  servir 
devedi  fondo  all'estinzione  di  una  tratta,  non  è  in  mano  del 
T lattario  che  a  titolo  d'imprestile  o  di  deposito  a  uso,  la  regola  ge- 
nerale consacrata  dall'art.  iq33.  mette  la  perdita  a  conto  di  quel- 
lo, che  ha  latto  i  fondi ,  e  non  vi  è  che  un  sol  caso,  nel  quale  il 
Depositario  deva  soffrire  questa  perdita,  che  è  quello  della  sua 
colpa  personale,  coir  e  per  esempio  dell'incendio  nella  sua  casa, 
che  egli  avrebbe  potuto  prevedere,  o  impedire,  o  di  un  acciden- 
te, di  cui  egli  fosse  garante  (Cod.  Nap.  Art.  i$2<).)  o  in  fine  di  una 
confiscazione,  o  altra  perdita  simile,  fondata  sopra  cause,  che  gli 
fossero  personali. 

§.  XVI. 

L'Art.  11S.  parla  dell'Accettazione.  Vedi  Accettazione. 

V Art.  i2£.  parla  della  scadenza.  Vedi  Scadenza. 

L'Art.  \36.  parla  della  Gira.  Vedi  Gira,  Giratario. 

L'Art.  140.  parla  della  solidalità.  Vedi  Avallo,  Garanzia,  Gira. 

Gli  Art.  14J.  e  j58.  parlano  del  pagamento.  Vedi  Pagamento  per 
intervento. 

L'Art.  160.  parla  dei  diritti ,  e  dei  doveri  del  possessore.  Vedi 
Possessore. 
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L'Art.  170.  parla  dei  Protesti.  Vedi  Protesto. 
L'Art.  ijó".  parla  del  Ricambio.  Vedi  Ricambio»  Rivalsa,  Traen- 
te, Trattario. 

§.  XVII. 

Le  Pandette  Francesi  osservano,  che  vi  sono  ancora  diverse  altre 
maniere  di  formare  le  Lettere  di  Cambio,  rilevando,  che  accade 
Lene  spesso,  clic  quello,  che  fa  la  Lettera  di  Cambio,  la  trae  al 
proprio  ordine,  ed  esprime  allora,  che  la  valuta  è  in  se  medesi- 
mo. Pothier  Parte  1.  cap.  4.  n.  io 5.  e  scg.  Azuni  tomo  li.  pag.  35g.  §.27. 
Baldasseroni  del  Cambio  Parte  2.  Art.  J7.  n.  2.  Veci  i  Clausule.  L'espres- 
sione di  valore  in  se  medesimo  si  usa,  perchè  di  fatto  il  Traente 
non  1*  ha  ancora  ricevuto  da  alcuno:  nella  negoziazione  poi  lo 
stesso  Traente  ne  fa  la  gira  per  valuta  ricevuta  contanti  dal  compra- 
tore, ed  in  forza  di  questa  gira,  il  recapito  acquista  il  carattere 
di  Lettera  di  Cambio,  per  l'intervento  del  Giratario,  che  viene  a 
formare  la  terza  persona,  che  deve  necessariamente  riunirsi,  ed  en- 
trare nella  formazione  delle  Lettere  di  Cambio. 

Qualche  volta  il  Traente,  facendo  la  Lettera  a  favore  di  un 
terzo  ,  esprime  ancora  ,  che  la  valuta  è  in  se  medesimo.  Questa  for- 
mula indica,  che  la  valuta  non  è  stata  pagata  da  quello,  a  favor 
del  quale  è  stata  fatta  la  tratta  ;  ed  allora,  mancando  per  la  sua 
parte  il  titolo  oneroso, il  recapito  si  risolve  in  un  semplice  manda- 
to del  Traente,  ed  è  soggetto  a  tutte  le  regole,  ed  eccezioni  alle- 
gabili  contra  questa  specie  di  Atto.  I  termini  riguardanti  la  va- 
luta non  formano  impegno,  che  tra  il  Traente,eil  Trattario,  nel 
caso  di  non  pagamento,  quando  il  possessore  non  ha  alcun  credi- 
to contro  il  Traente:  ma  se  al  contrario  la  Tratta  è  pagata  ,  egli 
divien  debitore  verso  il  Traente  della  somma,  che  ha  ricevuto  in 
forza  di  questa  Lettera.  Osservano  finalmente,  che  altre  volte  era 
in  uso  di  esprimere  la  valuta  con  le  parole  valuta  intesa,  equiva- 
lente all'altra  valuta  in  conto,  che  è  la  più  comune:  queste  for- 
mule non  provano  direttamente  il  titolo  oneroso ,  ma  in  caso  di 
eccezione,  obbligano  il  Traente  a  giustificare  la  verità  del  titolo 
in  altra  forma  ;  ed  è  lo  stesso  della  espressione  valuta  cambiata  , 
che  non  pone  in  essere  il  titolo,  se  non  si  giustifica  il  pagamento 
del  Cambio.  Dufour  tomo  1.  pag.  i^o.Boucher  Manuel  des  Negoc.  to- 
me 1.  pag.  224.  e  latamente,  per  tutti  i  suddetti  rapporti,  e  per 
rintelligenza  delle  diverse  formule  ed  espressioni  «opra  accenna- 
te ,  il  Pardessus  tomo  1.  dal  u.  82.  al  n.  90. 
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§.  XVIII. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  \0.  pluvioso,  anno  l3.  ha 
deciso,  ohe  „  l'Accettante  ili  una  Lettera  di  Cambio  è  tenuto  a 
„  soddisfarla  ;il  termine  fisso,  e  senza  potere  esigere  ( attesa  la 
,3  data  aooettazione  )  la  verificazione  preventiva  dei  Conti  tra  il 
„  Traente, e  il  Possessore, anoorobè  la  gira  sia  -lata  (alia  por  valuta 
M  in  conto.  „  Denevers  anno  i3.  pag.  779.  lì  con  altro  Decreto  del  a. 
pratile,  anno  iJ.  ha  dichiarato,  olio  la  Lettera  di  Cambio,  pagabile 
all'ordine  del  Traente  per  valuta  in  se  medesimo ,  diviene  perfetta 
per  mezzo  della  gira,  0  indosso,  a  favore  del  portatore  terzo.  De>- 
nevers  anno  \5.pag.  447. 

§.  XIX. 

La  firma  in  bianco  all'indosso  di  una  Lettera  di  Cambio,  senza 
data,  nò  indicazione  di  quello,  ohe  n'ha  pagata  la  valuta  ,  non 
eonstitnisoe  un  ordine ,  ma  solamente  un  mandato.  Decreto  della  Cor- 
te di  Cassazione  del  27.  vendemiaire ,  anno  XI.  Sirey  anno  XI.  pag.  6"5. 
31  a  questa  Procura  è  sufficiente  per  autorizzare  il  portatore  a  tra- 
smettere la  proprietà  della  Lettera.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione 
del  17.  agosto  1807.  Sirey  anno  1808.  pag.  16.     Vedi  Gira. 

§.  XX. 

Le  ipoteche  convenute  per  la  sicurezza  di  una  Lettera  di  Cambio, 
sono  a  vantaggio  di  tutti  i  Giratàri.  Decreto  della  Corte  di  Cassa- 
zione del  5.  nevoso,  anno  i3.  Sirey  anno  J806".  pag.  552.  E  queste 
ipoteche  danno  luogo  a  un  diritto  proporzionale  di  Registro.  De- 
creto della  Corte  di  Cassazione  del  21.  dicembre  1806.  Denevers  anno 
16*08.  pag.  16".  Sirey  anno  1808.  pag.  J76. 

§.  XXI. 

Un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  1  6.  giugno  i8oy.  riportato 
dal  Denevers,  e  dalSirey,  anno  i8oj.  pag.  385.  ha  dichiarato,  che  1' 
espressioni  „  Le  vostre  tratte  riceveranno  la  migliore  accoglienza 
,,  per  parte  nostra  „,  non  costituiscono  una  vera  accettazione.  Il 
Merlin  riporta  le  discussioni  su  questo  importante  oggetto  nel  tomo 
ni.  pag.  416.  e  seg. 

§.  XXII. 

Oliando  le  Lettere  sono  tratte  per  prima,  seconda,  terza  ec.  non 
possono  valere  che  per  la  medesima  somma,  quando  vi  è  identità 

Tomo  IV.  4 


2tj  LE 

di  date,  di  somme,  di  scadenza,  di  Traente,  di  Trattario  ,  e  della 
persona,  che  ne  paga  la  valuta,  ancorché  non  vi  sieno  state  appo- 
ste le  solite  clausule  „  pagate  per  questa  seconda,  la  prima  non  es- 
sendo ec.  „  Decreto  della  Corte  di  Pau  del  26.  novembre  2807.  Sirey 
anno  1808.  pag.  2\6. 

§.  XXIII. 

Un  Decreto  Imperiale  dell' xi.  genn.  1808.  ordina,  che  le  Tratte 
del  Cassiere  generale  del  Tesoro  pubblico  sopra  se  medesimo  tran- 
|messibili  a  un  terzo  per  un  Agente  del  Tesoro  autorizzato  a  que- 
sto effetto,  sono  assomigliate  e  conguagliate  alle  Lettere  di  Cambio 
di  Commercio.  Denevers  anno  1808.  pag.  35.  .Sirey  anno  1808.  pag.  62. 
Questo  Decreto  fu  pubblicato  in  Toscana  nel  9.  dicembre  1808. 
nel  Bullettino  delle  Leggi  di  num.  so 4..  tomo  xi.  pag.  27 3. 

§.  XXIV. 

Il  Tribunale  di  Commercio  del  luogo, ove  una  Lettera  di  Cambio 
è  stata  negoziata,  non  diviene,  neppure  a  questo  titolo,  compe- 
tente per  conoscere  delle  controversie  relative  a  questa  negozia- 
zione. Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  4.  ottobre  1808.  Sirey  an- 
no i8o£.  Parte  1.  pag.  28. 

§.  XXV. 

Ver  Decisione  di  S.  E.  il  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia, 
del  3i.  ottobre  2808.  si  deve  considerare  come  Lettera  di  Cambio,  e 
in  conseguenza  suscettibile  di  ricevere  l'applicazione  del  favore 
attaccato  alle  Lettere  di  Cambio;  i.°  una  Tratta  ,  che  spiccata  so- 
pra un'altra  Piazza,  sia  indicata  dall'accettazione  di  quello,  che 
deve  pagarla,  pagabile  nella  Città,  o  Piazza  stessa  del  Traente; 
2."  una  Tratta ,  che  essendo  fatta  al  proprio  ordine  del  Traente  , 
e  passata  da  esso  all'ordine  di  un  terzo,  sia,  per  mancanza  di  pa- 
gamento, protestata  alla  richiesta  del  Traente,  e  non  del  Porta- 
tore. Sirey  anno  iSoy.  Parte  2.  pag.  j3. 

Il  Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  12S.  e  seg.  dimostra 
l'obbligazione, che  ha  il  Traente  di  fare  i  fondi  ;  quando  possano 
dirsi  esistere  rispetto  al  Portatore  della  Cambiale;  e  quando  esi- 
stano di  fatto  rispetto  al  Trattario. 

Il  Delvincourt  Jnstit.  Commerc.  tratta  lo  stesso  Articolo  nel  tomo  1. 
pag.  67.  e  86.  e  nelle  Note  tomo  li.  pag.  8^.  e  227. 
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§.  XXVI, 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  nel  2.8.  marzo  2*5 1 1.  ha  deciso,  ohe 
allorquando  resulta ,  ohe  l' accettazione  di  una  Cambiale  ra  fatta 
sopra  i  fondi,  ohe  un  Negoziante  doveva  rimettere,  e  non  è  pro- 
vato, ohe  questi  fondi  sieno  stati  rimessi,  l'accettazione  condi- 
zionata resta  senza  soggetto ,  e  diviene  inefficace,  e  sebbene  all' 
epoca  della  scadenza  della  Cambiale, resnlti,che  L'Accettante  po- 
tesse avere  dei  l'ondi  corrispondenti  ali"  ammontare  della  medesi- 
ma, «piando  egli  ha  da  contrapporre  dei  crediti  capaci  ad  assorbi- 
re questi  tondi,  non  è  debitore  liquido,  onde  pnò  ricusare  il  pa- 
gamento della  Cambiale  per  conto  del  Traente.  Decis.  Fiorent. 
tomo  2.  Decis.  42.  Con  altra  Decisione  del  25.  gennaio  1812.  la  stessa 
Corte  ha  stabilito,  che  la  gira  apposta  ad  lina  Cambiale  da  un 
sottoposto  al  Consulente  per  prodigalità,  è  nulla,  e  di  niun  va- 
lore. Decis.  Fiorent.  tomo  ni.  Decis.  ix.  Vedi  Tratta,  Trattario. 

LETTERA   DI   CREDITO. 

§.  I. 
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ettera  di  Credito  è  quella,  che  un  Mercante,  Negoziante,  o 
Banchiere,  dà  ad  un'altra  persona  per  fargli  pagare  da  un  suo 
Corrispondente  la  somma  in  essa  spiegata.  La  somma  di  tali  Let- 
tere è  qualche  volta  limitata,  e  qualche  volta  illimitata:  ma  è  co- 
sa più  prudente  per  un  Banchiere,  e  perciò  più  praticata,  di  fis- 
sare un  limite,  per  evitare,  che  il  portatore  non  abusi  della  fa- 
coltà ,  che  «ili  viene  accordata. 

§.  II- 

Questa  sorte  di  Lettere,  dice  fousse,  e  riporta  il  Boucher  Tnstit, 
Commerc.  n.  i5^o.  non  si  confidano  che  a  delle  persone,  delle  quali 
si  conosca  la  buona  condotta  e  la  solidità  ;  ed  è  perciò  che,  allor 
quando  sono  fornite  a  un  giovine  viaggiatore,  quelli,  che  le  ac- 
cordano, si  fanno  garantire. 

§•  m. 

Due  sono  le  cautele,  che  ordinariamente  si  sogliono  praticare 
dai  Banchieri,  che  fidano  le  Lettere  di  Credito,  per  evitare  qua- 
lunque abuso,  e  qualunque  sorpresa,  che  con  tanta  facilità  può 
aver  luogo  in  questa  operazione  ;  la  prima  di  darne  avviso  separato 
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a  quei  Corrispondenti ,  sopra  i  quali  si  dà  il  credito  ,  designando 
loro  Ja  figura  del  Portatore;  l' altra  di  far  pervenire  ai  medesimi 
la  firma  dello  stesso  Portatore,  per  assicurarsi  della  legalità  del 
pagamento  al  vero  possessore.  Il  Boucher  Instit.  Commerc.  n.  ìS^i. 
e  seg.  porta  le  formule  delle  Lettere  di  Credito,  e  di  avviso  coerente 
al  medesimo. 

§.  TV. 

Osserva  questo  Autore,  che  siccome  il  Portatore  della  Lettera 
di  Credito  non  si  presume,  che  deva  ritirare, se  non  in  quanto  ab- 
bia bisogno,  in  conseguenza  se  è  un  Commesso,  egli  non  contrac 
obbligazione  in  nome  del  suo  principale,  che  per  la  somma  ,  che 
riceve;  e  le  ricevute  devono  riferirsi  alle  Lettere  di  Credito,  e  alle 
espressioni  delle  medesime. 

§.  V. 

Lo  stesso  Autore  si  forma  anche  la  questione:  nel  caso,  che  una 
Lettera  di  Credito  sia  data  da  persona  non  Negoziante  a  favore  di 
un  Portatore  non  Negoziante,  sopra  un  Terzo  non  Negoziante , 
se  cadendovi  qualche  questione  deva  aversi  ricorso  al  Tribunal 
di  Commercio;  e  dopo  aver  rilevato  molte  circostanze,  che  po- 
trebbero dar  luogo  a  una  proposizione  affermativa ,  conclude,  che 
la  Legge  del  i5.  germinale,  anno  6.  non  fissando  cosa  alcuna  sull' 
Arresto  personale  in  termini  di  Lettere  di  Credito,  è  di  parere  per  la 
negativa. 

VI. 

L' Jorio  tomo  n.pag.  5^5.  esamina  la  questione:  se  le  Lettere  Cre- 
denziali , che  differiscono  però  in  parte  dalle  vere  Lettere  di  Credito, 
presso  i  Negozianti  sieno  fideiussorie;  e  la  risolve  con  una  distin- 
zione ,  considerando  due  casi  ;  il  primo,  quando  le  Lettere  sono 
scritte  in  termini  generali,  ed  allora  non  producono  alcuna  obbli- 
gazione,  o  prova  contro  ehi  scrive ,  potendosi  queste  Lettere  ri- 
solvere in  Commendatizie.  L'altro  caso  è  quando  sono  scritte  in  ter- 
mini speciali  di  pagare,  o  fidare  al  Latore  per  conto  di  chi  scrive; 
ed  in  questo  caso  contengono  responsabilità  per  parte  dello  scri- 
vente. Ma  queste  regole  hanno  anch'esse  le  loro  limitazioni .  Nel 
primo  caso,  se  il  Latore  della  Lettera  è  anche  l'Institore,  o  il 
Complimentario  dello  scrivente,  siccome  allora  scrivendo,  e  spie- 
gando il  carattere  della  persona,  pare  che  la  raccomandazione 
riguardi  l'una,  e  l'altra  qualità  del  Portatore,  cosi  lo  scriven- 
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te  si  ronde  obbligato.  Nel  secondo  raso  poi  lo  scrivente  non  è  oh- 
Minato  ohe  nei  termini,  e  per  il  Negozio  affidato  al  Portatore,  o 
indicato  nella  stessa  Commendatizia. 

§.  VII. 

Il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  li.  n.  /f%5.  premettendo, 
ohe  è  evidente,  elio  pasta  molta  analogia  tra  le  Lettere  di  Cambio, 
e  le  Lettere  di  Credito,  definisce  la  Lettera  di  Credito  por  una  specie 
di  Riandato,  clic  avendo  per  oggetto  una  operazione  officiosa  ,  o 
di  para  confidenza,,  si  nomina  più  abitualmente  Lettera  di  Credito. 
L'oso  ili  queste  Lettere  è  realmente  diretto  a  favorire  i  viaggia- 
tori per  risparmiare  la  pena  di  portar  seco  loro  tutto  il  denaro  che 
loro  abbisogna,  e  per  non  porle  nelle  mani  degl'Individui,  che  non 
sono  Commessi,  né  Mandatari  di  quello,  che  le  tornisce.  Elleno 
perciò  si  risolvono  in  un  imprestito,  o  in  un  modo  di  Cambio  par- 
ticolare, che  ha  per  oggetto  di  assicurare  a  quello,  che  le  riceve, 
dei  fondi  nei  luoghi ,  per  dove  deve  passare,  senza  che  egli  sia 
obbligato  a  presentarsi  a  delle  scadenze  fìsse,  ne  di  ricevere  più, 
o  meno  di  ciò,  che  può  esser  necessario  ai  suoi  affari,  o  ai  suoi 
bisogni  del  momento.  E  ripetendo  le  precauzioni  da  noi  accenna- 
te,  che  devono  aver  luogo  nelle  Lettere  di  Credito  per  prevenire 
ogni  abuso,  al  num.  586.  conclude,  che  la  Lettera  di  Credito  non 
avendo  alcun  cai-attere  di  Lettera  di  Cambio,  ma  potendo  sola- 
mente essere  una  rimessa  di  una  Piazza  sopra  un'altra,  non  esiste 
alcun  termine  perentorio,  o  fatale ,  per  presentarle,  ne  vi  sono 
forme  da  osservare  per  il  Protesto,  né  notificazione  per  l'esercizio 
ilei  ricorsi  in  garanzia;  e  solamente  sono  loro  applicabili  tutte  le 
regole  del  Mandato. 
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§.  Vili. 

Il  Locrè  nel  suo  Spìrito  del  Codice  di  Commercio  tomo  2.  pag.  2Q7. 
parla  anch'esso  delle  Lettere  di  Credito,  ne  dà  la  definizione  da 
noi  riportata,  e  ne  prescrive  l'uso,  e  la  forma  nel  modo  indicato; 
e  sull'autorità  del  Pothier  du  Contract  de  Chance  num.  225.  e  2Òo. 
conclude,  che  il  Portatore  della  Lettera  di  Credito  non  si  presume 
obbligato  a  ritirare,  ma  può  usar  della  Lettera  secondo  il  suo  bi- 
sogno, e  come  più  gli  piace,  e  non  contrae  altra  obbligazione, 
che  nel  caso  di  ricever  denaro,  che  è  quanto  dire  l'obbligazione 
del  Contratto  d' Impresti to,  la  quale  prende  solo  forza  dalla  nu- 
merazione, che  gli  vien  fatta  del  denaro.  Il  Pardessus  ne' suoi  Elem. 
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di  Ciurispr.  Commcrc.  pag.  119.  spiega  latamente  in  qual  modo  la 
Corrispondenza  provi  le  Convenzioni  Commerciali. 

LETTERE  DI  VETTURA.  Vedi  Trasporto,  Vettura. 

LIBRI  MERCANTILI. 
§.  L 
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Libri  del  Negoziante  (  dice  V  Jorio  Ciurispr.  Mercant.  tomo  iv.pag. 
363.),  e  la  sua  Corrispondenza ,  sono  la  fede,  e  la  prova  della  sua 
probità,  e  della  sua  buona  fede,  come  la  prova  de' suoi  talenti 
per  lo  Commercio.  Nell'esatta  economia,  e  nell'ordine  dei  suoi 
Libri,  egli  trova  la  prima  sorgente  di  un  soccorso,  che  un  acci- 
dente, o  un  avvenimento  funesto,  ed  improvviso,  gli  rendono 
necessario  per  sostenere  il  suo  stato.  Le  Leggi  Mercantili  ne  han- 
no fatto  sempre  un  preciso  dovere  ai  Negozianti,  e  gli  Scrittori 
ne  hanno  trovata  la  ragione  in  quel  fondo  di  giustizia,  che  ac- 
compagna gli  affari  di  Commercio.  Essi  unanimemente  ci  dicono, 
che  i  Negozianti  sono  a  ciò  obbligati  per  tre  importanti  oggetti  ; 
1."  perchè  possano  avere  in  ogni  tempo  una  cognizione  intiera  dei 
loro  interessi;  <2.°  perchè  per  questa  via  si  conserva  l'interesse 
del  Pubblico, che  ha  sempre  i  maggiori  rapporti  con  il  commer- 
cio,e  si  stabilisce  la  confidenza,  e  la  buona  fede  tra  i  Negozianti; 
5."  perchè  la  loro  esistenza  nel  tempo,  che  pone  in  essere  i  di- 
ritti dei  Negozianti,  gli  pone  in  grado  di  render  conto  in  ogni 
tempo  della  loro  condotta,  della  quale  sono  sempre  debitori  al- 
lo Stato,  ed  al  Pubblico. 

§.  IL 

Libri  di  Commercio,  o  Mercantili,  si  chiamano  i  differenti 
Registri,  0  Giornali,  sui  quali  i  Negozianti , Mercanti ,  o  Banchie- 
ri,  scrivono  per  ordine,  sia  all'ingrosso,  sia  in  dettaglio,  tutti 
gli  affari  del  loro  commercio,  ed  anche  quelli  domestici,  che  vi 
possono  aver  rapporto.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  vii.  pag.  J12. 

§■  nr. 

Gli  Autori  antichi,  come  il  Savary ,  la  Porte,  ed  altri,  che 
specialmente  hanno  parlato  della  Pratica  Mercantile,  riportati 
dall'  Jorio,  e  dallo  stesso  Merlin  loco  cit.  fanno  una  numerazione 
dei  Libri  necessarj  al  commercio,  molto  dettagliata,   spiegando 
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la  Batata,  e  l'oso  di  ciascun  Libro,  e  il  sistema,  con  cui  devono 
rametti  vantante  tenersi.  Sfa  la  nuova  Legge  distinguendo  i  Libri 
di  necessità  assoluta,  da  quelli  di  pino  comodo, o  ili  oorredo,  quan- 
to è  rigorosa  BUlJa  legale  esistenza  dei  primi,  altrettanto  e  discreta 
nel  numero,  ohe  ne  prescrive;  ma  osservata  la  Legge  ne]  suo  rigore 
essa  non  proibisce  ai  Negozianti  di  aumentarne  il  quantitativo, 
ohe  loro  occorra,  e,  purché  tutto  vada  a  sostenere  la  legalità  di 
quelli  di  rigore,  accorda  anche  a  quelli  di  corredo  legalmente  tenu- 
ti ogni  fiducia,  ed  autenticità. 

§.  IV. 

Il  Codice  di  Commercio  riguarda  come  tanto  importante  l'esi- 
stenza legale  dei  Libri  dei  Negozianti  ,  che  ne  forma  una  delle 
prime,  e  pjù  rigorose  disposizioni,  ed  in  più  luoghi  torna  a  di- 
sporre imponentemente  su  quest'oggetto. 

IS  Art.  8.  fissa  per  regola  „  Ogni  Negoziante  è  tenuto  ad  avere 
„  un  libro  per  uso  di  giornale,  che  giorno  per  giorno  presenti  il 
j,  suo  stato  attivo,  e  passivo,  le  operazioni  del  suo  commercio, 
„  i  suoi  negoziati,  le  acccttazioni,  o  gire  di  effetti,  e  general- 
n  niente  tutto  ciò,  che  riceve  e  paga,  sotto  qualsivoglia  titolo,  e 
„  che  faccia  apparire  mese  per  mese  la  somma  della  spesa  per 
J?  il  mantenimento  della  propria  casa;  il  tutto  indipendente- 
„  mente  dagli  altri  Libri ,  che  si  usano  nel  Commercio,  ma  che 
„  non  sono  indispensabili.  Egli  è  obbligato  a  tenere  in  fasci  or- 
„  dinati  le  lettere  di  commissioni,  che  riceve,  ed  il  Copia  Let- 
„  tere  di  quelle,  che  spedisce.  Vedi  Corrispondenza  „. 

Art.  y.  „Esso  è  pure  tenuto  a  fare  ogni  anno  per  Scrittura  pri- 
„  vata  un  Inventario  de' suoi  effetti  sì  mobili,  che  immobili,  co- 
j,  me  del  suo  stato  attivo,  e  passivo,  ed  annualmente  copiarlo 
„  sopra  il  Registro  speciale  a  ciò  destinato  55.  Vedi  Bilancio , 
Inventario. 

Art.  io.  „  Tanto  al  Giornale,  quanto  al  Libro  degl' Inventar}, 
„  dovrà  una  volta  l'anno  apporsi  il  Visto,  e  saranno  inoltre  sot- 
„  toscritti  con  firma  ,  e  cifra  „. 

§.  V. 

Tutti  i  Commentatori  hanno  esteso  le  loro  osservazioni  sopra 
un  oggetto  tanto  importante.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag. 
uà.  rilevano  primieramente,  che  il  Codice  di  Commercio  non 
fa  che  spiegare  il  precetto  delle  antiche  Ordinanze;  giacche  con- 
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tiene  assolutamente  le  medesime  regole,  ma  in  una  maniera  un 
poco  più  dettagliata. 

Rilevano  secondariamente,  che.  per  quanto  la  Legge  non  parli 
espressamente  dei  Mercanti  in  detta  gl'io, e  g\ ino  sono  niente  meno  com- 
presi nei  primi  termini  dell'Articolo,  che  porta,  ogni  Negozian- 
te, espressione,  che  estende  la  regola  a  tutti  quelli,  che  eserci- 
tano un  commercio  in  qualunque  maniera  ciò  segua.  Quindi  non 
può  cader  dubbio,  che  i  Dettagliatoti  sono,  come  gli  altri,  ob- 
bligati a  tenere  il  Libro  giornale, che  è  il  più  indispensabile,  lo 
che  ha  pur  luogo  nei  Banchieri,  perchè  la  Banca  è  un  ramo  di 
Commercio. 

E  dopo  aver  rilevato  quali  erano  le  disposizioni  dell' Ordinan- 
za del  1673.  sulla  qualità,  e  quantità  dei  Libri  di  Commercio, 
conclude,  che  il  Codice  restringendone  il  numero,  è  più  rigoroso 
nell'inscrizione  delle  partite  per  qualunque  titolo  ,  o  dependenza, 
nel  Giornale,  che  prescrive;  e  finalmente  osservano  la  necessità, 
e  l'utilità  di  conservare  le  Lettere,  e  la  Corrispondenza  ,  perchè 
su  questa  ordinariamente  si  formano  i  Contratti  tra  i  Negozian- 
ti ec.  Dufour  tomo  1.  pag.  4> 

§•  vi. 

Il  Bouclier  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  .1  3 5.  esamina  questo 
Articolo  anche  in  rapporto  all'inscrizione  nel  Giornale  dei  riediti 
della  moglie  del  Negoziante,  e  conclude,  che  per  adempire  al- 
la Legge,  non  basta  il  tener  dei  Libri,  ma  che  è  necessario,  che 
sieno  tenuti  regolarmente,  e  secondo  quello,  che  prescrivono  le 
Leggi,  e  le  Regole;  e  parlando  sul l'  Art.  9.  osserva  ,  che  l'inven- 
tario deve  esser  fatto  nei  tempi  opportuni,  e  che  i  Tribunali  non 
saranno  mai  abbastanza  severi  nel  costringere  i  Negozianti,  e 
forzargli  a  eseguire  rigorosamente  la  Lesse:  E'  fdiee  eoli")  un 
render  la  vita  ad  un  Negoziante  nel  suo  particolare,  il  fargliene 
un  dovere  rigoroso,  perchè  non  è  ella  una.  vergogna  il  vedere, 
die  dei  Negozianti,  che  esercitano  il  commercio  in  grande,  non 
sappiano  dove  ne  sono,  relativamente  alla  loro  fortuna?  E  ripor- 
ta molte  altre  osservazioni  sulla  utilità,  sul  modo,  e  sulla  forma 
di  questi  Inventarj.  Vedi   Bilancio. 

Il  Locrè  tomo  1.  pag.  5g.  esamina  lo  stesso  Articolo,  riportando 
le  discussioni,  die  ebbero  luogo  sul  medesimo.  Merlin  Repert, 
univers.  tomo  vii.  pag.  5iJ. 
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§.  VII. 

La  Lenire  ha  voluto  assicurarsi  drl  l'esecuzione  esntia  «lei  suoi 
precetti  prescrivendo,  ohe  ,5  iJ  Giornale,  e  il  Libro  degV  Inventar}, 
„  devono  essere  autenticali  dulia  firma  di  una  Autorità  .  e  tenuti 
,,  in  forma  regolare.  „  Questi  rigori  non  sono  imposti  che  per  il 
Giornale,  e  per  il  Registro  degV  Inventar],  I  libri  di  corredo  ne  sono 
dispensati,  come  ne  è  dispensato  il  Copialet  tere,  perchè  la  di  lui  sin- 
cerità è  garantita  dalle  Lettere  01  iginali.chesonoconservato.  Pan- 
dette Francesi  tomo  XIX.  pag.  1 1^.  Dufour  tomo  i.  pag.  i5.  Il  Boucher 
tomo  1.  pag.  i/fì.  discute  molto  questo  Articolo,  rilevando  qualche 
inconveniente,  che  può  avere  la  esecuzione  di  esso. 

§.  Vili. 

Il  Locri  tomo  i.  pag.  70.  ri  leva,  che  le  formalità  prescritte  da  que- 
sto Articolo  sono  dirette  ad  impedire  a  un  debitore  prossimo  a  lai- 
lire  di  dar  luogo  ai  dubbi  •>  clie  potrebbe  far  nascere  l'irregolari- 
tà dei  suoi  Libri;  perchè  infatti,  molti  in  simili  circostanze  pro- 
curano di  fabbricare  nuovi  Registri, e  questasostituzionc  si  rende 
impossibile,  quando  i  Libri  dei  Negozianti  sono  sottoposti  una 
volta  per  anno  al  Visto  dell'Autorità;  e  riporta  le  discussioni,  che 
ebbero  luogo  relativamente  al  Copialettere ,  e  sul  sistema  di  tenere 
i  Libri.  Merlin  loco  cit.  pag.  5i5.  e  seg. 

§•  ix. 

Il  rigor  della  Legge, sul  modo  di  tenere  i  Libri, è  ben  compen- 
sato dal  favore, che  la  stessa  Legge  accorda  loro, di  far  piena  prova 
tra  i  Commercianti,  in  fatto  di  commercio.  L'  Art.  12.  prescrive 
litteralmente ,  che  „  I  Libri  di  Commercio  tenuti  regolarmente 
„  possono  essei-e  ammessi  dal  Giudice  per  far  prova  tra  i  Commer- 
„  cianti,  in  fatto  di  Commercio.  „ Il  Casaregi  delCommerc.  Disc.  xii. 
n.  94.  L' Jorio  tomo  W.  pag.  067.  e  pag.  4JS.  e  più  seg.  ec,  e  V  Azuni 
tomo  ir.  pag.  349.  riportano  i  principj  della  comune  Giurispruden- 
za sul  modo  di  tener  i  Libri  di  Commercio,  e  sulla  fede,  che  tanno 
in  Giudizio.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  ij.8.  osservano,  che 
questo  Articolo  deve  combinarsi  con  gli  Art.  1 329.  e  i33o.  del  Codice 
Civile,,  che  i  Libri  dei  Mercanti, in  qualunque  forma  sieno tenuti, 
„  fanno  sempre  prova  contro  quello,  a  cui  appartengono;  ma  ri- 
„  spetto  a  quelli,  contro  i  quali  si  producono,  non  possono  essere 
,.  consultati,  ed  ammessi,  che  quando  sono  rivestiti  delle  forma- 
Te.™  o  IV.  5 
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„  lità  prescritte  dal  Codice  di  Commercio,  e  tenuti  nella  forma, 
„  che  esso  esige,  cioè  a  dire,  quando  sono  numerati ,  e  para  fiati, 
,,  scritti  per  ordine  di  date,  senza  vacui,  lacune,  o  trasporti  in  mar- 
„  gine  „  come  porta  il  successivo  Art.  iJ.  e  notano  tutti  i  Com- 
mentatori. Ed  anche  in  questo  caso  non  fanno  già  una  fede  piena, 
e  necessaria,  neppure  trai  Mercanti;  giacche  la  Legge  non  gli 
ammette  tassativamente  come  prova,  ma  dice,  che  potranno  esser 
ricevuti  come  tale,  lo  che  porta  ,  che  l'ammissione  dipende  dalle 
circostanze.  Se  i  Libri  dei  Mercanti,  contro  i  quali  sono  prodotti, 
si. accordano  con  essi ,  la  prova  è  completa  ,  ma  se  i  Libri  sono  ir- 
regolari,  o  che  un  Negoziante  ricusi  di  produrli,  il  Giudice  può 
rapportarsi  a  quelli, che  ha  sotto  gli  occhi,  qualora  non  abbia  pro- 
va in  contrario,  perchè  questa  è  sempre  ammessa.  Notano  altresì, 
che  conviene  osservare  le  parole  dell'Articolo,,  trai  Commercianti  „ 
perchè  da  ciòsi  deduce,  che, rispetto  ai  particolari  non  Mercanti,  i 
Libri,  ancorchèsieno  regolari,  non  provano  il  fattodelle  mercanzie 
fornite.  Tuttavolta  possono  servire  di  principio  di  prova  per  l'am- 
missione al  giuramento,  se  le  circostanze  porgono  altre  presunzio- 
ni della  verità  della  somministrazione.  E  finalmente  rilevano, che 
questa  regola  non  è  applicabile  alle  somministrazioni  fatte  da  un 
Negoziante  ad  un  altro  Negoziante  di  un  commercio  differente,  per 
il  suo  uso;  perchè  tali  somministrazioni,  rapporto  a  chi  le  riceve, 
non  sono  più  un  fatto  di  Commercio.  Dufour  tomo  i.  pag.  17.  Buu- 
chertomo  ì.pag.  147.  il  quale  ne  fa  la  conciliazione  con  l' Art.  j3aQ. 
del  Codice  Civile,  e  conclude  le  sue  osservazioni  su\V  Art.  i3.  die  „ 
„  quando  una  sola  falsità  è  scoperta  nei  Libri,  questa  sola  facen- 
n  do  presumere  tutto  falso, può  farsi  luogo  al  giuramento  decisorio.,, 
Vedi  Giuramento. 

§.  x. 

Il  Locrè  tomo  1.  pag.  Si.  riportando  le  discussioni,  che  ebbero 
luogo  sull'art.  11.  e  12.  osserva  primieramente,  che  la  Legge  si  è 
limitata  ad  obbligare  i  Negozianti  a  conservare  i  loro  Libri  per 
dieci  anni,  ma  che -tuttavolta  è  supponibile,  che  i  Negozianti,  i 
quali  amino  di  mettere  la  loro  buona  fede  al  coperto,  in  qualun- 
que evento,  useranno  la  saggia  misura,  che  loro  è  stata  indicata 
nella  discussione,  e  conserveranno  sempre  quei  loro  Registri,  che 
sieno  proprj  a  dare  gli  schiarimenti  necessarj  a  giustificare  la  loro 
condotta.  Osserva  successivamente  su\Y Art.  11.  chela  Legge  su 
questo  Articolo  non  parla  solamente  del  Libro  Giornale,  ma  di  tut- 
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ti  i  Li  Ini  indistintamente,  e  cool  tanto  di  quelli,  ohe  la  Legge  ob- 
bliga il  (  li  >  ni  in  epe  ialite  a  tenere  . quanto  «li  quelli ,  che  egli  tiene 
per  ina  volontà  ;  ma  Be  i  Libri  ili  Compre,  e  Vendite  ,  dì  Ragioni ,  o 
di  Cassa,  non  -i  accordano  col  Giornale,  deve  starsi  a  queste  ulti- 
mo; perchè  è  quello  prescritto  dalla  Legge, "e  perchè,  eocettoato 
il  Copialettere ,  e  il  Registro  dei  Bilanci,  gli  altri  Li  bri,  il  on  so- 
no,ohe  il  resultato  del  Giornale;  e  finalmente,  oli  e,  per  quanto 
la  regola  generale  porti,  che  il  solo  Giornale  è  quello,  ohe  può  far 
lede  in  Giudizio,  ciò  lieve  intendersi  nel  senso,ehe  il  Libro  Gior- 
nale attesti  un  latto  con  tutte  le  sue  circostanze  in  modo.ehe  non 
\\  sia  bisogno  ili  ricorrere  ai  Libri  di  corredo:  ma  ciò  può  esser  li- 
mitato nel  caso,  che  gli  altri  Libri  (lasserò  degli  schiarimenti,  e 
delle  prove,  che  non  resultassero  dal  Giornale,  o  che  si  trovasse 
omesso  sul  Giornale  un  tatto,  che  venisse  stabilito  dagli  altri  Re- 
gistri; e  siccome  questi  Registri  possono  supplire,  o  schiarire  il 
Giornale,  così  la  disposizione  dell'Articolo  doveva  abbracciare 
tutti  i  Registri.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  vii.  pag.  517.  e  più  seg. 

§•  xr. 

* 
Anche  Yesibizione  dei  Libri  formava  nell'antica  Giurisprudenza 
una  sorgehtedi  questioni  tra  i  Negozianti,  secondoi  principi  ripor- 
tati (\\\\Y  Azuni ,  e  dall' Jorio  nei  luoghi  citati.  La  nuova  Legge  ha  pre- 
cisato i  casi,  ed  il  modo  di  eseguirla.  L'  Art.  14.  prescrive  „  Non 
„  può  essere  ordinata  in  giudizio  la  comunicazione  dei  Libri  ,  e 
„  degl'Inventari,  se  non  per  affari  di  successione,  di  comunione,  di 
„   divisione,  di  società,  ed  in  caso  di  fallimento.  „ 

Art.  i5.  „  Nel  corso  di  una  contesa  può  essere  ordinata  dalGiu- 
5,  dice  anche  di  officio  l'esibizione  dei  Libri  affine  di  estrarre  qtìel- 
55  lo,  che  riguarda  la  controversia.,. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  i3o.  rilevano,  che  s'intende 
facilmente  la  ragione  di  questa  regola, cheèquella  di  non  divulgare 
troppo  facilmente  il  segreto  degli  affari  dei  Negozianti,  e  di  quel- 
li.con  i  quali  essi  commerciano.  Ma  se  il  Socio,  o  il  Creditore,  ha 
un  interesse  diretto  in  questi  Libri,  egli  ha  il  diritto  di  soddisfar- 
visi,  perchè  in  tal  caso  i  Libri  divengono  comuni  ;  ed  è  su  questo 
fondamento,  che  la  Legge  permette  ai  Giudici  di  ordinare  l'esi- 
bizione, anche  pendente  Causa, quando  essi  credano  poterne  rica- 
vare dei  lumi  per  ischiarimento  della  pendenza, sulla  qualedevono 
decidere.  In  questo  caso  però  il  Negoziante, a]  quale  viene  ordinata 
la  presentazione  dei  Libri,  non  è  tenuto  né  a  comunicarli,  né  a 
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depositarli  nella  Cancelleria,  ma  solamente  di  presentare  per  c- 
stratto  la  partita,  clic  riguarda  il  soggetto  della  contestazione,  e 
niente  di  più.  Egli  non  può  esser  compulso,  né  altri  ha  il  diritto 
di  esaminare  le  altre  partite  estranee  alla  pendenza.  Ed  osservano 
finalmente,  che  lo  spirito  della  Legge  si  è,  die,  quando  una  del- 
le Parti  domanda  l'esibizione  dei  Libri  dell'altra,  offerendosi  di 
prestarvi  lede,  questa  esibizione  non  può  esser  ricusata,  quando 
anche  esistesse  un  titolo  contro  l'uno  o  l'altro  dei  litiganti  ;  e  se 
è  ricusata  ,  si  fa  luogo  al  giuramento  decisorio.  Dufour  tomo  i.pag. 
79..  Boucher  tomo  i.  pag.  \5c.  il  quale  osserva,  che  una  parte  di  que- 
sto Articolo  è  referibile  all'  Art.  iJ6().  del  Codice  Civile  relativo  al 
Giuramento.  Il  Locrè  tomo  J.pag.  88.  nota  che  la  Legge  in  questo 
caso  fa  una  distinzione  tra  la  presentazione ,  o  esibizione  dei  Libri,  e 
la  comunicazione,  usandone  distintamente  negli  Art.  i  .',.e  ì  5.  e  ripor- 
ta i  casi,  nei  quali  la  presentazione  dei  Libri  può  esser  domandata  da 
una  delle  Parti,  o  anche  ordinata  di  officio  dal  Giudice.  Merlin 
Bepert.  univers.  loco  cit.  pag.  5i8. 

§•  XII. 

L'  Art.  §4.  del  Codice  di  Commercio  prescrive,  che  gli  Agenti  di 
Cambio  devono  tenere  un  Libro  per  registrarvi  tutte  le  loro  ope- 
razioni.    Vedi  Agenti  di  Cambio. 

&  Art.  §6.  prescrive  egualmente,  che  i  Commissionati  di  Traspor- 
ti, e  Vetture,  devono  tenere  un  Libro  di  registro  di  ciò,  che  rice- 
vono.    Vedi  Trasporto,  Vetturale. 

Gli  Art.  468.  e  472.  fissano  le  disposizioni  relative  ai  Libri  del 
fallito. 

L'  Art.  5c5.  dispone  sulla  verificazione  dei  crediti  contro  il  fal- 
lito per  mezzo  dei  Libri.     Vedi  Bancarotta,  Fallimento. 

§.  XIII. 

L'  Art.  100.  tra  i  mezzi ,  o  prove  del  Contratto  di  Compra,  e 
Vendita,  vi  pone  anche  quella  delle  partite  di  Libro.  Pandette 
Francesi  tomo  xix.  pag.  2.S5.  Dufour  tomo  1.  pag.  116.  in  fine.  Bou- 
cher tomo  1.  pag.  2J9.  Locrè  tomo  i.pag.  497.  Merlin  loco  cit.  pag.  5i8. 

Vedi  Vendita. 

§.  XIV. 

L'  Art.  33<).  relativamente  alla  valutazione  nel  Contratto  di  Assi' 
curazione,  stabilisce,  che  ,5  se  la  valuta  delle  mercanzie  non  è  fis- 
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„  sata  pei  Contratto,  può  user  giustificata  dallo  fatture,  0  partite 

,,  di  Libro.  „    l'aiulettc  Francesi  tomo  XX.  pag.  lJJ.    Dufour  tomo  li. 
pag.  Ji.  Boucher  tomo  il.  pag.  4JJ. 

§.  XV. 

Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  vii.  dalla  pag.  5 12.  fino  alla  5i5.  esa- 
mina dettagliatamente,  tanto  in  teorica,  che  in  pratica,  tutto 
ciò,  che  ha  rapporto  ai  Libri  di  Commercio ,  riferendo  le  antiche, 
e  le  nuove  Leggi,  e  gli  usi  di  pratica  sulla  specialità  dei  Libri, 
che,  per  quanto  non  richiesti  dalla  Legge,  si  sogliono  tenere  da 
ogni  diligente  Negoziante.  Il  Boucher  nelle  sue  Istituz.  Commcrc. 
esamina  anche  esso^on  molta  erudizione  di  teorica,  e  di  pratica, 
lo  stesso  0""etto  dal  n.  626.  al  n.  681. 

CD 

XVI. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  12.  Jloreal ,  anno  12.  ha  di- 
chiarato, che  un  Negoziante  non  può  ricusare  di  presentare  i  suoi 
Libri ,  quando  si  tratta  della  verificazione  dei  suoi  crediti  contro 
un  fallito.  Sirey  anno  i3.  pag.  18.  Vedi  Fallimento. 

XVII. 

Il  Delvincourt  Instit.  Commerc.  tomo  1.  pag.  7.  parla  estesamente 
dei  Libri  di  Commercio,  provando  la  necessità  della  loro  esisten- 
za,  ai  termini  della  Legge,  la  qualità,  e  quantità,  che  la  mede- 
sima richiede,  e  l'efficacia  della  loro  prova;  e  nelle  Note  tomo  2. 
pa*.  2.  rileva  le  variazioni,  che  la  nuova  Lenire  ha  fatte  al  tit.  J. 
dell' Ordinanza  del  167J.  e  qual  sia  la  pratica  delli  onesti  Nego- 
zianti sulla  tenuta  dei  Libri  ;  ed  il  Pardessus  Elem.  di  Giurispr. 
Commerc.  commentando  il  Codice  di  Commercio ,  alla  pag.  47.  ri- 
leva in  qual  numero  devano  essere  i  Libri  dei  Commercianti,  ai 
termini  della  Legge,  distinguendo  quelli ,  che  sono  indispensabili 
da  quelli,  dei  quali  la  tenuta  è  imposta  ad  una  specie  particolaie 
di  Negozianti,  e  da  quelli  degli  Agenti  di  Cambio,  e  Mezzani. 
Alla  pag.  120.  osserva,  che  anche  i  Libri  non  ordinati  dalla  Leg- 
ge, allorché  sieno  regolarmente  tenuti,  servono  a  fare  prova  in 
Giudizio,  ma  che  per  altro  i  Libri  richiesti  dalla  Legge  non  pos- 
sono essere  rimpiazzati  da  quelli,  che  non  lo  sono.  Esamina  pa- 
rimente V Articolo  dell'Azione  all'edizione  dei  Libri;  e  quando  vi  sia 
diritto  nella  Parte,  o  nel  Giudice,  di  richiederne  la  presentazio- 
ne ,  e  1'  esame  5  e  fissa  la  proposizione  ,  che  i  Libri  dei  Negozianti 
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possono  servire  di  prova  anche  nelle  contestazioni  dei  terzi,  ma 
non  possono  servire  a  quest'ometto,  che  nelle  Contestazioni  Com- 
.  mereiali;e  finalmente  dalla  pag.6iò.  alla  64/.  esamina  in  qua!  modo 
i  Giudici  devano  prendere  cognizione  dei  Libri  dei  Negozianti. 

LICITAZIONE. 
§•  I- 
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licitazione  chiamasi  la  vendita,  che  si  fa  sulla  maggiore  offer- 
ta dell'ultimo  oblatore,  di  un  fondo,  che  appartenga  in  comune  a 
più  persone  coeredi ,  o  comproprietà  rie,  e  che  non  sia  suscettibile 
di  comoda  divisione.  La  pratica  della  licitazione  è  molto  antica, 
e  si  desume  dalla  Giurisprudenza  Romana,  e  precisamente  dai 
Titoli  del  Digesto,  e  del  Codice,  familiae  herciscundac,  et  de  communi 
divid.  Osserva  ottimamente  su  quest'oggetto  l' analisi  del  Codice  di 
Procedura,  che  male  a  proposito  si  prendono  le  vendite  all'  incanto 
per  la  licitazione.  La  voce  licitazione  è  originata  dal  latino, è  voce 
tecnica,  e  significa  quello,  che  il  vocabolo  generale  incanto  non 
esprime  abbastanza,  analisi  del  Codice  di  Procedura  pag.  278.  tit.  vi. 

§.  II. 

La  comunione  universale,  dice  il  Gin  tomo  v.pag.  227.  §.  i5.  pru 
il  primo  Voto  della  Natura.  Ma*  lo  stabilimento  della  Società  ci 
ha  derogato.  Il  mantenimento  della  pubblica  tranquillità  esigeva 
quindi,  che  la  Legge  assicurasse  la  distinzione  della  proprietà. 
Tale  è  la  base  della  regola  di  divitto,  ohe  stabilisce  ninno  essere 
obbligato  a  rimanere  in  comunione ,  suo  malgrado.  L.  2$.  ff.  de 
Comm.  divid.  regola,  che  non  si  applica  se  non  a  quelle  Società  , 
che  si  costituiscono  senza  nostro  consenso:  quindi  ha  luogo  nella 
trasmissione  delle  proprietà  per  mezzo  delle  successioni,  delle  do- 
nazioni „  dei  testamenti,  degli  acquisti  di  porzioni  indivise;  giac- 
che quello,  che  ha  contratta  volontariamente  una  Società,  non  ha 
diritto  di  separarsene  prima  del  termine  convenuto,  in  pregiudi- 
zio dei  Soci. 

§•  HI. 

L'introduzione  dei  metalli  (prosegue  il  Cin ), considerati  come 
segni  di  valore ,  ha  per  oggetto  di  facilitare  il  commercio,  le  per- 
mute, e  le  divisioni.  Ouindi  chiunque,  senza  consenso,  trovasi 
comproprietario ,  ha  il  diritto  eli  provocare  la  divisione  della  co- 
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-a  colmino,  o  la  vendita,  so  l'oggetto  è  «li  tal  Datari  da  non  potei 
ettere  diviso  senza  nna  gran  diminuzione  del  ano  valore,  per  di- 
stribuirne il  presso  tra  i  oomproprietarj.  Questo  è  ciò,  che  dioesi 

licitare. 

§.  iv. 

La  licitazione  è  di  «Ine  specie  La  prima  è  prescritta  dalla  natu- 
ra, nella  oosa  comune.  Il  Giudice  ha  diritto  di  ordinarla  dietro 
l'Istanza  di  un  solo  dei  Comproprietarj .  quando  tutti  gli  altri  vi 
si  opponessero.  Una  tal  licitazione  l'atta  sotto  l'autorità  del  Giudi- 
ce con  le  formalità  prescritte  dalla  Legge,  onde  il  prezzo  sia  et 
fettivamente  rappresentativo  tirila  cosa  venduta,  è  piuttosto  una 
divisione,  che  una  vendita  ;  giacché  non  richiede  il  reciproco  con- 
senso; e  non  ostante,  gli  estranei  sono  ammessi  ad  offerire  a  questo 
incanto,  come  è  di  ragione,  se  i  proprietarj  non  convengono,  che 
questo  sia  ristretto  tra  loro,  ed  allora  l'aggiudicazione  fatta  all' 
estraneo  dà  luogo  agli  aumenti,  ed  agli  altri  diritti  ,  che  sono  sta- 
lo liti  dal  Diritto  antico;  perchè  in  tal  caso  la  licitazione  ha  le  ca- 
ratteristiche, e  si  sostanzia  in  una  vera  Vendita  all'  Incanto. 

§.  V. 

La  licitazione  volontaria  è  l'altra  specie  delle  licitazioni.  I  Com- 
proprietarj possono  acconsentire  a  ciò,  che  il  Giudice  può  ordi- 
nare. Essi  possono  licitare  amichevolmente  ciò,  che  non  vogliono 
repartire,  anche  quando  la  divisione  fosse  facile;  ed  è  perciò  che 
anche  la  licitazione  volontaria  assume  il  carattere  di  una  vendita  , 
allorché  l'aggiudicazione  vien  fatta  ad  un  estraneo.  Ma  vi  sono 
delle  limitazioni  rispetto  alla  cessione  dei  diritti ,  come  spiega  lo 
stesso  Gin  tomo  v.  pag. :  dòc.  ed  il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  7.  pag. 
46^9.  e  Maledille  tomo  IX.  pag.  J07.  cap.  7. 

§.  VL 

Cinque  sono  i  principi  di  ragione,  chesi  stabiliscono  dalle  Leg- 
gi rapporto  alla  licitazione  ;  i.°  che  la  licitazione  non  è  una  vendita, 
ma  una  maniera  di  dividere  una  co-a  posseduta,  o  a  cui  si  ha 
diritto  di  proprietà  in  comunione;  i.°  che  la  licitazione  ha  luogo 
non  solamente  tra  i  coeredi ,  ma  anche  tra  i  collegatarj,  condona- 
tarj  ,  coacquirenti,  ed  in  una  parola  tra  tutti  i  Socj ,  e  quelli, che 
sono  in  comunione,  in  qualunque  maniera  sussista  la  società,  o  la 
comunione;  5.°  che  la  licitazione  può  aver  luogo  tutte  le  volte,  che 
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la  cosa  comune  non  softra  comoda  divisione;  4-°  cne  la  licitazione 
deva  l'arsi  avanti  le  persone  autorizzate  dal  Giudice;  5.°che  jili  e- 
stranei  possono  qualche  volta  essere  ammessi  con  i  comproprietari. 
Il  Merlin  loco  cit.  riporta  le  Leggi  Romane,  e  tutte  le  massime,  e 
le  consuetudini  dell'antica  Giurisprudeuza  Francese,  che  cano- 
nizzavano questi  principj. 

§•  VII. 

Il  Codice  Civile  ha  confermate  in  poche  parole  tutte  le  regole 
dell' antica  Giurisprudenza  sopra  questa  materia,  nell'  Art.  827. 
conforme  avvertono  le  Pandette  Francesi  tomo  vii.  pag.  3.  Gin  loco 
cit.  pag.  sJo.  Maleville  tomo  ix.  cap.  7.  pag.  I07.  Merlin  jRepert.  uni~ 
vers.  tomo  vili.  pag.  476. 

§.  Vili. 

L'  Art.  $66-  del  Codice  di  Procedura,  ed  i  successivi ,  dispongono 
del  modo,  con  cui  si  deve  far  l'istanza  della  licitazione  da  chi  ne 
abbia  il  diritto,  e  come  si  riconosca  questo  diritto,  ed  espongouo 
le  forme  da  eseguirsi ,  e  la  competenza  del  Giudice,  che  deve  me- 
scolarsene, qualora  vi  sia  luogo,  e  finalmente  il  sistema  dell'  ag- 
giudicazione del  fondo  posto  in  licitazione.  Analisi  del  Codice  di 
Procedura  Civile  tomo  V.  pag.  378.  tit.  vi.  e  più  seg.-  Nuovo  stile  della 
Procedura  Civile  pag.  77$.  Pandette  Francesi  tomo  xvm.  pag.  461.  e 
più  seg.  Pastore  tomo  2. pag.  56$.  e  più  seg.  fi  Merlin  loco  cit.  §.  Xl.  par- 
la estesamente  della  competenza  dei  Tribunali  a  questo  rapporto, 
riportando  un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  o.  settembre  1806. 
ed  altri  dello  stesso  Tribunale  del  3i.  genn.  e  11.  maggio  1808. 

§.  IX. 

La  licitazione  degli  oggetti  immobiliari ,  dipendente  da  una  Società, 
deve  esser  fatta  secondo  la  disposizione  del  Codice  Civile  ,  se 
uno  dei  Socj  è  morto,  e  che  abbia  lasciato  dei  figli  minori,  ancor- 
ché fosse  convenuto  nell'  Atto  di  Società  ,  che,  in  caso  di  sciogli- 
mento, la  licitazione  si  farebbe  in  un  sol  Lotto,  e  tra  tutti  ì  Socj. 
Decreto  della  Corte  di  Appello  di<Bouen  del  s5,  giugno  \8o6.  Dene- 
vers  anno  \8o6.  pag.  180. 

§.  X. 

I  Periti  nominati,  per  procedere  alla  stima  dei  beni  soggetti  a 
licitazione,  non  sono  obbligati  di  giurare  la  loro  relazione,  allor- 
quando prima  di  procedere  alla  medesima,  hanno  prestato  il  loro 
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giuramento.  E  la  licitazione  dei  Unii  appartenenti  può  fargi  o 
avanti  il  Giudice,  <>  avanti  mi  Notaro,  secondo  < •  1 1 e  possa  essergli 

più  vantaggioso.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Rauca  del  3.  pra- 
tile anno  12.  Sirey  anno  1 J.  pag.  18.   Vedi  Incanto  ,  Venditore. 

LIQUIDAZIONE. 
§•  I. 

JL J;i  liquidazione  (dice  V  Azuni  tomo  ir.  pag.  36o.  )  è  generalmen- 
te intesa  per  la  redazione  e  fissazione  di  una  somma  incerta,  o 
contestata  .  e  delle  respettive  pretese,  che  le  Parti  possono  avere 
runa  contro  V altra  ad  una  somma  certa,  e  chiara.  Nel  commer- 
cio però  s'intende  per  liquidazione  il  pagamento,  che  fa  un  Nego- 
ziante ai  suoi  Creditori,  e  la  riscossione  ottenuta  delle  dovutegli 
somme,  alla  fine  di  una  Società,  o  di  un  traffico  a  solo. 

S-  II- 

Il  Codice  di  Commercio  parla  della  liquidazione  all'Art.  SS2.  dove 
prescrive,  che  i  Sindaci  di  un  fallimento,  dopo  avere  appurato 
lo  stato  del  patrimonio,  e  terminata  la  liquidazione,  devano  con- 
vocare T  unione  dei  Creditori  sotto  la  presidenza  del  Commissario 
del  fallimento  per  vendere  il  loro  conto  finale,  e  fare  del  reliquato 
l'ultima  distribuzione.  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  341.  Dufour 
tomo  u.  pag.  J17.  Boucìier  tomo  il.  pag.  241. 

$.  1IL 

L'  Art.  11 3.  del  Codice  Civile  parla  della  liquidazione  delle  eredi- 
tà ,  nelle  quali  possa  aver  luogo  un  assente,  e  determina  il  sistema 
da  tenersi  dal  Tribunale  in  simili  liquidazioni.     Vedi  Assente. 

L' Art.  523.  del  Codice  di  Procedura  stabilisce  il  sistema  della 
liquidazione  dei  danni  e  interessi,  la  di  cui  refezione  è  pronunciata 
da  una  Sentenza  . 

L'  Art.  SsS.  dello  stesso  Codice  parla  della  liquidazione  dei  frutti 
contro  quello  ,  che  è  tenuto  alla  restituzione,  e 

L' Art.  54J.  parla  della  liquidazione  delle  spese,  e  della  forma, 
con  cui  si  eseguisce.  Analisi  del  Codice  di  Procedura  tomo  III.  pag. 
S4Ò.  3S3.  e  411.  Pand.  Frane,  tomo  XV ìli.  pag.  102.  \o6.  e  \3-i.  Pa- 
store tomo  11.  pag.  $3.  $8.  e  i2C,Pigeau  Voi.  v.  Parte  3.  pag.  823  e  83o. 
Tomo  IF.  6 
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§•  V. 

Il  Boucher  nelle  sue  Instit.  Commerc.  cap.  XIX.  pag.  186".  num.  ofo. 
parla  delle  liquidazioni ,  e  dell'ordine,  che  conviene  osservare  nel- 
la formazione  dei  Bilanej;  e  prendendo  per  principio  la  Legge 
unica  Cod.  de  errore  caladi,  stabilisce,  che,  se  nelle  liquidazioni 
vi  è  errore,  o  omissione  di  entrata,  falsità,  o  raddoppio  di  parti- 
te, le  Parti  possono  opporre  alle  medesime,  e  domandarne  la  Cas- 
sazione secondo  V  Art.  si.  del  tit.  Q.  delle  Ordinanze  del  i6Gj.  La 
parola  liquidazione  generalmente  parlando  significa  valutazione  di 
cose  incerte  a  una  cosa  fissa.  Applicata  però  ai  Conti  de' Negozianti 
significa  mettere  in  chiaro,  0  regolare  i  Conti. 

E  passando  a  parlare  della  Società,  al  n.  064.  osserva  che,  allor 
quando  i  Libri  sono  tenuti  per  partite  doppie,  niente  vi  è  di  più  fa- 
cile, che  il  regolargli  ,  mettergli  in  chiaro,  e  repartire  le  somme, 
che  rivengono  a  ciascun  Socio:  quando  poi  sono  tenuti  per  partite 
semplici,  la  liquidazione  soffre  maggiore  o  minor  difficoltà, secondo 
la  scrittura  o  bene,  o  mal  tenuta;  e  quando  i  Libri  sono  in  disor- 
dine, allora  per  trovare  i  dati  necessarj  alla  liquidazione  ,  convie- 
ne durare  una  maggior  fatica,  essendo  obbligati  a  scoprire  molte 
cose  incognite,  lavorando  sopra  quelli,  che  si  conoscono;  e  pro- 
seguendo a  parlare  di  queste  tre  specie  di  liquidazione  in  partico- 
lare, ne  precisa  i  più  minuti  dettagli  di  Pratica  Mercantile. 

§.  VI. 

L'eccezione  (V  illiquidità ,  che  può  impedire  la  liquidazione  di 
mia  somma  dovuta  ,  è  talmente  privilegiata ,  che  non  s'intende 
mai  esclusa  per  qualunque  disposizione,  non  potendo  mai  compe- 
tere la  via  esecutiva  per  un  Credito  illiquido.  Ansald.  de  Commerc. 
Disc.  38.  n.  ìG.etseg.  Azuni  tomo  11.  pag.  36 1.  §.  4.  Rota  Fiorcnt.  nel 
Tesoro  Ombros.  tomo  ili.  Decis.  36.  n.  1.  a  3. 

§•  VII. 

La  Liquidazione  di  un  credito,  fatta  con  Sentenza  ,  deve  retro- 
trarsi  al  tempo,  in  cui  apparisca  esser  cominciato  il  debito,  ad  ef- 
fetto di  dar  luono  al  corso  deol' interessi  provenienti  dalla  somma 
dovuta.  L.  4.  et  5.  ff.  de  Compensat.  Azuni  loco  cit.  §.  5.  Rpta  Fiorent. 
nel  Tesoro  Ombros.  tomo  ili.  Decis.  77.  n.  Q. 

Vedi  Compensazione ,  Interesse. 
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§.  Vili. 

Affinchè  una  liqùidaiione  possa  dirsi  legittimamente  fatta,  è  duo» 
no,  che  essa  si rgua  pei;  via  di  Periti, ai  quali  incombe  «li  formarla 

sui  calcoli  del  liuto  col  ricevuto ,  onde  poter  compensare  il  debito 

crei  I  ito.  Casaregi  del  Coinmerc.  Disc.  ao6".  n.  55.  e  56.  Azuni  loco  cit.  §.  S. 
Vedi  Calcolo,  Conto. 

§.  IX. 

Con  un  Lodo  di  Arbitri  Ledali  di  Livorno  del  5o.  dicembre  iScc).  in, 
Causa  Falle, e  fiorellini,  confermato  pienamente  dalla  Corte  di  Ap- 
pello di  Firenze  nel  io.  luglio  1810.  è  stato  fissato,  che  un  Liquida- 
tario  della  Società  non  ì-  tenuto  a  pagare  interessi  sopra  le  somme  li~ 
guidate,  fino  a  ohe  non  sia  terminata  la  liquidazione,  qualora  non 
nasi  prevalso  a  proprio  comodo  delle  somme  incassate. 

Vedi  Conto,  Società. 

§.  X. 

Il  Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Commerc.  alla  pag.  180.  e  scg.  spie- 
ga i  diritti,  e  doveri,  dei  Liquidatarj  di  una  Società  Mercantile. 

LOCAZIONE,  E  CONDUZIONE. 


L 


§•  I. 


la  definizione  dei  Contratti  di  Locazione,  la  distinzione  dei  me- 
desimi, e  gli  effetti  diversi,  che  producono  secondo  la  natura  della, 
cosacche  cade  in  contrattazione,  non  può  meglio  spiegarsi, che  col 
riportare  la  lettera  stessa  del  Codice  Civile,  che  nel  Libro  ili.  titolo 
8.  parlando  del  Contratto  di  Locazione ,  spiega  in  primo  luogo  le 
disposizioni  generali,  e  quindi  divide  la  materia  nella  Conduzione 
delle  cose,  e  nella  Conduzione  delle  opere  e  dell'  industria  ,  e  in  ultimo 
ne  analizza  le  specialità  m  tante  separate  Sezioni,  le  quali  essen- 
do comuni  anche  alle  operazioni  di  commercio,  non  possiamo  di-: 
spensarci  dal  parlarne. 

§•  n. 

Parlando  delle  disposizioni  generali  stabilisce  all'art.  1708.  che 
vi  sono  due  specie  di  Contratti  di  Locazione, quella  delle  cose,  e  quel* 
la  delle  opere. 

Art.  1709.  La  Locazione  delle  cose  è  un  Contratto,  con  il  quale 
una  delle  Farti  contraenti  si  obbliga  di  lasciare  all'altra  il  nodi- 
mento  eli  una  cosa  per  un  determinato  tempo,  e  mediante  un  de- 
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terminato  prezzo,  che  questa  si  obbligò  di  pagarle,  coerentemen- 
te alle  Instit.  Tit.  de  Locai,  et  Conduct.  §.  2/,.  e  alla  Legge  2.  ff.  Lo- 
cati et  Conditeti. 

Art.  171C.  La  Locazione  delle  opere  è  un  Contratto,  per  cui  una 
deLle  Parti  si  obbliga,  mediante  la  convenuta  mercede,  di  lare 
una  cosa  per  l'altra  Parte.  L.  22.  §.  1.  ff.  Locat.  et  conducL  L.  22.  ff. 
de  praescript.  verb.  L.  6~5.  ff.  de  Contract.  Empt. 

Art.  171 1.  Queste  due  specie  di  Locazione  si  suddividono  anco- 
ra in  altre  più  particolari.  Si  chiama  dare  a  pigione,  0  a  nolo,  la 
locazione  delle  case,  o  quella  dei  mobili;  colonia  ovvero  affitto  quel- 
la dei  fondi  rurali;  soccida  quella  dei  bestiami,  il  di  cui  fratto  si 
divida  tra  il  proprietario,  e  quello,  a  cui  furono  da  esso  affidati, 
appalto,  cottimo,  o  prezzi  fatti,  l'impresa  di  un'opera,  mediamelo 
sborso  di  un  determinato  prezzo,  quando  anche  quello,  per  cui  si 
eseguisce  l'opera,  somministri  la  materia.  Queste  tre  ultime  spe- 
cie hanno  le  loro  regole  particolari. 

§.  III. 

Non  parleremo  della  locazione  delle  cosetcome  estranea  al  nostro 
proposito,  indicando  solamente,  che  vi  è  provvisto  con  esattezza 
dal  Codice  Civile  dall'  Art.  ìji  3.  all'  Art.  i75i.enella  specialità  del- 
le locazioni  delle  case  dall'  Art.  ijSz.  al  1762.  e  di  quella  dei  fondi  ru- 
stici alV Art.  1778.  disposizioni  commentate  ed  illustrate  dalle  Pan- 
dette  Francesi  tomo  xm.  dalla  pag.  J45.  alla  170.  e  dalla  pag.  ijl.  alla 
186.  dal  Pothier  du  Contract.  de  Louage  dalla  pag.  29.  alla  76.  e  fino 
alla  pag.  2.04.  Gin  tomo  r.  pag.  2,5q.  e  Bernardi  tomo  ir.  pag.  284..  Ci 
limiteremo  dunque  a  parlare  delle  locazioni  di  opera  e  d' industria , 
come  quelle,  che  possono  direttamente  interessare  il  Commercio. 

§.  IV. 

JJ  Art.  1779.  del  Codice  Civile  stabilisce,  che  „  vi  sono  tre  prin- 
,5  cipali  specie  di  locazione  di  opera  e  d'industria  ;  i.a  la  locazione 
n  delle  persone,  che  obbligano  la  propria  opera  all'altrui  servizio; 
„  2.a  quella  dei  vetturali  si  per  terra,  che  per  acqua, che  s'incarica- 
„  no  del  trasporto  delle  persone,  e  delle  cose;  5.a  quella  degl' 
„   intraprendenti  di  opere,  ed  appalti  a  cottimo. ,, 

Della  seconda  se  ne  parlerà  agli  Articoli  Trasporto ,  0  Vetturale. 
Bella  terza  se  n"è  parlato  all'Art.  Contratto  a  Cottimo;  ondeci  re- 
stringeremo all'esame  della  locazione  di  opera,  per  servizio,  ed  in- 
dustria. 
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§.  V. 

\?  Art.  J780.  prescrive, che  nessuno  può  obbligare  i  suoi  servizi, 
clic  a  tempo,  e  per  una  determinata  impress,  e  l' Art.  178/.  fìssa  . 
ohe  „  si  presta  fède  al  padrone,  sopra  la  sua  giurata  deposizione. 
,,  perla  quantità  delle  mercedi  ;  per  i  I  pagamento  de^  salario  dell' 
„  minala,  soaduta  ;  e  per  lo  somminisl  razioni  fatte  in  conto  dell'an- 
„  in»  corrente.  „  Le  Pandette  Francesi  tomo  xnr.  pag.  i<)i.  o-serva- 
iiD.  che  di  l'atto  non  è  in  uso  di  prendere  delle  ricevute  dei  salari, 
elicsi  pagano  ai  domestici',  e  di  quelli,  che  si  pacano  a  un  lavoran- 
te dai  padroni  di  botteghe,  o  di  fabbriche.  Quindi  è  giusto  di  ac- 
cordare una  certa  lede  al  padrone,  perchè  la  redola  in  contrario, 
o  l'esigenza  di  una  prova  in  scritto,  sarebbe  troppo  imbarazzan- 
te e  pericolosa.  Bernardi  tomo  ir.  pag.  4  1  5.  e  seg.  il  Gin  tomo  v.  pag. 
267.  fa  una  osservazione  sulla  giustizia  dell'^rr.  ij8o.  dicendo, 
che  il  permettere  ai  cittadini  di  obbligare  per  sempre  la  foro  per- 
sona, e  vendere  per  tal  modo  la  libertà  loro, sarebbe  lo  stesso,  che 
farci  retrocedere  ai  tempi  di  scfiiavità  dei  Galli  Pagani,  la  quale  la 
dolcezza  della  florale  del  Vangelo  ha  bandito  senza  riserva  dall'  Eu- 
ropa. Non  è  però  proibito  ad  alcuno  di  obbligarsi  per  un  servizio, 
o  per  un'opera,  di  cui  non  si  può  misurare  la  durata.  E  sull'^rf. 
1781.  osserva  ,  che  in  questa  parte  il  Contratto  partecipa  e  della 
Locazione, e  della  Garanzia.  Il  Traduttore  sotto  num.  ^4.  nota  a  que- 
sto proposito  che  la  deferenza,  che  la  Legge  accorda  alla  giurata 
asserzione  del  padrone,  è  ammessa  in  difetto  di  una  prova  in  scrit- 
to ,  o  di  un  principio  della  medesima.  Potrebbe  insorgere  il  dubbio, 
se  il  domestico,  o  l'operaio,  possa  essere  ammesso  a  una  prova  te- 
stimoniale in  contrario;  e  Maledille  fa  avvertire,  che  simile  prova 
non  deve  accordarsi,  mentre  la  Legge  è  chiara,  dicendo:  si  pre- 
sta fede  al  padrone: 

§■  vi. 

Lo  stesso  Maleville  tomo  ìx.  pag.  162.  fa  osservare,  che  sebbene 
un  domestico  si  sia  obbligato  di  prestare  i  suoi  servizi  per  un  tem- 
po determinato,  nulla  di  meno  non  si  può  costringere  a  rimaner- 
vi tutto  il  tempo  pattuito,  perchè  ciò  offenderebbe  la  libertà  per- 
sonale. Deve  però  soggiacere  ai  danni,  che  resultano  dall'inadem- 
pimento della  sua  obbligazione. 

§.  VII. 

Gli   Art.  6J2.  653.  e  6S4.  del  Codice  di  Commercio  nello  stabilire 
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gli  oggetti, ohe  sono  della  competenza  del  Tribunale  di  Commer- 
cio riguardano  come  atti  di  commercio, oltrr  i  salarj,  e  pagherei 
Marinari,  ed  Equipaggio,  come  si  vedrà  agli  Art.  Marinari,  eSa- 
lari ,  anche  le  Azioni  contro  gli  Agenti  commessi  dei  Mercanti ,  e 
loro  servitori, puramente  per  ciò,  die  riguarda  il  traffico  del  Sfer- 
rante al  qu;tlc  sono  addetti.  Le  Pandette  Francesi  osservano,  che 
la  Leii'^e  distingue  tra  i  preposti  al  Commercio,  e  quelli ,  che  lo  so- 
no ad  altri  affari  del  Mercante.  Così  i  Commessi,  i  garzoni  di  Ma- 
gazzino, e  gli  altri  impiegati  al  Negozio,  possono  portare  al  Tri- 
bunale di  Commercio  le  Azioni, che  hanno  ad  intentare  contro  il 
Mercante,  a  cui  hanno  locata  e  prestata  l'opera  loro.  Ma  non  e  lo 
Stesso  dei  semplici  servitori,  o  domestici,  impiegati  al  servizio  per- 
sonale. E  respettivamente  i  Mercanti  possono  citare  al  Tribunale 
di  Commercio  i  loro  Fattori  ,  Commessi ,  e  Garzoni  per  i  fatti  re- 
lativi al  loro  Negozio;  onde  questo  dubbio  è  sciolto  per  l'afferma- 
tiva, limitatamente  però  alle  operazioni,  e  servigj  di  Commercio. 
D.ufour  tomo  2.  pag.  378.  e  seg.  Boucher  tomo  2.  pag.  ó'Sj.  e  seg. 

§.  Vili. 

Il  Pothier  nel  suo  dotto  Trattato  della  Locazione, e  Conduzione,  com- 
mentato dal  Sig.  Hutteau  figlio ,  ai  termini  della  nuova  Legislazio- 
ne. Parte  7.  pag-  206".  parla  estesamente  del . Contratto  di  opera,  ed 
industria,  definendone  la  natura,  e  la  t'orma,  le  obbligazioni,  ed 
impenni  respettivi  delle  Parti  :  esamina  a  chi  spettano  i  risici  del 
lavoro  nelle  respetti  ve  epoche  del  medesimo;  e  finalmente  in  qua- 
li modi ,  e  per  quali  ragioni,  possa  aver  luogo  lo  scioglimento,  o 
la  resoluzione  di  questo  Contratto.  E  neW  Appendice  alla  pag.  2't3. 
esamina  le  varie  specie  di  altri  Contratti ,  che  fraternizzano  con 
questo,  e  ne  definisce  la  natura,  la  qualità,  gli  effetti ,  e  i  termi- 
ni della  resoluzione. 

Il  Gin  tomo  y.pag.  271.  esamina  diffusamente  1'  Art.  Ì787.  del  Co- 
dice Civile  relativo  alla  Locazione  di  opera  ed  industria,  con  molta 
erudizione,e  dottrina.  Il  Maleville  fa  lo  stesse  nel  tomo  ix.  pag.  167. 
sez.  3.  ( della  Traduzione  Italiana)  parlando  degli  Appalti, e  dei  Cot- 
timi. Ed  il  De  Bernardi  esamina  anch'esso  le  stesse  disposizioni  nel 
tomo  iv.  pag.  4.1S.  e  più  seg. 

§    X. 

■La  Corte  di  Appello  di  Parigi  con  Decreto  del  io.  ottobre  1808.  ha 
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deciso,  ohe  V  Art.  494.  del  Codice  di  Commercio ,  ohe  ordina  in  caso 
dì  fallimento  «li  agire  negli  Ani  ootitroi  Sindaci  «  I  •  i  Creditori, non 
»•  applicabile  ;il  caso,  in  oui  \  i  sia  oontre  il  fallito  pendente  un 
giudizio  di  Vendila  de' suoi  Mollili,  per  il  pagamento  delle  pigio- 
ni, nel  qual  caso  la  prosecuzione  degli  Atti  può  esser  continuata 
contro  il  tallito.  Sircy  Anno  JÒ'09.  Parte  2.  pag.  ai. 

§    XI. 

La  Corte  di  j4ppe.Uo  di  Firenze  con  Decreto  del  ij.  aprile  \8c<).  lia 
dichiarato,  che  nel  Contratto  di  Cottimo,  quando  il  lavoro  è  in  par- 
te eseguito,  se  il  Conduttore  chiede  il  recesso  totale  dalla  obbli- 
gazione, e  il  Locatore,  consolile  di  prender  l'opera  nello  stato,  in 
cui  si  ritrova  ,  col  materiale  per  le  stime,  non  s'intende  posto  in 
M86re  un  distratto,  per  la  massima  generale,  che  il  consenso  reci- 
proco toglie  di  mezzo  qualunque  convenzione  stipulata  tra  le  Par- 
ti all'epoca  del  Cottimo  convenuto.  In  conseguenza  i  lavori  ese- 
guiti devono  esser  pagati  secondo  la  stima  dei  Periti,  e  non  jn ra- 
gione del  prezzo  stabilito  nel  primitivo  Cottimo.  Decis.  Fiorentine 
tomo  1.  Decis.  x  pag.  56. 

M     A    I    R     E. 

j  §•  I. 

JLJa  Legge  del  28.  piovoso,  anno  8.  Art.  12.  ha  stabilito,  che  vi  sa- 
rà una  Merla  in  tutte  le  Città,  Borghi,  ed  altri  luoghi,  ove  prima 
esisteva  un  Ufficiale  Municipale.  L'Imperatore  nomina  i  Maires  e 
gli  Aggiunti  delle  Città  ,  che  hanno  più  di  cinquemila  abitanti: 
quelli  delle  Città  di  una  minor  popolazione ,  sono  nominati  dai 
Prefetti.  Manuel  des  Maires  tome  11.  page  1^2.  Guide  des  Maires  page 
28S. 

§•   II- 

Nel  Bullettino  delle  Leggi  pubblicato  in  Toscana  sotto  n.  83.  esi- 
stente nel  tomo  o.  pag.  xi.  sono  riportate  tutte  le  attribuzioni  del 
Maire,  e  suoi  Aggiunti ,  e  tutte  le  Leggi,  dalle  quali  provengono. 
Il  Decreto  del  y.  dicemb.  i8oó\  esistente  nel  Bullettino  delle  Leggi  di 
n.  ìci.  tomo  xi.  pag.  ^7.  dà  le  Istruzioni  per  la  Corrispondenza  del 
Maire  con  i  Magistrati  dell'Ordine  Giudiciario,  e  Commissarj  di 
Polizia,  e  dall'altro  Decreto  dei  22.  dicembre  i8c8.  nel  Bullettino  di 
n.  118.  tomo  xii.  pag.  487.  sono  indicati  i  Regolamenti  per  il  rice- 
vimento dei  loro  deposti  in  materia  Civile,  e  Criminale. 
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§•  HI. 

Il  Maire,  in  assenza  del  Prefetto,  è  di  diritto  il  Presidente  del- 
la Camera  del  Commercio:  è  egualmente  il  Soprintendente  alla 
Polizia  della  Borsa  del  Commercio,  e  degli  Agenti  di  Cambio,  e 
Mezzani;  e  tanto  esso,  clie  i  suoi  Aggiunti ,  sono  autorizzati  ad 

•  ero 

autenticare  con  la  loro  firma  i  Libri  dei  Mercanti,  appendice  al 
Codice  tomo  u.  pag.  33.  Vedi  Borsa  di  Commercio ,  Camera  di  Com- 
mercio, Libri  dei  Negozianti. 

§.  iv. 

Il  Manuel  des  Maires  tome  2.  page  200.  e  la  Guide  des  Maires  page 
28$.  tra  le  altre  attribuzioni  del  Maire  stabiliscono  la  proposizio- 
ne, che  il  Maire  deve  soprintendere  alla  Polizia  della  Borsa,  e 
dei  luoghi,  ove  si  riuniscono  gli  Agenti  di  Cambio ,  Mezzani, 
Cambisti,  e  quelli  che  negoziano  e  trafficano  sui  Fondi  pubblici  ; 
ed  osservano,  che  egli  deve  procurare  la  sicurezza  del  Commer- 
cio, facendo  fare  delle  visite  presso  i  Fabbricanti,  e  Mercanti, 
per  verificare  le  stadere,  i.  pesi,  e  le  misure,  e  per  far  togliere 
quelli,  che  non  sono  esatti,  o  sono  consumati,  facendo  invigilare 
sopra  i  Magazzini ,  Botteghe,  e  strumenti  degli  Orefici ,  e  Bigat- 
tieri,  per  assicurarsi  della  marca  delle  materie  di  oro,  e  di  ar- 
gento, e  per  l'esecuzione  della  Legge  sulla  garanzia. 

Spetta  ai  Maires  di  formare  la  Matrice  delle  Patenti  dei  Nego- 
zianti ,  Banchieri ,  e  Mercanti  di  qualunque  specie  ,  all'  ingrosso , 
e  a  dettaglio;  ed  ha  il  diritto  di  esigere  la  presentazione  delle 
Patenti  dei  Mercanti  forestieri,  e  di  farsi  in  ogni  tempo  produrre 
quelle  dei  Mercanti  domiciliati . 

Spetta  finalmente  ad  esso  il  far  sequestrare  le  mercanzie  proi- 
bite dalle  Lenin .  Decreto  del  \3.  fructidor ,  anno  iJ.  Manuel  des 
Maires  tome  2.  Guide  des  Maires  page  284, 

§.  V, 

Il  Maire  di  Livorno, per  grazia  speciale  di  S.  M.  ha  il  diritto  di 
assistere  all'Incoronazione  di  S.  M.  essendo  Livorno  considerata 
tra  le  buone  Città  dell'Impero  Francese. 

Di  latto  nell'anno  1811.  ha  goduto  di  quest'onore  il  primo 
Maire  di  Livorno,  il  Sig.  Francesco  Sproni,  il  quale  non  ha  di- 
poi compita  la  sua  Magistratura  ,  tolto  alla  Patria,  agli  amici, 
ed  a  tutti  i  buoni,  da  immatura  morte,  e  compianto  da  tutti  i 
savj  e  veri  amici  della  patria,  per  le  sue  qualità  morali,  per  le 
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sue  profonde  cognizioni  in  ogni  genere  «li  scienze,  e  per  lo  zelo, 
ed  indefesso  attaccamento ,  con  cui  in  ogni  tempo  -i  è  adoperato 
pel  pubblica  bene.  1  ^:i  di  lui  perdita,  ;■  sentimento  universale, non 
In  oreduta  reparabile  per  la  Città  ci i  Livorno. 

MANDANTI..  MANDATARIO.  MANDATO. 

§.  I. 


T 


1  Mandato  è  una  commissione,  in  virtù  della  quale  uno  s'inca- 
rica ili  lini"  una  oosa  in  nome,  e  per  conto  di  un  altro.  Quello,  olio  dà 
hi  commissinne,si  chiama  Mandante ,  quello,  che  s'incarica  Man- 
datario, e  V  Aito,  clic  stabilisce  questa  operazione,  Mandato.  Tut- 
to il  Commercio  si  raggira  su  questo  cardine. 

Quanto  alla  natura  ,  e  alle  torme  del  Mandato ,  e  alle  persone, 
tra  le  quali  può  aver  luogo,  fa  nuova  Legislazione  non  ha  ag- 
giunto cosa  alcuna  al  disposto  delle  Leoni  Romane,  mentre  il  Co- 
dice Civile  dall'  Art.  i#9_j..  all'  Art.  1898.  non  fa  che  confermare  i 
principi  stabiliti  dalle  antiche  Leggi  nella  spiegazione  della  na- 
tura, della  t'orma,  e  della  specie  delle  persone,  tra  le  quali  pur» 
aver  Inolio  il  Mandato.  V"e£j£ansi  i  Motividel  Codice  traduz.  hai.  tomo 
Q.  pag.  391.  Pandette  Francesi  tomo  Kiv.  pag.  21S.  Daubant.  des  Oblig. 
pag.  182.  e  più  seg.  Pothier  du  Contrart.  de  Mandat,  tome  2.  page  8/t3- 
Il  Merlin  nel  suo  Rep'rt.  univers.  tomo  v  11.  pag.  767.  esamina  estesa- 
niente  l'Articolo  del  Mandato  in  tutti  i  suoi  rapporti,  e  qualità, 
e  ne  parlano  egualmente  il  Gin  tomo  ri.  pag.  i85.il '  Mal  eville  tomo  x. 
pag.  1 3 1.  e  seg.  e  il  de  Bernardi  tomo  ir.  pag.  5 16.  e  seg. 

§.  IT. 

Avanti  la  pubblicazione  del  Codice  Civile  il  Mandato  a  transi- 
gere non  era  necessario,  che  fosse  espresso,  ma  bastava  anche  il  ta- 
cito. Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  2.  settembre  iScj.  ed  altro 
del  iS.febb.  1808.  Sirey  Anno  \807.pag.  <^5S.  Denevers  Anno  i8c8.pag. 
116.  Questo  Articolo  fu  molto  discusso  nei  Tribunali  di  Toscana 
in  termini  di  compromettere ,  e  di  stralciare,  nella  Causa  Coccolini ,  e 
Porter ,  e  deciso  dal  Sig.  Presid.  Lessi,  allora  Aud.  del  Tribun.  di  Li- 
vorno,con  Sentenza  de'  ic.  aprile  Ì791.  che  ammesse  la  facoltà  di 
compromettere  ,  e  di  transigere  nel  Mandato  in  questione.  I  Consoli 
del  Mare  con  Sentenza  del  20.  giugno  1791.  l'esclusero;  e  la  Rota  Fio- 
rentina con  Decisione  del  dì  So,  sett.  .1792.  confermò  la  prima  Senten- 
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za.I  motivi  di  tutte  le  dette  Decisioni  sono  molto  interessanti  sul- 
la materia. 

§.  III. 

Il  pagamento,  fatto  di  buona  fedo  a  un  Mandatario  revocato, è 
valido.  Decreto  del  Tribunal  di  Parigi  del  i5.  Jìoreal  anno  12.  Sirey 
Anno  i2.pag.  i35.  Ed  è  lo  stesso  degli  Atti  passati  fera  il  Procura- 
tore di  un  tallito,  ed  i  Terzi;  e  le  .Sentenze  emanate  in  simili  cir- 
costanze non  possono  essere  attaccate  per  via  di  terza  opposizione , 
alla  richiesta  dei  creditori.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  feb. 
1808.  Denevers  Anno  i<So8.  pag.  116.  Sirey  Anno  \8oS.  pag.  igj.  nel 
modo  stesso, che  le  Sentenze,  emanate  contro  il  Mandatario  di  una 
Parte  morta,  sono  obbligatorie, se  questa  morte  era  allora  ignorata. 
Decreto  della  Corte  di  Parigi  del  i5.  aprile  i8of.  Sirey  Anno  1807. 
pag.  68. 

§.  IV. 

Tra  i  Mercanti  è  indubitato,  che  si  formano  tutti  i  giorni  dei 
Contratti  di  Mandato.  Da  una  parte  gli  Agenti  di  Cambio,  e  i 
Mezzani,  e  dall'altra  i  Commissionarj  non  fanno  che  delle  opera- 
zioni di  Mandato.  All'  Art.  Agenti  di  Cambio  si  è  parlato  del  loro 
carattere  ,  delle  loro  attribuzioni .  e  delle  loro  facoltà  per  la  con- 
clusione dei  Contratti ,  sopra  di  che  è  anche  da  vedersi  V  Appen- 
dice al  Cod.  tomo  ir.  pag.  35.  All'Art.  Trasporti  e  Vetturale  sì  parlerà 
di  quelli  che  hanno  luogo  in  quelle  operazioni. 

§.  V. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  tomo  J.pag.  2C\.  e  seg. 
esamina  estesamente  ciò, che  ha  luogo  quanto  al  Mandato  nel  Con- 
tratto di  Assicurazione;  giacche  senza  l'ordine  del  proprietario  del 
risico  la  Sicurtà  non  regge;  ed  esamina  particolarmente  tutte  le 
specie  di  Mandato ,  che  possono  aver  luogo  in  questa  contratta- 
zione, potendosi  stipulare  il  Contratto  direttamente,  o  indiretta- 
mente per  conto  terzo,  nominando,  ed  anche  non  nominando,  il 
soggetto,  a  cui  spetta  la  sicurtà,  purché  vi  concorra  il  Mandato 
giustificato  precedentemente  all'evento  del  Contratto  medesimo. 
Emerigon  des  Assur.  chap.  2.  sect.  4.  pag.  32^.  Rocca  de  Mandat.  Nota 
8g.  n.  417.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  3o.  n.  2.  e  8.  Piantanida  tomo 
11.  pag.  584.  e  seg.     Vedi  Assicurato,  Polizza  di  Sicurtà. 
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§.  VI. 

Il  lìaldasseroni  Leggi t  e  Costumi  del  Camino  Parie  i.  Art.  16.  trat- 
ta del  Mandato»  ohe  i  Negozianti  si  conferiscono  per  ^'esecuzione 
dei  loro  impegni,  e  speoialmente  per  onorate  la  loro  firma.  Bell'ac- 
cettazione ai  pagamenti  delle  Lettere  di  Cambio  ricusate  dal  Trat- 
tario, parlando  delle  diverse  specie  dei  Mandati  Mercantili,  e  spic- 
gando  in  quante  maniere  si  possa  dare  la  commissione  di  panare 
una  Tratta ,  ohe  venga  ricusata  dal  Trattario;  e  nel  successivo 
Art.  Jj,  spiega  quando  s'intenda  revocato  il  Mandato  a  questo  og- 
getto 4  talché  non  possa  nepnur  aver  luogo  l'Azione  Ncgociorum 
gestorum  nel  pagamento  dello  tratte1  fatto  per  onor  di  firma ,  ma 
contro  la  volontà  dell'autore  di  quella  firma. 

Vedi  Lettera  di  Cambio  ,  Pagamento,  Protesto. 

§.  VII. 

IndependentementC  da^fli  Agenti  di  Cambio,  e  Mezzani  ,  e  da. 
quelli ,  che  hanno  un  Mandato  generale,  o  speciale  per  agire  per 
conto  di  altri,  esiste  ancora  in  Commercio  un'altra  specie  di  In- 
termediari ,  che  sono  Adenti  attivi ,  che  i  bisogni  della  circolazio- 
ne  hanno  molto  moltiplicati.  Vi  sono  tra  questi  quelli,  che  airi- 
senno  in  loro  proprio  nome, o  sotto  un  nome  Sociale  per  conto  dei 
loro  Conimi! tenti ,  che  si  chiamano  in  Commercio  Fattori,  e  Spe- 
dizionieri ;  ed  altri,  che  agiscono  solamente  in  nome  dei  loro  Com- 
mittenti in  virtù  di  Procura  speciale,  e  questi  si  chiamano  Com- 
missionar]. Quelli ,  che  agiscono  in  loro  proprio  nome,  o  sotto  un 
nome  Sociale,  sono  Commercianti  ,  le  di  cui  operazioni  consi-to- 
no  nella  compra  ,  vendita  ,  o  trasporto  delle  mercanzie  per  conto 
dei  Committenti ,  mediante  una  provvisione  convenuta.  Duelli,  che 
agiscono  solamente  in  nome  dei  Committenti,  o  in  virtù  di  Procu- 
ra speciale  ,  sono  veri  Mandatarj.  Le  antiche  Leggi  (come  osserva 
il  fJufour  tomo  1.  pag.  107.)  non  avevano  stabilito  cosa  alcuna  a 
riguardo  dei  Commissionar].  I  loro  diritti,  e  i  loro  doveri,  erano 
determinati  dalle  consuetudini,  o  dagli  usi  locali ,  e  dalla  Giuri- 
sprudenza dei  Tribunali  di  Commercio.  Il  Commerciante,  che  fa. 
delle  spedizioni,  non  può  seguitarle  egli  stesso.  Il  Commissionario 
gli  risparmia  tutti  gl'incomodi  del  distacco  dalla  sua  casa  ,  e  del 
viaggio,  incaricandosi  di  trasportare,  e  di  vendere  le  mercanzie, 
che  «ili  sieno  consegnate,  o  dilette.  Edi  offre  ancora  una  facilità 
alle  spedizioni,  accordando  al  proprietario  delle  anticipazioni  su 
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quello,  che  spedisce,  o  sul  di  lui  ricavato;  e  in  questo  caso  il  Com- 
missionato non  presta  alla  persona,  ma  alla  cosa,  avendo  il  dirit- 
to di  rimborsarsi  con  prelazione  sul  netto  retratto  di  essa,  doven- 
do tenersi  per  fermo,  che  senza  il  mandato  a  vendere  non  può  aver 
luogo  anticipazione;  perchè  questa  è  un  acconto  sul  prodotto  di  una 
mercanzia,  che  deve  garantire  il  Contratto.  Savary  Liv.  J.  cliap.  i. 
Dufour  loco  cit.  pag.  10S.  Merlin  Hepert.  (Jnivers.  tomo  il.  pag.  535. 
e  seg. 

§.  Vili. 

Il  Codice  di  Commercio  ha  fissate  alcune  massime  interessanti  a 
questo  proposito. 

Art.  ai.  „  Il  Commissionario  è  quello, che  agisce  in  suo  proprio 
„  nome,  o  sotto  un  nome  Sociale  per  conto  di  un  Committente  ,,. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  2J().  osservano,  che  vi  sono 
dei  Negozianti,  che  non  fanno  che  la  Commissione ,  limitandosi  a 
ricevere ,  o  compiare  delle  mercanzie,  per  venderle,  o  spedirle 
per  conto  di  altri .  Tutta  volta  i  Commissionarj  sono  veri  Negozian- 
ti: devono  tenere  ì  Libri  prescritti  dal  Codice;  e  sono  soggetti  a 
tutte  le  Leggi  di  Commercio.  Essi  vendono  in  proprio  nome,  e 
possono  negoziare  per  proprio  conto.  Vi  sono  in  fatti  dei  Nego- 
zianti, che  esercitano  il  commercio  in  proprio,  e  per  commissione 
nel  medesimo  tempo;  e  noi  aggiungiamo,  che  questa  unione  ap- 
punto è  il  principale  oggetto  della  mercatura,  e  la  floridezza  di 
una  Casa  di  Commercio.  Il  Dufour  loco  cit.  pag.  ìoy.  osserva,  die, 
sebbene  il  Commissionario  agisca  in  suo  proprio  nome,  o  in  nome 
Sociale,  non  è  però  niente  meno  vero  che  egli  lo  fii  per  conto  dei 
Committente.  Egli  compra,  e  vende  per  il  Mandante,  o  traspor- 
ta,  e  spedisce  delle  mercanzie  per  esso. 

Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  l.  pag.  2C0.  nota  che  non  biso- 
gna prendere  rigorosamente  alla  lettera  la  definizione  data  dall' 
Art.  yi.  mentre  accade,  e  bene  spesso,  che  il  Commissionario  agi- 
sca sotto  il  nome,  e  per  il  conto  del  suo  Mandante ,  ed  allorché  egli 
non  è  pagato  con  lo  star  del  credere,  egli  non  risponde  per  i  debitori  , 
e  che  quando  non  vi  è  convenzione  in  contrario,  la  provvisione 
semplice  senza  il  del  credere  è  sempre  sottintesa  tra  i  Commercianti. 
Locrè  Spirito  del  Commercio,  tomo  1.  pag.  ^61.  e  seg. 

§.  IX. 

L'  Art.  £2.  stabilisce  che  „  i  doveri,  e  i  diritti  del  Commissionario, 
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„  dio  agisce  in  nome  del  committente,  sono  determinati  «lai  Co- 
,,  dice  Girile  Lib.  in.  tìt.  i  .7.  „  o  sia  Aa\V  Art.  k><9^.  e  successivi,  dei 
quali  bì  è  sópra  parlato.  Questo  prova,  dicono  !<•  Pandette  France- 
si tomo  xir.  pag.  iJf.  parlando  del  Mandato»  e  nel  tomo  XIX.  pag.  2/tc. 

clic  i  Commisiionarj  in  sostanza  altro  non  Bono,  ohe  Mandatarj ,  e 
peroiò  tenuti  a  tutte  le  obbligazioni  del  Manrfatof  ed  a  questo  pro- 
j  ìo-i  io  ri  levano  <lnc  osservazioni.  La  prima  è ,  che  il  Cornai  lesiona- 
no Timi  è  un  semplice  Mandatario  ,  ma  a  un  lem  pò  stesso  Deposita- 
rio delle  mercanzie  the  gli  sono  dirette,  o  clic  ha  venduto.  Deve 
in  conseguenza  invigilare  alla  loro  Conservazione.  E  siccome  il 
Contratto  riguarda  il  suo  interesse  per  ragione  del  diritto  di  Com- 
missione» o  Provvisione, che  egli  riceve  sul  prezzo,  è  tenuto  ad  usa- 
re per  la  loro  conservazione  tutta  la  cura  di  un  diligente  padre  di 
famiglia  ,  ed  è  responsabile  della  colpa  lieve,  o  sia  leggera. 

La  seconda  osservazione  è,  che  questa  obbligazione  è  ancora 
più  rigorosa  per  i  Negozianti  ,clie  si  annunziano  come  Commissio- 
narj,  o  Spedizionieri ,  perchè  eglino  istessi  si  olirono  come  Depositarj. 
Come  Mandatarj ,  \  Commissionari  devono  uniformarsi  agli  ordi- 
ni ,  che  ricevono,  e  contenersi  nei  limiti  del  loro  Mandato.  Se  sono 
incaricati  di  vendere  a  contanti,  non  possono  farlo  a  credito ,  o  fido, 
e  neppur  per  biglietto  a  tempo,  per  quanto  possa  esser  solido  il 
compratore.  Se  il  prezzo,  a  cui  devono  vendere,  è  loro  prescritto, 
possono  vendere  al  disopra,  ma  non  al  disotto  di  esso,  in  qualun- 
que caso  si  sia  ,  senza  una  nuova  facoltà,  riportando  le  dette  Pan- 
dette una  Sentenza  del  Tribunale  di  Commercio  di  Parigi  per  la  con- 
danna di  un  Commissionario ,  che  aveva  venduto  al  disotto  del 
prezzo  prescrittogli.  E  lo  stesso  decise  la  Corte  di  Appello  di  Firen- 
ze nel  i6~.  Agosto  iScy.  in  Causa  Cataldij  e  Montobbio  ,  e  Pesanti. 
Dufour  tomo  i.  pag.  icy.  Boucher  loco  cit.  pag.  204-  Locrè  loco  cit. 
pag.  493. 

§.  X. 

Li  Art.  ^3.  stabilisce  che  ,5  qualunque  Commissionario  abbia  fat- 
„  te  delle  anticipazioni  sopra  mercanzie  a  lui  spedite  da  una  ad 
„  altra  Piazza,  per  esser  vendute  per  conto  del  Committente,  ha 
j?  privilegio  per  il  rimborso  di  queste  anticipazioni,  interessi,  e 
j,  spese,  sul  valore  delle  mercanzie,  se  elleno  sono  a  sua  disposi- 
„  zione  ne' suoi  Magazzini,  o  in  un  deposito  pubblico,  o  se  avan- 
55  ti,  che  sieno  arrivate,  può  giustificare  per  mezzo  di  una  Poliz- 
jj  za  di  Carico,  o  per  una  Lettera  di  spedizione,  la  spedizione, 
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„  ohe  a  lui  ne  è  stata  fatta.  „  Pandette  Francesi  tomo  XTX.pag.  2^2. 
Dufour  tomo  1.  pag-  110.  Boucher  tomo  1.  pag.  2o5.  ohe  esamina  di- 
verse questioni  su  questo  rapporto.  Locrè  tomo  1.  pag.  264. 
Vedi  anticipazione. 

§•  XI. 

L'  Art.  94.  fissa  che  „  se  le  mercanzie  sono  state  vendutele  con- 
,,  segnate  per  conto  del  Committente,  il  Commissionario  si  rim- 
„  borserà,  sul  prodotto  della  vendita  ,  dell'ammontare  delle -no 
„  anticipazioni,  interessi,  e  spese,  a  preferenza  dei  creditori  del 
„  Committente.  n  Le  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag.  2  ; 3.  osserva- 
no, che  questo  Articolo  è  una  conseguenza  del  precedente;  ma 
che  se  le  mercanzie  non  po«sono  vendersi, come  si  sperava,  sia  per- 
chè elleno  non  fossero  più  di  moda,  sia  perchè  ne  fosse  ribassato  il 
prezzo,  sia  per  qualsivoglia  altra  ragione,  e  che  il  Committente 
non  restituisca  la  somma  ricevuta  in  anticipazione,  il  Commi-Bo- 
nario non  può  per  questo  disporre  delle  mercanzie,  e  venderle  a 
.«no  arbitrio;  ma  deve  procurarsi  l'ordine  dal  proprietario,  o  met- 
tersi in  regola  secondo  le  forme  prescritte  dall'  Art.  2072.  e  se.g.  del 
Codice  Civile.  Pandette  Francesi  tomo  xiv.  in  fine.  Dufour  tomo  1.  pag. 
1 1 J.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  i.page20S.  Locrè  tomo  l.  pag.  467. 

§•  XII. 

L'  Art.  $5.  determina  che  „  qualunque  imprestito,  anticipazio- 
j)  ne,  o  pagamento,  che  possa  esser  stato  fatto  sopra  mercanzie 
j?  depositate,  o  consegnate  da  un  individuo  residente  nel  lungo 
„  del  domicilio  del  Commissionario,  non  danno  privilegio  al  Com- 
,,  missionario,©  Depositario, se  non  in  quanto  ciò  sia  stato  esegui- 
„  to  conformemente  al  prescritto  del  Codice  Civile  Art.  2072.  e  seg. 
,)  per  gì' imprestiti  sopra  pegno.  „  Le  Pandette  Francesi  loco  cit. pag.  24.J. 
osservano,  che  in  questo  Articolo  non  si  tratta  più  delle  antici- 
pazioni fatte  da  un  Commissionario  sopra  mercanzie,  che  è  inca- 
ricato di  vendere,  ma  del  vero  imprestito  fatto  sul  pegno  delle 
mercanzie,  che  vengono  depositatelo  consegnate  in  sue  ninni,  che 
non  ha  facoltà  di  vendere, e  che  deve  restituire  ricevendo  la  som- 
ma imprestata.  Osservano  altresì,  che  la  Camera  di  Commercio  di 
Parigi  egualmente,  che  la  Corte  di  Cassazione,  hanno  opinato, 
che  una  intiera  libertà  nell'  imprestito  sul  deposito  di  mercanzie, 
ben  lungi  dall'esser  favorevole  all' usura ,  doveva  ,  diminuendo  i 
risici  del  creditore,  operare  la  reduzione  della  tassa  degl'intere»- 
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si.  f  dir  questi  impresi  il  i  sopra  «  I  <  ■  |  ><  »  -  i  i  «  >  sempre  utili ,  e  spesso  in- 
dispensabili al  Commercio,  nei  momenti  «li  strettezza,  diverreb- 
bero ti n:i  operazione  Bemplice,e  frequentemente  praticata  da  Ca- 
pitalisti onesti ,  meni  re  che  gji  l  l'aura  j  -"li  hanno  reso  fino  ad  ora 
questo  servizio  a  peso  d'oro,  oon  mezzi  di  raggiro,  e  di  estorsio- 
ne,ohe  non  manoano  mai  al  hi  mala  lede.  Notano  altresì  che  il  Le- 
gislatore fu  determinato  ad  autorizzare  questa  sorte  <T  impresi  ili, 
ma  fili  ha  assoggettati  alle  formalità  prescritte  dal  Codice  Civile  al 
Titolo  del  ]\  lanciato.  Così  non  vi  sarà  privilegio  a  favore  di  ohi  pre- 
sia  sullo  mercanzie  depositate,  o  consegnate,  se  non  in  quanto  1' 
imprestito  saia  giustificato  per  un'Atto  pubblico,  o  per  Scritta 
privata,  debitamente  registrata. 

Bisogna  convenire  ohe ,  se  questa  precauzione  è  comparsa  ne- 
cessaria tra  i  particolari,  ella  lo  è  a  più  forte  ragione  tra  i  Mer- 
canti ,  e  Negozianti.  Osservano  finalmente  ohe,  dopo  la  Legge  del 
primo  sctt.  1807.  il  somministratore  ad  imprestito  non  può  esigere 
pili  del  sei  per  cento  all'anno  a  titolo  d'interesse.  Se  la  Conven- 
zione eccede  questa  tassa  .  vi  è  usura  ,  e  gl'interessi  possono  esser 
ridotti;  e  se  il  Commissionario, che  gli  avesse  esatti, si  trovasse  es- 
sere nella  abitudine  di  fare  spesso  simili  Contratti,  potrebbe  es- 
ser punito  con  le  pene  prescritte  dalla  Legge. 

5,  Del  resto,  soggiungono  le  Pandette,  tocca  all'esperienza  a 
>5  insegnarci,  se  il  Commercio  troverà  in  questa  facoltà  l'utilità, 
«  di  cui  si  è  lusingata  la  Camera  del  Commercio  di  Parigi.  „  Da- 
four  tomo  1.  pag.  11J.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  1.  page  208. 
Locrè  tomo  1.  pag.  468.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  li.  pag.  536.  e  to- 
mo vn.  pag.  5^6. 

'    §.  XIII. 

L' Jorio  tomo  11.  pag.  446".  pavla  diffusamente  del  Mandato  Mer- 
cantile, o  Commissione,  e  ne  spiega  la  natura, e  le  reciproche  ob- 
bligazioni, gli  effetti,  e  le  conseguenze, tanto  in  rapporto  ai  prin- 
cipi della  Giurisprudenza  Romana,  quanto  in  rapporto  agli  usi, 
e  consuetudini  delle  Piazze  Mercantili,  con  tutte  le  distinzioni, e 
particolarità,  delle  quali  abbiamo  sopra  parlato;  ed  alla  pag.  487. 
tratta  più  precisamente  l'Articolo  delle  obbligazioni  speciali,  che 
nascono  dal  Mandato  Mercantile,  ragionando  molto  sul  Mandato, 
che  nasce  dalla  corrispondenza  tra  i  Mercanti,  e  dell'  intelligenza,  che 
si  deve  dare  alle  lettere,  ed  ordini  mercantili.  E  finalmente  esamina 
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tutte  le  dependenze  dei  modi  della  retta  esecuzione  del  Mandato 
accettato,  e  della  terminazione  del  medesimo. 

§.  XIV. 

Il  Boucher  nelle  sue  Tstituz.  Commerc.  parla  de^li  ordini,  e  com- 
missioni tra  i  Mercanti  diffusamente,  con  i  principi  di  (natica 
mercantile,  e  in  tutti  i  rapporti  di  Commercio,  e  alla  pag.  5o.  n. 
5o5.  divide  i  Commissionari  in  otto  specie,  dei  quali  dettaglia  le 
rispettive  funzioni,  fissando  che  in  qualunque  caso  „  indipenden- 
temente dalle  spese ,  il  diritto  ordinario ,  o  sia  provvisione,  che 
compete  ai  Negozianti ,  è  di  due  per  cento,  e  di  più,  o  meno,  se- 
condo la  natura  delle  cose,  alle  quali  sia  annesso,  salvo  il  caso, 
in  cui  si  presti  la  garanzia,  che  dicevi  star  del  credere,  nel  quale 
hanno  diritto  di  esigere  doppia  provvisione.  Al  n.  32.5.  fìssa  questo 
Autore  le  regole  generali,  alle  quali  sono  soggetti  i  Commissiona- 
ri per  l' esecuzione  del  Afandato ,  per  la  formazione  dei  Conti,  e 
per  il  modo,  con  cui  si  devono  assicurare  il  pagamento  di  ciò,  ohe 
vendono  per  conto  del  Committente,  all'oggetto,  che.  in  caso  di 
fallimento  del  Commissionario,  non  restino  pregiudicate  le  ragio- 
ni del  proprietario.  Al  n.  35a.  parla  della  Commissione  ,  o  Provvisio- 
ne, consigliando  i  Negozianti  a  fissarla,  e  conclude  al  n.  35i.  che, 
anche  in  mancanza  di  convenzione,  è  dovuta.  Al  n.  365.  seende  a 
parlare  dell'ordine  per  le  Sicurtà  ,  fissando,  che  il  Commissiona- 
rio è  tenuto  a  prendere  Assicuratori  solventi,  ed  al  n.  40J.  e  seg. 
esamina  la  questione:  se  il  Mandatario  po-ssa  assicurare  egli  sterso 
il  Contratto,  che  gli  vien  commesso  dal  Mandante,  ed  in  qual  mo- 
do possa  farlo,  e  quali  sieno  gli  usi  ,  e  le  responsabilità  del  Man- 
datario in  questi  Contratti,  riportando  le  precise  Autorità  del 
Pothier,  e  dell'  Emerigon  sull'esame  di  questa  questione.  E  lo  stes- 
so obbligo  ricorre  per  le  Lettere  di  Cambio,  e  per  le  rimesse,  nel- 
le quali ,  come  si  è  detto  all'Articolo  della  Girale  il  Commis-io- 
nario  spiega  il  suo  carattere,  non  contrae  obbligazione  in  proprio; 
ma  se  vi  appone  semplicemente  la  Gira,  «e  ne  rende  responsabile. 
Al  n.  J71.  riporta  l'autorità  del  Pothier  des  Assur.  che  stabilisce, 
che  è  proibito  a  tutti  i  Coni  missionari  in  generale  di  fare  lo  stes- 
so genere  di  Commercio,  per  il  quale  eseguiscono  la  commissione, 
all'oggetto  di  evitare  le  l'iodi,  ed  infedeltà,  che  potrebbero  com- 
mettere, scegliendo  per  loro  le  occasiont  favorevoli  ,  che  si  (pre- 
sentassero per  compre  vantaggiose,  in  pregiudizio  di  quelli, che  a 
loro  affidano  i  loro  interessi.  Ma  egli  osserva  (e  bisogna  convenirne). 
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ohe  oiò,  che  il  savio  (  '.ini  re.  ii- ij  li ,,  -1,1  Itili  -<•*•.  disgraziata  unni  e  noii 
esiste  ohe  in  teoria,  e  non  in  pratica.  Snlvo  il  caso,  in  cui  sia  que- 
stione di  mediazione  ,  tutti  i  Commissionari  in  generale  esercita- 
no il  Commercio  nei  generi,  sui  quali  -uno  incaricati  «li  commis- 
sione; anzi  ordinariamente  le  commissioni,  per  una  reciprocità  di 
corrispondenza,  si  passano  tra  quelli, che  esercitano  lo  stesso  Com- 
mercio. Al  n.  Joc.  stabilisce  il  principio  mercantile,  che  il  Com- 
missionario, sebbene  abbia  accettata  l'esecuzione  della  commes- 
s.i^li  operazione,  so  ha  dello  piove,  olio  il  suo  Committente  non 
abbia  i  mezzi  di  pagare  l'ammontare  «Ielle  mercanzie,  clic  gli  li  a 
dimandate,  quando  anche  le  mercanzie  fossero  state  imbarcate, 
e  navigassero,  e  quando  anche  egli  ne  avesse  rimesso  il  conosci- 
mento, fon  gli  altri  documenti,  potrebbe  spedire  una  seconda  Po- 
lizza di  Carico,  ed  una  Procura,  ad  un  altro  Negoziante  della 
stessa  Piazza  ,  ed  ordinare  il  sequestro  delle  mercanzie  che  avesse 
spedite,  anche  quando  queste  mercanzie  fossero  imbarcate,  pur- 
ché però  non  l'ossero  pervenute  in  Magazzino  del  Consegnatario. 
Questo  caso  è  molto  ovvio,  e  ne  parleremo  all'art.  Revindicazione. 

Finalmente  questo  Autore  dopo  il  n.  J92.  riporta  la  tariffa  delle 
Provvisioni,  e  Commissioni  di  uso.  Vedi  Provvisione. 

Il  Pardessus  Elem.  di  Giuris.  Comm.  parla  estesamente  del  Man- 
dato di  Commissione.  Alla  pag.  33 1.  esamina  la  natura  di  questo 
Contratto  Commerciale,  e  come  si  stabilisca:  esamina  altresì  qua! 
sia  la  provvisione,  che  è  dovuta  al  Mandatario  di  commissione,  e 
se  ne  riporta  alle  Regole, che  determinano  le  obbligazioni  respet- 
tive  in  generale  del  Committente ,  e  del  Commissionario:  quindi 
alla  pag.  555.  riporta,  le  Regole  speciali ,  che  hanno  luogo  nei  Con- 
tratti di  Compra,  e  Venditi».  Alle  pag  2ÒJ.  e  JJ9.  esamina  altresì 
ciò,  clic  debbe  aver  luogo  nt-l  Mandato  per  il  ricupero  degli  effet- 
ti di  Commercio,  o  di  Crediti,  e  alle  pag.  344.  e  54j.  per  i  depo- 
siti ,  e  per  i  trasporti. 

Il  Dehincourt  nelle  Jnstit.  Commerc.  tratta  diffusamente  l'Articolo 
dei  Commissionari ,  Fattori,  e  Preposti  nel  tomo  1.  da  pag.  7^.  a  #7. 

MARINARI.  Vedi  Beveraggio,  Equipaggio ,  Nave,  Salario. 

MER.CANTE.  Vedi  Commerciante,  Commercio,  Merci 
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MERCANZIE  ,  MERCI . 
§.  I. 


otto  il  nome  di  merci  in  generale  si  comprende  qualunque  cosa 
mobile,  di  cui  si  possa  fai  traffico,  e  commercio,  e  perfino  il  dena- 
ro ;  e  così  tutto  quello,  che  i  Mercanti  spacciano,  e  vendono,  sia 
all'ingrosso,  sia  al  dettaglio,  ed  in  qualunque  luogo,  può  chia- 
marsi mercanzia.  L.  66".  ff.  de  verb.  signijicat.  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  f6.  n.  1  4.  de  Hevia  de  Commerc.  terrestri  Lib.  1.  cap.  6.  n.  4.  Azuni 
tomo  in.  pag.  g5.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  vili.  pag.  2.  Bota  Fiorent. 
nel  Tesoro  Ombros.  tomo  ili.  Decis.  68.  n.  J. 

§•11. 

L'  Jorio  nella  sua  Giurispr.  Mercant.  tomo  1.  pag.  2.98.  tit.  1.  delle 
Mercanzie  in  generale,  ne  dà  la  definizione  dicendo  „  Le  cose  del 
„  Commercio  sono  comunemente  chiamate  col  nome  di  merci,  e 
„  di  mercanzie.  Questo  è  quel  vocabolo,  che  si  deve  spiegare  ,  per 
n  essere  la  base  di  tutta  questa  gran  macchina,  base,  che  la  fa 
.,  camminare,  e  correre  per  tutte  le  parti  del  mondo.  Le  merci  so- 
„  no  quelle,  che  vanno,  e  vengono,  e  si  consumano;  si  vendono, 
,5  e  col  prezzo  se  ne  comprano  dell'altre;  si  lavorano;  si  manifat- 
„  turano,  e  per  questo  moto  perpetuo  il  mondo  è  in  corrisponden- 
„  za,  e  un  paese  si  avvicina  all'altro  „.  Passa  quindi  a  spiegare 
il  significato  di  questo  vocabolo  merci,  la  sua  provenienza,  le  sue 
attribuzioni  e  le  distinzioni ,  che  vi  hanno  luogo,  con  una  erudi- 
zione non  ordinaria,  e  spiega  la  questione;  se  la  mercanzia  sia  un 
corpo  morale,  in  cui  molte  cose  si  contengano,  ed  una  cosa  si  sur- 
roghi all'altra,  cosicché  se  le  cose  si  rimuovano,  o  si  cambino,  vi 
sia  surrogazione  in  quelle  sopravvenute,  secondo  il  conosciuto  di- 
sposto della  L.  Grege  ff.  de  Pignor.  e  della  L.  proponebalur  ff.  de  Ju- 
dic.  Nel  tit.  il.  pag.  JoJ.  esamina  la  questione:  se  le  gemme,  pietre 
preziose ,  anelli,  oro ,  argento ,  monete  antiche, e  libri,  sieno  mercanzie. 
Nel  tit.  ni.  esamina  se,  e  quando,  la  moneta  possa  dirsi  mercanzia. 
Nel  tit.  ìv.  esamina  se  l'uomo  sia  mercanzia,  e  rende  conto  del  com- 
mercio degli  schiavi  presso  gli  antichi,  e  nei  tempi  barbari. 
Quindi  scende  a  parlare  del  commercio  dei  Negri .  E  finalmente 
sotto  i  Titoli  xiv.  e  xv.  stabilisce  quali  sono  le  cose, che  sono  in  com- 
mercio,  e  quali  non  vi  possono  essere. 

Vedi  Assicurazione,  Cambio,  Commercio ,  Contrabbando. 
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§•  IH. 

E'  una  regola  stabilita  peT  favorire  il  commercia,  clic  lo  merci 
poste  da  un  Socio  nel  magazzino,  <>  bottega  Sociale,  passino  ti>-i<> 
nel  dominio  della  Società,  talmente  che,  venendo  questn  a  di- 
sporne, s'intendono  sottratte  alla  proprietà  particolare  del  Socio, 
che  resta  soltanto  creditore  dell'  ini  pò  ita  re  del  prezzo,  ri  ma  non  do 
privo  di  ogni  altro  diritto  .sopra  di  esse,  sebbene  in  origine  fi  Me- 
ro di  sua  proprietà,  o  provviste  con  i  di  lui  assegnamenti,  /insala. 
de  Commerc.  Disc.  g8.  n.  5o.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  2$.  n.  sfa  e 
38.  Azuni  tomo  in.  pag.  g5. 

§  iv. 

Per  identità  di  ragione  in  una  Società  a  partecipazione ,  quello, 
clic  ha  somministrato  i capitali, divien  proprietario  dello  mercan- 
zie esistenti  nel  Negozio  fino  alla  concorrenza  delle  somme,  che 
ha  somministrato.  Decreto  della  Corte  di  appello  di  Bruselles  del  i5. 
marzo  1808.  Sirey  Anno  1808.  pag.  200. 

§•  v. 

Nello  scioglimento  di  una  Società  come  restino  le  merci,  che 
componevano  il  corpo  Sociale ,  come  devano  valutarsi,  e  come 
deva  farsene  la  divisione,  e  come  devano  stimarsi, e  repartirsi  tra 
i  Socj ,  è  stabilito  dal  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  14.6.  n.  36.  e  dall' 
Azuni  loco  cit.  Vedi  Società. 

§•  vi. 

Il  deperimento,  o  pregiudizio  derivato  alle  merci  dalla  colpa, 
o  negligenza  del  Conduttore,  o  Vettore,  quando  resti  a  carico  di 
tali  persone,  è  stabilito  dall'  Azuni  loco  cit.  che  riporta  molti  Con- 
cordanti. Vedi  Colpa ,  Capitano  di  Nave,  Danno,  Vettore. 

§•  VII. 

Il  possessore  delle  altrui  mercanzie ,  di  passaggio ,  e  per  mera  ca- 
sualità, ha  il  diritto  di  ritenerle  per  rimborsarsi  di  ciò,  che  avrà 
speso  per  il  trasporto,  e  per  la  conservazione,  o  altro  interesse,  che 
aver  possa  sulle  medesime;  e  ciò  tanto  più,  qualora  le  stesse  mer- 
canzie sieno  soggette  ad  una  ipoteca  per  il  titolo,  per  cui  si  riten- 
gono. Li*  Azuni  riporta  tutti  i  Concordanti. 

Vedi  Commissionario ,  Mandatario ,  Ipoteca ,  Nolo,  Trasporto. 
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§.  Vili. 

L'  Art.  72.  del  Codice  di  Commercio  dispone,  clic  il  prezzo  corren- 
te delle  mercanzie  viene  stabilito  sulle  negoziazioni,  ed  operazioni, 
che  si  fanno  alla  Borsa,  e  che  yien  posto  in  essere  dai  Mezzani 
approvati  a  forma  del  Regolamento  di  Polizia  generale  e  partico- 
lare della  Borsa  medesima.  Pandette  Francesi  tomo  XIX.  pag.  21J. 
Dufour  tomo  1.  pag.  86.  Boucher  Manuel  des  Xegoc.  tomo  1.  pag.  \8j. 
il  quale  esamina  la  questione:  qual  sia  il  resultato  dei  Corsi,  a' 
cui  si  deva  stare  nelle  operazioni  mercantili,  per  fissarne  il  prez- 
zo, cioè,  se  a  quelli  del  luogo  del  Contratto,  o  a  quelli  del  luo- 
go, ove  la  cosa  è  stala  presa,  o  finalmente  a  quelli  del  luogo,  ove 
deve  esser  consumato  il  contratto.  Locrè  tomo  1.  pag.  35\. 

§•  ix. 

U  Art.  106".  stabilisce,  che  qualora  non  vi  sia  un  patto  in  con- 
trario,^ mercanzia  uscita  dal  magazzino  del  venditore,  o  di  chi  la 
spedisce,  viaggia  a  risico,  e  pericolo,  di  quello,  a  cui  essa  appar- 
tiene, salvo  il  regresso  contro  il  Commissionato,  ed  il  Vettore  in- 
caricato del  trasporto,  nei  casi  di  ragione.  Vedi  Trasporto,  Vetto- 
re, Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  2J0.  Dufour  tomo  1.  pag.  118. 
Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  21  j.  commenta  molto  e- 
stesamente  questo  Articolo,  rilevando  gli  usi  del  Commercio  ai 
questo  proposito,  per  la  distinzione  dei  casi,  nei  quali  il  compra- 
tore, o  respetti vamente  il  venditore  sia  tenuto  del  risico  della 
merce  venduta.  Il  Locrè  tomo  1.  pag.  477.  riporta  le  discussioni  ,  a 
cui  tu  soggetto  questo  Articolo ,  e  tratta  la  questione  coerentemente 
alle  circostanze,  ed  alle  espressioni  del  Contratto.  Vedi  Danno. 

§•  X. 

L'  Art.  36".  stabilisce,  che  le  mercanzie  confidate  a  un  Commis- 
sionario per  il  trasporto  per  terra,  o  per  mare,  devono  essere  inscrit- 
te, o  registrate, sopra  un  libro  giornale,  con  la  dichiarazione  della 
loro  natura, e  qualità  ,  ed  anche  della  Joro  valuta, se  ciò  è  richie- 
sto.     Vedi  Libri,  Trasporto. 

§•  XI. 

Per  le  mercanzie  ricusate,  o  sulle  quali  nasce  disputa  al  loro  ar- 
rivo, l' Art.  icG.  del  Codice  di  Commercio  prescrive,  che  si  deve  ve- 
rmeare  il  loro  stato  per  mezzo  di  Periti  da  nominarsi  con  ordi- 
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Danza  del  Presidente  del  Tribunale  di  Commercia,  alla  richiesta 
ili   ima  delle   l'arti,  o,  in  sua   mancanza,  dal  Giudice  di  Pace 

Pandette  Francesi  tomo  XIX.  pag.  SÓÒ.  Dufour  tomo  l.  pag.  122.  Bau- 
cher  loco  eh.  pag.  216.  Locre  torno  1.  pag.  48$. 

S  xii. 

Le  disposizioni  con  temilo  negli  Art.  222.  22^.  2J4.  e  246.  relati- 
ve alle  mercanzie  caricate  sopra  una  Nave,  per  la  respònsanilità 
del  Capitano,  e  per  i  danni,  0  sinistro,  clic  possano  aver  sofferto, 
siuio  esaminate,  in  questo  Dizionario  agli  Articoli  della  Assicura- 
zione del  Capitano  di  Nave,  Danno,  e  Regolamento  di  Avaria. 

§.  XIII. 

L'  Art.  5f6.  sta  Iti  lisce,  clie  le  mercanzie  vendute,  e  consegnate, 
delle  quali  non  saia  stato  pagato  il  prezzo,  potranno  esser  revin- 
dicate  dal  venditore  in  caso  di  fallimento  del  debitore  ,  nei  casi,  e  con- 
dizioni espresse  dalla  Legjre.  Vedi  Fallimento, Revindicazione,  Pan- 
dette Francesi  tomo  xx.  pag.  349.  Dufour  tomo  11.  pag.  J29.  Bouchev 
Manuel  des  Negoc.  tomo  11.  pag.  65o. 

XIV. 

L'  Art.  334-  del  Codice  di  Commercio  fìssa  la  regola  ,  cne  tutte  le 
mercanzie  di  un  Carico, eqoalunque  altra  cosa  valutabile  a  prez- 
zo di  denaro,  e  soggetta  ai  risici  della  navigazione,  possono  for- 
mare soggetto  al  Contratto  di  Assicurazione.  Questa  disposizione  in- 
volve  molte  inspezioni  relative  al  Contratto  di  Sicurtà  sopra 
merci,  delle  quali  parliamo  nell'Art,  seguente. 


L 


MERCANZIE  ASSICURATE 
§.  I. 


le  Mercanzie ,  e  ogni  altra  cosa,  o  genere,  stimabile  a  prezzo  di  de- 
naro, e  soggette  a  risici  di  navigazione ,  o  di  trasporto , possono  formar 
materia  al  Contratto  di  Assicurazione.  Questa  è  la  disposizione 
dell  Art.  JJ4.  del  Codice  di  Commercio  appoggiata  al  principio  ge- 
nerale di  giustizia,  che  è  stato  sempre  permesso  di  assicurare  ciò, 
die  la  Legge  non  proibisce  espressamente.  Kurich  Diatriba  de  As- 
sccurat.  in  princ.  Emerigon  cap.  8.  nel  Proemio,  Discorso  degli  Orate- 
ri  del  Governo  sul  progetto  della  Legge  del  7.  settembre  i8cj.  impresso 
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al  seguito  della  terza  edizione  del  Codice  di  Commercio  fatta  in  Parigi 
nell'anno  iooS.  pag.  boi. 

§•  IL 

Le  Assicurazioni  improprie  per  via  di  scommessa ,  sotto  qualunque 
denominazione,  e  sopra  qualunque  oggetto,  sono  proibite,  secon- 
do lo  spirito  del  Codice  di  Commercio,  il  quale  non  permette  Si- 
curtà che  sopra  ciò,  che  è  stimabile  a  prezzo  di  denaro,  lo  che  è  sta- 
to redatto  sulla  espressa  proibizione, che  già  vegliava  in  Francia, 
come  attesta  il  Cleirac  chap.  16.  Art.  b.,  e  coinè  disponeva  V  Ordi- 
nanza del  ì6*8ì.  Art.  io.  relativamente  alla  vita  degli  uomini.  Dufour 
tomo  2.  pag.  2.J. 

$•  in. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  tomo  i.  parte  i.  tit.  i. 
Art.  io.  formando  la  distinzione  dell'  Assicurazione  propria ,  ed  im. 
propria  .  caratterizza  la  seconda  per  una  scommessa, e  ne  tratta  coe- 
rentemente ai  diversi  usi,  e  Statuti  delle  Nazioni  commercianti  ; 
e  VAzuni  tomo  i.  pag.  79.  §.  ///.  e  seg.  Piantanida  tomo  2.  tit.  12.  §.  l~. 
de'  Bernardi  Corso  del  Diritto  Civile  Francese  tomo  5.  pag.  3 4.  ne  par- 
lano genericamente,  fissando  unicamente  l'esclusione  assoluta 
della  Sicurtà  sulla   vita  degli  uomini ,  come  inapprezzabile. 

§•  ivi 

Secondo  tutti  i  citati  Autori ,  ed  altri  più  antichi  da  essi  alle- 
gati, per  quanto  l'Assicurazione  informa  di  scommessa  non  sia  una 
vera  Assicurazione,  e  non  ne  abbia  che  il  nome,  tutta  volta  si  può 
dire,  che  i  Romani  avevano  un'idea  della  specialità  di  questo 
Contratto,  parlandone  chiaramente  i  Testi  nella  L.  63.  ff.  de  verb. 
oblig.  Si  Navis  ex  Asia  veneriti  e  la  L.  29.  ff.  eidem  dare  spondes ,  si 
navis  non  venerit.  Stipman  Parte  4.  cap.  6.  n.  €0.  Rocca  de  Assecurat. 
uum.  63.  Emerigon  des  Assur.  chap.  5. 

S  v. 

Non  ostante  il  divieto  della  Legge  vegliante,  il  fine  di  eludere 
la  Legge  stessa  si  ottiene  dai  contraenti ,  allorché  con  patti  effre- 
nati ,  ma  concordati ,  si  fa  assicurare  un  valore  che  non  esiste,  o  un 
risico  che  non  interessa  la  persona  assicurata.  TI  principio  Partium 
voluntas  fit  Lex  distrugge  molte  disposizioni  della  Legge  medesi- 
ma .  Pare  però,  che  lo  spirito  della  Legge  sia  quello  d'impedire 
assolutamente  simili  inconvenienti;  onde  anche  nel  caso,  che  una 
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Polizia  di  Sicurtà  portasse  le  note  clausole  :  renunzia  alla  prova 
della  maggior  valutazione  ,, vaglia,  o  non  vaglia  ,,  fondo,  o  non  fondo  ,, 
,,  interesse  ,   o   non  interesse  ,,    renunzia  a  qualunque  prova  di  risico  ,, 

le  quali  pur  troppo  ?i  sogliono  con  Boverohio  abuso,  e  leggerezza, 
prat  ioare,ed  ammettere  «lai In  coodesceodeoza  degli  Assicuratori,  so 
P  assicuratore  io  Giudizio  ordinario  sarà  in  grado  di  provar  l'erro- 
re, o  la  mancanza  totale  del  risico,  e  dell'  interesse ,  il  Contratti»  s;uà 
annullato,  perchè  manca  fino  dal  principio  il  soggetto,  su  cui 
potesse  costituirsi  .  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  I,  n.  l.  Disc.  5.  n.  24. 
Balducci  Tit.  de  Assecurat.  Dccis.  6.  n.  9.  et  seq.  Baldasseroni  loco  cit. 
§.  23.,  perchè  le  olausule,  e  i  patti  sopra  riferiti,  in  tanto  possono 
valere,  in  quanto  clic  in  buona  fede  tendono  a  sgravare  l'Assicu- 
rato del  peso  rigoroso  della  prova,  ma  non  inai  a  convalidare  un 
Atto  privo  realmente  di  soggetto.  Vedi  Risico ,  Scommessa. 

§    VI. 

Parlando  delle  Mercanzie,  come  uno  dei  primarf  oggetti,  sui 
quali  cade  l'Assicurazione,  e  che  si  estende  a  quella  generalità 
di  cose,  che  la  Legge  permette  di  fare  assicurare,  occorre  avver- 
tire, che  le  Mercanzie  da  assicurarsi  devono  dichiararsi  nella  Po- 
lizza nella  maniera  la  più  circostanziata,  che  sia  possibile,  piut- 
tosto che  seccamente  sotto  il  generico  nome  di  Mercanzie,  allorché 
dall'Assicurato  si  conoscono  le  particolarità  delle  loro  marche, 
numeri,  e  involture;  lo  che  senza  difficoltà  ha  luoiio  nelle  Sicurtà 
di  andata,  nelle  quali  1  Assicurato  sa  benissimo  che  cosa  ha  cari- 
cato, a  differenza  del  caso  delle  Sicurtà  di  ritorno,  in  cui  talvolta, 
sebbene  di  rado,  possono  ignorarsi  queste  particolarità. 

§.  VII. 

E  questa  distinzione  sembra  adottata  dallo  stesso  Art.  33j.  del 
Codice  di  Commercio ,  il  quale  parlando  dei  Carichi  fatti  agli  Scali 
di  Levante  ,  alle  Coste  di  Affrica  ,  ed  altre  parti  di  Europa  ,  accorda 
che  „  le  mercanzie  medesime  possono  in  tal  caso  essere  assicurate 
,?  senza  individuazione  della  loro  specie,  e  natura  „ -,  onde  l'esclu- 
sione di  questo  caso  pare  che  porti  l' inclusione  degli  altri ,  nei 
quali  si  deva  dall'Assicurato  prestare  quella  speciale  individuazio- 
ne ,  che  abbiamo  accennata.  Baldasseroni  Assicur.  maritt.tomo  ì.par- 
te  3.  tit.  r.  §.  16.  Park  cap.  1.  pag.  uo.  JVaschett  pag.  261.  §.  6*.  e  seg. 
Azuni  tomo  1.  pag.  87.  §.  26". 
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§.  Vili. 

Oualunque  peraltro  sia  il  caso,  è  sempre  indubitato  il  princi- 
pio ,  che  chiunque  si  fa  assicurare  sotto  la  generale  espressione  di 
mercanzie,  non  può,  ne  deve,  tacere  alcuna  specificazione  di  un 
genere,  che  possa  meritare  un  prezzo  maggiore  di  quello,  che  co- 
munemente vien  dato,  oche  si  contratta.  E  per  qualunque  danno, 
che  accada  alle  mercanzie,  che  vi  so-no  più  soggette  dell  altre  as- 
sicurate ad  un  basso  premio,  l'Assicuratore  non  deve  esser  respon- 
sabile che  a  tenore  della  indicazione  data  loro.  Valili  sull'Art.  3 1. 
pag.  78.  Pothier  des  Assur.  n.  104.  Emerigon  cap.  4-  sect«  l  *• 

§.  IX. 

Parlando  degli  obblighi  dell'  Assicurato,  e  dell'  Assicuratore  ,  e 
dell'Assicurazione  in  genere  ,  si  sono  stabiliti  i  principi,  sui  quali 
deve  essere  fondata  la  dichiarazione  del  risico  posto  in  contratto,  e 
le  pene,  alle  quali  è  soggetta  quella  delle  Parti,che  vi  contravvie- 
ne. //  Baldasseroni  Assicurazioni  marittime  tomo  1.  parte  3.  tit.  l.  §.  7. 
dopo  aver  fissato  il  principio ,  che  l'Assicurato  è  obbligato  a  non 
nascondere  all'Assicuratore  cosa  veruna  toccante  il  risico,  che  si 
addossa,  vuole,  e  riporta  tutte  le  Leggi  particolari  ,  che  lo  pre- 
scrivono, con  la  maggiore  esattezza, e  le  rispettabili  autorità,  che 
dimostrano  l'utilità  di  queste  disposizioni.  Ma  la  saviezza  del  Le- 
gislatore dell' Impero  Francese  ne  ha  precisato  con  esattezza  lo 
stabilimento  all'art.  J4S.  Ivi  „  Qualunque  reticenza,  ogni  falsa  di- 
chiarazione dalla  parte  dell'  Assicurato,  qualsisia  differenza  fra  il 
„  Contratto  di  Assicurazione,  e  la  Polizza  di  Carico,  tendente  a 
„  diminuire  1' opinione  del  risico,  od  a  cangiare  il  soggetto, an- 
„  nulla  l'Assicurazione  „.  Da  questa  generalità  di  espressioni 
comprensiva  ancora  dell'errore, e  della  ingegnosa  dissimulazione, 
ognuno  comprende  quanto  sia  migliorata  la  sorte  degli  Assicura- 
tori a  questo  rapporto.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  7.  e  nello  stesso  tomo  I. 
parte  4.  pag.  453.  Dufour  tomo  2.  pag.  49.  de'Bernardi  tomo  5.  pag.  38. 
La  Porte  nelle  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  143.  il  quale  con- 
clude, che  questa  disposizione  non  fa  che  confermare  i  principi 
di  ragione,  e  di  giustizia,  che  avrebbero  sempre  dovuto  osservar- 
si ,  e  che  sono  una  conseguenza  della  natura  del  Contratto  di  Assi- 
curazione. 

§.  X. 

Prescindendo  da  questa  regola  generale,  ve  n' è  una  seconda, 
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che  obbliga  l'Assicurato  alla  dichiarazione  della  specie,  la  quale 
non  b'  intende  inai  compresa  nella  generica  denomina/ione  di  mer- 
canzie, o  effetti,  se  non  ha  una  speciale  individuazione.  E  questa 
dichiarasione  è  necessaria,  ed  è  voluta  dalla  Legge,  perchè  l"As- 
sicuratore  sappia  (piali  sono  i  risici ,  che  assume  secondo  la  nato- 
la delle  cose  assicurate;  e  si  può  referire  a  tre  cause  egualmente 
interessanti. 

La  prima  è  per  quelle  mercanzie ,  che  di  loro  natura  sono  sottopo- 
ste a  danno  di  calo,  guasto ,  o  spandimento ,  per  deperizione  naturale. 
La  seconda  è  per  (pici le  mercanzie,  che  sono  soggette  a  contrabban- 
do direttamente ,  o  indirettamente ,  o  delle  quali  è  proibita  V  asportazio- 
ne >  o  il  commercio,  per  circostanze ,  o  Leggi  particolari  di  uno  Stato. 
La  terza  finalmente  è  per  quei  generi,  che  hanno  un  valore  intrinse- 
co superiore  all'intelligenza  naturale  conveniente  all'espressione  Afer- 
canzie ,  o  Effetti,  e  che  essendo  più  soggptte  ad  essere  trafugate, 
come  sarebbero  i  contanti,  le  gioie,  le  perle,  l'oro,  e  V argento, con- 
viene che  l'Assicuratore  ne  resti  pienamente  informato. 

§.  XI. 

Osserva  il  Baldasseroni  loco  cit.§.  io.  che  pi-ima  di  esaminare  il 
dettaglio  di  questi  riservi,  si  deve  fissare  per  regola,  che  allor 
quando  il  Contratto  di  Assicurazione  è  formato  sopra  la  dichiara- 
zione generale  di  mercanzie ,  sebbene  sotto  questa  denominazione 
vi  siano  compresi  dei  generi  che,  secondo  la  Legge  dovevano  spe- 
cificarsi ,  non  per  questo  il  Contratto  è  nullo  per  intiero;  ma  si  so- 
stiene in  quelle  cose,  che  possono  cadere  sotto  la  denominazione  di 
mercanzie  capaci  a  formar  soggetto  del  Contratto,  detraendone  uni- 
camente le  cose,  che  dovevano  essere  specificate;  nel  modo  ap- 
punto che,  quando  vi  è  eccesso  nella  somma  assicurata,  il  Con- 
tratto non  è  nullo,  ma  si  sostiene  perii  vero  valore.  Pothier  des 
Assur.  num.  44'  Valin  sulV  Art.  17.  Emerigon  chap.  12.  Cosi  parimen- 
te è  di  ragione  che,  se  l'Assicurato  si  fa  assicurare  specificatamene 
te  un  genere  sopra  una  Nave,  e  questo  genere  specificato  non  è  altri- 
menti caricato,  ma  a  quello  son  surrogate  altre  mercanzie  non  sog- 
gette a  speciale  dichiarazione ,  benché  il  risico  sussista  a  pericolo  dell' 
Assicurato,  il  Contratto  non  si  sostiene.  Emerigon  loco  cit.  il  quale 
riporta  una  Sentenza  dell*  Ammiragliato  di  Marsiglia  del  8.  no- 
vembre 1764-  sopra  certa  Sicurtà  commessa  sul  Vascello  Reale  la 
S.  Anna  sopra  mercanzie  consistenti  in  tartarughe;  ed  essendosi  tro- 
vato che  T  Assicurato  non  aveva  altro  risico  che  sopra  indaco,  gli 
Tomo  IV.  o 
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Assicuratori  furono  assoluti.  E  co?ì  è  stato  deciso  con  Lodo  di  due 
Negozianti  arbitri,  nel  luglio  1&12.  in  Causa  JVebb,  e  Assicuratoli  per 
una  Sicurtà  riportata  sopra  mercanzie ,  che  fu  trovato  consistercin 
doghe ,  le  quali,  secondo  gli  usi  eli  Livorno,  devono  specificarsi. 

§.  XII. 

Altra  regola  elementare  nella  soggetta  materia  è  quella, che  al- 
lor  quando  è  stata  genericamente  stipulata  la  Sicurtà  sopra  mer- 
canzie, e  disegnati  i  confini  del  risico  da  un  luogo  ad  un  altro,  in 
qualunque  tempo  sieno  caricate  le  dette  mercanzie,  e  qualunque 
surrogazione  sia  fatta  alle  medesime,  il  risico  per  la  somma  assi- 
curata è  sempre  a  carico  degli  Assicuratori,  essendo  in  tal  caso 
sufficiente  all' Assicurato  di  giustificare  la  reale  esistenza  del  ri- 
sico a  suo  pericolo  nel  tempo  del  sinistro,  perchè  gli  Assicuratori 
sieno  tenuti  alla  convenuta  rilevazione;  giacche  per  sostanziare  il 
Contratto  di  Sicurtà  non  si  richiede  altro,  che  per  conto  dell'As- 
sicurato le  merci  sieno  erlettivamente  caricate  sul  Bastimento  desi- 
gnato, nel  luogo,  e  per  il  luogo  destinato,  non  valutandosi  nelle 
Sicurtà  fatte  in  genere  qualche  mutazione  accidentale,  che  niente 
influisce  sulla  sostanza  del  Contratto.  Binkersoech  Quaest.  Jur.  priv. 
Lib.  i.cap.  i.  §.  Nunc  excutiam,  Santerna  de  Assecurat.  Parte  3.  n.  2. 
Baldasseroni  Assicuraz.  mariti,  tomo  l. parte  J.tit.i.§.  ip.  e  seg.  il  quale 
riporta  un  Giudicato  dell'Ammiraglità  di  Marsiglia  del  26.  giugno 
17ÓC  confermato  dalla  Corte  di  Appello  di  Aix  nel  primo  giugno 
1761.  e  una  Decisione  della  Rota  Fiorentina  del  12. gennaio  1761. 

§.  XIII. 

Secondo  l'opinione  del  Valin,a  del  Pothier , sotto  la  generica  de- 
nominazione di  mercanzie  si  comprende  altresì  la  tratta  dei  Negri, 
i  quali, sebbene  uomini, si  assicuravano  come  mercanzia ,  perchè  for- 
mavano un  ramo  di  Commercio.  Edi  questa  Sicurtà  parlano  1' 
Emerigon  chap.  8.  sect.  4.  e  il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  maritt. 
tomo  1.  parte  J.  Lib.  1.  §.  56.  e  seg.  Noi  ne  ragioneremo  a  parte  nell' 
Articolo  dell'  Assicurazione  sopra  la  vita  degli  uomini. 

§.  XIV. 

L'Assicurazione  seguita  sopra  merci,  ed  effetti ,  da  caricarsi  in 
un  dato  luogo  nella  Polizza  convenuto ,  si  rende  nulla  allor  quando 
le  medesime  sieno  caricate  in  tutt'  altro  luogo  da  quello  enuncia- 
to; ed  in  questo  caso  gli  Assicuratori  non  devono  essere  tenuti  né 


II  E  6? 

ai  li  Mitri,  nò  ai  Janni  ;  perei  ir  in  quoto  Coni  ratto  «li  Stretto  dì? 

ritto  non  si  «•  tenuti  ad  osservare  elio  oiò,ohee  »t n i o  espressamen- 
te convenuto.  L,  1.  §.  (>.  ff\  depositi,  L.  52.  ([.  de  verbor.  obligat.  Ca- 
saregi  del  Commerc.  Disc.  i.  n.  \o5.  et  seq.  Azuni  tomo  l.  pag.  i02.§.  22. 
Questo  però  ha  luogo  quando  m'Ha  Polizza  direttamente,  0  indi- 
rettamente, non  è  stato  convenuto  in  contrario,  e  molte  sono  le 
limitazioni,  alle  quali  può  esser  soggetta  questa  redola  nasecnle 
0  da  circostanza  «li  fatto,  0  da  indiretta  convenzioni  coerenti  alla, 
natura  elei  l'operazione,  sulla  quale  è  caduta  la  «Sicurtà.  Vedi  Risico. 

Ì  xv. 

Le  mercanzie  soggette  a  contrabbando ,  e  che  come  tali  non  pos- 
sono l'orinar  soggetto  al  Contratto  di  Assicurazione,  se  non  con 
Ja  precisa  intelligenza  degli  Assicuratori  di  volerne  assumere  il 
risico,  non  ostante  il  maggior  pericolo  a  cui  sono  sottoposte,  oso- 
no  tali  per  Legge  fissa  del  luogo,  da  dove  devono  estrarli  ,  o  re- 
Bpettivamente  introdursi ,  o  sivvero  lo  sono  per  ragioni  particola- 
ri, come  sarebbe  di  guerra,  di  assedio,  di  salute  pubblica,  o  simili. 

§.  XVI. 

Parlando  di  quelle  proibizioni,  che  nascono  da  Leggi  e  Statuti 
particolari,  la  contravvenzione  dei  quali  dà  luogo  al  contrabban- 
do ,  è  sicura  la  regola,  che  gli  Assicuratori  non  sono  tenuti  alla 
refezione  di  alcun  danno,  se  senza  loro  saputa,  nella  (generica  de- 
nominazione di  merci,  o  effetti,  vi  è  compreso  un  genere  in  qua- 
lunque modo  proibito  ali1  esportazione  ,  o  importazione  da  un 
luogo  ad  un  altro,  e  che  da  ciò  ne  sia  nato  il  Sinistro;  ed  è  ap- 
plicabile a  questo  caso  la  disposizione  dell'  Art.  3q.8.  del  Codice  di 
Commercio ,  e  le  osservazioni,  ohe  sul  medesimo  fanno  gli  Oratori 
del  Corpo  Legislativo  nel  loro  Rapporto  del  dì  8.  settemb.  1807. 
e  il  Dufour  tomo  2. pag.  49.  e  la  Porte  tomo  xx.pag.  14.1.  e  prima  era 
«tato  avvertito  dal  Santerna  de  Assecurat.  Parte  4.  n.  ìy.  Loccen  de 
Jure  marit.  Lib.  5.  cap.  3.  n.  7.  dal  de  Hevia  Lib.  5.  cap.  1  4.  num.  8. 
dall'  Azuni  tomo  1.  pag.  y().  §.  3 '4.  e  dal  Piantanida  tomo  io.  Titolo  del 
Contrabbando. 

§.  XVII. 

L' Emerigon  esamina  secondo  i  principj  di  Gius  pubblico  que- 
sto Articolo,  e  premettendo,  che  per  Legge  in  Francia  sono  proi- 
bite tutte  le  Assicurazioni  sopra  i  generi ,  dei  quali  è  proibita  l5 
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introduzione  nell'Impero,  e  che,  se  gli  Assicuratori  si  caricas- 
sero scientemente  del  risico  del  contrabbando ,  farebbero  un  Con- 
tratto nullo  »  conclude,  che  1'  uso  è  contrario  relativamente  al- 
le Sicurtà  sopra  peneri  proibiti  nei  Paesi  esteri ,  e  riporta  l'auto- 
rità del  Valla  sull'Art.  4$.pag.  a  me  ug.e  del  Pothier  des  Assur.  n.  58. 
che  si  contradicono  tra  loro  sulla  giustizia  dell'applicazione  di 
questa,  regola.  E  il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  tomo  l. 
parte  J.  tit.  2.  §.  J.  e  seg.  riporta  tutte  le  loro  controversie,  e  sull' 
autorità  dei  Giuspubblicisti  dichiara  illecito  questo  Contratto;  e 
quindi  passa  a  riportare  tutte  le  Ordinazioni  marittime,  che  ne 
dispongono. 

§.  XVIII. 

Lo  stesso  Autore,  seguitando  a  parlare  al  §.  3o.  del  contrabbando 
particolare,  riporta  una  Decisione  della  Ruota  di  Genova  del 
io.  genn.  1785.  a  relazione  del  fu  Gonsiglier  Pompeo  Baldassero- 
ni  di  lui  fratello,  con  la  quale  fu  condannato  il  Gap.  Niccolò 
Gargich  Ragusèo  al  pagamento  della  valuta  di  una  partita  di 
tabacchi  ,  che  si  era  assunto  di  portare  in  Spagna  in  contrabbando  , 
e  che  se  n'era  costituito  Assicuratore,  e  che  in  vece  di  portare 
al  Porto  destinato,  gli  aveva  trasportati  in  un  altro  diverso,  ove 
furono  confiscati,  fissando  che,  siccome  la  deviazione  era  un  fatto 
proprio,  e  da  questa  era  provenuto  l'arresto,  doveva  esso  corri- 
spondere del  prezzo,  e  degli  utili ,  che  avrebbe  apportato  ai  Pro- 
prietarj  il  discarico  al  luogo  definito,  di  cui  si  era  incaricato  con 
espressa  corrispondente  mercede. 

§•  XIX. 

L'Assicurazione  delle  mercanzie  per  ritorno  è  uno  degli  oggetti 
più  importanti ,.  e  più  complicati  ,  che  cadano  sotto  l'esame,  in 
questo  Contratto.  L'Art.  J35.  del  Codice  di  Commercio  dice,  che 
»  la  Sicurtà  può  esser  fatta  per  l'andata,  e  per  il  ritorno,  o  so- 
35  lamente  per  uno  dei  due  „. 

L'  Art.  356.  dello  stesso  Codice  dichiara,  che  „  se  l' Assicurazio- 
35  ne  ha  per  oggetto  delle  mercanzie  per  andata,  e  per  ritorno, 
33  e  se  il  Vascello  essendo  giunto  alla  sua  prima  destinazione,  non 
33  fa  carico  alcuno  di  ritorno,  o  se  il  carico  di  ritorno  non  è  com- 
33  pleto ,  l'Assicuratore  riceve  solamente  i  due  terzi  proporzionati 
33  del  premio  convenuto,  quando  non  vi  sia  patto  in  contrario  „. 
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S   XX. 

Suir^rf.  555.  osserva  il  Dufour  tomo  2.  pag.  25.  clic  questo  è 
ooerente  nella  maggior  parte  alle  disposizioni  dell'art.  7.  dell'an- 
lira  Ordinanza ,  e  che  nel  resto  le  proposizioni  in  esso  oontenute 
sono  OOnsaorate  dall'uso.  Onesto  Autore;  allega  una  formula  di 
Polizza  (li  Sicurtà,  nella  (piale  però  conviene  di  non  avere  Stabi- 
lito il  caso  del  ritorno,  perchè  ba  opinato,  clic  il  Proprietario 
della  Nave,  o  il  suo  Commissionato,  preferirebbero  di  fare  assi- 
curare la  Nave,  ed  il  carico,  al  luogo  della  partenza  per  il  ritor- 
no, perchè  saprebbero  con  più  sicurezza  in  che  consistesse  il  suo 
Carico.  Bla  questa  osservazione  ci  sia  permesso  di  rilevare  che  non 
è  molto  (ondata;  giacché  molte  volte  nei  luoghi  della  partenza 
non  vi  è  il  comodo  di  ottenere  le  Sicurtà  ,  ed  altre  volte  il  Pro- 
prietario ama  meglio  di  provvedere  da  se  stesso  al  proprio  inte- 
resse, piuttosto  che  lasciarne  ad  altri  la  disposizione. 

Vedi  Polizza  di  Sicurtà. 

§.  XXI. 

Di  ragione,  dice  il  Valin  commentando  il  detto  Art.  7.  l'Assi* 
dilazione  essendo  semplice, essa  non  ha  lungo  che  per  un  solo  viag- 
gio, e  per  l'andata  solamente,  se  non  è  parlato  del  ritorno  :  e  s'in- 
tende sempre  del  primo  viaggio,  che  deve  intraprendere  la  Nave. 
Loccen  de  Jure  marit.  Lib.  2.  cap.  5.  n.  6.  Stracca  de  Assecurat.  Glossa 
io.  òunterna  de  Assecurat.  Parte  3.  n.  So.  Pothier  des  Assur  num.  €2. 
Lmerigon  des  Assur.  chap.  1 3.  sect.  4.  §.  2.  Targa  Pond.  marittime 
cap.  52.  n.  io.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1.  num,  70.  Azuni  tomo  1. 
pag.  1  oJ.  §.  7  J.  Dufour  tomo  2.  pag.  3 5, 

§.  XXII. 

Lo  stesso  Dufour  loco  cil.  passando  a  commentare  l'Art.  356. os- 
serva,  che  la  disposizione  di  abbuonare  all'Assicuratore  i  due  ter- 
zi del  premio  in  caso  di  Sicurtà  fatta  sopra  andata  ?  e  ritorno,  e  di 
non  essere  compito  il  ritorno,  mentre  nell'antica  Ordinanza  si  pre- 
scriveva di  restituire  il  terzo,  nasce  dalla  differenza  degli  usi  dei 
Paesi,  e  delle  Convenzioni  ;  ma  la  sostanza  è  la  medesima.  Quan- 
do il  premio  è  pagato  subito,  l'Assicuratore  restituisce  il  terzo: 
quando  none  pagato,  l'Assicurato  è  obbligato  al  pagamento  dei  due 
terzi.  Osserva  altresì  col  dotto  Valin,  che  quando  la  Sicurtà  è  stata 
fatta  sopra  mercanzie  di  ritorno,  non  basta,  che  la  Nave ,  su  cui  fu  fatta 
la  Sicurtà, sia  ritornata,  ma  è  necessario  che  abbia  portato  un  carico 
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per  conto  degV  Assicurati,  rappresentante  il  rimpiazzo  delle  mercan- 
zie assicurate  per  V andata ;  talmente  ohe,  se  le  mercanzie  di  ritor- 
no non  corrispondono  alla  valuta  della  somma  assicurata  .  1"  Assi- 
curazione non  si  sostiene  che  sino  alla  concorrenza  della  valuta 
del  carico  di  ritorno,  e  gli  Assicuratori  non  possono  lucrare  il  pre- 
mio che  sulla  somma  rimasta  in  risico;  e  reciprocamente  in  caso 
di  perdita  non  sono  tenuti  che  al  pagamento  del  valore  restato  in 
risico,  e  non  alla  intiera  somma  assicurata,  perchè  per  natura  di 
questo  Contratto,  egualmente  che  per  quello  del  Cambio  marit- 
timo, tutto  dipende  dal  risico  attivamente ,  e  passivamente, esistente, 
e  alcuno  non  può,  nèdeve, guadagnare,  né  perdere.che  in  propor- 
zione del  risicole  fino  alla  sua  concorrenza.  La  Porte  tomo  xx.pag.  i56. 

§.  XXIII. 

Questo  è  un  principio,  che  non  deve  mai  esser  perduto  di  vista 
nell'esame  di  questo  Contratto.  Targa  Ponderazioni  marittime  cap. 
66.  Stracca  de  Assecurat.  Glossa  20.  n.  4.  Baldasseroni  Assicurazioni 
marittime  tomo  2.  parte  6.  tit.  6.  pag.  36.  e  seg.  Azuni  tomo  l.  pag.  80. 
§.  67.  Si  è  altrove  citata  la  Causa  agitata  al  Tribunale  dei  Con- 
soli di  Mare  di  Pisa  nell'anno  1807.  sul  Sinistro  della  Nave  Po- 
lissena tra  i  Sigg.  Spagnolacchi  e  Comp.  Assicurati ,  e  i  Sigg.  As- 
sicuratori di  Livorno.  Le  allegazioni  respettive  pubblicate  in  det- 
ta Causa,  schiariscono  molto  questa  materia. 

§.  XXIV. 

Conclude  il  Dufour  le  sue  osservazioni  sul  detto  Art.  356.  con 
rilevare  che  il  Codice  lascia  sempre  in  libertà  delle  Parti  di  fare 
una  convenzione  diversa,  o  più  mite ,  o  più  rigorosa  di  quella, 
che  prescrive  la  Legge;  perchè  la  Clausula  finale„se  non  vièsti- 
„  pulazione  in  contrario  „  è  coerente  al  principio,  che  la  volon- 
tà delle  Parti  forma  Legge.  Si  può  dunque,  non  ostante  la  disposi- 
zione del  detto  Art.  556.  stipulare,  che  gli  Assicuratori,  anche 
nel  caso  di  ritorno  senza,  0  con  minor,  carico,  conserveranno  la 
totalità  del  premio,  o  sivvero  non  ne  lucreranno  che  la  metà,  o  il 
terzo.  E  per  lo  stesso  principio  si  può»  stipulare ,  che  se  la  Nave  si 
perde  nel  viaggio  di  andata, gli  Assicuratori  non  potranno  lucrare 
che  una  parte  del  premio,  e  dovranno  pagare  l'iutiera  somma  as- 
sicurata. Ciò  che  dalla  Legge  non  è  proibito  s'intende  permesso  , 
e  dipende  dalla  volontà  delle  Parti. 
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§.  XXV. 

Nello  Assicurazioni  sopra  mercanzie  di  ritorno  molto  imbarazzi) 
portano  le  valutazioni  ;  giacché  molte  volle  nei  Paesi  |>iu  lontani 
si  procede  per  via  di  baratto,  e  ne]  barato  vi  ù  sempre  il  prezzo 
«li  Bpeoulazione  a  Favóre  «li  alcuna  «lolle  Partì  contraenti,  a  dan- 
no dell'altra.      Vedi  Baratto,  Valutazione. 

Il  Pothier  nel  Trattato  sul  Contratto  di  Vendita  num.  6l.  e  l'Eme- 
rlgon  des  Assur.  chap.  Q.  sect.  7.  e  il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni 
marittime  tomo  1.  parte  4.  tit.  5. per  tot.  esaminano  latamente  questa 
materia,  precisamente  sul  rapporto  del  Contratto  di  Assicurazio- 
ne. La  saviezza  della  nuova  Legge  ha  provvisto, e  determinato  sul 
proposito,  in  modo  da  togliere  molle  «Ielle  questioni,  elie  aveva- 
no luogo  secondo  l'antica  Giurisprudenza.  L' Art.  J58.  del  Codice 
di  Commercio  stabilisce ,  clic  il  prezzo  di  qualsisia  effetto,  che  sia 
stipulato  nel  Contratto  in  moneta  straniera,  si  dee  ragguagliare  al 
prezzo  della  moneta  di  Erancia,  secondo  il  corso  all'  epoca  della  so- 
scrizione  della  Polizza;  e  l'Art.  340.  dispone,  che  „  se  1'  Assicura- 
„  zione  è  latta  sul  ritorno  da  un  Paese,  dove  il  .commercio  non  si 
13  fa  che  in  baratto, e  che  la  stima  delle  mercanzie  non  consti  per 
„  Polizza,  essa  sarà  regolata  sul  piede  del  valore  di  quelle,  che 
„  sonostatedate  in  Cambio, aggiungendovi  le  spese  del  trasporto,,. 

§.  XXVL 

Il  Dufour  tomo  2.  pag.  3i.  commentando  il  primo  Articolo  ripor- 
ta la  Reale  Dichiarazione  del  17.  luglio  1779.  con  la  quale  fu  prov- 
visto all'abuso  introdotto  in  Francia  (malgrado  l'Art.  22.  dell' 
Ordinanza  del  168 1.  che  proibiva  1'  Assicurazione  di  somme  su- 
periori alla  giusta  valuta)  di  dare  un'  arbitraria  valutazione  alla 
moneta  dell'Isole  Francesi,  mediante  l'aumento  di  cinquanta  per 
cento,  ed  alle  piastre  di  Levante  il  valore  di  tre  lire  effettive,  e 
referisce  gl'inconvenienti,  e  le  frodi,  che  derivavano  da  tale  abu- 
so, contro  del  quale  hanno  declamato  anche  il  Pothier  des  Assur. 
num.  149.  V  Emerigop,  des  Assur.  chap.  C).  sect.  8.  §.  1.  Dufour  loco  cit. 
pag.  Ji.  e  la  Porte  tomo  XX.  pag.  i3^.  Boucher  Manuel  des  Ncgoc.  to- 
me 2.  page  460.  Pothier  des  Assur.  con  le  Note  del  Sig.  d'  E  stran  gin 
pag.  218. 

§.  XXVII. 

Il  Pothier  al  citato  num.  J49.  dice  che  le  mercanzie,  le  quali  si 
caricano  di  ritorno  per  P  Assicurato  nell'Isole  di  America  ,  non 
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devono  essere  stimate  secondo  la  valuta  della  moneta  del  Paese, 
„  sulla  quale  vi  è  un  tirzo  di  perdita  in  Francia,  ma  solamente 
sul  piede  della  moneta  di  Francia,  perchè  esse  non  sono  per 
l'Assicurato  che  della  valuta,  che  si  può  realizzare  in  Francia. 
„  La  convenzione  di  assicurarle  senza  alcuna  deduzione  di  ciò, 
j,  che  vi  si  deve  perdere  in  Francia,  è  stata  dichiarata  nulla,  ed 
„  illegale, da  piùSentenzedell'Ammiraglità  di  Palazzoa  Parigi  „, 
come  contraria  all'Art.  22.  dell'Ordinanza  sopra  le  Assicurazioni, 
che  proibisce  di  fare  assicurare  le  mercanzie  al  di  là  del  loro  va- 
lore. Vedi  la  Porte  loco  cit. 

Sopra  tale  Articolo  è  da  vedersi  il  Baldasseroni  loco  cit.  §.  8.  e 
seg.  che  riporta  il  disposto  del  Consolato  di  Barcellona  cap.  6.  e 
]e  puntuali  autorità  del  Magens  sopra  le  Sicurtà  Parte  i.§.  40.  per 
tot.  e  del  JFaschett  pag.  565. 

§.  XXVIII. 

Le  operazioni  commerciali  sono  bene  spesso  così  complicate, 
che  hanno  un  corso  ben  lungo,  e  di  circolo  tale,  che  prima  di 
vedersene  la  fine,  si  devono  percorrere  molti  risici,  dai  quali  i 
Proprietarj  hanno  sempre  l'animo  di  farsi  assicurare;  giacché 
quanto  la  speculazione  è  più  ricca,  e  complicata, e  lunga,  tanto  più 
giusto  è  il  motivo  di  metterla  al  coperto  dai  risici. 

§.  XXIX. 

La  Francia  avendo  sempre  avuto  un  commercio  molto  esteso,  ha 
in  ogni  tempo  provveduto  ai  casi  di  questa  natura.  L'  Art.  4.  dell'  Or- 
dinanza del  1682.  titolo  delle  Assicurazioni,  vi  ha  provvisto. 

§.  XXX. 

Il  Dufour  tomo  2.  pag.  ao.  e  il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  2. 
page  44°'  riportano  il  Valili  sul  detto  Art.  4.  e  V  Emerigon  chap.  1. 
secf.4.  §.  1.  che  ammettono  questa  specie  di  Assicurazione  in  quovis, 
ed  osservano  dopo  questo  principio,  che  effettivamente  un  Nego- 
ziante, che  ha  delle  mercanzie  in  Paesi  assai  lontani ,  come  li 
Scali  del  Levante,  e  le  Coste  di  Affrica  ,  e  che  ne  aspetta  il  ri- 
torno, può  perfettamente  ignorare  su  qual  Nave  esse  saranno  ca- 
ricate; ed  è  questa  la  ragione,  per  cui  la  Legge  lo  dispensa  dal 
dichiarare  la  Nave,  e  il  Capitano,  all'effetto  di  facilitare  l'Assi- 
curazione, che  in  questo  caso  può  essere  eseguita  validamente  so- 
pra qualunque  Nave,  sopra  la  quale  gli  effetti  possono  essere  stati 
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caricati.  E  siccome  può  anche  darsi  che  quello,  il  quale  v*Gol  fare 
assiourare  ^li  effètti,  ohe  ha  in  Paesi  lontani,  ijjnori  eeli  stesso  In 
persona  ,  a  cui  saranno  spediti ,  <>  consegnai  i.  per  buo  oonto,  egual- 
mente che  il  porto)  per  cui  la  NaiVe  sia  destinata .  l'uso  aveva  già 
permesso,  e  oth  la  I  >egge  permette  di  derogare  a  qoavtoè  presci  itto 
Bulla  formazione  della  Polizza,  «li maniera  ohe  l'Assicurazione  è  va- 
lida .  Be  si  trova  che  realmente  per  conto  dell'  assicurato  sieno  stati  ca- 
ricati effetti  fino  alla  concorrenza  dalla  somma  assicurata,  sopra  qua- 
lunque Nave  la  detta  caricazione  sia  stata  falla,  e  qualunque  sia  il 
Porto  »li  Europa  .  per  cui  cs-a  sia  destinata,  e  qualunque  ne  sia  il 
consegnatario.  Questo  sistema  è  stato  ritrovato  giusto  por  dare  un 
libero  oorso  alle  Assicurazioni  tanto  nccos^arie  per  sostenere  il 
Commercio  marittimo.  „  Ben  inteso  per  altro,  prosegue  egli,  che 
,,  per  prevenire  le  frodi,  e  le  sorprese;,  la  Polizza  deve  esprimere 
H  precisamente  la  parte  del  mondo  dove  le  mercanzie  dovranno  essere 
„  caricate  per  esempio  gli  Scali  del  Levante,  se  è  là,  dove  devono  es- 
„  sere  caricate,  e  così  del  resto,  se  deve  essere  all'Isole  di  Ameri- 
„  ca.oad  alili  luoghi  compresi  in  questa  disposizione,,.  La  Porte 
tomo  xx.  pag.  iJc.  dà  la  stessa  spiegazione  a  questo  Articolo,  e  ne- 
gli stessi  precisi  termini. 

§.  XXXI. 

Il  Bernardi  nel  suo  Corso  Civile  Francese  tomo  5.  pag.  58.  sebbene* 
fissi  le  qualità  ,  che  si  devono  spiegare  nel  Contratto  di  Assicui-a- 
zione  sui  Porti  della  caricazione,  e  del  destino ,  o  sia  del  luogo  a  quo 
e  del  luogo  ad  quem,  che  sono  i  punti  cardinali  della  Polizza,  non 
porta  alcuna  limitazione  per  le  Sicurtà  in  quovis.  E  1'  Azuni,  rife- 
rendosi espressamente  al  disposto  dell'antica  Ordinanza  di  Fran- 
cia .  ed  a  quanto  dice  il  Cleiracchap..\2.  Art.  i.  ed  il  Targa  cap,  5i. 
nota  4.  nel  tomo  1.  pag.  87.  Art.  q.5.  fissa  la  regola  in  quali  casi  ab- 
bia luogo  la  Sicurtà  in  quovis ,  concludendo  ,  che  in  tal  caso  basta 
per  la  sussistenza  di  essa,  che  quegli,  cui  devono  le  merci  esser 
consegnate,  sia  chiaramente  nominato  nella  Polizza,  che  le  concerne.  „ 

§.  XXXII. 

L'Autore,  che  più  d'ogn' altro  antico,  e  modèrno,  ha  trattato 
estesamente  l'Articolo  delle  Assicurazioni  ira  quovis,  secondo  però 
l'antica  Legislazione,  e  gli  usi,  che  si  praticavano  in  quell'epo- 
ca nei  Porti  commercianti,  e  specialmente  in  Livorno,  è  il  Bai- 
dasseroni  nel  suo  Trattato  delle  Assicurazioni  marittime,  seconda  edi- 
Tomo  IV.  io 
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zione  dell'  anno  1802.  nel  tomo  1.  parte  2.  tit.  2.pag.  1J1.  E  parlan- 
do del  nome,  e  qualità  della  Nave,  su  cui  cade  la  Sicurtà,  al  §.  16. 
dopo  aver  posta  la  regola  generale,  che  l'Assicurato  nel  riporta- 
re la  Sicurtà  deve  indicare  all'Assicuratore  la  Nave,o  Bastimento, 
sopra  del  quale  cade  la  caricazione, con  la  sua  precida  qualità,  e 
denominazione,  a  segno  che,  trovandosi  poi  il  Bastimento  diver- 
so da  quello  che  era  stato  indicato,  l'Assicurazione  non  si  sostie- 
ne^ l'Assicurato  non  è  obbligato  al  pagamento  del  Sinistro,  pro- 
segue al  §.  17.  ad  osservare  che,  ampliatosi  il  Commercio  marit- 
timo colle  intraprese  più  remote  navigazioni  una  volta  considera- 
te impraticabili ,  e  di  lungo  corso,  ed  oggidì  rese  comuni ,  si  ren- 
de quasi  impossibile  ai  Negozianti  il  conoscere,  malgrado  le  più 
accurate  instruzioni,che  possano  dare  nella  spedizione  dei  carichi 
di  andata,  in  quali  generi,  su  qual  Nave,  in  qual  tempo,  ed  in  qual 
modo,  saranno  loro  fatti  i  ritorni,  a  gV  indirizzi  da  quelli  Stabi- 
limenti ,  che  per  proprio  conto,  o  per  corrispondenza,  esercitano 
il  commercio  in  tali  lontani  Paesi.  Quandi  la  reciproca  utilità,  e 
la  necessità  di  uniformarsi  alle  circostanze,  hanno  dato  luo<ro  all' 
uso  (ora  sanzionato  dalla  Legge  nelP  Art.  338.  del  Codice  di  Com- 
mercio) di  potersi  fare  validamente  le  Sicurtà  marittime  senza 
la  precisa  individuazione  del  Bastimento.  Questa  operazione, 
prosegue  egli,  si  eseguisce  in  due  modi  ;  o  ponendo  nel  Contratto 
"ia  clausula  di  potersi  eseguire  la  caricazione  sopra  Nave,  o  Navi, 
comprensiva  così  della  distribuzione  del  risico  sopra  più  Basti- 
menti innominati  in  specie,  o  l'altra,  più  comune,  in  quovis,  o  sia 
ia  qualunque,  che  limita  il  risico, se  non  vi  è  dichiarazione  in  con- 
trario, al  primo  Bastimento,  che  riceve  mercanzie  per  conto  dell' 
Assicurato.  Ciò  è  per  massima.  Ma  le  dichiarazioni  speciali  posso- 
no estendere,  anche  sotto  questa  clausula,  il  risico  a  più  Basti- 
menti, specialmente  quando  si  fissa  o  la  quantità  delle  mercanzie, 
o  la  valutazione,  per  cui  si  riportano  le  Sicurtà.  Per  altro  nell'uno, 
e  nell'  altro  caso,  vi  devono  esser  caratteristiche  tali  da  individuare 
il  risico,  in  modo  che  escludano  ogni  ombra  di  collusione,  e  di  fro- 
de. Cleirac  chap.  12.  Richard  Negoce  d'  Amsterdam  chap.  1  3.  pag.  2.5 1. 
W eddershoop  Jntrod.  ad  Jus  Nauticum  Lib.  3.  tit.  7.  Valin  sul  tit.  6. 
Art.  4. 

§.  XXXIII. 

La  Clausula  pertanto  di  assicurare  sopra  Nave,  0  Navi,  è  sog- 
getta a  due  significati.  Il  primo  è  quello  di  essere  usata  per  adat- 
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tarsi  ni  costumo  introdotto  di  non  palesarsi  individualmente  il  Ba- 
ttimento delle  navigazioni  t!<-  i  Paesi  più  ir  moli,  lo  e  he  special  mento 
ha  Luogo  nelle  Sicurtà, ohe.  si  oom mettono  da  quei  particolari, ohe 

avellilo  degli  ellofti  in  mano  ilei  loro  Agenti  stabiliti  in  detti  Par- 
si.  ed  avendone  ordinata  la  spedizione  di  ritorno  al  primo  riscontro, 
possono  a  un  di  presso  sapere  l'epoca  della  partenza,  ma  non  il 
nome  del  Bastimento,  e  meno  quello  del  Capitano,  per  mezzo  di 
Olii  riceveranno  i  loro  ritorni;  ed  in  tal  raso  l'Assicurazione  sotto 
questa  indicazione  di  Nave,  o  Navi,  contempla  solo,  comesi  è  os- 
servato, la  prima  Nave,  che  sia  per  portare  una  porzione  di  mer- 
canzie spettanti  all' Assicurato  ,  corrispondente  alla  somma,  per 
cui  egli  riportò  Sicurtà  ;  e  perciò  giunta  a  salvamento  la  prima 
Nave  procedente  dal  Porto,  e  nel  tempo  indicato,  la  quale  abbia 
mercanzie  per  conto  dell' Assicurato  fino  alla  concorrenza  della 
somma  assicurata,  il  Contratto  è  consumato;  l'Assicuratore  lucra 
il  premio;  ed  esce,  come  suol  dirsi,  di  risico.  Rota  Fior,  nel  Tesoro 
Ombros.  tomo  li.  Decis.  38.  §.  28. 

§.  XXXIV. 

L'istessa  Clausola,  dice  il  Baldasseronilococit.§.  19.  si  usa  al- 
tresì, quando  l'Assicurato  ha  diviso  il  suo  risico  sopra  più  Navi, 
e  lo  fa  assicurare  da  più  Assicuratori ,  ed  in  Polizze  separate  nel- 
la suddetta  forma.  Ciò  è  permesso  anche  dal  Codice  di  Commercio , 
il  quale  all'are.  558.  prescrivendo  che,  se  la  Sicurtà  è  fatta  in 
più  Polizze,  i  primi  Assicuratori  corrono  il  risico,  e  per  gli  altri 
è  stornato  il  Contratto  con  l'indennità  del  mezzo  per  cento,  all' 
Art.  3€o.  dichiara,  che  se  però  vi  è  tanta  somma  di  risico  da  cuo- 
prire  le  diverse  Polizze,  in  caso  di  perdita  di  una  parte  vi  entra 
il  contributo  tra  gli  Assicuratori.  Dufour  tomo  2.pag.  73.  Boucher  Ma- 
nuel des  Negoc.  tomo  2.  paa.  ^58.  Pothier  des  Assur.  num.  1  7^.  Valin, 
sulV  Art.  2.5.  dell'antica  Ordinanza.  La  Porte  tomo  XX.  pag.  ìóo. 
Vedi  Contributo. 

§.  XXXV. 

Osserva  però  il  Baldasseroni  loco  cit.  che  se  in  alcuna  di  tali  Po- 
lizze è  stabilita  l'epoca  della  partenza,  quegli  Assicuratori  ,  che 
hanno  firmata  la  Polizza,  su  cui  è  indicata  la  detta  epoca  di  par- 
tenza, hanno  la  preferenza  su  quelle  Navi,  che  partite  nel  tempo 
indicato  sieno  arrivate  al  loro  destino, e  corrono  individualmente 
la  loro  sorte.  E  la  ragione  si  è ,  perchè  il  tempo  prefisso  alla  parten- 
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za  delle  Navi  non  nominate  nella  Sicurtà  sopra  risici  di  lunghissima 
navigazione,  e  distanza,  (nelle  quali  non  si  può  con  la  voluta 
precisione  della  Legge  indicare,  e  contemplare  la  Nave,  o  Navi, 
con  le  sue  qualità  ,  e  denominazione  ). siccome,  secondo  la  pra- 
tica mercantile,  può  servire  ad  indicare  la  durata  del  viaggio,  e 
del  pericolo,  così  viene  ad  essere  in  certo  modo  surrogato  alla  pre- 
cisa indicazione,  e  rispettiva  contemplazione  della  Nave,  e  ser- 
ve per^eterminare ,  e  connotare  la  IVave  stessa  in  caso  di  salvo 
arrivo ,  o  di  Sinistro.  Marquard  de  Jure  Mercat.  Lib.  a.  cap.  1  3.  n.  20. 
Ansald.  de  Commerc.  Disc.  70.  num.  24.  Casaregi  Disc.  1.  n.  177.  Bota 
Fiorentina  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  6.  Decis.  J8.  §.  33. 

§.  XXXVI. 

Il  JFaskett  dotto  e  pratico  Scrittore  Inglese  nel  suo  Saggio  sulle 
Assicurazioni  pag.  Jio.  tratta  profondamente  questo  soggetto,  de- 
finendo l'origine,  la  qualità,  e  il  modo  di  eseguire  le  Assicura- 
zioni in  questi  termini,  e  riportando  varj  casi  analoghi  alla  ma- 
teria, e  specialmente  uno  relativo  a  certa  Sicurtà  fatta  prima  so- 
pra Nave,  o  Navi,  e  successivamente  in  Nave  determinata  con  indi- 
cazioni precise,  nella  quale  per  mezzo  di  Arbitri  in  Londra  nel L' 
anno  1779.  fu  accordato,  che  gli  Assicuratori  delle  Navi  nominate 
pagassero  il  Sinistro  in  proporzione  dell'  interesse  individuato  in  cia- 
scheduna di  dette  Navi;  e  quelli  sulla  Nave,  0  Navi,  sebbene  ante- 
riori di  tempo,  stornassero  il  loro  Contratto  colla  restituzione,  del 
premio;  fissando  così  la  massima,  che  V  Assicurazione  sopra  Nave 
nominata  prevale  a  quella  sopra  Nave ,  o  Navi  indeterminate. 

Osserva  egualmente, che  quando  una  Sicurtà  è  fatta  con  Convoio, 
sebbene  non  sia  espresso  il  nome  della  Nave,  o  Navi,  s'intende 
sempre  quella,  o  quelle,  che  arrivano  col  primo  Convoio  prove- 
niente dai  luoghi  indicati  nella  Polizza.  Conviene  anch'egli,  che 
questo  Contratto  è  molto  azzardoso,  perchè  l'Assicuratore  corre 
un  risico  molto  maggiore  sulla  buona  fede  dell' Assicurato  per 
aver  la  prova  delle  mercanzie  realmente  caricate,  in  qual  tempo,  per 
qual  conto ,  da  chi,  e  sopra  qual  Nave;  e  l'Assicurato  può  con  mol- 
ta facilità  ingannare  sopra  tutti  questi  rapporti  ,  anche  per  col- 
pa,  o  collusione  de' suoi  Agenti. 

Alla  tentazione  (dice  egli)  di  avvantaggiare  i  proprj  interessi,  vi 
sono  molte  persone  che  non  sanno  resistere  nel  Commercio ,  e  special" 
mente  in  quello  delle  Assicurazioni.  E  perciò  raccomanda  agli  Assi- 
curatori, che  nel  firmare  le  Polizze  di  simili  Contratti  abbiano 
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la  maggior  precauzione  d'inserirvi  tulle  le  circostanze  sopra  in- 
dicatele (tee  possibile)  i  nomi  dei  diversi  Bastimenti,  sopra  i 
quali  o  prima,  <>  poi,  sono  aspettate  !<•  mercanzie,  per  prevenire 
con  ogsi  mezzo  la  sorpresa  .  Avverte  finalmente,  ohe  venendo  il 
oaso,  pei'   parte  dell'Assicurato,  della  domanda  tic)  pagamento 

dì  UH  Sinistro,  di  Avaria,  o  di  restituzione  di  premio,  è  (li  necessità 
d'introdurre  il  oostume  'li  obbligarlo  immediatamente,  <•  (lènza 

alcun  ritardo,  ;i  produrre  tutti  i  diversi  Ordini,  Polizze  di  Carico, 
Conti,  Lettere  di  avviso,  e  qualunque  altro  documento ,  e  corredo,  che 
si  creda  opportuno  per  pone  nella  maggior  luce  la  verità. 

§.  XXXVII. 

Semina  referibile  a  questo  soggetto  la  disposizione  dvìVArt.  36\. 
del  Codice  di  Commercio,  il  quale  stabilisce  ,5  Quando  P  Assicura- 
li zione  ha  luogo  separatamente  per  mercanzie,  che  devono  esser 
„  caricate  sopra  Bastimenti  individuati  con  l'enunciai  iva  delle 
,,  somme  assicurate  sopra  ciascheduno  di  essi ,  e  se  il  Carico  in- 
„  tiero  è  messo  sopra  un  "sol  Bastimento,  o  sopra  un  minor  nume- 
„  ro  di  quelli  indicati  nel  Contratto,  l'Assicuratore  non  è  tenuto 
„  che  per  la  sommo,  che  egli  ha  assicurata  sul  Vascello, o  Vascelli, 
n  che  hanno  ricevuto  il  carico,  non  ostante  la  perdita  di  tutti  i 
j3  legni  individuati ,  ^conseguirà  non  ostante  il  mezzo  per  cento. 
„  sulle  somme,  le  di  cui  Sicurtà,  sono  annullate  „.  Questa  dispo- 
sizione è  presa  dall'art.  02.  dell'Ordinanza  del  i6"8i.  ed  è  stata  ac- 
cettata anche  dagli  Autori  di  Gius  marittimo,  Cleirac  chap.  i3. 
Stracca  Glossa  4.  Valin  in  detto  Art.  32.  pag.  58.  Pothier  n.  68.  e  seg. 
La  Porte  tomo  xx.  pag.  36~i.  Baldasseroni  loco  cit.  §.21.  Dufour  to- 
mo 2.  pag.  74.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tome  2.  page  462. 

§.  XXXVIII. 

Per  necessaria  conseguenza  della  medesima  disposizione,  se 
l'Assicurazione  è  fatta  in  forma  autentica,  cioè  sopra  tale,  o  tal 
Nave  (  nominatamente  però  ),  il  rischio  s' intende  consolidato  in 
quella  Nave,  in  cui  sono  caricate  le  mercanzie  cadute  in  contrat- 
tazione. Pothier  loco  cit.  n.  2^5.  Ma  se  sono  parzialmente  caricate 
in  ambedue  le  Navi,  il  risico  formasi  rispetto  ag.li  Assicuratori, 
e  l'alternativa  si  converte  in  individuale.  Il  Park,  ed  il  Waskett 
loco  cit.  stabiliscono  che,  essendo  fatta  una  Sicurtà  sopra  pia  Navi 
con  V assegnazione  del  risico  sopra  ciascheduna  di  esse,  se  avviene 
che  tutte  le  mercanzie  sieno  caricate  sopra  una  sola  Nave,  l' As- 
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siouratore  non  è  tenuto,  in  caso  di  Sinistro,  ohe  al  pagamento 
della  rata  assicurata  sopra  la  detta  Nave.  L'Azuni  tomo  \.  pag.  Ql. 
fìssa  In  stessa  proposizione,  e  il  Baldasseroni  loco  clt.  §.  21.  riporta 
un  caso  molto  particolare,  in  cui  fu  deciso  da  Arbitri,  che  le  pri- 
me Sicurtà  in  quovis  dovessero  sostenersi  anche  dopo  l'anno  del 
fatto  Contratto,  prelativamente  alle  Sicurtà  fatte  sopra  Bastimen- 
ti indeterminati ,  ma  aventi  un  dato  certo  per  la  partenza. 

§.  XXXIX. 

La  Clausula,  o  sia  l'importanza  del  Contratto  sopra  qualunque 
(detto  in  quovis  )  è  tale,  ohe  questo  Contratto  è  giudicato  gene- 
ralmente  il  più  azzardoso  di  quanti  se  ne  formano  su  questo  og- 
getto. Parlano  di  questo  pericoloso  Contratto  nei  termini,  che  uli 
convengono, il  Targa  cap.  5a.  V Azuni  tomo  1.  pag.  87.  §.  a5.  il  Falia 
sopra  V  Art.  4-  dell'antica  Ordinanza,  e  coerentemente  all'  Art.  332. 
del  Codice  di  Commercio  superiormente  riportato  ,  il  Dufnui  tomo  a. 
pag.  29.  e  la  Porte  tomo  2.0.  pag.  1 18.  e  più  seguenti.  Il  Paliti,  l'Eme~ 
rigon,  ed  il  Baldasseroni  loco  cit.  §.  33.  ne  parlano  ai  termini  delle, 
antiche  Leggi,  e  riportano  le  universali  leggi,  e  consuetudini 
delle  Nazioni  Commercianti,  che  vi  concorrono,  dando  però  quei 
savj  provvedimenti,  che  l'equità  persuade,  per  allontanare  ogni 
frode  da  questa  pericolosa  contrattazione,  .e  per  iseanga re. quelli 
abusi ,  dei  quali  parla,  come  sopra  si  è  avvertito,  il  fFaskett,  ed  il 
citato  Baldasseroni  tomo  2.  Parte  6.  tit.  5.  §.  3i. 

MERCEDE.  Vedi  Salario. 

MINORE.  Vedi  Autorizzazione ,  Commerciante ,  Emancipazione. 

MOGLIE  DI  NEGOZIANTE. 
§•  I. 


I 


1  nuovo  Codice  di  Commercio  ha  ben  conosciuto  quanti,  e  co», 
me  grandi ,  erano  gli  abusi ,  che  si  erano  introdotti  in  caso  di  fal- 
limenti, per  defraudare, con  i  supposti  diritti  delle  Doti,  quelli 
dei  Creditori,  e  conservare  al  fallito  sotto  questo  specioso  titolo  un 
patrimonio,  che  forse  non  aveva  mai  avuto.  Chiunque  ha  vissuto  in 
una  Piazza  di  Commercio  ha  ben  veduto  con  quanta  facilitasi  as- 
segnavano ai  Mercanti  delle  Doti  vistose,  e  con  quanta  tolleranza 
se  ne  faceva  anche  replicatamele  la  separazione  a  danno  dei  Cre- 
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iì itoti.  Le  disposizioni  del  nuovo  (.Indirò  di  Commercio  sono  in 
questo  rapporto  sommanfenle  mi  e  re.  e  rigorose,  e  devono  perciò  es- 
si ire  scrupolosamente  ristrette  a  quei  casi,  e  a  quelle  persone,  per 
le  quali  sodo  state  stabilite •  Precisamente  in  questo  caso  dicono 

Jc  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  J2i.  conviene  stare  alla  lettera 
della  Legge  in  una  maniera  quasi  Giudaica.  Tutte  le  volte  ,  che 
una  disposiamone  è  esorbitante  dal  Diritto  comune,  e  che  è  di  un  ri- 
gore estremo,  non  può,  né  deve,  estendersi. 

§:  il 

Lf  Art.  545.  dispone  che,,  in  ca-n  di  Fallimento  i  diritti, ed  azio- 
„  ni  delle  donne ,  all'epoca  della  pubblicazione  della  presente 
„  Legge,  sa  ranno  regolati  come  segue.  „\*  Art.  5^6".  dispone,  che,, 
),  le  donne  maritate  sotto  il  regime  dotale  ,  le  donne  separate  d'i 
„  beni,  e  le  donne  con  comunione  di  beni ,  rhe  non  avranno  po- 
„  sto  in  comunione  gli  stabili  portati  in  dote,  riprenderanno  in 
„  natura  i  detti  sto  bili,  e  quelli  che  loro  fossero  sopravvenuti  per 
,,  successione,  o  donazione  tra  i  vivi  per  causa  di  morte.  „  Le 
Pandette  Francesi  osservano  primieramente,  che  per  1' oggetto,  che 
possa  aver  luogo  questa  disposizione  relativamente  alle  donne, 
conviene  che  vi  sia  fallimento  aperto ,  fallimento  regolare ,  fallimen- 
to dichiarato ,  perchè  le  Regole  in  essa  prescritte  sono  estranee  a 
tutti  gli  altri  casi,  ad  eccezione  di  quello  di  Bancarotta,  siasern- 
plice ,  sia  fraudolenta. 

§.  III. 

Fissando  questo  principio,  osservano  secondariamente,  per  con- 
seguenza del  medesimo,  che  se  un  Negoziante  muore  senza  che  vi 
sia  stato  fallimento ,  sebbene  la  sua  eredità  sia  oberata,  e  sebbene 
non  vi  si  ritrovi  tanto  da  pagare  tutti  i  suoi  debiti,  non  vi  è  luo- 
go di  applicare  alle  vedove  le  regole  di  questa  disposizione,  ma 
che  non  sarebbe  lo  stesso  se  il  Negoziante  dichiarasse  di  cessare  il 
suo  commercio,  o  come  dicesi  volgarmente,  facesse  punto,  e  si  tro- 
vasse nell'impotenza  vera  ,  o  supposta,  di  adempire  i  suoi  impe- 
gni. La  sua  stessa  ritirata  in  questo  caso  constituirebbe  il  Falli- 
mento, 0  la  Bancarotta, 

§.  IV. 

E'  degno  di  considerazione  ciò,  che  fu  esposto  su  questo  rap- 
porto dall'  Oratore  del  Governo.  w  I  diritti  delle  donne  (  disse  e- 
„  gli)  occupavano  un  posto  distinto  nella  mente,  e  nel  cuore, de- 
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„  gli  Atitori  del  Codice  Napoleone.  Eglino  ne  trassero  la  sorgen- 
„  te  da  quella  protezione  savia,  ed  illuminata,  con  cui  l'uomo  si 
„  compiace  di  riguardare  la  sua  compagna,  e  dalla  riconoscenza, 
„  che  egli  deve  alle  cure  sensibili, che  ella  ama  per  lasuapnrte  di 
„  prodigargli.  E  questi  diritti  furono  esaminati, ed  accolti  con  un 
j5  religioso  interesse.  La  donna  può  ricevere  qualunque  specie  di 
„  doni:  ella  fu  associata  ai  beneficj,  senza  correre  il  Tisico  delle 
55  perdite.  La  più  viva  sollecitudine  veglia  alla  conservazione  dei 
»?  suoi  beni.  Tutti  questi  favori  formano  a  un  tempo  stesso  un  o- 
»  maggio  dovuto  alla  santità  del  matrimonio,  e  il  prezzo  degli 
„  austeri  doveri,  che  sono  il  legame  imposto  a  quella",  che  riuni- 
jj  sce  la*  doppia  qualità  di  sposa,  e  di  madre.  E  per  qual  mai  fa- 
„  talità  fa  duopo,  che  i  disordini,  che  hanno  corrotto  la  seinpli- 
„  cita  primitiva  del  commercio, portino  alla  dura  necessità  di  to- 
„  gliere  alle  mogli  dei  Negozianti  una  parte  di  quei  vantaggi,  che 
„  loro  erano  stati  sì  liberalmente  accordati  ?  E  perchè  mai  faduo- 
„  pò,  che  il  lusso  sfrenato  di  qualcuna  tra  loro,  le  loro  spese  sen- 
„  za  misura,  la  loro  facilità  a  prestarsi  a  delle  operazioni  tendenti 
„  allo  spoglio,  forzino  il  Legislatore  a  mostrarsi  severo,  quando 
j,  egli  non  vorrebbe  essere  che  generoso?  Tutta  volt  a  questo  mede- 
„  simo  Legislatore  nell' armarsi  di  un  rigore  necessario,  non  ces- 
j5  sera  però  di  esser  giusto.  „  Dufour  tomo  il. pag.  òoò.  Boucher  tomo 
il.  pag.  6\Jq. 

§.  v.         . 

Le  Pandette  Francesi,  il  Boucher,  e  il  Dufour  loco  cit.  concorde- 
mente commentando  il  detto  Art.  5^5.  osservano ,  che  in  conse- 
guenza del  medesimo,  la  donna  maritata  sotto  il  regime  dittale 
ha  diritto  di  riprender  subito  tutti  i  suoi  beni  dotali  esistenti  in 
natura.  Se  ne  è  stato  alienato  alcuno  fuori  dei  casi  previsti,  e  sen- 
za le  formalità  prescritte  dal  Codice  Napoleone, ella  può  rivendi- 
carli dai  detentori.  Relativamente  ai  beni  dotali  consistenti  in  mo- 
bili non  alienati  al  marito,  e  la  di  cui  esistenza  sarà  legalmente 
giustificata,  ella  può  egualmente  riprenderli  senza  difficoltà. 
Quanto  alle  somme  di  denaro,  ella  non  può  esercitare  la  sua  ipo- 
teca, che  sugli  stabili,  che  il  marito  fallito  possedeva  al  tempo 
del  matrimonio,  in  conformità  del  successivo  Art.  55i. 

§•  vi. 

La  donna  regolarmente  separata  di  beni ,  sotto  il  regime  della 
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comunione,  e  oho  non  avrà  nncora  esercitate  lo  mio  riprese,  può 
usare  del  diritto,  ohe  gli  è  accordato  da  questo  Articolo;  ma  quel- 
la .  die  avanti  il  fallimento  avrà  eseguita  la  Sentenza  di  separa- 
zione, e  bì  sarà  prevalsa  de' suoi  «Unni,  non  Bara  tenuta  a  ripor- 
tare oosa  ,i  Icuna  . 

I  Cred  il  ori ,  se  non  vi  sia  un  fallimento  aperto,  non  possono  op- 
porsi all'esercizio  speciale,  od  intiero,  dei  diritti  della  donna, 
clic  avrà,  ottenuta  la  sua  separazione  ili  beni  nelle  forme  prescrit- 
te. Quanto  a  quella  separata,  o  fuori  di  comunione  per  contratto  , 
conviene  seguitare  la  disposizione  di  questo  Articolo,  ma  sempre, 
e  solamente,  nel  caso  di  fallimento.  Onesta  sola  circostanza, e  non 
la  qualità  di  Negoziante  nel  marito,  determina  l'applicazione 
della  Legge.  Relativamente  poi  alla  donna  in  comunione,  è  evi- 
dente, eie  ella  non  può  riprendere  i  suoi  stabili,  clic  ha  mobiliz- 
zati ila  ohe  sono  caduti  nella  comunione;  ed  ella  non  può  farlo 
anche  quando  il  Contrattò  contenesse  una  cìausuìa  di  ripresa  »  per- 
chè questa  ci  ausili  a  non  le  attribuisce  che  un  credito,  per  il  qua- 
le non  può  esercitare  la  sua  ipoteca,  che  in  conformità  del  dispo- 
sto dcll'^rf.  55i. 

II  Dufour  tomo  u.  pag.JcS.  osserva,  che  si  può  nell'Impero  Fran- 
cese dichiarare  in  termini  generali  ,  che  uno  intende  maritarsi,  o 
sotto  il  regime  della  comunione ,  o  sotto  il  regime  dotale  esclusivo  della 
comunione  a  forma  dell'art.  iJ$i.  del  Codice  Napoleone;  e  che, 
secondo  questa  dichiarazione,  si  fa  luogo  alle  respetti  ve  disposi- 
zioni del  Codice  di  Commercio.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  ir. 
pag.  G5o. 

§.  VII. 

lì  Art.  54.6.  stabilisce,  che  le  donne  riprenderanno  egualmente 
gli  stabili  acquistati  per  loro,  ed  in  loro  nome,  con  i  denari  delle 
successioni ,  o  donazioni ,  purché  la  dichiarazione  ci'  impiego  sia 
espressamente  stipulata  nel  Contratto  di  acquisto,  e  che  la  pro- 
venienza del  denaro  sia  pienamente  giustificata  col  mezzo  di  un 
Inventario,  o  di  altro  titolo  autentico. 

li  Art.  5/f.j.  dice  „  sotto  qualunque  regime,  che  sia  stato  forma- 
„  to  il  Contratto  di  matrimonio,  fuori  del  caso  previsto  dall' Ar- 
„  ticolo  precedente,  la  presunzione  Legale  è  che  i  beni  acquistati 
„  dalla  moglie  del  fallito  si  reputino  pagati  con  i  denari  del  nta- 
„  rito,  e  perciò  appartenere  ad  esso,  e  devono  esser  riuniti  alla 
„  massa  del  suo  Attivo,  salvo  alla  moglie  il  diritto  di  dar  delle. 

Tomo  IV.  1  r 
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prove  in  contrario  55.  Le  Pandette  Francesi  tomo  XX.  pag.  S24.  os- 
servano, che  in  questo  caso  è  ammessa  la  prova  testimoniale,  per- 
chè ci  è  un  principio  di  prova  in  scritto  nell'Atto  di  acquisto  fat- 
to in  nome  della  donna:  e  questo  è  stato  sempre  l'uso.  Dufour  to- 
mo 11.  pag.  3c5.  Boucher  tomo  il.  pag.  6~Ji.  dove  riporta  un  metodo 
di  Scrittura  del  marito  Mercante,  per  giustificare  gli  acquisti  fatti 
in  nome,  e  per  conto  della  moglie. 

§.  Vili. 

L'  Art.  S/,8.  limitando  le  precedenti  disposizioni  stabilisce  che 
„  l'Azione  in  ripresa,  resultante  dalle  disposizioni  del  li  Art.  544. 
«  S45.  e  546".  non  sarà  esercitata  dalla  moglie,  che  con  l'aggravio 
„  dei  debiti,  ed  ipoteche,  delle  quali  i  beni  saranno  gravati  asiache 
5>  la  moglie  siasi  volontariamente  obbligata ,  sia  che  ella  vi  sia 
j5  stata  giudicialmente  condannata  „.  Pandette  Francesi  tomo  XX. 
pag.  ?35.  Dufour  tomo  il.  pag.  3c6.  Boucher  Manuel  des  Neg.  tomo 
11.  pag.  6"33. 

§.  IX. 

L' Art.  J49.  prescrive,  che  „  la  moglie  non  potrà-esercitare  nel 
w  fallimento  alcuna  azione  in  ragione  dei  vantaggi  riportati  nel 
55  Contratto  di  matrimonio,  e  reciprocamente  i  creditori  non  po- 
55  tranno  prevalersi  in  alcun  caso  dei  vantaggi  fatti  dalla  moglie 
55  al  marito  nello  stesso  Contratto  „.  Le  Pandette  Francesi  loco  cit. 
pag.  S26'.  osservano,  che  questa  disposizione  fa  cessare  nel  caso  di 
fallimento  tutti  i  vantaggi,  che  i  coniugi  abbiano  potuto  farsi  tra 
loro,  e  che  questa  massima  del  tutto  nuova  può  anche  comparire 
straordinaria,  e  forse  dura.  Questa  è  una  precauzione,  che  il  Le- 
gislatore ha  creduto  di  dover  prendere  contro  quelle,  che  molti 
Negozianti  prendevano  eglino  stessi  nei  loro  Contratti  di  matri- 
monio, e  che  bene  spesso  non  erano  animate  dalla  buona  fede, 
rendendo  la  redola  comune  tra  il  marito,  e  la  moglie.  La  Le<_rif;e 
conserva  la  giustizia,  o  per  meglio  dire  l'equità,  e  diminui-ee 
molto  la  durezza  della  disposizione.  Osservano  inoltre,  che  ciò 
non  ha  luogo  che  in  caso  di  fallimento ,  ed  anche  di  quello,  in  cui 
non  vi  sia  caduta  concordia ,  a  meno  che  anche  in  quel  caso  la  mo- 
glie non  domandi ,  e  non  faccia  dichiarare,  la  separazione  dei 
beni,  perchè  allora  potrebbe-aver  luogo  questa  disposizione  per 
regolare  i  suoi  diritti;  come  pure,  che  ciò  non  ha  luogo  se  non  se 
in  taccia  ai  Creditori  del  marito ,  e  non  agli  eredi  di  esso  ;  e  seb- 
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l»enc  vi  sia  stalo  fallimento,  se  la  BUCCOflsioiMi  è  accettata  ^  la  mo- 
glie può  eseroi  tare  tutti  i  suoi  diritti  oontro  gli  credi.  Osservano 
finalmente,  ohe  non  bisogna  applioare  questo  Articolo,  clic  allo 
olausule  del  Contratto  di  matrimonio,  che  costituiscano  vera* 
niente  dei  vantaggi  Btraordinarj.  Dufour  tomo  n.  pag.  Jo8.  Boucher 
tomo  li.  pag.  633.  il  quale  osserva  ,  che  si  chiamano  vantaggi 
dalla  Legge  le  liberalità,  clic  uno  dei  coniugi  la  all'altro,  o  che  si 
fanno  reo iproca mente  maritandosi ,  e  ohe»,  il  vantaggio  più  ordi- 
nario, <lie  ha  luogo  rispetto  al  commercio ,  sono  le  doti  fittizie  , 
spiegandone  la  natura  ,  e  gì'  inconvenienti  ,  che  nascono  da 
questo  alniso,  quando  può  aver  luogo  .  Il  Sirey  Anno  1809.  parte 
2.  pag.  1J2.  riporta  una  Dissertazione  sui  vantaggi  matrimoniali 
aboliti  dalla  Legge  del  \j.  nevoso  ,  anno  2.  e  alla  pag.  12.S.  un  Decre- 
to della  Corte  di  Brusscllcs  del  ìg.febb.  i8c$.  relativo  a  questo  Articolo. 

§.  X. 

L'  Art.  55o.  fìssa,  che,,  in  caso,  che  la  moglie  abbia  pagato  dei  de- 
„  luti  per  il  suo  marito,  la  presunzione  Legale  è,  che  ella  lo  affilia 
„  fatto  con  i  denari  del  marito, ed  ella  non  potrà  in  conseguenza 
,,  esercitare  alcun  diritto  al  fallimento,  salva  la  prova  in  contra- 
„  rio  a  l'orina  dell'Art.  547-»  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag.  5iy. 
Dufour  loco  cit.  pag.  3oS.  Boucher  loco  cit.  pag.  656.  Merlin  Bepert. 
univers.  tomo  r.  pag.  10.6. 

§•  XI. 

Le  disposizioni  contenute  negli  Art.  55i.  552.  e  555.  le  abbiamo 
esaminate  ali1  Art.  Ipoteca:  quelle  degli  Art.  555.  e  556.  sono  state 
riportate  agli  Articoli  Bancarotta,  e  Fallimento.  U  Art.  55y.  final- 
mente stabilisce, che  „  le  disposizioni  prescritte  in  questa  Sezione 
„  non  saranno  applicabili  ai  diritti,  e  azioni  delle  donne,  acqùi- 
„  stati  avanti  la  presente  Legge  „.  Le  Pandette  Francesi  loco  cit. 
pag.  55j.  osservano,  che  questa  disposizione  è  la  conseguenza  del 
principio,  che  la  Legge  non  può  avere  effetto  retroattivo, a  forma 
dell'  Art.  2.  del  Codice  Civile;  e  ripetendo  i  diversi  principi  sopra 
espressi,  concludono  la  trattativa  di  questa  materia,  col  dire, 
che  tutte  le  contestazioni  ,  e  quistioni ,  che  possono  insorgere  re- 
lativamente all'applicazione  di  queste  disposizioni ,  sono  della 
competenza  dei  Giudici  Ordinarj,  e  non  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio, facendo  notare,  che  tutto  ciò  non  ha  luogo  che  in  caso  di 
fallimento  commerciale,  mentre  in  effetto  non  vi  sono  che  i  coni- 
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mercianli, che  possono  fallire:  i  particolari  non  commercianti,  che 
si  trovano  insolventi,  sono  in  stato  eli  decozione,  non  di  fallimento, 
e  tutte  le  disposi/ioni  del  Codice  di  Commercio  non  hanno  luogo 
nelle  decozioni  dei  non  Negozianti.  Il  particolare  non  Negoziante 
può  tuttavolta  fare  bancarotta,  ma  questa  è  sempre  considerata, 
come  fraudolenta,  ed  anche  nel  caso  di  Bancarotta  di  un  partico- 
lare non  Negoziante,  non  si  possono  applicare  questi  Articoli  al- 
la sua  moglie.  Dufour  tomo  II.  pag.  3i5.  Boucher  Manuel  des  Ncgoc 
tomo  IL  pag.  646*.  Vedi  Bancarotta,  Fallimento. 

MUNIZIONE   DA  GUERRA. 


L 


§.  1. 


le  munizioni  da  guerra  di  qualunque  natura  elleno  sieno,  spet- 
tanti a  suddito  di  Potenza  belligerante,  o  dirette  in  tempo  di 
guerra  a  un  Porto  di  Nazione  in  guerra,  sono  sempre  riguardate 
come  un  oggetto  di  contrabbando  diretto,  e  perciò  i  pericoli,  che 
possono  incontrare  nel  trasporto,  non  sono  a  carico  degli  Assicu- 
ratori, se  non  sono  espressamente  dichiarati  nel  Contratto. 

§11. 

Il  così  detto  diritto  di  guerra  ha  estese  quasi  all'infinito  le  spe- 
cie considerate  come  munizioni  da  guerra,  che  cadono  sotto  il  ri- 
gor della  Legge.  U Jorio  tomo  1.  pag.  $94.  esaminando  quali  cose 
non  sieno  in  commercio  per  diritto  assoluto,  alle  pag.  4o5.  e  4/9. 
ricerca  quali  cose  non  si  possono  estrarre,  e  quali  non  si  debbono 
importare:  alla  pag.  /t5o.  e  seg.  tratta  l'importante  materia  del 
commercio  dei  Neutrali  in  tempo  di  guerra,  e  riporta  l'opinione 
di  quegli  Autori, che  non  si  sono  contentati  di  far  astenere  i  Neu- 
trali da  ogni  commercio  con  un  Porto  assediato,  e  bloccato,  come 
pen-arono  gli  antichi,  ma  hanno  dedotto  che  deva  esser  loro 
egualmente  proibito  di  portare  alcuna  sorte  di  munizione  da  guer- 
ra ,  e  tutte  le  derrate  crude,  o  manipolate  di  questa  specie,  esten- 
dendo per  questo  mezzo  i  rigori  della  guerra,  riportando  altresì 
l'enumerazione  dei  generi .  che  sono  considerati  come  contrab- 
bando di  guerra,  e  tra  questi  il  tabacco.  /Manifesti  delle  Potenze 
belligeranti  formano  però  il  solo  Codice  su  queste  materie. 

§.  III. 

L'  Azuni  nel  suo  Sistema  universale  dei  principj  del  Diritto  marit- 
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tioio  di  Europa,  tomo  i.  pag.  1',',.  Art.  5.  pai  la  ilei  contrattando  d'i 
guerra,  e  riporta  i  Trattoti, ohe  formavano  il  Giù*  Convenzionale 
di  Europa  bu  questo  oggetto ,  e  dai  quali  .-i  deduce, va,  clic  sotto  il 
nome  di  merci  di  contrabbando ,  altre  non  se  ne  determinavano  ge- 
neralmente se  non  se  quelle ,  le  quali  si  ritrovavano  formate,  e 
dedotte,  ad  uso  immediato  e  diretto  della  guerra,  o  sia  all'arte 
tifila  difesa  pubblica,  ed  offesa,  per  mare,  e  pei  terra.  BinLersoeck 
1 Ab.  i.  cap.  70.  Baldasscroni  Progetto  del  Codice  di  Commercio  pag. 
12S,  e  i5aa 

-         §.  IV. 

II  Baldasseroni  delle  Assicur.  maritt.  tomo  1.  pag.  2~  •  parla  c>tc- 
BAmente  delle  Sicurtà  BOpra  munizioni ,  o  altri  generi  Ci  contrabban- 
do di  guerra,  fissando  i  priucipj  «li  Gin-  pubblico  stabiliti  dagli 
antichi  Autori ,  e  le  regole,  che  sono  generalmente  additate  rap- 
porto al  Contratto  di  Assicurazione.  Perlina  parte  la  simulazione 
ha  spesso  luogo  in  queste  contrattazioni;  per  l'altra  la  validità 
del  Contratto  nasce  solamente  dalla  perfetta  cognizione,  che  gli 
Assicuratori  abbiano  del  loro  risico.  La  scienza  gli  condanna  :  la 
simulazione  ignorata,  o  sulla  qualità  del  carico ,  o  sul  destino  , 
£,li  assolve. 

§•  V. 

Anche  il  Piantahida  tomo  in.  pag.  288.  prendendo  a  parlare  dei 
contrabbandi,  e  delle  confische,  al  §.59.  scende  a  trattare  del 
Contrabbando  di  guerra:  lo  derinij.ee,  e  lo  distingue  in  due  grad(i , 
collocando  al  primo  le  provvisioni  di  guerra  ,  o  da  bocca ,  ed  altre 
derrate,  o  merci  destinate  per  un  Porto  nemico  assediato,  o  bloc- 
cato, o  investito,  gli  uomini,  bastimenti  ec.  ;  ed  al  secondo  tutto 
ciò,  che  non  constituisce  l'essenza  della  ostilità  diretta,  ma  che 
può  essere  ad  uso  della  guerra,  e  che  una  Potenza  Neutrale  for- 
nisse a  una  Potenza  belligerante,  e  non  alle  altre;  e  riporta  i 
diversi  Trattati ,  che  avevano  fissato  dei  principj  su  questo  rap- 
porto .  Lo  stesso  Autore  nel  tomo  iv.  tit.  J.  delle  Bandiere,  e  tit.  4. 
del  Blocco,  esamina  con  molta  estensione  tutti  i  principj,  che  ri- 
guardano quest'  oggetto ,  e  i  Decreti  delle  Potenze  belligeranti  „ 
in  occasione  della  guerra  attuale  ,  che  hanno  distrutte  tutte  le 
massime  di  Gius  pubblico,  reclamando  in  nome  della  umanità  , 
la  correzione  dei  medesimi. 
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§.  VI. 

Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  ut.  pag.  roo.  dà  la  definizione  del 
Contrabbando  di  guerra,  e  ne  riporta  l'esame  all'Art.  Presa. 

§•  Vii. 

L'  Art.  429.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce,  che  le  munizioni 
da  guerra,  e  da  bocca, non  sono  tenute  alla  contribuzione,  in  caso 
di  «ietto.  Questo  è  un  favore  accordato  alla  necessità,  che  ha  la. 
Nave  di  questi  generi.  Ma  questi  generi  però  devono  essere  gli 
occorrenti  al  provvedimento  della  Nave  medesima;  perchè  se  ec- 
cedessero il  bisogno,  o  formassero  un  carico,  la  regola  non  sareb- 
be applicabile.  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  199.  Dufour  tomo  2. 
pag.  162.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  ^.  pag.  5 14. 

Vedi  Contrabbando ,  Getto,  Presa,  Rappresaglia. 
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MUTUO,  GOMMODATO,  IMPRESTITI 

§.  I. 


I  Prestito,  o  sia  Mutuo,  è  un  Contratto  di  stretto  Gius,  in  vigor 
del  quale  alcuno  dà  ad  un  altro  una  certa  quantità  di  cose  consi- 
stenti in  peso,  numero,  e  misura,  come  sarebbe  denaro,  grano, 
olio,  e  simili,  a  condizione,  che  il  Mutuatario ,  dopo  avere  usata 
la  quantità  delle  cose  prestategli,  debba  renderla  dello  stesso  ge- 
nere ,  e  bontà  da  esso  ricevuta.  L.  2.  §.  1.  e  2.  ff.de  Rebus  Credit.  Azu- 
ni  tomo  ni.  pag.  S42.  §.  1.  Pothier  duContract  de  Prét  p&g.  84.  Merlin 
Repert.  univers.  tomo  vili.  pag.  JO. 

§11. 

II  Codice  Civile  fissò  i  principj  elementarj  del  Contratto  d'/m- 
prestito ,  dividendo  questo  titolo  in  tre  Capi.  Il  primo  è  del  Presti- 
to ad  uso,  o  sia  Commodato ;  il  secondo  del  Prestito  di  consumazione, 
O  sia  Prestito  semplice  ;  il  terzo  del  Prestito  ad  interesse, 

§.  III. 

L'  Art.  1874.  del  Codice  Civile  forma  la  divisione  ledale  dell'  Tm- 
prestito  dicendo  „  Vi  sono  due  sorte  d' imprestiti  ;  quello  delle  co- 
w  se,  delle  quali  si  può  usare  senza  distruggerle;  e  quello  dftlle 
„  cose,  che  si  consumano  per  l'uso,  che  se  ne  fa.  „  Le  Pandette 
Francesi  tomo  ix,  pag.  5.  e  seg.  nelle  Osservazioni  preliminari  commen- 
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(ano  questa  divisione  con  1'appHoaziODe  delle  Leggi  Romane,  e 
pon  tutte  le  distinzioni ,  che  hanno  Luogo  nelle  caratterisl  iolie  di 

questi  Contratti.  Gin  tomo  ri.  pag.  71.  Maleville  tomo  x.pug.  /,J,  Ber- 
nardi Diritto  Civile  dei  Francesi  tomo  IV.  pag.  òcy.  e  scg. 

§•  IV. 

Jj  Art.  i8y5.  porta  che,,  V  Imprestato  auso ,  0  Commodato  >v  un  Con- 
„  tratto,  col  quale  una  delle  Parti  rilascia  una  cosa  a  II' a  Ida  per 
..  servirsene,  a  carico  ilei  prenditore  eli  renderla  dopo  essersene 
„  servito.  „  Art.  i#7<5".  ^Questo  prestito  è  essenzialmente  gratuito. 

§.  V. 

L' Art.  1878.  dispone,  clic  n  tutto  quello,  che  è  in  commercio ,  e 
J5  che  non  si  consuma  con  l'uso,  può  esser  l'oggetto  di  queste  con- 
„  venzioni.  „  Ciò  era  stabilito  anche  dalia  Giurisprudenza  Roma- 
na nella  L.  1.  §.  1.  ff.  Commodali ,  e  nella  L.  17.  ff.  de  Praescript.  verb. 
La  verità  di  questa  regola  è  stata  sempre  certa.  Co»ì  si  possono 
prestare  gli  stabili,  egualmente  che  i  mobili.  Ciò  non  ostante,  1' 
Imprestito  a  uso  è  quasi  sempre  inteso  per  i  mobili  corporali,  giac- 
ché, rispetto  agli  stabili ,  Y Imprestito  non  può  aver  per  oggetto  che 
il  solo  uso.  Delle  cose, che  sono  escluse  dal  formar  l'oggetto  di  que- 
sto Contratto,  è  da  vedersi  il  Pothier  Traité  du  Pret  a  usage  chap. 
i.  sect.  2.  art.  2.  Ciri  tomo  6.  pag.  76".  Maleville  tomo  x.  pag.  46. 

§.  VI. 

L' Art.  1879.  stabilisce,  che  „  gl'impegni,  che  si  formano  col 
„  Contratto  di  Commodato ,  passano  agli  eredi  di  quello,  ohe  pre- 
)>  sta,  ed  agli  eredi  di  quello,  che  ha  preso  ad  imprestito;  ma  se 
„  Yimprestito  è  stato  fatto  inconsiderazione  personalmente  di  qnel- 
„  lo,  che  lo  riceve,  allora  i  suoi  eredi  non  possono  continuare  a 
»  godere  della  cosa  prestata.  „ 

•     .  §.  VII. 

L'^rf.  ì88o.  determina  le  obbligazioni  di  quello,  che  prende 
ad  imprestito  dicendo.  „  Il  prenditóre  ad  imprestito  è  tenuto  d'in- 
„  vigilale  da  buon  padre  di  famiglia  alla  custodia,  ed  alla  enn- 
M  serva zione della  cosa  imprestata  (come  prescriveva  anche  la  L.  18. 
")?  ff.  de  Commodato J }  e  non  può  servirsene  che  all'uso  determina- 
„  to  dalla  natura  della  cosa  stessa, odalla  convenzione  (come  pre- 
5,  scriveva  la  L.  5.  %.  18.  fj\  de  Commodato  J  ;  il  tutto  sotto  la  pcDa 
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„  dei  danni  e  interessi, se  vi  è  luogo.  „  Vedansi  cirpa  questo  Art. 
le  Pandette  Francesi  tomo  xiv.pag.  26.  il  Cintomo  ri.pag.jo.  il  Ma- 
levole tomo  X.  pag.  48.  e  il  Bernardi  lomo  tv.  pag.  3c(). 

Vili. 

L'  Art.  1881.  fissa  clic  n  se  il  Prenditore  ad  imprestito  impiega  la 
n  cosa  ad  un  uso  diverso,  o  per  un  tempo  più  lungo  che  non  de- 
,5  ve,  egli  sarà  tenuto  della  per  liti  accaduta  anche  per  caso  for- 
„  tuito  „  come  disponeva  anche  li  L.  :.  Cod.  de  Commodato.  Ve- 
dansi a  questo  proposito  le  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag.  53.  e  i 
Pothier  loco  cit.  cap.  2.  sez.  2.  §.  3.  Gin  tomo  FI.  pag.  81.  Maleville  tomo 
X.  pag.  49.  Bernardi  tomo  ir.  pag.  3 11. 

§.  IX. 

L*  Art.  1882..  fìssa  »he  „  se  la  cosa  perisce  per  caso  fortuito ,  da 
„  cui  il  debitore  avrebbe  potuto  garantirla,  impiegando  la  1 
55  propria,  0  se  non  potendo  conservare  che  l'ima  dello 'lue,  ha 
„  preterita  la  conservazione  della  propria,  è  tenuto  della  perdita 
n  dell'altra.  „  Co*ì  disponevano  la  L.  5.  §.  4.  jf.  Commodati,e  la  L. 
1.  Cod.  de  Commod.  E  questa  disposizione  prova, che  il  debitore  in 
sostanza  è  tenuto  della  colpa  levi ssima.  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag. 
3£.  Gin  tomo  vi.  pag.  80.  Maleville  tomo  x.  pag.  4$.  Bernardi  tomo  ri. 
pag.  Jco. 

§.  X. 

Questa  regola  è  limitata  dal  successivo  Art.  i<983.  nel  caso,  in 
cui  la  cosa  sia  stata  stimata  al  tempo  del  prestito;  non  uià,  dicono 
i  Commentatori, perchè  la  stima  ne  trasmetta  la  proprietà  al  Com- 
modatario,  ma  perchè  vi  entra  la  presunzione  legale,che  la  stima 
sia  stata  fatta  per  tenere  il  debitore  responsabile  dei  danni,  e  il 
Codice  decide  in  questa  disposizione  una  questione  per  l' avanti 
assai  controversa  tra  gli  Autori,  e  la  decide  contro  l'opinione  del 
Pothier  loco  cit.  chap.  a.  sect.  a.  Art.  3.  n.  fi.  Vedansi  le  Pandette 
Francesi  loco  cit.  pag.  J5,  Maleville  tomo  x.  pag.  3io.  Bernardi  tomo 
ri.  pag.  4g.  ed  è  da  vedersi  la  Nota  del  Traduttore  su  quest'oggetto. 

§.  XI. 

L  Art.  iSó^.  fissa  la  recroia  generile,  che  „  se  la  cosa  deteriora" 
j,  per  il  solo  effetto  dell'uso,  al  qu  ile  è  destinata,  e  senza  alcuna 
5  colpa  per  parte  del  debitore,  egli  non  è  tenuto  della  deteriora- 
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„   Rione  »•  Pandette  Francai  loCÓcit.pag.  36.  Patlùer  loro  cìt.chap  2. 
scct.2.  Art.  i.§.  a,  Malcvillc  tomo  .x.  pag.5i.  Bernardi  loco  cit.  pag.  Ziy. 

§.  xir 

li  Art,  \885.  fissa,  dir  „  il  debitore  per  imprestilo  non  può  ritc- 
5,  nere  la  cosa  per  oompensàzione  di  oiò,  che  il  somministratore 
.,  gli  deve.  „  Osserva'no  però  con  molta  equità  le  Pandette  Frane. 
loco  cit.  pag.  4.  ohe  ciò  ha  luogo  quando  la  cosa  imprestata  esiste  in 
natura  ;  ma  Beai  fosse  convertita  in  un'Azione  di  refezione  di  dan- 
no, si  riduce  a  un  titolo  compensabile.  Pothier  loco  cit.  chap.  1.  sect. 
2.  Art.  1.  §.  4.  Clou  questa  distinzione  si  possono  conciliare  le  di- 
verse opinioni  degli  Autori  antichi  su  questa  questione  comune 
Lilla  Romana  Giurisprudenza.  Maleville  tomo  x.  pag.  5i. 

§.  XIII. 

Jj  Art.  1 586".  unitamente  all'  Art.  18^0.  parlano  della  refezione 
delle  spese,  elie  abbia  fatto  il  debitore  sulla  cosa  imprestata ,  e  a 
carico  di  chi  devano  restare.  Vedasi  Maleville  tomo  x.  pag.  52.  Gin 
tomo  v.  pag.  85.  Pothier  loco  cit.  Finalmente  V  Art.  1887.  stabilisce, 
che  „  se  più  persone  hanno  congiuntamente  preso  ad  imprestito  la 
,,  stessa  cosa,  ne  sono  solidari'amente  responsabili  verso  il  datore,,. 
"Vedasi  Pothier  loco  cit.  chap.  2.  sect.  22.  Art.  4.  §.  1.  Pand.  Frane,  loco 
cit.  pag.  44.  Giri  tomo  fi.  pag,  ^2.  Maleville  tomo  X.  pag.  52. 

§.  XIV. 

La  Lc<r<re  scende  a  parlare  della  obbligazione  di  quello,  che 
fa  Y  imprestito  ad  uso .  e  fissa  che  ,,  il  Prestatore  o  sia  Commodante , 
„  non  può  riprendere  la  cosa  data  ad  imprestito  se  non  dopo  il 
,5  termine  convenuto,  ovvero, in  mancanza  di  convenzione,  se  non 
j)  dopoché  la  cosa  ha  servito  a  quell'uso,  per  cui  fu  imprestata*.,, 

"Lì  Art.  188$.  determina,  che  „  se  durante  il  termine,  o  prima, 
„  che  cessi  il  bisogno  (ìe\£ommodatario ,  sopravvenga  al  Commo- 
M  dante  un'urgente  impreveduta  necessità  di  valersi  della  sua  cosa, 
„  può  il  Giudice,  a  norma  delle  circostanze,  obbligare  il  Commo- 
„  datario  a  restituirgliela.,, 

§•  xv. 

Sulla  disposizione  dell'art.  1891.  chestabilisce  che„allorquan- 
„  do  la  cosa  prestata  ha  dei  difetti  tali,  che  possono  portare  dei 
.,  pregiudizi  a  quello,  che  se  ne  serve,  il  datore  è  responsabile  dei 
Turno  1K.  12 
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danni ,  se  ile  conosceva  i  difetti ,  e  non  ne  lia  avvertito  il  pren- 
.,  di  toro  „  molte  furono  le  discussioni  tra  i  Legislatori  riportate 
dalle  Pand.  Frane,  loco  cit.  pag.  55.  dal  Gin  tomo  vi.  pag.  100.  e  dal 
Maleville  tomo  x.  pag.  5j. 

§.  XVI. 

Venendo  all'imprestilo  di  consumazione ,  V  Art.  i8$2.  del  Codice 
Civile  lo  definisce  per  «un  Contratto,  col  quale  una  delle  Parti  ri- 
„  lascia  all'altra  una  certa  quantità  di  cose,  che  si  consumano,  a 
j5  carico  dell'ultimo  di  rendere  altrettanto  della  medesima  spe- 
„  eie,  e  qualità.  ,?  Le  Pand.  Frane,  loco  cit. pag.  63.  osservano,  che 
questa  definizione  è  esatta,  e  che  solo  sarebbe  stato  da  desiderare, 
che  si  fosse  sostituita  la  parola  genere  a  quella  di  specie,  perchè  il 
prenditore  in  questo  Contratto  non  si  obbliga  a  rendere  la  stessa 
cosa  in  specie,  ma  un'altra  cosa,  del  medesimo  genere;  ma  siccome  ciò 
non  altera  il  senso  della  disposizione, così  l'espressione  non  può  dar 
luogo  a  veruno  equivoco. 

Proseguono  le  dette  Pand.  ad  esaminare  l'essenza  di  questo  Con- 
tratto,e  rilevano,  che  esso  deve  avere  per  oggetto  una  certa  quan- 
tità di  cose,  che  si  consumano  con  l'uso,  che  se  ne  fa  ;  e  che  queste  co- 
se sono  tutte  quelle, che  consistono  in  peso,  numero,  e  misura,  cioè 
a  dire,  a  riguardo  delle  quali  si  considera  piuttosto  la  quantità,  che 
l'individuità  degli  oggetti ,  dei  quali  ella  è  composta  ,  e  diesi 
chiamavano  anche  nell'antica  Giurisprudenza  cose  fungibili.  La 
proprietà  di  tali  cose  si  trasferisce,  e  devono  essere  rilasciate  per 
consumarsi,  altrimenti  il  Contratto  muterebbe  di  natura,  e  di  no- 
me. Le  cause  del  consumo,  e  la  natura  di  esse,  sono  spiegate  nei 
Motivi  del  Codice  tomo  ix.  pag.  iy.  e  dal  Gin  tomo  vi.  pag.  io"i.  dal 
Maleville  tomo  x.  pag.  58.  e  dal  Bernardi  tomo  iv.  pag.  5i6~. 

§.  XVII. 

L'  Art.  i8j)3.  stabilisce,  che  „  per  l'affetto  di  questo  imprestito , 
j5  il  Prenditore  diviene  proprietario  della  cosa  prestata,  e  perisce 
„  per  suo  conto,  in  qualunque  maniera  accada  la  perdita.  „  Le 
Pand.  Frane,  loco  cit.  pag.  69.  fanno  varie  opportune  osservazioni 
sopra  questa  specie  d' imprestito  ;  e  circa  di  esso  sono  anche  da 
vedersi  il  Pothier  l.  cit.  Parte  1.  cap.  1.  Art.  1.  n.  8.  Gin  tomo  Vi.  pag. 
joi.  Maleville  tomo  x.pag.  58.  Bernardi  tomo  v. pag.  5i  1. 
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§.  xyiii. 

.Molto  interessante  è  la  disposizione  dell'art  i8^5.  relativa  all' 
imprestilo  di  denaro ,  la  di  cui  restituzione  può  dare  spesse  volte 
luogo  a  ilei  le  questioni,  per  L'alterazione,  clic  la  moneta,  conside- 
rata come  mercanzia ,  soffre  yi  Commercio. 

Questo  Articolo  fissa  dunque  che  „  l'obbligazione,  che  resulta 
da  un  imprestito  di  denaro ,  è  sempre  della  somma  numerica  enuu- 
«  oiata  nel  contratto.  Se  vi  è  aumento,  o  diminuzione  di  specie, 
„  avanti  L'epoca  del  pagamento,  il  debitore  deve  rendere  la  som- 
ma numerica  imprestata,  e  non  deve  render  ohe  questa  somma 
,,  nelle  specie  aventi  corso  al  tempo  del  pagamento  „  .  L.  94.  §.  2. 
jT.  de  solut.  Le  Pandette  Francesi  loco  eh.  pag.  7 4-  sono  molto  inte- 
ressanti su  questo  Articolo.  Osservano  primieramente,  che  questa 
disposizione  risolve  una  questione,  che  è  stata  altre  volte  molto 
controversa  tra  gli  Autori,  e  la  decide  conformemente  all'ultimo 
stato  della  Giurisprudenza  Francese.  Secondariamente  riportano 
le  diverse  opinioni   sulla  forma  di  questa  restituzione.  Il  Gin  tomo 
vi.  pag.  102.  esamina  molto  diffusamente  questo  Articolo  reso  chia- 
ro dalla  Legge.  E  le  Note  del  Traduttore  Italiano  si  rendono  mol- 
to interessanti.  Osserva  particolarmente,  che  questa  è  una  conse- 
guenza della  natura  del  Mutuo,  la  quale  non  produrrebbe  veruno 
inconveniente,  se  le  qualità  dei  metalli  considerati  come  mercan- 
zia, e  come  segni  dei  valori,  conservassero  invariabilmente  la  pro- 
porzione, che  stabilisce  la  loro  abbondanza, o  scarsezza; jna  le  ra- 
gioni allegate  dal  Cin  1.  cit.  non  permettono  di  tener  fermo  questo 
principio.  Il  Maìeville  tomo  x.  pag.  So.  riportando  le  stesse  osserva- 
zioni così  conclude  „  Ciò  non  è  rigorosamente  giusto, ma  così  vuo- 
le la  ragione  di  Stato  „.  Il  Traduttore  vi  fa  una  Nota  Politica 
molto  interessante.  Bernardi  tomo  ir.  pag.  JiÒ. 

§.  XIX. 

La  stessa  Legge  negli  Art.  18^6".  e  i#97.  porta  una  limitazione  a 
questa  regola  prescrivendo,  che  „  se  il  prestito  è  fatto  in  verghe  d'oro, 
9  0  di  argento ,  il  debitore  allora  deve  rendere  la  medesima  quan- 
„  tità,  e  qualità  „  lo  che  per  identità  di  ragione  si  estende  anche 
alle  derrate.  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag.  77.  Gin  tomo  ri.  pag.  1  cfr. 
Maìeville  tomo  x,  pag.  62.  Bernardi  tomo  ir.  pag.  3i5. 
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§.  XX. 

La  hcrrrrc  dall'  Art.  iSyS.al  i$o i.  figga  irli  obblighi  del  sommi- 
nistratore ad  imprestito  di  consumazione,  o  Mutuo.  Vedasi  Pothier 
luco  cit.  Parte  i.  chap.  2.  Art.  4.  e  5.  Pandette  Francesi  loco  cit.  pag.  8J. 
e  seg.  Maledille  tomo  X.  pag.  61.  e  Gin  tomo  vi.  pag.  ioti. 

§.  XXI.  ' 

Sono  egualmente  prescritte  dall'hit.  1902.  le  obbligazioni  del  de- 
bitore circa  il  detto  imprestito.  Vedasi  Pothier  loco  cit.  Art.  3.  Gin 
turno  n.'pag.  10^.  Malevdle  tomo  x.pag.  65. 

§.  XXII. 

&  Art.  iqo5.  stabilisce  „  E'  permesso  di  stipulare  degl'interessi 
„  per  il  semplice  imprestito,  sia  di  denaro,  sia  di  derrate,  o  altre 
5,  cose  mobiliari.  „  Le  Pandette  Francesi  tomo  xiv.  pag.  gì.  fanno 
molti  rilievi  sulle  disposizioni  di  questo  Articolo.  11  Gin  tomo  vi. 
pag.  1 1 3.  esamina  le  cause  delli  abusi  sulle  usure,  e  sostiene  che  1' 
imprestito  si  mantiene  gratuito ,  quando  gl'interessi  stipulati  non  ec- 
cedono la  reparazione  del  danno,  o  la  cessazione  di  un  legittimo 
guadagno  che  soffre  il  datore  del  denaro.  Il  Malevdle  tomo  x.  pag. 
67.  fa  la  storia  della  Legislazione  Francese  su  questo  Articolo.  Il 
de  Bernardi  tomo  4- pag.  3n.  osserva,  che  il  prestito  di  denaro  ha 
delle  regole  tutte  proprie,  le  quali  sono  state  soggette  a  variazio- 
ne nella  Giurisprudenza  Francese,  e  che  vi  sono  molte  distinzio- 
ni da  farsi  su  di  ciò,  le  quali  egli  riporta  per  intero  con  molta 
erudizione. 

NAVE,  0  BASTIMENTO. 
§.  I. 

T 

XI  nome  generico  di  Bastimento  comprende,  e  si  estende  a  tutte 
le  specie  e  qualità  di  Legni ,  che  servono  alla  navigazione,  ed  al 
commercio  marittimo.  L.  6.  ff.  de  Exercit.  Act.  „  Nav'un  accipere  de- 
„  bemus ,  sive  marinam  ,  sive  Jluviatilem  ,  sive  in  aliquo  stagno  naviget. 
Casaregi  Disc.  1.  n.  20.  Stracca  de  ATavib.  Parte  1.  n.  2.  Stipmann  Parte 
3.  cap.  i.n.  8.  Emeri gon  des  Assur.  chap.  4-  S€Ct'  7-  Merlin  Reper.  univ. 
tomo  8.  pag.  454.  Abusivamente  dicesi  lo  stesso  della  Nave,  o  elei 
Vascello,  ma  in  lingua  Italiana  la  generalità  non  è  applicata  che 
al  nome  di  Bastimento ,  giacché  per  Nave  s'intende  un  bastimento 
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costruito  veramente  in  (urina  di  Nave,  ancorché  mercantile;  e  per 

Vascello  la  Nave  armata  in  guerra,  o  ili  costruzione  eguale. 

§.  IL 

Questo  termine  generico  non  può  però  usarsi  in  quei  contratti, 
nei  quali  deve  essere  individuatala  speoie,  loche  più  difHcil  men- 
te può  accadere  nell'intelligenza  Italiana,  ohe  in  altra,  perche  la 

paiola  bastimento  non  spiega  ima  qualità;  laddóve  quella  di  Nave, 
o  Vascello,  denota  una  specie  ohe  sussiste,  celie  non  può  esser  <i>u- 
fusa  con  una  specie  diversa.  Questa  regola  interessa  specialmente 

il  coni  latto  di  Assicurazione,  in  cui  deve  essere  indicata  in  specie; 
talché  l'espressione  di  Nave,  o  Vascello,  in  questo  contratto,  non 
può  assolutamente  indicare ,  clic  una  Nave  di  tre  alberi,  ed  esclude 
l'idea  di  qualunque  alt  io  liasti  mento.  Così  rissano  lo  Stracca  de  Nav. 
Parte  1.  n.  2.  Stipmann  de  Jurc  marit.  Parte  3.  n.  i.  cap.  8.  ed  il  Bal~ 
dasseroni  Assicur.  maritt.  tomo  1.  parte  2.  tit.  2.  n.  2. 

§.  III. 

Su  questi  fondamenti  V  Emeri gon  des  Assur.  tomo  i.  cap.  C.sect.  3. 
n.  i.  adottando  l'opinione  del  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1.  n.  3o. 
e  degli  altri  Autori, che  lo  precedettero  nel  dettare  i  principj  del- 
la Giurisprudenza  marittima,  porta  le  sue  osservazioni  generali 
sull'oggetto  della  qualificazione  del  bastimento  nel  contratto  di  As- 
sicurazione,delle  quali  parleremo  all'Art.  Nave  Assicurata. 

§.  IV. 

Il  Bastimento ,  o  la  Nave  in  nome-  generico,  per  quanto  sia  cosa, 
mobile,  è  però  considerato  „  come  capace  di  ritenere  V obbligazione 
5,  per  i  debiti  del  Venditore ,  e  specialmente  per  quelli,  che  la  Leg- 
„  gè  ha  dichiarati  privilegiati.  „  La  disposizione  dell'  Art.  i()o.  del 
Codice  di  Commercio ,  è  chiara  su  quest'oggetto.  Le  Pandette  Frane, 
tomo  xix.  pag.  3y 2. osservano  nuovamente  ciò,  che  avevano  avver- 
tito nel  forno  xv.  pag.  i  J(f.  che  è  un  errore  il  sostenere  che  i  basti- 
menti debbano  considerarsi  a  tutti  gli  effetti  come  immobili,  per- 
chè l' Art.  ii20.  del  Codice  Civile  dispone,  che  „  niente  è  innovato 
j,  dal  presente  Codice  sulle  disposizioni  delle  Leggi  marittime 
j,  concernenti  le  Navi  e  i  Bastimenti  di  mare.  „  Il  Sig.  Teyssandier  nel 
suo  Trattato  delle  Ipoteche  cap.  u.  sez.  i.  n.  2c8.  pag.  74-  in  forza  di 
questo  Articolo  pone  i  Bastimenti  di  mare  come  suscettibili  d'ipote- 
ca. La  Porte  sostiene  che  è  un  errore,  perchè  il  Codice  Civile  non 
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fa  qui  (come  lo  aveva  anche  fatto  nella  Legga  fieli'  1 1.  brumale 
anno  7.)  che  mantenere  le  disposizioni  deU'Ordinanza  della  Marina 
del  \68i.  E  questa  Or  linanza  non  attribuisce  ai  Bastimenti  nò  la 
natura  d'immobili,  né  la  facoltà  di  ricevere  le  impressioni  delle 
ipoteche.  Ella  decide  al  contrario  nel  Lib.  2.  ut.  io.  testualmente, 
che  i  Bastimenti  sono  mobili  di  loro  natura;  ma  per  altro,  a  motivo 
della  loro  importanza,  ella  vuole,  che  non  possano  essere  seque- 
strati, né  venduti,  che  come  gì1 immobili ,  per  una  specie  di  Ar- 
resto reale,  di  cui  semplieizza  non  ostante  le  forme.  Ella  dichia- 
ra il  privilegio  di  diversi  crediti  sul  prezzo;  e  stabilisce  l'ordine 
tra  i  privilegiati:  ma  dopo  il  pagamento  dei  crediti  privilegiati, 
quello,  che  resta  di  prezzo,  si  distribuisce  tra  gli  altri  Creditori, 
come  il  retratto  della  vendita  di  un  semplice  mobile.  Vedasi  il  Va- 
Un  tuli'  Art.  i\.  dell'  Ordinanza  del  1681.  Per  1'  avanti,  prosegue  La 
Porte 3  secondo  diversi  usi  particolari,  i  Bastimenti  erano  suscet- 
tibili d'ipoteca,  e  l'Ordinanza  aveva  mantenuto  questi  Statuti 
particolari;  ma  il  Codice  Civile  ha  derogato  a  tutto,  e  in  tutta  1* 
estensione  dell'Impero  i  Bastimenti  sono  mobili,  e  non  suscettibili 
d'  ipoteca.  Egli  conferma  la  sua  opinione  nelle  Osservazioni  all'in- 
dicato Art.  ipi.  concludendo,  che  per  verità  i  Bastimenti  sono  su- 
scettibili di  privilegj,  madie  i  privilegi  sono  indipendenti  dall' 
ipoteca,  perchè  si  regolano  con  diversi  principi,  ed  a  questi  posso- 
no esser  soggetti  i  mobili*  egualmente  che  gì'  immobili. 

§.  V. 

Il  Dufour  tomo  1.  pag.  247.  commentando  lo  stesso  Art.  190.  e  pre- 
mettendo ,  che  il  Codice  Civile  all'  Art.  63i.  ha  dichiarato  mobili  i 
Bastimenti 3  osserva  primieramente  ohe  il  Codice  impiega  in  que- 
sto luogo  l'espressione  di  Nave,  in  vece  di  quella  di  Vascello,  per 
distinguere  (come  sopra  si  è  osservato)  i  Bastimenti  di  commercio, 
dai  Vascelli  di  guerra,  come  impiega  l'espressione  ed  altri  Bastia 
menti  di  mare  per  distinguere  i  Bastimenti  grandi  dai  più  piccoli , 
cioè  le  Navi,  i  Brigantini,  le  Poli  acche,  dalle  Tartane,Felughe, 
Corvette  e  simili.  Osserva  egualmente,  che  secondo  l'uso  di  Fran- 
cia, sotto  la  qualificazione  di  Vascello  non  si  comprendono  che  i 
Bastimenti  di  tre  Alberi.  Emerigon  ec.  e  finalmente,  che  la  dichia- 
razione del  Codice  di  esser  le  Navi,  ed  altri  Bastimenti  di  mare  af- 
fetti ai  debiti  del  Venditore ,  e  specialmente  ai  debiti  privilegiati,  for- 
ma una  questione  da  decidere,  se  questa  affezione  riguardi  tanto 
i  debiti  mobiliari  ,  che  immobiliari, o  ipotecarj  del  Venditore.  Il 
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Codice  non  fa  distinzione ,  e  i  Bastimenti  di  mare, per  la  loro  im- 
portanza, e  pei  il  punto  di  vista,  sotto  del  quale  sono  stati  con- 
siderati fino  al  presente,  sortendo  dalla  classe  dei  mobili  ordinar j , 
ed  essendo',  pei  COSÌ  dire,  di  una  natura  mista,  si  jto  —  ono.  per  cosi 
«lire,  considerare  come  affetti  tanto  ai  doluti  immobiliari,  0  ipo- 
tecai i .  (pianto  ai  debiti  semplici  ,  mobiliali,  e  Chirografarj. 

1/ affezione  ai  debiti  privilegiati,  prosegue  questo  dotto  Com- 
mentatore, non  è  di  alcuna  importanza  per  decidere,  se  i  Basti- 
menti sono  mobili, 0  immobili.  La  Le*ir<'C  eli  dichiara  mobili  in  forma 
assoluta,  e  di  loro  natura  sono  mobili  quando  si  trovano  sul  mare. 
Non  vi  è  più  dunque  luogo  ad  equivoco  sulla  loro  specie,  come 
poteva  esservi  per  1" avanti. 

§.  VI. 

L'  Art.  i()6.  del  Codice  di.  Commercio  stabilisce,  die  ,?  la  vendita 
„  volontaria  di  un  Bastimento  in  viaggio,  non  porta  alcun  pijpgiu- 
„  dizio  ai  Creditori  del  Venditore.  „  Il  Dufour  tomo  1.  pag.  j>5^. 
osserva,  che  ciò  ha  luogo  anche  nel  caso,  che  comparisca  dalla 
vendita  di  esserne  stato  pagato  il  prezzo  in  contanti  ;  perchè  una 
simile  vendita  si  presume  sempre  fatta  in  frode  dei  Creditori, che 
hanno  sempre  il  diritto  di  attaccare  gli  Atti  fatti  in  frode  dei  lo- 
ro crediti.  La  Porte  nelle  sue  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  38().  spiega 
la  ragione,  per  la  quale  la  vendita  di  una  Nave  fatta  in  viaggio 
non  può  pregiudicare  ai  Creditori  del  Venditore;  ed  è,  che  ella 
è  quasi  necessariamente  aggravata  di  una  quantità  di  debiti  pri- 
vilegiati ,  come  le  forniture  dei  cordaggi,  vele,  munizioni ,  e  prov- 
visioni da  bocca,  e  da  guerra,  e  di  tutte  le  altre  cose  necessarie 
per  il  suo  allestimento;  debiti,  che  non  sono  quasi  mai  soddisfat- 
ti che  molti  mesi  dopo  il  suo  distacco  dal  Porto.  Ora, senza  far  ca- 
so degli  altri  Creditori,  che  non  hanno  fatto  alcun  fido  al  proprie- 
tario, che  sulla  specie  di  sicurezza,  che  loro  offeriva  la  Nave,  si 
comprende  facilmente  di  quanta  importanza  sia,  che  per  una  ven- 
dita fatta  segretamente,  e  all'improvviso,  dal  proprietario  della 
Nave,  non  sia  in  facoltà  di  togliere  ai  suoi  Creditori  il  loro  pegno 
naturale ,  e  di  privargli  con  questo  mezzo  di  ciò,  che  è  loro  dovu- 
to. E'  indifferente  alla  Legge,  che  il  Compratore  abbia,  o  non  ab- 
bia, pagato  il  prezzo.  I  Creditori  non  hanno  per  questo  un  minor 
diritto  di  obbligarlo  a  far  loro  l'abbandono  del  Bastimento  attac- 
cando questa  vendita  come  fraudolenta. 
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§•  VII. 

Il  Merlin  nel  suo  Repert.  un'wers.  tomo  8.  pag.  ^5^.  parla  diffnsa- 
mente  della  Nave ,  e  della  sua  natura  in  generale,  della  qualità  <  1  » ■  i. 
crediti  privilegiati,  della  vendita  tanto  volontaria,  che  forzata, 
dei  proprietarj,  e  di  tutt' altro,  che  riguarda  la  condotta,  l'am- 
ministrazione, e  la  vendita  dei  Bastimenti .  ma  se  ne  rapporta  ai 
distinti  Articoli  di  Nave,  Noleggio,  e  Proprietario  di  Nave. 

§.*VIII. 

Il  Nuovo  Valin  pag.  4.  riporta  un'esatta  e  lunga discussione  sull' 
intelligenza  dell'  Art.  190.  del  Codice  di  Commercio  relativamente  al- 
la natura  dei  Bastimenti ,  ed  alle  affezioni,  alle  optali  sono  sotto- 
posti .  Alla  pag.  17.  esamina  l'importanza  dell'art.  1 9 3.  relativa 
alla  estinzione  dei  diritti  di  credito  sui  Bastimenti ,  ed  ai  modi  . 
per  i  quali  si  fa  luogo  a  questa  estinzione,  riunendo  le  disposizioni 
del  Codice  Civile  a  quelle  del  Codice  di  Commercio;  ed  alla  pag. 
27.  esamina  la  disposizione  dell'  Art.  i()5.  relativa  alla  vendita 
dei  Bastimenti ,  alle  formalità  di  rigore,  die  esige,  ec. 

§.  IX. 

Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  io2.  commentando  1' 
Art.  igo.  osserva  pure,  che  per  Navi,  o  altri  Bastimenti  di  mare, con- 
viene intendere  qualunque  Nave,  o  Barca  destinata  al  lungo  cor- 
so,  o  al  grande,  o  piccolo  Cabotaggio,  dicendosi  destinata,  perchè 
non  basterebbe,  per  esempio,  che  una  barchetta  avesse  fatto  un 
viaggio  da  Bourdeaux  a  Nantes,  o  da  qualunque  Porto  ad  un  al- 
tro, per  esser  riguardata  un  Bastimento  di  mare,  ma  bisogna,  an- 
cora, che  il  bastimento,  per  la  sua  capacità  ,  po-*a  supporsi  ca- 
pace di  sostenere  almeno  un  viaìjllio  di  piccolo  Cabotaggio ,  lo  che 
viene  indotto  dallo  stesso  Codice  Art.  194.  allorché  dichiara  ,  che 
una  Nave  è  giudicata  aver  fatto  un  viaggio  in  mare,  allorché  sa- 
rà stata  giustificata  la  sua  partenza  ,  e  il  suo  arrivo,  in  due  Porti 
differenti,  e  trenta  giorni  dopo  l'epoca  della  partenza.  Alla  pag. 
iSg.  spiega,  e  commenta  1'  Art.  ig3.  e  sull'  Art.  i()5.  osserva,  che 
esso  esige  molta  attenzione,  perchè  in  questo  caso  la  Legge  è  al 
sommo  imperativa  nel  prescrivere  la  forma  tassativa  della  ven- 
dita dei  Bastimenti,  talché  contro  le  disposizioni  generali  conte- 
nute nell'  Art.  109.  non  sarebbe  neppure  ammessa  la  prova  Testi- 
moniale ;  e  la  ragione,  dice  egli ,  si  è,  perchè  in  queste  vendite  si 
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ono  adempire  molte  formalità  tanto  per  rapporto  al  Pubblico, 
quanto  rapporto  ai  doveri  con  l<>  Stato,  oon  forme  è  prescritto  dalle 

gì  del  27.  vendemiaire ,  anno  s.  e  ai,  settembre  170.T.  relative  all' 
Atto  di  navigazione,  di  <•  u ì  riporta  le  precise  disposizioni. 

I  topo  di  che,  questo  dotto  A  ut  imi-  forma  la  questione:  se  la  Leg- 
ge non  parlando  dèi  privilegio  relativamente  alle  Barche,  Scialup- 
pe, Battelli  di  fìutni ,  esimili  ce.,  destinati  -ola  menti'  ;il  passaggio, 
<>  trasporto  tirilo  mercanzie  a  bordo,  sieno  questi  legni  suscettibili 
d'ipoteca;  e  la  risolve  per  V  affermativa ,  osservando  die  V  Art.  207. 
gli  paragona  agi' immobili»  come  i  Bastimenti  grossi.  Ora,siccorae 
non  vi  è  tempo  (issato  per  estinguere  il  privilegio  su  queste  specie 
«I  imbarcazioni,  perchè  il  compratore  possa  validamente  compra- 
re, bisogna,  che  si  assicuri  che  elleno  non*sono  gravate  di  debiti. 

'   S.x. 

II  Bastimento  venduto  è  soggetto  a  evizione.  Onesta  proposizio- 
ne è  stata  rissata  in  un  medesimo  caso  dal  Tribunal  di  Commercio  di 
Marsiglia ,  da  quello  di  Genova,  e  da  quello  di  Livorno.  Neil*  anno 
lScc.  fu  venduto  ad  un  Genovese  un  Bastimento  Francese,  elie  al- 
cuni Livornesi  avevano  comprato  all'incanto  come  preda  di  un 
Corsaio  Inglese,  e  ne  garantirono  l'evizione.  Onesto  Bastimento  clo- 
pò  qualehe  viaggio  fu  rivenduto  in  Genova  ad  un  Capitano  Ge- 
novese,  die  avendolo  ricondotto  a  Marsiglia,  fu  riconosciuto  dal 
proprietario,  e  reclamato,  perchè  mancante  di  Condanna.  Il  Tri- 
bunale di  Commercio  condannò  il  Capitano  alla  restituzione.  Il 
Capitano  avendo  agito  aj  Tribunale  di  Commercio  per  l'inden- 
nità ,  il  venditore  fu  obbligato  a  prestarla.  Questi ,  in  forza  della 
promessa  generale  della  evizione,  avendo  agito  legalmente  contro  i 
primi  venditori  Livornesi,  il  Tribunal  di  Commercio  di  Livornov 
nell'agosto  1809.  gli  condannò  alla  generale  refezione  dei  danni. 
Boucher  tomo  1.  pag.  207.  Vedi  Navev  Nolo,  Vendita  di  Nave. 

§.  XI. 

Il  Pardessus  Ehm.  di  Ciurispr.Comm.  dalla  pag.  5S\.fino  alla  411. 
e  seg.  spiega  che,  cosa  sieno  le  Navi,  come  devano  misurarsi,  come 
se  ne  acquisti  la  proprietà,  ciò,  che  deva  farsi  da  quelli ,  che  le 
custodiscono  Squali  sieno  le  formalità  per  venderle  legalmente, 
le  gride,  e  le  aggiudicazioni  necessarie  a  questo  effetto:  spiega  le 
obbligazioni  del  compratore,  gli  effetti  della  comproprietà,  e  fi- 
nalmente parla  della  Locazione  ec. 

Tomo  IV.  i3 
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Il  Delvincourt  nelle  sue  Insùt.  Comm.  tit.  1.  dalla  pag.  1 18.  alla  22C. 
gpiega  le  disposizioni  della  Legge  relative  alle  Navi,  ed  altri  Ba- 
stimenti di  mare,  alla  proprietà  delle  Navi,  ai  diritti  dei  creditori 
sulle  Navi  appartenenti  ai  loro  debitori,  distinguendo  i  diritti 
dei  creditori  delle  Navi,  che  sono  in  possesso  dei  loro  debitori, da 
quelli  quando  la  Nave  è  sortita  dalle  loro  mani:  spiega  le  diver- 
se maniere, con  le  quali  le  Navi  possono  esser  vendute  a  forma  del- 
la Lefge,  e  gli  efletti  delle  diverse  sorti  di  vendita.  Finalmente 
tratta  la  distinzione  della  vendita  volontaria  della  Nave,  e  suoi 
effetti,  e  della  vendita  forzata  delle  Navi  ed  altri  Bastimenti, e  nel 
tomo  2.  dalla  pag.  181.  alla  2òc.  nelle  Note,  riporta  molte  osserva- 
zioni interessanti  quest'oggetto. 

nIve  assicurata. 


A 


§.  I. 


forma  dell'  Art.  SJ/f.  del  Codice  di  Commercio  l'Assicurazione 
può  aver  per  oggetto;  il  Corpo,  o  la  Chiglia,  del  Vascello;  vuoto, 0 
carico;  armato,  o  non  armato;  solo,  0  accompagnato  ;  gli  armamenti 
vettovaglie,  e  provvisioni.  Di  questi  oggetti  se  ne  può  formare  uno 
solo,  egualmente  che  se  ne  possono  dividere  i  Contratti,  dando  a 
ciascuno  la  sua  respettiva  valutazione;  purché  di  tali  oggetti  o 
presi  in  complesso,  o  in  dettaglio,  la  valutazione  non  ecceda, o  il 
totale  dell'ammontare  del  risico,  o  respettivamente  il  valore  del- 
le  parti  assicurate  in  diversi  Contratti. 

§■11. 

Il  Codice  non  fa  verun' altra  disposizione  relativamente  alle  Si- 
curtà sopra  Corpo  e  Attrazzi  del  Bastimento  ,  e  le  assoggetta  alle  di- 
sposizioni generali,  alla  riserva  del  caso  dcW abbandono ,  e  della 
innavigabilità,  dei  quali  Articoli  parlammo  al  suo  luogo.  E'  però 
regola  generale,  che  la  Sicurtà  sopra  Bastimenti ,  cioè  sopra  Corpo, 
Attrazzi  1  e  Corredi,  e  spese  relative  all'  armamento ,  è  del  tutto  di- 
stinta, e  diversa  da  quella  sopra. Mercanzie ,  o  Effetti,  che  possono 
esser  caricati  sopra  il  medesimo  Bastimento,  niente  influendo  le 
Sicurtà  dell'uno  sopra  le  altre,  di  modo  che  né  la  Scritta  del  Cor- 
po, e  Attrazzi  del  Bastimento,  si  può  mai  estènder!  alle  Mercan- 
zie, ed  Effetti  caricati  sul  medesimo,  né  quella  sugli  Effetti  si  può 
portare  al  Bastimento.  Casarcgi  Disc.  127.  n.  4.  Marquard  de  Jure 
Mcrcat.  Lib.  2.  cap.  iJ.  n.  20.  Sanierna  de  Assecurat.  Rocca  de  Assecur. 
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nìim.  1  $,  ]>,irir  ;.  aum.  o""o.  e  72.  Baldasseroni  Assicura*,  marltt.  tomo  1. 
juxrte  S.  tit.  7.  pag.  Joo.  e  set*.  Azuul  tomo  1.  pag.  yo.  e  yi.  e  §.  xxxn. 


9  XX  XXI. 


§.  in. 


Quando  l'Assicurazione  è  sopra  Corpn,  e  Attrazzi  della  Nave,  so- 
lamente, poco  importa  ,  che  al  tempo  de]  Contratto  essa  sia  piena, 
o  vuota,  poiché  tanto  l'Assicuratore,  olio  l'Assicurato,  non  han- 
no per  OffgettO  che  il  Bastimento:  imporla  poro  moltissimo  a  saper- 
si se  o—a  è  annata,  o  no;se  devo  faro  il  viaggio  sola  ,  o  in  compa- 
gnia. La  Legge  accorda,  clic  l'Assiourazione  si  possa  fare  in  qua- 
lunque stato  della  Nave,  purché  sia  dichiarato:  ma  d'altronde 
queste  cognizioni  sono  necessarie  per  fissare  la  qualità  del  risico, 
e  la  giustizia  del  premio;  giacche  la  partenza  di  una  Nave.osola, 
o  con  convoio,  e  Tessere  armata  e  difesa,  oppure  in  corso,  forma 
una  differenza  considerabile. specialmente  in  tempo  di  guerra;  ed 
è  perciò,  che  tutte  queste  circostanze  devono  essere  precisamente 
dichiarate  nella  Polizza,  e  trovarsi  conformi  alla  verità;  altri- 
menti l'Assicurazione  è  nulla  per  i  principj,che  si  sono  fissati  all' 
Art.  Assicurazione  in  genere. 

Le  Assicurazioni ,  sopra  Corpo  e  Attrazzi  di  Bastimento,  altre 
sono  a  tempo ,  ed  altre  a  viaggio.  In  quelle  a  tempo  viene  anche  in 
esse  designato  il  viaggio,  ma  in  termini  più  generici ,  e  vi  è  com- 
presa la  Stata3  0  Stazione,  nei  Porti,  e  con  più.  estese  facoltà  rela- 
tivamente alla  navigazione.  E  se  si  tratta  di  Bastimenti  armati  in 
corso,  la  designazione  è  anche  più  estesa,  perchè  la  navigazione 
de'Corsari  è  sempre  irregolare,  e  dependente,  o  da.l  capriccio  de- 
gli Armatori,  o  dalle  circostanze  di  guerra;  e  perciò  in  queste  si  di- 
chiara in  genere  il  corso,  ed  in  specie  il  tempo;  e  ciò  basta  perchè 
gli  Assicuratori  devano  corrispondere  di  qualunque  evento  acca- 
duto in  quel  tempo ,  qualunque  sia  la  causa,  o  la  navigazione,  che 
abbia  dato  luogo  al  Sinistro.  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  maritt. 
tomo  1.  parte  3.  tit.  7.  §.  7. 

§.  V. 

L'Assicurazione  fatta  semplicemente  a  viaggio  da  un  tal  punto 
adun  altro  non  ha  luogo  che  per  il  primo,  e  solo  viaggio  di  andata, 
se  non  è  espressamente  specificato  il  ritorno.  E  questa  è  la  genera- 
le opinione  degli  Autori,  come  si  è  accennato  ed¥  Art.  Assicurazio- 
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ne  in  genere,  e  come  insegnano  Loccen  de  jure  marlt.  Lib.  2.  càp.  5.  n. 
6.  Stracca  de  Assecurat.  Glossa  12.  n.  i3.  Santerna  de  Assecurat.  Parte 
3.  n.  3o.  Vedi  Viaggio.  E  nel  modo  stesso  se  è  fatta  per  un  tempo 
limitato,  la  spirazione  del  termine  scioglie  le  Parti  dal  Contratto, 
e  l'Assicurato  può  fare  una  nuova  Sicurtà,  e  l'Assicuratore  può 
denegarsi  alla,  medesima,  su  di  che  è  precisa  la  disposizione  dell' 
Art.  J63.  del  Codice  di  Commercio. 

>   §•  vi.     I 

Le  antiche  Ordinanze  di  Francia  del  i6"8i.  Art.  7.  e  8.  in  vista 
delle  frodi,  che  possono  aver  luogo  sulla  valutazione  del  risico  del 
Corpo,  e  Attrazzi  delle  A7avi ,  la  stima  delle  quali  è  molto  difficile 
a  rintracciarsi  a  Sinistro  seguito,  prescrivevano  che  la  stima  del- 
la Nave,  Corredi ,  Attrazzi ,  ed  Armamento,  dovesse  csser»fàtta, 
o  dichiarata,  nella  Polizza  di  Sicurtà,  riservando  all'Assi  curatore 
il  diritto  di  far  procedere  a  nuova  stin  a,  in  caso  di  frode. non  fa- 
cendo conto  la  Legge  di  quella  fatta  per  parte  dell'Assicurato 
contro  l'Assicuratore,  secondo  la  disposi/ione  delle  Lc^gi  ripor- 
tate. Il  Codice  di  Commercio  niente  parla  nella  specialità  del 
Corpo  e  Attrazzi  delle  Navi,  ma  all'art.  556.  genericamente  dispo- 
ne sul  caso  della  frode  nella  stima  degli  oggetti  assicurati,  talché 
pare  che  deva  comprendere  anche  le  iSavj,  .quando  sono  il  sog- 
getto dell'Assicurazione. 

§.  VII. 

1J  Emerigon  esaminando  specialmente  le  Ordinanze  di  Francia, 
e  gli  Autori ,  che  le  hanno  commentate,  dopo  aver  convenuto  con 
essi  della  necessità  di  spiegare  nella  Poi  izza  la  stima  dei  Bastimenti, 
modifica  l'arbitrio,  che  1'  Ordinanza  rilascia  agli  Assicuratori  di 
contradire  alla  valuta  a  Sinistro  seguito;  poiché  trattandosi  in  que- 
sto caso  di  un  patto  convenuto,  l'equità,  eia  buona  fede, richie- 
dono (a  meno  che  non  si  provi  evidentemente  la  frode,  ed  il  do- 
lo, per  mezzo  di  prove  certe,  concludenti ,  ed  irrefragabili  documenti), 
che  deva  il  medesimo  osservarsi  ;  mentre  il  dar  luogo  a  prove  per 
mezzo  di  Testimoni,  o  di  Periti,  è  in  tutte  le  cose  un  mezzo  assai 
pericoloso  per  rintracciare  la  verità, ed  è  un  aprire  l'adito  a  lun- 
ghe ed  intricate  questioni.  Emerigon des  Assur.  chap.  9.  sect.2.e  chap. 
i5.  Art.  2.  Valiti  sull'  Art.  S.pag.  49. 
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§.  Vili. 

Osserva  il  fi  uhi  assereni  loco  cit.  all'  Art.  21.  che  siccome  gli  Assi- 
Cura  tori ,  quando  hanno  concordata  la  valutazione ,  non  su  no  Stati 
presi  ;i  sorpresa,  ma  avevano  tutto  il  diritto  di  verificar  lo  staio 
delle  cose  prima  ili  convenirne,  cost  non  hanno  diritto  di  contra- 
dirc  al  patto ,  dovendo  attribuire  alla  propria  correntezza  se  han- 
no volino  piuttosto  seguir  la  fede  dell'Assicurato,  che  sincerarsi; 
e  se  da  esso  sono  stati  delusi,  non  per  questo  hanno  diritto* di  an- 
nullare un  patto  <-la  essi  espressamente  convenuto. 

§.  IX. 

Sii  torna  però  a  ripetere  che  V  Art.  336.  del  Codice  di  Commercio 
fissando  pei  regola  chi',  in  caso  di  j rode  nella  stima,!' Assicuratore  può 
farla  verificare,  e  non  facendo  alcuna  distinzione  nel  caso  della 
valutazione  concordata,  la  Legge  si  deve  supporre  estesa  anche  a 
questo,  non  essendo  lecito  di  distinguere  ove  essa  non  distingue; 
e  ciò  tanto  più  perchè  ail'^rf.  33g.  parlando  della  valuta  delle 
mercanzìe, distingue  benissimo  i  due  casi  diversi  ed  in  conseguen- 
za né  l'Assicuratore  ha  il  diritto  di  denegare  il  pagamento  della 
seimila  assicurata  ,  no  l'Assicurato  può  pretendete  alcuno  storno 
supponendo  errore  nella  somma  fissata. 

§.  X. 

Nell'Assicurazione  sopra  Corpo ,  Attrazzi,  Armamento ,  s'intendo- 
no assicurati  ,  lo  scajjo  della  Nave ,  e  suoi  Corredi,  le  munizioni ,  e 
provvisioni  da  guerra ,  e  da  bocca,  di  uso  della  medesima, e  tutto  quel' 
lo,  che  è  stato  speso  per  metter  la  Nave  in  mare.  E  sono  compi'ese,in 
questa  generalità  di  espressioni,  tutte  le  spese  fatte, e  da  fare,  per 
terminare  l'armamento,  e  per  prendere  il  resto  del  carico  in  qua- 
lunque altro  Porto,  allorché  si  e  fatta  la  Sicurtà  con  la  libertà  di 
fare  scalo  in  altri  luoghi  diversi  da  quelli  del  destino.  Tutte  le 
Piazze  di  Commercio  hanno  una  formula  a  parte  per  le  Sicurtà  so- 
pra Corpo,  e  Attrazzi  di  Bastimento. 

§.  XI. 

La  Scialuppa ,  Lancia,  Caicco,o  Bargio,  che,  secondo  la  sua  re- 
spettiva  portata,  suole  avere  ogni  Nave,  sebbene  secondo  il  Testo 
della,  L.  44.  ff.  de  eviction.  non  faccia  parte  della  Nave,  ma  sia  a  cer- 
ti effetti  una  piccola  Nave  separata,  tuttavolta  è  sicuramente  ri- 
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guardata,  di  diritto,  ed  in  pratica  ,  come  uno  de"*  .«udì  corredi,  e 
si  considera  compresa  nella  Sicurtà  del  Corpo  e  Attrazzi  di  una  Nave; 
perchè  essa  è  sicuramente  necessaria  per  la  navigazione .  Ouindi 
sebbene,  comesi  è  accennato,  le  Leggi  Civili,  all'effetto  della 
Compra,  e  Vendita,  e  della  Revindicazione,  la  considerino  co- 
me una  cosa  distinta,  e  separata,  perchè  sussistente  da  se  mede- 
sima, tuttavolta  l'uso  generale  del  Commercio,  e  l'intelligenza 
universale  del  Contratto  di  Assicurazione,  porta,  che  nel  Corpo, 
e  Attrazzi,  s'intenda  compresa  tanto  la  Scialuppa,  Lancia,  Caie- 
co,  o  Bargio,  che  qualunque  altro  Legno  simile,  di  uso  della  Na- 
ve, e  che  realmente  p<Jbsa  essere  stato  addetto  all'uso  della  me- 
desima al  tempo  del  Contratto,  e  durante  il  viaggio  assicurato. 
Kurick  Diatr.  de  Assecurat.  quaest.  5.  Loccen  Lib.  i.  cap.  2.  re.  io.  Strac- 
ca de  Navib.  parte  a.  re.  14.  et  de  Assecurat.  Glossa  8.  n.  7.  in  fine,  Tar- 
ga cap.  S2.  re.  5.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  29. 

XII. 

Neil'  Assicurazione  sopra  Corpo,  e  Attrazzi  del  Bastimento,  non 
ostante  la  più  estesa  denominazione,  non  sono,  nò  possono  esser, 
mai  compresi  i  salarj  dei  Marinari,  e  le  somme  prese  a  Cambio  marit- 
timo sulla  Nave,  o  Noli.  Conviene  osservare  primieramente,  che  in 
qualche  Traduzione,  anche  officiale,  del  Codice  di  Commercio  è 
caduto  l'equivoco,  che  V  Art.  3/+y.  annulli  il  Contratto  di  Assicu- 
razione sulle  somme  prestate  a  Cambio  marittimo,  mentre, secon- 
do la  vera  e  naturale  intelligenza,  la  Lenire  proibisce  le  Assidi- 
razioni  sulle  somme  prese, e  non  jrià  sulle  date  a  Cambio  marittimo; 
e  così  si  annulla  il  Contratto,  che  facesse  il  prenditore,  e  non  il 
datore  di  denaro.  Spiega  questa  intelligenza,  e  l'equivoco  della 
Traduzione,  il  precedente  Art.  JJ4.  dello  stesso  Codice,  che  tra  li 
oggetti,  sui  quali  dichiara  permessa  l'Assicurazione,  vi  è  nomi- 
natamente quello  delle  somme  date  a  Cambio  marittimo. 

§.  XIII. 

E' dunque  indubitato,  che  il  citato  Art.  J47.  dichiarammo  qua- 
lunque Contratto  di  Assicurazione  sopra  gli  stipendj  della  gente  di 
mare ,  e  sopra  le  somme  prese  a  Cambio  marittimo ,  e  sopra  i  premj  del 
Nolo.  Questa  proibizione  riguarda  i  Capitani, e  la  Gente  di  mare, 
che  non  possono  farsi  assicurare  ciò,  che  devono  guadagnare  di 
giorno  in  giorno  con  le  loro  opere,  nò  ciò,  che  non  corre  alcun  risi- 
co per  loro,  come  è  il  denaro  preso  a  Cambio  marittimo. 
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{.  XIV. 

Quanto  agli  stìpendj  della  gente  di  mare ,  la  ragiono  della  proi- 
bizione iiii^re  perchè  essi  non  formano  un  oggetto  fisico  esistente 
sulla  Xavt: .  nmi  essendo  in-  dal  Proprietario  della  nave  dovuti, 
né  dai  marinari  acquistati,  se  non  clic  in  proporzione  del  tempo 

ohe  abbia  luogo  il  servizio:  onc\e  si  considera  il  Marinaro  un  Cre- 
ditore condizionale,  dependentc  la  verifica/ione  dalla  sorte  della 
navigazione;  perciocché  se  la  Nave  sinistra  il  secondo  giorno,  clic 
è  in  mare,  i  salar)  non  sono  dovuti,  e  per  conseguenza  non  esìste 
il  risico  per  alcuno,  nel  modo  stesso  chc.come  vedremo  a  suo  luo- 
go, ed  è  prescritto  dallo  stesso  Art.  J47.  del  Codice  di  Commercio  , 
non  possono  essere  oggetto  di  Assicurazione  i  Noli  futuri,  e  i  pro~ 
fitti  immaginari  ,  riguardandosi  tutti  questi  oggetti  come  lucri  in- 
certi, e  non  radicati,  che  non  hanno  esistenza  se  non  se  con  il  -al- 
vo arrivo  della  Nave.  Valin  siili'  Art.  i5.  dell' Or  din.  del  \68i.  Po- 
ihier  des  Assur.  num.  56.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  3o.  Azuni  pag.  92. 
§.  XLir.  Piantanida  tomo  2.  tit.  12  §.  9  f.  e  seguenti.  Pandette  Francesi 
tomo  ic.  pag.  44> 

§•  xv. 

A  questo  fondamento  di  ragione  ne  aggiungono  gli  Autori  un 
altro  di  latto,  qual  è  quello  che  i  salarj  non  essendo  dovuti  alla 
gente  di  mare,  che  al  salvo  arrivo.se  potesse  questa  fargli  assicu- 
rale, non  avrebbe  più  lo  stesso  interesse  di  prestare  il  suoservizio 
per  la  conservazione  della  Nave  nei  casi  di  pericolo;  e  la  sicurez- 
za del  guadagno  a  qualunque  evento  potrebbe  far  nascere  in  essa 
de"  inali  pensieri.  Stipmann  Parte  4.  tit.  7.  n.  281.  Pothier  des  Assur. 
num.  5y.  Emerigon  cap.  8.  sect.  1 1.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  5i.  Pian- 
tanida loco  cit.  §.  5 6.  Dufour  tomo  2.  n.  46".  Pand.  Frane,  loco  cit. 

§.  XVI. 

L'unica  limitazione,  che  vien  fatta  dal  citato  Baldasseroni  a. 
questa  regola  generale  al  §.  5S.èuna  distinzione  sulla  qualità  del- 
le paghe  dovute  ai  Marinari,  distinzione,  che  non  si  vede  fatta 
da  altri  Autori,  né  dalla  Lcgge,ma  che  però  è  coerente  alla  giu- 
stizia, ed  allo  spirito  della  stessa  Legge. 

§.  XVII. 

Molte  delle  antiche  Ordinanze  proibivano  ai  Proprietarj  delle 
Navi  il  fare  assicurare  lu  totalità  del  loro  interesse,  ed  esigevano, 
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die  corressero  una  parte  di  risico.  Il  Valiti  sulV  Art  i^.  loda  quelle 
disposizioni,  ma  depone  cino  dal  suo  tempo  dell'uso  contrario  iu 
Francia.  Il  Pothler  des  Assur.  n.  4.0.  condanna  a  qne-to  proposito  1' 
abuso, che  si  fa,  di  porre  nelle  Polizze  convenzioni  contrarie  al  di- 
sposto delle  Leggi.  Il  Codice  di  Commercio  non  portando  un  limi- 
te alla  totalità  dell'interesse,  che  può  il  Proprietario  (arsi  assicu- 
rare, sottopone  però  questo  Contratto  alla  verificazione  del  posi- 
tivo Interesse,  ed  alle  pene  generali  comminate  contro  l'eccesso  ,  o 
la  frode,  nella  valutazione.     Vedi  Valutazione. 

§.  XVIII. 

Se  la  descrizione  del  nome,  e  delle  qualità  della  Nave,  è  necessa* 
ria  in  qualunque  Contratto  di  Assicurazione,  in  quello,  che  ri- 
guarda il  Corpo  e  Attrazzi  del  Bastimento,  è  di  maggior  necessità, per- 
chè si  riuniscono  su  questo  le  vedute  generali  dell'identità  del 
risico  in  genere,  e  le  speciali  del  risico  In  specie ,  per  formar  questo 
Corpo  soggetto  individuale  dell'  Assicurazione.  Ouindi  l'Assicu- 
rato è  nel  l'obbligo  di  dettagliare  esattamente  tutte  le  qualità,  che 
possono  aumentare,  o  diminuire,  il  risico, come  si  è  osservato  par- 
lando dell'  Assicurazione  in  genere.  E  quelle  variazioni,  che  sono  tol- 
lerate dalla  Legge  quando  il  Bastimento  non  è  che  il  mezzo  del 
trasporto  del  risico,  non  possono  aver  luogo  quando  questo  è  1' 
oggetto  stesso  del  risico. 

§.  XIX. 

Il  Baldasseronl  delle  Assicurazioni  marittime  tomo  1.  pag.  2.  tlt.  2. 
parlando  del  nome  e  qualità  della  Nave,  su  cui  cade  la  Sicurtà,  pre- 
mette la  distinzione, che  la  Nave  o  è  il  soletto  primario  della  Si- 
curtà medesima,  perchè  sia  fatta  sopra  Corpo,  Attrazzi,  e  Corredi; 
o  sivvero  è  l'oggetto  secondarlo ,  nominato  per  indicare  il  mezzo, 
con  cui  si  trasporta  la  cosa  assicurata,  e  dall'evento  del  qualedi- 
pende  il  Contratto.  E  quindi  stabilisce, che  nel  primo  caso  occor- 
re di  accuratamente  specificare  il  nome,  le  qualità,  e  le  circo- 
stanze,  che  caratterizzano  la  Nave  in  tutti  i  rapporti ,  nella  gui- 
sa appunto  che  si  fa  di  ogni  altro  oggetto,  che  forma  materia  al 
Contratto.  Quindi  è  che,  se  in  fatto  si  trova  la  Nave  diversa  nel 
nome,  nella  struttura,  o  nelle  qualità  identificate  dalla  Polizza, 
il  Contratto  è  nullo.  Azunl  tomo  1.  pag.  86.  §.  22.  e  23.  Plantanlda 
tomo  a.  tlt.  12.  §.  8J.     Vedi  Assicurazione  in  genere. 
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§.  XX. 

Lt"  Art.  555.  del  Codice  di  Commercio ,  dopo  avere  individuali    e 

spiegati  tutti  gli  oggetti,  buì  quali  può  cadere  l'Assicurazione 
scende  a  dichiarare  ».  L'Assiourazione  può  esser  fatta  sulla  tota- 
„  lilà  di  questi  Oggetti,  o  sa  di  una  parte,  insieme,  «separata- 
„  mente  ,,.  In  conseguenza  di  questa  disposizione,  se  il  Proprie- 
tario di  una  Nave  lo  è  egualmente  del  Carico,  è  in  facoltà  di  fare 
assicurare  l' una,  e  l'altro  insieme,  o  separatamente,  come  più  gli 
piaccia.  L'Assicurazione  non  pertanto  s'intende  fatta  separala- 
mente,  ancorché  il  risico  della  N;ive,  e  del  Carico,  spetti  allo 
stesso  Proprietario,  allorché,  sebbene  si  formi  il  Contratto  sopra 
una  sola  formula  ,  si  distingue  però  in  essala  somma  addetta  al 
Corpo,  e  agli  Attrazzi,  da  quella  addetta  agli  Effetti,  e  Mercanzie. 
Ma  se  allegando  per  soggetto  di  Sicurtà  il  Corpo,  Attrazzi  j  Effetti, 
o  facoltà,  si  forma  una  sola  somma,  in  tal  caso  questa  sola  somma 
dieesi  mista,  ed  il  risico,  benché  costituito  sopra  due  diversi  og- 
getti, forma  una  sola  massa.  In  tal  caso  pertanto  tutta  la  questio- 
ne consiste  nel  fare  la  divisione  di  questa  massa,  se  per  combina- 
zione la  Nave,  viaggio  facendo,  si  vendesse  inservibile,  e  le  mercan- 
zie fossero  travasate  sopra  altro  Bastimento,  se  deva  cioè  in  tal 
caso  considerarsi  il  risico  costituito  per  la  metà  sopra  Corpo  ec.  e 
per  l'altra  metà  sopra  effetti,  o  facoltà,  o  sivvero  deva  repartirsi  a 
soldo  e  lira  sulla  valuta  della  Nave,  e  del  Carico.  Oliando  la  Poliz- 
za  non  ha  determinato  questo  punto,  (lo  che  per  altro  è  ben  raro  in 
pratica)  il  Diritto  comune,  e  le  Leggi  del  Contratto,  stabilisco- 
no che  deva  computarsi  per  metà  sul  Corpo,  e  per  metà  sugli  Ef- 
fetti ,  sulla  valutazione  di  tutta  la  massa  assicurata.  Valin  sull'Art. 
7.  dell' Ord.  del  16*81.  Baldasseroni  loco  cit.§.  43.  e  seg. 

§.  XXI. 

ta  Camera  del  Commercio  di  Marsilia  consultata  nell'anno 
1777.  sul  modo  di  fare  questa  divisione,  allorché  le  Sicurtà  son 
fatte  indistintamente  sopra  corpo,  e  facoltà  ?  sostenne,  che  nel  caso, 
in  cui  non  vi  sia  un'  applicazione  diversa  nella  Polizza,  devono 
giudicarsi  commesse  per  metà  sul  Corpo,  e  per  metà  sull'i  effetti,  o  fa- 
coltà. L'Emerigon  era  di  contrario  sentimento,  come  spiega  nella 
sua  Opera  delle  Sicurtà  chap.  io.  sect.  1.  sostenendo  di  propria,  auto- 
rità, che  dovrebbero  calcolarsi  a  soldo,  e  lira,  sulla  vai utadeZ  Cor- 
po, e  degli  Effetti,  ma  dovè  egli  stesso  confessare,  che  questa  opi- 
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nione  non  era  pacifica  tra  i  primarj  Avvocati  della  Francia.  Una 
tal  questione  è  però  stata  toltadi  mezzo  relativamente  alle  Sicurtà 
di  Francia,  e  per  conseguenza  per  tutte  le  Piazze  soggette  all'Impe- 
ro Francese,  dalla  Reale  Dichiarazione  del  17.  agosto  1779.  elic- 
ali'Art.  10.  cosi  stabilisce.  „  Nel  caso,  in  cui  le  Navi, e  il  suoCa- 
„  rico,  saranno  assicurate  dalla  medesima  Polizza  di  Sicurtà ,  e 
,.  per  una  sola  somma  (vale  a  dire  indistintamente),  la  detta  soin- 
)?  ma  sarà  repartita  tra  la  Nave,  e  Carico,  in  proporzione  della 
„  valuta  dell'una,  e  dell'altro,  se  questaèstata  fissata  nella  Po- 
„  lizza  di  Sicurtà:  in  caso  contrario,  il  valor  della  Nave  sarà  fis- 
,.-  sato  dai  Periti  dopo  la  relazione  della  visita  della  Nave,  ed  il 
„  Conto  di  armamento  del  Proprietario,  ed  il  valore  delle  mer- 
,5  canzie  sarà  fissato  secondo  le  Ordinazioni  del  1681.  relative  al- 
j,  la  stima  del  Carico  )5. 

§.  XXII. 

Il  Codice  di  Commercio  non  avendo  stabilita  cosa  alcuna  in 
contrario  su  quest'Articolo,  ha  indirettamente  confermata  la  Di- 
chiarazione Reale  del  17.  agosto  del  1779.  clie  resta  per  Legge 
dell'Impero  Francese,  a  questo  proposito. 

§.  XXIII. 

Un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  2S.  marzo  1806.  stabili- 
sce, che  l'Armatore  non  è  obbligato  di  presentare  ai  suoi  Assicu- 
ratori il  Processo  verbale  della  visita  fatta  al  tempo  della  parten- 
za, per  essere  ammesso  a  fare  l'abbandono,  quando  Ja  nave  è  pe- 
rita per  essersi  disfatta  sulli  scogli.  Sirey  Anno  i8c8.pag.  495. 

NAUFRAGIO. 
§.  I. 

J.L  Naufragio  è  V  infrazione ,  la  rottura,  lo  sfascio,  0  la  perdita  di 
un  Bastimento ,  che  dà  sulli  scogli,  o  che  cola  a  fondo,  o  che  pe- 
risce nell'acqua  per  qualsivoglia  accidente.  Questo  disastro  è  or- 
dinariamente originato  dalle  burrasche,  ma  l'imperizia,  e  la  ne- 
gligenza della  gente  di  mare,  può  bene  spesso  averci  una  gran 
parte,  perchè  è  oramai  provato,  che  a  misura,  che  la  navigazio- 
ne si  è  perfezionata,  i  naufragi  sono  divenuti  più  rari.  Merlin  Re- 
pert.  univers.  tomo  viu.pag.  441.  U  Azuni  tomo  ili.  pag.  141.  §.  ///.  de- 
duce l'etimologia  della  parola  Naufragio  dalla  frattura  della  Na- 
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vf,  pnclit  queste  vocabolo  risvegliai  prima  viatt  l'idea  della 
Nave  rotta,  giaoohè  ordinariamente  la  frattura  della  medesima, 
gè  non  è  la  oagione,  è  almeno  la  conseguenza  del  Naufragio ,  clic 
porta  «li  natura  Bua,  la  dissoluzione  del  corpo  intiero,  <»  sia  la  per- 
dita della  Nave.  Tota  tit.  ff.  de  Legc  Rkodia  de  Jactu,  tit.  (f.  de  in- 
nd>  nini,  et  naufrag.  et  tit.  Cod.  de  Naufrag.  Bainault  de  Jur.  Naut. 
«cip.  i.  de  Hevia  de  Commerc.  ATav.  cap.  12.  n.  1.  Baldasscroni  Assicuraz. 
iiutritt.  tomo  2.  pag.  6~o.  §.  17.  Piantanida  torno  2.  pag.  7.  §.  5. 

§.  IL 

Non  ostante  questa  definizione,  osserva  il  Bafdasseroni  loco  cit. 
§.  -•  clic  il  Naufragio  è  qua  I  eli  e  volta  diverso  dalla  rottura  del  Basti- 
mento ,  talché  si  può  combinare  il  Bastimento  rotto,  e  non  incorrer- 
vi il  Naufragio,  e  si  può  dare  il  Naufragio  senza  che  vi  sia  alcuna 
rottura  della  Nave.  Qtundi  le  Ledili  Civili  (secondo  i  Testi,  e  le 
puntuali  Autorità  riportate  dallo  stesso  Baìdasseroni  loco  cit.  §.  4.  e 
ripetute  dal V  Azuni,  e  dal  Piantanida)  parlano  di  due  sorte  di 
Naufragio ,  che  una  è  quando  la  Nave  dai  venti,  e  dalle  burra- 
sche, è  gettata  sul  lido,  l'altra  quando  la  Nave  è  ricoperta  ,  e 
sommersa  dalle  acque,  dal  che  ne  nasce  la  distinzione  tra  la  rottu- 
ra ,  e  il  Naufragio. 

§.   III. 

L '  Emeri gon  des  Assur.  tornò  1.  chap.  12.  sect.  12.  pag.  ^.CC.  suddi- 
vide la  frattura  della  Nave  in  assoluta ,  e  parziale.  Assoluta  è  allov 
quando  la  Nave  ,  dando  contro  uno  scoglio,  si  rompe,  e  diviene 
preda  dell'onde  del  mare.  I  pezzi  rotti, e  gli  avanzi  della  chiglia, 
possono  esser  salvati ,  ma  la  Nave,  come  Nave,  non  esiste  più.  La 
rottura  parziale  è  quando  alla  Nave  si  apre  una  via  all'acqua  .  lo 
che  chiamasi  falla,  per  l'urto  contro  un  corpo  straniero.  Se  questa 
via  di  acqua  non  cagiona  il  Naufragio ,  né  obbliga  a  dare  in  terra, 
il  danno,  che  ne  resulta,  è  di  Avaria  semplice,  e  non  vi  è  caso  di 
Sinistro;  ma  se  la  rottura  anche  parziale  produce  il  Naufragio,  o 
obi  diga  ad  investire  in  terra  in  modo  irreparabile  ,  si  forma  un 
sinistro  maggiore.  Secondo  lo  stesso  Autore  vi  sono  alti'esì  due  spe- 
cie di  Naufragio.  L'una  è  quando  la  Nave  è  sommersa,  senza  che 
vi  resti  alcun  vestigio  permanente  sulla  superficie  delle  acque:  1' 
altra  è  quando  la  Nave  investendo  sulla  costa  dà  ingresso  all'ac- 
"qua,  che  riempie  la  sua  capacità,  senza  che  disparisca  assoluta- 
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mente.  VaVin  tomo  2. pag.  Sj5.  Baldasseroni  loco  cit.  pag.  55.  §.  6.  Azu- 
ni  loco  cit.  pag.  i\2.  %.  5. 

§.  IV. 

E' principio  indubitato  nella  Giurisprudenza  marittima,  che  il 
Naufragio  di  una  Nave  Assicurata,  allorché  produce  il  sinistrorse 
i  termini  della  Polizza  di  Assicurazione  sono  comprensivi  di  qua- 
lunque caso  di  mare,  pensato  o  impensato ,  è  considerato  come  un  si- 
nistro maggiore  compreso  in  questa  generica  denominazione;  laon- 
de, accaduto  il  Naufragio ,  s'intende  commessa  la  stipulazione, ed. 
acquistato  il  diritto  all'Assicurato  contro  l'Assicuratore  per  l'Ab- 
bandono, giacche  tale  accidente  si  presume  fatale, e  come  derivante 
da  caso  meramente  fortuito,  sempre  che  non  si  provi  la  colpa  di 
alcuno.  L.  8.  jf.  de  eo  quod  cert.  loc.  L.  6.  v.  si  Navis  ff.  de  nautic.  foen. 
Stipmann  Jur.  Marit.  pag.  4.  cap.  7.  n.  /f.~8.  Loccen  de  Jure  marit.  Lib. 
1.  cap.  7.  n.  3.  Targa  cap,  5j.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1.  n.  141.  e 
j/tu.  Baldasseroni,  Azuni,  e  Piantanida  luoghi  cit.  Vedi  Abbandono. 

§.  V. 

Il  Codice  di  Commercio  Art.  36y.  pone  tra  i  casi,  che  danno  luo- 
go all'  Abbandono,  il  Naufragio.  Le  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  167. 
osservano,  che  ciò  s'intende  del  Naufragio, o  investimento  con  frat- 
tura, e  nella  circostanza,  in  cui  il  Bastimento  sia  perduto  senza 
risorsa,  ma  quanto  al  Carico,  se  non  ostante  il  naufragio ,  o  V in- 
vestimento con  frattura,  si  è  salvato  più  di  un  quarto  delle  mercan- 
zie, che  lo  componevano,  non  si  dà  luogo  all'  Abbandono.  Boucher 
tomo  11.  pag.  470.  Dufour  tomo  li.  pag.  ()0.  Nuovo  Valin  pag.  5^. 

§•  vi. 

L'esatta,  e  legittima  prova  del  Naufragio,  è  quella  che  dà  la 
norma  all'applicazione  della  Legge  con  stabilire  il  fatto,  e  rile- 
vare le  cause,  dalle  quali  pos^a  avere  avuto  là  sua  origine.  Ouesta 
prova  è  di  una  natura  speciale,  giacché  dipende  dalle  circostan- 
ze del  luogo,  del  tempo,  e  delle  persone;  ed  è  ben  raro,  che  si  pos- 
sa mettere  in  essere  con  quella  rigorosa  forma  Legale,  con  cui  si 
dovrebbe  stabilire  una  prova  di  fatto.  Quindi  in  ogni  tempo  la  Leg- 
ge ha  favorito  (forse  anche  di  tropjto)  questa  prova,  e  si  è  conten- 
tata, che  si  possa  stabilire  sulla  giustizia  naturale,  e  sulla  equità, 
secondo  il  Diritto  delle  Ceuti. 
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§■  VII. 

Il  Rapporto,  Protesto*  o  Consolato,  o  altrimenti  dello  Prova  te- 
stimoniale, ohe  il  Capitano,  ed  Equipaggio,  sono  tenuti  a  fare  con 
giuramento  al  primo  l'orlo.  0  luogo,  ove  abbiano  il  comodo  di  c- 
Beguirlo,  dopi)  L'occorso  sinistro,  forma  \i\  prova  privilegiata,  clic 
la  Legge  ammette  a  favore  dei  Naviganti.  L'esame  dei  deponenti 
«leve  esser  concorde  ;  e  se  le  circostanze  lo  permettono  ,  il  Rap- 
porto deve  combinar  col  Processo  verbale  descritto  al  Giornale. 
Onesto  è  il  favore,  che  è  stato  sempre  accordato  alla  Navigazione. 
L.  2.  et  3.  Cod.  de  Naufrag.  Stracca  de  Naut.  Parte  a.  n,  I.  e  7.  Rocca 
de  Nav.  Nota  $5.  Ausald.  de  Commerc.  Disc.  io.  n.  1 6~.  Targa  cap.  75. 
Azuni  tomo  111. pag.  144.  Baldasscroni  Assicur.  maritt.  tomo  ii.pag.  53. 
Piantanida  tomo  il.  pag.  29.  §.  102.  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  47 /t. 
e  seg. 

§.  Vili. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenzeha.  deciso  modernamente,  cioè  nel 
0.3.  marzo  i8og.  qnal  forza  deva  darsi  alla  Prova  testimoniale ,  an- 
corché sottoposta  a  qualche  eccezione  per  parte  del  testimone . 
Decis.  Fior,  tomo  1.  Decis.  6.  pag.  26.     Vedi  Consolato. 

§•  IX- 

Tutti  gli  accidenti,  che  si  presumono  fatali,  e  derivanti  da  ca- 
so meramente  fortuito,  restano  a  carico  degli  Assicuratori ,  se  essi 
non  provano  la  colpa  del  Capitano.  Targa  cap.  87.  Loccen  de  Jure 
marit.  Lib.  1.  cap.  7.  quaest.  5.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1.  n.  14.Ì. 
Baldasseroni  loco  cit.  pag.  55.  §.  7.  Ma  tutti  gli  Scrittori  convengo- 
no egualmente, che, se  la  causa  del  Naufragio  è  la  mala  fede,  l'igno- 
ranza, 0  la  negligenza  del  Capitano ,  in  modo  tale  da  costituirlo  in, 
colpa,  esso,  ed  i  suoi  preponenti, sono  tenuti  all'emendazione  del 
danno  a  favore  di  chi  perde.  E  il  Baldasseroni  loco  cit.  osserva, che 
a  quest'oggetto  la  colpa  del  Capitano  può  essere  di  due  specie, 
che  una  detta  di  commissione,  l'altra  di  omissione.  A  quella  di  com- 
missione si   riferiscono  tutte  le  mancanze  allegate,  e  spiedate  nel 

"  J  tu-1 

Tit.  del  Capitano ,  e  più  specialmente  quella  della  deviazione  della 
rotta,  poiché  se  il  Capitano, potendo  prendere  un  cammino  ovvio, o 
sicuro, male  a  proposito  s'impegna  a  dirigere  la  sua  Nave  per  luo- 
ghi pericolosi,  sospetti,  e  non  comuni,  egli  è  indubitato  ,  che  ,  man- 
cando in  offizio ,  è  tenuto  all'emenda  di  quei  danni,  che  la  sua 
colpa  produce,  presumendosi  in  tal  caso  che  la  mutazione  del  cam- 
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mino  sia  preordinata  al  Naufragio.  I  difetti  di  omissione  sono  mol- 
to più  numerosi  .   e  sono  ad  essi  applicabili   le  regole  della  negli- 
genza,e  della  colpa,  secondo  la  loro  gradazione. 
Vedi  Capitano ,  Colpa ,  Negligenza. 

§.  X. 

L'  Art.  258.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce, clic  quando  il  Ba- 
stimento ha  sofferto  Naufragio  con  perdita  intiera  di  esso,  e  delle  mer- 
canzie, i  Marinari  non  possono  pretendere  alcun  salario,  ma  non 
sono  tenuti  a  restituire  le  anticipazioni  ricevute.  Dufour  tomo  i. 
pag.  338.  Bouchcr  Manuel  des  Negoc.  tomo  i.  pag.  365.  Pand.  Frane, 
tomo  xix.  pag.  4^3.  Nuovo  Valinpag.  16*7.  e  seg.  E  cosi  fu  deciso  nel 
Tribunale  di  Commercio  di  Livorno,  nel  caso  di  una  Presa, tra  il  Ca- 
pitano Niccolò  Ant.  Saltavich,  ed  il  suo  Equipaggio ,  nel  i3.  dicemb. 
1810.  Vedi  Salarj  dei  Marinari. 

§■  XI. 

Le  limitazioni ,  che  riguardano  questa  disposizione ,  sono  riporta- 
te all'art.  3o2.  del  Codice  di  Commercio ,  e  stabiliscono,  che  non  è 
dovuto  alcun  nolo  per  le  mercanzie  perdute  per  naufragio ,  o  in- 
vestimento, e  che  il  Capitano  è  tenuto  a  restituire  ciò,  che  avesse 
ricevuto  in  anticipazione  per  questo  titolo,  se  non  vi  è  convenzione 
in  contrario. 

§.  XII. 

I  danni  accaduti  alle  merci  per  cagion  di  Naufragio  formano 
Avaria  semplice  per  conto  degl'interessati;  laonde  i  Proprietari  del- 
la Nave  naufragata,  e  quelli  delle  merci  perdute  nel  Naufragio , 
non  possono  domandare  alcuna  contribuzione  a  coloro,  che  per 
sorte  avessero  salvato  qualche  effetto  proprio;  giacche  la  perdita 
sofferta  dagli  uni ,  e  dagli  altri,  non  ha  procurato  il  comune  salva- 
mento. Questa  è  la  proposizione,  che  stabilisce  V  Azuni  tomo  S. pag. 
147-  §•  18.  sulla  disposizione  delle  Leggi  5.  e  7.  ff  de  Lege  Rhodia. 
Casaregi  del  Commerc.  Disc.  121.  n.  17.  Piantanida  tomo  2.  pag.  3/.  §. 
110.  E  questa  è  la  disposizione  dell'art.  4o3.  del  Codice  di  Commer. 
ciò.  Pand.  Frane,  tomo  xx.pag.  188.  Dufour  tomo  li.  pag.  iSJ.Boucher 
tomo  11.  pag.  484.  e  497.  Nuovo  Valin  pag.  616. 

§.  XIII. 

II  Merlin  Repert.  univers.  tomo  vm.  pag.  441.  parla  diffusamente 
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ilei  diritto  di  Naufragio,  che  anticamente  era  stabilito  per  barba- 
rismo nei  possessori  delle  ipiaggie  marittime;  ne  esamina  la  pro- 
venienza .  li»  stabilimento,  e  gli  abusi, ai  quali  dava  luogo  un  At- 
to cobi  inumano;  e  osserva,  ohe  l'Ordinanza  dell'anno  1681.  aveva 
portato  qualche  modificazione  a  questi  diritti  ;  ed  inseguito  un 
Decreto  del  Direttorio  esecutivo  del  27.  termidor  anno  7.  clic  nuli  ri- 
porta per  intiero,  aveva  stabilito  un  regolamento  sul  salvaggio 
delle  Navi  naufragate,  che  sebbene  modificato,  quanto  alla  for- 
ma, da  quello  iUI  17.  floreal  anno  9.  non  lascia  di  essere  in  sostan- 
za obbligatorio.  Osserva  altresì,  clic  il  Tit.  7.  della  Legge  del  22. 
agosto  17^-/.  sulle  Dogane  contiene  alcune  disposizioni  relativamen- 
te  alle  mercanzie  salvate  ila  un  Naufragio ,  elie  egli  trascrive.  IL 
Piantanida  tomo  1.  al  tit.  del  Naufragio  esaurisce  pienamente  que- 
sto Articolo. 

§.  XIV. 

Le  Guide  des  Maires  pag.  SJc.  e  il  Manuel  des  Maires  tomo  2.  pàg. 
192.  riportano  V  Art.  4..  della  Legge  del  iJ.  agosto  1  79 1 .  dal  quale  il 
Maire,  in  assenza  del  Giudice  di  Pace,  è  autorizzato  a  dare  sui 
Porti  di  mare  gli  Ordini  necessarj  per  procurare  dei  soccorsi  in 
caso  di  Naufragio. 

Con  Decreto  della  Giunta  straordinaria  di  Toscana  del  20.  dicemb. 
1788.  impresso  nel  Bullettino  delle  Le^gi  tomo  Xll.  n.  i\6.pag-  35 1.  fu 
pubblicato  il  citato  regolamento  del  17-  fiorile  anno  9.  relativoai 
Bastimenti  naufragati ,  che  sieno  salvati, e  quanto  alla  venditadi 
tali  Bastimenti,  ne  forma  la  Legge  positiva  sopra  tal  materia. 

Vedi  Capitano,  Getto,  Recupero,  Salvaggio. 

§.  XV. 

Il  Delvincourt  nelle  sue  Instit.  Commerc.  pag.  2.29.  parlando  delle 
cause  di  sinistro  a  carico  degli  Assicuratori,  pone  per  secondo  ca- 
so il  Naufragio,  e  V Investimento  con  rottura,  formando  anch'esso 
la  distinzione  tra  il  ATaufragio  certo,  e  il  presunto ,  con  tuttequelle 
osservazioni,  delle  quali  si  è  parlato,  e  delle  quali  dà  moltissimi, e 
savissimi  schiarimenti  nel  tomo  11.  alle  Note  pag.  41 3.  ti#i  quali  dice, 
che  per  argomento  dedotto  dall'  Art.  J84.  ancorché  l'Assicurato 
abbia  travagliato  al  recupero  di  un  Naufragio,  o  al  contrario  ab- 
bia mancato  di  far  quello,  a  cui  era  tenuto, siccome  s'intende, che 
abbia  agito  come  gestore  di  negozj  degli  Assicuratori ,  così  questi  nel 
primo  caso  non  possono  ritardargli  il  pagamento  del  sinistro,  e  nel 
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secondo  non  sono  egualmente  dispensati  dal  pagamento,  salvi  i 
loro  diritti  di  reclamo  contro  la  condotta  delT  Assicuratolo  aven- 
ti causa  da  esso.  Il  Pardessus  Elem.  di  Giurispr.Comm.pag.356.eseg. 
parla  del  Naufragio  relativamente  alle  misure,  elieprende  l'Am- 
ministrazione nei  casi  di  Naufragio ,  o  investimento ,  per  salvare  le 
persone,  e  le  proprietà. 

NEGLIGENZA. 


N, 


§.  i. 


egligenza,  dicesi  qualunque  trascuranza ,  incuria,  o  mancanza, 
di  attenzione ,  che  si  commetta  da  taluno  nel  non  eseguire,  o  non 
fare  diligentemente  quello,  a  cui  può  esser  tenuto  o  per  dovere 
personale,  o  per  natura  della  cosa  ,  e  ciò  tanto  che  il  fatto  ri- 
guardi l'interesse  del  negligente,  quanto  quello  del  terzo. 

i  n. 

L' A zuni  tornò  m.pag.  102.  §.  5.  fissa  la  regola  tanto  interessante 
il  commercio,  che  il  negligente  è  sempre  tenuto  ai  danni  verso  co- 
lui, che  gli  avrà  per  sua  cagione  sojferti  ;  e  venendo  alla  speciali- 
tà del  Portatore  di  una  Cambiale,  stabilisce,  che  qualunque  ne- 
gligenza nel  presentare  la  Tratta,  o  nel  rimettere  il  Protesto, o  la 
Lettera,  in  caso  di  pregiudizio,  è  a  carico  del  negligente. 

Vedi  Danni,  e  Interessi. 

Questa  regola  generale  è  con  specialità  stabilita  dalle  Leggi  del 
Cambio,  come  avvertono  Franck  Instit.  Jur.  Camb.  Lib.  1.  sect.  3.  tit. 
6.  §.  2.  e  sect.  4.  tit  1.  §.  25.  Phoonsen  chap.  i5.  §.  2.  Casaregi  del  Com- 
merc.  Disc.  igo.  n.  l5.  e  seg.  e  nel  Cambista  istruito  cap.  6.  §.  26".  e  la- 
tamente il  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  2.  Art.  1.  e  Parte  3.  Art.  12. 
e  la  Rota  Fiorent.  nella  Fiorentina  Litterarum  Cambii  del  18.  marzo 
280 5.  a  relazione  del  Sig.  Consigliere  Alberti. 

La  nuova  Legge  stabilisce  gli  stessi  principj.parlando  delle  di- 
ligenze, che  è  tenuto  a  fare  il  possessore  della  Tratta,  e  del  Pro- 
testo della  medesima.  Pand.  Frane,  tomo  xix.pag.  261.  e  seg.  Pardes- 
sus delle  Lettore  di  Cambio  tomo  1.  n.  386.  e  seg. 

Vedi  Lettera  di  Cambio,  Protesto. 

§.  III. 

Oneste  regole  però  hanno  la  loro  limitazione  nel  caso,  che  la 
negligenza  non  sia  provata,  o  che  il  danno  era  egualmente  inevi- 


tabile,  se  si  fosse  usata  la  più  precisa  diligenza  ;«talchè  qualunque 
diligenza  non  sarebbe  stata  profìcua  al  terzo  interessato.  Casaregl 

(/(/  Commerc,  Disc.  22.  n.  5,'t.  Azuni  loco  cit.  §.  1.  Pota  Fiorcnt.  nella 
Fiorentina  I  ittcrarum  Camhii  del  \/t.  aprile  10*04.  a  relazione  del  Sig. 
Consiglicr  l'elici.      Vedi  Diligenza. 

§•  iv. 

TI  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  maritt.  tomo  2.  pag.  i3.  parla  dif- 
fusamente della  negligenza  del  Capitano,  ed  Equipaggio  di  una 
Nave,  <v  degli  effetti,ohe  essa  può  produrre  respettivamente,  a  ca- 
rico degli  Assicurati ,  0  degli  Assicuratori,  secondo  la  natura,  oi 
patti,  del  Contratto  «li  Assicurazione  0  Cambio  marittimo. 

Vedi  Assicurazione ,  Cambio  marittimo,  Capitano,  Colpa,  Diligen- 
za, Lettera  di  Cambio,  Protesto. 


Ne 


NEGOZIAZIONE. 
§•  I. 


egoziazione  si  chiama  qualunque  operazione  mercantile,  ma 
specialmente  si  applica  questo  nome  al  traffico  delle  Cambiali,  e 
di  altri  effetti  mercantili. 

§•  IL 

L'  Art.  8.  del  Codice  di  Commercio  prescrive  litteralmente,  che 
tutte  le  negoziazioni  devono  essere  registrate  giorno  per  giorno  nel 
Libro  Giornale,  die  il  Negoziante  è  tenuto  ad  avere  per  quest'og- 
getto. Pand.  Frane,  tomo  xix.pag.  117.  Dufour  tomo  i.pag.  li. Locrè 
tomo  1.  pag.  5g. 

§.  III. 

Gli  Art.  7J.  e  74.  a  76".  parlano  delle  negoziazioni ,  ed  operazioni, 
che  si  fanno  alla  Borsa  di  Commercio ,  le  quali  formano  il  corso,  cioè 
a  dire  il  prezzo  comune  del  Cambio  delle  mercanzie,  e  delle  altre 
specie  di  negoziazioni ,  che  si  fanno  alla  Borsa.  Pand.  Frane,  tomo 
XIX.  pag.  zi J.  Dufour  tomo  1. pag. 86.  Il  Locrè  tomo  i.pag.  335. osser- 
va che  la  Legge  dej,  12.  ottobre  ijgS.  (io.  vendem.  anno  4.  )  aveva  di  già 
stabilito,  che  il  Corso  delle  negoziazioni  sarebbe  stato  fondato  di 
giorno  in  giorno  sulle  resultanze  di  esse  alla  Borsa,  e  che  questa 
precauzione  è  necessaria,  ed  utile,sotto  diversi  rapporti, dei  qua- 
li i  principali  sono: 

Tomo  IV.  i5 


i.*  percliè  la  conoscenza  dei  Corsi  previene  le  sorprese,  e  im- 
pedisce, che  si  possa  ingannare  sul  vero  prezzo  delle  vendite  del- 
le'mercanzie,  e  degli  effetti ,  quegli,  che  vuol  vendere,  e  com- 
prare; 

2."  perchè  questa  serve  a  fissare  l'effettivo  prezzo  delle  compre, 
che  si  fanno  al  Corso,  senza  alcuna  designazione  di  prezzo; 

3.°  perchè  essa  regola  la  tassa  dei  danni,  e  interessi,  come  nel 
caso  dell'art.  179.  del  Codice  di  Commercio. 

A.*  perchè  essa  serve  di  guida  nelle  materie  Civili,  come  nella 
ipotesi, che  un  Tutore  venda  delle  rendite  al  di  sopra  di  cinquan- 
ta franchi. 

5.*  finalmente  perchè  ella  rileva  la  situazione,  e  il  corso  de- 
gli affari  delle  diverse  Piazze. 

Vedi  agenti  di  Cambio,  Borsa  di  Commercio. 

S-  iv. 

L'  Art.  76.  inerendo  alle  precedenti  disposizioni  stabilisce  ,  che 
ai  soli  Mezzani  di  Cambio  approvati  spetta  il  diritto  di  fare  le  ne- 
goziazioni degli  effetti  pubblici  ,  ed  altri  suscettibili  di  esser  commercia- 
ti, e  di  fare  per  conto  di  altri  le  negoziazioni  delle  Lettere  di  Cambio, 
e  Biglietti,  e  di  qualunque  recapito  commerciabile,  e  le  verificazioni  del 
Corso.  E  lo  stesso  Articolo  accorda  agli  Agenti  di  Cambio  di  fare, 
in  concorrenza  dei  Sensali,  le  negoziazioni ,  e  partiti  di  compre  e  ven- 
dite delle  materie  metalliche  :  ed  e  privativo  in  loro  il  diritto  di  fissarne 
il  prezzo.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  21  y.  osservano,  che  la  Leg- 
ge attribuisce  e  separa  le  facoltà  convenienti  respettivamente , 
agli  Agenti  di  Cambio,  e  ai  Mezzani,  e  fissa,  che,  allor  quando  un 
particolare  negozia  un  effetto,  che  gli  appartiene, non  ha  bisogno 
d'impiegare  il  ministero  di  un  Agente  di  Cambio,  ma  non  può 
per  altro  negoziare  l'effetto  appartenente  a  un  terzo ,  per  suo  conto,  né 
prendere  il  diritto  di  negoziazione  senza  sottomettersi  alle  pene 
comminate  dalle  Leggi.  Dufour  tomo  1.  pag.  Sy.'Locrè  tomo  1.  pag. 
385.  il  quale  riporta  per  intiero  il  regolamento  del  16. giugno  1802. 
e  27.  pratile  anno  10.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  pag.  i86~.  e  i<)5.  e 
Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  1.  €.  e  seg.  48.  85.  e  seg.  e 
114.         Vedi  Agenti  di  Cambio. 
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NOLEGGIATORE,  NOLEGGIO,  NOLO. 

§•  I. 

J.  V  oUggio  chi  a  ma  si  l'affitto  <li  una  Nave  por  un  viaggio  tn  aritti- 

moj  Noleggiatore  quello,  olio  la  oonduce;e  Alleggiato  il  Locatore. 
II  prezzo  chiamasi  Nolo.  Noleggio  è  un  termine  di  Marina,  elio 
spiega  la  convenzione  portante  la  loca/ione  della  Nave,  la  «piale 
può  aver  luogo  per  diversi  oggetti,  ma  ordinàriamente  è  per  quel! 
lo  di  trasportar  mercanzie  da  un  luogo  ad  un  altro.  Merlin  Rcpcrt. 
UQivers.  tomo  1.  pag.  140.  e  tomo  v.  pag.  Jo5.  Delvincourt  tomo  1.  pag. 
174.  e  alle  Note  tomo  ir.  pag.  281.  Pardessus  Elem.  di  Ciurispr.  Com- 
merc.  pag.  42.1.  Pothier  con  le  Note  di  Estrangin  pag.  5i.  e  58. 

§•  IL 

1/  Art.  34.  dell'Ordinanza  dell'anno  1681.  stabilisce  la  forma,  i 
principi, e  gli  effetti  d\  questo  Contratto,  che  il  Codice  di  Commercio 
ha  rinnovato,  e  sanzionato  nel  Lib.  a.  tit.  6,  Art.  27J.  e  seg.  „0««ni 
j,  convenzione  di  affitto  di  una  Nave,  diesi  chiama  Noleggio,  de- 
„  ve  esser  ridotta  in  scritto.  Essa  contiene:  il  nome,  e  la  portata 
„  del  Bastimento;  il  nome  del  Capitano;  i  nomi  di  chi  dà  e  di 
„  ohi  prende  a  Nolo;  il  luogo,  e  il  tempo  convenuto  per  la  cari- 
„  cazione,  e  per  il  discarico;  il  prezzo  del  Nolo;  se  il  Nolo  è  to- 
„  tale,  o  parziale;  e  findennizzazione  convenuta  pei'  il  caso  di 
5,  ritardo,,  lo  che  era  anche  regolato  dal  Consolato  di  Mare  cap.83. 
#7.  e  ioo.  e  dall'  Ordinanza  di  Francia  Art.  1.  e  2.  des  Chartes  parties 
come  riportano  Stipmann  Parte  4.  cap.  io.  n.  86.  Targa  cap.  25.  Azu- 
ni  tomo  ili.  pag.  188.  e  Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  422. 

§•  IH- 

Le  Pand.  Frane,  tòmo  xx.  pag.  5.  osservano,  che  la  Legge  vuole, 
clie  questa  convenzione  sia  redatta  per  scritto,  ma  non  esige  che 
sia  latta  per  mezzo  di  un  Atto  autentico ,  potendo  egualmente  vali- 
damente farsi  con  un  Atto  privato;  ed  è  unicamente  per  maggior 
cautela  delle  Parti ,  che  la  Legge  esige  la  redazione  per  scritto;  e 
non  vi  sarebbe  dubbio  sulla  validità  della  convenzione,  ancor- 
ché fosse  fatta  verbalmente ,  purché  fosse  confessata;  ma  se  è  nega- 
ta da  una  delle  Parti,  non  vi  è  luogo  ad  ammettere  la  Prova  testi- 
montale,  di  qualunque  somma  si  tratti.  Quindi  concludono,  che 
quando  si  tratta  di  un  Noleggio  importante,  in  qualsivoglia  modo 


nò  N  O 

fatto,  non  si  deve  mancare  di  formare  il  contrailo,  o  Carta  par-  . 
tita;  ma  per  i  piccoli  bastimenti,  die  non  vanno,  che  da  un  Luo- 
go ad  un  altro,  poco  lontano,  soprattutto  (piando  è  nel  medesimo 
Distretto,  la  convenzione  ordinariamente  non  è.  che  verbale* 
Noi  poro  osserviamo,  che  a  questa  si  supplisce  generalmente  con 
la  Polizza  di  Carico,  che  equivale  per  tutti  gli  elìciti  al  Contratto. 
Vedi  Carta  partita  >  Polizza  di  Carico. 

§•  iv.  ': 

Osservano  le  stesse  Pandette,  che  spetta  al  Proprietario  del  ba- 
stimento il  divitto  di  noleggiarlo ,  ed  il  Capitano  non  puì>  Carlo, 
che  come  Procuratore  Legale  del  Proprietario,  quando  egli  è  as- 
sente, e  die  ciò  è  disposto  dall'  Ordinanza  del  i68j.  e  clic  sebbene 
il  nuovo  Codice  non  ha  ciò  espresso,  è  tuttavia  una  regola  di  ra- 
gione, di  maniera  che  se  nel  luogo,  ove  e  il  Proprietario,  il  Ca- 
pitano noleggia  la  Nave  senza  il  suo  consenso,  il  Noleggio  è  nullo, 
e  il  Proprietario  può  fare  sciogliere  il  contratto  formandone  un 
diverso  a  suo  piacimento,  se  egli  non  ha  direttamente,  o  tacita- 
mente, acconsentito  al  primo,  salvo  il  ricorso  dei  Noleggiati  con- 
tro il  Capitano  per  i  loro  danni,  e  interessi;  ma  se  il  Proprietario 
non  reclama,  il  Noleggio  deve  essere  eseguito,  e  i  Noleggiati  non 
possono  opporre  die  il  Proprietario  non  l'avrebbe  approvato, spet- 
tando ad  essi ,  se  temono  una  disapprovazione,  di  farlo  dichiara- 
re. Nel  caso  però  (molto  ovvio  e  naturale),  che  i  Proprielarj  sie- 
no  diversi ,  e  clic  uno,  o  più  d'uno,  ma  non  tutti ,  né  la  maggior 
parte,  si  trovino  al  luogo,  ove  il  Capitano  deve  noleggiare,  se 
questi  non  sono  muniti  di  una  Procura  speciale  degli  altri  interes- 
sati, non  hanno  alcun  diritto,  e  il  Contratto,  che  fa  il  Capitano 
anche  senza  il  loro  consensorj  è  valido,  e  deve  pienamente  eseguirà". 

Osservano  altresì,  che  relativamente  alle  enunciative,  che  la 
Legge  prescrive,  l'omissione  di  alcuna  di  esse%on  invalida  il  Con- 
tratto di  pieno  diritto;  giaccheria  Leirae  non  lo  ilice,  e  non  vi  so- 
no  nullità,  che  quelle,  che  essa  pronuncia  formalmente;  onde  di- 
pende l'applicazione  dalle'cireostanze.  Egli  è  evidente,  che  il 
nome  della  Nave  è  essenziale ,  perchè  il  Noleggio  è  una  locazione,  e" 
l'oggetto  locato  deve  essere  identifico ,  altrimenti  non  vi  è  contrat- 
to: e  lo  stesso  deve  dirsi  dei  nomi  delle  Parti  contraenti ,  e  del  prez- 
zo del  Nolo;  perche,  egualmente  che  nei  Contratti  di  Locazione,  e 
di  Vendita,  questo  deve  esser  certo, e  determinato.  Oltre  il  Nolo,  suo- 
le ordinariamente  fissarsi  un  Cappello  al  Capitano ,  di  cui  si  è  par- 


o 

lato  all' Artioolo  Cappa  .  o  Cappello ,  e  di  cui  trattano  Clcirar 
Contracts  marit.  clutp.    ».  .//'    \8.pag.  260.  Valla  tuli* Art  .'!.  fir.  1   liò. 
.7.  de/fa  < hilinaiizr  del  t68l,  ed    una  Sentenza  del'  Tribunale  di  Mursi- 

Ua  del  mese  ili  marto  iySi.  Osservano  fi  ti  a  Intente,  ohe  sebbene  la 
Legge  di<  a,  che  il  Contratto  di  Noleggio  deve  contenere  la  conven- 
zione dell 'indennizzazione  dovuta  in  caso  ili  ritardo,  non  bisogna 
1  ri  questo  concludere .  che  se  Ir  Parti  non  si  sono  bene  spiegate  a 
questo  riguardo,  non  sia  dovuta  alcuna  indennizzazione  nel  < 
previsto;  mentre  il  Legislatore  dà  in  questo  luogo  un  consiglio 
piuttosto  clu-  una  disposizione,  dovendosi  notare,  che  egli  non  sta- 
bilisce aliuna  pena  in  caso  di  silenzio,  e  la  convenzione  altro  non 
porta,  che  il  pone  un  limite  alla  dichiarazione  del  Giudice.  Cod. 
Cibile  Art.  ii5o.  Ola  questa  indennizzazione  non  è  dovuta  per  il 
Bolo  ritardo,  se  il  Capitano  non  è  stato  posto  in  mora  con  le  debite 
proteste.  Cod.  Civile  Art.  12J0.  ed  è  correspett  i va  tra  il  Capitano, e  i 
Caricatori,  hurich  jus  Hanscat.  tit.5.  Art.  3.  Clcirac  des  Contracts  ma- 
rit. chap.  9.  n.  5.  et  11.  Valili  sull'  Art.  6~.  del  tit.  1.  Lib.  3.  Dufour  tomo 
1.  pag.  J56.  e  seg.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  il.  pag.  J76".  e  più, 
seg.  Nuovo  Valin  pag.  192.  e  più  seg.  Pardessus  Elem.  di  Giurispr, 
Commerc.  pag.  474.  Delvincourt  Instit.  Commerc,  pag.  j8o.  e  seg., 

§.  v. 

L'  Art.  274.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce  la  redola  di  ra<rio- 
ne,  clic  se  il  tempo  della  caricazione,  e  del  discarico,  non  è  con- 
venuto tra  le  Parti  ,  deve  regolarsi  sccondoVuso  deìluoghi.  Le  Pand. 
Frane,  tomo  XX.  pag.  8.  osservano,  che  il  termine  d'uso ,  per  caricare, 
e  discaricare,  quando  none  espresso,  è  comunemente  di  quindici 
giorni.  Onesti  si  chiamano  giorni  di  Stallìa,  i  quali  spirati,  il  Ca- 
pitano è  autorizzato  a  protestare  e  domandare  la  refezione  dei 
danni,  e  interessi  ;  come  all'incontro  il  Noleggiatore ,  che  ha  sod- 
disfatto al  suo  impegno, è  in  diritto  di  obbligare  il  Capitano  a  far 
vela  ,  se  il  tempo  non  vi  si  oppone.  Osservano  esse  anche  l'abuso, 
che  si  conosce  in  tutti  i  Porti,  che  i  Capitani ,  o  per  privati  inte- 
rest ,  o  per  aspettativa  di  maggior  profitto,  ritardano  ordinaria- 
mente la  loro  partenza  oltre  il  termine  coti  venuto,  lo  che  molte 
volte  può  essere  di  grave  danno  ai  Caricatori;  ma  queste  conte- 
stazioni,dipendendo  dal  puro  arbitrio  del  Giudice,  sono  pericolo- 
se, e.  nel  dubbio,  l'uso  porta,  che  si  favorisca  il  Capitano. 

Osservano  analmente,  che  nel  piccolo  Cabotaggio  i  giorni  di  Stallie 
sono  limitati  a  tre,  come  è  deciso  dai  Ciudizj diOhron,  Art.  21.  No^ 
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ta  5.  Valiti  suW  Art.  i.  tlt,  i.  llb.  3.  dell'  Orditi,  del  j6"8  i.  Dufour  tomo 
i.  pag.  563.  Il  Boucher  Manuel  dcs  Negoc.  tomo  li.  pag.  J78.  conclu- 
de per  redola  generale,  che  nei  Contratti  di  commercio  tutto  ciò, 
a  che  non  è  provvisto  dalle  Parti ,  si  regola  con  la  Lenire  genera- 
le.  Se  la  Legge  generale  è  contraria  alle  locali,  le  locali  devono 
preferibilmente  seguitarsi;  purché  non  sieno  espressamente  proibite. 

§•  VI. 

Se  la  Nave  è  noleggiata  a  mesi,  e  se  non  vi  è  convenzione  in  con- 
trario, il  Nolo  decorre  dal  giorno,  in  cui  la  Nave  si  pone  alla  ve- 
la. Questa  è  la  disposizione  dell'art.  275.  su  cui  i  Commentatori 
osservano,  che,  sebbene  il  Contratto  sia  perfetto,  subito  che  la 
convenzione  è  firmata  dalle  Parti,  non  ostante,  siccome  i  giorni 
di  Stallìa  accordati  per  la  caricazione  non  fanno,  né  possono  fare 
parte  del  viaggio,  è  chiaro,  che  non  vi  devono  essere  compresi , 
ed  è  lo  stesso  per  le  Stallie  del  discarico.  La  Legge  però  avverte, 
che  ciò  ha  luogo  se  non  vi  è  convenzione  in  contrario,  e  la  prati- 
ca insegna, che  queste  Stallìe  si  fissano  sempre  correspettivamente, 
e  a  seconda  delle  circostanze.  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  Or.  Dufour 
tomo  li.  pag.  363.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  11.  pag.  3y8.  N uo- 
vo Valiti  pag.  1^7.  Delvincourt  Instit.  Commerc.  pag.  182. 

§.  VII. 

Osservano  però  questi  Commentatori,  che  attualmente  è  poco 
in  uso  il  noleggiare  le  Navi  a  mesi,  e  che  così  torna  assai  meglio, 
per  non  dar  occasioue  al  Capitano  di  prolungare  il  suo  viaggio  fa- 
cendo diversi  scali  all'oggetto  di  aumentare  il  suo  Nolo.  Ma  que- 
sta osservazione  ha  le  sue  limitazioni,  pei'chè  ne' viaggi  di  lungo 
corso  sussistono  sempre  i  Noleggi  a  mesi,  ma  questo  tempo  è  limi- 
tato prendendo  un  tempo  fisso,  ed  uno  di  rispetto,  0  circoscrivendo 
il  viaggio,  che  deve  farsi. 

§.  Vili. 

Appartiene  ali  intelligenza  di  questo  Articolo  la  fissazione  del 
Nolo.  I  Noleggi  si  fannft  mediante  il  pagamento  di  una  certa  som- 
ma per  il  viaggio  determinato,  sia  per  la  Nave  intiera ,  che  gli 
Autori  chiamano  per  aversionem ,  sia  a  ragione  di  tonnellate,  o  di 
quintali  di  mercanzie  da  caricarsi  da  uno,o  da  più  Caricatori, che 
chiamasi  volgarmente  Caricazione  alla  balla.  Pand.  Frane,  tomo  xx. 
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pag.  io.  Azitni  tomo  ili.  pag.  ìfift.Baldasscroni  Assicuraz.  maritt.  tomo 
1.  pag.  J17.  Pardessus  Elem.  di  Giuritpr.  Commcrc.  pag.  /fJc.  e  scg. 

§.  IX. 

Il  Contratto  di  Noleggio ,  e  specialmente  quelli  d<i  Noleggi  alla 

baila,  si  fanno  ordinariamente  per  mezzo  dei  Mezzani  di  Noleggi, 
e  quando  il  Capitano,  0  Padrone,  non  sa  scrivere,  il  Mezzano  è 
autorizzato  a  firmare  per  esso,  ed  il  Capitano,  0  Padrone,  resta 
conciò  impegnato, come  se  avesse  firmato  egli  stesso.  La  fede  pub- 
blica, ed  il  l)cne  del  commercio,  esigono  questa  facilità  rigettata 
in  tutte  le  a  Itre  contrattazioni,  ed  i  Mezzani  sono  a  ciò  autorizzati. 
Vedi  Agenti,  Sensali.  Onesto  Contratto  è  un  titolo  comune  alle 
Parti,  contro,  ed  al  di  là  del  contenuto  del  quale,  la  Legge  non 
ammette  la  Prova  testimoniale,  che  nel  modo  stabilito  per  gli  altri 
Contratti.  Pand.  Frane,  loco  cit.  Delvincourt  Jnstit.  Commerc.  pag.  175. 

§.  X. 

L' interdizione  di  commercio  con  il  Paese ,  per  il  quale  una  Nave 
destinata  è  noleggiata,  scioglie  in  tronco  il  Contratto  senza  dare 
ad  alcuna  delle  Parti  azione  alla  refezione  dei  danni  e  interessi. 
Questa  regola  di  ragione,  conosciuta  anche  sotto  l'antica  Giuri- 
sprudenza, ma  qualche  volta  modificata  dagli  usi  particolari, è  ora 
sanzionata  dall'art.  276".  del  Codice  di  Commercio. 

§•  XI. 

L'interdizione  di  commercio  portando  un  ostacolo  invincibile 
alla  esecuzione  del  contratto  di  Noleggio,  e  questo  ostacolo  pro- 
venendo da  una  forza  maggiore,  per  cui  alcuno  non  può  esser  te- 
nuto, è  conforme  all' equità,  che  il  Contratto  di  Noleggio  sia  sciol- 
to per  diritto,  e  non  vi  è  luogo  a  refezione  di  danni, perchè  alcu- 
na delle  Parti  non  è  in  colpa,  lo  che  ha  luogo  però  nel  caso,  che 
la  cosa  sia  sempre  intiera. 

§.  XII. 

Da  qualunque  epoca,  prima  di  cominciare  il  viaggio, possa  aver 
luogo  la  resoluzione  del  Noleggio,  il  Noleggiatore  non  ha  altro  da 
fare,  che  ritirare  le  sue  mercanzie,  ed  effetti,  senza  pagar  cosa  al- 
cuna al  Capitano:  ma  le  spese  di  discarico  restano  a  peso  dei  Pro- 
prietarj.  Questa  è  la  chiara  disposizione  dell'art.  576".  e  l'opimo- 
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ne  dolio  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  81.  Dufour  tomo   il.  pag.  36'f. 
Boucher  tomo  11.  pag.  3-j^.  Valili  pag.  199. 

§.  XIII. 

Le  Ordinanze  del  1681.  riportale  dal  Nuovo  Valla  pag.  ìcjg.  por- 
tavano una  distinzione,  che  il  nuovo  Codice  non  lia  ripetuta  in 
questo  Articolo.  Era  in  quelle  chiaramente  detto,  clic  se  l'inter- 
dizione non  riguarda  il  Paese,  a  cui  è  destinata  la  Nave,  il  Con- 
tratto sussiste  per  intiero,  qualunque  sia  il  pericolo,  che  la  Nave 
può  correre  nel  suo  viaggio,à  meno, che  non  sia  sopravvenuta  una 
Dichiarazione  di  guerra  tra  i  Principi,  avanti  i  Porti  dei  quali  bi- 
sogna passare,  senza  che  il  Capitano  possa  pretendere  un  aumen- 
to di  A^oZo  per  causa  di  nuovi  risici. E  il  Valla  loco  clt.  osserva, che 
ciò  è  conforme  all'equità  ;  perchè  il  Caricatore  è  in  libertà  di  far- 
si assicurare,  e  il  Capitano  farebbe  un  lucro  nella  rescissione  del 
Contratto,  prendendo  un  maggior  Nolo  per  il  nuovo. 

§.  XIV. 

Le  Pand.  Frane,  loco  eie.  osservano,  che,  sebbene  il  Codice  di 
Commercio  non  abbia  una  disposizione  così  espressa,  non  ostante 
dalla  maniera,  con  cui  è  concepito  l'Articolo,  si  rileva  la  confer- 
ma della  regola;  giacché  non  pronuncia  la  rescissione  del  Noleggio, 
se  non  che  quando  il  commercio  è  interdetto  con  il  Paese,  per  il 
quale  la  Nave  è  destinata  ;  onde  la  resoluzione  non  ha  luogo  quan- 
do la  Nave  è  destinata  per  un  altro  Paese.  Il  Dufour  loco  clt.  ripe- 
tendo le  stesse  massime  osserva  però,  che  il  Codice  non  ha  espres- 
sa la  detta  distinzione;  perchè, sebbene  l'interdizione  non  riguar- 
di il  Paese,  per  cui  la  Nave  è  destinata,  potrebbe  esservi  troppo 
pericolo  per  essa  a  mettersi  in  mare  pendente  la  guerra,  e  d'al- 
tronde la  Leggenon  deve  comparire  di  dare  un  consiglio  perico- 
loso. Noi  però  notiamo,  che  un  silenzio  prudenziale,  o  di  decen- 
za, che  vuol  tenere  la  Lenire,  non  distrugge  l'effetto  delle  suedi- 
sposizioni. 

§.  XV. 

La  forza  maggiore  ,  che  non  impedisce  ,  ma  solamente  ritarda  V 
esecuzione  di  un  Contratto  non  dà  luoiro  alla  rescissione  del  No- 
leggio,  ne  alla  refezione  dei  danni  e  interessi,  e  il  Contratto  sus- 
siste egualmente,  senza  che  vi  sia  luogo  ad  alcun  aumento  di  Nolo,  so 
questa  forza  maggiore  porta  un  impedimento,  pendente  il  viaggio. 
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Questa  chiarissima  disposizione  dell'arti  277.  »'•  fondata  sui  prin- 
cipi di  giustizia  e  di  equità  naturale,  perchè  L' impedimento  $  quan- 
do è  re  in  avi  hi  l<-  .  <•  quando  non  nasce  da  dilrttodi  alcunadcllc  Parti, 

non  può  alterare  il  Contratto,  n<-  dà  azione  ai  danni,  li  le  Pand 
Frane,  tomo  xx.  pag.  i5.  osservano, che  questa  regola  è  tanto  appli- 
cabile al  oaso,  in  cui  là  Nave  BÌa  arrestata  in  un  Porto, ove  hado- 
vii  1  q  toooare,  ramni  in  faoendo,  quanto  all'altro,  in  cui  -i  trovi  trat- 
tenuta avanti  ia  sua  partenza  ;  perchè  rum  vi  <•  ragione  alcuna  <1  i 
regolare  la  sorte  dei  Contratti  «Lì  Noleggio  differentemente  nell' 
uno.  clic  nell' altro  caso ,  e  con  tutta  giustizia  il  (ìndico  di  Com- 
mercio consacra  in  questo  Articolo  l'opinione  ilei  Valili  sull'Art.  8. 
del  tit.  1.  del  Lib.  3.  dell  Ordin.  del  1681.  Dufour  tomo  11.  pag.  365. 

§.  XVI. 

L'  Art.  a^o.  determina  ciò,  che  possa  aver  luogo  nel  caso,  che 
nasca  l'interdizione  di  commercio  con  il  Paese,  per  cui  la  Nave  è 
destinata,  quando  essa  è  in  viaggio,  talché  sia  obbligata  di  torna- 
re indietro  con  il  suo  Carico;  nel  qual  caso  non  è  dovuto,  che  il  pa- 
gamento del  ATolo  di  andata,  sebbene  la  Nave  fosse  noleggiata  per 
andata  e  ritorno,  e  a  prezzo  unico.  Pandi  FràxC.  tomo  XX.  pag.  52.  Du-" 
four  tomo  i.  pag.  3^7.  latamente,  il  Boucher  tomo  2.  pag.  /to5.  e  il  Nuo- 
vo Valin  pag.  24.1, 

§.  XVII. 

55  II  Caricatore,  pendente  l'arresto  della  Nave,  può  procedere 
5,  al  discarico  delle  sue  mercanzie  a  sue  spese,  e  a  condizione  di 
5,  ricaricarle,  o  d'indennizzare  il  Capitano.,,  Art. 278. Le  Pand. 
Frane,  tomo  xx.  pag.  1  i.  dimostrano  la  giustizia,  ed  equità  di  que- 
sta disposizione.  Il  Dufour  tomo  11.  pag.  36y.  nota,  che  in  questo 
caso  è  in  facoltà  del  Capitan»  li  domandare  il  deposito  del  Arolo, 
come  è  prescritto  dall'  Art.  3o6.  Il  Boucher  tomo  11.  pag.  3-/g.  osser- 
va, che  la  Legge  non  dice,  che  il  Capitano  sarà  pagato  del  suo 
intiero  Nolo,  se  le  mercanzie  non  sono  ricaricate,  ma  solamente, 
che  sarà  indennizzato.  Le  Leggi  non  dicono  però,  prosegue  egli  , 
come  possa  indennizzarsi  il  mercante  in  un  caso  simile;  esene  for- 
ma la  questione  sciogliendo  con  fondate  ragioni  questo  problema. 
Nuovo  Valin  pag.  201. 

§.  XVIII. 

,5  La  Nave,  i  suoi  attrazzi ,  e  corredi,  e  le  mercanzie  caricate, 

51  sono  respettivanjente  tenute  ed  obbligate  alla  esecuzione  delle 
Tomo  IV.  j6 


122 


A   O 


-.  convenzioni  delle  Parti.  „  Art.  280.  Pand.  Franc.tomo  xx.pag.  iS. 
J)itfour  tomo  il.  pag.  568.  Boucher  tomo  2.  pag.  582.  Nuovo  Valla  pag. 
2o5.  Pardessus ,  e  Delvincourt  loco  cit. 

§.  XIX. 

Chiamasi  Nolo,  come  si  è  detto  in  principio,  il  prezzo  della  lo- 
cazionediùn  bastimento.  „  Si  regola  questo  dalle  convenzioni  del* 
j.  le  Parti. ed  è  giustificato  dal  Contratto  di  Noleggio,  o  dalla  Po- 
lizza di  Carico.  Questo  ha  luogo  Sì  per  la  totalità,  che  per  una 
„  parte  del  bastimento,,  per  un  viaggio  intiero,  o  per  un  tempo 
y.  limitato,  a  tonnellata,  o  a  quintale  ,  in  blocco ,  o  alla  balla ,  con  1' 
„  indicazione  della  portata  della  Nave.  „  Art.  286.  Pand.  Frane, 
tomo  xxx. pag.  26.  Je  quali  spiegano  le  diverse  maniere,con  Jequa- 
]i  si  forma  il  Noleggio.  Dufour  tomo  il.  pag.  3j8.  il  Boucher  tomo  li. 
pag.  3qo.  esamina  profondamente  questo  Articolo,  e  riporta  per 
intiero  1'  Ordinanza  di  S.  Sebastiano  fatta  da  Carlo  III.  Re  di  Spagna 
nell' anno  1766.  come  molto  precisa  sulla  materia  dei  Noleggi,  e 
con  maggiore  estensione  ne  parlano  il  Nuovo  Valinpag.2\5.  il  Del- 
vincourt Instit.  Commerc.  tomo  1.  pag.  17$.  e  seg.  Pardessus  Elem.  di 
*Giurispr.  Commerc.  pag.  421.  a  42J.  Gli  stessi  principj  si  conosceva- 
no nell'antica  Giurisprudenza,  come  nota  il  Targa  cap.  20.  Stip- 
mann  ad  Jus  marit.  Parte  il,  cap.  4.  n.  186.  Azuni  tomo  ili.  pag.  18 y. 

§.  XX. 

55  Se  la  Nave  è  noleggiata  in  totalità,  e  che  il  Noleggiatore  non 
,5  lesomministri  il  suo  pieno  Carico, non  ostante  il  Capitano  non 
j5  può  prendere  altre  mercanzie  senza  il  consenso  del  Noleggiatore. 
„  11  Noleggiatore  profitta  del  Nolo  delle  mercanzie,  che  comple- 
„  tano  il  Caiico  della  Nave,  che  ha  noleggiato  per  intiero  „.Art. 
287.  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  20.  il  Dufour  tomo  il.  pag.  38i.  notn, 
che,  se  il  Noleggiatore  acconsente  ,  che  il  Capitano  carichi  per  suo 
conto,  non  è  in  questa  occasione  dovuto  alcun  Nolo ,  a  meno  che  il 
Noleggiatore  non  se  Io  sia  riserbato,  ma  se  è  per  conto  di  altri,  do- 
vrà dar  conto  del  Nolo  al  Noleggiatore ,  a  cui  di  pieno  diritto  ap- 
partiene, se  non  vi  è  convenzione  in  contrario,  la  qual  conven- 
zione, in  caso,  dovrà  provarsi  dal  Capitano. 

Tutte  le  volte, che  il  Capitano  avesse  caricato  cosa  alcuna  sem- 
plicemente nella  sua  carnei  a,  non  è  debitore  di  alcun  Nolo,  abbia, 
o  non  abbia  dato  il  consenso  il  Noleggiatore,  qualora  però  non  vi 
sia  nel  Contratto  una  proibizione  espressa.  Così  latamente  il  Bou- 
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chcr  tomo  5.  pag,  3o£  e  il  Nuovo  Vaila  pag.  209.  Io  che  era  stabilite 
anche  dall'antica  Giurisprudenza,  come  notano  Targa  cap.  25.  n. 
5.  Stipmann  l'arte  4  cap.  io.  n.  /;!'..  Potlàer  des  Contraete  marit.n.  20. 
•  seg.  Azuni  tomo  ili.  pag.  1^0. 

§.  XXI. 

„  TI  Noleggiatore ,  che  non  ha  oaricata  la  quantità  di  mercanzie 
_•>,  stabilità  nel  Gontrattodi  Noleggio*  è  tenuto  a  pagareilAfoZoper 
„  intiero,  e  por  il  Carico  completo,  al  quale  ai  era  impegnato* Se 
„  ne  canea  maggior*  quantità, deve  pagare  il  A'o/o  dell'eccedenza 
„  sulla  regola  fissata  dal  Contratto  di  A  aleggio.  Se  per  altro  il  Np- 
„  legglatore ,  senza  aver  caricato  cosa  alcuna  .  rompe  il  Contratto 
„  avanti  la  partenza, è  tenuto  a  pagare  per  indennità  al  Capitano 
„  la  metà  «lei  /Volo  (Convenuto  nel  Contrai to  ili  Noleggio  per  la  tota- 
„  lità  del  Calicò,  c-lie  doveva  lare.  Se  la  Nave  ha  ricevuto  una  par- 
„  te  del  suo  Carico,  e  (die  parte  senza  il  pieno  Carico,  gli  ò  do- 
,,  vuto l'intiero  A^oZo  ,,.  Art.  288.  Oneste  disposizioni  sono  le  stesse, 
che  quelle  prescritte  dal  Consolato  del  Mare  cap.  8.5.  e  8G.  dall'Or- 
dinanza di  Francia  Art.  5.  da  fret,ed  ivi  Valin,dal  Casaregi  del  Com- 
merc.  Disc.  io.  n.  3.  e  dall'  Azuni  tomo  III.  pag.  1Q1.  e  208.  Le  Pand. 
Frane,  tomo  xix.  pag.  3i.  spiegando  questo  Articolo, osseri  ano, che, 
se  il  Nole<i£nntore  usa  della  facoltà  ,  che  gli  è  accordata  dal  £.  11. 
di  questo  Articolo,  non  è  obbligato  di  pagar  le  spese  del  tratteni- 
mento, che  il  Capitano  soffre  per  ritrovare  un  altro  Carico.  La 
Legire  accorda  la  metà  del  Nolo  per  tutta  indennità  spettante  al 
Capitano.  Dufour  tomo  il.  pag.  38i.  Nuovo  Valili  pag.  21  y. 

§.  XXII. 

•Gli  Art.  z8g.  e  2QC.  parlano  del  difetto  del  Capitano,  di  avere 
indicata  una  maggior  portata  della  Nave,  di  cui  si  è  parlato  all' 
Art.  Capitano.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.pag.  55.  e  seg.  Dufour  tomo 
II.  pag.  28$.  e  seg.  e  più  estesamente  Boucher  tomo  li.  pag.  J9  5.  e  il 
Nuovo  Valin  pag.  222. 

§.  XXIII. 

L'  Art.  291.  estende  la  disposizione  contenuta  nell'  Art.  2.87.  ac- 
cordando, anche  nel  caso  del  Noleggio  alla  balla,  a  quintali,  o  a 
tonnellate,  o  per  tutto  il  suo  pieno,  ai  Caricatori  particolari,!]  di- 
ritto di  ritirare  le  loro  mercan/ae  avanti  la  partenza  della  Nave 
col  pagamento  della  meta  del  Nolo.  Si  dovranno  per  altro  soppor- 
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lare  da  t-ìii  discarica,  le  spese  del  discarico,  e  quelle  della  ci  cari- 
cazione di  altre  mercanzie,  clic  dovessero  ti  isti  va  rei  per  far  luogo  al 
discarico,  e  quelle  del  trattenimento;  ciò,  che  era  disposto  dalle 
Mitiche  Leggi,  secondo  che  nota  il  Targa  cap.  26.  §.  7.  n.  10.  il 
Consolato  del  Mare  cap.  82.  ed  altri  riportali  dall'  Azuni  tomo  ili.  pag. 
91.  1  Commentatori  osservano  la  differenza,  che  passa  tra  il  No- 
leggiatore per  intiero,  e  i  particolari  Caricatori ,  in  questo  rapporto 
esaminandone  la  congruità  delle  cause.  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag, 
3f.  Dufour  tomo  2.  pag.  J85.  Nuovo  Valin  pag.  ii5. 

§.  XXIV. 

Se  però  il  Caricatore  vuol  ritirare  le. sue  mercanzie,  pendente 
il  viaonio,  è  tenuto  a  pagare  il  Nolo  per  intiero,  e  tutte  le  spese  di 
stivaggio  cagionate  dal  discarico:  ma  se  ie  mercanzie  fossero  riti- 
rate per  causa  di  fatto,  o  di  colpa  dui  Capitano, egli  solo  sarebbe 
responsabile  di  tutte  le  spese.  Art.  29J.  coerente  al  disposto  del 
Consolato  del  Mare  cap.  8^.  Stracca  de  Nav.  Parte  5.  n.  25.  Loccen  de 
Jure  marit.  cap.  6.  n.  1  1.  Stipmann  ad  Jus  marit.  Parte  4.  cap.  1  C.  re. 
220.  Azuni  tomo  ili. pag.  igJ.Ordin.  di  Francia  Art.  e/,  tit.  du  fret  Pand. 
Frane,  tomo  xx.  pag.  40.  Dufour  tomo  li.  pag.  588.  Boucher  tomo  li. 
pag.  3<)8.  Nuovo  Valin  pag.  228. 

§.  XXV. 

,.  Se  la  Nave  è  arrestata  sulla  partenza  ,  noi  viaggio,  o  al  luo- 
.,  go  del  discarico,  per  causa  ,  o  fatto  del  Noleggiatore,  le  spese 
j,  del  trattenimento  sono  dovute  dal  medesimo.  Se  il  Noleggio  è 
M  stato  fatto  per  V andata  ,  e  ritorno  ,  e  la  Nave  fa  il  suo  ritorno 
w  senza  Carico,  o  con  un  Carico  incompleto,  è  dovuto  al  Capi- 
„  tano  il  Nolo  per  intiero ,  egualmente ,  che  1*  interesse  del  trat- 
„  tenimento  ,,.  Art.  2^4.  Consolato  del  Mare  cap.  289.  e  gli  altri  ri- 
portati dall'  Azuni  tomo  3.  pag.  19Ò.  §.  1  3. 

§.  XXVI. 

„  Il  Capitano  è  tenuto  ai  danni  e  interessi  verso  il  Noleggia- 
n  tore,  se,  per  il  fatto  suo ,  la  Nave  è  stata  arrestata,  o  trattenuta 
,.  nella  partenza,  pendente  il  viaggio,  o  al  luogo  del  discarico. 
„  Ouesti  danni, e  interessi,  sono  regolati  per  mezzo  di  una  Perizia.,, 
Art.  2^5.      Vedi  Capitano,  Colpa,  Danni  e  Interessi. 

La  reciprocità  delle  obbligazioni  è  dell'essenza  di  tutti  i  Con- 
tratti sinallagmatici ,  ed   i  Contratti  marittimi  sono  tutti  di  que- 
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ita  n. il  tira.  Il  Capitano,  per  parte  Mia,  il  evo  dunque,  corno  il  No* 
leggiator**  esser  (cui: in  ai  danni .  e  intt  i •  sei.  -<•  pei  suo  fatto, o  per 
sua  «oljia.il  bastimento  si  trattiene.  Questo  Articolo  fu  molto  <li- 
ICU880  in  Toscana  nell'anno  1764.-  nella  oelebre  Causa  del  Capi- 
tano Pietro  l{aiMiu.ll  trattenimento  dioesi  procedere  dal  fatto  suo 
gè  è  negligente  a  procurarsi  i  recapiti  necessari  permettersi  alla 
vela  j  «»  Be  non  eseguisce  la  sua  partenza  quarulo  ha  ricevuto  tutto 
le  mic  spedizioni, ed  il  suo  Carico  è  compito;  se, pendente  il  viag- 
gio, rilascia  senza  necessità,  0  fa  degli  scali  senza  esservi  autoriz- 
zato; se  l'Arresto  in  viaggio  ha  per  causa  qualche  diletto, o  man- 
canza, nei  suoi  recapiti  di  bordo;  e  finalmente  se  manca  all'arri- 
vo di  adempire  tutte  quelle  formalità  necessarie  per  mettersi  in 
stato  ili  lare  il  suo  discarico  in  regola,  ed  a  I  più  presto' che  sia  pos- 
sibile. E  in  tutti  questi  casi  i  danni,  e  interessi  del  Noleggiatore 
consistono  nella  perdita, che  egli  soffre  per  eausa  del  ritardo,  noli' 
arrivo,  e  nella  vendita  delle  sue  mercanzie,  ciò  che  comprende  a 
più  forte  ragione  le  Avarìe,  che  potessero  aver  sofferto  per  questa 
causa.  Panel.  Frane,  tomo  xx.  pag.  44-  Dufour  tomo  2.  pag.  5<)i.  Nuo- 
vo Valin  pag.  23 1.  il  Boucher  tomo  2.  pag.  28$.  si  diffonde  sui  modo. 
che  deve  tenersi  per  Ja  perizia  di  questi  danni, e  interessi, facendo 
Vedere, che i Giudici  non  sono  tenuti  a  stare  alla  relazione  dei  Pe- 
riti,se  sono  caduti  in  errori;  conciliando  a  tal  proposito  V  Art.  hi. 
del  Codice  di  Commercio,  e  V Art.  JiJ.  del  Codice  di  Procedura. 

§.  XXVII. 

L'  Art.  i§6.  è  molto  importante,  perchè  i  casi,  su  i  quali  dispo- 
ne, sono  sommamente  ovvj  nella  navigazione.  „  Se  il  Capitano  è 
„  costretto  di  far  resarcire  il  bastimento,  pendente  il  viaggio,  il 
„  Noleggiatore  è  obbligato  ad  aspettare,  0  pagare  il  Nolo  per  intiero. 
55  Nel  caso,  in  cui  la  Nave  non  possa  essere  resarcita,  il  Capita- 
w  no  e  tenuto  di  prenderne  a  Noleggio  un'altra.  Se  il  Capitano 
j,  non  ha  potuto  noleggiare  un'altra  Nave,  il  Nolo  non  è  dovuto, 
),  che  a  proporzione  del  viaggio  eseguito,,. 

Il  Valin  sosteneva,  che  non  dovesse  imporsi  l'obbligo  al  Capi- 
tano di  noleggiare  un'altra  Nave,  ma  di  lasciarlo  in  sua  libertà; 
e  questa  era  la  pratica  universale,  come  notano  Kurich  Tit.  2.  Art. 
zg.Casaregi  del  Commerc.  Disc.  22.  n.  53.  Azunitomo  li.  pag.  1^^.  §.  j5, 
31a  questa  opinione,  e  questa  osservazione, non  può  più  aver  luo- 
go dopo  il  testo  espresso  del  Codice  di  Commercio.  Se  il  Legisla- 
tore avesse  voluto  ammettere  l'interpretazione  del  Valin,  avrebbe 
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sicuramente  detto:  il  Capitano  potrà,  ma  avendo  in  quella  vece  e- 
spresso:  il  Capitano  sarà  obbligato  ,  ha  rigettata  formai  mente  l'opi- 
nione del  Valin,  e  i  Noleggiatori  possono  costringerlo  a  noleggiare 
un  altro  basti  mento  • 

§.  XXVIII. 

„  Il  Capitano  perde  il  ?uo  A7olo ,  ed  è  responsabile  dei  danni. e 
„  interessi,  verso  il  Noleggiatore ,  se  questi  è  in  grado  di  provare, 
55  che  allor  quando  la  Nave  si  pose  alla  vela,  era  innavigabile.  La 
„  prova  è  ammissibile, non  ostante,  e  contro,!  Certificati  di  Peri- 
j,  zia,  alla  partenza  n.  Art.  297.  Vedi  Capitano,  ì 'nnavi g abilità.  Panel. 
Frane,  tomo  xx.  pag.  48.  Dufour  tomo  2.  pag-  3()/h  Boucher  tomo  2. 
pag.  402.  Nuovo  Valin  pag.  23  7.  che  riporta  le  contestazioni,  che 
ebbero  luogo  nella  estensione  di  questo  Articolo. 

§.  XXIX. 

5,  Il  Nolo  è  dovuto  per  le  mercanzie, che  il  Capitano  e  stato  co- 
55  stretto  di  vendere  per  procurarsi  le  provvisioni,  resarcimenti, 
55  ed  altre  necessità  urgenti  dèlia  Nave,  dovendo  ren  ler  conto  del 
„  loro  valore  al  prezzo  del  restante, odi  altra  simile  utercanzia  del- 
55  la  stessa  qualità,  che  sarà  venduta  al  Porta  del  discarico,  se  la 
35  Nave  arriva  a  salvamento.^  Se  la  Nave  si  perde,  il  Capitano  da- 
53  rà  conto  delle  mercanzie  sul  piede,  che  le  avrà  realmente  ven- 
„  dute,  ritenendo  egualmente  il  Nolo  convenuto  nelle  Polizze  di 
3,  Carico,,.  Art.  298.  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  49.  Dufour  tomo  2. 
pag.  J96".  il  Nuovo  Valin  pag.  237.  fa  un  serio  esame  di  questo  Ar- 
ticolo sull'autorità  del  Valin,  del  Pothier ,  e  dell' Emerigon.  conci- 
liandone le  opinioni. 

§.  XXX. 

„  Se  la  Nave  è  arrestata  nel  corso  del  suo  viario  per  ordine  di 
35  una  Potenza,  non  è  dovuto  alcun  Nolo  per  il  tempo  della  sua 
55  detenzione,  se  la  Nave  è  noleggiata  a  mesi;  ne  aumenta  di 
35  prezzo  se  è  noleggiata  a  viaggio.  Le  paghe,  e  panatiche  dei  .Ma- 
3,  rinari,  pendente  il  trattenimento  della  Nave,  sono  reputate 
3,  Avarie,,.  Art.  Joo.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xx. pag. 54. osservano, che 
l'Articolò  2,77-  stabilisce, che  il  Contratto  di  Noleggio  sussiste  per 
intiero  in  caso  di  Arresto,  e  la  'tessa  cosa  è  decisa  implicitamen- 
te da  questo:  Il  Capitano,  e  il  Noleggiatore ,  sono  respetti  va  mente 
obbligati  di  aspettare  la  liberazióne  dall'  Arresto ,  e  l'apertura 
del  Porto,  ove  la  Nave  è  trattenuta,  senza  danni,  o  interessi,  né 
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da  una  parte,  né  dall'altra.  Secondo  il  rigore  del  diritto,  «•  le  re- 
gole rigorose  dei  Contratti .  l'Arresto  della  Nave  per  ordine  So* 
vi  ani»  non  dovrebbe  impedire  il  corso  «IH  Nolo,  «pia  min  è  conve- 
nuto a  mesi ,  perchè  questo  è  un  accidente,  di  cui  il  Proprietario 
tic  11  a  ]\.i\  <•.  o  il  Capitano,  che  la  rappresenta  .  oon  Bono  respon- 
sabili j  ma  nel  modo  stesso,  perchè  il  Noleggiatore  non  ne  è  garan- 
te, il  Nolo  convenuto  per  il  viaggio  non  deve  aumentarsi;  e  su 
quésti  principi  è  fondata  la  differenza  tra  il  caso  ili  Arresto,  e- 
quello  del  trattenimento  cagionato  da  venti  contrarj,odaealme. .e 
nitri  accidenti  marittimi,  che  ciascuno  poteva -aspettami ,  celie 
sono  risici ,  clic  si  presume  si  sieno  voluti  correre  dai  Contraenti, 
mentre  l'Arresto  per  Ordine  Sovrano  è  un  accidente  straordinario 
procedente  da  una  forza  maggiore,  che  le  Parti  non  erano  tenute 
a  ca  Icolare.  Quindi  concludono ,  e  li  e,  se  1'  Art.  277.  dei  Contratti  di 
Noleggio  non  La  fissata  la  stessa  disposizione, è  per  la  ragione, clic 
avanti  la  partenza  i  salarj  dei  Marinari  non  decorrono,  ed  è  un 
oggetto  il  più  considerabile  la  spesa,  che  gli  ri  j_  11  a  rd  a.  Dufour  tomo 
■2.  pag.  pag.  ó'yg-  il  Boucher  tomo  2.  pag.  /tc5.  esamina  più,  estera- 
mente qaesto  Articolo  su  i  diritti, che  respettivamente  competono 
ali*  Armatore,  e  al  Caricatore  di  una  Nave.  Il  Nuovo  Valin  pag. 
243.  esamina  le  discussioni  j  che  ebbero  luogo  nell'estensione  di 
questo  Articolo,  e  ciò,  che  ne  fu  motivo. 

§.   XXXI. 

„  Il  Capitano  e  pagato  del  Nolo  delle  mercanzie,  che  ha  get- 
,,  tatoal  mare  per  la  salvezza  comunea  caricodella  contribuzione,,. 
Art.  3oi.  Onesta  disposizione  è  la  stessa  che  prescrive  il  Consolato 
del  Mare  cap.  12J.  e  29^.  Targa  cap.  26.  n,  7.  de  Hevia  de  Commerc. 
Navali  Lib.  3.  cap.  5.  n.  22.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  21.  n.  44-  e  seg. 
e  gli  altri  riportati  dall' Azuni  tomo  III. pag.  J54.  §.  1  6.  Le  Pand.  Frane, 
tomo  xx.  pag.  5y.  si  fanno  la  questione,  se  quando,  dopo  il  getto, 
la  Nave  perisce,  di  modo  che  non  vi  è  più  luogo  alla  contribuzio- 
ne, sia  dovuto  il  Nolo  delie  mercanzie  gettate.  Il  Valin sulV Art.  1J. 
tit.  5.  lib.  3.  delle  antiche  Ordinanze  non  pone  alcun  dubbio  sull'af- 
fermativa; ma  le  Pand.  Frane,  loco  cit.  osservano,  che  questa  que- 
stione resta  indecisa  nel  caso,  che  le  mercanzie  gettate  non  sieno 
state  recuperate,  o  che  elleno  sieno  assolutamente  perdute,  e  di 
cui  la  Nave  essendo  perita  posteriormente, senza  che  siasi  salvata 
coca  alcuna,  non  vi  è  luogo  a  contribuzione,  ed  in  questa  ipotesi 
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inclinano  all'opinione  contraria;  ed  è  questa  anche  la  disposizio- 
ne della  Legge.  Dufour  tomo  li.  pag.  400.  Nuovo  Valin  pag.  a 4$. 

§.  XXXII. 

„  Non  è  dovuto  alcun  Nolo  per  le  mercanzie  perdute  per  nau- 
n  fragio,  o  investimento,  saccheggiate  dai  Pirati ,  0  prese  daine- 
,5  mici. Il  Capitano  è  tenuto  a  restituire  il  Nolo,  che  gli  fosse  sta- 
,5  to  anticipato,  se  non  vi  6  convenzione  in  contrario  „.  Art.  36  2 
La  disposizione  di  questo  Articolo  è  esattamente  conforme  al  di- 
sposto dei  cap.  189.  e  229.  del  Consolato  del  Mare,  notati  dagli  Auto- 
ri, e  allegati  dall'  Azuni  tomo  3.  pag.  19^.  §.  16".  non  meno  che  all'Art. 
1 8.  del  Lib.  3.  tit.  3.  dell'Ordinanze  del  1681.  ed  ivi  il  Valin  ec.  Le  Pand. 
Frane,  osservano,  che  questa  disposizione  è  applicabile  tanto  al 
Noleggio  per  la  totalità  della  Nave,  quanto  per  quello  fatto  a  ton- 
nellate, o  alla  balla,  nei  quali  casi  però  la  valutazione  del  Nolo 
deve  farsi  sul  ragguaglio  delle  mercanzie  salvate,  o  recuperate. 
Osservano  altresì,  che  la  restituzione  delle  anticipazioni  è  di  di- 
ritto, ma  che, malgrado  la  contradizione  del  Valin,  può  farsi  con- 
venzione in  contrario,  come  la  Le«rge  spinga,  perchè  la  volontà 
delle  Parti  forma  il  Contratto.  Dufour  tomo  2.  pag.  4.01.  Boucher 
tomo  2.  pag.  406.  Nuovo  Valin  pag.  246. 

§.  XXXIII. 

Se  le  Navi, ole  mercanzie,  sono  riscattate,  o  se  le  mercanzie  so- 
no salvate  dal  naufragio,  il  Capitano  deve  ess(jr  pagato  del  Nolo 
fino  al  luogo  della  presa, o  del  naufragio, e  pagato  per  intiero  nel- 
la contribuzione  del  riscatto, se  conduce  le  mercanzie  al  I unirò  del 
loro  destino.  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  3().  Dufour  tomo  2.  pag.  402. 
Boucher  tomo  2.  pag.  408.  Nuovo  Valin  pag.  240. 

§.  XXXIV. 

Se  il  Consegnatario,  o  Ricevitore,  ricusa  di  ricevere  le  mercan- 
zie, il  Capitano  può,  sotto  1"  autorità  del  Giudice,  farne  la  ven- 
dita per  il  pagamento  del  Nolo ,  e  fare  ordinare  il  deposito  del  re- 
sto. Se  poi  vi  fosse  mancanza,  conserva  il  suo  regresso  contro  il  Ca- 
ricatore. L'ultima  parte  di  questa  disposizione  è  nuova,  ma  è  giu- 
sta. Se  il  Ricevitore  ricusa  la  consegna,  conviene  esaminarne  il 
motivo.  Se  questo  è  estrinseco  al  Capitano,  egli  è  in  diritto  di  do- 
mandare la  vendita  delle  mercanzie.  Se  poi  L'eccezioni  riguarda- 
no il  uattivo  stato  delle  merci,  o  i  pretesi  difetti  del  Capitano,  al- 
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lori  deve  esaminarti  prevenl  i  vomente  questo  \rtioolo.  E  per  quan- 
to il  Nolo  sia  un  Credito  privilegiato,*  peroiò  faoil  mente  se  ne  or- 
clini  il  pagamento.,  tuttavolta  il  Proprietario  ha  il  diritto  di  far- 
sene oautelare  la  restituzione  per  il  c;is.>  di  soccombenza  del  Ca- 
pitano. Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  65.  Dufour  tomo  i.  pag.  f,oft.  Il 
Nuovo  Valiti  pag,  4S1,  presenta  i  motivi  delle  innovazioni  fatte  'Iti 
Codice  su  questo  Articolo. 

§.  XXXV. 

Con  la  stessa  equità  la  Legge  provvede  anche  all'interesse  dei 
Consegnatarj.  fissando  all'art.  Jo 6".  clic  „  il  Capitano  non  può  rite- 
„  neve  le  mercanzie  sulla  Nave  per  mancanza  di  pagamento  del  suo 
5,  Nolo.  Egli  può  al  momento  del  discarico  domandarne  il  deposi- 
>5  to  in  mano  di  un  terzo,  fino  al  conseguito  pagamento  del  suo 
55   Nolo  ,,.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  63.  fanno  vedere,  che  que- 
sta nonèuna  contradizione  ai  principj  della  Legge  sul  contratto 
di  Fogno,  secondo  i  quali  il  Creditore  può  ritenere  la  cosa,  che 
egli  ha  in  pegno, fino  a  che  sia  intieramente  pagato  di  ciò, che  gli 
è  "dovuto;  e  non  vi  è  dubbio,  che  il  privilegio,  che  ha  il  Capita- 
no di  Nave  sulle  Mercanzie  in  essa  caricate,  per  il  suo  Nolo,  sia 
un  vero  diritto  di  pegno;    ma  fanno  osservare,  che  la  Legge  non 
dice,  che  il  Capitano  sarà  obbligato  a  spossessarsi  delle  sue  mer- 
canzie:  ella  dice  soltanto,  che  non  potrà  ritenerle  nella  sua  Nave, 
perchè  sarebbe  assurdo  che  si  facesse  pagare  crei  suo  Nolo  avanti 
di  averle  esibite  portandole  allo  scalo,  o  nei  Navicelli ,  o  Alleggi 
a  ciò  destinati;  ma  subito  che  egli  ha  fatta  questa  esibizione,  può 
al  momento  stesso  del  discarico  domandare  il  deposito  in  mano 
terza  fino  al  pagamento  del  suo  Nolo.   La  Legge  gli  permette  an- 
cora di  sequestrarle  sui  Navicelli,  o  Alleggi  ,  e  così  gli  conserva 
realmente  i  suoi  diritti  di  pegno.  Le  Pandette  riportano  anche  gli 
usi  in  contrario  allegati  dal  Vaìin,  ma  concludono  con  esso,  che 
questi  usi  non  fanno  legge,  molto  meno  al  presente, che  la  Legge 
è  chiara,  e  non  gli  ha  avuti  in  alcuna  considerazione.  Dufour  to- 
mo 11.  pag.  q65.  che  riporta  l'esposizione  dei  motivi,  che  riguar- 
dano questo  Articolo,  egli  Art.  5c6.  Sof.e  5o8.  dei  quali  parlere- 
mo in  seguito.   Il  Boucher  tomo  il.  pag.  4\o.  fa  la  conciliazione  di 
questo  Articolo  con  quello  delle  antiche  Ordinanze.  Lo  stesso  la 
il  Nuovo  Valiti  pag.  z5i\.  L  Azunì  tomo  in.  pag.  i85.  parla  dell' an- 
tica Ordinanza,  e  degli  usi,  che  si  praticavano  avanti  questa  chia- 
ra disposizione,  dalla  quale  sono  aboliti. 

Tomo  1F.  17 
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§.  XXXVI. 

„  In  caso  di  fallimento  dei  Caricatori ,  o  Ricevitori ,  avanti  la 
M  spirazione  del  termine  dei  quindici  giorni,  il'Capitano  ha  pri- 
„  vilegio,  o  prelazione  sopra  tutti  i  creditori,  per  il  pagamento 
„  del  suo  Nolo,  e  delle  Avarie,  che  gli  sono  dovute,,.  Art.  3o8.  Le 
Panel.  Frane,  tomo  xx.  pag.  6^9.  esaminano  col  Valin  la  questione 
se  il  privilegio,  o  prelazione  per  il  Nolo, abbia  luogo  a  favore  del 
Capitano,  nel  caso  in  cui  il  Caricatore  siasi  prevalso  della  facol- 
tà di  ritirare  le  mercanzie,  avanti  il  viaggio, col  pagamento  della 
metà  del  Nolo,  e  la  risolvono  per  la  negativa,  sul  fondamento,  che 
il  Capitano  in  quel  caso  non  ha  ancora  realmente  guadagnato  al- 
cuna parte  di  Nolo,  e  che  la  metà,  che  la  Legge  gli  aggiudica, 
non  è  che  una  indennizzazione,  che  non  può  pretendere,  se  non 
che  contro  quello,  che  vi  è  obbligato  personalmente,  né  può  esten- 
dere il  suo  diritto  sulla  cosa,  se  non  in  quanto  «Ila  appartenga  al 
suo  debitore. 

§.  XXXVII. 

Osservano  inoltre, che  il  Valin  fissa  la  stessa  proposizione  anche 
nel  caso,  che  il  Caricatore  abbia  ritirate  le  sue  mercanzie, penden- 
te il  viaggio,  e  che  perciò  egli  deva  la  totalità  del  Nolo,  ammet- 
tendo però  la  distinzione,  che  la  prelazione  possa  aver  luogo  per 
]a  rata  del  viaggio  consumato,  e  non  per  il  resto.  Bla  le  Pandette 
Francesi  loco  cit.  Sono  di  contrario  sentimento  sul  fondamento, 
che  la  Legge  decide  evidentemente,  che  il  Nolo  è  guadagnato  su- 
bito  che  la  Nave  si  è  posta  alla  vela,  onde  il  privilegio  è  egual- 
mente acquistato,  ed  il  Caricatore  stesso  non  può  ritirare  le  sue 
mercanzie  in  mezzo  al  viaggio.  In  qualunque  caso  però  convengo- 
no gli  Autori ,  che  il  reclamante  le  mercanzie  deve  soffrire  tutte 
le  spese  di  discarico,  e  stivaggio,  e  quelle  del  trattenimento,  se  il 
ritiro  si  fa  pendente  il  viaggio,  salvo  il  regresso  contro  il  debito- 
re. L  Esposizione  dei  motivi  su  questo  Articolo  dà  un'idea  chiara  dei 
fondamenti  del  medesimo.  Dufour  tomo  il.  pag.  408.  Nuovo  Valin 
pag.  2  5 7. 

§.  XXXVIII. 

,,  Non  vi  è  caso,  per  cui  il  Caricatore  possa  domandare  la  ri- 
„  duzione  del  prezzo  del  Nolo  „.  Art.  3o<).  E'  inutile  di  dimostra- 
re la  giustizia  di  questa  regola,  che  nasce  dalla  Legge  naturale, 
che  i  patti  si  devono  osservare,  e  i  Contratti  una  volta  stabiliti 
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eseguì  re,  seoon do  l'assioma  adottato  dalla  Giurisprudenza  Franco* 
se :  Partium  voluntas  fu  Lex.  Il  Codi oe  liei  mantenuto  Raso  questa 
principio  dell'antica  Giurisprudenza  .  non  ostante  l'opinione  del 
Val  in  ,  ohe  avrebbe  voluto  soggetl  i  a  diminuzione  i  Nnìi ,  come  in 
ccrii  oasi  I < »  soim  i  premi  «li  Assicurazione;  ma  i  principi  relativi 
a  questi  tilt  imi  sono  mollo  diffèrenl  i.  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pog.  71. 
Dufour  tomo  11.  pag.  409.  Nuovo  Valiti  pag.  25y. 

§.  XXXIX. 

„  TI  Caricatore  non  può  abbandonare  por  il  /Volo  le  mercanzie 
„  diminuite  di  prezzo,  o  deteriorate  per  loro  vizio  proprio,  0  per 
,,  caso  fortuito.  TuttaVolta  se  i  bottami  contenenti  vino,  olio, 
5,  miele,  o  altri  liquidi,  hanno  talmente  colato, che  sono  vuoti,  o 
,,  quasi  vuoti,  1  delti  bottami  potranno, essere  abbandonati  perii 
„  ATolo  ,,.  Art.  3io.  Onesta  era  anche  la  massima  antica,  come  no- 
ta il  Ca*arcgi  del  Commerc.  Disc.  22.  re.  86.  Azuni  tomo  111.  pag.  1^6. 
§.  18.  Il  Valin  era  di  contrario  parere  su  i  prineipj  fissati  da  det- 
to Articolo  nelle  antiche  Ordinanze,  ma  il  Codice  ha  tenute  fer- 
me queste  regole. 

§.  XL. 

Ma  queste  regole  non  distruggono  l'antico  principio,  che  pos- 
sa costringersi  il  Capitano  a  prender  le  merci  in  pagamento  del 
Nolo  dovutogli ,  qualora  esse  gli  vengano  cedute  da  colui ,  al  qua- 
le sono  dirette,  e  che  deve  consegnarle  per  conto  del  Caricatore, 
lo  che  ha  luogo  quantunque  le  merci  non  vagliano  tanto  quanto 
importa  il  Nolo  intiero.  In  questo  caso  però  il  Capitano,  come  si 
è  detto,  ha  il  regresso  contro  il  Noleggiatore  e  Caricatore  per  la 
somma  mancante.  Targa  cap.84.  %.Perli  Noli,Casaregi  delCommerc. 
Disc.  23.  n.  87.  Azuni  tomo  HI. pag.  196.  §.  18.  Vedi  il  Merlin  Repert. 
univers.  tomo  1.  pag.  1^6.  e  tomo  V.  pag.  386.  e  il  Boucher  Instit.  Com- 
merc. n.  //.co.  e  seg. 

§.  XLI. 

Un  caso  analogo  al  primo  sopra  referito  è  stato  strepitosamen- 
te discusso  nei  Tribunali  di  TorC.tna  nell'anno  1806.  per  depen- 
denza di  certi  Noleggi  fatti  dal  Sig.  Filippo  Jaume  d'ordine  e  per 
conto  di  Commissarj  Francesi  con  diversi  bastimenti  Ragusei,  e 
Danesi,  per  la  spedizione  di  Alessandria.  Molte  Consultazioni  di 
celebri  Giureconsulti  ebbero  luogo  in  detta  discussione,  e  furono 
pubblicate  colle  stampe,  ma  non  vi  fu  sentenza  definitiva,  attese  le 
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particolari  circostante  del  caso,  e  le  vicende  dei  tempi,  e  delle 
persone  interessate  in  Causa. 

§.  XLII. 

Il  Delvincourt  nelle  sue  Instit.  Commerc.  tomo  i.pag.  ìyi.  esamina 
diffusamente  tutte  le  disposizioni  del  Codice,  relative  al  Contratto 
di  Noleggio ,  e  latamente  le  commenta  nelle  Note  tomo  2.  pag.  $6. 
e  più  seg.  Il  Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Commerc.  esamina  lo  stesso 
soggetto  alla  pag.  422.  relitti  vilmente  al  Contratto  di  Noleggio  ,  Q 
alla  pag.  4J0.  relativamente  al  Nolo. 

NOVAZIONE. 
§.  I. 

_/  V  ovazione  chiamasi  qualunque  cambiamento,  clie  possa  farsi  di 
una  obbligazione  in  un'altra  per  mezzo  di  un  Atto  nuovo  ,  pas- 
sato tra  lo  stesso  debitore,  e  lo  stesso  creditore,  che  produce  l'ef- 
fetto di  annullare  il  primo  titoloni  credito  creandone  un  nuovo. 
Daubanton  desOblig.  pag.  6^.  Boucher  Insiit.  Commerc.  n.  tT5. 

§.  II. 

Quindi  il  debitore  di  una  Cambiale,  se  invece  del  pagamento, 
forma  una  obbligazione  per  la  stessa  somma  ,  o  la  porta  in  conto 
corrente,  dicesi  fatta  novazione.  Se  il  debitore  di  un  Biglietto ,  in 
estinzione  del  medesimo,  dà  una  promessa  di  pagare,  si  opera  la 
novazione.  E  lo  stesso  succede  comunemente  nel  pagamento  dei  si- 
nistri, a  llor  quando  gli  Assicuratori,  per  scassare  il  loro  tocco  nel- 
la Polizza  di  Sicurtà  danno  all'Assicurato  delle  ricevute  sopra  i 
'Mezzani,  dai  quali  sieno  accettate ,  o  formano  un  Biglietto  per 
contanti ,  seguita  la  quale  operazione  non  hanno  più  diritto  di  ri- 
cusare il  pagamento  per  l'eccezioni  sopra  il  primo  debito,  come 
e  stato  deciso  in  Livorno  da  Arbitri  nel  febbraio  1811.  in  Causa 
Hilliger ,  e  Facilini ,  e  Assicuratori  sopra  il  Bastimento  del  Capitano 
Castanier. 

§•  HI. 

1^  Art.  1271.  del  Codice  Civile  stabilisce,  che  la  novazione  si  ope- 
ra in  tre  maniere:  allor  quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo 
creditore  un  nitovo  debito,  che  è  sostituito  all'antico,  il  quale  si 
e? tingue ;  allor  quando  un  nuovo  debitore  è  sostituito  all'antico, 
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ohe  è  liberato  dal  suo  creditóre;  aHot  quando,  per  l'effetto  «li  un 
nuovo  i inpegno,  un  nuovo  oreditore  è  sostituito  ;ill  antico,  verse 
il  quale  il  debitore  si  trova  liberato  tanto  nel  sistema  dell'antica 
Legislazione,  che  delle,disposizioni  del  Codice  Civile. 

§•  IV. 

Limitandoci  a  parlare  di  ciò,  clic  in  questa  materia  può  inte- 
ressare- il  commercio  ^-osserviamo,  che  la  novazione  s'induce  molto 
facilmente  tra  i  Mercanti  per  qualsivoglia  Contratto.  Casaregi  del 
Commcrc.  Disc.  ai.  Azuni  tomo  3.  pag.  21  Q.  §.  là^.  U  Jorio  tomo  2.  pag. 
563.  è  di  parere,  ohe  tra  essi  noti  si  ricerchi  espressamente  l'ani- 
mo ili  /locare,  ma  debbano  bastare  le  congetture.  Un  ordine  poste- 
riore, ohe  si  dà  al  debitore,  che  sia  contrario  al  primo,  è  suffi- 
ciente, dice  egli,  a  produrre  una  novazione.  Il  commercio  esige  al- 
la giornata  tante  disposizioni  istantanee,  una  contraria  all'altra, 
che  non  sarebbe  giusto,  clic  per  una  sottigliezza  ilei  diritto,  che 
è  stato  per  altro  modificato  dai  DD.  si  dovesse  perdere  quel  gran 
vantaggio,  che  i  Mercanti  sogliono  ritrarre  dai  cambiamenti .  e 
vicende,  che  accadono  a  momenti  nella  negoziazione. 

§.  V. 

Questo  Autore  esaminando  dunque  l'Articolo  della  novazione 
mercantile,  osserva  alla  pag.  S6/f.  che  la  novazione  può  accadere  in 
due  maniere;  o  restando,  cioè,  lo  stesso  debitore;  o  cambiandosi 
la  sua  persona:  nel  primo  caso, dice  egli, si  deve  aggiungere  qual- 
che cosa  di  nuovo  per  intendersi  fatta  una  novazione  .  Casaregi 
Disc.  2\.  n.  4.  e  16.  Ansala,  de  Commerc  Disc.  ìy.  n.  17.  Nel  secondo 
caso  poi  si  fa  la  novazione  ogni  volta  che,  liberato  il  primo  debi- 
tore, un  altro  3  che  si  chiama  espromissore ,  entra  in  sua  vece.  Questa 
seconda  specie,  soggiunge'l' Jorio,  si  chiama  delegazione,  perchè 
delegare  non  è  altro,  che  dare,  in  sua  vece,  un  altro  reo  al  debi- 
tore. E  una  tal  delegazione  si  fa  tra  il  delegante,  e  il  delegato, 
col  nudo  consenso;  ma  non  si  perfeziona  (cioè  non  si  fa  la  novazione 
del  debito)  se  il  delegato  non  promette  di  pagare  al  creditore,  per 
mezzo  di  stipulazione .  Quindi  la  novazione  o  cade  sulla  c«^a  ,  o 
sulla  persona.  Quando  è  sulla  cosa  si  chiama  novazione:  quando  è 
sulla  persona,  è  delegazione.  Nella  delegazione  sempre  ritrovasi  la 
novazione;  ma  nella  novazione  non  sempre  la  delegazione.  Marquard 
de  Jure  Mercat.  Lib.  7.  cap.  i5.  n.  3.  E  quindi  scende  il  detto  Jorio 
a  dettagliare  la  forma,  e  gli  effetti  della  delegazione  nei  Contratti 


io4  N  0 

mercantili,  distinguendo  il  caso  dell'accettazione  del  Mandato  a 
pagate,  e  della  ratifica  per  parte  del  creditore,  da  quando  la 
delegazione  non  è  conosciuta,  o  accettata  espressamente  dal  credi- 
tore; rilevando,  che  nel  primo  caso  il  Mandato  si  rende  irrevoca- 
bile, e  nel  secondo  può  revocarsi,  e  riportando  l'autorità  dello 
Stracca  de  Mandat.  Mercat.  cap.  7.  Marquard  loco  cit.  num.  1  9.  e  20. 
e  la  distinzione  del  Bartolo  alla  L.  si  pupilli  §.  /f.  [f.  de  solut.  e  le 
discussioni,  che  si  fanno  dai  T)D.  sulla  medesima.  Nota  finalmen- 
te la  differenza,  che  passa  tra  il  Diritto  comune,  e  il  Diritto  mer- 
cantile. Secondo  il  primo,  il  debitore,  che  delega, è  liberato  dal- 
la obbligazione.  Ma  non  è  così  nel  diritto  mercantile,  quando  la  de- 
legazione cade  sopra  un  Mercante  prossimo  a  fallire;  e  a  gran 
ragione,  perchè  vi  potrebbe  essere  della  frode,  anzi  è  molto  faci- 
le, che  vi  sia,  quando  si  fanno  simili  delegazioni. 

§.  VI. 

Il  Locrè  nel  suo  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  2.  pag.  JoS. 
parlando  delle  cause,  ohe  portano  l'estinzione  rjei  riediti,  osserva, 
che  il  Codice  Civile  all'  Art.  12J4..  fa  dipendere  l'estinzione  delle 
obbligazioni  da  nove  differenti  cause,  tra  le  quali  ci  è  quella  del- 
la novazione.  Osserva  altresì,  che,  considerando  queste  diverse 
cause  nei  loro  rapporti  con  le  Lettere  di  Cambio  ,  e  Biglietti  all' 
ordine,  si  possono  dividere  in  tre  classi;  una  di  quelle,  alle  quali 
il  Codice  di  Commercio  attribuisce  positivamente  l'effetto  di  an- 
nullare i  crediti,  che  nascono  da  recapiti  commerciali  ;  1'  altra 
di  quelle,  che  non  producono  questo  effetto;  la  terza  di  quelle, 
che  lo  producono  senza  che  il  Codice  di  Commercio  l'abbia  loro 
positivamente  attribuito.  La  novazione 3  secondo  questo  Autore,  è 
compresa  nella  terza  clas-se ,  osservando,  che  dal  non  averne  par- 
lato il  Codice  di  Commercio,  non  si  può  inferire  ,  che  esso  abbia 
inteso,  che  non  sia  applicabile  alle  Lettere  di  Cambio,  e  ai  Bi- 
glietti di  Commercio.  E' impossibile  di  presumere  una  tale  esclu- 
sione, essendo  di  natura  della  cosa,  che  queste  cause  producano 
l'effetto  di  estinguere  le  obbligazioni.  Tutto  ciò,  che  si  può  con- 
cludere dal  silenzio  del  Codice,  si  è,  che  le  regole  del  Diritto 
Civile  sulla  novazione  non  avendo  bisogno  di  esser  modificate  per 
divenire  applicabili  alle  Lettere  di  Cambio,  e  ai  Biglietti  all'or- 
dine, è  bastato  al  Legislatore  di  rìferirvisi. 
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§.  VII. 

Il  Boueher  Just.  Commerc.  pag.  226.  n.  1171.  «rendo  a  dichiarale, 
che  il  oredito  ilei  le  Lettere  ili  Cambio  può  egualmente,  che  tutti, 
gli  altri,  estinguersi  per  novazione,  ed  alla  pag.  28J.  n.  i/tf5.  porta, 
che  traendosi  una  seconda  Lettera  di  Cambio,  (piando  sulla  prima 
\  1  è  intervenuta  Sentenza,  se  si  fa  protestare  I  ultima,  si  fa  nova- 
zione alla  prima  Lettera,  ed  alla  Sentenza.  Savary  Parere  5^.  Ma  se 
con  Ja  seconda  Lettera',  0  per  convenzione  particolare,  si  è  sta- 
bilito, clic  nel  caso,  in  cui  la  seconda  non  t'osse  pagata,  la  Sen- 
tenza avrebbe  la  sua  esecuzione,  in  questo  caso  serve  il  notifica- 
le il  protesto  di  questa  seconda,  con  il  comandamento  di  rim- 
borsare, con  protesta  di  dare  altrimenti  esecuzione  alla  Sentenza. 

§.  Vili. 

Il  Pothier  des  Oblig.  tomo  2.  pag.  60.  e  più  seg.  esamina  diffusa- 
mente l'Articolo  della  novazione,  tanto  rispetto  ai  Contratti  Ci- 
vili, che  alle  evirazioni  mercantili;  e  il  Codice  Civile  ha  san- 
zionato i  principj  fìssati  da  questo  dotto  Scrittore,  il  quale  nello 
stesso  tomo  2.  pag.  f3.  parla  estesamente  anehe  della  delegazione , 
e  de' suoi  effetti. 

Il  Pardessus  nel  suo  insigne  Trattato  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  1. 
n.  239.  e  più  seg.  parlando  dell'estinzione  del  Contratto  di  Cambio 
per  causa  di  novazione,  rileva,  che  la  Lettera  di  Cambio  essendo 
un  titolo  di  credito  dovuto  da  più  individui  sotto  le  qualità,  e  no- 
mi differenti  di  Traente,  Trattario,  Accettante,  Datore  di  Av- 
vallo, indipendentemente  dalle  maniere  diverse,  con  le  quali  il 
possessore  può  esercitare  i  suoi  diritti  contro  gli  uni ,  e  contro  gli 
altri ,  esistono  tra  loro  dei  regressi ,  e  degl'interessi  contrarj,  e  si 
rende  perciò  indispensabile  di  esaminare  quali  effetti  produca  la 
novazione,  che  può  aver  luogo  per  parte  di  uno  di  essi.  Le  regole 
generali,  dice  egli ,  sono  stabilite  dal  Codice  Civile, ma  le  sue  di- 
sposizioni non  possono  applicarsi  al  Contratto  di  Cambio,  che  in 
una  maniera  analoga  alla  sua  natura,  ed  al  genere  di  procedura, 
a  cui  dà  luogo.  La  solidalità,  che  esiste  tra  il  Traente,  l'Accet- 
tante, e  i  Giratarj,  e  i  Datori  di  Avvallo,  non  è  perfettamente 
simile  a  quella  dei  debitori,  che  si  obbligano  solidalmente.  Cia- 
scuno nell'ordine  delle  negoziazioni ,  o  delle  obbligazioni ,  chela 
Legge  gli  ha  imposto,  è  garante  della  soddisfazione  totale  delia 
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Lettera  di  Cambio,  verso  quello,  a  cui  ha  promesso  espressamen- 
te, o  implicitamente  con  il  solo  fatto  della  sua  firma,  questa  ga- 
ranzia: ma  non  sono  tra  loro  condebitori,  e  non  sono  veramente 
solidali ,  che  verso  il  proprietario,  e  per  il  suo  interesse.  Cod.  Ci- 
vile Art.  1216. 

§•  X. 

Il  Pothier  du  Contract  de  Change  n.  189. si  fa  una  questione  sulla 
novazione  delle  Lettere  di  Cambio,  che  il  Pardessus  crede  resoluta, 
secondo  la  sua  opinione  ciarli  Art.  12.71.  e  127J.  del  Codice  Civile, ed 
al  n.  3oi.  stabilisce  che  gli  stessi  principj  servono  egualmente  a 
decidere  l'altra  questione,  se  il  proprietario  di  una  Lettera  di 
Cambio,  dopo  avere  ottenuta  una  Sentenza  di  condanna  per  di- 
fetto di  pagamento,  traendo  una  Lettera  sul  debitore  per  l'ammon- 
tare di  questa  condanna,  o  anche,  senza  avere  ottenuta  Senten- 
za, traendo  nuova  Lettera  in  rimpiazzo  di  quella  scaduta,  faccia 
una  novazione ,  e  porta  gli  argomenti  per  la  negativa,  allegando 
il  Pothier  Contract  du  Change  n.  202.  e  le  diverse  osservazioni  del- 
le Camere  di  Commercio  di  Parigi,  di  Autun  e  di  Besancon,  e 
questo  caso  è  stato  deciso  dalla  Corte  di  Appello  di  Firenze,  come 
noteremo  in  appresso. 

§■  XI. 

Osserva  lo  stesso  Autore  al  n.  5ozj.-  che  si  è  per  lungo  tempo  du- 
bitato, se  la  proroga  del  termine  accordato  dal  creditore  al  de- 
Litor  principale  operi  una  novazione,  e  se  per  conseguenza  i  ga- 
ranti sieno  liberati  in  questo  caso  dal  loro  impegno.  Il  Basnage 
Traité  des  Ipoteches  Parte  2.  chap.  7.  e  il  Pothier  des  Obligat.  n.  406*. 
sostengono  la  negativa.  L' Art.  2o5y.  del  Codice  Civile  ha  deciso  la 
questione  pronunciando,  che  la  semplice  proroga  di  termine,  ac- 
cordata dal  creditore  al  debitor  principale,  non  libera  il  garan- 
te, che  può  in  questo  caso  agire  contro  il  debitore  per  forzarlo 
al  pagamento;  ma  le  regole  particolari  sul  Contratto  del  Cam- 
bio portano  per  necessità  una  limitazione  a  questo  principio.  Il 
possessore  della  Lettera  non  potendo  aver  ricorso  contro  i  suoi  ga- 
ranti se  non  in  quanto  abbia  fatto  gli  atti,  e  le  diligenze  prescrit- 
te dal  Codice  di  Commercio,  non  può  accordar  dilazione  al  de- 
bitore senza  mancare  di  eseguire  i  suoi  atti ,  e  di  fare  le  sue  di- 
ligenze;  altrimenti  decederebbe  dal  suo  regresso;  o  se  le  ha  fatte 
senza  togliere  ai  suoi  garanti  dei  diritti,  che  non  può  loro  pre- 
giudicare, la  dilazione,  che  egli  accordasse  in  assenza,  o  senz* 
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lapota  dei  suoi  garanti .  larebbe  una  novazione ,  ohe  gli  Liberereb- 
be intieramente  da  qualunque  obbligazione  m  no  «li  lui. 

§.  XII. 

Un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  21.  marzo   i  80 8.  (  Journal 

des  Aud.  da  1808.  pag.  1S6.)  coerentemente  a  questi  principj.  ha 
lì-sito  la  inanima  ,  che  il  |>o--(v~~<  »  it?  di  una  Lettera  di  Cambio, 
la  di  cui  scadenza  non  divien  certa  che  per  V  accettazione ,  l'orma  una 
novazione  del  suo  credito,  -<•  accorda  una  prolungazione  di  termi- 
ne facendo  sostituire  una  seconda  accettazione  alla  prima.  Denc- 
vers  anno  1808.  pag.  1S4.  Sirey  anno  lSc8.  pag.  24S. 

§.  XIII. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Sentenza  del  Jo.  luglio  1810.  in 
Causa  Berci,  e  Creditori,  considera  mio.  die  per  mezzo  della  Prova 
testimoniale  era  rimasto  giustificato,  che  certi  nuovi  contratti  im- 
pegni erano  debiti  surrogati  alle  obbligazioni,  alle  quali  trova  vasi 
astretto  lo  scrivente,  e  che  non  si  erano  emesse  nuove  Cambiali, 
senza  la  restituzione,  e  consegna  delle  vecchie,  dichiarò  non  es- 
servi novazione ,  e  doversi  considerare  le  nuove  Cambiali  come 
procedenti  dal  primo  credito,  a  tutti  gi  effetti  di  ragione. 
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OBBLIGAZIONE. 
§.  I. 


bbligazione  dicesi,  generalmente  parlando,  l'atto,  con  cui 
uno  si  obbliga  a  qualche  cosa.  Per  formare  l'obbligazione  vi  biso- 
gna il  concorso  di  due  persone, delle  quaii  una  s'impegna  a  qual- 
che cosa  verso  l'altra;  e  cosi  chiamasi  debitore  quello,  che  contrae 
l'obbligazione,  e  creditore  l'altro,  a  profitto  del  quale  ella  è  con- 
tratta. Merlin  Repert.  univ.  tomo  8.  pag.  64.2. 

§11. 

Secondo  V  Azuni  tomo  ni.  §.  14.  dividesi  V  obbligazione  in  .natu- 
rale ,  e  civile.  Chiamasi  naturale  quella,  che  ha  causa  dalle  ragioni 
naturali ,  ed  è  sostenuta  dall'equità  ;  e  sebbene  non  è  capace  di 
produrre  un'azione  civile  per  fare  ottenere  ciò,  che  è  dovuto  na- 
turalmente, è  però  sufficiente  a  servire  di  eccezione,  e  così  da  il 
diritto  a  ritenere  ciò,  che  fosse  stato  pagato,  quantunque  dovuto 
Tomo  IV.  18 
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loò 


per  sola  ragione  naturale  secondo  la  L.  1.  §.  o.  ff.  de  Obligat.  L.  \3. 
ff.  de  Condict.  indebit. 

Obbligazione  civile  poi  dicesi  quella,  clic  nasce  dal  diritto  civile,  e 
viene  da  esso  confermata  in  guisa  tale  elie  produce  un' azione,  se- 
condo la  L.  17.  ff.  Commodati ,  e  la  L.  3.  §.  1.  ff.  de  constit.  pecun.  ; 
e  questa  chiamasi  obbligazione  civile, perchè  introdotta  dalla  Leg- 
ite,  o  da  qualche  altra  parte  del  Diritto  Civile,  e  benché  non  enn- 
forme  all'equità  naturale,  obbliga  però,  e  produce  azione  natu- 
rale, e  civile,  ad  un  tempo  stesso. 

§■  HI. 

Il  lettolo  3.  del  Lib.  3.  del  Codice  Civile  cap.  1.  parlando  dei  con- 
tratti ,  e  delle  obbligazioni  convenzionali  in  genere,  stabilisce  le 
disposizioni  generali ,  che  riguardano  la  diversa  natura  delle  ob- 
bligazioni, fissando  dAY  Art.  117.  che  le  regole  particolari  per  i 
determinati  contratti,  vengono  stabilite,  relativamente  a  ciascuno 
di  essi,  e  le  regole  particolari  riguardanti  oggetti  commerciali, 
vendono  stabilite  dalle  Leggi  sul  Commercio..  Pandette  Frane,  to- 
mo lO.pag.  i£i.  Alativi  del  Codice  tomo  6.  pag.  5.  e  più  segg.  Gin  tomo 
3.  pag.  3 12.  e  più  segg.  Maleville  tomo  7.  pag.  5.  Bernardi  tomo  /t. 
pag.  i5i.  e  più  segg. 

§•  iv. 

Per  ragione  di  equità,  ed  in  favore  del  pubblico  Commercio, 
fra  i  Negozianti  nasce  l'obbligazione  anche  da  quei  patti ,  e  con- 
venzioni, che  in  vigore  di  diritto  sarebbero  nulle,  ed  inefficaci. 
Ouindi  è,  che  tra  i  medesimi  ha  forza, e  vigore  di  effettiva  stipu- 
lazione, anche  un'obbligazione  puramente  naturale .  Stracca  de 
Contractib.  Mercat.  n.  1.  Ansald.  de  commerc.  Disc.  J4.  n.  12.  Casaregi 
del  Commerc.  Disc.  76.  n.  10.  e  1 1.  Azuni  loco  cit.  pag.  224. 

Vedi  Commissionario  ,  Lettera,  Mandato. 

§•  v. 

Gli  Art.  11 5.  e  iSJ.  del  Codice  di  Commercio  stabiliscono  l'obbliga- 
zione j  che  ha  il  Traente  di  fare  i  fondi  al  Trattario  per  l'estinzione 
della  Tratta  ,  e  quella  ,  che  contra'e  l' Accettante  a  favore  del  pos- 
sessore, e  degli  altri  interessati  nella  Lettera  di  Cambio ,  delle 
quali  parla  diffusamente  il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  1. 
n.  189.  e  più  seg.  Vedi  Accettazione,  Traente,  Trattario, 
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§•  vr. 

V  Art.  43.\.  parlando  della  prescrizione,  stabilisce*,  dio  questa 
inni  può  aver  luogo,  bo  vi  esiite  polizza,  obbligazione ,  taldo  di  con- 
to* o  Inter  peli  azione  giudiciaria.  Vedi  Prescrizione  ;  e  V  Art.  449-  fis- 
sa, ohe,  in  0080  di  fallimento  di  Uno  (lei  coobbligati,  in  una  obbli- 
gazione a  tempo,  non  si  purifica  L'azione  contro  l'obbligazione  de- 
gli altri,  i  quali,  qualora  non  vogliano  pagare  immediatamente, 
non  sono  tenuti  ohe  a  dar  cauzione  di  pagare  alla  scadenza.. 
Denevers  anno  i3o&.  pag.  J6q.      Vedi  Fallimento. 
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OMOLOGAZIONE. 


mologazione  chiamasi  quell'Atto  di  approvazione, o conferma, 
clie  si  ottiene  per  autorità  di  Giustizia,  o  per  Sentenza,  e  che  or- 
dina l'esecuzione  di  un  Atto.  Quest'Atto  ha  specialmente  luogo 
nei  Contratti  di  unione,  di  direzione  ,  o  di  concordia  dei  credito- 
ri, anzi  è  indispensabile  perla  perfezione  degli  Atti  medesimi, 
che  non  possono  opporsi  ai  creditori  non  concorsi,  se  non  che  do- 
po essere  stata  adempita  questa  formalità. 

"V.  Fallimento ,  Bancarotta. 

L' omologazione  ha  altresì  luogo  in  molti  altri  Contratti,  ma  spe- 
cialmente nelle  Sentenze  Arbitrali,  e  neerli  x\tti  del  Consiglio  di 
Famiglia.     Ar.  Arbitrazione. 

§.  II. 

La  natura  «lei l'omologazione  ( dice  V  Azuni  tomo  ut.  pag.  22$. P.  2.) 
non  è  già  d'introdurre  un  nuovo  diritto,  di  dare  un  nuovo  titolo, 
e  disporre  altrimenti  di  ciò,  che  è  convenuto,  o  stabilito  nell'At- 
to, che  si  vuole  omologare ,  ma  bensì  di  dar  forza,  ed  attività  ,  al 
diritto  per  assicurarne  l'esecuzione.  Quindi  il  Magistrato,  che 
omologa  ,  non  ha  che  la  giurisdizione  d'ordinare  l'esecuzione,  sen- 
za conoscere  del  disposto  dell'atto,  al  solo  effetto  d'imprimere  il 
carattere  di  autorità,  che  manca  al  fatto  dei  privati,  ed  accorda- 
re l'ipoteca  su  i  beni  della  Parte  condannata.  Ciò  era  disposto  an- 
che dall'  Art.  72.  det  Assurances ,  delle  Ordinanze  del  1681.  ed  ivi  Va- 
lin ,  Emeri gon  des  Assur.  chap.  20.  sect,  1.  §.  4. 
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§•  HI. 

Il  Codice  ctl  Commercio  Art.  S24.  stabilisce ,  clie  in  caso  di  fal- 
limento, la  concordia  proposta  ai  creditori  deve  essere  omologata 
nel  termine  di  8.  giorni  dopo  la  Sentenza  nata  sull'opposizione 
dei  creditori.  L'omologazione  la  rende  esecutoria  per  tutti  i  credito- 
ri,  e  conserva  l'ipoteca  a  ciascuno  di  essi  sugl'immobili  del  falli- 
to; ed  a  quest'  effetto  i  Sindaci  sono  obbligati  di  fare  inscrivere 
all'Ipoteche  la  Sentenza  d' omologazione ,  a  meno  che  non  vi  sia 
stato  renunzìato  nell'atto  della  Concordia. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  3o2.  osservano,  che  la  Legge  non 
spiega  a  qua!  Tribunale  si  devano  portare  le  opposizioni,  perchè 
ciò  dipende  dai  motivi  d'opposizione,che  possono  non  essere  di  com- 
petenza del  Tribunale  di  Commercio,  e  riguardare  i  Giudici  or- 
dinar] ,  ma  che  in  ogni  ipotesi  spetta  ai  falliti ,  e  loro  Sindaci ,  di 
chiamare  gli  opponenti  avanti  il  Tribunale  di  Commercio,  o 
avanti  il  Tribunale  ordinario,  per  far  decidere  sulle  loro  opposi- 
zioni -,  perchè  il  Codice  impone  ai  Creditori  l'obbligo  di  notificare 
le  loro  opposizioni,  ma  non  quello  di  farvi  decidere.  Osservano  al- 
tresì »  che,  se  la  Sentenza  ,  che  decide  sulle  opposizioni,  non  pro- 
nuncia nel  tempo  stesso  V omologazione  della  Concordia,  vi  occor- 
re una  seconda  Sentenza, ben  inteso,  che,  se  è  stato  interposto  un 
Appello,  il  termine  degli'8.  giorni  per  V omologazione  non  corre 
che  dal  giorno  dell'ultimo  Decreto.  Questo  termine  non  è  però 
dell'ultimo  rigore,  talché  la  sua  spirazione  non  fa  decadere  dal 
benefizio  dell'  omologazione,  giacché  la  Legge  non  pronuncia  que- 
sta nullità. 

Osservano  finalmente,  che  V  omologazione  rende  il  Contratto  ob- 
bligatorio per  tutti  i  Creditori ,  secondo  la  disposizione  del  Dirit- 
to comune,  come  in  addietro  la  Sentenza  confermatola  della 
Concordia,  passata  in  cosa  giudicata,  produceva  gli  stessi  effetti. 
V.  Concordia.  Ma  il  Codice  di  Commercio  attribuisce  a  questa  Sen- 
tenza d' omologazione  un  effetto  di  più,  che  non  aveva  in  passato, 
il  quale  è  di  produrre,  a  benefizio  di  tutti  i  Creditori ,  V  Ipoteca 
sui  beni  del  fallito,  ed  in  conseguenza  anche  i  semplici  Chirogra- 
farj  acquistano  quest'Ipoteca.  Ouesta  Ipoteca,  secondo  l'opinio- 
ne desìi  Autori  delle  Pandette  Francesi,  si  estende  anche  ai  beni 
futuri  del  fallito,  se  la  Concordia  non  porta  un  patto  espresso  in 
contrario. 

Il  precetto,  dettato  dalla  Legge  ai  Sindaci,  di  fare  eseguire  una 
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iil,'  inscrizione,  &  tanto  di  rigore,  ehe  essi  sarebbero  personal- 
mente responsabili  verso  ciasouno  dei  Creditori  per  qualunqui 
neclisenza  a  questo  riguardo.  Se  per  altro  «'Creditori ,  nell  atto 
diConoordia,  avessero  rinunziato  espressamente  ali  acquisto  «i 
Epoteoa,  non  vi  è  bisogno  ili  l'are  tale  inscrizione;  giacché  la  vo- 
lontà dei  Contraenti  (leve  essere  sempre  eseguita.  Dufout  tomo  ir. 

pug.  27S.  Boucìier  Manuel  des  Negoc.  tomo  il.  pag.  5otf. 

§.  IV. 

]/ omologazione ,  essendo  notificata  ai  Sindaci  provvisorj  ,  que- 
sti devono  rendere  il  loro  conto  definitivo  al  fallito  in  presenza 
del  Commissario.  Art.  Sii.  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  J02.  il  Du- 
four  tomo  ir.  pag.  279.  riporta,  la  formula  del  Processo  verbale, che 
deve  farsi  dal  Giudice  Commissario  -pn  l'approvazione  del  ren- 
dimento dei  conti  dei  Sindaci  dopo  la  Sentenza  di  omologazione. 
Il  Boucher  tomo  II.  pag.  2$5.  osserva  ,  che  spetta  al  fallito,  e  non 
ni  Sindaci  ,  d' impetrare  1"  omologazione ,  perchè,  in  forza  del  con- 
cordato, se  il  fallito  non  è  ancora  intieramente  Ubero  per  diritto, 
lo  è  in  fatto ,  talché  .  se  fosse  commesso  qualche  attentato  contro 
la  sua  libertà  individuale,  tra  lo  spazio  di  tempo,  che  passa  dal- 
la firma  della  Concordia  alla  sua  omologazione,  sarebbe  inescusa- 
hile, se  l'ignoranza  di  ciò,  che  si  è  passato, rome  non  ancora  pub- 
blico, non  allontanasse  la  pena,  che  sarebbe  dovuta  per  questa 
vessa  zio  ne. 

§•  V. 

Il  Tribunale  di  Commercio  può  per  causa  di  cattiva  condotta, 
e  di  frode,  ricusare  1" omologazione;  ed  in  tal  caso  il  fallito  si  pre- 
sumerà come  prevenuto  di  bancarotta ,  e  rimesso  di  diritto  al  Magi- 
strato di   Sicurezza,  che  è  tenuto  a  proseguire  gli  atti  ex  officio. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xx. pag.  3o3.  osservano,  che  è  ben  raro  il  caso, 
in  cui  il  Tribunale  di  Commercio  possa  fare  uso  della  facoltà  stra- 
ordinaria, che  la  Legge  gli  attribuisce  in  quest'Articolo;  ma  sic- 
come è  possibile,  che  esso  sia  informato  dei  fatti ,  sui  quali  i  cre- 
ditori non  abbiano  fatto,  o  voluto  fare,  attenzione,  o  che  posso- 
no essere  stati  loro  occultati,  e  che  siansi  manifestati  all'epoca 
dell'  omologazione ,  così  1'  autorità  ,  che  la  Legge  accorda  al  Tri- 
bunale di  Commercio,  è  una  precauzione  immaginata,  perchè  in 
alcun  caso  l' inconsideratezza,  o  il  delitto,  non  possano  sfuggire  al- 
la pena,  che  è  loro  imposta  ,  e  di  cui  i  Tribunali  non  sono  per 
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prevalersi,  che  con  la  massima  prudenza  :  e  concludono  clic  l'Atto 
di  Concordia  e  sempre  soggetto  al  ["omologazione,  quand'anche  fos- 
se accettato  dall'universalità  dei  Creditori  ;  sia  espressamente ,  se 
tutti  hanno  firmato;  sia  tacitamente,  se  i  renitenti  non  hanno  ma- 
nifestato i  motivi  della  loro  opposizione.  Dufour  tomo  li,  pag.  281. 
Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  il.  pag.  5q6~.  e  nelle  Instit.  Commerc. 
pag.  5 06.  n.  2i3 '7.  a  2253. 

L' omologazione  è  nelle  attribuzioni  privative  del  Tribunale  di 
Commercio,  come  porta  litteralmente  I'  Art.  635.  n.  3.  Pand.  Frane, 
tomo  XX.  pag.  421.  Dufour  tomo  il.  pag.  386.  Boucher  tomo  il.  pag  38 '7. 

§•  VI. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  de'  io.  marzo  1810.  ha  dichia- 
rata la  nullità  di  un' aggiudicazione  per  mancanza  d' omologazio* 
ne  dell'  Atto  di  Concordia.  Sirey  A  Ano  ì8io.  Parte  1.  pag.  221. 

ONORANZA ,  ONOR  DI  FIRMA ,  INTERVENZIONE. 

§.I. 

T  ' 

..I  A  intervenzione  a  un  Protesto  di  Lettera  di  Cambio  è  quell'At- 
to,col  quale,  nel  caso  di  mancanza  di  accettazione ,  o  di  pagamento 
di  una  Lettera  di  Cambio,  per  parte  di  quello,  su  cui  è  tratta  , 
un  Terzo  dichiara  di  volere  accettare,  0  pagare ,  ed  accetta  ,  e  pa- 
ga effettivamente  la  medesima,  sia  per  conto  del  Traente,  sia 
per  conto  di  uno  dei  Giratarj.  Quest'Atto  dunque  può  aver 
luogo  tanto  nell'accettazione,  che  nel  pagamento,  o  nell'uno,  e 
nell'altro  caso  cumulativamente,  e  per  diritto  comune,  la  pratica 
costante  del  Commercfo  sostituisce  V interveniente  in  tutti  i  diritti 
del  possessore  della  Lettera,  sebbene  non  abbia  litteralmente  il 
trasporto,  la  surrogazione,  o  l'ordine,  a  suo  favore.  Merlin  Repert. 
univ.  tomo  vi.  pag.  46*9. 

§.  II. 

Il  Baldasseroni  Leg*i  e  Costumi  del  Cambio  Parte  il.  Art.  22.  fìssa 
la  massima,  che  „  venendo  dal  Trattario  ricusata  l'accettazione 
j5  di  una  Cambiale,  e  volendosi  da  alcuno  accettare  la  Lettera 
„  per  onore  della  firma  di  alcuno  dei  compresi  nella  medesima, 
„  deve  il  Portatore  ricevere  una  tale  accettazione,  levando  prima 
n  il  protesto  sul  rifiuto  del  Trattario  „ .  Riporta  questo  Autore   i 
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motivi  di  questa  regola,  le  Leggi  particolari,  ohe  l'hanno  san- 
Bionata,  ed  indica  il  sistema  da  tenersi  nel  levare  il  Protesto, che 
oouiprenda  il  rifiuto  del  Trattario,  e  la  dichiarazione  dell'  Onorante. 

Frank  Instit.  Jur.  Camb.  Lib.  1.  scct.  4.  tit.  /,.  %.  9.  Phoonscn  chap.  12. 
%.  6\  /Insala,  de  Commerc.  et  Mercat.  Disc.  jy.  n.  $.  l'ot/iier  du  Clian- 
ge  chap.  1 }.  Art.  5  2. 

J.  III. 

Il  Codice  di  Commercio  ha  fissata  la  massima,  e  prescritte  le  re- 
gole, the  devono  aver  luogo  nell'onoranza,  nel  respetti  vo"  caso  di 
acccttazione,  o  pagamento,  fondate  su  i  principj  del  Gius  Cam- 
biario, e  cicali  usi  generali  delle  Piazze  di  Commercio.  V.  il  ci- 
tato Baldasscroni  Parte  11.  per  intiero. 

§.  IV. 

Ecco  le  sue  disposizioni  relative  alla  così  detta  accettazione 
per  intervento ,  o  onore  di  firma.  Art.  i%6.  „  Nel  caso  di  Protesto  per 
„  mancanza  di  accettazione,  la  Lettera  di  Cambio  può  essere  ac- 
M  Gettata  da  un  Terzo,  che  intervenga  per  il  Traente,  o  per  uno 
„  dei  Guanti.  L'intervento  viene  espresso  nell'Atto  di  Protesto , 
„   ed  è  firmato  dall'  Interveniente.  n 

Art.  127.  „  Questi  è  tenuto  a  notificare  senza  dilazione  il  suo 
„   intervento  a  quello  per  cui  è  intervenuto.  „ 

Art.  128.,,  11  possessore  della  Lettera  di  Cambio,  nonostante 
„  qualunque  accettazione  per  intervento  »  conserva  tutti  i  suoi  di- 
,5  ritti  contro  il  Traènte,  ed  1  Giranti,  per  la  mancanza  di  ac- 
,5  cettazionedi  quello,  sopra  del  quale  era  stata  tratta  la  Lettera.,, 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  2^1.  osservano,  che  per  quanto 
a  prima  vista  l'intelligenza  dell'Articolo  porti  la  necessità,  che 
1  Onorante  intervenga  al  Protesto,  è  loro  opinione,  che  niente  im- 
pedisce, che  r  accettazione  per  onore  di  firma  sia  fatta  posteriormen- 
te al  Protesto  della  denegata  accettazione  del  Trattario,  e  avanti 
che  sia  rimandata  la  Lettera,  purché  nell'accettazione  sia  fatta 
menzione  del  Protesto,  che  vi  ha  avuto  luogo. 

Il  Dufour  tomo  1.  pag.  i5^.  non  è  di  questo  sentimento,  e  crede 
che  sia  necessario  un  Protesto  speciale  firmato  dall'  Interveniente, 
perchè  così  porta  la  disposizione  dell'Articolo:  dello  stesso  pare- 
re è  il  Boucher  tomo  1.  pag.  2Ò2. 


i44  O  N 

§•  V. 

Il  Locrètotno  i.pag.  ictf.dà  una  piìiesattaspie^azinnedclla  Log- 
ge osservando,  die  solo  dopo  il  Protesto  V Interveniente  può  pre- 
sentarsi ,  e  clie  solo  a  quel  momento  il  rifiuto  d'accettare  si  ren- 
de certo;  e  che  il  Giratario,  o  Traente,  per  il  quale  il  terzo  ac- 
cetta ,  si  trova  esposto  a  quegli  Atti,  dai  quali  l'accettazione 
per  onore  di  firma  tende  a  garantirlo;  e  che  la  natura  del  Con- 
tratto, clie  si  l'orma  tra  il  Terzo ,  e  quello,  per  cui  egli  accet- 
ta, è  quella,  che  in  Diritto  chiamasi  Negociorum  gestorum,  liqua- 
me esiste  tutte  le  volte,  che  un  particolare  tratta  l'affare  di  un  al- 
tro per  venire  in  «no  aiuto  senza  averne  il  suo  mandato.  Cod.  Civi- 
le Art.  i3jz.  al  i  J75.  Osservazioni  del  Consiglio  di  Commercio  di  Colo- 
nia tomo  il.  parte  1.  pag.  3-2.8.  e  del  Tribunale  di  Commercio  di  Bour- 
deaux  tomo  ir.  pag.  368.  e  seg. 

Osserva  usualmente  il  Locrè  che  fu  questione  tra  i  Legislatori, 
„  se  la  Legge  dovesse  formalmente  autorizzare  V  accettazione  per 
n  onor  di  firma,  non  solamente  da  un  Terzo  estraneo,  ma  ancora 
„  dallo  stesso  Trattario  ,  potendo  quest'ultimo  accettare  tanto  per 
„  uh  Terzo,  quanto  per  il  Traente  medesimo,  allorché  trae  per 
n  conto  di  un  altro,  e  così  ritenendo  la  sua  obbligazione  in  pro- 
„  prio,  o  in  conto  diverso  da  quello  espresso  nella  Lettera  „  ma 
che  fu  considerato,  che  il  citato  Art.  126*.  non  esclude  questa  fa- 
coltà; onde  deve  intendersi  inclusa;  notandola  differenza,  che 
passa  tra  l'antica  e  moderna  Giurisprudenza •,  giacché  nella  pri- 
ma chi  accettava  puramente ,  e  semplicemente ,  correva  la  fede  del 
Traente  mediato ,  e  disimpegnava  V  immediato  ,  onde  si  rendeva  più 
necessaria  la  riserva,  che  ha  luoo;o  ne\V  onoranza  ;  laddove  nell'at- 
tuale,  in  qualunque  maniera  segua  l'accettazione,  il  Traente  im- 
mediato non  cessa  di  essere  responsabile.  Osserva  finalmente,  che 
la  condizione  della^rma  dell'Interveniente,  non  riguarda  la  pura 
forma,  ma  la  sostanza  del  Protesto,  e  si  richiede  per  la  validità  dell* 
intervenzione. 

La  Legge  non  si  è  occupata  del  modo  di  supplire  alla  mancanza 
della  firma  dell'  Interveniente ,  che  non  sappia  scrivere,  perchè ,  co- 
me osservano  i  Compilatori ,  sarebbe  r-tato  pericoloso  di  ammettere 
una  semplice  menzione  nell'atto  di  Protesto  di  onoranza  del  Ter- 
zo, se  ella  avesse  dovuto  servire  di  prova  sino  ali" inscrizione  in 
falso,  e  si  deve  presumere,  che  ogni  negoziante  sappia  firmare. 
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§•  Vì. 

Gli  Btessi  Commentatori  illustrando  1" Art.  126'.  osservano,  ohe 
l  \llu  il" intervenzione  deve  essere  legalmente  notificato  n  quello, per 
cui  è  stala  l'atta  {'onoranza,  e  questo  por  mezzo  di  Exploit,  non  ba- 
stando una  semplice  Lettera  missiva  ;  ma  tutta  volta  se  una  simile 
acccttazione  l'osse  stata  partecipata  ed  aggradita  dal  Traente,  Ja 
buona  lede,  e  l'eqaità,  non  possono  permettere  che  il  Traente  ri- 
eu-i  di  pagare  la  somma  stata  sborsata  per  suo  conto.  Questa  di- 
sposizione porta  però,  che  quegli,  che  ha  accettato  per  onore  di 
firma,  non  lia  il  suo  ricorso  di  pieno  rigore  di  diritto  contro  quel- 
lo, per  cui  ha  accettato,  ma  deve  prevenirlo  per  metterlo  a  por- 
tata di  cautelarsi  contro  il  suo  corrispondente,  che  ha  ricusata  1' 
accettazione,  e  di  precauzionarsi  per  fare  i  l'ondi  della  Lettera 
prima  della  scadenza,  e  che  l'accettante  per  il  suo  silenzio  è  re- 
sponsabile dei  danni ,  ed  interessi.  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  594. 
Dufour  tomo  1.  pag.  i5<).  Il  Boucher  tomo  1.  pag.  2  33.  nota  che  l'e- 
spressione notificazione,  o  exploit,  è  un  termine  di  pratica,  che  si- 
gnifica V  avvertimento  di  qualche  cosa  fatta  per  Atto  stragiudiciale. 
Non  ostante  ciò,  siccome  la  presenza  degli  Officiali  ministeriali  è 
sempre,  o  quasi  sempre, di  un  sinistro  presagio  presso  i  Negozian- 
ti ,  per  prevenire  questo  disgusto  vi  è  l'uso  di  notificare  V interven- 
zione, per  mezzo  di  una  semplice  Lettera;  e  sopratutto  quando  vi 
può  cader  risposta,  non  vi  può  essere  difficoltà  di  ammetterlo. 

§.  vii. 

Il  Locrè  tomo  1.  pag.  no.  osserva,  che  questa  condizione  è  nuova, 
ma  è  stata  considerata  utile  per  togliere  l'abuso,  in  cui  si  era,  di 
lasciar  correre  un  tempo  considerabile  avanti  di  avvertire  quello, 
di  cui  si  era  onorata  la  firma,  ciò,  che  può  esser  dannoso  all'  ono- 
rato, e  dar  luo«;o  a  molti  abusi. 

L'inosservanza  di  quest'Articolo  dà  luogo  alla  refezione  dei. 
danni,  ed  interessi,  ed  era  inutile  che  la  Legge  se  ne  spiegasse, 
mentre,  di  Diritto  comune,  la  refezione  dei  danni,  ed  interessi, 
è  la  pena  dell'inosservanza  di  qualunque  obbligazione. 

§.  Vili. 

Chiara,  ed  importante,  è  la  disposizione  dell'art.  ì28.  mentre 
è  indubitato,  che  l'accettazione  per  onore  di  firma,  o  per  interven- 
zione, non  cambia  niente  ai  diritti  delle  Parti,  ed  agli  effetti  del- 
Tomo  1F.  .     19 
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la  Lettera  di  Cambio,  onde,  in  conseguenza  eli  quest'Articolo  il 
.Portatore  d'una  Lettera  di  Cambio,  malgrado  l'accettazione  per 
nuore  di  firma ,  può  esigere  dai  suoi  Girata  rj, e  dal  Traente,  la  cau- 
zione, perohè  la  Lettera  di  Cambio  sia  pagata  in  scadenza,  e  fa- 
re contro  di  essi  lutti  gli  Atti  per  costringer!' li  a  darla  .  Pandette 
Francesi  tomo  xix.pag.  2y<\.  Il  Dufour  tomo  1.  pug.  i5^.  ne  spiegare  ra- 
gione, dicendo,  che  il  Traente,  ed  i  Girata)  j, hanno  ferma  la  lo- 
ro obbligazione,  indipendentemente  da  quella,  che  si  va  a  con- 
trarre da  un  Terzo,  mediante  l'accettazione  dell  'onorante,  la  (piale 
in  sostanza  non  fa  ,  che  àgeìunffére  un  nuovo  obbligato,  in  luo<ro 
•  li  (pici lo,  su  cui  la  Lettera  era  stata  tratta,  perchè  l'accettasse,  e 
la  pagasse. 

Il  Boucher  tomo  i.  pag.  2.35.  osserva ,  che  se  si  presentasse  ad  ac- 
cettare per  onore  di  firma  un  uomo  senza  mezzi,  il  Portatore  potreb- 
be ricusarlo  sul  fondamento,  che  si  richiede  1' accettazione  non 
solamente  per  assicurarsi ,  che  ella  sarà  pagata  alla  scadenza,  ma 
ancora  per  avere  un  obbligato  di  più. 

§.  IX. 

Noi  non  convenghiamo  in  questa  opinione,  ed  in  pratica  si  è 
sempre  usato  il  contrario,  come  osservano  il  Phoonsen  chap.  12.  §.  6. 
ed  il  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  ir.  Art.  ai.  per  intiero.  Siccome 
questa  accettazione,  per  le  cose  sopra  dette,  non  altera  i  diritti 
degl'interessati ,  e  non  pregiudica  ad  alcuno,  e  al  più  può  essere 
un  atto  inutile,  così  non  si  può  impedire  ad  alcuno  d' onorare  la 
Jirma  dì  un  Traente,  odi  un  Giratario,  sebbene  mancante  dei 
mezzi,  perchè  è  sempre  un  aumento  d'obbligazione,  e  non  lede 
le  ragioni  di  alcuno,  e  se  non  giova,  è  certo,  che  non  pregiudica. 
E  di  fatto  conviene  in  queste  massime  anche  il  Locri  tomo  1.  pag. 
ili.  il  quale  riporta  la  discussione  del  Consiglio  su  quest'Artico- 
lo, e  la  mozione  fatta  da  alcune  Camere  di  Commercio,  di  aboli- 
re l'uso  dell'accettazione  per  onore  di  firma,  sostenendo  che,  se 
questa  doveva  togliere,  o  sospendere  al  Portatore  il  diritto  di  agi- 
re contro  il  Traente,  e  Giratarj,  l'Azione  di  regresso  si  rendeva 
sommamente  pericolosa:  se  poi  non  doveva  produrre  quesf  erlet- 
to,  si  rendeva  inutile.  Ma  il  Locrè  giustamente  sostiene,  che  que- 
sto era  un  errore,  perchè  l' onoranza ,  ai  termini  della  Legge,  non 
sospende  per  Diritto  gli  Atti  del  Portatore,  ma  gli  sospende  con 
il  fatto,  se  V onorante  è  solvente;  giacché  in  tal  caso  prende  una 
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sicurezza .  e  ienaa  ricorrere  agli  Adi,  lì  riserva  i  fare  uso  ilei  suoi 
diritti ,  allorché  vede  cautelata  egualmente  il  suo  interesse! 

§•  X. 

La  Logge,  dopo  aver  provvisto  all'onoranza  nelV accettazione, vi. 

provvede  egualmente  nel  caso  del  l'onoranza  a/pa^amen^o;  giacche 
questa  intervenzione  si  ammette,  in  qualunque  tempo ,  fino  a  tanto 
che  la  Lettera  non  è  stata  rimessa  al  Traente. 

L' Art.  i5S.  stabilisce  la  massima  „  elie  una  Lettera  protestati 
,,  può  esser  pagata  da  qualunque  interveniente,  per  il  Traente,  o 
„  per  alcuno  dei  Giratari.  L'  intervenzione,  ed  il  pagamento, sar 
„  ranno  provati  con  l'Atto  di  Protesto  ,  o  in  seguito  dell'Atto 
»,  suddetto.,, 

L'  Art.  i5g.  dice  „  quegli,  che  paga  ima  Lettera  di  Cambio  per 
„  intervento,  o  onor  di  firma,  subentra  nei  diritti  del  possessore, ed 
»  è  obbligato  agli  stessi  doveri  rispetto  alle  formalità  da  adempirsi. 

,,  Se  il  pagamento  per  intervento  è  stato  effettuato  per  conto  del 
0  Traente,  restano  liberi  tutti  i  Giratarj:  se  è  stato  fatto  per 
,,  conto  di  uno  dei  Giratarj ,  restano  liberi  tutti  i  Giratarj  suc- 
„  cessivi  :  se  vi  è  questione  di  preferenza  per  il  pagamento  d'una 
„  Lettera  di  Cambio,  deve  esser  preferito  quello,  che  compren- 
5,  de  più  liberazioni.  Se  quello, su  cui  era  in  origine  tratta  laLet- 
„  tera  di  Cambio,  si  presenta  a  pagarla,  questo  deve  esser  pre- 
„  ferito  a  tutti  gli  altri.,, 

§•  XI. 

Questi  principi  sono  quelli  stessi,  che  si  praticavano  nell'anti- 
ca Giurisprudenza  ,  come  notano  il  Frank  Instit.fnr.  Camb.  Se.ct.  4. 
tit.  3.  §.  6".  Dupuy  delle  Lettere  di  Cambio  cap.  g.  n.  i5.  Baldasseroni 
del  Cambio  Parte  11.  Art.  22.  fino  all'  Art.  26".  dove  fissa  la  regola,  che 
se  vi  fossero  più.  persone,  che  volessero  accettare  per  onore  della  stes- 
sa firma,  deve  preferirsi  quello,  che  ha  un  Mandato  qualunque 
della  persona,  che  vuole  onorare,  ed  in  concorso  di  più  Mandatari 
per  V onoranza ,  si  osservano  le  regole  generali,  di  cui  si  è  parlato. 

§.  XII. 

E'  parimente  fissato  da  queste  Leggi ,  che  chi  accetta  per  onore 
di  firma  si  costituisce  debitore  in  proprio  della  soddisfazione  del- 
la Tratta  egualmente  che  lo  sarebbe  il  Trattario  accettante;  men- 
tre qualunque  sia  la  rappresentanza,  o  il  titolo,  per  cui  acceda 
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volontariamente  a  quest'Atto,  questo  si  forma  in  obbligazione  di- 
letta a  suo  carico  in  faccia  al  possessore  della  Cambiale,  e  di  chi  ha 
interesse  nella  medesima.  Frank  Instit.  Jur.  Camb.  Lib.  i.  sect.  4.  tit. 
3.  §.  i5.  Heinec.  Eleni.  Jur.  Camb.  cap.  6.  §.  9.  Phoonsen  chap.  12.  §.  \8. 
Baldasseroni  del  Cambio  Parte  li.  Art.  2^.  dove  riporta  di  verse  Con- 
stituzioni  delle  Piazze  Commercianti,  che  fissano  questa  regola. 

§.  XIII. 

Se  il  Traente,  0  altro  interessato  nella  Cambiale,  di  cui  si  vo- 
lesse onorare  la  firma  ,  avesse  espressamente  proibita  una  simile  ac- 
cettazione, e  pagamento,  non  è  permesso  ad  alcuno  d'intervenire 
a  tal  Atto,  ed  intervenendo  contro  la  volontà  dell'onorato ,  non  può 
esercitare  alcun  diritto  contro  di  esso,  ma  V  onoranza  sta  ferma  in 
quanto  ai  terzi ,  con  i  quali  si  è  volontariamente  obbligato.  Dupuy 
cap.  9-§.  6.  Phoonsen  chap.  12.  §.  6.  Baldasscroni  del  Cambio  Parte 
li.  Art.  32. 

§.  XIV. 

Se  dopo  l'accettazione  per  onore  di  firma  di  alcuno,  il  Trattario 
vuole  adempire  la  Lettera,  e  pagarla  alla  scadenza,  non  può  esser- 
gli impedito  ,  ma  deve  rifare  le  spese, e  pagare  la  metà  della  prov- 
visione a  chi  aveva  precedentemente  accettata  quella  Cambiale. 
Frank  Instit.  Jur.  Camb.  Lib-  I.  Sez.  4.  tit.  3.  §.  28.  Phoonsen  chap.  12. 
§.  16".  e  chap.  j8.  §.  1  2.  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  11.  Art.  Ja.  che 
riporta  le  particolari  Constituzioni  delle  Città  Commercianti. 

§•  XV. 

Se  dopo  avere  il  Trattario  ricusata  l'accettazione  di  una  Cam- 
biale, e  dopo  esser  questa  stata  accettata  da  altri  per  onore  di  firma, 
piacesse  al  medesimo  Trattario  di  accettarla,  non  potrà  ciò  esser- 
gli negato,  ma  il  Portatore  non  è  obbligato  a  liberare  dall'accet- 
tazione  il  precedente  onorante,  se  non  che  dopo  essere  stato  paga- 
to dall'uno,  o  dall'altro.  Frank  Instit.  Jur.  Camb.  Lib.  1.  sect.  4.  Lib. 
ili.  cap.  28.  Phoonsen  chap.  12.  §.  16.  e  17.  Baldasseroni  del  Cambio 
Parte  11.  Art.  3  4. 

§.  XVI. 

Non  è  permesso  di  ricevere  né  liberamente,  neper  onore  di  firma, 
l'accettazione  di  uno,  di  cui  fosse  noto  il  fallimento  nell'atto  di 
farsi  l'accettazione  di  una  Lettera,  in  cui  egli  avesse  interesse. 
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Scaccia  de  Camb.  §.  2.  glossa  5.  n.  J91.  Dupuy  cap.  ().  n.  16.  §.  ultimo 
JJuldasscroni  del  Cambio  Parte  11.  Art.  35. 

§.  XVII. 

Le  Pandi  Frane,  tomo  XIX.  pag.  J12.  osservano,  clic  la  disposizio* 
B6  deli  Art.  iSS.  è  una  conseguenza  della  redola  di  Diritto  comil* 
ne,  clic  il  debito  ilei  debitore  può  essere  soddisfatto  anche  da 
un  Terzo,  purché  questo  paghi  in  nome  del  debitore.  Cod.  Civile 
Art.  12J6'.  e  seg.  Ciò  che  vi  è  di  particolare  relativamente  alle  Let- 
tere di  Cambio,  e  Biglietti  di  Commercio,  si  è,  che,  secondo  V 
espressioni  dì  quest'Articolo,  per  l'oggetto,  che  un  Terzo  possa, 
pagando,  acquistare  la  surrogazione,  bisogna,  che  la  Lettera  di 
Cambio,  o  Biglietto,  sia  protestata.  Osservano  altresì,  che  non  ò 
necessario,  che  quello,  che  vuole  pagare  per  onore  di  firma ,  sia 
Commerciante.  Un  parente,  un  amico,  un  vicino,  per  impedire, 
che  la  mancanza  di  pagamento  non  porti  pregiudizio  all'onore, 
o  al  credito  di  quello,  che  deve  pagare,  con  il  ritorno  della  Let- 
tera in  Protesto,  può  soddisfare  la  Tratta  ritirando  la  Lettera  (IL 
Camino,  e  l'originale  Protesto.  Ed  è  da  osservarsi,  che  quest'at- 
to può  qualche  volta  convenire  alla  politica  mercantile  per  soste- 
nere un  Negoziante,  ed  acquistar  tempo  per  sistemare  i  suoi  in- 
teressi. 

§.  XVIII. 

Relativamente  all'  Art.  j5q.  osservano  le  stesse  Pandette  Fran- 
cesi, che  in  qualunque  modo,  V  onorante  non  acquista  alcun  dirit- 
to verso  di  quello,  a  cui  paga,  per  ripetere  contro  di  lui  la  somma 
pagata,  se  non  che  nel  caso,  in  cui  l'accettante  avrebbe  avuto 
delle  ragioni  da  potersi  dispensare  di  pagare  al  possessore,  come 
sarebbe,  se  fosse  stato  creditore  di  uguale,  o  maggior  somma. 
Dufour  tomo  1.  pag.  200.  Pothier  du  Change  chap.  2.§.  2.  n.ifo.  Boucher 
tomo  i.pag.  2.8j.  do.ve  rende  ragione  della  preferenza  nell'onoranza 
al  Trattario,  non  ostante  la  prima  sua  denegazione,  osservando, 
che  è  in  primo  luogo  cosa  naturale,  e  secondariamente  equa,  o 
giusta,  perchè  libera  tutti  gli  altri  obbligati.  Il  Locrètomo  1.  pag. 
219.  fa  osservare,  che  parlando  della  surrogazione  dell'  onorante, 
il  Codice  di  Commercio  deroga  alla  Lenire  Civile  prescritta  nelP 
Art.  12J0.  ma  che  questa  derogazione  è  appoggiata  ai  più  giusti 
motivi.  Ella  ha  per  oggetto  d'impegnare  eli  amici  del  Traente,  e 
dei  Giratari,  a  render  loro  questo  servizio,  ed  a  conservare  per 
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questo  mezzo  l'onoro  del  Commercio, ed  il  credito  dei  Negozianti. 
Pothier  da  Chance  n.  \ji.  aggiunge  inoltre  molto  saviamente,  clie 
Ja  prosperila,  ed  anche  la  conservazione  del  Commercio,  sono 
collegate  all'esattezza  dei  pagamenti.  La  mancanza  di  un  sol  pa- 
gamento può  produrre  la  mancanza  di  molti  altri.  Sarebbe  di  fat- 
ti impossibile  di  fare  il  commercio, se  quelli,  che  vi  si  destinano, 
non  vedessero  nel  rientrare  dei  loro  fondi  le  risorse  per  soddisfare 
agl'impegni,  che  prendono.  Così  se  queste  risorse  loro  spariscono, 
sono  essi  pure  obbligati  al  loro  giro  a  sospenderei  pagamenti.  Non 
si  possono  dunque  facilitare  abbastanza  per  l'interesse  del  Com- 
mercio i  mezzi  ,  che  assicurano  il  pagamento  dei  debiti  alla  loro 
precisa  scadenza.  Nascerebbe  però  una  proibizione  di  diritto  a 
tale  atto  nel  caso  che  la  cambiale,  che  si  volesse  onorare,  fosse  pre- 
giudicata per  il  ritardo,  o  per  qualsivoglia  accidente;  giacché 
allora  1'  onorante  non  può  assumere  dei  diritti  litigiosi  per  conto 
terzo,  e  se  lo  facesse,  sarebbe  a  tutto  suo  risico,  e  resterebbero 
disobbligati  tutti  gli  altri  interessati  nella  Lettera  ,  meno  quello, 
da  cui  nascesse  il  pregiudizio. 

§.  XIX. 

Il  Sig.  Pardessus  nel  suo  Trattato  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  i. 
pag.  207.  n.  207.  parlando  degli  effetti  dell'  accettazione  per  onore 
di  firma ,  osserva  anch'esso,  che  i  diritti  sono  i  medesimi  in  favore 
dell'accettante  per  intervenzione  contro  il  Traente,  quando  anche 
non  avesse  accettato  per  esso,  ma  per  un  Giratario,  perchè  il 
Traente  essendo  necessariamente  garante  a  questo  Giratario,  que- 
sto accettante  ha  diritto  ai  termini  dell'art.  1 166. del  Codice  Civile, 
come  creditore  del  Giratario,  di  esercitare  le  sue  azioni  contro  il 
suo  debitore  . 

Egli  è  di  opinione,  che  il  Traente  non  possa  proibire  l'accet- 
tazione, come  cosa  contraria  alla  natura  delle  Lettere  di  Cambio, 
ed  ai  principj  di  buona  fede,  ed  ammette  solo,  che  il  Traente 
con  disposizioni  particolari  possa  modificare  il  sistema  da  tenersi 
in  quest'operazione.  Ed  alla  pag.  Ja  't.  n.  2.98.  parlando  degli  effetti 
del  pagamento  fatto  da  un  terzo  interveniente ,  stabilisce,  che  que- 
sto pagamento  non  costituisce  alcun  contratto  fra  il  possessore, 
e  quello,  che  paga;  giacche  il  primo  non  è  responsabile  di  alcu- 
na altra  garanzia,  che  di  quella  nascente  dal  suo  fatto  particola- 
re, come  sarebbe  se  il  debitore  della  Lettera  avesse  contro  di  lui 
un'eccezione,  che  assorbisse  il  debito:  ma  fuori  di  questo  caso, 
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l'insolvenza  dei  debitori,  o  garanti  solidali  .  non  dà  luogo  ad  al- 
cun ricorso  di  quello,  clic  ha  pagato  per  intervenzione  contro  quel- 

lo.  clic  ha  ricevuto  il  pagamento. 

§.  XX. 

La  Lesse,  dice  il  Pardessus  loco  cit.  non  obbliga  l'interveniente 
ad  alcuni  regola  particolare  oltre  a  quelle,  che  sono  imposte  al 

possessore  per  l'esercìzio  delle  sin-  A/Àoiù.  Pothier  da  Change  n.  ii;. 

Non  ostante  ciò ,  l'equità  sembra  esigere,  che  egli  si  diriga  in 
primo  luogo  a  ([nello,  per  onore  della  firma  i\vl  quale  egli  ha  pagato, 
a  fine  di  evitare  le  spese,  che  cagionerebbe  il  ritorno  della  Let- 
tera, se  fosse  successivamente  rimborsata  da  tutti  i  Giratarj. 

§.  XXI. 

Chiunnuosi  mescola  negli  affari  altrui  deve  amministrarli  nella 
maniera  più  vantaggiosa  ,  ed  il  pagamento  per  intervenzione  essen- 
do una  specie  di  Mandato  volontario,  sembra  dovere  essere  sog- 
getto alle  regole  di  equità. che  regolano  i  quasi  Contratti.  Savary, 
Pareri  n.  6.  Vedi  Accettazione ,  Lettera  di  Cambio ,  Pagamento. 

§.   XXII. 

Il  Dclvincourt  Instit.  Commerc.  tomo  i.  pag.  ()2.  commenta  gli  Ar- 
ticoli del  Codice  relativi  all' accettazione  per  intervenzione,  e  più 
latamente  nel  tomo  ti.  alle  Note,  pag.  i  Ji.  Il  Pardessus  Elementi  di 
Giuris.  Commerc.  esamina  lo  stesso  soggetto  alla  pag.  a5o.  e  seg. 

Vedi  Decis.  Fiorent.  tomo  li.  Decis.  q.2. 

ONORARIO,  MERCEDE.  Vedi  Salario.  • 

ORDINE.  Vedi  Commissione ,  Mandato. 

ORDINE  PER  LE  ASSICURAZIONI.  Vedi  Assicurazioni. 
ORDINE,  CLAUSULA  ALL'ORDINE.  Vedi  Biglietto,  Lettera 

di  Cambio. 

PAGAMENTO. 
§.  I. 

±  agamento  chiamasi  tutto  ciò,  che  si  dà  per  estinguere,  o  sod- 
disfare, un  debito  o  una  obbligazione,  perchè  il  pagamento  è  uno 
dei  mezzi,  per  cui  si  estinguono,  o  si  soddisfanno  i  debiti,  e  le  ob- 
bligazioni. Merlin  Repert.univ.  tomo  ìx.pag.  126.  e  seg. 
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§•  IL 

JJ  Art.  124S.  del  Codice  Civile  prescrive  che  „  il  debitore  di  una 
cosa  determinata  vien  liberato  con  rimetterla  nello  stato,  in 
cui  si  trovava  al  tempo  della  consegna;  purché  i  deterioramen- 
ti sopraggiunti  non  provengano  da  suo  fatto,  o  colpa,  ne  dalle 
„  persone,  delle  quali  deve  rispondere,o  che  fosse  in  mora  prima 
„  della  seguita  deteriorazione  „.  Chiesta  disposizione  dedotta  an- 
che dal  Gius  Romano  nelle  LL.  23.  33.  J7.  §.  1.  ff.de  verbor. obli gat. 
L.  33.  ff.  de  solut.  et  liberata  et  argum.  ex  Ltge  i5.  §.  3.  ff.  reivindic.  è 
interessantissima  anche  per  il  Commercio. 

§.  III. 

Il  pagamento  deve  effettuarsi  nel  luogo  destinato  dalla  conven- 
zione. Non  essendovi  destinazione  di  luogo,  e  trattandosi  di  una 
cosa  certa  ,  e  determinata,  il  pagamento  deve  farsi  nel  luogo  ove 
al  tempo  del  Contratto  si  trovava  la  cosa, che  ne  forma  l'oggetto. 

§.  IV. 

Il  Maleville  tomo  7.  pag.  144.  osserva,  che  la  prima  parte  dell' 
Articolo  è  conforme  all'equità  ,  ed  alla  Legge  47.  §.  1.  fjf.  de  Legat. 
La  seconda  è  conforme  all'uso  del  Commercio.  Il  Creditore  si  pre- 
senta sempre  alla  casa  del  debitore  per  avere  il  pagamento  delle 
Carte  di  debito,  e  delle  Lettere  di  Cambio:  ma  osserva,  che  negli 
altri  casi,  secondo  il  Des  Moulins  all'  Art.  85.  delle  Consuetudini  di 
Parigi  glossa  1.  n.  104.  se  il  creditore,  ed  il  debitore,  soggiornano 
«elio  stesso  luogo,  questo  deve  portarsi  a  quello,  e  che  se  poi  1' 
uno  dimora  lontano  dall'altro,  spetta  al  creditore  di  portarsi  a 
chiedere  il  suo  pagamento  In  questo  luogo  la  Legge  stabilisce  una 
regola  uniforme.  Bernardi  tomo  v.  pag.  3oj.  Merlin  Repert.  univers. 
tomo  IX.  pag.  181.  n.  io.  in  fine. 

%  v. 

L'  Azuni  tomo  in.  pag.  23j.  riporta  i  principj  dell' antica  Giuri- 
sprudenza siili' Artieolo  dei  pagamenti ,  fissando  con  le  autorità  de- 
eli  Scrittori  Italiani  le  stesse  massime,  che  ha  adottato  la  Giuri- 
sprudenza  Francese;  e  parlando  specialmente  dglle  operazioni 
mercantili,  dopo  aver  fissata  al  §.  18.  la  regola  generale,  che  il 
pagamento  fatto  ad  un  Terzo,  nell'erroneo  supposto,  che  sia  il 
Procuratore  del  Creditore,  non  estingue  il  debito,  se  non  sussiste 
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quella  qualità .  limita  questa  regola  nel  caso,  clic  il  oresKtoreab- 
bia  oom  messo  a  taluno  «li  ricevere,  ed  esigere  per  esso  lui.  e  quin- 
di revocato  tal  ordine  j  senza  parteciparlo  al  debitore,  nel  qua] 
case  il  pagamento  eoa?  (atto  estingue  il  debito;  ma  cr  il  debitore 
oonosoe  la  revoca,  e  non  ostante  paga  ad  esso,  un  tal  pagamento 
nuli  est  i  ogue  i  I  suo  licitilo,  a  (legando  la  L.  i  2.  §.  2.  eia  L.  3  f.  §.  6*. 
//'.  de  solut.  et  liberata  e  la  Rota  Fiorentina  nel  Tesoro  Ombrosiano  tomo 
ri.  Decis.  2J.  n.  5.  e  seg. 

Osserva  però  clic  tra  i  Negozianti  ha  valuta  ,  ed  ha  tutto  il  suo 
elicilo,  il  pagamento  fatto  in  mano  di  un  Commesso,  o  altro  fa- 
migliare del  creditore,  qualora  sia  stato  solito  ad  essere  inviato 
dal  di  lui  principale  per  esigere  i  suoi  crediti.  L.  4l-ff' de reb.  Credit. 
Ansald.  de  Commerc.  Disc.  25.  n.  5.  e  seg.  Casaregi  del  Commerc.  Disc. 
3^.  n.  45.  e  seg.  Rota  Fiorcnt.  nel  Tcs.  Ombros.  tomo  il.  Decis.  42.  ri.  2.  e  seg. 
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PAGAMENTO  DI  LETTERA  DI  CAMBIO. 

§.  I. 


1  pagamento  delle  Lettere  di  Cambio  forma  un  oggetto  molto  im- 
portante  nella  Giurisprudenza,  mercantile.  Il  Baldasseroni  delCam- 
bio  Parte  1.  Art.  5.  per  tot.  fissa  i  principi  dell'antica  Legislazione 
su  quest'oggetto,  che  sono  ripetuti  dall'  Azuni  tomo  in.  pag.  24S. 
Questi  stessi  principi  na  adottati  il  Codice  di  Commercio  dall'  Art. 
143.  all'  Art.  i5o.  e  sono  i  seguenti: 

1."  „  Una  Lettera  di  Cambio  deve  pagarsi  nella  moneta  dalla 
„  medesima  indicata  „.  Art.  14.J. 

2.0  „  Quegli,  che  paga  una  Lettera  di  Cambio  avanti  la  scadenza, 
„  è  responsabile  della  validità  del  pagamento,,.  Art.  14.4. 

3."  „  Quegli,  che  paga  una  Lettera  di  Cambio  alla  scadenza,  e 
„  senza  opposizione,  si  presume  validamente  liberato  „.  Art.  14S. 

4.0  55  II  possessore  di  una  Letteradi  Cambio,  prima  della  scaden- 
n  za  di  essa,  non  può  essere  costretto  a  riceverne  il  pagamento  ,,. 
Art.  146. 

5."  „  Il  pagamento  di  una  Lettera  di  Cambio  effettuato  sopra  «na 
„  seconda,  terza,  quarta  ec.  è  valido  ancorché  la  seconda,  terza, 
„  quarta  ec.  non  esprima,  che  un  tal  pagamento  annulla  l'effetto 
„  delle  altre  Lettere  ,,.  Art.  i4j. 

6°   „  Quegli ,  che  paga  una  Lettera  di  Cambio  sopra  una  seconda 
,j  terza,  o  quarta ,  senza  ritirare  quella,  su  cui  ha  fatto  la  sua  ac- 
Tomo  IV.  20 
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„  cettnzione,  non  resta  libero  verso  il  possessore  della  medesima,,. 

Art.  i4#. 

7.0  „  Non  si  ammette  opposizione  al  pagamento,  ohe  nel  caso  di 

perdita  della  Lettera  di  Cambio ,  o  di  fallimento  del  possessore,,. 
Art.  i4Q.      Vedi  Perdita,  0  Smarrimento  di  Lettera  di  Cambio. 

8.°  „  I  pagamenti  fatti  in  a  conto  sul  valore  di  una  Lettera  di  Cam- 
„  bio,  sono  a  discarico  del  Traente,  e  dei  Giranti  „.  Art.  1 56. 

o.°  „  I  Giudici  non  possono  accordare  dilazione  alcuna  sul  na- 
to gamento  delle  Lettere  di  Cambio  ,,.  Art.  i5f. 

§•  IL 

Le  Pand.  Frane,  tomo  XIX,  pag.  3oc).  e  più  seg.  commentando  dif- 
fusamente queste  disposizioni  sull'art.  i^3.  fanno  molte  osserva- 
zioni relativamente  alla  moneta,  con  cui  si  devono  pacare  le  Lette- 
re di  Cambio  nelle  Piazze  dell'Impero  Francese,  conchiudendo, 
che  la  volontà  del  Legislatore  è  che  il  pagamento  sia  fatto  nella 
moneta,  espressa  nella  Lettera  di  Cambio.  Confermano  questa  opi- 
nione il  Pothier  du  Contract  de  Change  chap.  6.  Art.  1.  §.  3.  n.  174.  il 
Dufour  tomo  l.  pag.  179.  ed  il  Boucìier  Insta.  Commerc.  tomo  1.  pag. 
2/f5.  il  quale  rileva  che,  quando  la  Legge  si  è  espressa  così,  ella 
ha  voluto  autorizzare  i  contraenti  a  stipulare;  i.°  in  franchi ,  o  li- 
re, che  è  la  moneta  di  Francia;  2.0  a  stipolare,  anche  in  moneta 
forestiera ,  (  essendo  permessa  la  stipulazione  in  moneta  forestiera, 
perchè  in  questo  caso  la  moneta  si  riguarda  come  una  mercanzia, 
la  quale  si  valuta  sul  Cambio)  e  riporta  la  disposizione  del  17. 
agosto  1779.  provocata  dal  savio  Pothier  n.  17^.  relativamente  al- 
la fissazione  del  Cambio  con  le  Colonie,  della  quale  si  è  parlato 
trattando  delle  Assicurazioni.  Il  Locrè  tomo  II  pag.  \€c.  riporta  le 
discussioni  dei  Legislatori,  e  lo  spirito  di  questa  disposizione. 

§.  III. 

Relativamente  alla  validità,  o  nullità  del  pagamento  fatto  dal 
Trattario,  le  Pand.  Frane,  loco  cit.  riportano  molte,  e  significanti 
osservazioni,  e  rilevano  primieramente,  che  si  presume  pagata  va- 
lidamente* quando  se  ne  fa  il  pagamento  al  possessore  in  forza  dell' 
ultima  gira  a  suo  favore.  Quindi  passano  ad  osservare,  che  molti 
Autori  erano  in  passato  di  opinione,  che  il  debitore  dovesse  assi- 
curarsi ,  che  quegli,  che  domanda  il  pagamento,  abbia  il  diritto  di 
riceverlo,  e  che  dovesse  egualmente  conoscere  la  firma  dei  Traen- 
ti ,  e  Giranti,  e  se  ne  era  in  dubbio,  farsela  verificare,  perchè  se 
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paga  sopra  una  firma  falsa,  non  è  liberato  in  faccia  ad  essi ,  sal- 
vi» il  particolare  ricorso  contro  quelli»,  otri  avesse  indebitamente 
pagato  OOttie  riportano  il  Pothirr  du  Change  Part.  l.  chap.  4.  ri.  10J. 
e  Jousse  tit.  5.  Art.  /,.  e  5i.  Molti  altri  erano  di  contraria  opinione, 
e  la  questione  è  stata  giudicata  variamente  dai  Tribunali,  e  con- 
cludono, che  il  Codice  di  Commercio  ha  disposto,  che  se  il  Trat- 
tili io  paga  alla  scadenza,  e  senza  opposizione,  anche  un  ordine 
falso,  si  presume  validamente  liberato,  e  non  si  può  contradire  | 
questo  pagamento  se  non  che  facendo  la  prova, che  egli  conosceva. 
il  vizio,  o  la  mancanza  della  proprietà,  in  quello,  a  cui  l'ha 
pagata.  Il  Dufour  tomo  ì.pag.  182.  riporta  le  diverse  opinioni ,  e  V 
Esposizione  dei  Jlotivi  degli  Oratori  del  Governo  su  quest'Arti- 
colo, in  cui ,  trattandosi  ili  presunzioni  ,  conclude.  „  I  Tribunali 
55   faranno  giustizia  „  Boucher  Instit.  Commerc.  tomo  1.  pa>g,  247* 

|  IV. 

Il  Locrè  tomo  ir.  pag.  i6~4.  esamina  profondamente  tutte  le  que- 
stioni, che  interessano  quest'Articolo,  e  premette  le  disposizioni 
del  Codice  Civile  agli  Art.  12J9.  e  \i^i.  le  quali  stabiliscono  che  „ 
„  il  pagamento  deve  esser  fatto  al  creditore,  o  a  qualcuno,  che  ne 
„  abbia  da  lui  la  facoltà,  o  che  sia  autorizzato  dal  Giudice,  e 
„  dalla  Legge  a  riceverlo  per  esso;  e  che  il  pagamento  fatto  al 
55  creditore  non  è  valido,  se  egli  era  incapace  a  riceverlo, a  meno 
55  che  il  debitore  non  provi,  che  la  somma  pagata  è  stata  erogata 
5,  a  profitto  del  debitore  „.  Dopo  di  ciò  passa  ad  esaminare  se,  ed 
in  qual  parte,  l'^rt.  146".  del  Codice  di  Commercio  abbia  derogato 
all'una,  ed  all'altra  di  queste  regole. 

Relativamente  alla  prima,  la  questione  presa  nei  suoi  veii  ter- 
mini si  riduce  a  vedere  „  se  il  debitore,  che  ha  pagato  sopra  una 
}?  falsa  ricevuta,  senza  essere  stato  prevenuto  in  tempo  utile  del- 
55  la  perdita,  o  del  furto  della  Lettera  di  Cambio,  sia  obbligato  a 
„  pagare  una  seconda  volta,,. 

Relativamente  alla  seconda  regola,  la  questione  si  riduce  a  sa- 
pere se  il  debitore,  che  ha  pagato  ad  un  Minore ,  ad  un  Interdet- 
to, ad  una  Donna  sotto  l'autorità  maritale,  si  presume  liberato. 

L'Articolo  scioglie  questa  questione,  che  era  molto  controver- 
sa nella  passata  Giurisprudenza.  Il  Locrè  la  riporta  nello  stato  in 
cui  fu  presentata  ai  Legislatori,  e  rende  conto  della  discussione, 
alla  quale,dette  luogo,  ed  espone  il  sistema,  che  il  Legislatore  ha 
inteso  di  consacrare,  che  è  stato  di  fissare  la  presunzione  a  favore 
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del  debitore,  da  esaminarsi  però  dal  Ciudice  sulle  circostanze  ; 
ma  questa  presunzione  non  ha  che  gli  effetti  naturali,  ed  or  lina- 
rj  delle  presunzioni.  Essa  libera  di  pieno  diritto  il  pagatore ,  senza 
che  sia  obbligato  a  giustificare  la  sua  buona  fede;  tuttavolta  cede 
alla  prova  della  collusione,  o  di  una  negligenza inescusabile;  ma 
la  prova  di  questi  fatti  ricade  sul  proprietario  della  Lettera  di 
Cambio. 

§.  V. 

Esaminando  il  Locrè  loco  cit.  la  seconda  questione  osserva  pri- 
mieramente, che  le  persone  incapaci  ad  impegnarsi  con  Lettere  di 
Cambio,  come  Traente,  o  Accettante,  o  Trattario,  non  lo  sono 
però  per  divenire  proprietarie  di  queste  sorte  di  effetti,  come  di 
qualunque  altro  bene.  Non  esiste  in  questo  rapporto  differenza 
veruna  tra  esse,  e  gli  altri  particolari.  Osserva  per  altro,  che  que- 
sto Contratto,  per  loro,  può  esser  soggetto  alla  rescissione.  Quia- 
di  ,  dice  egli ,  gli  Art-  1 1 J.  e  i\/f.  del  Codice  di  Commercio  non  fan- 
no sparire  la  questione.  Per  deciderla,  conviene  distinguere  tra 
il  Minore,  l'Interdetto,  quello,  che  è  sottoposto  ad  un  Consu- 
lente giudiciario,  e  la  donna  maritata  ;  e  se  ne  riporta  all'autori- 
tà del  Pothier  du  Changen.  166.  dicendo,  che  la  nuova  Giurispru- 
denza è  d'accordo  su  1  principj  stabiliti  dall'antica,  notando  sol- 
tanto le  seguenti  differenze  : 

i.°  L'antica  Giurisprudenza  non  ammetteva  a  favore  del  paga- 
tore l'eccezione  di  buona  fede,  se  non  che  rispetto  alle  donne,che 
dopo  l'acquisto  della  Cambiale  fossero  passate  sotto  l'autorità  ma- 
ritale. Il  Codice  di  Commercio  gliel' accorda  in  tutti  i  casi,  poi- 
ché risulta,  dalla  discussione,  che  si  riguarda  come  liberato  tutte 
le  volte,  che  non  vi  è  per  parte  sua  negligenza,  o  collusione; 

2.0  Il  Diritto  antico  non  ammettendo  la  presunzione  a  favore 
del  pagatore,  l'obbligava  a  provare  contro  di  quello  che  l'attac- 
cava, la  sua  buona  fede,  e  la  sua  esattezza.il  Codice  di  Commer- 
cio, con  la  presunzione ,  che  ha  creata,  suppone,  che  il  pagatore  sia 
senza  rimprovero,  e  non  permette  di  ascoltare  i  reclami  se  non  nel 
caso,  chequello,chesi  presenta, possa  distruggere  questa  presunzio- 
ne, e  provare  la  collusione,  ola  negligenza  di  chi  ha  pagato.  La  Leg- 
ge dichiara,  che  il  pagatore  si  presume  validamente  liberato.  Egli  ha 
a  suo  favore  la  presunzione  Legale.  Spetta  all'altro  di  fare  la  pro- 
va dei  fatti,  dei  quali  pretende  incolparlo  per  renderlo  responsa- 
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bile  del  pagamento.  Boucher  Instlt.  Conitncrc.  n.  1 i  Co.  e  seg.  Pardes- 
sus tomo  1.  [iag.  a^o.  Art.  5.  n.  586. 

§•  VI. 

Fin  qui  si  è  parlato  della  Validità  <lel  pagamento  fattodal  Trat- 
tario a  persona  non  autorizzata  a  riceverlo:  ma  vi  è  il  caso,  che 
il  recapito  sia  falso  in  origine;  ondo  oonviene  esaminare,  se  il 
Trattario,  che  paga,  abbia  diritto  «li  ripetere  V  indebito  contro  il 
Possessore,  ed  i  respettivi  Giratari.  Il  Pardessus  esamina  dotta- 
mente questo  caso  poi  laudo  una  distinzione  tra  una  Lettera  asso- 
lutamente falsa  ,  ed  una  Lettera  falsificata.  Oliando  si  tratta  d'una 
Lettela  assolutamente  falsa ,  se  dopo  1'  accettazione  l'Accettante, 
continuando  nel  suo  inganno,  l' ha  pagata ,  o  se  senza  averla  pre- 
ventivamente accettata  (  perchè  non  sempre  si  usa  questa  pre- 
cauzione) è  ingannato  dall'apparenza ,  e  credendo  vera  la  Let- 
tera, ne  ha  fatto  il  pagamento ,  non  vi  può  essere  dubbio,  che, 
anche  riconosciuto  l'errore,  non  ha  alcuna  azione  contro  il  pre- 
teso Traente,  per  farsi  rimborsare.  Niuno  può  essere  obbligato 
senza  il  suo  consenso,  e  nò  l'errore  di  quello,  che  si  lascia  se- 
durre da  una  verosimiglianza  apparente  di  scritto ,  né  il  delitto 
di  quello,  che  lo  ha  ingannato  con  questa  colpevole  malizia,  pos- 
sono formare  un  impegno  che  obblighi  quello,  di  cui  è  stato  imi- 
tato lo  scritto,  e  la  firma. 

Io  vado  ancora  più  avanti  (dice  il  Pardessus  looo  cit.}  e  nel  ca- 
so particolare,  in  cui  la  Lettera  tosse  scritta  in  nome  di  un  corri- 
spondente di  quello,  a  cui  sia  stata  presentata,  il  quale  fosse  an- 
che solito  di  pagare  le  Lettere  di  tal  corrispondente  in  fiducia,  e 
senza  fondi,  o  per  convenzione  speciale,  o  in  virtù  di  un  credito 
aperto,  e  di  un  Mandato  generale,  come  succede  spesso  tra  i  Ban- 
chieri,  questo  Mandato  generale,  ad  estinguere  le  tratte  di  tal 
Corrispondente,  non  potrebbe  dirsi  mai  comprensivo,  che  delle 
Lettere,  che  realmente  fossero  da  esso  tratte, e  non  potrebbe  esten- 
dersi alle  false  Tratte  fabbricate  in  suo  nome.  Pothier  du  Change 
num.  ì  o J. 

§.  VII. 

Quanto  poi  al  portatore,  a  cui  sia  stata  pagata  la  valuta  di  una; 
Lettera  falsa ,  non  può  essere  mai  dispensato  da  rendere  la  somma, 
che  ha  esatto.  La  falsità  ,  come  la  verità,  della  Lettera  di  Cambio, 
sono  indivisibili ,  ed  una  volta  riconosciuto,  che  la  Lettera  è  falsa, 
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ella  non  può  produrre  gli  effetti  di  una  Lettera  vera  in  favore  di 
quello,  che  ne  ha  ricevuto  il  pagamento;  e  la  repetizione  in  que- 
sto caso  di  ciò,  che  si  è  pagato, è  ugualmente  giusta  qnanto  quel- 
la di  colui,  che  ha  pagato  ciò,  che  non  deve,  o  che  non  deve  giu- 
stamente. Ricevendo  la  Lettera  da  quello,  che  ne  ha  fatta  la  gira 
al  suo  ordine,  egli  ha  dovuto  considerare  la  solidità  del  Girante 
per  garantirgli  la  verità  della  Lettera  ugualmente  che  la  sicurezza 
del  pagamento.  Obbligato  a  restituire,  egli  ha  il  suo  ricorso  con- 
tro il  suo  Cedente,  ricorso,  che  quello,  che  ha  pagato,  potrebbe 
ugualmente  esercitare,  se  il  Cedente  gli  sembrasse  più  solido  del 
Portatore,  che  ha  ricevuto.  Dupuy  delle  Lettere  di  Cambio  cap.  ìJ. 
n.  i5.  Merlin  Repert.  univ.  tomo  VII,  pag.  iS5.  che  riporta  una  lunga 
discussione  su  quest'  Art.  del  16.  ottobre  1806.  Osservazioni  dei  Tri- 
bunali di  Commercio  tomo  li.  pag.  42.  e  ^3.  Pardessus  tomo  t.pag,  320. 
7i.  20. 3.  e  seg. 

§.  Vili. 

La  conclusione  di  tutte  queste  osservazioni  si  è,  che  in  caso  di 
falsità  di  tratta  si  tiene,  per  la  repetizione,  l'ordine  del  ricorso  in 
modo,  che  quello,  che  il  primo  si  è  lasciato  ingannare,  resta  soc- 
combente dell'importare  della  Tratta, salvo  le  sue  ragioni  Civili, 
e  Criminali  contro  l'autore  della  falsità .  Così  fu  giudicato  dai 
Tribunali  di  Livorno,  e  di  Pisa,  V anno  1802.  in  Causa  Ruspali, 
Salucci,  e  Ternaux ,  nei  N.  N.  ec,  nella  quale  si  trattava  della  fal- 
sità della  firma  del  Traente,  che  il  Trattario  aveva  onorata,  e 
che  potè  ripetere  dal  Portatore,  e  questi ,  in  ordine  retrogrado 
dai  Cedenti.  E  la  falsità  essendo  stata  creata  in  Parigi,  con  due 
Sentenze  conformi  di  quei  Tribunali  fu  condannato  il  primo  ac- 
quirente ingannato  al  rimborso  del  capitale,  e  spese.  E  nell'anno 
ìSo/j.-  fu  egualmente  fissata  la  stessa  massima  in  Causa  Mospignot- 
ti,  e  Patrinò ,  e  Costacchi ,  nei  N.  N.  ec. ,  e  Maggi,  nei  N.  N.  ec. ,  in 
cui  parimente  fu  condannato  il  primo  acquirente  a  soffrire  le  con- 
seguenze della  Arma  falsa  del  Traente. 

§.  IX. 

Nel  caso  però,  che  la  Lettera  sia  stata  falsificata ,  o  per  dir  me- 
glio, alterata  nella  somma,  o  nelle  condizioni ,  e  che  il  Trattario 
ingannato  dalla  falsificazione  abbia  pagato  una  somma  più  forte, 
che  quella,  per  la  quale  la  Lettera  fosse  stata  realmente  tratta, 
egli  non  avrebbe  indistintamente  azione  alcuna  contro  il  Traente 
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dUr  essere  pagato  della  totalità.  Il  Traente,  6ccomln  i  prinoipj  a* 
dottati  dal  miovn  Codice,  e  superiormente  riportati .  non  puòct< 
sci  tenuto  al  rimborso  della  somma  totale,  ohe  in  quanto  ohe  ab- 
bia  dato  luogo  alla  falsiiìoazione,  o  alterazione,  non  avendo  usa- 
te le  preoauaioni  necessarie  per  prevenirla.  Se  poi  egli  a  vette  scrit- 
to mia  Lettera  d'avviso  indicante  la  vera  somma.  0  se  ancora  senza 
questo  mezzo,  giacche  per  una  Lettera  di  Cambio  di  poca  conside- 
razione non  si  adempie  spesse  volte  questa  formalità,  la  falsifica* 
■ione,  o  alterazione,  poteva  con  qualohe  attenzione  acuoprirsi  ;  e 
siccome  quello,  che  avesse  pagato,  sarebbe  in  difetto,  rispetto  al 
Traente,  per  non  avere  bene  esaminata  la  Lettera  statagli  presen- 
tata ,  il  suo  ricorso  avrebbe  luogo  contro  il  Portatore  nel  modo 
sopra  espresso.  Pothier  du  Change  num.  990.  e  seg.  Pardessus  tomo  1. 
p.  3ai.  Osservazioni  dei  Tribunali  di  Commercio  tomo  11.  pag.  ^5.  e  seg. 

§.  X. 

Il  Pardessus  Ehm.  di  Ciurisp.  Commerc.  pag.  16G.  presenta  le  re- 
gole, che  si  devono  adottare  per  rissare  il  luogo  del  pagamento 
della  Lettera  di  Cambio,  e  alla  pag.  aó'J.  esamina  se,  e  quando,  1' 
Accettante  sia  tenuto,  o  possa  rifiutare  il  pagamento  di  una  tratta, 
accettata;  ed  alla  pag.  272.  e  seg.  stabilisce  1  principj,  con  i  quali 
si  deve  esaminare  il  pagamento  di  una  Lettera  falsa,  o  falsificata» 
Ed  il  Delvincourt  Instit.  Commerc.  tomo  1.  pag.  92.  e  seg.  comenta 
tutte  le  disposizioni  del  Codice  di  Commercio  relative  al  paga- 
mento delle  Lettere  di  Cambio,  e  nel  tomo  ir.  alle  Note  pag.  i3i.  ri- 
porta molte  dotte,  ed  utili  osservazioni  sullo  stesso  socm-etto. 

§.  XI. 

Allorché  una  vendita  di  mercanzie  è  stata  saldata  in  un  luo^o 
mediante  l'accettazione  di  Lettere  di  Cambio  pagabili  in  un  luogo 
diverso,  il  luogo  del  pagamento ,  nel  senso  dell'art.  420.  del  Codice 
di  Procedura  Civile,  è  il  luogo,  ove  le  Lettere  di  Cambio  dovevano 
esser  pagate,  e  non  quello,  ove  la  vendita  è  stata  saldata.  Sirey 
Anno  1811.  Parte  1.  pag.  148. 

Vedi  Perdita  di  Lettera  di  Cambio,  Protesto. 

PEGNO. 
§.  I. 

a  voce  Pegno  ha  due  diversi  significati;  uno,  che  si  rapporta 
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al  Dirilto  comune;  l'altro,  che  è  particolare  a  certi  usi.  Secondo 
il  Diritto  comune,  il  pegno  è  un  contratto,  per  il  "quale  il  debitore 
ri  inette  una  cosa  al  suo  creditore  per  sicurezza  del  suo  debito.  Nel 
secondo  significato,  a  tenore  della  Giurisprudenza  Francese ,  la 
voce  pegno  importa  un  Atto  Giudiciario,  con  il  quale  si  prende 
civilmente  possesso  di  un  fondo  per  goderne  a  titolo  di  proprietà, 
di  usufrutto,  d' ipoteca  ec.  Il  Merlin  Repert.  univ.  tomo  8.  pag.  421. 
e  seg.  ne  spiega  la  natura  ,  gli  effetti ,  e  le  conseguenze. 

§.  IL 

L'  Art.  2c8\.  del  Codice  Civile,  che  contiene  le  disposizioni  sul 
pegno,  porta  litteralmente ,  che  le  dette  disposizioni  non  sono  ap- 
plicabili  alle  materie  di  Commercio ,  né  alle  Case  d' imprestito  ,  rispet- 
to alle  quali  si  seguitano  le  Leggi ,  che  le  riguardano.  Il  Codice  di 
Commercio  all'  Art.  536.  stabilisce  che  n  I  Sindaci  saranno  autoriz- 
„  zati  a  ritirare  i  pegni,  in  vantaggio  del  patrimonio,  estinguen- 
„  done  il  debito  „  .  L' Art.  53f.  soggiunge  „  Qualora  il  pegno  non 
„  ritirato  dai  Sindaci  sia  venduto  dai  creditori,  ed  il  retratto 
„  del  prezzo  sorpassi  i  loro  crediti,  il  di  più  sarà  esatto  dai  Sin- 
„  daci .  Se  il  prezzo  è  minore  del  credito,  il  creditor  pignorata- 
„  rio  verrà  in  contributo  per  il  restante  )5.  Le  Pandette  Francesi 
tomo  xx.  pag.  5i3.  osservano  che, se  il  creditore  per  la  vendita  del 
pegno  percipe  più  di  quello,  che  è  toccato  agli  altri  creditori  in 
reparto,  non  è  obbligato  a  portarlo  in  massa,  perchè  esercita  il 
privilegio,  che  gli  appartiene  sulla  cosa,  che  aveva  in  pegno,  e 
che  da  questo  principio  parrebbe,  che  egli  non  avesse  diritto  di 
concorrere  in  caso  di  scoperto  con  la  massa,  senza  avere  incorpo- 
rato in  quella  il  pegno ,  ma  che  l'Articolo  decide  formalmente  il  con- 
trario. Dufour  tomo  il.  pag'  294.  E  il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  to- 
mo 11.  pag.  609.  e  seg.  parla  diffusamente  su  questo  Articolo,  esa- 
minando l'oggetto  della  costituzione  del  pegno  mercantile  in  tutti  i 
suoi  rapporti;  le  formalità  ,  che  devono  aver  luogo  nei  respettivi 
casi;  e  i  diritti,  che  competono  al  Commissionario  in  forza  delle 
anticipazioni,  che  faccia  sulle  mercanzie  ad  esso  dirette,  e  con- 
segnate. 

§•  IH- 

U  Jorio  tomo  li.  pag.  238.  esamina  parimente  1'  Articolo  dei  pe- 
gni,  e  delle  ipoteche  mercantili  secondo  i  pnncipj  dell'antica  Giu- 
risprudenza Mercantile,  e  si  esteude  molto  sull'oggetto  della  ipo- 
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teca,  e  mila  surrogazione  delle  merci,  e  del  prezzo,  a  favore  ilei 
Creditore  ipotecario,  L'  Azuni  tomo  tu.  pag.  27.  §.  1  ;.  parla  di  1 
pegno  dato  per  oautela  dì  una  Cambiale,  fissando  ohe,  qualora  il 
Traente  ili  una  (  lambiate  abbia  dato  qualche  pegno  in  mano  del 
Girante,  non  può  eeséV  convenuto  dal  Giratario,  «e  dallo  Btesso 
Girante  non  gli  venga  prima  offèrto ,  o  restituite  il  pegno  t  lo  fin; 
precede  senza  dubbio, e  deve  presumersi  con  maggior  diritto,  al- 
lorché constasse  in  l'aldi,  che  il  Giratario,  nel  restituire  il  reca- 
pito al  Girante,  avesse  inteso  di  costituir  Procuratore  lo  stesso 
Girante,  0  dargli  la  facoltà  di  riscuotere  ed  esigere  il  ritorno  dal 
Traente;  giacché  in  tal  caso  il  pegno  dato  al  Girante  si  deve  ri- 
guardare  come  dato  dallo  stesso  Giratario.  Ansald.  de  Commerc. 
Disc.  3o.  n.  6.  e  Disc.  35.  n.  3$.  Casaregi  nel  Cambista  Istruito  cap.  5. 
n.  38.  e  29.  Osserva  altresì  Io  stesso  Autore  nel  successivo  §.  i5.  che 
1  eccezione  della  offerta  ,  o  deposito  del  pegno,  che  compete  al 
Traente  debitore  principale  contro  il  Giratario  creditore,  essen- 
do reale,  perchè  riguarda  la  cosa,  e  non  la  persona  del  debitore, 
giova  perciò  anche  agli  altri  obbligati,  o  mallevadori  delle  tratte, 
ed  ha  eziandio  luogo  sebbene  il  pegno  siasi  dato  dallo  stesso  Tra- 
ente al  Girante,  non  dopo  la  sua  obbligazione,  ma  anche  dopo 
quella  dei  mallevadori  obbligati  alla  tratta.  Ansald.de  Commerc. 
Disc.  J9.  n.  25.  e  37.  Casaregi  Camb.  Istruito  cap.  5.  n.  3^.  e  35. 

§.  IV. 

Il  Baldasseroni  del  Cambio  finalmente  stabilisce,  secondo  l'an- 
tica Giurisprudenza,  ciò,  che  vien  confermato  dal  Codice  di  Com- 
mercio, rapporto  ai  fondi  della  Lettera  di  Cambio,  che  l'Ipoteca 
speciale,  o  sia  il  gius  del  pegno,  è  accordato  a  favore  delle  Cam- 
biali sopra  gli  assegni  destinati  al  rimborso  delle  tratte.  Parte  J. 
art.  2g.  n.  10.  e  perciò  tali  assegni ,  o  fondi  destinati  dal  Traente, 
sui  quali  fu  fatta  la  tratta  ,  o  obbligati  al  rimborso,  restano  con 
gius  di  pegno,  prelativamente  a  ciò  affetti,  ed  obbligati.  Parte  3. 
art.  19.  num.  11.  Vedi  Lettera  di  Cambio. 

§.  V. 

Il  Pardessus  Elem.  di  Ciurisp.  Commerc.  pag.  326".  indica  in  qual 
modo  si  stabilisce  il  pegno  in  Commercio ,  e  quali  diritti  vi  acquisti 
sopra  il  Commissionario;  ed  alla  pag.  5yq.  e  seg.  spiega  quali  sie- 
no  i  diritti  dei  creditori  sul  pegno,  in  caso  di  fallimento. 

Tomo  IV.  21 
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PERDITA,  0  SMARRIMENTO  DI  LETTERA  DI  CAMBIO. 

§.  I 

T  ' 

3  ^  drt.  i4g.  del  Codice  di  Commercio  fissa  per  re<rola,  che  »  non 
,?  è  ammessa  alcuna  opposizione  al  pagamento  della  Lotterà  di 
„  Cambio  accettata,  che  in  due  casi;  cioè  in  quello  dello  smar- 
„  rimento,  o  perdita  della  Lettera,  e  nell'altro  del  fallimento 
„  del  possessore  „.  E'  questa  una  conseguenza  della  massima,  che 
]a  gira  investe  di  pieno  diritto  quello,  a  favore  del  quale  è  fatta. 
Pandette  Francesi  tomo  XIX.  pag.  3 14.  Dufour  tomo  1.  pag.  1  55.  Bou~ 
cher  tomo  1.  pag.  25o.  Locrè  tomo  1.  pag.  121. 

§•  Il- 

Il  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  3.  art.  20.  pag.  41 5.  osserva, che 
a  quattro  diverse  epoche  può  seguire,  che  si  perda  una  Cambia- 
le ;  la  prima  appena  acquistata  dal  prenditore ,  e  prima  che  sia  per- 
venuta alle  mani  della  persona,  che  deve  procurarne  l'accetta- 
zione; la  seconda  prima  che  sia  seguita  l'accettazione;  la  terza  dopo 
seguita  V accettazione  ,  e  prima  della  scadenza;  la  quarta  finalmen- 
te dopo  la  scadenza,  o  denegato  pagamento. 

§•  HI- 

Perdendosi  la  Cambiale  alla  prima  epoca,  è  molto  facile  il  ri- 
medio; perchè  la  Cambiale  (già  in  primo  luogo  consegnata  )  era 
concepita,  secondo  l'uso  con  i  termini  di  prima,  e  in  tal  caso  il 
Traente  è  obbligato  a  somministrare  al  Prenditore  un  nuovo  e- 
semplare  della  medesima,  con  la  dichiarazione  di  essere  la  seconda, 
come  avverte  opportunamente  il  Phoonsen  chap.  40.  §.  1.  Frank 
Instit.  Jur.  Camb.  Lib.  2.  Strik  de  Litt.  Camb.  cap.  4.  n.  24.  e  i5. 
Vedi  Duplicata.O  sivvero  la  Lettera  (in  primo  luogo  consegnata) 
portava  l'espressione  prima,  e  sola,  come  qualche  volta  si  pra- 
tica dai  Banchieri;  ed  in  tal  caso,  se  il  Prenditore  vuole  aver- 
ne un  secondo  esemplare  concepito  negli  stessi  termini,  deve  ga- 
rantire efficacemente  il  Traente,  che,  sebbene  abbia  consegnato, 
o  sia  per  consegnare  due  esemplari ,  il  pagamento  sarà  un  solo, 
e  così  promettere  con  effetto,  che,  seguendo  un  doppio  pagamen- 
to, sarà  egli  responsabile  di  tutti  i  danni ,  e  pregiudizj.  secondo 
ciò,  che  insegnano  il  cit.  Frank  loco  cit.  §.  6".  e  gli  altri  sopra 
indicati. 
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§.  IV. 

La  ragione  della  differenza,  per  cui  nel  primo  caso  il  Prendi- 
tore non  è  tenuto  a  dare  alcuna  cautela  al  Traente,  come  l«»  è  n<-l 
■eeondo .  si  è ,  perché  quando  il  Traente  gli  ha  data  una  Cam- 
biale «omo  prima,  se  ne  dà  un'altra  -indio,  òon  la  qualità  «li 
seconda  ,  e  con  la  solita  espressione  »  pagherete  per  questa  seconda, 
la  prima  non  essendo  ec.  ,,  una  tal  condizione  libera  il  Traente  «la 
ogni  pericolo;  imperciocché  «>  la  prima  è  stata  presentata  e  paga- 
ta, e  la  olausula  apposta  nella  seconda  esimo  il  Trattario  dall' ac- 
cettare e  pagare;  <>  la  prima  non  è  presentata, ed  avendo  luogo  la 
seconda  diviene  inefficace  la  prima;  laddove  nel  secondo  caso, 
trattandosi  di  Cambiale  qualificata  per  sola,  reiterandosi  la  stessa 
Lettera  nei  medesimi  termini;  può  il  Trattario  riguardarle  impu- 
nemente rome  due  diverse  tratte,  e  restaro  ingannato  da  un  falso 
portatore  di  una  di  esse;  e  perciò  ha  il  diritto  di  non  pagarne 
alcuna. 

§•  v. 

In  due  maniere  può  accadere  che  si  perda  una  Cambiale  nella 
seconda  epoca,  cioè  in  mano  al  Prenditore;  la  prima  avanti  di  a- 
verne  fatta  la  spedizione,  o  nella  spedizione  medesima  ;  la  secon- 
da nelle  mani  deiGiratarj  ,  prima  di  averne  ottenuta  l'accettazione. 
La  prima  può  seguire  per  difetto  di  Posta ,  nel  passaggio, cioè, 
dalla  Piazza  del  rimettente  a  quella  del  portatore  ;  la  seconda 
per  uno  smarrimento  qualunque  nelle  mani  dei  Giratari.  In  am- 
bedue questi  casi  convien  ricorrere  ai  medesimi  compensi ,  dei 
quali  si  è  parlato  nel  §.  precedente,  dovendo  il  Portatore  procu- 
rarsi un  nuovo  esemplare  della  Cambiale,  che  non  gli  può  esser 
denegato,  in  quanto  sia  compatibile  con  le  circostanze  di  quel- 
lo ,  che  è  tenuto  a  questa  consegna. 

§•  VI. 

Se  la  Lettera  si  è  perduta  nel  corso  di  Posta,  il  risico, o  il  dan- 
no, sono  a  carico  del  prenditore  della  medesima,  o  di  quello, ohe 
in  ultimo  luogo  1'  ha  trasmessa;  perchè  il  risico  è  a  suo  carico  dal 
momento,  che  ne  ha  ricevuta  la  consegna  fino  alla  presentazione. 
E  così  fu  deciso  reiteratamente  dal  soppresso  Tribunale  di  Livorno 
in  Causa  Salucci ,  e  Berte  NN.  ec.  con  Sentenza  in  Giudizio  esecutivo 
del  io.  maggio  iSco.  e  con  Sentenza  definitiva  nel  So.  settembre  1808. 
relativamente  ad  una  Cambiale  di  Genova  per  Vienna  ,  che  fu 
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smarrita  nella  negoziazione  da  Roma  per  Milano,  ed  il  di  cui  du- 
plicato pervenne  al  Trattario  allorché  il  Traente  era  fallito.  Se 
poi  lo  smarrimento  accade,  dopo  esser  già  pervenuta  la  tratta  al 
"Portatore ,  e  così  per  sua  colpa  ,  o  negligenza  ,  egli  solo  deve  cor- 
rispondere di  tutti  i  danni. 

§•  VII. 

Finalmente  se  la  Cambiale  venisse  a  perdersi  dopo  di  essere  in 
pie  di  essa  stata  apposta  l'accettazione  dal  Trattario,  o  da  qualun- 
que altro  per  onor  di  firma  ,  non  per  questo  l'Accettante  può  esi- 
mersi da  quel  pagamento,  a  cui  si  è  impegnato  con  l'accettazione. 
Due  però  sono  gli  estremi,  che  deve  il  Portatore  concludentemen- 
te provare,  volendo  costringere  l'Accettante  al  pagamento";  il 
primo  di  essere  egli  la  persona  legittima  ad  esigere;  il  secondo, 
che  il  Trattario,  o  altri ,  abbia  effettivamente  accettata  la  Cam- 
biale in  questione. Si  pone  in  essere  il  primo  estremo,  mediante  il 
possesso  di  un  altro  esemplare  della  Cambiale,  o  mediante  la 
Lettera  di  trasmissione,  o  in  altra  equivalente  forma  ,  che  giusti- 
fichi concludentemente  di  esser  egli  stato  il  possessore, con  gira  a 
suo  favore  di  quella  tal  Lettera  che  si  è  smarrita.  11  secondo  estre- 
mo si  pone  in  essere,  o  con  la  confessione  dell'Accettante,  o  con 
altra  giustificazione  equivalente.  Verificali  questi  estremi,  non 
ostante  la  mancanza  della  Lettera  accettata,  deve  1' Accettante 
pagarne  la  valuta  al  possessore,  purché  però  da  questi  gli  venga 
data  idonea  garanzia  per  le  molestie,  che  potessero  essere  inferite 
da  chiunque  si  presentasse  in  seguito  con  l'originale  accettato. 
Frank  chap.  40.  §.  XI.  Pothier  du  Change  num.  1J1.  Baldasseroni  del 
Cambio  loco  cit.  pag.  418.  E  questa  è  l'antica  Giurisprudenza  pro- 
clamata dalla  Legge,  e  accettata  in  pratica  da  tutti  i  Nego- 
zianti! 

§.  Vili. 

L'ultimo  caso  finalmente  può  esser  quello,  che,  dopo  essere 
stato  alla  scadenza  ricusato  il  pagamento  di  una  Cambiale  accet- 
tata ,  o  non  accettata,  e  dopo  esserne  stato  levato  l'opportuno 
protesto,  si  perda  la  Cambiale  per  negligenza  del  Portatore,  o 
per  qualche  avventura  di  Posta.  In  questo  caso ,  siccome  vi  resta 
l'Atto  pubblico  del  Protesto,  che  giustifica  la  denegata  sodisfa- 
zione,  le  diligenze  fatte  dal  Portatore  per  ottenerla  ,  e  le  dichia- 
razioni di  animo  avanzate  da  esso  di  voler  conservare  illesi  i  suoi 
diritti  ;  così  il  solo  Atto  di  protesto  è  più  che  sufficiente  a  mante- 
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norloin  diritto  di  farsi  reintegrare  dal  Traente,  rome  fina  il  «italo 
/Va  fi  A.  §.  li.  Phoonscn  cìiap.  /to.  §.  /t3.  clalìota  Fiorentina  nel  Tesoro 
Ombros.  tomo  III.  Decis.  28.  n.  J7.  ma  convengono  •_!  1  i  Atessi  Autori, 

phe  anche  in  quatto  oaso  è  necessaria  la  osatela  per  rilevare  il 
Traente  dai  danni,  ohe  in  qualunque  tempo  potessero  derivare 
dal  ritrovamento  della  Cambiale. 

§•  ix. 

La  nuova  Giurisprudenza  conserva  gli  stessi  principj,  e  prov- 
vede a  tutti  i  casi  con  la  maggiore  esattezza  .  concoi demente  alle 
distinzioni  sopra  accennate.  L'  Art.  1S0.  del  Codice  di  Commercio 
stabilisce,  che  „  in  caso  della  perdita,  0  smarrimento  di  una  Lettera 
„  di  Cambio  non  accettata ,  quello,  a  cui  appartiene,  potrà  ri- 
„  chiederne  il  pagamento  sopra  una  seconda,  terza, quarta  ec.  „ . 
Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  S14.  osservano,  che  in  questo 
paso,  e  per  questo  oggetto  non  è  necessaria  alcuna  Sentenza,  per- 
chè la  prima  non  essendo  accettata,  non  forma  contratto  tra  quel- 
lo, su  cui  è  tratta,  e  il  possessore.  Il- pagamento  fatto  sulla  secon- 
da, o  altra,  annulla  la  prima  ,  e  il  debitore  è  validamente  disca- 
ricato con  l'estinzione  di  quello,  che  ha  pagato.  Dufour  tomo  1.  pag. 
i85,  Boucher  tomo  l.pag.  2 5.1.  Pothier  du  Change  n.  iC.  Locrè  tomo  il, 
pag.  igò.  Pardessus  n.  285.  e  Jòg.  e  seg. 

§.  X. 

L' Art.  i5i.  dispone,  che  „  se  la  Lettera  perduta  è  rivestita  di 
.,  accettazione,  il  pagamento  non  può  essere  esatto  anche  sopra 
„  una  seconda,  terza  eci  che  in  forza  di  un  Decreto  di  Giudice, 
»,  e  dando  cauzione  „.  Questo  Decreto  deve  richiedersi  ed  otte- 
nersi dal  Tribunale  di  Commercio  del  luogo,  ove  la  Lettera  è 
pagabile  con  una  domanda  da  farsene  al  Presidente,  e  in  mancanza 
del  Tribunale  dj  Commercio,  al  Presidente  del  Tribunal  Civile 
di  prima  Istanza  del  Circondario.  Il  Giudice  deve  comunicar  la 
domanda  al  Trattario,  affinchè  possa  essere  inteso;  e  se  non  vi 
sono  eccezioni  sufficienti  per  opporsi  al  pagamento,  il  Giudice 
deve  fare  il  Decreto  di  condanna  a  pagare  l'ammontare  della 
somma  enunciata  nella  Lettera,  con  doversi  dare  dal  Possessore 
della  seconda  di  Cambio  buona,  e  sufficiente  cauzione  per  garan- 
tire il  pagamento,  che  gli  vien  fatto. 
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§•  XI. 


Li  Legge  esige,  clic  il  pagamento  sia  decretato,  e  la  cauzione 
data  per  via  di  Giustizia,  affinchè  il  possessore  della  Lettera  di 
Cambio  pretesa  perduta,  avvertito  della  Procedura,  possa  inter- 
venire per  preservare  i  suoi  diritti.  Se  però  la  Lettera  di  Cambio 
non  è  all'ordine  del  Portatore  indeterminato ,  ma  bensì  pagabile  a 
una  persona  designata ,  il  pagamento  può  esser  fatto  sopra  una 
seconda  senza  osservare  questa  Procedura,  e  senza  dare  alcuna 
cauzione,  perchè  in  questo  caso  la  quietanza  di  quello,  a  cui  è 
pagata  la  Lettera,  libera  pienamente  l'Accettante  verso  qualun- 
que persona.  Pandette  Francesi  tomo  Xix.  pag.  3iG.  Dufour  tomo  i. 
pag.  \86.  il  quale  riporta  le  formule  della  domanda, e  Decreto  ria 
proferirsi  per  tale  oggetto.  Pothier  du  Change  n.  \68.  Motivi  del  Co- 
dice di  Commercio  su  questo  Articolo,  Boucher  tomo  i.  pag.  1S1.  e  dif- 
fusamente il  Locri  tomo  ti.  pag.  o-Sì.  e  più  seg.  Pardessus  n.  J40.  e  seg. 
il  quale  esamina  la  forma  della  cauzione,  e  le  qualità,  che  deve 
avere  il  Garante  per  essere  approvato  dal  Giudice. 

§.  XII. 

L'  Art.  i5a.  dispone,  che  „  quello,  che  ha  perduto  la  Lettera 
j,  di  Cambio,  sia,  o  non  sia  accettata,  se  non  è  in  grado  di  esibi- 
„  re  la  seconda  ,  terza  ec.  può  non  ostante  domandare  il  paga- 
„  mento  della  Lettera  di  Cambio  perduta,  ed  ottenerla  con  De- 
„  creto  di  Giudice,  giustificando  la  sua  proprietà  per  mezzo  dei 
j,  Libri ,  e  dando  cauzione.  „  Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  3\€. 
osservano,  che  questa  disposizione  non  era  compresa  nelle  Ordì' 
nanze  del  i6~8r.  ma  che  questa  regola  era  osservata  in  pratica,  per- 
chè non  sarebbe  giusto,  che  il  debitore  fos^e  liberato  dal  suo  de- 
bito per  la  sola  perdita  del  recapito  giustificativo  del  medesimo. 
Se  però  la  Lettera  di  Cambio  si  trovasse  nelle  m:mi  di  quello,  che 
la  doveva  soddisfare,  ne  resulterebbe  una  presunzione  di  diritto 
della  sua  liberazione,  conformemente  alla  redola,  consacrata  dal 
Codice  Civile  al  Titolo  dei  Contratti  ed  obbligazioni  in  generale;  e  con- 
verrebbe allora,  che  quello,  che  reclama  il  pagamento,  provasse, 
che  la  Lettera  è  pervenuta  a  quello,  che  doveva  pagarla  per  ef- 
fetto di  un'  altra  causa  fuori  di  quella  della  sua  soddisfazione.  E 
in  tal  caso  la  Procedura  da  seguitarci  è  la  stessa,  che  quella  indi- 
cata nell'  articolo  precedente.  Dufour  tomo  i.  pag.  19J.  e  Boucher 
£omo  1.  pag.  a5i.  Locrè  tomo  11.  pag.  200.  che  porta  le  discussioni 
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fatta  nella  adozione  dì  questo  Articolo ,  e  i  Motivi,  pei  i  quali  fu 
ammessa  La  giuitiiicazione  per  mezzo  dei  Libri.  Pardessus  a.  J^2. 

e  scg. 

§.  xnr. 

In  oaso  di  rifiuto  ili  pagamento  sulla  domanda  (ormata  in  vii- 
in  dei  duo  Viticoli  precedenti,  il  Proprietario  della  Lettera  di 
Cambio  perduta  conserva  tutti  i  suoi  diritti  per  mezzo  di  un  At- 
to di  protesto.  Ouest*  Atto  deve  esser  fatto  il  giorno  dopo  la  scaden- 
za della  Lettera  di  Cambio  perduta ,  o  smarrita,  e  deve  esser  noti/i- 
talo al  Trattario,  Traente,  e  Giratarj, nelle  forme  e  termini  pre- 
scritti per  la  notificazione  del  Protesto.  Vedi  Protesto.  Onesta  è  la 
disposizione  dell'art  iSJ.  sulla  quale  le  Pand.  Frane,  tomo  xix.pag. 
3i7-  osservano,  che  la  perdita  di  una  Lettera  di  Cambio  non  di- 
spensa quello, a  cui  appartiene,  dalla  necessità  del  Protesto,  in 
caso  di  rifiuto  di  pagamento  in  scadenza.  Siccome  però  egli  non 
ha  la  Lettera  di  Cambio,  non  può  adempire  tutte  le  formalità  del 
Protesto,  nò  soddisfare  alla  Legge  che  in  un  modo  approssimati- 
vo per  equivalente.  Egli  deve  dunque  interpellare  il  Trattario  al 
pagamento,  offerendosi  di  dar  cauzione,  e  protestando,  in  caso  di 
rifiuto ,  di  provvedere  al  suo  interesse  nelle  forine  di  ragione. 

S-  xiv. 

Questo  ò  ciò,  che  il  Codice  chiama  Atto  di  protesto ,  che  in  que- 
sto caso  tien  luogo  del  Protesto  formale  ;  e  così  toglie  le  questioni, 
e  sopprime  le  contestazioni  che  si  seno  tanto  spesso  suscitate  su 
questo  soggetto.  Quest'Atto,  comesi  è  detto,  deve  esser  fatto  il 
giorno  dopo  la  scadenza,  e  notificato  ai  Giratarj, e  al  Traente  nel 
termine  stesso  prescritto  per  il  Protesto:  in  conseguenza  non  biso- 
gna aspettare,  che  il  pagamento  sia  offerto  con  cauzione,  perchè 
altrimenti  si  perderebbe  irremissibilmente  il  ricorso  in  garanzia. 
Dufour  tomo  11.  pag.  7^4.  Il  Boucher  tomo  i.  pag.  253.  osserva  che 
questa  disposizione  differisce  da  quella  dell'art.  161.  che  prescri- 
ve, che  si  faccia  il  protesto  il  giorno  della  scadenza  ,  affinchè  il 
proprietario  della  Lettera  perduta  abbia  il  tempo  di  adempire  le 
formalità  prescritte  dalla  Legge:  ma  è  da  temersi, che  qualunque 
ddigenza  egli  faccia  ,  non  possa  soddisfare  allo  spirito  della  Leg- 
ge. Così  il  Locrè  tomo  11.  pag.  201.  il  quale  rileva  che  questa  di- 
sposizione non  ha  rapporto  con  la  regola  generale  riportata  nell' 
Art.  i5o.  ma  bensì  nei  casi  degli  Articoli  successivi.  Pardessus  n,  S44. 
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§•  XV. 

Nell'antico  sistema  molte  questioni  erano  insorte  sul  modo  di 
ripetere  i  duplicati,  e  sul  diritto,  che  potevano  avere  gl'interes- 
sati per  domandarli.  La  Legge  ha  fissata  la  massima  su  questo  im- 
portante oggetto  prescrivendo  all'are.  154.  che  „  il  proprietario 
„  della  Lettera  di  Cambio  perduta  deve,  per  procurarsene  la  se- 
„  conda,  indirizzarsi  al  suo  Giratario  immediato,  che  è  tenuto  di 
„  prestargli  il  suo  nome,  e  le  sue  premure  per  agire  verso  il  suo 
,,  diretto  Giratario, e  così  rimontare  di  Giratario  in  Giratario  in- 
„  fino  al  Traente:  e  il  proprietario  della  Lettera  di  Cambio smar- 
„  rita  deve  soffrirne  tutte  le  spese.,,  Le  Pand.  Frane,  tomo  xtx.pag. 
3i8.  osservano,  che  questo  Articolo  conferma  le  disposizioni  di 
un  Decreto  di  regolamento  del  Parlamento  di  Parigi  del  3o.  agosto 
1714*  e  rX  imprime  il  carattere  di  Legge.  Queste  disposizioni  sta- 
biliscono, che  tutte  le  spese  devono  soffrirsi  da  chi  ha  smarrita  la. 
Lettera;  ma  se  per  altro  avessero  luogo  delle  spese  per  parte  di  al- 
cuno, che  ricusasse  di  adempire  il  suo  dovere,  litigando  malea 
proposito,  tali  spese  devono  restare  a  suo  carico. 

§•  XVI. 

Il  Dufour  tomo  1.  pag.  icS.  riporta  gli  articoli  del  Regolamento  del 
171  $,  relativi  a  quest'oggetto.  Boucher  tomo  1.  pag.  253.  Il  Locrè  to~ 
mo  11.  pag.  207.  osserva  che  V  Art.  154.  nella  regola,  che  stabilisce, 
suppone,  che  i  Giratarj,  e  il  Traente,  non  si  sieno  denegati  a  so- 
disfare al  proprietario.  Ma  se  vi  fosse,  per  la  parte  loro,  un  rifiuto 
mal  fondato,  si  dovrebbe  ritornare  ai  principj  del  Diritto  comu- 
ne, che  fa  soffrire,  a  chiunque  non  adempisce  la  sua  obbligazio- 
ne, i  danni  di  qualunque  sorte,  e  le  spese  che  sono  cagionate  dal- 
la sua  ingiusta  resistenza. 

§.  XVII. 

„  L'impegno  per  la  cauzione  menzionata  negli  Art.  \5i.  e  iSs. 
.,  si  estingue  dopo  tre  anni,  se,  pendente  questo  tempo,  non  vi  è 
w  stata  né  domanda,  né  atti  giudieiali  „.  ()uesta  è  la  disposizione 
precisa  dell'art.  \55.  Le  Pand.  Frane  osservano,  che  V  Ordinanza 
del  ifìjj.  aveva  una  simile  disposizione.  Il  Savary  nel  suo  perfetto 
Negoziante  Parte  1.  Lib.  3.  cap.  6.  era  di  avviso,  che  la  cauzione 
data  da  quelli ,  che  avevano  messo  il  loro  avvallo  sulle  Lettere 
di  Cambio,  doveva  estinguersi  nel  medesimo  lasso  di  tempo;  ma 
il  Codice  di  Commercio  sembra  condannare  questa  dottrina.  Egli 
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restrinse  le  sue  disposizioni  alle  oauzioni  menzionate  agli  Art.  \5i. 
e  i5s.  Pei  conseguenza  non  si  può  estondere  ai  datori  ili  Avvallo. 
Con vien  però  tener  fermo,  ohe  la  loro  oauzione  dura  finattanto- 
nhè  In  Lettera  «li  Cambio  è  in  vigore,  e  non  ne  Bono  discaricati, 
ohe  dalla  prescrizione  de  cinque  anni. 

§•  XVIII. 

Egualmente  eglino  no  sono  di  scaricati  definitivamente.,  quan- 
do il  debitor  principale  ricusasse  di  prestare  il  giuramento  ,1 
lui  deferito,  0  confessasse  il  suo  debito.  I)  perchè  la  prescrizione 
indicata  in  questo  Articolo  decorra,  basta,  che  non  vi  sìa  stata 
ali  una  domanda  Giudiciaria.  Tina  domanda  verbale,  o  fatta  per 
via  di  Lettera  missiva,  non  serve.  Il  Codiceli  Commercio  non  di- 
chiara se  questa  presorizioué  deva  decorrere  contro  i  Minori, e  gli 
assenti:  ma  i  Commentatori  opinano  per  l'affermativa,  per  il  fa- 
vor del  Commercio,  e  perchè  in  generale  le  prescrizioni  partico- 
lari, e  straordinarie,  decorrono  contro  tutte  le  sorte  di  persone. 

§.  XIX. 

Gli  Atti  non  interrompono  la  prescrizione,  che  per  tre  anni.  Se 
non  ne  è  fatto  alcun  nuovo,  durante  questo  intervallo,  la  prescri- 
zione, che  ricomincia  a  decorrere  il  giorno  dopo  all'ultimo  Atto 
di  procedura,  è  compiuta.  Non  è  però  lo  stesso  di  una  Sentenza 
di  condanna.  È  questa  un  titolo,  che  non  si  prescrive,  che  nel  de- 
corso ordinario  di  trent'anni.  Il  Dufour  tomo  ì.pag.  1^7.  porta  de- 
finitivamente, che  la  prescrizione  del  Codice  si  estende  ai  Mino- 
ri ,  e  agli  assenti ,  e  che  questa  prescrizione  ha  luogo  di  pieno  di- 
ritto, senza  che  vi  sia  bisogno  di  reclamarla.  Voucher  Instit.  Com- 
mere,  tomo  J.  pag.  2^5. 

§.  XX. 

Il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  n.  846*.  commentando  questo 
Articolo,  rileva,  che  a  primo  colpo  d'occhio  sembra  stare  in 
qualche  contradizione  con  1'  Art.  i#o.  il  quale  non  ammette,  che  al 
termine  di  cinque  anni ,  la  prescrizione  delle  Azioni  relative  alle 
Lettere  di  Cambio;  talché  si  potrebbe  temere,  che  l'Accettante 
non  restasse  esposto  per  il  termine  di  cinqu'anni  alla  domanda  di 
quello,  che  si  trovasse  possessore  dell'esemplare  accettato,  consi- 
derato come  perduto,  mentre,  che  gli  osterebbe  dopo  tre  anni 
il  diritto  di  rieorso  contro  la  cauzione  destinata  a  rispondergli 
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della  validità  del  pagamento,  che  avesse  fatto  sopra  un  esempla- 
re non  rivestito  di  accettazione,  secondo  le  osservazioni   fatte  da 
più  Tribunali ,  e  Camere  di  Commercio  allegate  dallo  stesso  Par' 
dessus:  ma  il  nostro  Autore  è  di  parere,  che  il  vero  spirito  della 
Legge  non  lasci  alcun  soggetto  d'incertezza.  Quello,  dice  egli,  che 
nel  caso,  di  cui  si  tratta  ,  paga  l'ammontare  della  Lettera,  può 
invocare  a  suo  favore  V  Art.  14.5.  del  Codice  di  Commercio,  se- 
condo il  quale  si  presume' validamente  liberato.  Non  è  già  per  ri- 
spondere precisamente  verso  di  lui  degli  accidenti  di  una  nuova 
domanda  di  pagamento, che  si  esige  la  cauzione.  Questa  cauzione 
ha  per  oggetto  di  rispondere  dell'ammontare  della  Lettera  a  quel- 
lo, che  venisse  a  reclamarla.  Quanto  al  debitore,  egli  invocherà 
il  principio  dell'  Art.  1^5.  Questo  Articolo  è  vero,  che  non  fa, che 
presumere  la  liberazione;  ma  se  la  Legge  si  è  limitata  a  questa 
presunzione,  è  per  non  eccitare  contro  il  vero  proprietario  delle 
eccezioni  perentorie  (o  fini  di  non  ricevere)  insormontabili  in  ca- 
so di  collusione  tra  il  portatore,  e  il  pagatore,  o  in  caso  di  una 
neo;li«:enza  eccessiva  vicina  alla  collusione,  e  al  dolo,  dalla  parte 
di  quest'ultimo.  Ora  qual  rimprovero  di  collusione,  odi  dolo, 
potrebbe  aver  luogo  contro  quello,  che  avesse  pagato  per  Decre- 
to di  Giudice?  La  presunzione  si  trasforma  in  questo  caso  in  una 
prova  perfetta  di  liberazione;  e  il  portatore,  che  avesse  per  il  ter- 
mine di  tre  anni  negligentato  di  presentarsi,  mancherebbe  di  di- 
ritto, come  di  qualità,  contro  un  debitore,  che  alla  prescrizione 
Legale  stabilita  dalla  Legge  avrebbe  aggiunta  la  precauzione  di 
non  aver  pagato  che  con  l'autorizzazione  del  Giudice.  Esposto  dei 
Motivi  del  Sig.  Begouin  al  Consiglio  di  Stato. 
Vedi  Cauzione,  Lettera  di  Cambio. 

§.  XXI. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Decreto  del  i3.  marzo  i8 11.  ha 
stabilito,  che  quando*  un  Negoziante  ha  smarrito  le  Lettere  di 
Cambio,  e  domanda  le  seconde,  se  dopo  la  consegna  delle  mede- 
sime non  giustifica,  che  queste  seconde  non  sieno  simili  alle  prime, 
o  non  sieno  quelle  richieste,  non  può  ricusare  di  ricevere  dei  sem- 
plici ordini  di  pagamento.  Decis.  Fior,  tomo  II.  Decis.  J4.  e  pag.  170. 

§.  XXII. 

Il  Merlin  tratta  questa  materia  nel  tomo  1.  pag.  200.  riportando 
un  Decreto  del  26.  ottobre  1782.  confermato  dalla  Corte  di  Appello 
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di  Parigi  nel  s5.  novembre  detto.  Le  Pandette  Francesi  commentando 
V  Art.  149.  del  Codice   di  Commercio ,     osservino  .     che    V  Art.  i5i. 

limita  le  dìsposiasioni  sulle  formalità  da  eseguirsi  per  il  paga- 
mente) della  Lettera  smarrita,  qualora  il  creditore  della  tratta 
smarrita  non  sia  nel  caso  di  procurarsi  la  seconda,  0  la  terza  ,  co- 
me facilmente  accade  nel  (Commercio  dei  Paesi  lontani;  intalea- 
sospetta  ai  Giudici  di  provvedere  a  termini  di  equità.  Il  Delvincourt 
nelle  sue  Instit.  Commerc.  esamina  tutte  le  stesse  disposizioni,  tòmo  1. 
dalla  pag.  ()5.  e  più  seg.  e  nel  tomo  ti.  dalla  pag.  iJy.  e  più  seg. 

Il  Pardessus  tratta   la  stessa   materia  nei  suoi  Elem.  di  Ciurispr. 
Commerc.  pag.  271.  e  28S.  e  seg. 

PERICOLO.  Vedi  Assicurato ,  Assicuratore ,  Risico. 

PERITO,   PERIZIA. 

§•  I. 

eriti,  o  Esperti,  chiamatisi  quelle  persone  nominate  dall'auto- 
rità del  Giudice,  o  scelte  dalle  Parti  interessate,  per  esaminare  e 
stimare  certe  cose,  delle  quali  abbiano  cognizione,  o  pratica,  e 
farne  la  loro  relazione,  onde  affinchè  il  giudizio  dei  Periti  sia  ed 
abbia  forza  di  costringere  le  Parti ,  devono,  come  si  è  detto,  ri- 
conoscere la  loro  qualità  dall'autorità  del  Giudice,  o  dal  consen- 
so delle  Parti.  Azuni  tomo  ili.  pag.  1^5.  Merlin  Repert.  univers.  tomo 
v.  pag.  24.  Dell'autorità  de' Periti,  e  della  forza  delle  loro  rela- 
zioni, parlano  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  35.  n.  z5.  Casaregi  del  Coiw 
mere.  Disc  176.  n.  xi.  e  più  seg.  Azuni,  e  Merlin  loco  cit.  e  la  Rota, 
Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  vili.  Decis.  27.  n.  6". 

§•  IL 

L' Jorio  tomo  in.  pag.  2.63.  tit,  27.  avverte,  che  il  Commercio  ha 
gran  bisogno  della  prova  per  mezzo  di  Perizia;  mentre  accade 
spesso,  che  si  devono  riconoscere  le  mercanzie;  o  perchè  si  pre- 
tende che  non  sieno  della  qualità,  o  valore  convenuto;  o  che  non 
sieno  le  stesse,  che  sono  state  trasmesse;  o  che  sieno  danneggiate 
per  qualche  sinistro.  La  Perizia  è  anche  necessaria  in  Commercio, 
perchè  non  vi  è  Negoziante,  che  non  tenga  i  suoi  Libri  ,  e  le  sue 
corrispondenze  (e  la  Legge  attuale  a  ciò  lo  stringe),  e  che  non  sia 
nelP  obbligo  di  formare  i  suoi  bilanci  ed  i  suoi  conti  ;  e  in  caso  di 
differenza,  tutto  bisogna  che  comparisca  avanti  gli  occhi  del  Tri- 
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Limale,  e  venga  discusso,  ed  «esami  nato.  La  discussione,  ed  esame, 
si  fa  sempre  per  mezzo  dei  Periti, i  quali  devono  vedere  come  sie- 
no  scritti  i  Libri ,  con  qual  forma  ,  e  regola  ,  e  come  i  Li  lanci ,  ed 
i  conti-  sieho  estratti. 

§•  HI. 

L'  Art.  429.  del  Codice  di  Procedura  determina  il  sistema  relativo 
ai  Periti  negli  affari  di  Commercio ,  fissando  ,  che  ,,  se  per  esame  di 
j,  conti,  documenti,  o  registri ,  vi  è  luogo  di  rimettere  le  Parti 
„  avanti  Arbitri  (o  Periti),  dovranno  essere  nominati  uno,  otre, 
„  per  sentire  le  Parti,  e  conciliarle,  qualora  sia  possibile,  e  per 
53  dare  in  caso  diverso  il  loro  parere.  Se  vi  è  luogo  a  visita,  ov- 
„  vero  stima  di  opere,  o  di  merci,  saranno  a  ciò  nominati  uno, 
.,  o  tre  Periti.  Il  Tribunale  nominerà  di  proprio offizio  gli  ArLitri, 
j,  ed  i  Periti,  se  le  Parti  non  gli  avranno  scelti  concordemente 
j,  all'udienza.  La  ricusa  degli  ArLitri,  e  de'  Periti ,  non  potrà  es- 
n  ser  proposta  se  non  entro  tre  giorni  dopo  la  nomina  ,. . 

Art.  43o.  „  La  Relazione  degli  ArLitri ,  o  dei  Periti,  sarà  depo- 
„  sitata  nella  Cancelleria  „.  Art.  4J7.  Analisi  del  Codice  di  Proce- 
dura tomo  ili.  cap.  3.  pag.  1 J9.  e  più  seg.  Le  Pandette  Francesi  tomo 
xvii.  pag  3^5.  osservano  a  questo  proposito,  che  in  questo  rappor- 
to gli  Arbitri  non  sono  Giudici,  né  hanno  alcuna  altra  autorità  che 
quella  di  esaminare  i  recapiti ,  intender  le  Parti ,  delle  quali  de- 
vono verificare  le  diverse  osservazioni ,  e  dare  la  loro  opinione, 
potendo  rimettere  a  loro  arbitrio  alla  Cancelleria  la  loro  relazio- 
ne tanto  chiusa,  e  sigillata  ,  come  usava  in  passato,  quanto  aper- 
ta, giacché  la  Legge  niente  dispone  su  questo  punto;  e  la  pratica 
è  varia  secondo  il  costume  dei  Paesi.  Pastore  tomo  1. pag.  J28.  e  seg. 
Nuovo  Stile  di  Procedura  pag.  S28.  e  seg.  ed  è  perciò  che  il  BoucUer 
nelle  sue  Jnstituz.  Commerc.  pag.  68g.  n.  2.682.  osserva,  che  non  si 
può  appellare  dalle  Relazioni  dei  Periti,  perchè  eglino  non  sono 
né  Giudici ,  né  ArLitri  ;  ed  il  Merlin  Repert,  univers.  tomo  r.  pag-  20. 
§.  6.  e  seg.  riporta  circa  ciò  due  Giudicati  della  Corte  di  Cassazio- 
ne. Rispetto  poi  alle  mercanzie,  il  Processo  verbale  di  quelle,  che  si 
pretendono  danneggiate,  o  non  esser  conformi  alla  contrattazione, 
deve  farsi  all'arrivo  delle  medesime.  Per  quest'oggetto  si  presen- 
ta la  domanda  al  Giudice,  che  nomina  i  Periti,  e  dà  le  istruzioni; 
ed  i  Periti  o  prestano  antecedentemente  il  giuramento  di  compor- 
tarsi fedelmente,  o  nell'atto  di  presentare  la  loro  relazione  giu- 
rano di  avere  operato  secondo  la  loro  perizia ,  e  coscienza. 
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§•  IV. 
//Jorio  tomo  ir.  pag.  »6"5«  esamina  più  d'ogni  altro  1* Articolo 

«Ielle   J'crizic  mercantili.    Os-erva    primieramente,    che    quando    i 

J'niti  devono  proferire  il  loro  giudizio  sul  valore  «li  qualche  mer- 
canzia, devono  valutarlo  seoondo  il  tempo  della  loro  oculare  iu- 
spezione,  o  non  possono  giudicare  del  valore  della  medesima  in 
altro  tempo.  La  mercanzia  deve  cadere  sotto  gli  occhi  per  saper- 
sene il  vero  valore:  (piando  non  si  vede,  non  può  esser  valutata. 
Devono  anoora  aver  riguardo  a  tutte  le  qualità,  e  circostanze , 
ohe  possono  diminuirne  il  va  loie;  devono  dar  eonto  dei  danni,  che 
alle  medesime  fossero  accaduti;  donde  abbiano  potuto  provenire, 
ed  il  tutto  a  seconda  dei  prinoi  pi  dell'  arte ,  che  essi  professano. 
Quindi  non  ha  alcun  effètto  la  relazione  di  quei  Periti,  che  si  ri- 
conoscesse fondata  sopra  ragioni  erronee,  e  molto  più  prive  di 
Sussistenza.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  142.  Azuni  tomo  5.  pag.  277. 
Rota  Fiorent.  nel  Tes.  Ombros.  tomo  1.  Decis.  \y.  num.  jy.  e  più  seg, 
Merlin  loco  cit.  pag.  Jo.  §.  7. 

§•  v. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  maritt.  tomo  2.  pag.  63.  e  seg.  il 
Piantanida  tomo  2.  pag.  167.  V  Emerigon  des  Assur.  tomo  j.  pag.  5y6. 
e  seg.  e  tomo  1.  pag.  626.  e  seg.,  ed  il  Nuovo  Vcdin  pag.  2^3.  e  seg.  ed 
il  Pothier  des  Assur.  con  le  Note  dell'  E  stran  gin  pag.  2.20.  e  242.  e  seg. 
parlano  estesamente  dei  Periti  e  delle  Perizie,  che  hanno  luogo 
nei  Contratti  di  Assieu razione,  e  nei  Regolamenti  d'Avaria,  per- 
la stima  denli  oggetti  assiemati ,  e  per  la  valutazione  dei  danni  » 
che  possono  essere  a  carico  degli  Assicuratori.  Vedi  Assicurazione, 
Regolamento  d'  Avaria  ,  Sinistro. 

PIRATA. 

JL  il  ominatainente,  in  tutte  le  Polizze  di  sicurtà,  il  fatto  dei  Cor- 
sari, Pirati,  e  Ladri  di  mare,  è  a  carico  degli  Assicuratori ,  ed  è 
compreso  tra  i  risici,  che  essi  si  assumono.  L'  Art.  35o.  del  Codice 
di  Commercio ,  per  quanto  non  lo  dica  in  lettera,  lo  ha  però  sottin- 
teso nell'indicazione  delle  Ruberie,  Arresto  per  ordine  di  una  Po- 
tenza, Dichiarazione  di  guerra  ,  Rappresaglie ,  e  generalmente  per  ogni 
fortuna  di  mare.  Questa  è  l' interpretazione ,  che  gli  dà  il  Dufour 
tomo  2.  pag.  52.  che  adottando  le  antiche  autorità  del  Casaregi 
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Disc.  l.  ri.  iiS.e  Disc.  64.  n.  8.  e  del  Santernà  de  Assecurat.  Parte  5.  n.  3. 
stabilisce  per  massima,  che  gli  Assicuratori  sono  garanti  non  sola' 
mente  delle  prese  fatte  dai  Nemici,  o  Pirati,  ma  ancora  di  quelle, 
che  sono  indebitamente  fatte  dagli  Amici,  Alleati,  e  Neutrali;  in 
una  parola  di  tutte  le  prese  giuste,  o  ingiuste,  fatte  per  ostilità,  bri' 
gandaggio ,  0  altrimenti  ec.  E  le  Pand.  Frane,  tomo  x.  pag.  1  47.  con- 
fermando questa  massima,  dicono  che  la  ragione  si  è  perchè  anche 
la  presa  ingiusta,  sia  fatta  per  ostilità,  o  per  brigandaggio,  è  sempre 
un  accidente,  0  fortuna  di  mare. 

§•  II- 

Si  conosce  in  ragione,  ed  in  fatto,  una  gran  distinzione  tra  i 
Corsari,  e  i  Pirati;  sebbene  accada  pur  troppo,  che  negli  effetti  il 
più  delle  volte  non  se  ne  incontra  alcuna.  Questo  è  un  abuso  delle 
Leirgi ,  su  cui  si  ha  diritto  di  dolersi  della  malizia  degli  uomini. 

I  Corsari  sono  quelli,  che  sono  autorizzati  dal  Governo  a  cor- 
rere sul  nemico, a  forma  però  delle  instruzioni,  e  delle  Leggi, che 
regolano  il  corso,  alla  polizia  delle  quali  non  possono  contravve- 
nire senza  incorrere  nelle  pene,  che  sono  comminate  dalle  stesse 
Ordinanze;  laddove  i  Pirati  non  sono  che  arbitrarj  Armatori, che 
senza  alcun  paviglione,  o  usurpandone  alcuno  senza  essersi  as- 
soo-rrettati  alle  redole  del  Governo,  del  quale  usurpano  laBandie- 
ra,  corrono  indistintamente  sopra  tutto  ciò,  che  incontrano  in  ma- 
re. Questa  distinzione  è  adottata  dai  DD.  dopo  il  Testo  nella 
L.  1 1 8.  (f.  de  verbor.  significai.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  24.  n.  2S. 
D'Abreà  Parte  1.  chap.  1.  §.  2.  Falin  des  Prises  Art.  104.  Baldasseroni 
loco  cit.  pag.  14.3.  n.  6.  Piantanida  loco  cit.  pag.  28S.  §.  14.  il  quale 
riporta  l'origine  dei  Corsari,  e  le  obbligazioni,  alle  quali  sarebbero 
sottoposti,  e  trattano  la  stessa  materia,  nei  termini  i  più  enfatici, 
il  Galliani,  e  il  Consiglier  Baldasseroni  nei  luoghi  sopra  citati. 

§>  HI. 

A  seconda  delle  regole  di  ragione  conviene  osservare  coerente- 
mente ai  principj  sopra  fìssati ,  che  se  una  Nave  non  è  armata  in 
corso, né  munita  di  una  Regia  Patente,  non  ha  alcun  diritto  di  cor- 
rere sopra  i  Nemici:  le  prede  sono  illegittime;  e  sarebbe  sicura- 
mente punibile,  benché  vittoriosa,  quella  Nave,  che  senza  la  fa- 
coltà di  armamento  avesse  assalito  e  depredato  il  Nemico.  Wattel 
Liv.  in.  chap.  1 5.  Valin  Tit.  des  Prises  Art.  1.  Baldasseroni  Assicuraz. 
maritt.  loco  cit.  pag.  144.  §.  £. 
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Il  Pìantanida  loco  cit.  dopo  aver  concordata  al  §.  16.  la  propo- 
sizione, ohe  gli  Armatori  non  possono  scorrere  i  mari,  se  Don  io» 
no  abilitati  dal  permesso  del  loro  Sovrano,  al §.7-2.  conclude, ohe 
siccome  il  permesso  del  Principe  è  vincolato  a  certi  obblighi,  ai 
(piali  l'Armatore  deve  assoggettarsi,  così  finché  questo  non  gli 
lia  esattamente  adempiti,  non  può  arrogarsi  il  diritto  di  corseg- 
giare 9  e  di  far  sue  le  prede,  che  far  potrebbe  su  i  Nemici» 

§•  iv. 

Relativamente  al  Contratto  di  Assicurazione,  se  la  l^Tave  non 
è  autorizzata  a  corseggiare,  e  se  non  ha  espressa  questa  qualità 
nel  suo  Contratto,  la  Sicurtà  è  nulla ,  e  gli  Assicuratori  non  sono 
tenuti  a  correre  il  risico  sopra  di  essa,  se  accade  donno  o  sinistro 
alla  detta  Nave,  o  al  suo  Carico.  Baldasseroni  Assicur.  marit.  tomo 
1.  parte  4.  tit.  7.  pag.  4 '8.  tomo  n.part.  5.  tit.  io.  §.  9.  Emerigon  chap. 
12.  sect.  28.  §.  4.  Ma  per  altro  anche  la  Nave  non  armata  in  coreo 
può  benissimo  difendersi,  se  viene  attaccata  dal  Nemico,  e  la  si- 
curtà non  soffre  eccezione,  e  gli  Assicuratori  sono  tenuti  alla  re- 
fezione di  ogni  danno,  che  ella  potesse  risentire  anche  nel  com- 
battimento, perchè  è  un  danno  procedente  dall' aver  dovuto  evi- 
tare un  male  maggiore;  V incontro  col  nemico  riguardandosi  come 
un  caso  fatale, e  la  difesa  come  assistita  da  quel  principio  di  Le^- 
gc  di  natura,  che  permette  respingere  Ja  forza  con  la  forza,  battei 
Liv.  in. chap.  4.  §.  a5J.  Baldasseroni  l.  cit.  §.  8.  Piantanida  l.  cit.§.  j3. 

Il  Comandante  di  una  Nave  autorizzata  a  corseggiare  è  in  di- 
ritto di  fare  assicurare  la  preda,  che  in  qualsivoglia  modo  abbia 
fatto,  e  se  ella  è  ripresa  ,  gli  Assicuratori  sono  tenuti  al  pagamen- 
to del  sinistro.  Emerigon  des  Assur.cliap.8.  sect.  y.  Baldasseroni  loco  cit. 
§.  8.  Molta  avvertenza  però  si  richiede  tanto  per  parte  dell'Assi- 
curato, che  per  quella  degli  Assicuratori,  nella  estensione  di  un 
tal  Contratto,  nel  quale  se  non  sono  bene  spiegate  tutte  le  circo- 
stanze, è  molto  facile  d'incorrere  in  qualche  nullità.  Perchè  un 
Armamento  in  Corso  possa  dirsi  legittimo,  e  le  Prese  da  esso  fatte 
possano  dirsi  legali ,  per  formar  soggetto  di  valida  Assiourazione5 
è  necessario  ; 

i.°  che  1'  Armatore  sia  munito  della  sua  Patente  di  Corso,  chia- 
mata Lettera  di  Marca ,  o  di  una  Commissione  speciale  di  una  del- 
le Potenze  belligeranti; 

2.0  che  l'Armatore  si  presenti  ai  Tribunali  a  giustificare  chela 
Presa  da  lui  fatta  è  Ledale. 
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3.°  che  egli  chieda,  ci  ottenga,  che  la  Preda  sia  dichiarata  le- 
gittima, e  a  lui  aggiudicata  come  sua  proprietà  disponibile. 

E  questi  tre  Requisiti  non  vanno  disgiunti  dalla  prova  di  aver 
l'Armatore  osservati  tutti  i  marittimi  Regolamenti. 

§•  V. 

Il  Merlin  Repert.  unlv.  tòmo  i.  pag.  816*.  e  seg.  premettendo  la  de- 
finizione della  voce  armatore,  la  (piale,  dice  e<rli.  è  comune  a  quel- 
lo,clic  ha  armato  un  bastimento  per  correre  sul  nemico,  egualmen- 
te che- a  quei  Negoziante, che  allestisce  un  bastimento  per  il  Com- 
mercio, riporta  le  antiche  Ordinanze ,  e  fa  osservare  ciò  ,  che  1' 
Armatore  Corsaro  era  tenuto  a  fare  per  mettersi  in  regola,  ed  in 
seguito  riporta  la  Dichiarazione  del  Fé  di  Francladel  24.  giugno  \"ij8. 
relativa  a  quest'oggetto,  e  la  Legge  del  Si.  gennaio  179 J.  quella  del 
s5.  termldór,anno  3.  e  i  Decreti  del  Direttorio  esecutivo  del  i3.  termldor 
anno  6.  e  18.  germinai  anno  7.  che  hanno  portate  molte  variazioni 
suW  Ordinanze  del  1681.  []n  Decreto  del  Governo  del  2.  pratile  anno  XI. 
ha  formalmente  stabilito  i  Regolamenti  per  gli  Armamenti  in  Corso, 
nei  quali  si  vede  provveduto  tanto  agl'interessi  degli  Armatori  tra 
loro,  quanto  alla  sicurezza  per  la  regolarità  ,  e  polizia  del  Corso, 
e  finalmente  quanto  all' interesse  dello  Stato,  essendo  fissate  le 
regole  per  la  legittima  divisione  delle  prese,  ed  aumentata  la  som- 
ma della  cauzione  da  darsi  per  far  fronte  alle  irregolarità,  e  con- 
travvenzioni alle  Leggi  del  Corso. 

Questo  Decreto  si  trova  impresso  al  seguito  del  Codice  di  Commer* 
ciò  5.  edizione  di  Parigi  sotto  n.  17. 

La  Giunta  straordinaria  di  Toscana  con  Decreto  del  11.  dlcemb.  1809. 
inserito  nel  Bullettlno  delle  Leggi  di  n.  1 J9.  tomo  XP',  pag.  4 1 5.  fece  pub- 
blicare e  render  comuni  ai  Dipartimenti  della  Toscana;  Za  Delibera- 
zione del  Governo  del  6.  germinale  anno  8.  che  crea  un  Consiglio  per  le 
Prede  marittime;  la  Deliberazione  del  g.  ventoso,  anno  g.  relativa 
alle  Prede,  che  fossero  fatte  dai  Vascelli,  ed  altri  Bastimenti  del- 
lo Stato;  la  Deliberazione  del  Governo  del  1.  pratile ,  anno  XI.  sugli 
Armamenti  in  Corso;  il  Decreto  Lmperlale  degli  8.  maggio  1806.  che 
pone  il  Consiglio  delle  Prede  nelle  attribuzioni  del  Gran  Giù. lice 
Ministro  della  Giustizia;  e  il  Decreto  Imperiale  del  y.  settembre  1806. 
sulla  maniera  di  repartire  le  prede  fatte  con  concorrenza  di  più. 
Corsari.  E  tutti  questi  Regolamenti  son  riportati  annessi  all'in- 
dicato Bullettlno  delle  Leggi  n.  i3g.  tomo  xr.  dalla  pag.  4i5.fi.no  al- 
la pag.  SjS.  Ed  il  Piantanida  tomo  li.  pag.  Joy.  §.  85.  dopo  aver 
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riportate  le  antiche  Ordinanze  di  Francia  relative  agli  Armamenti  ,  | 

Cauzioni,  riferisce  un'  Ordinanza  del  2j.  febb,  i8o6.sn\  medesi  ino  og- 
getto, relativa  agli  Armamenti  in  Cono  del  Regno  Itali. 

\  edì  Preda,  Riscatto. 

§•  VI. 

Tutti  gli  Scrittori  concordemente  convengono,  clic  la  pirateria 
h  paragonata  all'  assassinio ,  né  si  trova  tra  loro  altra  differenza 
ohe  quella  <li  esser  la  prima  un  ladrocinio,  e  rapinadimare,  eV  al- 
tro di  terra.  Targa  Ponder.  marit.  cap.  Gì.  Stracca  de  Naut.  Parte  ili. 
n.  3o.  Loccen  de  Jure  ATarit.  Lib.  il.  cap.  3.  §.  i.  Blakstone  Cod.  Crim. 
cap.  5.  n.  3.  Baldasseroni  l.cit.  pag.  146.  §.  12.  Azuni  loco  cit.  §.  2.  ed 
in  conseguenza  di  questo  principio  la  pirateria,  quantunque  eser- 
citata per  necessità  in  antico  da  alcuni  Popoli,  come  provano 
Giustino  Lib.  43.  cap.  5,  Piantanida  tomo  11.  pag.  2^0.  e  seg.  che  tro- 
vandosi ristretti  di  territorio,  e  quasi  privi  de]  necessario,  e  sen- 
za il  soccorso ,  che  a  sollievo  ed  onore  della  umanità  ba  quindi 
somministrato  il  commercio,  fu  sempre  però  avuta  in  orrore  dalle 
più  eulte  Nazioni,  come  c'insegnano  Cicer.  Philipp.  4.  §.  6.  Grot. 
Lib.  2.  cap.  1  5.  §.'5.  Kurick  ad  Jus  Hanseat.  Tit.  3.  Art.  11.  pag.  714. 
Galliani  pag.  426.  E  di  ciò ,  al  dire  del  celebre  Autore  dello  Spiri- 
to delle  Leggi,  è  il  mondo  debitore  allo  spirito  del  commercio ,  che  por- 
ta seco  quello  di  frugalità,  di  economia,  di  moderazione ,  di  travaglio, 
di  saviezza,  di  ordine,  e  di  regola,  lo  che  è  opposto  direttamente  al  la- 
droneccio. Egli  unisce  le  Nazioni,  ed  il  suo  effetto  naturale  è  di  por- 
tare la  pace.  Baldasseroni  loco  cit.  pag.  146.  §.  14. 

$•  VII. 

•  Su  questi  principj,  conclude  il  Baldasseroni  loco  cit.  tutte  le  an- 
tiche Leggi  marittime  hauno  indistintamente  pronunciata  la  pe- 
na di  morte  contro  i  pirati,  i  quali  non  avendo  il  diritto  delle  ar- 
mi ,  non  sono  che  ladri  ed  assassini,  che  non  formano  un  corpo  di 
Stato,  nemici  di  tutte  le  Nazioni,  contro  le  quali  esercitando  in- 
distintamente le  loro  ruberie,  tutte  le  Nazioni  sono  in  diritto  di 
perseguitarli,  e  di  esterminarli  senza  bisogno  di  dichiarazione  di 
guerra  ,  come  ne  convengono  senza  opposizione.  Stipmann  Parte  4. 
cap.  1 8.  n.  85.  Loccen  Lib.  3.  cap.  2.  n.  8.  Targa  cap.  61.  Valin  Tit.  des 
Prises  art.  4.  Emerigon  chap.  12.  sect.  28.  §.  4-  Azuni  loco  cit- pag.  2.^3. 
$.  6".  e  seg.  Piantanida  tomo  il.  pag.  352.  §.  i5g.  e  seg.  E  il  Merlin  loco 
cit.  parlando  delle  Leggi  Francesi,  riporta  che  la  pena  dovuta. 
Tomo  IV.  2.0 
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ai  Pirati  è  quella  di  morte,  conformemente  ad  una  Ordinanza  del 
5.  settembre  J718.  Il  cup.  5.  art.  3i.  e  J4.  del  Regolamento  del  Corso 
del  2.  pratile  anno  xi.  superiormente  citato  stabilisce  le  forme  dei 
Giudizj,  e  le  pene  dovute  ai  trasgressori. 

§.  Vili. 

Essendo  certo  il  principio,  die  i  pirati  non  lianno  legittima  fa- 
coltà di  acquistale,  così  eglino  non  radicano  mai  un  diritto  di 
proprietà  6U  ciò,  che  prendono  conquesto  mezzo;  poiché  il  diritti» 
delle  Genti  non  gli  autorizza  ad  appropriarsi  cosa  alcuna  in  pre- 
giudizio del  legittima  proprietario,  il  quale  in  tutti  t  tempi  è  in 
diritto  di  reclamare  dalle  mani  del  pirata  la  sua  proprietà. L. 4. §. 
7.  ff.  de  Usurp.  L.  iy.  §.  2.  L.  24.  ff.  de  Cap.  et  Post.  Cleirac  nei  Giu- 
dizj di  Oleron  pag.  453.  Crot.  Lib.  11.  cap.  3.  n.  4.  Azuni  loco  cit.  §.  8. 
Baldasseroni  loco  cit.  §.  17.  Piantanida  tomo  11.  pag.  287.  §.  21.  pag. 
333.  e  ìó'a. 

§•  ix. 

E'  questione  tra  i  DD.  se  nel  caso,  che  gli  effetti  depredati  da 
un  Pirato  vengano  ripresi  da  un  terzo,  possano  in  questo  terzo  ra- 
dicarsi i  diritti  di  proprietà  ,  e  di  conquista  :  e  parlando  a  norma, 
e  secondo  i  dettami  del  Gius  naturale, il  proprietario  avrebbe  di- 
ritto di  reclamargli  presso  chiunque  gli  ritrova;  ma  la  necessità  d' 
incoraggire  le  Genti  a  riprendere  dalle  mani  dei  Corsari  le  fitte 
depredazioni,  ha  dato  luogo  a  molti  di  opinare,  che  il  pubblico 
bene  deve  prevalete  al  privato,  e  molte  Leggi  hanno  fissato  un 
termine,  spirato  il  quale  la  proprietà  si  radica  in  chi  ha  recupe- 
rato, e  non  spirato,  vi  si  radica  il  diritto  di  salvaggio.  Grot.  Lib. 
III.  cap.  ().  §.  17.  d'  Abreà  Parte  11.  cap.  6.  n.  4.  e  6.  Casaregi  Disc.  24*. 
n.  6.  La  disposizione  per  altro  del  Gius  comune, dicono  V Azuni,  il 
Baldasseroni ,  e  il  Piantanida  ,  nei  luoghi  citati,  e  quella  osservata 
dalla  maggior  parte  delle  Nazioni,  si  è,  che  anche  relativamente 
alle  Prede,  che  sono  generalmente  in  uso, si  possono  stabilire  i  di- 
ritti dei  proprietà  rj,  e  dei  loro  Assicurati, allorché  si  trattasse  di 
ripresa  fatta  dalle  mani  di  qualunque  Nemico  nel  corso  delle  24. 
ore,  secondo  la  disposizione  della  L.  44.  ff.  de  Rerum  acquir.  domiti. 
Ordinanze  di  Francia  del  16S1.  Tit.  des  Prises ,  ibique  Valin,  Casare- 
gi del  Commerc.  Disc.  12.J.  n.  22.  Rocca  de  Nav.  Nota  J7.  n.  08.  Eme- 
rigon  chap.  12.  sect.  28.  §.  5.     Vedi  Preda. 
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i  x. 

Sostengono  peni  glj  Animi,  ohe  se  il  pirata  rende  li  propria 
Nave  ad  un  terzo  estraneo,  né  il  depredato,  né  i  buoi  Assicuratori, 
come  chiunque  altro  compratore  Legale  degli  eflètti  al  medesimo 
appartenuti,  non  hanno  alcun  diritto  di  repetere  il  rifacimento 
dei  danni  da  quella  stessa  Nave,  da  bui  gli  hanno  sofferti, perchè 
essa,  essendo  inanimata,  non  è  complice  di  alcun  delitto,  e  non 
ritiene,  passando  in  ninni  terze,  veruna  ipoteca  per  quelli  del  sue 
primo  proprietario,  e  Comandante.  Stracca  de  ATav.  Parte  //.  n.  14. 

Stlpmann  Parte  ir.  cap.  9.  n.  3'(.  Rocca  de  Navib.  Nota  3S.  Marnuard 
de  Alercat.  Lib.  ir.  cap.  5.  n.  29.  Baldasseroni  loco  eh.  pag.  1^8.  §.  22. 
Azunì  loco  cit.  pag.  ac)5.  §.  12.  Ma  i!  Piantanida  loco  cit.  pag.  J^.'}.  §. 
ip5.  e  prima  nel  tomo  1.  §.91-  fa  unn  distinzione,  clic  noi  accen- 
niamo, lasciando  ad  altri  il  decidere  quanto  ella  possa  convenire: 
La  Pirateria  è  un  accidente,  elio  si  presome  Tifale,  e  per  conse. 
guenza  ,  se  vi  é  Contratto  di  Assicurazione,  gli  Assicuratori  sono 
tenuti  a  corrispondere  del  sinistro,  e  del  danno, che  da  questo  ac- 
cidente deriva  ,  come  si  è  fissato  in  principio  §.  3.  e  come  sostengo- 
no dopo  la  Legge  3.  §.  1.  ff.  Commodati.  Targa  cap.  Si.  Stipmann  Parte 
/(.  cap.  7.  n.  3 11.  Rocca  Nota  41.  e  64.  Stracca  de  Commerc.  §  1.  aucest. 
1.  n.  1 35.  Azunì  loco  cit.  §.  1  3.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  2 3.  Piantanida 
tomoli,  pag.  Jo5.  §.  19S.  Avvi  però  una  limitazione  a  questa  regola, 
ed  è  quando  <i li  Assicuratori  sieno  in  grado  di  provare,  come  in 
qualunque  altro  caso  fatale,  che  la  colpa,  o  negligenza  dell'  As- 
sicurato, o  del  Capitano,  hanno  dato  causa  diretta  al  ladrocinio, 
mentre  allora  sono  tenuti  soltanto  in  quella  forma, che  la  loro  ob- 
bligazione prescrive,  ricorrendo  la  maxima  che  per  natura  del 
Contratto  gli  Assicuratori  non  sono  mai  tenuti  per  quei  casi  ,  che 
sono  proceduti  dal  fatto  dell'Assicurato,  o  dalla  colpa  o  cattiva 
condotta  del  Capitano,  per  cui  si  è  incontrato  il  sinistro,  o  non  si 
è  evitato  allorché  si  poteva  evitare.  Emeri  gon  chap.  12..  sect.  iy,  Bal- 
dasseroni loco  cit.  §.  23.  in  fine. 

§•  XI. 

Il  Park  of  insurances  cap.  3. pag.  Si.  parla  dell'attacco  dei  Pira- 
ti, che  s' intende  compreso  nei  risici  di  mare,  ancorché  non  sia 
espressamente  nominato,  e  nel  successivo  cap.  4.  si  diffonde  su  i 
diritti  di  Preda,  e  di  Ripresa,  che  possono  aver  luogo  secondo  i 
principj  superiormente  fìssati,  e  dei  quali  ragioneremo  ali*  Arti- 
colo Preda,  notando,  che  per  le  Leggi  d'Inghilterra  il  depredato 
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conserva  il  Gius  di  posi  imi  dìo,  fino  a  tanto  clic  non  sia  seguita 
una  formai  condanna  della  Preda;  riportando  molti  casi  ana- 
loghi alla  materia;  ed  anche  secondo  le  Leggi  Francesi ,  senza 
!;i  con  danna,  può  reclamarsi  il  Bastimento  depredato,  come  fu 
deciso  da  due  Sentenze  di  Marsilio,  fatte  eseguire  dal  Tribunale  di 
Commercio  con  Sentenza  del  i£.  agosto  i8og.  nella  Causa  della  Poi- 
lacca  del  Cap.  Costa  tra  il  Sig.  Lorovich,  ed  i  Sigg.  Bossi,  e  Pareti  di 
Livorno;  sopra  di  che  vi  è  anche  una  Sentenza  della  Corte  di  appel- 
lo di  Firenze  del  Si.  gennaio  1812.  per  causa  di  rilevazione.  Decis.  Fio- 
rent.  tomo  ìli.  Decis.  3.  pag.  18.  Ed  il  Weschelt  pag.  3^7.  premetten- 
do, che  il  delitto  di  Pirateria,  Ruberia,  o  Depredazione  sull'acqua, è 
nn'offesa  centro  la  Leniie  uni  versale  della  Società.concludechedal- 
le  Leffffi  d'In"  'bilterra  è  riguardato  e  punito  coinè  il  delitto  di  alto 
tradimento,  e  fellonia,  definisce  in  che  consista  la  pirateria,  e  ri- 
porta le  Leggi,  ehe  le  "hanno  assegnata  la  pena.  Parlando  dei  dirit- 
ti,che  possono  acquistarsi  contro  il  pirata,  riporta  il  Parere  di  Lord 
Mansfield ,  che  sostiene,  che  in  Spagna  .  Venezia  ,  ed  Inghilterra, 
gli  effetti  ripresi  si  devolvevano  al  predatore  del  pirata,  e  non  ai 
Pioprietaij;  ma  quanto  agli  Assicuratoli,  non  si  fa  alcuna  distin- 
zione se  il  Nemico,  o  il  pirata^  hanno  depredatogli  effetti  assicurati. 

§.  XII. 

Il  Baldasseroni  loco  cit.  pag.  1J2.  §.  3r.  riporta  ,  che  l'Inghilter- 
ra ha  concluso  nei  tempi  scorsi  molti  Trattati  con  altre  Nazioni 
(che  descrive  per  nota)  garantendosi  rispettivamente  non  solo  di 
non  permettere  la  pirateria  ai  propri  sudditi,  ma  di  denegare  ai 
pirati  di  qualunque  sorte  l'accesso  anche  momentaneo  in  alcuno 
Scalo,  Porto,  Rada,  o  altro  luogo  qualunque  dei  loro  Stati,  non 
meno  che  di  negar  loro  qualsivoglia  assistenza,  soccorso,  o  prov- 
visione, e  di  punire  severamente  le  persone  trovate  colpevoli  di 
tal  delitto,  ad  esempio  degli  altri,  con  far  restituire  ai  proprieta- 
rj  tutti  gli  effetti ,  che  potessero  ritrovarsi  presi,  con  piena  refe- 
zione di  tutti  i  danni. 

§.  XIII. 

Le  Ordinanze  del  1 6*8 1.  stabilivano,  che  tutte  le  Navi ,  o  effetti 
dei  Francesi, o  loro  Alleati,  riprese  di  mano  ai  pirati,  e  reclamate 
nel  corso  di  un  anno,  e  un  giorno,  dall'epoca  della  dichiarazio- 
ne giuridica,  che  ne  sarà  fatta,  sarebbero  restituite  ai  Proprieta- 
rj,  mediante  il  pagamento  di  un  terzo  del  valore  delle  Navi,  o 
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effetti ,  per  diritto, e  spese  di  ripresa.  Gl'Inglesi  però  stabiliscono 

questo  rit>0att0  Mi  solo  ottavo  dclhi  stima,  e  il  Buìdasseroni  loco  eie, 

pag.  1 5J1  assicura  essere  stato  così  praticato  nel  Porto  di  Livorno 

negli  .nini  1799.  e  1800.  sopra  diversi  effètti  recuperati  ilallo  ma- 
ni dei  Corsari  Francesi,  ed  essere  stato  cesi  deciso  dal  Magistrato 

Consolare  di  /'isa  con  Sentenza  del  2/t.  marzo  i7<)5.  in  occasione  del- 
la liquidazione  di  un  recupero  di  una  Nave  Olandese  stata  predil- 
la da  Corsaro  Francese,  e  recuperata  da  Nave  Inglese. 

POLIZZA  DI  ASSICURAZIONE. 

§.  I. 

1  oìizza  di  assicurazione  chiamasi  generalmente  in  commercio 
quell'  Atto,  con  cui  si  stabilisce  il  Contratto  di  Assicurazione.  Fin 
dall'  istituzione  di  quest'interessante  Contratto  si  è  creduto  op- 
portuno, che  deva  tarsi  in  scritto,  e  tutte  le  Nazioni ,  che  lo  han- 
no adottato,  ne  hanno  regolata  la  formula  secondo  quelle  Leggi, 
e  Constiluzioni ,  che  hanno  stabilito  sul  medesimo,  e  dalle  quali 
doveva  dipendere.  Baldasseroni  Assicur.  marit.  tomo  1.  pag.  5f. 

§.  IL 

Il  Codice  di  Commercio  ha  fissato  anch'esso  la  massima,  che  il 
Contratto  d'Assicurazione  deve  essere  stipulato  in  scritto,  ed  ha 
analizzato  tutte  le  particolarità,  che  deve  contenere  la  Polizza,clie 
lo  racchiude.  Eccone  la  disposizione  nell'^rf.  332.  „  Il  Contratto 
j,  di  Assicurazione  è  stipulato  in  scritto:  esso  porta  la  data  del  gior- 
„  no,  in  cui  è  sottoscritto;  enuncia  se  è  sottoscritto  avanti,  odo- 
„  pò  il  mezzo  giorno,  può  esser  fatto  per  Atto  privato;  non  può 
„  contenere  lacuna  in  bianco.  Esso  esprime  il  nome,  ed  il  domi- 
)5  cilio  di  chi  si  fa  assicurare;  la  sua  qualità  di  Proprietario,  odi 
„  Commissionario;  il  nome,  e  la  descrizione  della  Nave;  ilnome 
55  del  Capitano;  il  luogo  dove  le  mercanzie  sono  state,  o  devon 
„  essere  caricate;  il  Porto, da  cui  la  Nave  ha  dovuti),  odevepar- 
n  tire;  i  porti,  o  rade,  nelle  quali  deve  caricare,  o  scaricare;  quel- 
„  li,  nei  quali  essa  deve  entrare;  la  natura,  la  valuta,  e  la  stima 
„  delle  mercanzie,  che  si  fanno  assicurare ,  l'epoche  nelle  quali 
„  il  risico  deve  cominciare,  o  finire;  la  somma  assicurata;  il  pre- 
„  mio,  ed  il  costo  delle  Assicurazioni;  la  remissione  delle  Parti 
r,  al  giudizio  degli  Arbitri  in  caso  di  contrasto,  (quando  ne  sia 
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5,  convenuto)  e  generalmente  tutte  le  altre  condizioni  .delle  quali 
55  son  convenute  le  Parti.  55 

§•  HI. 

Le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  3.  osservano  primieramente, 
che  la  redazione  in  scritto  non  si  esige  ^  che  per  pmva  del  Contratto, 
ma  non  è  di  essenza  necessaria  per  la  sua  validità;  talché  se  le 
Parti  convengono  del  reciproco  oon-en-o,  il  Contratto  deve  avere 
la  sua  intera  esecuzione.  Riportano  le  diverse  opinioni  del  Valìn  , 
e  del  Pothier  sull'ammissione  della  prova  testimoniale ,  e  concludo- 
no, che  la  Legge  avendo  adottata  una  disposizione  particolare  nel- 
la Torma  di  questo  Contratto,  ella,  lo  ha  messo  fuori  della  classe 
generale.  Questa  opinione,  dicono  questi  Autori, è  severa,  ma  tut- 
tavolta  sembra  giusta.  Osservano  secondariamente,  che  la  data  e 
di  molta  importanza, come  abbiamo  anche  noi  esaminato  agli  Art. 
abbandono ,  Data;  ma  che  pure  la  mancanza  della  data  non  por- 
terebbe la  nullità  dell'Atto.  Quella  delle  Parti,  che  ne  formasse  il 
fondamento  della  sua  Azione,  avrebbe  il  peso  di  concludere  la  pro- 
sa del  giorno ,  ed  ora,  in  cui  il  Contratto  fu  passato.  E' però  in  fatto 
ben  raro,  che  si  ometta  questa  formalità.  Per  la  stessa  ragione  si 
rende  come  necessaria  l'enunciazione  dell' ora  ,  perchè  si  conta  d' 
ora  in  ora  per  giudicare  se  le  Parti  abbiano  potuto,  o  no,  aver  co- 
gnizione della  perdita,  o  dell'arrivo  della  cosa  assicurata  ;  ma  pa- 
rimente la  mancanza  di  enunciativa  dell'ora  non  porta  nullità  di 
Contratto.  Ed  in  questo  caso  si  conta  dall'  ultima  ora  del  giorno,  di 
cui  il  Contratto  porta  la  data.  Il  Dufour  tomo  11.  pag.  \3.  osserva, 
che  la  Ledile  esise,  che  il  Contratto  sia  datato,  lo  che  non  si  esi- 
geva  dalle  antiche  Ordinanze, e  rileva  tutte  le  ragioni  per  lequa- 
li  si  crede  necessaria  la  data.  Nuovo  Valin  pag.  i63. 

§.  IV. 

Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  ir.  pag.  43 1.  rileva  ,  che  anti- 
camente si  facevano  delle  Assicurazioni  senza  scritto,  che  si  chia- 
mavano di  confidenza ,  perchè  quello,  che  stipulava  1'  Assicurazio- 
ne si  confidava  alla  prudenza, o  buona  fede  del  suo  Assicuratore, 
supponendo,  che  ne  prendesse  registro  sopra  i  suoi  Libri.  Pothier 
des  Assur.  n.  qg.  Emerigon  des  Assur.  tomo  i.pag.  '26.  ma  dopo  la  ne- 
cessità della  data  prescritta  dalla  Legge, qualunque  Mezzano,  che 
si  prestasse  ad  antidatare,  prestandosi  ad  una  falsità,  per  identi- 
tà di  ragione  farebbe  ugualmente  cader  le  Parti  sotto  la  censura 
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dell'art.  i.~>).  ohe  proibisoe  di  antidatare  L'ordine  sotto  pena  di 
falsità.  La  Legge  volendo  dunque, chele  firme  sieno  datate,  e  ohe 
eia  fatta  menzione  se  il  Coni i al  to  è  stato  scritto  prima, o  dopo  mez- 
zo giorno,  mtomiIu  l'opinione  del  Boueher  -i  rende  essenziale  di 
osservare  le  formalità  seguenti;  i.°  le  date  dovranno  essere  scritte 

per  intieri)  in  lettere,  e  non  in  cifre;  i.°  a  misura,  Ditegli  \--i< -tiratoi  i 
-i  presenterà  ano,  apporranno  la  loro  ascrizione  tacendo  menzione 
avanti,  o  dopo  mezzogiorno,  ohe  L'hanno  apposta  -,  ~>."  che 
il  primo  SOSOrivente  apponga  in  lettere  per  intiero,  e  non  in  cifre,  il 
giorno  mese,  ed  anno  ,  e  V  avariti,  o  dopo  mezzo  giorno  della  soscrizione; 

(.'*  ohe  il  secondo  apponga  solamente  V avanti,  o  dopo  mezzo  gior- 
no, e  la  data;  e  se  ha  sottoscritto  nel  medesime  mese  del  prece- 
denti*, terminando  con  queste  parole,,»/ del  presente  mese, ed 

,,  anno,  che  sopra  **',  5."  ohe  dopo  che  L'ultimo  sottoscrivente  avrà 
firmato  nella  stessa  maniera  (non  ostante  il  parere  in  contrario 
della  Camera  di  Commercio  di  Ma  osi  Uà)  il  Mezzano  sarà  obbli- 
gato di  chiudere  la  Polizza  di  Sicurtà,  certificando ,  o  ripetendo 

l'ultima  data  per  provare  realmente,  che  1'  ha  chiusa  Jo  stesso 
giorno,  e  non  più  tardi.  Valiti  pag.  J6o,  e  seg. 

§.  V. 

Osservano  i  Commentatori,  die  la  Legge  permette,  che  1"A?- 
-',.  urani  one  possa  forai  per  scritta  privata  »  ed  opera  lo  stesso  effet- 
to, e  non  è  soggetta  al  Registro.  Proibisce  però  di  lasciare  nella 
Polizza  alcuna  lacuna  in  bianco,  ed  è  ben  chiara  la  ragione  di  que- 
sta disposizione,  perchè,  se  vi  fossero  dei  vacui,  l'Atto  non  sa- 
rebbe pei  letto,  ciascuna  delle  Parti  potendo  riempirli  come  me- 
glio !e  piacesse:  ma  se  vi  fossero  dei  vacui,  che  non  fossero  stati 
riempiti  da  alcuna  delle  Parti,  il  Contratto  per  questo  non  sa- 
rebbe rullo.  E  se  per  caso  una  delle  Parti  avesse  riempito  i  vacui, 
e  che  dall'altra  non  fosse  stato  fatto,  il  Contratto  non  sarebbe 
nullo  per  intiero,  ma  sarebbero  soltanto  nulle  le  clausule,  che  ?i 
trovassero  inserite  in  un  solo  originale,  senza  essere  riportate  nell' 
altro.  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  i2c 

§.  VI. 

Relativamente  alle  cose,  che  la  Polizza  di  Assicurazione  deve 
enunciare,  e  contenere,  il  Codice  di  Commercio  è  conforme  alle 
Ordinanze  del  1681.  e  tutto  ciò,  che  è  prescritto  su  questo  pun- 
to, è  giusto, e  necessario, sia  per  impedire  le  sorprese  rispetto  agli 
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Assicuratori,  sia  per  prevenire  le  contese,  e  le  dispute.  Parlando 
degli  obblighi  dell'Assicurato,  si  è  diffusamente  trattato  quest' 
Articolo. 

§•  VII. 

Il  Baldasseronl  Assicur.  maritt.  osserva  nel  tomo  ì.pag.  57.  n.  2.  clie 
le  Polizze  di  Sicurtà  si  devono  riguardare  sotto  tre  aspetti  ;  inquan- 
to alle  persone  degli  Assicuratori;  i.°  quanto  alle  cose  assicurate; 
5."  quanto  ai  propri  speciali  requisiti  delle  Polizze,  e  ne  descrive 
esattamente  i  rapporti.  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  i2f  Dufour  to- 
mo 2.  pag.  74.  che  riporta  per  intiero  una  formula  molto  circonstan- 
ziata.  Ed  il  Nuovo  Valin  pag.  3Si.  e  seg.  scende  al  minuto  detta- 
glio, e  spiegazione  di  tutte  l'enunciazioni  suddette. 

§.  Vili. 

L'obbligo,  che  impone  la  Legge  di  spiegare  nella  Polizza  tut- 
te le  condizioni ,  che  possono  interessare  il  Contratto,  fa  osserva- 
re ai  Commentatori,  che  nessuno  può  essere  ammesso  a  provare 
per  mezzo  di  testimoni,  che  sono  state  fatte  delle  condizioni  di- 
verse da  quelle  espresse  nella  Polizza,  quando  anche  si  trattasse 
di  una  somma  al  di  sotto  di  i5o.  franchi.  Osservano  altresì  ,  che 
in  forza  di  questa  disposizione,  il  Contratto  di  Assicurazione  si 
rende  suscettibile  di  tutte  le  clausule,  e  condizioni ,  che  vi  si  vo- 
gliano inserire,  purché  elleno  non  sieno  proibite,  né  contrarie  ai 
buoni  costumi.  In  conseguenza  è  permesso  di  derogare  alle  dispo- 
sizioni non  proibitive  della  Legge;  ma  in  questo  caso,  per  interpe- 
trare  il  Contratto,  bisogna  regolarsi  sulle  convenzioni  espresse 
nella  Polizza,  senza  niente  aggiungervi,  ne  estenderle  da  un  caso 
ad  un  altro.  Siccome  però  il  Contratto  di  Assicurazione  è  uno  di 
quelli,  che  si  chiamano  di  buona  fede,  bisogna  interpetrarlo  se- 
condo le  regole  dell'equità.  In  dubbio,  la  presunzione  è,  che  le 
Parti  abbiano  inteso  di  uniformarsi  alla  Legge,  se  non  vi  è  espres- 
samente derogato  dalla  Polizza,  come  notano  il  Casaregi  del  Com- 
merc.  Disc.  i.n.  8.  Disc.  9.  n.  8~.  Sdpmann  de  fure  marit.  cap.  7.  parte 
4.  n.  7J6.  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  126.  Nuovo  Valin  pag.  38i. 

§•  ix. 

Osservano  comunemente  tutti  gli  Autori,  che  se  quello,  che  fir- 
ma il  primo  la  Polizza  di  Sicurtà,  vi  aggiunge  qualche  modifica- 
zione, o  deroga  a  certe  clausule  ordinarie  della  Polizza  stampata, 
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0  scritta  a  mano*  tutti  quelli,  ohe  firmano  in  seguito,  si  presume 
aver  accattato  la  stessa  modificazione,  o  deroga.  Cataregi  Disc.  \, 
n.  i  Sj.  Stracca  de  Assccurat.  Glossa  /,c.  n  s.  Nuovo  Falla  pag.  3(53.  Il 
Baldasteroni  Aaieur.  mariti,  tomo  i.  pag.  Co.  osserva, che  oneste  ad- 
«li/ ioni ,  o  dichiarazioni  manose  ritte  ,  appai  tene  ni  i  alla  genera  li- 
tà  degli  /\s-ienratori ,  o  a  Ila  spedalità  «li  alenno  di  essi,  formano 
spesso  l'oggetto  «li  questione,  quando  stanno  in  'contraili/ione,  o 
rendono  equivoca  l'intelligenza  tra  la  formula  stampata,  e  L'ag- 
giunta manoscritta.  In  molti  luoghi  la  necessità  è  quella,  che  ob- 
bliga i  contraenti  a  prevalersi  di  Polizze  stampate,  ohe  si  riduco- 
no ad  un  mero  formulario;  ina  la  volontà  dei  contraenti  deve  «lc- 
60  ni  ersi  unicamente  dalla  parte  manoscritta ,  e  non  dalla  stampati!. 
la  quale  unicamente  si  sostiene  in  quelle  parole,  ed  in  quelle  espres- 
sioni,che  non  contradicono  al  manoscritto, dovendosi  considerare 
«•(ime  turi  a  pposto.  o  non  sussistente  nel  la  Polizza  tutto  ciò,  che  non 
con  viene,  in  è  può  conciliarsi  con  il  manoscritto  medesimo.  Casarc- 
gl  del  Cam  mere.  Disc.  io.  n.  1 12.  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  C.  n.  118. 
iiota  Florent.  nel  Tesoro  Ombros.  Decis.  72.  n.  4. 

§.  X. 

Le  Pandette  Francesi  esaminano  la  questione:  se  quando  unodei 
soscriventi  aggiunge  qualche  condizione,  o  modificazione  nella 
sua  firma,  quelli,  che  firmano  dopo  di  lui,  s'intenda,  che  abbia- 
no stipulato  la  stessa  condizione,  o  modificazione,  e  riportano  1' 
autorità  del  Falla,  che  adotta  la  proposizione  affermativa  sull'au- 
torità «lei  Casaregl  Disc.  1.  n.  1.  e  107.  dello  Stipmann  cap.  7.  n.  42,6. 
«  del  Santerna  de  Assecurat.  Parte  ili.  n.  58.  ma  concludono,  che  ciò 
non  può  esser  vero,  se  non  in  quanto  queste  modificazioni,  o  de- 
roghe, si  trovino  in  tutti  gli  originali,  se  l'Atto  è  in  forma  pri- 
vata, perchè  diversamente  non  potrebbero  avere  il  suo  effetto.  Se 
la  convenzione  è  per  atto  Notariale,  le  modificazioni,  o deroghe,, 
devono  essere  accettate  da  quel-io,  che  riceve  l'Atto,  lette  alle 
Parti, e  parafrate  dalle  medesime.  Ma  la  prima  proposizione  è,  se- 
condo noi,  quella, che  si  adotta  in  pratica,  perchè  ordinariamen- 
te il  Contratto  si  fa  sopra  la  Polizza, che  resta  un  Atto  unico,  seb- 
bene nella  sostanza  contenga  tanti  Contratti  quanti  sono  gli  As- 
sicuratori, che  lo  firmano;  e  come  sinallagmatieo  esigerebbe  tan- 
ti originali, quante  sono  le  Parti  aventi  un  separato  interesse, ciò, 
che  non  si  osserva  in  pratica  pel  favore  dei  Commercio,  e  perchè 
riguardasi  la  persona  del  Mezzano,  come  quella  di  un  pubblico 
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Officiale.  Boucher  Manuel  des  Ncgoc.  tomo  il.  pag.  /t56.  Nuovo  Valla 
pag.  385. 

§•  XI.     • 

Tutti  gli  Autori  Francesi  adottano  la  massima,  che  la  Polizza 
di  Sicurtà  sia  un  effetto  negoziabile  come  un  biglietto  all'  ordine,  ed 
anche,  come  un  Biglietto  al  Portatore,  e  la  cessione  non  ha  bisogno 
di  essere  notificata  agli  Assicurato!  i  per  essere  valida. Pand.  Frane, 
tomo  XX.  pag.  127.  //  Dufour  tomo  li. pag.  1  9.  adottando  questo  prin- 
cipio, osserva  pero,  che  il  Codice  niente  dispone  sopra  di  ciò,  co- 
me lo  fa  all'art.  281.  rispetto  ai  Biglietti,  ed  all'art.  3i3.  rispetto 
alle  Polizze  di  Carico.  Nuovo  Valla  pag.  383.  Ma  il  Boucher  nelle  sue 
Jnstit.  Commerc.  pag.  3f,3.  n.  1J12.  osserva  opportunamente,  che  la 
comparazione  delle  Polizze  di  Sicurtà  ,  che  sembra  essere  permes- 
sa di  Stabilire  con  i  Biglietti  al  Portatore,  0  all'  ordine ,  non  può  per 
altro  essere  assoluta,  e  non  si  è  mai  stabilito  damili  Scrittori  in  ma- 
leria  di  Assicurazione,  che  le  eccezioni ,  che  gli  Assicuratori  era- 
no in  diritto  di  opporre  all'Assicurato,  non  possano  opporle  al 
Portatore  della  Polizza,  il  quale  in  (accia  agli  Assicuratori  è  la 
semplice  immagine,  ed  il  rappresentante  1" Assicurato,  purché  le 
eccezioni  riguardino  la  stessa  Sicurtà. 

§•  XII. 

La  Polizza,  dice  quest'Autore,  non  è  un  foglio  negoziabile ,  che 
per  valersi  dell'  azione ,  e  per  l'esazione  della  somma  assicurata, 
come  pure  per  escludere  la  compensazione  procedente  da  causa 
estranea.  Non  vi  è  né  Legge,  né  Regolamento ,  che  abbia  deciso, 
che  le  Polizze  sieno  recapiti  negoziabili.  La  clau-ula  bannale, 
che  „  la  Polizza  sarà  pagata  al  Portatore  senza  Ordine,  né  Pro- 
cura „  ha  fatto  adottare  l'idea  della  negoziabilità. :  ma  questa 
negoziabilità,  introdotta  in  pratica  per  facilitare  gli  affari,  e  mol- 
tiplicare i  fondi  del  Negoziante-,  non  può  né  deve  mai  nuocere 
agli  Assicuratori  per  tutto  ciò,  che  riguarda  il  Contratto  stesso, 
]e  di  cui  regole  devono  essere  rispettate  da  quello,  che  ne  recla- 
ma l'esecuzione.  E  conclude  sotto  il  N.°  171.3.  „  Nel  resto  non  è, 
n  che  in  caso  di  perdita,  che  una  tal  negoziazione  possa  esser  fa- 
„  vorevole  al  Possessore  della  Polizza.  Ma  se  la  Nave  arriva  a  sal- 
j,  vamento,  il  Creditore  non  può  pretendere  né  ipoteca,  né  pre- 
„  lazione  sugli  effetti  assicurati.  Questo  è  un  punto  distretto  diritto, 
»  che  non  è  permesso  di  estendere  al  di  là  della  sua  continenza. 
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.,  Se  il  premio  è  aurora  dovuto,  gli  Assicuratori   possono  senza 

„  difficoltà  oom pensarlo  con  la  perdita  in  faccia  al  Possi  More  del 

„  la  Polizza  :  ma  nel  caso  «li  salvo  arrivo  della  Nave,  eglino  n<»:i 

n  hanno  per  il  premio  aloun'  azione  contro  il  Possessore  della  Po- 

„  lizza,  e  deve  ;i  loro  bastare  il  privilegio  sugli  effetti.  So  la  clausu- 

„  la  pagabile  al  Portatore  non  e  stata  Stipulata,  quello, che  si  tm- 

},  va  in  possesso  della  Polizza,  non  n'è  il  proprietario,  Be  non  in 

„  quanto  le  sia  stata  oeduta  nelle  debite  forme,  e  questa  cessio- 

,,  ne  è  sempre  subordinata  alle  regole  del  Diritto  Comune.  „ 

§.  xnr. 

L"  Art.  555.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce» la  stessa  Polizza 
„  può  contenere  diverse  Assicurazioni ,  sia  a  ragione  della  mer- 
n  panzia,  sia  a  ragione  della  tassa  dei  premi,  come  pure  a  ragio- 
„  ne  dei  diversi  Assicuratori.  „  Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  i.?;-. 
osservano,  che  sebbene  vi  sieno  più  Assicuratori  in  una  Polizza  , 
non  vi  sono  però  più  Sicurtà,  se  tutti  insieme  assicurano  colletti- 
vamente per  uno  stesso  premio  anche  una  somma  distinta.  Ma  so 
alcuni  assicurano  porzione  di  mercanzie  ad  un  premio,  e  gli  altri 
un'altra  porzione  ad  un  premio  particolare,  vi  sono  più  Sicurtà  , 
sebbene  esista  una  sola  Polizza.  Alcuni  possono  assicurare  il  Cor- 
po, ed  attrazzi  del  Bastimento,  ed  altri  il  carico,  o  le  mercanzie, 
e  !ili  stessi  Assicuratoli  possono  assicurare,  come  frequentemente 
succede.  Nave,  e  Carico,  separatamente, ed  a  premj  differenti.il 
Dufour  tomo  il.  pag.  21.  os<erva,che  l'Articolo  distingue  da  se  stes- 
so, quali  sono  le  differenti  Sicurtà,  che  si  possono  combinare  in 
una  sola  Polizza. 

§.  XIV. 

Il  solo  testo  dell'Atto  firmato  dagli  Assicuratori  fa  fede  in  Giù- 
stizia.  Se  eglino  sono  ingannati,  devono  imputarlo  a  loro  stessi , 
ma  non  possono  ammettersi  a  contradire  alle  stesse  loro  operazio- 
ni,  e  ad  accusarsi  di  una  specie  di  delitto,  che  gii  sottoporrebbe 
all'ammenda.  E  però  vero,  conclude  il  Boucher  loco  cit.  che  se  un 
Mezzano,  o  Agente  di  Sicurtà,  per  cattività,  o  per  ignoranza,  dà 
una  Nota  differente  dall'originale,  l'Assicuratore  avendo  sotto- 
scritto  quest'originale,  è  obbligato  a  tutto  quello,  che  esso  contie- 
ne. Ma  siccome  il  Mezzano,  o  Agente  di  Sicurtà,  è  un  Mandata- 
rio salariato,  e  che  in  questo  rapporto  tutte  le  colpe  devono  rica- 
dere sopra  di  lui,  è  evidente  che  e^li  solo  deve  soffrire  qualunque 
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differenza,  che  esista  tra  il  suo  attestato,  e  la  Scritta  da  esso  cer- 
tificata. E'  importante  di  tener  ferma  questa  disposizione,  perdio 
jl  Mezzano  è  l'anima  del  Commercio ,  e  per  conseguenza  deve  esse- 
re rivestito  di  una  confidenza  cieca, ed  illimitata;  onde  se  tradisce 
questa  confidenza,  per  mala  fede,o  per  ignoranza,  (il  danno, che 
ne  risulta  essendo  lo  stesso)  deve  essere  severamente  punito.  Nuovo 
Valin  pag.  3^)2.     Vedi  assicurato ,  Assicuratore,  Assicurazione. 

§.  XV. 

Ouanto  alle  più  estese  Teorie  di  questo  Contratto,  sono  da  ve- 
dersi il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  ix.  pag.  a83.  e  più  seg.  §.  i.  e  §. 
2.  pag.  3Jq.  il  Pothier  des  Assur.  commentato  dal  Sig.  Estrangin  dal- 
la pag.  5o€.  alla  35c.  e  riti  Supplem.  al  detto  Trattato,  il  Baldasseroni 
Assicuraz.  maritt.  tomo  1.  pag.  453.  il  Pardessus  Elem.  di  Giurispr. 
Commerc.  e  il  Delvincourt.  Instit.  Commerc.  tomo  i.  pag.  62.  e  22^.  e 
tomo  il.  alle  Note  pag.  393. 

§.  XVI. 

1/  Art.  348.  del  Codice  di  Commercio  lia  finalmente  provveduto  a 
quegl' inconvenienti,  che  nascevano  dall'estensione  di  una  Poliz- 
za in  termini  oscuri,  o  cavillosi,  diretti  ad  eludere  gl'innocenti 
Assicuratori ,  prescrivendo  1  itteralmente che  n  qaalunque  reticenza, 
„  qualunque  falsa   dichiarazione,  dalla  parte  dell'Assicurato,  e 
qualunque  differenza  tra  il  Contratto,  o  Polizza  di  Assicurazio- 
„   ne,  e  la  Polizza  di  Carico,  che  venga  a  diminuire  V opinione  del 
risico,  o  variare  l'oggetto,  annulla  il  Contratto  di  Sicurtà.  E  la 
Sicurtà  è  nulla  ancora  nel  caso,  in  cui  la  reticenza,  la  falsa  di- 
chiarazione, o  la  differenza  ,  non  abbiano  influito  s all'  arrivo  ,  0  la 
perdita  dell'oggetto  assicurato. n  Questa  Legge  positiva  rispar- 
mia tutte  le  questioni  strepitose,  che  con  frequenza  hanno  avuto 
luofo  presso  molti  Tribunali,  come  riporta  I"'  Azuni  tomo  1.  pag. 
18S.  Baldasseroni  tomo  J.  pag.  ia5.  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  i3i. 
Dufour   tomo  11,  pag.  14$.  Boucher  tomo  11.  pag.  448.  Nuovo  Valiti 
pag.  46> 

§.  XVII. 

La  Piazza  di  Livorno  nell'anno  18112.  derogando  a  tutte  quan- 
te le  formule  antiquate,  ha  fissata  la  sua  Polizza  di  Assicurazione 
in  questi  semplicissimi  termini: 

L' Anno  il  di  del  mese  di 

all'  ore         di         nella  Città  di  Livorno  Dipart.  del  Medi(. 
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Sia  noto  a  tatti  qualmente  è  stata  oónvennta  un'  assicurazione 
nel  nindi».  formalo  con  le  condizioni,  ohe  seguono. 

Convengono  le  Parti,  ohe  le  regole,  le  forme,  le  obbligazioni , 

e  il  inoilo  dì  esecuzione  della  presente  Scrìtta,  debbono  essere  in- 
tese, ed  eseguite,  a  forma  del  disposto  della  Sezione  prima,  e  se- 
oonda  del  titolo  z.  del  le  Assicurazioni  del  (  iodico  di  Co  min  e  re  io. 

Gli  Assicuratori  intendono  di  assicurare  ed  assumono  la  respon- 
Babilità  pei  i  risici  prescritti  negli  Articoli  35c. eseguenti  del  det- 
to (indire  di  Commercio. 

In  caso  dì  contestazione  sull'esecuzione  della  presente  Scritta, 
all'osservanza  della  quale  le  Parti  contraenti  obbligano  tutii  i  lo- 
ro beni  nelle  ('orme  autorizzate  dalla  Legge,  convengono  di  ri- 
mettere la  pendenza  in  due  Arbitri,  lino  dei  quali  da  nominarsi 
dall'Assicurato,  e  l'altro  dagli  Assicuratori,  i  quali  Arbitri  giu- 
dicheranno inappellabilmente  sopra  tutti  i  punti  di  contestazio- 
ne, ed  in  caso  di  discordia  tra  loro,  avranno  facoltà  di  nominare 
un  terzo  Arbitro.  E  se  non  fossero  d'accordo  sulla  scelta  del  terzo 
Arbitro,  sulla  loro  domanda,  o  sopra  quella  di  una  delle  Partii 
sarà  esso  nominato  di  officio  dal  Tribunale  di  Commercio. 

L'Assicurazione  è  la  seguente  ec. 

POLIZZA  DI  CARICO,  ' 

§.  I. 

_#  oìizza  di  Carico,  o  Conoscimento,  sono  termini  sinonimi  adotta- 
ti in  commercio,  per  spiegare  quell'Atto  di  recognizione  per  firma 
privata,  che  si  fa  da  un  Capitano  di  Nave,  o  Padrone  di  Ba- 
stimento, contenente  la  dichiarazione  delle  mercanzie,  che  sono 
state  caricate  sulla  Nave,  o  Bastimento  respettivamente  coman- 
dato, il  nome  di  quelli,  che  hanno  caricato,  quello  delle  perso- 
ne, alle  quali  sono  dirette,  l'indirizzo,  o  il  luogo  del  loro  desti- 
no, e  l'obbligazione  di  condurvele.  Quest'Atto  è  della  massima 
importanza,  perchè  nella  sua  semplicità,  e  buona  fede,  forma  la 
sicurezza  dei  proprietarj  delle  mercanzie.  Targa  Ponderaz.  maritt. 
cap.  3o.  n.  2.  e  J.  Pothier  des  Contracts  Marit.  n.  144..  Azuni  tomo  in. 
pag.  2.^6.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  li.  pag.  8lg.  Le  Pand.  Frane, 
tomo  xx.  pag.  17.  osservano,  che  questa  è  la  vera  prova  della  Cari- 
cazione. Il  Contratto  di  Noleggio  non  servirebbe  per  giustificarla, 
perchè  la  promessa  fatta  di  caricare  una  certa  quantità  di  mer- 
canzie in  una  Nave  non  prova,  che  Ja  caricazione  si*a  stata  real- 
mente fatta. 
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§.  IL 

L'oggetto  essendo  eli  tanta  importanza,  la  nuora  Legge  ne  ha 
disposto  con  la  massima  precisione.  L' Art.  2.81.  del  Codice  di  Com- 
mercio, stabilisce  che  n  la  Polizza  di  Carico  deve  esprimere  la  ua- 
„  tura,  e  quantità,  come  pure  la  specie,  e  qualità,  degli  oggetti 
;,  da  trasportarci.  Questa  individua  il  nome,  e  l'indirizzo  di  quel- 
j,  lo,  a  cui  è  diretta  la  spedizione;  il  nome,  ed  il  domicilio  del 
»  Capitano;  il  nome,  e  la  portata  del  Legno;  il  luogo  della  par- 
,5  tenza,  e  quello  per  cui  è  destinato.  Essa  annunzia  pure  ilprez- 
?,  zo  t^l  Nolo,  e  porta  in  margine  le  marche,  e  i  numeri  degli  og- 
},  getti  da  trasportarsi.  La  Polizza  di  Carico  può  essere  all'  ordine 
5,  del  possessore ,  o  di  altra  persona  indicata.  „  Le  Pand.  Frane,  tomo 
XX.  pag.  17.  notano  su  questo  Articolo,  che  quanto  in  esso  si  pre- 
scrive in  una  forma  più  estesa,  e  più  dettagliata  di  quella,  che 
era  prescritta  dalle  Ordinanze  del  1681.  si  pratica,  e  si  deve  dili- 
gentemente praticare,  perchè  dall' esser  la  Polizza  di  Carico  ac- 
compagnata da  circostanze  così  dettagliate,  ne  nasce  la  forza  del- 
la  prova  specifica  della  caricazione,  senza  che  vi  sia  bisogno  di 
Contratto  di  Noleggio,  o  Carta  partita;  giustificando  l'inutilità  di 
questo  secondo  recapito,  allorché  le  Polizze  di  carico  sono  in  per- 
fetta regola;  senza  che  però  questa  inutilità,  a  certi  effetti,  impe- 
disca al  Capitano  di  dover  conservare  i  suoi  Contratti  di  Noleg- 
gio, e  tenerli  a  bordo  unitamente  agli  altri  recapiti  giustificativi 
la  sua  caricazione;  e  molto  più  in  tempo  di  guerra,  che  le  Leggi 
della  Navigazione  sono  più  estese,  e  più  severe  sull'esistenza  dei 
recapiti ,  che  devono  trovarsi  a  bordo  di  una  Nave,  allorché  na- 
viga. Dufour  tomo  1.  pag.  270.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  il. 
pag.  JJ2.  Aruovo  Valin  pag.  2o5. 

§.  III. 

L'effetto  della  Polizza  di  Carico  è  di  obbligare  il  Capitano,  che 
l'ha  sottoscritta,  e  il  Proprietario  della  Nave,  come  responsabile 
per  i  fatti  del  suo  Capitano,  di  consegnare  le  mercanzie  della  me- 
desima qualità  ,  e  nel  medesimo  stato  che  le  ha  ricevute,  salvo  le 
.avarie,  che  elleno  potessero  aver  sofferto  nel  viaggio  per  fortuna  di 
mare,  senza  il  fatto,  o  colpa  del  Capitano,  o  suo  Equipaggio, 
sotto  la  pena  dei  danni,  spese,  e  interessi.  Pand.  Frane,  loco  cit. 
pag.  19.  Merlin  loco  cit.  pag.  819.  Nuovo  VoXin  loco  cit.  pa°.  2c6". 
<Dufour  tomo  I.  pag.  .171. 
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$.  IV. 
Rispetto  alla  qualità  delle  mercanzie,  sì  <  omprende  facilmen- 

te,  ohe  la  Polizza  di  Carico  iloti  la  la  piova  che  della  qualità  gene- 
rica ,  esteriore  ,  ed  apparente.  Quindi  il  Capitano  è  tenuto  alla  resti- 
tuziotie  del  genere  e  del  numero  dei  fusti ,  o  dei  colli,  e  con  le  medesi- 
me  marche ,  con  le  quali  sono  staio  caricate;  ma  perciò,  ohe  ri- 
guarda la,  qualità  specifica,  interiore,  e  non  apparente ,  la  Polizza  di 
Carico  non  impegna  il  Capitano,  a  meno  ohe  non  sia  stato  prova- 
to, che  i  barili  sono  stati  alterati,  aperte  le  balle,  o  che  è  stata 
commessa  qualche  altra  prevaricazione  per  parte  del  Capitano, o 
suo  Equipaggiò.  Vedi  Baratteria  ,  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  jg, 
Dufour  tomo  I.  pag.  J72.  Nuovo  Valin  pag,  207. 

§.  v. 

Quindi  tutti  gli  Autori  convengono,  che  da  ciò  appunto  n'è 
deii  vaio  l'uso  connine  adottato  dai  Capitani  di  Nave,  e  Padroni, 
di  affffi ungere  alla  loro  firma  in  pie  della  Polizza  di  Carico  la  clan- 
siila  »,  dice  essere,  0  senza  approvare, o contenuto  incognito  „  che  signi- 
ficano lo  stesso,  lo  clic  non  può  essere  negato  al  Capitano  di  di- 
chiarare. Casaregi  del  Commerc.  Disc.  io.  n.  55.  e  seg.  Targa  cap.  Si. 
Nota  2.  Emerigon  des  Assur.  chap.  12.  sect.  5.  §.  t.  Baldasseroni  Assi- 
curaz.  maritt.  pag.  22  J.  §.  55.  Azuni  tomo  in.  pag.  5o\.  Pand.  Frane, 
tomo  XX.  pag.  79.  Dufour  tomo  1.  pag.  27  J.  Boucher  Manuel  des  Negoc. 
tomo  li.  pag.  586.  e  seg.  Nuovo  Valin  pag.  208.  e  seg.  il  quale  ripor- 
ta diversi  Giudicati  del  Tribunale  di  Marsilia  su  quest'ometto. 

§.  VI. 

Il  Capitano,  quando  anche  non  avesse  fatto  questo  espresso  ri- 
servo, non  risponde  né  della  qualità  interiore,  né  della  quantità, pe- 
so ,  e  misura,  a  meno  che,  avendo  assistito  di  fatto  al  peso,  o  alla 
misura,  non  si  dichiari  espressamente  di  corrisponderne,  o  che  le 
mercanzie  non  sieno  state  verificate  in  sua  presenza,  e  con  la  sua 
speciale  approvazione.  Baldasseroni  Assicur.  maritt.  loco  cit.  §.  34. 
Azuni  loco  cit.  §.  Si.  Merlin  loco  cit.  §.  Si  9.  in  fine ,  Pand.  Frane,  loco 
cit.  pag.  zi.  Dufour  loco  cit.  pag.  3j3.  in  fine ,  Nuovo  Valin  pag.  201. 
Bota  Fiorent.  nella  Liburnen.  Befectionis  damnorum  1.  agosto  1782. 
av.  Mortili.  Vedi  Capitano,  Clausula. 

§.  VII. 

Osservano  i  Commentatori  che  il  riportato  Art,  282.  del  Codice 
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di  Commercio  contiene  una  nuova  disposizione,  che  non  era  nelle 
antiche  Ordinanze,  dovuta  ai  reclami  fatti  dal  Consiglio  di  Com- 
mercio di  Marsilia,  ed  è  quella, con  la  quale  è  detto  che  il  Co/io- 
scimento,o  Polizza  di  Carico,  può  essere  all'  ordine.  Si  dubitava, ohe 
l'obbligazione  imposta  dalla  prima  parte  di  questo  Articolo  d'in- 
dicare nelle  Polizze  di  Carico  il  nome,  e  1'  indirizza  di  quello,  a 
cui  deva  farsi  la  consegna, contenesse  una  proibizione  delle  Poliz- 
ze all' ordine  ;  e  ne  fu  domandato  la  conservazione,  attese  le  gran 
facilita,  che  queste  presentano  al  Commercio;  e  i  Legislatori  si 
prestarono  ben  volentieri  a  questa  spiegazione,  come  consta  dall' 
Esposizione  dei  motivi,  riportata  dal  Nuovo  Valin  pag.  206*. 

§•  Vili. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  20.  osservano,  che  sebbene  questa 
disposizione  non  si  trovi  nelle  antiche  Ordinanze,  tuttavolta  non 
si  è  fatto  dalla  nuova  Legge,  che  conservare  ed  approvare  l'uso 
stabilito.  In  forza  di  quest'uso  consacrato  ora  dalla  Le^ge.se  la  Po- 
lizza di  Carico  è  al  Portatore,  il  Capitano  è  obbligato  di  rimettere 
le  mercanzie  a  quello,  che  gliela  consegna:  se  e  all'  ordine,  è  ob- 
bligato a  consegnarle  a  quello,  a  di  cui  favore  è  l'ordine,  o  la  gira. 
Se  è  a  persona  determinata ,  non  può  farne  la  tradizione  che  a  quel- 
la ,  o  al  suo  legittimo  Procuratore. 

Quindi,  per  natura  dell'atto,  la  Polizza  di  Carico  all'ordine  può 
girarsi  come  i  Biglietti,  e  Lettere  di  Cambio,  per  meszo della  gi- 
ra. E  conviene  osservare  a  questo  riguardo  le  medesime  regole, 
salvo  le  differenze, che  gli  Usi  di  mare  possono  rendere  necessarie. 
Targa  cap.  3i.  Nota  1.  Pothier  des  Contracts  Marit.  n.  i5.  Emerigon. 
des  Assur.  chap.  1  1.  sect.  3.  §.  2.  Azuni  tomo  ili.  pag.  2()8.  §.  5.  e  seg. 
Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  Si.  Dufour  tomo  1.  pag.  372.  Boucher  Ma~ 
nuel  des  Negoc.  tomo  11.  pag.  J86". 

§.  IX. 

L'  Articolo  282.  prescrive  che  „  qualunque  Polizza  di  Carico,  o 
,,  Conoscimento ,  sarà  fitto  in  quattro  originali  almeno;  uno  per  il 
.,  Caricatore;  uno  per  quello,  a  cui  le  mercanzie  sono  dirette; 
K  uno  perii  Capitano;  uno  per  l'Armatore  del  Bastimento.  I 
x  quattro  originali  sono  firmati  dal  Caricatore ,  e  dal  Capitano,  nel 
j)  corso  delle  ventiquattro  ore  dopo  la  Caricazione.  Il  Caricatore 
„  è  tenuto  nel  medesimo  termine  di  dare  al  Capitano  le  quietanze 
n  delle  mercanzie  caricate.  „ 
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Le  Panel.  Frane  tomo  xx.  pag.  ai.  osservano,  clic  la  nuova  Legge 

ha  aggiunto  mi  quarto  esemplare  della  Polizza  di  Carico  ai  1  re  ,  <\\c 

erano  prescritti  dall' Ordinanza,  per  farlo  avere  al  Proprietarioi 
o  Armatore  »  1  »  - 1  Bastimento,  dòme  quello,  ohe  deve  oorrisponde- 
rc  del  fatto  del  Capitano:  notano  però,  ohe,  se  questo  esemplale 
jitiii  gli  l'ossi'  dato,  non  per  questo  potrebbe  ricusare  di  garantire 
J;i  oonsecna  desìi  effètti  contenuti  nella  Polizza  di  Carico,  perchè 
egli  agisce,  e  si  obbliga  per  il  ministero  del  Capitano:  ma  avreb- 
be il  suo  ricorso  contro  di  lui  per  i  danni ,  e  interessi  ;  dal  che  si 
rileva,  clic  l'obbligo  di  dare  al  Proprietario  un  originale  della 
Polizza  di  Carico  è  del  Capitano,  e  non  dei  Caricatori,  giacche  la 
Legge  dà  il  ricorso  contro  il  primo,  e  non  contro  gli  altri.  Rispet- 
to poi  alle  altre  Parti,  i  tre  originali  sono  assolutamente  necessa- 
ri per  il  respettivo  interesse,  che  hanno  all'esecuzione  di  questo 
Contratto.  Per  quanto  però  il  Codice  prescriva  quattro  originali, 
non  vi  e  nessuna  proibizione  per  estenderne  il  numero,  che  più 
convenga  alle  Parti ,  ed  ognun  sa,  che  in  tempo  di  guerra  si  mol- 
tiplicano secondo  il  bisogno,  contenenti  però  tutti  la  stessa  con- 
dizione, che  il  legale  adempimento  di  uno  estingue  qualunque  obbliga- 
zione. Dufour  tomo  i.  pag.  $74..  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  il 
pag.  38  j.  Nuovo  Valin  pag.  208. 

§.  X. 

Secondo  l'antica  pratica  il  Caricatore  non  firmava  che  un  solo 
esemplare  della  Polizza  di  Carico, che  chiamavasi  Contro  Polizza,  e 
che  era  il  recapito,  che  prendeva  il  Capitano  per  prova  del  Nolo 
convenuto.  Ora  la  Legge  vuole,  che  il  Caricatore  firmi  egualmen- 
te tutti  gli  originali.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  22.  sono  di  pa- 
rere, che  la  respettiva  firma  nelli  originali,  che  ritengono  il  Ca- 
pitano, e  il  Caricatore,  non  sia  necessaria.  Ma  il  Boucher  Manuel 
des  Negoc.  tomo  il.  pag.  5%8.  osserva  che,  dovendosi  riguardare  la 
Caricazione  come  un  Contratto  bilaterale,  perchè  il  Mercante, 
e  il  Capitano,  sono  reciprocamente  impegnati,  conviene;  i.°  che 
la  Polizza  di  Carico  faccia  menzione  della  quantità  di  esemplari, 
che  ne  sono  stati  fatti  (a  forma  dell'art.  i325.  del  Codice  Civile); 
2.0  che  sieno  firmati  dal  Capitano, e  dal  Caricatore.  Non  solamen- 
te la  Legge  vuol  così;  ma  vi  concorre  anche  la  ragione;  perchè 
perdendosi  uno  degli  originali  con  una  firma  sola,  potrebbe  il  pos- 
sessore dell'altro  abusare  di  quello,  che  possedesse;  e  perciò  con- 
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elude,  che  la  formalità  delle  firme  respettive  deve  indispensabil- 
mente osservarsi  a  reciproca  cautela.  Dufour  tomo  i.  pag.  375. 

§.  XI. 

Jl  Codice  di  Commercio  mantiene  la  regola  fissata  dalle  anti- 
che Ordinanze,  che  le  Polizze  di  Carico  devono  esser  firmate,  e  le 
quietanze,  di  cui  parla  la  Legge,  restituite  nel  termine  di  24.  ore 
dopo  la  caricazione.  Ordinariamente  i  Caricatori  non  trascurano 
di  far  firmare  le  Polizze  di  Carico  subito,  che  hanno  caricato,  per- 
chè è  di  loro  interesse,  e  di  convenienza,  l'aver  questo  recapito  , 
e  spedirlo  al  destino.  Tuttavolta  vi  possono  essere  dei  negligenti 
tanto  trai  Mercanti,  che  tra  i  Capitani,  i  quali  trascurino  di 
mettersi  in  regola;  ed  a  questo  caso  la  Legge  ha  provvisto.  Il  Ca- 
pitano non  ha  diritto  di  reclamare  le  Polizze  di  Carico,  che  quan- 
do la  caricazione  è  finita  I  Caricatori  possono  esigerle  di  mano  in 
mano, che  hanno  eseguita  la  caricazione:  e  se  il  Capitano  si  riou- 
sasse,il  Decreto  del  Giudice  supplisce  alla  sua  firma.  Pand.  Frane, 
tomo  XX.  pag.  23.  Dufour  tomo  1.  pag.  3j5.  Il  Nuovo  Falin  pag.  2cS. 
riporta  le  discussioni,  che  ebbero  luogo  su  questo  Articolo,  e  ne 
adotta  la  conclusione. 

§.  XII. 

Secondo  l'antica  Legislazione,  la  firma  dello  Scrivano  ,  quando 
vi  è  tal  Commesso  sopra  una  Nave,  obbligava  il  Capitano  ,  per- 
chè firmava  in  di  lui  nome,  e  come  un  suo  Commesso,  ed  impe- 
gnava egualmente  i  proprietarj  della  Nave  nell'osservanza  del 
l'atto  di  esso,  come  notano  1'  Azuni,  riportando  molte  autorità  nel 
tomo  ni.  pag.  20^.  §.  6.  e  il  Merlin  Repert.  univ.  tomo  n.pug.  8iy.  Ed 
il  Dufour  tomo  1.  pag.  3j5.  rileva,  che  se  il  Caricatore  non  sapes- 
se firmare,  dovrebbe  fare  una  marca  in  presenza  di  due  testimoni, 
che  firmassero  con  il  Capitano;  giacché,  quanto  a  questo,  le  nuo- 
ve Lesi  di  Marina  non  permettono  che  ve  ne  sia  alcuno,  che  non 
sappia  scrivere. 

§.  XIII. 

Se  il  Capitano  però  ha  caricato  per  suo  conto  qualche  mercanzia, 
siccome  egli  non  può  firmare  a  se  stesso  una  Polizza  di  Carico,  è 
obbligato  di  darne  una  al  Proprietario  della  Nave,  che  sia  filma- 
ta da  due  principali  del  suo  Equipaggio,  ed  il  Valin  esigerebbe, 
che  per  evitare  le  collusioni,  che  possono  facilmente  aver  luogo  tra 
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un  Capitario,  ed  i  suoi  Offioiali,  questo  recapito  fosse  pajpfrato 
da  un  terzo.  Pand,  Frane,  tomo  xx.  pag.  22.  Dufour  tomo  i.pag.  3jS. 
Boucher  loco  cit.  pag.  jSo.  Merlin  loco  clt.  pag.  819. 

§•  XIV. 

„  Il  Conoscimento ..  o  Polizza  di  Carico ,  redatta  nella  forma  . 
„  (omc  sopra  prescritta  .  fa  piena  lede  tra  tutte  le  persone  inte- 
n  reseate  nella  caricazione^  tra  (incile,  egli  Assiouratori. „ Qoe- 
Bto  è  il  disposto  litterale  dell'  Art.  28J.  del  Codice  di  Commercio. 
Onesta  è  una  Legge  dell'antica, egualmente  die  della  nuova  Giu- 
risprudenza, la  quale  però  ha  sempre  la  sua  limitazione  nel  caso, 
diesi  possa  stabilire  in  contrario  la  prova  della  frode  e  della  collu- 
sione, ehc  fosse  intervenuta  tra  le  Parti  interessate,  come  per  l1 
antica  Giurisprudenza  insegnano ,  il  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1. 
n.  J.  e  Disc.  212.  n.  6.  Stracca  de  Assecurat.  Glossa  li.  n.  S2.  Baldas- 
seroni  Assicur.  maritt.  tomo  li.  pag.  211.  §.  29.  Azuni  tomo  in.  pag. 
39$.  §.  7*.  e  la  Bota  Bomana  nella  Anconitana  Assecurationum  12. /eòo. 
1776".  av.  Besta  §.  8.  e  seg.  riportata  dal  detto  Baldasseroni  al  seguito 
del  suo  Trattato;  e  per  la  moderna  le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag. 
25.  Pothier  des  Assur.  n.  iq.5.  Emerigon  chap.  1 1.  sect.  5.  §.  1.  Dufour 
tomo  1.  pag.  JyS.  e  pienamente  il  Aruovo  Valin  pag.  206".  e  seg. 

§•  xv. 

Ti*  Ordinanza  di  Francia  Art.  6.  tit.  dei  Conoscimenti  prescriverà, 
die  trovandosi  qualche  diversità  nelle  Polizze  di  Carico  d'una  stes- 
sa merce,  quella,  che  si  trovasse  nelle  mani  del  Capitano,  deva 
sola  far  fede,  qualora  si  riscontri  firmata  dal  Caricatore,  o  dal  di 
lui  Commissionario;  e  che  all'opposto  abbia  forza  di  obbligare 
quella,  che  si  trovasse  presso  qualcuno  di  costoro,  qualora  si  ri- 
conoscesse la  medesima  scritturata  per  parte  del  Capitano.  Il  Co- 
dice di  Commercio  ha  adottato  litteralmente  questa  disposizione 
nell'  Art.  28 5.  e  le  Pand.  Frane,  loco  cit.  pag.  24.  osservano,  che  ciò 
è  conforme  ai  prineipj  di  diritto  consacrati  dal  Codice  Civile  al  ti- 
tolo dei  Contratti,  ed  obbligazioni  convenzionali,  Art.  1JJ1.  e  1JJ2.  Du- 
four tomo  1.  pag.  S^Y-  Merlin  loco  cit.  pag.  820.  e  il  Nuovo  Valin  pie- 
namente alla  pag.  21 1.  e  seg. 

§.  XVI. 

L"  Art.  285.  dispone  che  ogni  Consegnatario,  o  Commissionario, 
che  ha  ricevuto  le  mercanzie  menzionate  nella  Polizza  di  Carico., 
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o  Contratto  di  Noleggio,  sarà  tenuto  di  farne  quietanza  al  Capi- 
tano, se  la  domanda,  sotto  pena  dei  danni ,  e  interessi,  e  spese, 
comprese  quelle  ilei  ritardo. 

IL  Capitano  avendo  una  obbligazione  scritta,  niente  vi  è  di  più 
giusto,  che  il  dargli  un  discarico  in  scritto.  Osservano  perògli  Au- 
tori, che  è  ben  raro  il  caso,  die  i  Capitani  domandino  questa 
quietanza,  perchè  ordinariamente  al  loro  arrivo  depositano  alla 
Dogana  lo  stato  generale  delle  mercanzie  del  loro  Carico  con  l'in- 
dicazione di  tutti  quelli,  ai  quali  parte  di  dette  mercanzie  deve 
esser  rimessa;  ed  in  conseguenza  vi  sono  sempre  i  Commessi  della 
Dogana,  che  assistono  al  discarico  delle  mercanzie  per  notare,  e 
registrare  tutte  quelle,  che  escono  dalla  Nave,  all'oggetto  di  ve- 
rificale se  lo  stato,  che  è  stato  presentato  del  Carico,  è  esatto,  e 
fedele.  E  per  questo  mezzo  il  registro  dei  Commessi  fa  piena  fede 
del  discarico  delle  mercanzie  allo  scalo;  lo  che  serve  per  la  libe- 
razione del  Capitano,  che  non  è  ad  altro  tenuto,  che  ad  avverti- 
re tutti  gli  interessati  di  trovarsi  allo  scalo.  Esolamente  nella  con- 
fusione di  un  discarico  precipitoso,  se  si  fa  qualche  sbaglio  per 
parte  dei  Conduttori  delle  mercanzie  nei  Magazzini,  introducen- 
do nell'  uno  ciò,  che  dovrebbe  andare  in  un  altro,  possono  susci- 
tarsi delle  contestazioni,  domandando  il  Capitano  il  suo  Nolo  a# 
quello,  che  per  accidente  non  ha  ritirate  tutte  le  mercanzie,  che 
deve  avere;  e  questo  chiedendo  viceversa  la  consegna  degli  og- 
getti ,  che  gli  mancano.  L'errore  quasi  seni  presi  scuopre  col  mez- 
zo della  verificazione  delle  mercanzie  portate  ne'  differenti  Ma- 
gazzini, ma  in  tutti  i  casi  il  Capitano  è  discaricato,  allor  quan- 
do prova  con  i  registri  della  Dogana,  che  egli  ha  portato  al- 
lo scalo  tutte  le  mercanzie  notate  nelle  Polizze  di  Carico.  Quindi 
è  caso  raro,  che  un  Capitano  si  occupi  di  far  porre  dietro  la  Poliz- 
za di  Carico  una  ricevuta:  ma  se  la  domanda,  ha  il  diritto  di  esi- 
oerla,  e  può  ottenerla  per  giustizia,  con  la  condanna  del  contu- 
mace nelle  spese,  interessi, e  danni, anche  di  trattenimento.  Pand- 
Franc.  tomo  x.  pag.  25.  Dufour  tomo  i.pag.  «3>77-  Boucher  Manuel  des 
Negoc.  tomo  il.  pag.  58$.  il  quale  parla  anche  del  caso  della  rice- 
vuta di  un  Carico  intiero.  Nuovo  Valinpag.  212.  Merlin  l.  cit.pag.820. 

§.  xvir. 

Il  citato  Merlin  Repert.  univers.  pag.  820.  parlando  del  Conosci- 
mento secondo  le  antiche  Ordinanze,  le  quali  sono  sempre  in  vigo- 
re in  quelle  Parti,  dove  il  Codice  non  ha  fatta  novazione,  osserva, 
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clic  «e.  per  caso,  la  Polizza  di  Carico  sì  perdesse  .  l' attestato  <!<  1 
Capitano,  o  dei  prinoipali  dell'Equipaggio,  può  supplire  a  que- 
Bta  prova,  ed  in  loro  mancanza,  Be  il  3^n ^ 1 1  u  ento  sia  )"  1  ito  per  nau- 
fragio) basta  il  certificalo  delle  persone,  che  facevano  parte  dell* 
Equipaggio .  e  ohe  bì  su  no  sa  Ivate.  Osserva  alt  resi,  clic,  quando  il 
Carioo  «■  -tato  fatto  in  Paese  estero,  sia  dai  Marinari ,  o  dai  Pas- 
seggieri ,  e  che  si  fanno  assicurare  in  Francia  per  mezzo  dei  loro 
corrispondenti,  questi  Marinari,  o  Passeggi  eri ,  devono  lasciare 
un  duplicato  della  Polizza  di  Carico  presso  il  Console  Francese,  o 
nella  sua  Cancellerìa  nel  luogo,  ove  si  fa  la  caricazione:  e  se  in 
quel  luogo  non  vi  fosse  Consolato,  presso  un  Negoziante  di  credi- 
to di  Nazione  Francese,  lo  che  è  stabilito  dalla  Lemure,  all'offset* 
to  di  ovviare  alle  frodi,  o  alle  collusioni,  che  potrebbero  prati- 
carsi tra  queste  persone,  e  il  Capitano,  atteso  che,  senza  questa, 
precauzione,  si  potrebbe,  in  caso  di  naufragio,  o  di  presa,  dare 
agli  Assicuratori  una  Polizza  di  Carico  falsa,  contenente  una  mag- 
gior quantità  di  mercanzie,  che  quella,  di  cui  il  Carico  era, 
composto. 

ài  è  rilevato  altre  volte,  che  questo  Articolo  è  stato  estesamen- 
te e  dottamente  esaminato  nell' anno  1S06.  nella  Causa  della  ATuvs 
Polissena  tra  i  Sigg.  Spagnolacchi ,  e  C.  ed  i  Sigg.  assicuratori  di  Li^ 
vorno.  E'  da  vedersi  su  questo  Articolo  quanto  hanno  rilevato  dal 
Codice  di  Commercio,  il  Pardessus  Ehm.  di  Ciurispr.  Commerc.  pag. 
436\  e  il  Delvincourt  Inslit.  Commerc.  tomo  ì.pag.  144.  e  tomo  il. pag. 
2;  8.  e  seg. 

PREDA,  PREDATORE. 

$•  I. 

A  reda  marittima  chiamasi  l'arresto,  che  si  fa  in  mare  di  un  Va- 
scello, di  una  Nave,  o  di  qualunque  altro  Bastimento  per  conto,  o 
sotto  l'autorità  di  una  Potenza  belligerante,  sia  con  il  disegno  di 
appropriarselo  con  tutti  gli  efTétti,che  contiene,  sia  solamente  con 
quello  d'impadronirsi  della  totalità, odi  una  parte  del  suo  Carico. 
Merlin  Repert.  univers.  tomo  ix.  pag.  6$5.  ove  è  diffusamente  esami- 
nata questa  materia,  che  è  la  più  vasta  nella  Giurisprudenza 
Mercantile,  e  la  più  soggetta  a  variazione  di  sistema,  giacché  il 
diritto  di  guerra,  e  quel  lo  di  estorsione,  hanno  abolito  la  maggior 
parte  di  quei  principj  di  Diritto  Pubblico,  secondo  1  quali  una. 
volta  si  esaminava  questo  soggetto. 
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§.  II. 

Il  Codice  speciale  delle  Prese,  i  Manifesti, e  Decreti  delle  Potenze 
Belligeranti,  danno  la  forza  esecutiva  ai  Tribunali  per  regolarne 
esecutivamente  il  sistema.  Gli  Editti  imperiosi  dell'Inghilterra 
per  un  Blocco  universale,  ed  i  Decreti  Imperiali  di  Milano,  e  di 
Berlino,  formavano  attualmente  un  nuovo  Codice  di  diritti  della 
o-uerra,che  toglieva  l'adito  a  chiunque  di  esaminare  quest'Artico- 
lo, nei  rapporti  di  Diritto  Pubblico,  e  di  rigorosa  giustizia. 

§.  III. 

La  liquidazione  particolare  fatta  di  una  presa  è  riconosciuta 
per  definitiva,  sebbene  resti  a  fare  la  liquidazione  generale.  De- 
creto della  Corte  di  Cassazione  del  22.  messidor  anno  12.  Denevers  An- 
no iJ.  pag.  2. 

§.  IV. 

La  liberazione,  che  un  Equipaggio  si  procura  da  se  stesso  dall' 
arresto  incontrato,  non  è  un  vero  riscatto;  ed  in  questo  caso  non 
è  dovuta  all'Equipaggio,  che  una  semplice  ricompensa,  o  Beve- 
raggio. Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  7.  vendemiaire  anno  13. 
Sirey  Anno  1 2.  pag.  56". 

$■  v. 

Il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  non  sospende  l'esecuzione  delle 
Sentenze  emanate  dal  Consiglio  delle  Prese.  Parere  del  Consiglio 
di  Stato  del  di  ti.  giugno  1808.  Sirey  Anno  1808.  pag.  ^0. 

§.  VI. 

La  Corte  di  Cassazione  con  sua  Risoluzione  del  io.  ottobre  1808.  ha 
stabilito,  che  la  Legge,  che  permette  ai  Francesi  di  revindicare 
le  mercanzie  prese  in  mare  ad  essi  Francesi  dal  Nemico,  e  ripor- 
tate in  Francia  dal  Nemico  (sotto  il  nome  di  Forestiero  Neutrale) 
autorizza  ugualmente  la  revindicazione  nel  caso,  in  cui  la  presa 
sia  stata  fatta  da  un  Neutrale  sopra  un  Forestiero  suo  Nemico,  ma 
prestanome  di  un  Francese. 

La  Legge  è  applicabile  ancora,  quando  dai  Giudici  del  Preda- 
tore neutrale  è  stato  deciso  appartenere  al  gemico,  ed  anche  quan- 
do quello,  che  ha  introdotte  in  Francia  queste  mercanzie,  le  ha 
comprate  all'incanto  in  Paese  Neutrale,  ed  in  conseguenza  di  una 
Sentenza  di  Confisca. 
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Sulla  questione:  se  le  Mercanzie  conficcale  come  buona  presa, 
appartengano  realmente  ad  un  Francese,  0  ->•  appartengano  ad  un 
Forestiero,  la  Sentenza  emanata  dai  Giudici  del  Predatore  non 
Ita  in  Francia  V  eflètto  «Iella  cosa  giudicata,  per  impedire  Jarcvìri- 
dicazionc.  Sirey  Anno  180^.  parte  1.  pag.  11 J. 

$•  VII. 

L'Azionario,  clic  ha  ritirata  la  sua  parte  nel  prodotto  «li  una 
presa  illegalmente  fatta,  può  essere  direttamente  perseguitato  dal 
depredato  per  la  restituzione  delle  somme  esatte,  reputandosi,  a 
questo  riguardò,  come  un  depositario,  e  compreso  nella  disposi- 
zione giudiciaria,  che  condanna  alla  restituzione  l'Armatore,  e 
tutti  i  Deposi tarj.  Decisionedel  Consiglio  delle  prede  del  18.  germina- 
le anno  ia.  confermata  dalla  Corte  di  Cassazione  con  revoca  di 
tino  precedenti  Giudicati,  con  Decreto  del  18.  marzo  1810.  Sirey  An- 
no 1S10.  Parte  1.  pag.  181. 

§.  Vili. 

La  Ciunta  straordinaria  di  Toscana  con  suo  Decreto  del  a  4.  ottobre, 
1808.  pubblicato  nel  2.  gennaio  i8cy.  rese  comuni  ai  Dipartimenti 
del  Granducato  di  Toscana  i  Regolamenti  delle  Prede  sopra  il  Ne- 
vùco.  (Ballettino  delle  Leggi  tomo  X.  pag.  2  2y.J  e  con  altro  Decreto 
del  12.  dicembre  1808.  pubblicato  nel  20.  maggio  i8cg.  messe  in  osser- 
vanza il  Regolamento  delle  pyede  fa  tte  dai  Vascelli  dello  Stato, o  Ar- 
mamenti in  Corso,  e  per  la  repartizione  di  esse  fatte  in  concorren- 
za da  diversi  Corsari.  Ballettino  delle  Leggitomo  xr.n.  zJg.pag.  14S' 

§•  ix. 

La  preda  è  uno  dei  risici,  che  assumono  gli  Assicuratori  per  na- 
tura del  Contratto  di  Assicurazione;  e  per  natura  delle  cose  è  il 
mezzo  più  ovvio  del  Sinistro.  In  questo  rapporto  ne  parlano,  se- 
condo i  principj  dell'antica  Giurisprudenza  ,  e  delle  Leggi  parti- 
colari delle  Nazioni ,  tra  i  moderni  Autori  Italia  ni,  il  Bardassero- 
ni  delle  Assicuraz.  maritt.  tomo  li.  pag.  178.  e  più  seg.  VAzuni  tomo  1. 
pag.  171.  tomo  il.  pag.  40.  e  più  seg.  e  tra  i  Francesi  il  Nuovo  Valin. 
pag.  5$5.  e  seg.  il  Pothier  con  le  Note  dell  E  s  tran  gin  dalla  pag.  70.  fi- 
no alla  pag.  80.  e  pag.  388.  e  V  Emeri gon  des  Assur.  tomo  1.  pag.  2.33. 
e  dalla  pag.  44.0.  fino  alla  Si  1.  e  seg.  e  il  Delvincourt  Instit.  Commerci 
tomo  1.  pag.  226.  e  tomo  u.  alle  Note  pag.  40S. 
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5.  X. 

L'  Art.  j6*q.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce,  che  la  renunzia, 
o  abbandono  degli  oggetti  assicurati,  può  aver  luogo  in  caso  di  pre- 
da. Le  Pana.  Frane,  tomo  xx.  pag.  167.  osservano,  che  il  primo  ca- 
so, che  apre  il  diritto  all'abbandono,  è  la  preda,  e  che  non  soffre 
alcuna  difficoltà. 

Il  Dufour  tomo  IT.  pag.  92.  commentando  lo  stesso  Articolo,  os- 
serva ,  che  allor  quando  una  Nave  è  trattenuta  in  un  Porto,  do- 
po una  Dichiarazione  di  guerra,  o  in  forza  di  rappresaglia,  deve 
riguardarsi  come  un  accidente,  che  partecipa  più  della  presa, che 
dell'arresto  di  Principe,  e  che,  secondi.)  il  Pothier  n.  16.  dà  incon- 
tinente lungo  all'abbandono,  ancorché  la  confisca  non  sia  stata 
pronunziata,  e  che  la  Nave  in  seguito  sia  rilasciata. Boucher  tomo 
li.  pag.  470. 

§•  XI. 

Il  Pardessus  Elem.  di  Ciurispr.  Comm.  pag.  358.  e  seg.  fìssa ,  che 
le  prese  sono  soggette  a  un  diritto  particolare,  del  quale  dispone  il 
Consiglip  delle  Prede.  Esamina  altresì  gli  effetti  della  Presa  ,  re- 
lativamente ai  salarj  de' Marinari,  e  quelli,  che  hanno  relazione 
al  Contratto  di  Noleggio,  o  a  quello  di  Sicurtà,  pag.  435.  e  479.  e 
riporta  in  ultimo  i  diritti  dell'Assicurato,  o  dell'  Assicuratore, 
nel  caso  di  presa,  pag.  482. 

Vedi  Abbandono ,  arresto  di  Principe,  Assicurazione ,  Pirata. 

PRENDITORE,  POSSESSORE,  O  PORTATORE 
DI   CAMBIALE. 
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§.  1. 


ortatore  di  Lettera  di  Cambio  dicesi  quello,  che  riceve  una 
Lettera  di  Cambio  per  la  valuta,  che  paga,  o  che  si  obbliga  di 
pagare:  ma  per  quanto  egli  rivesta  la  qualità  di  Compratore,  o 
sia  di  Cessionario  della  Lettera,  assume,  ciò  non  ostante,  la  qua- 
lità di  Procuratore  del  Traente,  per  l'effetto  di  procurare  l'estin- 
zione della  medesima;  attesa  la  circostanza ,  di  farsi  questa  Ces- 
sione prò  solvendo  ,  e  non  prò  soluto ,  conforme  avvertono  tutti  gli 
Scrittori  dell'antica  Giurisprudenza,  e  segnatamente  Ansald.de 
Commerc.  Disc.  7^.  n.  17.  e  18.  Casaregi  nel  Cambista  istruito  cap.  €. 
§.  7.  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  11.  Art.  1.  n.  4.  Rota  Fiorentina 
nel  Tesoro  Ombro s,  tomo  v.  Decis.  54.  §.  8, 
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§  ir. 

E  ciò  è  sanzionalo  dal  Codice  di  Commercio  per  una  conscguci. 
JcIPz/rf.  i i5.  «lei  medesimo,  oome  osserva  eruditamente  il  Par- 
dessus delle  Lettere  di  Cambio  n.  6j.  e  io\).  e  sr^.  spiegando  i  respel 
ìi\i  doveri  del  datore,  e  del  prenditore  della  Lettera  nei  diversi 
rapporti,  con  i  quali  può  esser  lana  la  contrattazione,  conclu- 
dendo, quanto  al  Prenditore ,  al  n.  ig5.  ohe  esso,  oltre  l'obbligo 
di  pagare  il  prezzo  della  Cambiale  nel  termine  dalla  Legge,  o 
dal  palio  convenuto,  ( Pothier  du  Change  n.  67.  e  &()•)  contrae  1' 
obbligazione  di  riportare  l'accettazione  nei  oasi,  e  nei  termini 
ii-sati  dalla  Lenire ,  o  dalla  Convenzione,  ed  in  seguito  il  paga 
mento  in  scadenza,  e  finalmente  di  giustificate  il  rifiuto  dell'uno, 
e  dell'altro  nelle  forme,  e  nei  termini  prescritti  dalla  Legge.  Que- 
sta obbligazione  resulta  dal  mandato,  di  cui  è  composto  il  Con- 
tratto di  Cambio.  Quindi  il  Prenditore,  avendo  questo  mandato 
per  suo  proprio  interesse,  è  tenuto  della  colpa  levissima ,  e  le  sole 
modificazioni,  delle  quali  .può  essere  suscettibile  la  sua  obbliga- 
zione, sono  quelle,  che  stabilisce  il  Codice  di  Commercio,  nei. 
casi, nei  quali  accorda,  o  delle  dilazioni  ad  eseguire  gli  Atti,  e  le 
diligenze,  o  delle  eccezioni  particolari.  Pand.  Frane,  tomo  ra.  pag. 
261.  Delvincourt  Instit.  Commerc.  pag.  82.  e  nelle  Note  tomo  IL  pag.  82. 

§.  III. 

Il  Locrè ,  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tomo  2.  pag.  90.  e  100. 
riporta  dnequestioni  esaminate  dai  Legislatori  aquesto  proposito; 
l.a  se  il  Prenditore,  che  agisce  per  conto  terzo,  è  responsabile  ver- 
so questo  Terzo  del  danno,  che  può  derivare  dal  ritardo  della 
presentazione;  2. a  se  il  primo  Prenditore,  non  avendo  presentata 
la  Lettera  in  un  breve  termine,  il  Traente  venendo  a  mancare 
prima,  che  la  Lettera  sia  accettata,  questo  Prenditore  sia  respon- 
sabile verso  il  Possessore ,  le  quali  questioni ,  dopo  lunga  discussio- 
ne ,  furono  ambedue  risolute  in  modo  diverso,  spiegandone  i  mo- 
tivi. La  Lettera  di  Cambio  pone  in  essere  un  mandato  tra  il  dato- 
re, ed  il  prenditore.  Questo  s'incarica  di  fare  le  diligenze  necessa- 
rie per  il  rimborso  della  somma;  ed  il  mandato,  specialmente  in 
materia  di  Commercio,  deve  essere  adempito  con  la  più  gran  di- 
ligenza. Ora,  se  la  Lettera  di  Cambio  non  fosse  stata  accettata, 
per  non  essere  stata  presentata  avanti  al  fallimento  del  Traente, 
dipende  unicamente  dalla  negligenza  del  Prenditore ,  che  il  suo 
Tomo  1F.  26 
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Committente  gesti  privato  d'  un'Azione  contro  al  Trattario, e  non 
vi  può  esser  dubbio,  che  questo  Mandatario  negligente  sia  tenuto 
all'emendazione  dei  danni ,  in  conseguenza  della  sua  colpa;  con- 
cludendo, che  l'opinione  emessa  dal  Sig.  Consigliere  Corvetto  su 
questa  prima  questione  non  fu  contradetta, e  la  Sezione  dichiarò, 
che  riguardava  come  responsabile  il  primo  Prenditore ,  che  agisce 
per  conto  di  un  Terzo.  Ma  non  fu  però  lo  stesso  relativameitfe  alla 
seconda  questione,  mentre  fu  rilevato  per  la  negativa,  che  la  Giu- 
risprudenza attuale  non  obbliga  il  primo  Prenditore  di  presentare 
la  Lettera  al  più  presto  per  l'accettazione  ;esi  è  opinato  che  sareb- 
be bastantemente  mosso  dal  suo  interesse  medesimo  ad  accreditare 
il  foglio,  di  cui  si  trova  possessore,  mediante  l'accettazione.  Par- 
dessus Elem.  di  Ciurkpr.  Commerc.  pag.  198.  dove  spiega  i  doveri  e 
le  obbligazioni  del  Prenditore  della  Lettera. 

§  iv. 

Questa  Giurisprudenza,  continua  il  Loerè,  è  ben  fondata  in 
giustizia.  In  punto  di  Diritto  il  Prenditore,  che  acquista  per  suo 
conto,  non  è  il  Mandatario  del  Traente,  ma  il   Proprietario  della 
Lettera  di  Cambio.  Non  hanno  dunque  applicazione  a  questo  caso 
le  redole  del  Mandato.  Sotto  il  rapporto  delle  considerazioni  non 
ve  ne  è  alcuna,  che  comandi  questa  novazione,  ed  all'incontro 
vi  sono  dei  plausibili  motivi  per  rigettarla.  L'equità  non  lo  co- 
manda. /  Possessori  avendo  la  facoltà  di  agire  direttamente  per  1' 
accettazione,    non  possono  lamentarsi,  che  seco  stessi ,  se  ne  ri- 
sentono qualche  torto.  La  giustizia   dovuta  al  Prenditore ,  l'inte- 
resse generale  del  commercio,  e  la  natura  stessa  delle  cose,  vi  si 
oppongono.  L'imporre  al  Prenditore  una  delegazione  è  in  certi  casi 
impossibile;   perchè  la  Lettera  di   Cambio  non  arriva   qualche 
volta,  che  in  un  termine  molto  prossimo  alla  scadenza,  ed  allo- 
ra, per  la  dilazione,  alla  presentazione  potrebbe  essere  scaduta  ; 
ed  in  questo  caso  solo  vi  potrebbe  essere  responsabilità  .   Spesso 
quello  ,    che  trae  ,  forma  due  Copie  della  Lettera  di  Cambio 
con  prima ,  e  seconda  ;  rimette  quest'ultima  ad   un  corrisponden- 
te,  che  la  fa  accettare,  ed  è  responsabile  verso  il  Traente  del 
ritardo,    che  egli  apporta  all'esecuzione  del  mandato;  mentre 
nell'intervallo  si  negozia  la  prima.  Finalmente  la  natura  del- 
le cose  resiste  alla  disposizione,  che  si  reclama.  Se  si  obbligas- 
se il  prenditore  a  fare  accettare  la  Lettera  in  un  termine  qualun- 
que,  converrebbe  graduare  i  termini  sulle  distanze,    che  pas- 


1»  B  oo3 

.«.ino  tra  il  luogo,  donde  la  Lettera  è  traila  .  e  quello  dove  deve 
essere  aooettata,  ed  è  realmente  impossibile  di  stabilire  una  tal 

tarlila.  Onesto  OESO  è  slato  esaminato  nei  mesi  di  agosto,  e  di  set- 
tembre 1B1J.  dal  Tribunale  di  Commercio  di  Livorno,  e  dalla  Cort'. 
Imperiale  di  Firenze  con  Sentenze  uniformi ,  in  una  Causa  tra  il 
Sìg.  De  Barelle ,  ed  il  Sig.  Gamba,  Mercanti  a  Livorno. 

§•  V. 

Queste  massime  però  non  escludono  le  amiche  regole  relative 
al  possessore ,ed  al  prenditore  medesimo, allorché  realmente  il  dolo, 
e  la  negligenza  colposa,  producono  un  danno, come  fissano  ,  ilFranì, 
nelle  Instit.  Camb.  Lib.  1.  sez.  a.  lit.  6.  §.  1.  Phoonsen  chap.  io.  Dupuy 
delle  Lettere  di  Cambio  cap.  14.  §.  1.  Casaregi  Cambista  istruito  cap.  1. 
•  seg.  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  il.  art.  1.  pag.  1  1  6.  e  seg.  men- 
tre il  Codice  di  Commercio  ha  portato  al  Possessore  quella  obbli- 
gazione, che  non  ha  voluto  prescrivere  al  Prenditore. 

§   VI. 

U  Art.  ióo.  parlando  dei  diritti,  e  doveri  del  Possessore, prescri- 
ve i  termini,  dentro  i  quali  è  tenuto  a  fare  accettare,  ed  esigere 
il  pagamento  delle  Lettere  di  Cambio,  secondo  le  diverse  Parti 
del  mondo,  nelle  quali  cade  la  contrattazione,  sotto  pena  di  per- 
dere il  regresso  contro  i  Giranti,  e  Traente  medesimo,  nel  caso 
che  questo  abbia  fatto  provvista  di  fondi. 

§•  VII. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  J25.  osservano,  che  quest'Arti- 
colo regola  i  termini  d'una  maniera  egualmente  equa,  sufficiente, 
e  chiara.  Il  Possessore,  o  Portatore,  che  non  ha  presentata  la  sua 
Lettera  di  Cambio  nel  termine  prescritto  in  ragione  della  distan- 
za del  luogo,  da  dove  ella  è  tratta,  perde  il  suo  ricorso  contro 
tutti  i  Giratarj ,  ed  anche  contro  il  Traente,  che  avesse  fatti  i 
fondi  avanti  la  scadenza  di  questo  termine.  Osservano  però  che 
questo  termine  comincia  a  decorrere  dalla  data  della  Lettera  di 
Cambio  coutro  tutti  quelli,  che  possono  esserne  successivamente 
possessori,  né  si  rinnuova  a  misura  che  ella  cambia  di  mano.  Quin- 
di quello,  in  cui  fosse  passata  la  Lettera  il  giorno  avanti  la  sca- 
denza del  termine,  deve  presentarla  il  giorno  dopo:  altrimenti 
incorrerebbe  nella  perdita  dei  diritti  pronunziata  dalla  Legge; 
ma  una  volta ,  che  la  Lettera  sia  stata  presentata ,  il  termine  ac- 
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coniato  da  questa  Articolo  non  ha  più  luogo,  restando  consumato, 
o  estinto,  e  la  Lettera  deve  essere  protestata  in  ragione  della  sua 
scadenza.  Se  è  a  vista,  e  che  sia  stata  presentata  due  mesi  dopo  la 
sua  data,  deve  essere  protestata  subito.  Se  è  ad  un  determinato  ter- 
mine divista,  il  Protesto  deve  esser  fatto  il  giorno  dopo  la  scaden- 
za di  detto  termine.  S'ingannerebbe  dunque  grossolanamente  chi 
opinasse  di  avere  ancora  il  tempo  di  quattro  mesi  per  protestare. 
Lo  stesso  dicesi  anche  rispetto  a  tutti  gli  altri  termini,  dei  quali 
si  parla  in  quest'Articolo.  La  cosa  però  è  assai  dura. 

§.  Vili. 

Il  Dufour  tomo  1.  pag.  2o5.  dopo  aver  rilevato,  che  il  Codice  ha 
preso  in  considerazione  l'autorità  del  Pothier ,  e  del  Savary ,  osser- 
va, che  l'Articolo  non  riguarda  che  le  Lettere  a  vista,  o  quelle 
ad  uno ,  o  più  giorni ,  o  mesi ,  o  usi  di  vista ,  e  non  le  Lettere  a  gior- 
no fisso, d\  cui  il  pagamento  deve  esser  fatto  in  giorno  determina- 
to, per  le  quali  i  termini  fìssati  nelle  stesse  Lettere  stabiliscono 
la  Legge;  e  questa  distinzione  è  abbracciata,  ed  illustrata  dai 
Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  i.  pug.  1J9.  num.  i  J6.  e  1Ò8. 
e  Boucher  fnstit.  Commerc.  n.  1  56y, 

Vedi  Accettazione,  Lettera  di  Cambio,  Pagamento. 

§.  IX. 

V  Art.  ì6*i.  prescrive,  che  „  il  Possessore  dì  una  Lettera  di  Cam- 
55  bio  deve  esigerne  il  pagamento  il  giorno  della  scadenza  „. 
Le  P and.  Frane,  tomo  Xix.  pag.  3c&.  osservano,  che  non  bisogna 
prendere  alla  lettera  il  verbo  esigere  usato  in  quest'Articolo. 

Il  pagamento  effettivamente  non  può  essere  esatto  di  fatto  il 
giorno  della  scadenza,  quando  dies  venit  tantum ,  e  così  se  una 
Lettera  di  Cambio  è  pagabile  il  dì  io.  ottobre,  non  si  può  costrin- 
gere il  debitore  al  pagamento  pendente  tutto  il  giorno  del  io. 
dies  quidem  venit,  sed  non  cessit.  E  la  ragione  si  è,  perchè  tutto  il 
giorno  dieci  sta  a  comodo  del  debitore,  ne  è  permesso  di  forzarlo  : 
ora  esigere  è  lo  stesso,  che  costringere.  Quindi,  dicono  le  Pandet- 
te, il  senso  di  questo  Articolo  si  è ,  che  il  Possessore,  o  Portatore 
della  Lettera  di  Cambio,  deva  presentarsi  in  quel  giorno  a  do- 
mandarne il  pagamento, ma  deve  restare  là,  e  non  può  fare  alcun 
atto,  o  interpolazione  giudiciaria,  e  viceversa  non  può  accordare 
proroghe,  lo  che  era  tenuto  a  fare  anche  secondo  l'antica  Giuri- 
sprudenza, e  l'uso  mercantile,  dove  non  erano  adottati  i  termini 


V  R  ìo5 

di  grazia ,  o  di  favore  ,  ohe  lo  stesso  Codice  ha  aboliti  all'  Art.  iJf,. 
Dufour  tomo  I.  pag.  206.  Pardessus  FAcm.  di  Ciurispr.  Commcrc.  pug. 
J/fi.  e  Locrè  tomo  il.  pag.  22j.  il  quale  osserva,  ohe  questa  dispoai- 
r.iono  si  estende  a  qualunque  specie  di  Lettere,  fuori  di  (juelle  a 
vista, e  ohe  l'obbligazione,  clic  ella  impone  al  Possessore,  è  stata 
•tabilita  per  l'interesse  ilei  Traente  e  dei  Giratarj  ;  del  Traente, 
affinone  possa  prendere  le  sue  misure  senza  dilazione  per  far  pa- 
gare quello ,  su  cui  la  Lettera  è  tratta,  se  quest1  ultimo  ne  è  puro 
debitore,  o  Ita  ricevuto  l'ammontare  della  Lettera  ;  e  dei  Girata- 
ri.,  perchè  possano  ugualmente  agire  senza  dilazione,  ed  esercita- 
re il  ricorso  in  garanzia  contro  i  Giratari  ,  che  gli  precedono,  ri- 
montando così  lino  al  Traente ,  e  prevenire  i  fallimenti  dei  loro 
garanti. 

§.  X. 

L'Art.  16*2.  stabilisce  che  „  il  rifiuto  di  pagamento  deve  esser 
„  provato  il  giorno  dopo  dcjla  scadenza  con  quell'Atto,  che  si 
,j  chiama  Protesto  per  mancanza  di  pagamento.  Se  un  tal  giorno  è 
„  giorno  di  feria  Legale,  il   protesto  deve  esser  fatto  in  quello, 
„  che  segue  „.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  J07.  osservano,  che 
questa  disposizione  è  del  tutto  nuova.  L'antica  Ordinanza  accor- 
dava dieci  giorni  di  grazia,  o  di  favore ,  che  furono  aboliti  dal  ci- 
tato  Art.  i3&.   Onindi    la    Lein>e   vuole  definitivamente,  che  il  Pro- 
testo  per  mancanza   di  pagamento  sia  l'atto   precisamente   il  giorno 
dopo  la  scadenza.  Il   termine  può  dirsi  assai  breve  tanto  per  il  de- 
bitore, che  per  il  creditore,  ed  anche  per  i  pubblici  Officiali ,  ma 
non  per  questo  è  permesso  di  allontanarsi  dall'osservanza  della 
Legge.  Ella  è  generale,  e  senza  restrizione,  ed  in  conseguenza  ha 
derogato  a  tutti  gli  usi  generali,  e  particolari,  dei  quali  parlano 
gli   antichi  Scrittori,  e  che  sono  riportati   dalle  stesse  Pandette 
loco  cit.  pag.  32^.  e  seg.   Il   Protesto   non  può  farsi  dal  Possessore  né 
prima,  né  dopo  il  termine  stabilito  dalla  Legge:  tuttavolta  il  Co- 
dice ha   previsto  il  caso,  che    il  giorno  preciso  sia  Feria  Legale, 
ed  ha  stabilito,  che  allora  il  Protesto  deve  far-ù  il  giorno  dopo  la 
festa,  dal  che  si  deduce,  ohe  l'atto  di  Protesto  non  può  farsi  in 
giorno  di  festa,  o  feria  Legale;  onde,  combinandosi  due  feste  di 
seguito,  il  Protesto  non  può  farsi  ohe  il  giorno  dopo  di  esse,  ed  il 
Possessore,  ohe  non  avesse  fatto  protestare  il  giorno  dopo  la  sca- 
denza, o  in  caso  di  feste,  il  giorno  successivo  immediato,  perde- 
rebbe qualunque  ricorso  contro  i  Giratarj,  ed  anche  contro  il 
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Traente,  se  questi  aveva  i  fondi  in  mano  al  Trattario.  Dufour  to- 
mo i.  pag.  206.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  25$.  il  qua- 
le osserva,  che  tutti  gli  Autori  convengono  e  si  accordano  a  dire, 
che  il  protesto  non  può  esser  supplito  da  qualunque  altro  Atto;  ed 
hanno  ragione,  subito  che  il  Protesto  è  di  Diritto  delle  Genti,  ed 
è  una  dichiarazione  solenne  per  agire  contro  chiunque  di  ragione, 
e  come  di  ragione,  se  non  si  paga. 

§.  XI. 

Il  Locrè  tomo  il  pag.  229.  riporta  le  discussioni ,  che  ebbero  luo* 
go  su  quest'Articolo,  e  sull'altro  dell'abolizione  dei  giorni  di  gra- 
zia,  o  favore,  concludendo,  che  il  Consiglio  di  Stato  ammetten- 
do puramente,  e  semplicemente  l'Articolo,  si  limitò  a  decidere, 
che  il  Protesto  non  può  essere  validamente  fatto ,  che  V  indomani 
della  scadenza,  e  si  astenne  dallo  spiegarsi  sulla  dilazione  del  Re- 
gistro,  come  sugli  effetti ,  che  produrrebbe  l'omissione  di  questa 
formalità.  Pardessus  Ehm.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  290. 

S-  XII. 

L'  Art.  \63.  dispone,  che  n  il  Possessore  non  è  sciolto  dal  Prote- 
3,  sto  per  mancanza  di  accettazione,  né  dalla  morte,  ne  dal  falli- 
5,  mento  di  quello,  sopra  il  quale  era  stata  tratta  la  Lettera  di  Cam- 
„  bio.  Nel  caso  di  fallimento  dell'Accettante,  avanti  la  scadenza,  il 
5,  Possessore  può  fare  protestare  la  Lettera,  ed  agire  per  il  re- 
„  gresso  „.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xix.  pag.  JJi.  osservano, che 
la  prima  disposizione  di  questo  Articolo  non  fa  che  confermare  la 
nostra  antica  Giurisprudenza  in  materia  di  commercio,  la  quale 
portava  ugualmente,  che  il  Protesto  non  può  essere  supplito  con 
alcuno  altro  Atto  ;  e  sebbene  il  Codice  di  Commercio  non  la  ripe- 
ta espressamente,  questa  regola  è  compresa  in  una  maniera  com- 
pendiosa nei  termini  di  questo  Articolo,  che  fissano,  che  il  Por- 
tatore non  può  in  alcuna  maniera  essere  dispensato  dal  Protesto. 
Quindi  un'intimazione,  che  si  facesse  al  Trattario, non  sarebbe 
sufficiente  per  conservare  il  ricorso  in  garanzia  contro  il  Traente, 
ed  i  Giratarj  ;  ma  necessariamente  bisogna  levare  il  Protesto  sul 
rifiuto  di  pagamento  nelle  forme  prescritte. 

§•  XIII. 

Non  vi  è  che  un  sol  -caso  (continuano  le  stesse  Pandette  Fran- 
cesi) in  cui  possano  essere  omesse  alcune  di  queste  forme,  ed  è 
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allor  quando  si  rendono  Impossibili  per  la  perdita  della  Lettera  di 
Cambio;  ma  anche-  in  questo  OBBO  bisogna  fiire  il  Protesto,  che  iL 
Codice  chiama  Protesta,  perche  manoa  ili  alcuna  «Ielle  forme  ne- 
eessarìe  per  il  Protesto.  Osservano  finalmente,  che  la  seconda  di- 
sposiaione  ili  questo  Articolo  è  una  conseguenza  del  principio: 
che  il  fallimento  del  debitore  rende  esigibili  tutti  i  «noi  impégni. 
La  Lettera  di  Cambio,  sebbene  a  termine,  è  pagabile  sobito  che 
vi  è  la  die  Inanizione  di  fallimento,  ed  in  conseguenza  può  essere 
protestata.  Anche  secondo  l'antica  Giurisprudenza  il  semplice 
fallimento  di  alcuno  degl'interessati  nella  Lettera,  e  molto  più 
del  Trattario  accettante,  dava  luogo  ad  un  protesto,  che  chia- 
jnavasi  di  cautela,  ma  alla  scadenza  tornava  a  levarsi  il  nuovo 
protesto  di  non  pagamento.  Pothier  du  Change  n.  145.  e  seg.  Dufour 
tomo  1.  pag.  210.  e  seg.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  25$. 
Pardessus  tomo  1.  num.  064.  e  365. 

§.  XIV. 

Il  Locrè  tomo  11.  pag.  260.  riportando  la  discussione,  che  ebbe 
luogo  nella  redazione  di  questo  Articolo,  conclude,  che  nei  casi 
«■«pressi  dalla  Legge  non  solo  deve  aver  luogo  il  Protesto  ,  ma  il 
Possessore  ha  diritto  di  esercitare  il  suo  ricorso  in  garanzia,  e  che 
ciò  tu  sanzionato  sulle  osservazioni  della  Corte  di  Cassazione, 
Observat.  tomo  1.  pag.  io.  e  sull'esempio  di  quanto  indefinitamente 
prescrive  il  Codice  di  Commercio  all'Art.  448.  relativamente  ai  debiti 
del  Negozio,  e  per  il  diritto  comune  dall'^rr.  n^c?.  del  Cod.  Civile. 

§•  xv. 

Il  Possessore  di  una  Lettera  di  Cambio  protestata  per  mancan- 
za di  pagamento  può  esercitare  la  sua  Azione  contro  i  Giranti,  o 
individualmente  contro  il  Traente,  e  ciascuno  dei  Giranti, o  collet- 
tivamente coatro  i  Giranti  ed  il  Traente.  Lo  stesso  diritto  esiste 
presso  ciascun  Girante  di  fronte  al  Traente,  ed  ai  Giranti, ohe  lo 
precedono.  Art.  264.  (Questa  disposizione,  che  stabilisce  il  sistema, 
e  l'esercizio  del  regresso,  non  ha  luogo  che  dopo  la  levata  del 
Protesto;  perchè  è  questo,  come  si  è  detto,  l'unico  Atto, che  giu- 
stifica il  rifiuto  l'atto  dal  debitore  di  pagare,  e  le  diligenze  del 
Possessore  per  ottenere  il  pagamento;  due  estremi  necessarj  per 
aprire  l'Azione  contro  il  Traente,  ed  i  Guanti,  che  è  solidale  ed 
individuale  al  piacimento  del  Possessore:  ma  per  sostenerla  nei  ter- 
mini prescritti  dalla  Legge,  si  rende  ugualmente  necessaria  1$ 
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pronta  notificazione  del  Protesto,  specialmente  quando  quello, 
sopra  cui  si  forma  il  ritorno,  ha  un  domicilio  lontano,  per  evita- 
re, che  scadano  i  termini  nel  tempo, che  la  Lettera  è  in  cammino. 
Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  333.  Pothier  du  Changen.  160.  e  261.  Du- 
four  tomo  1. pag.  ai 3.  Il  Boucher  tomo  1-pag.  a6~i.  parla  praticamen- 
te della  necessità  della  formale  notificazione  del  Protesto  per  evi- 
tare gli  abusi  ,  che  potrebbero  aver  luogo  ai  tempi  nostri.  Pardes* 
tus  Ehm.  d'i  Ciurlspr.  Commerc,  tomo  1.  n.  34$.  e  seg. 

§.  XVI. 

Il  Loerè  tomo  ir.  pag.  23#.  commentando  quest'Articolo  riporta 
la  discussione,  che  ebbe  luogo  al  Consiglio  di  Stato  sulla  questio- 
ne di  sapere,  se  l'eccezione  della  forza  maggiore  può  essere  ammes- 
sa per  liberare  il  Possess ore  dalla  contumacia  incorsa  per  non  avere 
fatto  il  protesto  in  tempo  utile,  avvertendo,  che  tre  opinioni  fu- 
rono esaminate  ;l'una, che  ammetteva  positivamente  l'eccezione;  l' 
altra,  che  positivamente  l'escludeva;  la  terza,  che  era  di  non  fis- 
sare massima  in  prevenzione,  a  fine  di  non  costringere  la  coscien- 
za dei  Giudici ,  riportando  i  dettagliati  fondamenti,  che  furono 
respetti vamente  allegati  per  sostenere  le  diverse  opinioni ,  e  con- 
cludendo che  fu  risoluto  con  Decisione  del  3\.  gennaio  180J.  „  che 
jj  all'oggetto  di  non  aprire  l'adito  agli  abusi, legando  la  coscien- 
n  za  dei  Tribunali  con  una  regola  troppo  precisa,  non  sarebbe 
3,  inserita  nel  Codice  di  Commercio  alcuna  disposizione  sull'ec- 
hi cezione  della  forza  maggiore;  „  onde  resta  aperto  il  campo  ai 
Causidici,  e  resta  il  peso  ai  Giudici  di  conoscere  sulle  particolari 
circostanze  dei  casi,  quando  l'eccezione  della  forza  maggiore  dia 
un  giusto  titolo  al  Possessore  di  far  valere  i  suoi  diritti,  perchè  na- 
scente da  un  fatto  insuperabile,  o  quando  debba  considerarsi  co- 
me un  miserabile  rifugio  diretto  a  cuoprire  la  propria  negligenza 
del  Possessore >  o  di  altri,  per  i  quali  è  tenuto  a  rispondere.  Anche 
questo  Articolo  fu  esaminato  nell'anno  181 3.  nell' indicata  Causa 
De  Bar  alle  e  Gamba. 

§.  XVII. 

Se  il  Possessore  intenta  il  regresso  contro  il  suo  Cedente,  deve 
fargli  notificare  il  protesto,  ed  in  mancanza  di  rimborso, farlo  ci- 
tare in  giudizio  nei  quindici  giorni  susseguenti  alla  data  del  Pro- 
testo. Art.  i65.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  33.  osservano,  che 
questa  disposizione  non  è  applicabile  a  quelli,  che  hanno  accetta- 
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te  le  Lettere  di  Cambio,  e  contro  i  quali  li  può  agire  non  solo  nel 
quindici  giorni,  ma  aneli»-  nel  termine  «li  cinque  anni  ;  e  ohe  -<•!»- 
bene;  secondo  i  termini  dell'Articolo,  semini.  <lie  non  solo  -ì. 
«leva  notificare  il  Protesto,  ma  ancora  formare  la  domanda,  tut- 

lavolla  il  Possessore  non  decaderebbe  dal  BUO  diritto,  Be,  dopano- 
tifìcato  legalmente  il  Protesto ,  noti  avesse  «li  fatto  eseguita  la  do- 
manda giudioiale,  discutendo  molto  profondamente  Biill'intelli- 
gensa  ili  questo  articolo  per  la  sua  Procedura.  Locrè  tomo  il.  pag. 
a5i.  Pardessus  tomo  1.  pag.  J71.  delle  Lettere  di  Cambio. 

§.  XVIII. 

La  Legge  ha  fissato  i  respettivi  termini  per  convenire  gli  obbli- 
gati nelle  Lettere  di  Clamino, secondo  le  distanze  dei  luoghi, coe- 
rentemente a  quanto  ha  disposto  perla  presentazione  delle  Cam- 
biali: e  queste  distanze  sono  regolate  dall'are.  166.  e  dal  succes- 
sivo si  sta lii lisce,  che  tutti  gl'interessati  godono  degli  stessi  ter- 
mini. l"nno  rispetto  ali" altro,  cominciando  a  decorrere  per  cia- 
scheduno di  loro  dal  giorno.successivo  alla  data  della  citazione 
Giudiciale.Sonoda  vedersi  in  questo  rapporto  le  osservazioni  del- 
le Pand.  Frane,  loco  cit.  Pothier  n.  l53.  Dufqur  tomo  1.  pag.  206.  Bou- 
cher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  263.  Locrè  tomo  II.  pag.  2.56.  Ed 
il  Pardessus  tomo  1.  pag.  169.  n.  55 3.  esamina  a  questo  proposito  la 
competenza  dei  Tribunali  rispetto  ai  forestieri .  Questo  Articolo 
e  stato  molto  discusso  tra  i  Sigg.  Francbetti,  e  diversi  Possessori  di 
Lettere  di  Cambio  della  Casa  Girami,  e  C  di  Tunis,  e  deciso 
nel  giugno  181 3.  dal  Tribunale  di  Commercio  di  Livorno  con  Sen- 
tenza confermata  in  detto  anno  dalla  Corte  Imperiale  di  Firenze, 
e  per  la  rilevazione  in  garanzia  dei  detti  Sigg.  Franchetti ,  e  dei 
Sigg.  Guiot  e  C  di  Marsilio. 

§.  XIX. 

La  scadenza  dei  respettivi  termini ,  sia  per  la  presentazione 
della  Lettera  di  Cambio  a  vista  ,  ovvero  ad  uno ,  0  più  giorni,  mesi, 
ed  usi,  vista;  sia  per  il  Protesto  di  mancanza  di  pagamento  ;  sia  per 
intentare  l'azione  contro  i  Giranti,  fa  perdere  ai  contumaci  qua- 
lunque diritto  di  regresso  contro  i  Giranti  ;e  questi  perdono  simil- 
mente il  diritto  di  agire  in  garanzia  contro  il  loro  Cedenti,  eia- 
scuno  in  ciò,  che  gli  riguarda,  lo  che  ha  luogo  ancora  contro  il 
Possessore,  ed  i  Giranti,  rispetto  allo  stesso  Traente,  se  questo  giu- 
stifica di  avere  fatto  i  fondi  al  Trattario,  per  la  scadenza.  Queste 
Tomo  IT.  27 
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sono  le  disposizioni  dell'off.  i6"8.  del  Codice  di  Commercio.  Pand. 
Frane,  tomo  xix.  pag.  33^.  Dufour  tomo  i.  pag.  216.  e  seg.  Boucher 
Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  26 '4.  Pardessus  Elem.  di  Ciurispr.  Com- 
mere.  pag.  290.  Il  Locrè  tomo  il.  pag.  25y.  osserva, che  questa  deca- 
denza dal  diritto  de]  ricorso  affligge  anche  i  Minori  proprietarj 
delle  Lettere  di  Cambio;  perchè  l'interesse  del  commercio,  e  la 
natura  del  Contratto,  esigono,  che,  sotto  qualsivoglia  Protesto  , 
gli  obbligati  non  restino  in  sospeso  aldi  là  del  termine,  per  il  qua- 
le hanno  data  la  loro  garanzìa.  Il  sistema  contrario  getterebbe 
troppa  incertezza  nelle  operazioni  commerciali,  e  sul  credito  dei 
Negozianti. 

Osserva  altresì,  che  l'Articolo  non  stabilisce  la  decadenza  dei 
diritti,  che  a  profitto  dei  Giratarj,  atteso  che  il  Traente  non  ne 
profitta,  che  nel  caso  di  avere  fatto  i  fondi:  ed  osserva  finalmen- 
te che  l'Articolo  non  fa  menzione  del  Datore  di  avvallo  per  la  ra- 
gione^ che  non  essendo,  che  un  semplice  fideiussore»  la  sorte  del 
suo  jlnpegno  seguita  quella  dell'obbligazione,  alla  quale  è  attac- 
cata a  tenore  dell'art.  io36.  del  Codice  Civile.  Se  dunque  l'avval- 
lo è  stato  dato  per  i  Giratarj ,  il  datore  profitterà  del  benefizio 
dell'  Art.  168.  e  se  l'avvallo  è  stato  dato  per  il  Traente,  il  datore 
non  è  libero,  se  non  in  quanto,  che  questo  abbia  provato  l'esi- 
stenza dei  fondi  in  scadenza. 

§.  XX. 

Gli  effetti  della  perdita  dei  diritti,  determinata  dai  detti  Arti- 
coli, cessano  a  vantaggio  del  Possessore,  e  contro  il  Traente,  o 
contro  quel  Girante,  che,  dopo  la  scadenza  dei  termini  stabiliti 
per  il  Protesto,  e  per  la  notificazione  del  Protesto,  e  per  la  cita- 
zione giudiciale,.  ha  ricevuto  i  capitali  destinati  al  pagamento 
della  Lettera  eli  Cambio  in  conto,  o  in  compensazione,  ovvero  in 
qualunque  altra  maniera.  Art.  171. 

Onesta  disposizione,  che  aveva  luogo  anche  nell'antica  Giuri- 
sprudenza, (secondo  che  avverte  il  Baldasseroni  del  Cambio  Parte 
1.  Art.  i5.  n.  \3.)  è  di  tutta  giustizia. I fondi  destinati  al  pagamen- 
to della  Lettera  di  Cambio  appartengono  al  Portatore  della  mede- 
sima, che  ne  è  il  Proprietario.  Se  dunque  il  Traente,  o  alcuno  dei 
Giratarj,  viene  in  seguito  ad  esigerli,  ritira  ciò,  che  non  gli  appar- 
tiene, ma  che  appartiene  ad  un  altro;  ed  il  Portatore  ha  il  diritto 
di  ripeterli,  senza  che  si  possa  opporre  a  quest'effetto  alcuna  pre- 
scrizione, lo  che  ha  luogo  tanto  per  la  totalità,  che  per  una  par- 
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te.  Panel.  Frane,  tornò  xix.pag.  5',o.  Dufour  tomo  1.  pag.  aso.  Bouchet 
Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  s65.  /.ocre  tomo  II.  pag.  uG?. 

§.    XXI. 

Indipendentemente  dalle  formalità  prescritte  per  agi  re  contro 
i  Garanti,  il  Possessore  ili  una  Lettera  di  Cambio,  protestata  per 
mancanza  di  pagamento,  può,  ottenendo  l&  facoltà  <l<  I  Giudice, 
sequestrare  per  modo  di  assicurazione  gli  effètti  mobili  «lei  Traen- 
ti ,  d< -gli  Accettanti ,  e  dei  Giranti.  Art.  172. 

Per  quanto  fosse  massima  dell'antica  Giurisprudenza,  clic  per 
il  pagamento  di  una  Cambiale  non  coni  peto  al  Possessore  alcuna 
Ipoteca,  per  le  ragioni,  ed  autorità  riportate  dal  Baldasseroni  del 
Cambio  Parte  5.  Art.  19.  non  essendovi  alcuna  Legge  generale,  che 
la  costituisca ,  e  non  essendo  stabilita  per  comune  e  tacito  con- 
senso delle  Nazioni  Commercianti,  in  Francia  era  loro  accordato 
questo  privilegio  dall'  Art.  92.  e  o3.  delle  Ordinanze  del  iSJg.  con- 
forme riportano  il  Frank  Instit.  Jur.  Camb.  Lib.il.  tit.  1.  §.  5.  Savary 
Parte  1.  sez.  3.  cap.  7.  ed  il  Dupuy  delle  Lettere  di  Cambio  cap.  17.  §.  4, 
osserva  che  1'  antica  Giurisprudenza  accordava  una  specie  di 
gius  di  pegno  sui  fondi  destinati  all'estinzione  delle  Cambiali,  e 
su  i  crediti,  ed  oggetti,  che  il  Trattario  potesse  avere  a  sua  di- 
sposizione per  quest'effetto,  o  che  fossero  l'oggetto,  su  cui  era- 
no realmente  fatte  le  Tratte;  e  ciò  anche  in  caso  di  fallimento 
del  Traente,  e  del  Trattario,  come  stabiliscono  Heinec.  Elem. 
Jur.  Camb.  cap.  S.  §.  47.  Frank  Instit.  Jur.  Camb.  Lib.  2.  §.  1.  Phoon- 
sen  chap.  28.  §.  \6.  e  pienamente  il  citato  Baldasseroni  del  Camb.  Parte 
3.  Art.  ig.  n.  io.  e  più  seg.  ove  riporta  gli  Statuti,  le  Autorità,  e 
le  Decisioni,  che  hanno  confermata  questa  massima.  Pardessus 
Elem.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  2^4. 

§.  XXII. 

Il  citato  Art.  172.  esten  le  questo  diritto  del  pegno,  e  constituisce 
quasi  un  Ipoteca ,  ed  accorda  un  titolo  di  esecuzione  parata  sui 
Leni  degl'interessati  nella  Lettera  di  Cambio,  che  è  permesso 
ai  Creditore,  sotto  l'autorità  del  Giudice,  di  sequestrare  per  as- 
sicurare la  sua  soddisfazione. I Commentatori  osservano  però, che 
questo  sequestro  non  può  farsi,  che  con  l'autorità  del  Giudice, 
che  lo  permette  con  cognizione  di  causa,  e  quando  vi  è  dubbio, 
che  possa  esservi  luogo,  per  parte  dei  debitori,  a  qualche  distra- 
zione.; ed  essendo  un  Atto  assai  rigoroso,  non   può  aver  luogo. 
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clic  nel  caso,  in  cui  il  debitore  non  alleghi  verun  plausibile 
{onda  mento  per  ricusare  il  pagamento  della  Cambiale  accettata  ,  e 
scaduta;  giacché  il  semplice  rifiuto  di  accettazione  non  dà  que- 
sto diritto. 

Osservano  pure,  che  questa  permissione  può  essere  accordata 
senza  alcuna  contestazione  di  giudizio,  ma  che  il  debitore  può 
farsi  depositario  dei  mobili  sequestrati ,  giacché  non  è  questa  una 
vera  esecuzione ,  ma  un  atto  conservatorio ,  e  di  semplice  assicurazione. 

Osservano  finalmente,  che  il  Possessore,  ai  termini  della  Leg- 
ge, ha  il  diritto  di  eseguite  un  tal  sequestro  contro  tutti  gli  ob- 
bligati nella  Lettera  di  Cambio,  e  ciò  quando  il  Possessore  eser- 
cita la  sita  azione  collettivamente  contro  il  Traente,  e  Giranti, 
ma  non  può  farlo,  che  dopo  aver  notificato  il  Protesto  di  man- 
canza di  pagamento ,  pendio  non  è  che  da  quell'epoca,  che  i  suoi 
debitori  sono  in  mora.  Ciascuno  di  quelli, contro  di  cui  è  doman- 
datolo commesso  il  sequestro  provvisorio,  può  impedirlo,  o  far- 
lo cassare,  rimborsando  il  Possessore;  e  divenendo  esso,  con  que- 
sto mezzo,  il  Possessore  della  Lettera,  ha  il  medesimo  diritto 
contro  i  Giratarj,  che  lo  precedono.  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag. 
342.  e  Dufour  tomo  1.  pag.  221.  il  quale  riporta  la  formula  della  Do- 
manda da  farsi  al  Tribunale  per  ottenere  la  permissione  del  se- 
questro provvisorio.  Vedansi  le  Osservazioni  del  Boucher  tomo  1. 
pag.  266.  e  il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  11.  num.  406*.; 
ma  se  si  trovasse  alcuno  così  inconseguente  di  fare  un  simile  af- 
fronto a  chi  non  lo  meritasse,  il  Giudice  lo  impedirebbe  ricu- 
sando la  permissione  di  sequestrare  provvisoriamente ,  perchè  se  l'e- 
spressione della  Legge  è  dura,  il  suo  spirito  la  raddolcisce ,  e  la  ri- 
conduce ai  punto ,  in  cui  deve  essere. 

§.  XXIII. 

Il  Pothier  nel  suo  Trattato  del  Cambio  cap.  5.  dalla  pag.  790.  alla 
pag.  102C.  esamina  tutti  i  diritti ,  ed  i  doveri  del  Portatore  e  Pos- 
sessore della  Lettera  di  Cambio,  secondo  le  antiche  Ordinanze  di 
Francia, ed  il  Sig.  Hutteau  nelle  sue  Note  riporta  la  corrisponden- 
za, che  le  proposizioni  di  questo  Autore  hanno  con  il  Codice  di 
Commercio.  Il  Locrè  tomo  u.  pag.  a6~5.  spiega  la  qualità  dell'Atto, 
che  la  Legge  ha  voluto  permettere. 

$.  XXIV. 

Il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio ,  esamina  più  distintamente 
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di  ogni  altro,  seoondc  la  mova  Giurisprudenza,  lutti  i  punti,  obfi 
riguardano  questo  interessa ntissiino  Articolo.  Egli  esamina  pro- 
fondamente sotto  il  num.  i'tyA'.  e  seg.  quando  il  pagamento  fatto  al 
Portatore  operi  la  liberazione  dell'  Accettante  sotto  n.  3-fo.  esa- 
mina quali  sono  i  diritti  del  Possessore  in  mancanza  di  pagamen- 
to, e  rio,  che  egli  deve  lare  per  verificare  la  «letta  mancanza,  non 
meno,  ohe  le  azioni,  che  egli  può  esercitare  dopo  il  Protesto,  al 
n.  Jyi.  e  finalmente  esamina  quali  diligenze,  ed  atti,  sia  tenuto  a 
l'aie  il  Portatore  quando  non  è  che  un  semplice  Mandatario,  o 
Commissionato,  e  quando  possa  reclamare  ciò,  che  avesse  anti- 
cipato, ed  una  Provvisione.  Ahim.  2iy.  e  $08. 

§.  XXV. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  14.  termidor  anno  xi.  ha  de- 
ciso per  V affermativa  le  due  seguenti  questioni  ,  sulle  quali  erano 
stati  di  diversa  opinione  i  Tribunali  di  Anversa,  e  la  Corte  di 
Bruselles;  i.a  che  un  effetto  di  commercio, che  il  Traente  esprime 
pagabile  al  suo  ordine,  in  una  Piazza  indicata,  è  una  Lettera  di 
Cambio ,  dopo  la  Gira  del  Traente  a  suo  profitto;  2.a  che  i  Giratari 
sono,  come  i  Traenti ,  in  caso  di  mancanza  del  Protesto,  e  della 
notificazione  del  medesimo,  tenuti  a  garantire  il  Cessionario,  al 
quale  hanno  ceduta  la  Lettera ,  e  provare  che  alla  scadenza  il 
Trattario  era  munito  dei  fondi,  o  era  debitore  del  Traente. 

§.  XXVI. 

La  stessa  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  27.  vendemiaire , 
anno  xii.  ha  deciso  che  il  Possessore  di  una  Lettera  di  Cambio,  che 
ha  lasciato  decorrere  il  termine  per  l'esercizio  della  sua  azione  in 
garanzìa,  non  può  sostenere  di  essere  ammesso  a  quest'esercizio 
giustificando  di  aver  dato  avviso  del  Protesto  al  Traente  in  tem- 
po utile;  perchè  la  Legge  non  ammette  a  questo  proposito  equiva- 
lenti, e  l'avviso  dato  per  mezzo  delle  Lettere  missive  non  è  un 
equivalente  ammesso  dalla  Legge  per  supplire  agli  atti,  che  ella 
esige. 

§.  XXVII. 

Con  altro  Decreto  del  iS.  brumaire,  anno  j  jT.  la  stessa  Corte  di  Cas- 
sazione stabilì ,  che  il  soscrivente  un  effetto  negoziabile  non  può 
ricusare  il  pagamento  al  Portatore,  sebbene  non  sia  che  un  pre- 
stanome, perchè  il  Portatore  si  presume  il  Proprietario  fino  a  tau- 
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to  che  un  vero  Proprietario  non  ha  spiegata  la  qualità,  onde  il 
debitore  non  può  dispensarsi  dal  pagare  in  sue  mani  la  valuta. 

§.  XXVIII. 

Il  Portatore,  o  Possessore  di  una  Lettera  di  Cambio,  che  libera 
l'accettante  da  qualunque  obbligazione,  non  può  conservare  ve- 
runa Azione  contro  i  Traenti,  e  Giratarj.  Decreto  della  Corte  di  Cas- 
sazione del  io.  nevoso,  Anno  x.  riportato  nelle  Note  al  Polhier  du 
Change  pag.  z5g. 

§.  XXIX. 

Lo  stesso  Autore  delle  Note  al  Pothier  pàg.  275.  riporta  un  De- 
creto del  i5.  maggio  1808.  col  quale  si  stabilisce,  che  „  allorquan- 
„  dosi  pretende,  che  una  Lettera  di  Cambio  abbia  una  causa 
„  illecita, si  può  costringere  il  Portatore,  0  Possessore,  a  comparire 
»  in  persona,  ed  a  produrre  i  suoi  Libri  di  commercio  „ . 
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PRESCRIZIONE. 
§.  I. 


la.  prescrizione  è  un  mezzo  per  acquistare  un  diritto,  o  per  es- 
sere liberato  da  una  obbligazione,  mediante  il  decorso  di  un  tem- 
po determinato,  e  sotto  le  condizioni  stabilite  dalla  Legge.  L.  3. 
ff.  de  Usufr.  et  de  Usucap.  Daubanton  des  Obligat.  pag.  21 3.  e  seg. 
Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo.  ix.  pag.  ^o5.  osserva  che,  a  seconda 
della  Legge  comune,  la  voce  prescrizione  in  un  senso  è  l'acquisto 
del  diritto  di  proprietà  per  il  possessore  di  una  cosa,  pendente  il  tem- 
po determinato  dalla  Legge;  e  in  un  altro  senso  la  stessa  parola 
significa  V estinzione  di  un  diritto,  di  un  peso,  di  una  obbligazione, 
che  è  restata  senza  esecuzione,  pendente  il  medesimo  tempo. 

§•  IL 

Convengono  tutti  gì' Interpetri  della  Legge,  che  questa  parte 
di  Giurisprudenza  è  tanto  vasta  per  la  moltiplieità  degli  oggetti, 
che  ella  abbraccia,  quanto  è  interessante  per  1'  uso  giornaliero  , 
che  deve  farsene  nei  Tribunali.  Per  servire  al  nostro  oggetto  noi 
gì  rimettiamo  al  Cod.  Civile  tit.  20.  sez.  3.  Lib.  3.,  alle  Pand.  Frane, 
tomo  xx,  dalla  pag.  4.1$.  fino  alla  pag.  4£f.,  al  Gin  tomo  vili.  pag.  27^. 
al  Merlin  Repert  univers.  tomo  ix.  pag.  4o3.  che  sono  i  fonti  princi- 
pali,  ove  attingere  si  possono  le  cognizioni  necessarie  per  esami- 
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narc  V  Art.  della  Prescrizione  Civile,  e  ci  limitiamo  a  pallaio  della, 
prescrizione  in  materia  di  commercio. 

11  Tit.  ìJ.  del  Cod.  di  Commercio  stabilisce  le  regole  particolari, 
e  speciali  agli  affari  «li  Commercio  in  questa  materia» 

L'  Art.  4Ò0.  dispone  „  clic  il  Capitano  non  può  acquistare  la 
I)  proprietà  della  Nave  per  mezzo  di  prescrizione  ,, .  Le  Pand.  Frane, 
tomo  xx.  pag.  20S.  ne  spiegano  le  ragioni  e  le  limitazioni,  e  trat- 
talo» la  materia  ,  Dufour  tomo  ir.  pag.  7782.  Pothier  de  la  preserie 
ption  num.  28  J.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  li.  pag.  52Ò.  Nuovo 
Valin  pag.  (To,  6".  e  seg. 

§•   IH. 

L'  Art.  4St.  conferma,  che  V azione  dell'  abbandono ,  o  renunzia 
d'incetta,  è  prescritta  nei  termini  stabiliti  dall'  Art.  3^3. 

Vedi  Abbandono.  Parimente  qualunque  azione  derivante  da 
un  contratto  di  Cambio  marittimo,  o  da  una  Polizza  di  Sicurtà,  è 
prescritta  dopo  cinque  anni  a  contare  dalla  data  del  Contratto. 
Art.  \32.     Vedi  Assicurazione ,  Cambio  marittimo. 

§.  IV. 

JJ  Art.  4SJ.  dispone.  „  Sono  prescritte  tutte  le  Azioni  di  paga- 
»  mento  per  Nolo  di  Nave,  Avarie ,  paghe  degli  Officiali ,  Marinari, 
,5  ed  altri  dell'  Equipaggio ,  un  anno  dopo  terminato  il  viaggio; 
„  per  le  panatiche  somministrate  ai  Marinari,  per  ordine  del 
„  Capitano,  un  anno  dopo  la  somministrazione;  per  provviste  di 
„  legname,  ed  altre  cose  necessarie  alla  construzione ,  armamen- 
„  to.  e  vettovaglie  per  la  Nave,  uri  anno  dopo  le  fatte  provviste; 
„  per  le  mercedi  degli  opera],  e  lavori  fatti ,  un  anno  dopo  i  ri- 
„  cevuti  lavori;  ogni  domanda  per  consegna  di  mercanzie,  un  an- 
„  no  dopo  l'arrivo  della  Nave,.  Le  Pand-  Frane,  tomo  XX.  pag.  207. 
osservano, che  questo  Articolo  è  ricavato  dalle  Ordinanze  del  168 1. 
La  disposizione  relativa  alla  domanda  di  pagamento, non  ha  nien- 
te di  comune  col  privilegio.  La  perdita  di  questo  non  impedisce, 
che  il  Capitano  possa  dimandare  il  Nolo  con  Azione  personale  con- 
tro quello  ,  che  lo  deve  ;  ed  è  questa  1'  Azione  ,  che  si  prescrive  do- 
po un  anno  dal  finito  viaggio.  Ciò  però  non  è  applicabile  al  caso, 
in  cui  il  Capitano,  come  Procuratore  del  Proprietario,  ne  ha 
esatto  il  Nolo  dovutogli.  L'azione,  che  ha  quest'ultimo,  per  ri- 
peterlo, non  si  prescrive,  che  col  termine  ordinario  di  oc.  anni. 
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§•  v. 

Quanto  ai  debiti,  che  i  Marinari  possono  fave  alle  osterie, 
V Ordinanza  del  i6~8i.  non  accordava  verun' azione  a  questo  ri- 
guardo. Il  Codice  di  Commercio  non  conserva  questa  disposizione; 
onde  nel  caso  restano  applicabili  le  regole  prescritte  dal  Codice 
Civile  relativamente  ai  fornitori.  Per  quel  che  riguarda  la  forni- 
tura del  legname,  ed  altro  da  construzione,  è  chiaro,  che  tutti 
quelli,  che  sono  indicati  in  quest'Articolo,  per  conservare  il  lo- 
ro privilegio,  devono  formare  le  loro  domande  dentro  l'anno,  sen- 
za di  che  la  loro  Azione  rimane  assolutamente  estinta. 

§•  VI. 

Sulla  domanda  di  consegna  dì  mercanzie }  osservano  le  Pandette 
Francesi  sulle  regole  generali,  che  questa  prescrizione  è  tanto  più 
naturale,  quanto  che  non  è  verosimile,  che  il  possessore  di  una 
Polizza  di  Carico  lasci  decorrere  un  anno  dopo  l'arrivo  della  Na- 
ve, senza  domandare  la  consegna  delle  mercanzie  che  gli  sono  di- 
rette: e  nel  caso  dovrebbe  imputare  alla  propria  negligenza  ogni 
danno,  che  ne  risentisse;  giacché  il  Capitano,  per  essere  discari- 
cato da  qualunque  obbligazione,  non  ha  che  ad  opporre  la  pre- 
scrizione, e  non  sarebbe  giusto,  dopo  un  anno,  di  obbligarlo  a 
provare,  che  egli  ha  realmente  eseguita  la  consegna  delle  mer- 
canzie. Sarebbe  di  troppo  pericolosa  conseguenza  per  la  na- 
vigazione, e  pel  commercio  marittimo,  se  le  Azioni  di  tal  natura 
avessero  la  durata  ordinaria.  E' bastante,  ed  è  forse  anche  di 
troppo,  che  un  Capitano  sia  obbligato  per  un  anno  a  conservare 
la  prova  di  avere  adempitoil  suo  impegno. 

Osservano  finalmente,  che  la  prescrizione  non  avrebbe  niente 
meno  luogo  nel  caso,  in  cui  quello,  a  cui  sono  dirette  le  mercan- 
zie, non  avesse  ricevuto  il  duplicato  della  Polizza  di  Carico ,  o 
l'avviso  della  caricazione  delle  mercanzie;  perchè  non  è  il  Ca- 
pitano, che  abbia  il  peso  di  far  pervenire  questo  duplicato,  o  di 
dare  quest'avviso.  Dufour  tomo  il.  pag.  i8o.  Boucher  Manuel  des 
Negoc.  tomo  il.  pag.  424.  Nuovo  Valin  pag.  6^97. 

§•  VII. 

L' Art.  4J4.  conclude  „  La  prescrizione  non  può  aver  luogo  se  vi 
„  esiste  Cedola ,  obbligazione,  approvazione  di  conto,  o  inter- 
ra pellazione  giudiciaria  „.  E'  questo  un  antico,  e  costante  prin- 
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ci  pio  di  Legislazione.  Rispetto  alla  interpoli  azione  giudiciaria, 
il  Valin  osserva ,  ohe  trio  deve  assolutamente  nu-.-ihl.i-i  di  una 
domanda  giuridica,  con  assegnazione  di  termine-,  e  ehe  è  stato 
sempre  tenuto  fermo,  ohe  una  Bemplice  intimazione,  non  aooom- 
po  rnata  da  assegnazione  «li  termine,  non  è  capace  d'arrestare  la 
prescrizione,  perchè  La  semplice  intimazione  non  è  un  Atto  giudi- 
,  iario.  Osservo  inoltre,  ohe  la  stessa  assegnazione  di  termine  non  è 
sufficiente,  èe  si  lasoia  perenta,  nel  qual  caso  non  toglie  .1  corso 
per  la  prescrizione-  e  su  di  ciò  non  vi  è  dubbio;  ma  soggi  uniche 
nel  caso,  Lo  cui  l'Azione  è  limitala  a  due  anni,  a  un  anno,  o  a 
gei  mesi,  la  prescrizione  si  acquista  nel  medesimo  tenni  ne.  Que- 
sta ..pini.  nr.  clic  il  Valin  dà  come  indubitata,  è  rigettata  dalle 
Panel.  Frane,  loco  cit.  pag.  209. 

Lo  Btesso  Valin  insegna  ,  cl\e  quello,  al  quale  è  opposta  la  pre- 
scrizione ,  può  deferirei!  giuramento,  e  che  la  Parte  deve  prestar- 
lo, perottenere  il  suo  discarico.  Le  Pand.  Frane,  loco  cit.  non  sono 
di  questa  opinione.  Le  prescrizioni  stabilite  dalla  Legge  in  questo 
proposito  sono  assolute:  elleno  formano  in  Diritto  quella  prescrizio- 
ne legale,  chiamata  Juris ,  et  de  Jure,  che  non  ammette  alcuna  pro- 
va in  contrario. 

§.  Vili. 

Il  Dufour  tomo  11.  pag.  182.  riportando  le  stesse  avvertenze,  os- 
serva di  più.  che  indipendentemente  dalle  prescrizioni  enunciate 
in  questo  Titolo,  vi  è,  ancora  quella  relativa  al  reolamo  -Ielle  an- 
core, stabilita,  dall'art.  28.  tit.  del  Naufragio,  dell'  Ordinanza  del 
ì68i.  e  quella  relativa  al  reclamo  degli  Effetti  per  causa  di  presa. 
(Ordin.  Art.  5.6.  tit.  delle  prese )  ;  quella  relativa  ai  reclami  delle 
successioni  delle  persone  morte  in  mare;  e  quella  relativa  al  reclamo 
degli  effetti  naufragati;  e  che  queste  disposizioni  devono  essere  V 
oggetto  dei  regola-menti  di  pubblica  Amministrazione.  Ed  il  Bou- 
cher  il/unueZ  des  Negoc.  tomo  n.  pag.  Si/t.  riporta  l'autorità  dell' 
Emerigon,  il  quale  è  di  parere,  che  per  interrompere  la  prescrizio- 
ne ,  vi  è  necessario  un  Giudizio  contradittorio , sopra  di  che  conclu- 
de, che  queste  disposizioni  tanto  più  meritano  di  essere  seguitate, 
quanto  che  le  formalità,  delle  quali  sono  composte,  secondano  sin- 
golarmente le  vedute  del  Commercio,  il  quale  reclama  la  buona 
lede,  prontezza,  e  sollecitudine,  mettendo  da  parte  tutte  le  for- 
malità superflue.  Nuovo  Valin  pag.  60,8. 

Tomo  IV.  2S 
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§•  ix. 

Il  Titolo  delle  Eceezioni  perentorie  conosciute  sotto  il  nome  diurne 
di  non  ricevere,  di  t:ui  si  è  parlato  a  parte,  ha  molta  analogia  cun 
quello  delle  prescrizioni.     Vedi  Fine  di  non  ricevere. 

§•  x. 

L' Jorio  tomo  n.  pag.  i5^.  forma  un  Tit.  delle  Prescrizioni  mercan- 
tili. ,,  Non  è  il  solo  Diritto  delle  Genti,  dice  egli,  ohe  ci  dà  la  ma- 
„  niera  di  acquistare  le  mercanzie:  il  Diritto  Civile  ne  gommini- 
5,  stra  delle  altre.  La  prescrizione  è  una  di  quelle,  ed  è  quella,  ohe 
„  nel  Commercio  ha  il  suo  luogo  particolare.  Ella  ha  luogo  nelle 
„  mercanzie  relativamente  al  tempo  prescritto  ai  Proprietarj  per 
„  reclamare  le  robe  gettate,  o  naufragate;  ha  luogo  nelle  prede 
j,  dei  bastimenti,  e  mercanzie,  che  sono  state  per  il\.  ore  nelle 
„  mani  nemiche,  passato  il  cjual  tempo,  è  prescritta  l'azione  ai 
55  Proprietarj  di  poterle  ripetere.  „  Egli  osserva  altresì,  che  l'Or- 
dinanza Francese  del  i6jj,  regola  tre  sorte  di  prescrizioni  in  afra it 
di  Commercio.  La  prima  riguarda  le  vendite,  che  i  mercanti,  ed 
artefici,  fanno  a  credenza.  La  seconda,  e  terza,  hanno  riflesso  al- 
le Lettere  di  Cambio,  e  parla  di  rifusamente  della  prima. 

Osserva  inoltre,  che  la  prescrizione  non  ha  luogo  tra' mercanti , 
per  le  mercanzie,  perchè  avendo  essi  l'obbligo  di  tener  Libri,  la 
continua  corrispondenza  esclude  la  prescrizione.  La  prescrizione  dei 
3o.  anni  corre  ancora  tra  i  mercanti  negli  affari  ordinari,  e  non 
giornalieri,  come  nel  caso  del  Procuratore,  Institore,  o  altri, che 
avesse  amministrato  l'ultimo  negozio.  Se  decorrono  trenta  anni, 
ed  i  conti  non  sono  dati,  vi  entra  la  prescrizione ,  o  almeno  nasce 
la  presunta  giustificazione,  e  respetti vamente  il  rendimento  di 
conti,  al  quale  il  Procuratore  è  tenuto,  Ansald.  de  Commerc.  Disc.  62. 
n.  42.  e  4^.  escluso  peròilcaso  di  mala  fede,odi  abuso  ri  1  Mandato. 

Conclude  finalmente,  che,  per  regola  generale,  la  prescrizione 
dei  trenta  anni  corre  negli  arlari  di  commercio,  dove  non  vi  è  Leg- 
ge io  contrario:  ma  la  materia  del  commercio  essendo  un  poco  più 
delicata,  qualunque  cosa, che  possa  fare  ombra  al  corso  della  stessa 
prescrizione ^  è  sufficiente  ad  arrestarla,  e  ad  interromperne  l'effetto. 

§.  XI. 

L'  Art.  189.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce  i  termini  delle 
prescrizioni   nei  recapiti  di  Commercio,  e  le  limitazioni  sono  spie- 
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•Tale  dalle  Paiul.  Frane,  tomo  xiK.pa^.  566.  Dufour  tomo  i.pag.  ?;'>. 
Boucher  Manuel  des  NtgOC.  tomo  i.  pag.  270.  Locrè  tomo  il.  pag.  55o. 
lì  Pardessus  delle  Lettere  di  Camino  esamina  profondamente  questo 
Ari  Mulo,  e  tutte  le  sue  dipendenze;  nel  tomo  1.  dal  n.  J 29.  fino  al 
n.  566.  e  nel  tomo  il.  n.  470. 

§•  XII. 

Tj;i  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  9.  brumaire  anno  1  3.  ha  di- 
chiarato, ohe,, la  prescrizione  stabilita  dall'art.  XX.  tit.  5.  delle  Or- 
3,  dinanze  di  Commercio,  in  favore  delle  cauzioni  delle  Lettere  di  Cam- 
„  òìojtron  è  applicabile  ai  Ciratarj,c.  che  la  prescrizione  stabi  1 ita  nelL' 
„  Art.  21.  jn  favore  dei  Giratari  deve  essere  proposta  dalle  Parti, 
j,  e  non  può  esser  supplita  dai  Tribunali  »j.  Sirey  Anno  i3. pag.  82. 
La  prescrizione  stabilita  dallo  stesso  Art.  ai.  non  può  essere  invo- 
cata ,  ohe  da  un  particolare  verso  un  Negoziante,  e  non  dai  Ne- 
gozianti  tra  loro.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  J.frimaire  an. 
$.  Sirey  Voi.  ant.  pag.  566. 

§•  XIII. 

La  prescrizione  stabilita  dall'^rf.  7.  lib.  1.  delle  stesse  Ordinanze  del 
167.I.  non  è  applicabile  al  caso,  in  cui  si  tratti  di  transazioni  tra 
Mercanti.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  dell' 8.  gennaio  1806.  De- 
nevers  Anno  1806.  pag.  64. 

§.  XIV. 

La  prescrizione  dei  cinque  anni,  stabilita  dall'art,  ai.  tit.  5.  delle 
Ordinanze  del  16*73.  non  può  essere  invocata  rispetto  ad  un  effetto 
di  commercio;  se  in  seguito  del  Protesto  vi  è  stata  Sentenza  di  con- 
danna. Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Parigi  del  28.  nov.  1808.  Si' 
rey  Anno  ìSoy.  §.  2.  pag.  21. 

§.  XV. 

La  prescrizione  di  un  anno,  o  di  sei  mesi ,  stabilita  dagli  Art.  7.  e 
8.  del  tit.  1.  delle  Ordinanze  del  1673.  non  è  applicabile  agli  Arti- 
sti meccanici,  per  dependenza  delle  forniture,  ed  opere  della  lo- 
ro professione.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Bruselles  del  ìy.  gen- 
naio i8cg.  Sirey  Anno  1810.  pag.  597.  Il  Pardessus  Ehm.  di  Giurisp. 
Commerc.  alla  pag.  ic6.  e  seg.  riporta  le  regole  della  Giurispruden- 
za riguardo  alla  prescrizione,  ed  alla  pag.  279,  quelle  relative  al- 
la prescrizione  particolare  delle  Lettere  di  Cambio. 
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PRESCRIZIONE  MERCANTILE.  V.  Fine  di  non  ricevere. 
PREZZO.  V.  Compra  e  Vendita. 
PROCURA,  PROCURATORE.  V.  Mandato,  Mandatario. 

PROTESTO. 
§•  I- 

Jl  rotesto  in  termine  di  Giurisprudenza  Commerciale  clicesi  quell' 
Atto,  per  cui  il  Possessore  di  una  Lettera  di  Cambio,  al  quale 
venga  ricusata  V accettazione ,  o  il  pagamento  della  medesima,  di- 
chiara la  sua  volontà  di  conservare  tutti  i  suoi  diritti  contro  il 
Trattario,  Traente,  e  contro  tutte  Je  persone  indicate  nella  Let- 
tera stessa.  Franck  Instit.  far.  Camb.  Llb.  i.  sect.  4-  tic.  1.  §.  3.  Savary 
Dlction.  de  Commerc.  au  mot  Protet ,  Rlcard  le  Negoclant  d'  Amster- 
dam Parte  1.  Baldasseronl  del  Cambio  Parte  n.  Art.  8. per  Intiero,  Merlin 
Iìepert.  unlv.  tomo  X.  pag.  J$7>  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo 
1.  pag.  162. 

§•  II. 

Due  sono  gli  effetti,  che  produce  l'Atto  del  protesto.  Il  primo 
è  di  conservare  illesi  i  diritti  di  regresso  a  favore  di  chi  ha  inte- 
resse nella  Cambiale  contro  il  Traente,  ed  altri  di  ragione  ob- 
bligati  al  rimborso  del  Cambio,  interessi,  danni, e  spese, come  fis- 
sano il  Franck  Instit.  Jur.  Camb.  Llb.  1.  sect. 4.  tlt.  1.  §.  1  4-  Helnec.  Elem. 
Jur.  Camb.  cap.  14.  §.  2.8.  Strlk  Dlsput.Jur.  18.  tomo  vu.cap.  14.  §.  70. 
riportati  dal  Baldasseronl  del  Cambio  loco  clt.  §.  3.  Il  secondo  è  di  giu- 
stificare, che  il  Portatore  ha  effettivamente  fatte,  ed  eseguite  quel- 
le diligenze,  di  cui  la  qualità  di  Procuratore  del  Traente,  e  Re- 
mittente, lo  rendono  debitore,  per  l'effetto  di  procurare  la  più 
sollecita  accettazione  ad  esso  per  tal  uopo  rimessa,  ed  in  seguito 
il  pagamento;  prova,  che  in  questa  materia  non  può  altrimenti 
farsi,  che  mediante  l'atto  di  protesto,  non  potendo  essere  suppli- 
to con  qualunque  altro  Atto.  Casaregl  Cambista  Instrulto  cap.  6.  n. 
se.  Savary  Dlct.  de  Commerc.  au  mot  Protét ,  Baldasseronl  loco  clt.  §. 
s5.  Pardessus  loco  clt.  n.  56 7.  Boucher  Instit.  Commerc.  n.  14J2.  come 
è  anche  prescritto  dall'art.  175.  del  Codice  di  Commercio.  Pandette 
Frane,  tomo  xix.  pag.  J46.  Dufour  tomo  1.  pag.  2J1.  Locri  tomo  2.  pag. 
209.  dove  si  trova  una  sola,  limitazione  a  questa  regola,  che  è  quel- 
la, di  una  convenzione  in  contrario,  per  cui  il  Possessore   abbia 
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ri  nunzi  alo  al  »uo  diritto  .  o  il  Cavante  aliliia  aderito  al  rimboi 

senza  questa  Procedura  ,  come  meglio  bì  è  spiegato  all'Art.  Prcn~ 

ditore  di  Lettera  di  Cambio. 

§.  ITI. 

Duo  sono,  parlando  generioamente,  i  protesti,  che  hanno  luogo 
nel  commeroio  delle  Lettere  di  Cambio;  l'uno  per  mancanza  di 
accettazione;  e  l'altro  per  mancanza  «li  pagamento.  Il  Codice  di. 
Commercio  ha  ripristinate,  e  migliorate  le  ani  iche  disposizioni  su 
questo  importante  oggetto,  prescrivendo  le  forme ,  ed  i  termini 
per  Inno,  e  per  l'altro,  con  una  rigorosa  privazione  dei  diritti 
ili  regresso , qualora  le  forme,  ed  i  termini,  non  sieno  osservati. 

Quanto  alle  forme ,  elleno  sono  comuni  nell'uno,  e  nell'altro 
caso.  Aedi  Accettazione,  Possessore  di  Lettera  di  Cambio. 

§•  iv. 

Il  Pardessus  tomo  i.  n.  2S8.  55o.  e  35 1.  parlando  di  queste  forme 
avverte,  che  queste  vanno  rigorosamente  osservate,  allorché  la 
Lettera  di  Cambio  è  pagabile  in  Francia, da  qualunque  parte  pro- 
venga; perchè  per  la  forma  degli  Atti,  ai  quali  dà  luogo  la  man- 
canza di  pagamento,  non  si  deve  stare  alla  Legge  del  Paese,  in 
cui  un  Atto  e  stato  fatto,  ed  anche  convenuto,  ma  alla  Legisla- 
zione del  Paese,  ove  deve  eseguirsi  il  pagamento,  affinchè  i  pub- 
blici Officiali  possano  seguitare  le  forme,  come,  secondo  l'osser- 
vazione del  Pothier,  è  stato  accettato  dal  Codice  di  Commercio. 
E  questo  principio  è  comune  a  qualunque  Legislazione. 

§•  v. 

L'  Art.  i53.  del  Codice  di  Commercio  fìssa  i  termini,  le  forme,  e 
regole  da  seguirsi  nei  protesti ,  che  poco  differiscono  dal  sistema 
universale.  Le  Pandette  Francesi  tomo  xrx.pag.  34J.  osservano,  che 
questo  Articolo  contiene  in  una  maniera  più  dettagliata  tutto  ciò, 
che  portava  V  Art.  8.  del  Tìt.  v.  delle  Ordinanze  del  i6"]3.  Osservano 
altresì,  che  rispetto  al  luogo,  dove  deve  esser  fatto  il  Protesto , 
eonvien  fare  molta  attenzione  ai  termini  della  Lejme  .  Essa  non 
dice  che  deva  farsi  a  persona,  0  domicilio ,  come  gli  Atti  della  Pro- 
cedura comune,  ma  solamente  che  sarà  fatto  al  domicilio  di  quel- 
lo, da  cui  è  pagabile  la  Lettera  di  Cambio,  o  al  suo  ultimo  cZomi- 
cilio  conosciuto.  Se  dunque  si  riscontrasse  il  debitore  fuori  del  suo 
domicilio, non  gli  si  potrebbe  notificare  il  Protesto,  e  non  sarebbe 
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regolare,  sebbene  fatto  alla  persona.  Deve  esser  fatto  al  domicilio* 
perchè  è  là  ,  dove  deve  avere  i  suoi  fondi,  ed  effettuare  il  paga- 
mento, e  se  ha  cambiato  di  domicilio,  dopoché  la  Cambiale  è  sta- 
ta tratta,  il  Protesto  deve  farsi  a  quello,  che  occupa  il  suo  domi- 
cilio, purché  egli  sia  nella  stessa  città.  Ma  se  il  Trattario  avesse 
trasportata  la  sua  dimora  da  una  città  ad  un1  altra,  il  Protesto 
deve  esser  fatto  all'ultimo  domicilio,  che  egli  ha  avuto  nella  cit- 
tà, che  ha  abbandonato,  perchè  è  su  quest'ultima  Piazza,  che 
la  Lettera  è  tratta,  e  dove  egli  avrebbe  dovuto  provvedere  al  pa- 
gamento. Ma  dove  non  è  adottato  il  Codice  di  Procedura  France- 
se, in  qualunque  modo  l'Atto  sia  notificato  al  debitore,  o  a  chi 
lo  rappresenta,  è  sempre  valido. 

§.  VI. 

Allorquando  la  Lettera  di  Cambio  è  pagabile  a  più  domicilj, 
la  Legge  vuole,  che  il  Protesto  sia  fatto  a  tutti  i  domicilj  indicati 
per  mezzo  di  un  solo  e  stesso  Atto.  Così  il  Funzionario,  che  deve 
far  l'Atto  di  protesto,  deve  dirigersi  a  tutti  questi  domicilj,  ma 
non  formare  che  un  solo  Processo  verbale ,  lasciandone  copia  a 
ciascheduno  di  detti  domicilj;  perchè  la  copia  è  una  parte  inte- 
grale del  Protesto,  e  sebbene  noti  vi  sia  che  un  solo  Atto,  vi  sono 
realmente  tanti  Protesti,  quanti  sono  i  domicilj  ricercati;  e  dalla 
disposizione  di  questa  Legge  si  rileva  chiaramente,  che  l'accet- 
tazione per  intervenzione j  o  sia  per  onore  di  firma,  non  dispensa 
dalla  necessità  di  levare  il  protesto  al  domicilio  del  Trattario,  se 
da  questo  non  viene  pagata  in  scadenza. 

§.  VII. 

L'omissione  di  protestare  ad  alcuno  dei  domicilj  indicati  rende 
il  Protesto  incompleto,  ed  incapace  per  conseguenza  di  conser- 
vare il  ricorso  in  garanzia.  Così  è  stato  deciso  dal  Tribunale  di  Com- 
mercio di  Livorno  in  Causa  Condaxi,  e  Walser ,  con  Decreto  del  20. 
marzo  181 1.  Anche  nel  caso  di  una  falsa  indicazione  di  domicilio, 
che  esiga  una  perquisizione,  è  necessario  formarne  un  Processo  ver- 
bale, ma  non  per  atto  separato;  mentre  sempre,  ed  in  qualunque 
caso  ,  non  può  aver  luogo  che  un  solo  Atto.  Dufour  tomo  1.  pag.  22S. 
Boucher  Manuel  des  ATegoc.  tomo  1.  pag.  269.  che  dettaglia  la  prati- 
ca da  tenersi  nel  levare  i  protesti,  e  lo  stesso  nelle  Instit.  Commerc.  n. 
i4*J.  e  seg.  Locrè  tomo  li.  pag.  26J.  Merlin  Repert.univers.  tomo  X.  pag. 
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§.  VIIL 

Il  Pardessus  tomo  1.  pag.  5S2.  n.  35;.  parla  del  rigore,  clic  devo 
praticarsi  Della  formazione  «Iti  protesto,  rilevando,  che  la  presen- 
za del  Funzionario,  e  Testimoni,  deve  essere  reale,  e  non  suppo- 
sta, come  pur  troppo  si  pratioava  in  molti  luoghi;  e  tutti  gì' in- 
tervenienti dcvitno  trasportarsi  ai  respettivi  domicili,  ove  deve 
eseguirsi  il  protesto. 

Se  per  altri»  il  Possessore  della  Tratta  avesse  permesso,  che  fos- 
se indicata  per  il  ricorso  al  bisogno,  o  avesse  commesso  di  accetta- 
re per  onore  di  firma ,  o  intervenzione,  a  persona  diinorante  in  uà 
altro  luogo  (modificazione  che  egli  poteva  validamente  accorda- 
re), L'impossibilità  dì  adempire  la  disposizione  della  Legge  in 
questa  parte  deve  essere  giustificata  nell'Atto  del  protesto,  ed  il 
suo  inadempimento  non  può  opporsi  al  Possessore,  che  non  è  te- 
nuto in  questo  caso,  che  a  mettere  nella  continuazione  di  quest' 
Atto  la  maggiore  diligenza  possibile:  e  lo  stesso  deve  farsi  se  per 
accidenti  maggiori,  ed  imprevisti,  l'operazione  venisse  interrot- 
ta, e  se  ne  rendesse  impossibile  la  consumazione  in  un  solo,  ed 
istesso  Atto  ,  secondo  l'osservazione  della  Corte  di  appello  di  To- 
losa, Observ.  tomo  i.  patg.  447-  e  della  Camera  e  Tribunale  di  Commer- 
ciò  di  Bouen  Observat.  tomo  n.  Parte  2.  pag.  4.06. 

§.  X. 

L'  Art.  174.  del  Cod.  di  Comm.  prescrive  ciò,  che  deve  contenere 
l'Atto  di  protesto,  e  che  è  coerente  alla  Legge  comune.  Le  Pand. 
Frane,  tomo  xix.  pag.  5^5.  osservano,  che  questo  Articolo  spiega» 
con  maggior  dettaglio,  ciò  che  1'  Ordinanza  del  i6^3.  prescriveva* 
con  più  laconismo. 

§•  XI. 

E'  Legge  comune  che  il  protesto  deve  portare  in  testa  la  copia» 
intiera  della  Lettera  di  Cambio,  dell'accettazione  (sevi  è  stata) 
e  delle  gire,  e  se  vi  è  nell' indosso  qualche  firma  in  bianco,  deve 
esserne  fatta. menzione.  Il  Protesto  deve  contenere  l'intimazione 
al  pagamento  dell'ammontare  della  Lettera  di  Cambio,  essendo 
questo  il  suo  oggetto  principale,  giacché  si  fa  espressamente  per 
giustificare  la  domanda  del  pagamento,  ed  il  rifiuto  fatto  dal  Trat- 
tario di  soddisfarla  ;  e  quest'Atto  chiamasi  protesto,  perchè  quel» 
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lo, ad  instanza  del  quale  si  fa  ,  deve  protestarsi ,  in  caso  di  non  pa- 
gamento, come  siprotesta,  di  prendere  la  medesima  somma  a  cam- 
bio, e  ricambio  ec.  Questa  protesta  è  dell'essenza  dell'Atto,  ed  è 
quella  che  lo  constituisce:  e  la  semplice  intimazione  a  pagare,  o 
la  nuda  interpellazione,  non  formano  un  protesto. 

§.  XII. 

Le  Panel.  Frane,  osservano  altresì,  che  tutte  le  formalità  pre- 
scritte dalla  Legge,  sono  di  rigore.  L'inosservanza  di  una  sola  di 
esse  portala  nullità  dell'Atto  come  protesto,  e  gì' impedisce  di 
produrne  l'effetto.  Dufour  tomo  1.  pag.  224.  il  quale  riporta  le  di- 
verse formule  dei  Protesti  da  farsi  nelle  forme,  che  prescrive  la 
Legge,  e  dell'Atto  di  notificazione  di  tali  respettivi  protesti.  Po- 
ilùer  da  Change  chap.  v.  §.  2.  n.  iJy.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  to- 
mo 1.  pag.  271.  Il  Locrè  tomo  11.  pag.  268.  commentando  questo  Ar- 
colo,  non  conviene  dell'assoluta  nullità  del  protesto  per  l'omis- 
sione di  alcune  di  queste  enunciative,  e  sostiene,  che  la  decisione 
è  rimessa  all'equità  dei  Tribunali,  Pardessus  tomo  1.  pag.  284.  n. 
355.  Merlin  Repert.  univ.  tomo  x.  pag.  \^5. 

§.  XIII. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.pag.  J47.  osservano  che  V  Ordinanza 
del  1673.  prescriveva  egualmente  al  Tit.  v.  Art.  g.  di  lasciar  copia 
dei  protesti,  ed  in  caso  di  contravvenzione,  pronunciava  la  pena 
di  falsità.  La  Legge  attuale  non  fulmina  questa  pena,  ma  appli- 
ca solamente  quella  della  destituzione,  e  la  responsabilità  dei 
danni,  ed  interessi,  e  spese,  a  favore  delle  Parti.  Se  per  altro  il 
Funzionario, che  non  avesse  lasciata  copia  del  protesto,  avesse  poi 
nell'Atto  indicato  di  averlo  fatto,  vi  sarebbe  realmente  una  falsi- 
tà caratterizzata,  e  le  Parti  interessate  potrebbero  promoverne  la 
querela. 

§.  XIV. 

Per  regola  generale,  il  rifiuto  di  accettazione  deve  esser  prova- 
to da  un  Atto,  che  si  chiama  protesto  per  mancanza  di  accettazione; 
e  in  forza  della  notificazione  del  protesto  per  mancanza  di  accetta- 
ne ,  il  Traente,  ed  i  Giranti,  sono  respetti  va  mente  tenuti  a  prestar 
cauzione  per  assicurare  il  pagamento  della  Lettera  di  Cambio  al- 
la sua  scadenza ,  o  ad  effettuarne  il  rimborso  con  le  spese  del  pro- 
testo, e  del  ricambio. 


r  a  ^5 

§   XV. 

Le  Punii.  Frane,  tomo  11x.pag.a84>  osservano  in  lesi  generale 
che  questo  protesto  ha  luogo  per  tutte  le  Lettere  ili  Cambio,  qua- 
lunque sin  la  loro  «cadenza,  ma  one  rispetto  a  quelle  pagabili  a 

vista,  non  vi  può  uvei1  luogo,  che  il  protesto  per  mancanza  di  paga- 
mento: poiohè  elleno  devono  esser  pagate  sull'atto.  Osservano  )><■- 
rò,  che  sebbene  il  Possessore  di  una  Lettera  possa  farla  protestare 
per  mancanza  di  accettazione,  è  però  in  libertà  «li  non  lo  fare, 
trattenendosi,  ed  aspettando  al  tempo  della  scadenza,  per  fare 
un  solo  Protesto,  lo  che  può  esser  praticabile  per  le  Cambia  li  trat- 
te a  tanti  giorni  di  data:  ma  ciò  non  ha  luogo  ri-petto  alle  Lette- 
re di  Cambio,  che  sono  tratte  ad  un  dato  numero  di  giorni  vista. 
perchè  in  tal  caso  il  termine  per  il  pagamento  cominciando  a  de- 
correre dal  giorno  della  presentazione, ogoi  ritardo  può  essere  pe- 
ricoloso; e  deve  riportarsene  l'accettazione,  o  farsene  il  protesto. 
E'  però  vero,  che  nel  primo  caso  di  scadenza  ad  un  tempo  deter- 
minalo nella  Lettera, la  mancanza  di  protesto  di  non  acccttazione 
non  porta  alcuna  conseguenza,  oè toglie  alcun  diritto  al  Possessore. 
Dufour  tomo  1.  pag.  149-  Locrè  tomo  11.  pag-  7^-  e  seg-  Pardessus  to- 
mo J.  n.  162.  35c.  e  seg.      Vedi  Possessore. 

§.  XVI. 

Il  Pardessus  tomo  1.  pag.  J92.  n.  Jo<9.  si  fa  la  questione:  selaLeg- 
ge  abbia  voluto,  che  il  protesto  fosse  indispensabile,  allorché  la 
Cambiale  eia  scaduta  all'epoca  ,  in  cui  ne  fu  fatta  l'ultima  gira; 
od  è  di  opinione,  che  si  deva  distinguere.  Il  Traente,  ed  i  Gira- 
ta] j  precedenti ,  hanno  la  facoltà  di  opporre  il  difetto  di  protesto. 
Un  Giratario  posteriore  non  può  togliere  ai  terzi  un  diritto, 
che  la  Legge  aveva  loro  assicurato.  Rispetto  ad  essi ,  quello, a  cui 
Ja  Letieia  è  stata  trasmessa  dopo  la  scadenza,  èil  rappresentante 
di  quello,  che  essendone  po-sessore  al  tempo  di  questa  scadenza, 
La  negligentato  di  fare  il  protesto,  e  pos-ono,  senza  entrare  nella 
considerazione  della  sua  posizione  particolare,  opporgli  la  man- 
canza di  protesto:  ma  egli  è  evidente,  che  la  persona  ,  che  ha  tra- 
smesso un  erletto  già  scaduto,  non  può  opporre  al  Portatore  il  di- 
fetto di  diligenza.  Questo  è  un  Mandatario  a  suo  riguardo,  che  si 
presume  essere  incaricato  di  fare  il  meglio, e  non  è  tenutone  all'os- 
servanza del  termine  fatate,  né  a  fare  più  di  quello,  che  avrebbe 
potuto  farsi  da  colui,  che  rimesse  l'effètto.  Pothier du  Change  n.  141. 
Tomo  IT.  rj 
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La  sola  difficoltà,  che  può  nascere,  è  di  verificare  con  precisione 
se  la  Lettera  è  realmente  pervenuta  avanti,  o  dopo  la  scadenza. 
Onesta  prova,  come  tutte  quelle,  che  possono  aver  luogo  in  simi- 
li materie,  può  resultare  da  testimonianze,  e  certificati ,  e  per 
mezzo  della  Corrispondenza, o  dei  Libri  delle  Parti  Observ.  des  Tri- 
buti, tomo  li  parte  2.  pag.  J82.  e  tomo  3.  parte  2.  pag.  iS. 

§.  XVII. 

Non  è  fuori  di  proposito  il  fare  osservare,  che  vi  è  gran  diffe- 
renza tra  un  protesto  fatto  troppo  tardi,  e  la  mancanza  assoluta  di 
protesto.  E'  certo,  che  il  ritardo  del  protesto  non  priva  il  possesso- 
re dell'Azione  in  garanzìa  contro  il  Traente,  che  non  giustifichi 
di  avere  fatti  i  fondi.  Al  contrario,  la  mancanza  assoluta  di  pro- 
testo fa  mancare  assolutamente  il  fondamento  principale  contro  iL 
Traente.  Il  Possessore  non  può  esigere  da  esso  la  prova  di  avere 
fatto  i  fondi,  perchè  non  è  in  grado  di  produrre  quel  solo  Atto, 
che  la  Legge  considera  come  suscettibile  di  far  la  prova, che  l'ef- 
fetto non  è  stato  pagato.  Bisogna  protestare  a  fine  di  giustificare 
il  rifiuto  del  Traente,  senza  la  prova  del  qua]  rifiuto  non  si  può 
attaccare  il  Tiaente.  Pardessus  loco  cit.  pag.  3^.  n.  69. 

§.  XVIII. 

La  Legge,  che  ha  provveduto  alla  necessità  di  protestare  nell' 
istante  medesimo,  non  ha  pronunciato  sull'insufficienza  di  un 
protesto  prematuro.  Bla  è  fuori  di  dubbio,  che  un  tal  protesto  non  è 
valido,  e  non  eseguisce  il  voto  della  Legge,  lì  protesto  prematuro 
(nella  Legislazione  Francese,  ed  anche  secondo  l'antico  sistema) 
non  può  servire  a  giustificare  il  rifiuto  del  pagamento,  perchè  il 
pagamento  non  può  domandarsi  per  anticipazione,  e  perchè  nes- 
suno si  presume  in  ritardo  di  soddisfare  ad  un' obbligazione,  quan- 
do non  è  scaduta.  Manca  dunque  il  fondamento  per  agire,  che  il 
solo  rifiuto  può  autorizzare:  per  altro  questo  protesto  prematuro 
non  è  di  alcuno  ostacolo  perchè  possa  farsene  un  altro  regolarmen- 
te in  scadenza;  nel  modo  stesso,chesesifosse  fatta  una  Protesta  in 
un  Atto  nullo,  si  potrebbe,  prima  della  scadeuza  del  termine,  desi- 
stere dal  primo,  e  farne  uno  nuovo.  Pardessus  loco  cit.  n.  òjo.  Obn 
serv.  des  Tribun.  tomo  li.  pag.  288. 

§.  XIX. 

Avvi  però  un  caso,  in  cui  il  protetto ,  sebbene  fatto  il  giorno 
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avanti  la  «cadenza, non  può  esser  redarguito  «li  nullità  «In  quelli^ 
ni  quali  sia  stato  notificato.  Jj;t  Legge  autorizza  i  Creditori  a  prò- 
testare  gli  effetti  «li  commercio,  dei  quali  è  debitore,  <>  coobbli- 
gato un  fallito, sebbene  non  scaduti.  I)  non  è  giustodi  ergere,  cne 
1 1  Possessore  rin nuovi  all'epoca  «lolla  soadenza  il  suo  protesto ,  ni-  ili 
sostenere,  «-ho  non  sia  ammissibile  contro  i  Giratari,  come  se  non 
lo  avesse  fatto  in  tempo;  e  ciò  con  tanto  maggior  ragione,  perdio 
il  silenzio  tenuto  a  loro  riguardo  non  varia  la  loro  situazione.  IL 
Pardessus  loco  cit.  n.  3jo.  riporta,  clic  \\  Savary  nelsuo  Parereq.5. èdi 
contraria  opinione,  ina  clic  non  ostante  fu  così  giudicato  con  De* 
creto  della  Corte  di  Cassazione  dell'  1 1.  piovoso  anno  io.  Ballettino  Of- 
ficiale n.  5o.  ed  allega  le  Osservazioni  del  Tribunale  di  Commercio  di 
Ginevra,  tomo  li.  pag.  /,iS. 

§.  XX. 

Si  ò  altrove  osservato. che  le  Len"i  di  molte  Nazioni  tollerava- 
no  per  i  pagamenti  delle  Lettere  di  Cambio  delle  dilazioni,  ebe 
si  chiamavano  giorni  di  grazia,  0  favore ,  dentro  i  quali  non  era 
permesso  di  levare  il  protesto;  ma  questi  usi  sono  stati  abrogati  in 
Francia  dalla  nuova  Legge,  che  non  ammette  alcuna  dilazione 
di  grazia,  e  impone  al  Portatore  della  Lettera  di  esigerne  il  pa- 
gamento nel  giorno,  che  ella  è  scaduta.  Il  Pardessus  loco  cit.  pag. 
24  3.  riporta  i  savissimi  motivi,  ebe  dettero  luogo  a  questa  dispo- 
sizione, e  le  osservazioni  dei  Tribunali,  e  Camere  di  Commercio 
su  quest'importante  oggetto,  che  è  completamente  schiarito  dall' 
Art.  \5j.  che  proibisce,  perfino  ai  Tribunali  nella  materia  delle 
Lettere  di  Cambio  di  prevalersi  della  facoltà  accordata  loro  dall' 
Art.  1244.  del  Codice  Civile  di  accordare  veruna  dilazione  al  debi- 
tore per  questo  titolo.  Così  il  giorno  della  scadenza  della  Lettera 
di  Cambio  è  quello  del  suo  pagamento,  ma  il  protesto,  che  deve 
giustificarne  il  rifiuto,  non  può  esser  fatto,  che  l'indomani  di 
questo  giorno,  come  si  è  detto.  Questa  disposizione  è  così  savia, 
ed  utile  al  commercio,  che  non  vi  è  da  dubitare  che  non  sia  ge- 
neralmente abbracciata. 

§.  XXI. 

Il  Boucher  esamina  estesamente  questo  Articolo  in  tutti  i  suoi 
rapporti,  tanto  dell' antica,  che  della  nuova  Giurisprudenza,  nel- 
le sue  Instituzioni  Commerciali  dal  ti.  14J4.  al  i5t5^.  e  seg. 
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§.  XXII. 

Il  Pothier  tratta  la  stessa  materia  nel  Trattato  del  Cambio  com- 
mentato dal  Sig.  Hutteau  chap.  5.  sect.  2.  Art.  1.  a  6.  pag.  83.  ec.  ripor- 
tando diversi  Decreti  analoghi  alla  materia,  e  tutte  le  Leggi, oha 
ri  hanno  disposto. 

§.  XXIII. 

Il  Merlin  nel  suo  Repert.  univers.  tomo  x.  esamina  molte  questioni 
interessanti  questa  materia,  riportando  delle  dotte  discussioni, 
che  ne  schiariscono  i  priiicipj  in  tutti  i  rapporti  di  diritto,  e  di 
forma,  alle  quali  ci  riportiamo,  per  non  analizzare  con  troppa 
ristrettezza  questo  soggetto,  che  egli  tratta  con  tanta  diffusione. 

§.  XXIV. 

La  conferma  di  questi  principj  è  da  vedersi  in  un  Decreto  della 
Corte  di  Cassazione  del  \  4.  vendemiaire ,  anno  12.  che  fissa  la  regola, 
che  l'avviso  del  non  seguito  pagamento  dato  al  garante  non  equi- 
vale alla  notificazione  del  protesto.  Sirey  Anno  12.  pag.  \^6. 

Un  altro  Decreto  della  stessa  Corte  del  g.  pratile  anno  12.  fìssa  che 
i  Giratarj  di  una  Lettera  di  Cambio,  per  liberarsi  dalla  garanzia, 
sono  tenuti  di  giustificare,  che  in  mano  del  Trattario  vi  erano  i 
fondi ,  ancorché  l'effetto  non  sia  stato  protestato.  Sirey  An.  ia.  pag. 
l4l.  Ma  se  i  fondi  sono  stati  fatti,  il  Portatore,  che  ha  negligen- 
tato  di  fare  il  protesto,  rimane  senza  ricorso  contro  il  Traente,  ed 
i  Giratarj.  E  quest' obbligo  di  far  protestare  esiste  sempre,  sebbe- 
ne  il  debitore  sia  fallito.  Decreto  delia  Corte  di  Cassazione  del  3.  di- 
cembre \8oG.  Sirey  »  e  Denevers  Anno  iSof.  pag.  i5. 

§.  XXV. 

La  Corte  di  Appello  di  Orleans  con  Decreto  del  19.  febb.  i8c<).  ha 
deciso,  che  quello,  che  ha  fatto  protestare  un  Effetto  di  commer- 
cio avanti  la  sua  scadenza,  per  causa  del  fallimento  del  debitore, 
e  che  ha  lasciato  passare  i  termini  del  'ricorso  contro  i  Giratarj, 
può  far  levare  un  nuovo  protesto  in  scadenza,  ed  esercitarvi  il  sua 
ricorso  in  seguito  di  questo  nuovo  protesto.  Sirey  Anno  1809.  parte  2. 
pag.  /tco. 

§.  XXVI. 

Il  ricorso  facoltativo  autorizzato  dalla  Legge  nel  caso  di  falli- 
mento contro  tutti  i  coobbligati  solidalmente  con  il  fallito,  non  ha 


per  Oggi  II"  oh.fi  «li  Ottenere  Canalone  per  il  pagamento  In  scadenza, 
e  non  quello  di  ottenere  il  pagamento,  come  l«>  ha  il  ricorso 
stabilito  dalla  stessa  Legge.  Così  nel  caso  «li  an  primo  protesto 
dopo  il  fallimento,  «'«li  un  secondo  in  scadenza,  il  termine  dei 
quindici  giorni  per  esercitare  il  ricorso  per  il  pagamento  non  de- 
corre che  dalla  data  del  secondo  protesto  fatto  in  scadenza.  Decreto 
della  Corte  di  Cassazione  de'  16.  maggio  iSlO.Sirey  Anno  1810.  parte 
1.  pag.  282. 

§.  XXVII. 

La  Legge,  clic  ha  abolito  qualunque  termine  di  grazia,  e  fa- 
vole, in  materia  di  Lotterò  di  Cambio, odi  Biglietti  all'ordine, 
è  applicabile  a  questi  Edotti  di  commercio, sebbene  formati  avan- 
ti la  sua  pubblicazione.  In  conseguenza  allorché  il  Portatore  di 
un  Biglietto  all'  ordine  soscrillo  avanti,  ma  scaduto  dopo  la  pub- 
blicazione ilolla  Legge,non  lo  ha  latto  protestare, che  dopo  spirati 
i  termini  di  grazia,  o  favore,  se,  pendente  questo  intervallo,  iL 
debitore  è  tallito,  non  può  esercitare  veruu  ricorso  in  garanzia 
contro  i  Giratarj.  Sentenza  del  Tribunale  di  Commercio  di  Bourdeaux- 
del  3.  maggio  iScy.  confermata  da  quella  della  Corte  d'  Appello  con. 
Decreto  del  18.  genn.  1810.  Sirey  Anno  tSio.  parte  1.  pag.  4'f.  Il  Par- 
dessus nelle  Instit.  di  Ciurispr.  Commerc.  pag.  a 85.  spiega  anch'esso 
magistralmente  le  Teorie  e  le  Procedure,  che  riguardano  la  ma- 
teria, la  forma,  e  gli  effetti  del  protesto  delle  Lettere  di  Cambio. 

§.  XXVIII. 

Protesto  chiamasi  da  alcune  Nazioni  l'Atto,  che  i  Capitani,  e 
Padroni  di  Bastimenti,  sono  tenuti  a  fare  per  giustificare  gli  ac- 
cidenti di  mare,  lo  che  è  stato  esaminato  all'Articolo  Consolato* 
e  lo  sarà  ancora  all'Articolo  Prova  di  Fortuna. 

§.  XXIX. 

Il  Delvincourt  Instit.  Commerc.  tomo  1.  cap.  4-  se7"  2.  §.  2.  pag.  90. 
parla  del  protesto  in  generale,  e  di  quello,  che  ha  luogo  in  parti- 
colare per  la  denegata  accettazione,  o  per  l'accettazione  per  ono- 
re di  firma,  e  nel  tomo  il.  pag.  126".  alle  Note  riporta  molte  utilissi- 
me osservazioni,  che  sommamente  interessano  quest'oggetto  tan- 
to importante  per  il  commercio. 
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§.  XXX. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Decis.  del  28.  maggio  181 1.  ha 
stabilito  che  è  valido  il  protesto  eseguito  nel  giorno  della  scaden- 
za della  Cambiale,  quando  l'Accettante  era  in  tale  epoca  insta- 
to di  fallimento.  Decis.  Fior,  tomo  il.  Decis.  48.  pag.  248.  I  Collet- 
tori di  detta  raccolta  riuniscono  nelle  Note  di  questa  Decisione 
102.  Decreti  diversi  relativi  alle  questioni  sul  protesto. 

§.  XXXI. 

In  materia  di  Biglietti  all'  or  dine, le  notificazioni  dei  protesti  fat- 
te nei  quindici  giorni  non  possono  esser  riguardate  come  diligen-, 
ze  sufficienti  per  la  conservazione  dei  diritti  del  Possessore,  se  non 
sono  state  seguitate,  nel  medesimo  termine,dalla citazione  in  Giu- 
dizio; ed  i  Tribunali  di  Commercio  non  possono  accordare  delle 
dilazioni  per  il  pagamento  dei  Biglietti  all'ordine,  allorché  ne 
pronunciano  la  condanna.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  22. 
giugno  181 2.  Denevers  Anno  1812.  pag.  $58. 
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Ja  prova  e  la  conseguenza,  che  resulta  da  un  fatto,  la  di  cui 
certezza  fa  conchiudere,  che  un  altro  fatto,  di  cui  s'ignorava  la 
verità,  è  vero,  o  no.  Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  x.pag.  618. trat- 
ta diffusamente  questo  Articolo  in  ogni  rapporto.  Il  Codice  Civile 
parla  delle  prove  dall'art.  iJzi.al  1J4.1.  e  ne  illustrano  le  dispo- 
sizioni le  Pand.  Frane,  tomo  x.  pag.  JS4.  e  più  seg.  Gin  tomo  iv.  pag. 
104.  e  seg.  Maleville  tomo  vii.  pag.  202.  e  pia  seg.  Bernardi  tomo  v.pag. 
3o5.  Pothier  des  Oblig.  Parte  iv.  chap.  1.  Art.  i.pag.  1.  e  4. 

§.  IL 

L'  Art.  1S4.  del  Codice  Civile  determina  gli  effetti ,  e  l'uso  della 
prova  testimoniale,  disponendo  che  deve  esser  fatta  per  instrumento 
avanti  Notaro,  o  Scrittura  privata,  sopra  qualunque  cosa,  la  qua- 
le ecceda  il  valore  di  fr.  i5o.  come  anche  per  i  depositi  volonta- 
xj;  e  non  è  ammessa  veruna  prova  per  mezzo  di  testimonj  tanto 
contro,  che  in  aggiunta  al  contenuto  degli  Atti,  ne  sopra  ciò,  che 
si  allegasse  essere  stato  detto  avanti,  contemporaneamente,  o po- 
steriormente agli  Atti  medesimi,  ancorché  si  trattasse  di  un  va- 
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lorc  minore  di  i5o.fr.  Resta  però  in  vigore  quanto  e  prcsci  ilio  nel- 
le Lezzi  relative  al  Commercio. 

§.  Ili 

Le  Pand.  Frane,  torno  x.  pag.  355.  ri  portano  le  discussioni,  che 
ebbero  luogo  nella  redazione  di  questo  Articolo,  ed  osservano, 
che  runica  eccezione,  che  s'incontra  sopra  il  medesimo,  ri- 
guarda l'uso, in  cui  sono  1  Tribunali  di  Commercio  di  ammettere 
Ja  prova  testimoniale  relativamente  alle  convenzioni,  uso,  die  fu 
mantenuto  anche  dalle  Ordinanze  del  \66~[.  ma  (jiiest'uso  non  per- 
mette, che  i  Tribunali  ammettano  la  prova  testimoniale  anche  dell' 
esistenza  di  una  convenzione,  che  ecceda  la  somma  prescritta  dal- 
la Legge,  mentre  tale  eccezione  non  può  aver  luogo  che  per  i  fat- 
ti accidentali  alla  convenzione.  Il  Pothier  des  Oblig.  Parte  iv.  chap.  2. 
parla  diffusamente,  e  in  termini  di  Legge  comune,  di  ciò,  che  ri- 
guarda l'ammissione,  e  l'importanza  della  prova  per  mezzo  di  testimo- 
ni, conforme  ne  parlano  le  Pand.  Frane,  tomo  ix.  pag.36o.  ed  altri. 

§.  IV. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  164.  parlando  della  prova  delle 
Convenzioni  mercantili  osservano,  che  la  detta  regola  non  è  parti- 
colare agli  Atti  di  Società,  ma  che  è  applicabile  a  tutte  le  conven- 
zioni ridotte  per  iscritto.  Subito  che  esiste  un  Atto,  la  prova  testi- 
moniale non  può  essere  ammessa.  Talvolta  i  Giudici  di  Commer- 
cio, sebbene  dispensati  in  più  casi  dalle  regole  generali, non  pos- 
sono ammettere  la  prova  testimoniale  in  quello,  di  cui  si  tratta. 

§.  V. 

Osservano  secondariamente  quanto  è  necessario,  che  i  Socj  spie- 
ghino bene  le  loro  convenzioni  nella  Scritta  di  Società,  «nacchè 
unicamente  da  questa  possono  dedurre  la  loro  intelligenza.  Av- 
vertono però  che  non  vi  è  Legge,  che  impedisca  questa  prova  per 
porre  in  essere  la  Società,  se  non  ve  ne  esiste  un  Atto  scritto,  o 
se  si  ricusa  di  presentarlo  da  chi  ne  ha  il  possesso;  giacché, quan- 
to ai  Socj  tra  loro,  non  possono  fare  la  prova  della  Società,  che  per 
mezzo  di  un  Atto  scritto,  che  ne  contenga  la  formazione,  lo  sta- 
bilimento, e  le  condizioni;  ma  i  terzi ,  che  vi  possono  essere  inte- 
ressati ,  come  i  creditori ,  possono  far  la  prova,  che  esiste  una  So- 
cietà, sebbene  non  ve  ne  sia  Atto,  o  che  si  ricusi  di  presentarlo  ;  e 
questa  prova  può  farsi  per  mezzo  della  Corrispondenza ,  e  dei  Re- 
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•gistri.  E  quando  vi  è  un  principio  di  prova  in  scritto,  può  ammet- 
tersi quella  testimoniale  per  completarla.  La  Corte  di  Appello  di  Fi- 
renze con  Decisione  del  2.6.  ottobre  1809.  dichiarò  ammissìbile  la  pro- 
va testimoniale  per  provare  l'esistenza  di  una  Società,  in  parteci- 
pazione, contratta  verbalmente  tra  le  Parti.  Decis.  Fior.  n.  40.  ed 
ivi  le  ATote  tomo  I.  pag.  208.  Dufour  tomo  I.  pag.  42. 

§•  VI. 

La  stessa  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  altra  Decisione  ha  fissa- 
to, ohe  la  prova  per  mezzo  di  testimonj ,  ed  altri  riscontri  estrinseci 
dell'intervento  del  venditore  al  contratto,  e  del  passaggio  della 
merce  in  potere  del  compratore, appartiene  al  giudizio  ordinario, 
e  non  all'esecutivo,  per  esser  prova  artificiale,  e  di  più  complica- 
ta indagine  della  semplice  inspezione  del  Documento. Decis.  Fior, 
tomo  1.  Decis.  17.  pag.  106. 

§.  VII. 

L' Art.  ìog.  del  Codice  di  Commercio  tra  i  mezzi,  che  adotta,  per 
fare  la  prova  delle  compre,  e  vendite,  ammette  anche  il  mezzo  del  la 
prova  testimoniale  nei  casi ,  nei  quali  il  Tribunale  crederà  oppor- 
tuno di  ammetterla.  ^    -yjTT 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  255.  osservano,  che  le  operazio- 
ni di  commercio  sono,  e  devono  essere  così  rapide,  che  la  Legge 
è  stata  sempre  obbligata  di  recedere  molto  dal  suo  rigore  sulla  na- 
tura delle  prove  delle  convenzioni ,  che  si  fanno  tra  i  Mei-canti  ed 
i  Negozianti.  Molti  Trattati  per  lo  più  si  conchiudono  verbalmen- 
te; onde  si  rende  impossibile  di  esigerne  sempre  la  prova;  talché 
bisogna  spesso  contentarsi  di  ricorrere  alla  prova  testimoniale.  Non 
deve  per  altro  permettersi  leggermente,  e  senza  esame,  ma  sola- 
mente secondo  le  circostanze,  ed  allorché  vi  concorrono  degli  ani- 
minicoli,  e  delle  presunzioni.  A  questo  si  riferisce  1' arbitrio  ac- 
cordato ai  Tribunali  per  ammettere,  o  escludere  questa  prova.  Il 
Dufour  tomo  1.  pag.  126".  riporta  1'  Esposizione  dei  Motivi  di  questo 
Articolo ,  che  merita  di  esser  presa  in  molta  considerazione.  Il  Lo- 
crè  tomo  1.  pag.  5 co.  riporta  le  discussioni, che  ebbero  luogosu  que- 
sto Articolo,  e  le  osservazioni  dei  Tribunali  e  Camere  di  Com- 
mercio, che  reclamavano  che  fosse  adottata  la  libera  ammissione 
della  prova  testimoniale.  Il  Pothier  con  le  Note  del  Sig.  Hutteau  esa- 
mina diffusamente  tutti  questi  Articoli,  nella  loro  estensione,  nel 
tomo  il  dalla  pag.  2iy.fi.no  alla  233. 
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§    IX. 

La  prova  dei  fondi  fatti  al  Trattario  por  l' estinzione  delle  Let- 
tere ili  Cambio  deve  farsi  dal  Traente,  se  la  Lettera  è  stata  ac- 
cettala Cod.  di  Commerc.  Art.  llj.  Pand.  Frane,  tomo  XIX.  pag.  2ol. 
Dufour  tomo  ì.  pag.  2/(^.  e  latamente  il  Locrè  tomo  11.  pag.  62. 

Vedi  Accettazione ,  Lettera  di  Cambio,  Protesto. 

§.  x. 

La  prova  dei  fatti  contrarj  ai  fatti ,  ohe  sono  prodotti  con  i  Cer- 
tificati per  concludere  la  perdita  degli  effetti  assicurati,  può  es- 
ser sempre  l'atta  dall'  Assicuratore  contro  1'  Assicurato.  Art.  38^. 
del  Cod.  di  Comm.  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  180.  Dufour  tomo  il. 
pag.  icg.  Pothier  des  Assur.  con  le  Note  dell'  E  stran  gin  pag.  44J.  e  seg. 

Vedi  Prova  di  risico,  Prova  di  sinistro.  Vedi  Risico  ,  Sinistro. 

§.  XI. 

Il  Pardessus  Ehm.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  112.  e  seg.  spiega 
quali  prove  sieno  ammesse  in  commercio;  e  alla  pag.  12.S.  riporta  le 
redole  sull'ammissione  della  prova  testimoniale;  alla  pag.  ìJg.  quan- 
do possa  esser  fatta  in  materia  di  Società;  alla  pag.  194..  quando 
abbia  luogo  in  materia  di  Cambio;  alla  pag.  46*8.  quando  sia  am- 
missibile in  materia  di  Assicurazione;  e  alla  pag.  448.  rapporto  al 
Cambio  marittimo. 

PROVA  DI  FORTUNA, 
CONSOLATO,  RAPPORTO,  TESTIMONIALE. 


§.  I. 


P. 


rova  di  Fortuna  chiamasi  quell'Atto,  che  si  fa  dai  Capitani,  o 
Padroni  di  bastimento,  per  verificare  il  disastro,  che  loro  è  acca- 
duto in  viaggio,  o  per  porre  in  essere  dei  fatti  di  mare,  che  possa- 
no interessare  la  Nave,  o  il  Carico.  Chiamasi  più  comunemente 
Consolato ,  e  «ili  Scrittori  si  sono  molto,  ed  inutilmente,  confusi 
nel  rintracciare  l'etimologia  di  questo  vocabolo  ;  altri  desumen- 
dolo dall'essere  quest'atto  prescritto  dall'antico  Consolato  di 
3\Iare;  ed  altri  perchè  ordinariamente  si  passa,o  almeno  si  esami- 
na, e  si  ratifica  il  deposto  giurato, che  fa  il  Capitano,  e  Padrone, 
dell'accadutogli,  con  la  confessione  dei  passeggieri,  e  dei  princi- 
pali Ufficiali   dell'Equipaggio,  avanti  al  Tribunale  dei  Consoli 

Turno  IV.  3o 
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<li  Ma  re,  e  avanti  i  Consoli  delle  respettive  Nazioni,  quando  il  ba- 
stimento rilascia  in  Torto  estero.  Chiamasi  anche  testimoniale, 
perchè  i  testimoni  sono  necessari  a  convalidare  l'Atto.  Chiamasi 
pine  Protesto,  perchè  contiene  di  fatto  una  protesta  per  conto  di 
chi  ha  interesse  contro  le  conseguenze  del  fatto;  ed  anticamente 
vi  sì  enunciavano  delle  ridicole  espressioni  contro  le  burrasche ,  V 
acqua,  ed  i  venti,  quando  da  loro  si  ripeteva,  la  causa  del  danno. 
Targa  cap.  j5.  n.  2.  Azuni  tomo  1.  pag.  J12.  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  8.  n.  3.  Emerigon  des  Assur.  chap.  4.  sect.  2.  §.  2.  Baldasseroni 
delle  Assicurazioni  tomo  11.  pag.  248.  Piantanida  tomo  i.pag.  2. 

§•  IL 

In  Fi-ancia,  secondo  le  antiche  Ordinanze  del  iSSi.  confermate 
dal  Codice  di  Commercio ,  quest'  Atto  chiamasi  Rapporto.  Ma  la 
Nuova  Legge  ha  stabilita  una  distinzione,  che  è  molto  necessario 

Co  V 

il  conoscere,  e  fa  vedere  che  l'espressione,  Rapporto,  in  un  senso, 
è  la  sola  descrizione  del  viaggio  fatto:  in  un  altro  è  quello,  che 
abbiamo  detto  chiamarsi  Prova  di  Fortuna,  Consolato,  Testimo- 
niale ,  e  Protesto. 

%.  IH. 

U  Art.  242.  del  Cod.  di  Comm.  confermando  tutte  le  Leggi  ma- 
rittime, dichiara,  che  „  il  Capitano  è  tenuto,  dentro  le  ventiquattr' 
„  ore  del  suo  arrivo,  a  far  munire  del  visto  il  suo  registro,  e  a  fare  il 
n  suo  rapporto.  Il  Rapporto  deve  esprimere,  il  luogo,  e  tempo 
„  della  sua  partenza,  la  rotta  da  lui  tenuta,  i  rischi  che  ha  cor- 
„  so ,  i  disordini  accaduti  alla  Nave,  e  tutte  le  circostanze  degne 
„  di  osservazione  del  suo  viaggio  „ .  Ma  è  questo  un  Rapporto  or- 
dinario ,  che,  secondo  la  lettera  della  Legge,  deve  farsi  indispen- 
sabilmente alla  terminazione  di  ciascun  viaggio,  ancorché  nulla 
vi  sia  da  ripetere;  e  si  riduce  ad  un  oggetto  di  Polizia  marittima, 
quando  non  vi  si  unisca  la  verificazione  di  un  disastro. 

§•  IV. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  471.  osservano,  che  questa  di- 
sposizione non  riguarda  solamente  i  Bastimenti  Francesi;  ma  an- 
cora i  forestieri,  che  approdano  nei  Porti  di  Francia  vi  sono  u- 
gualmente  obbligati;  che  ciò  è  di  diritto  delle  Nazioni,  e  si  os- 
serva da  tutti  i  Popoli;  e  dimostrano  la  necessità  di  farlo  entro  le 
a \.  ore,  ed  il  sistema  da  tenersi.  Osservano  egualmente,  che  que- 
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sic  disposizioni  riguardano  due  specie  «li  rapporti, ohe  si  chiama- 
no grande,  e  piccolo.  I  rapporti  grandi  sono  quelli  dei  viaggi  di 
lungo  corso,  r  quelli  del  cabotaggio ,  nel  quale  è  aocaduto  qualche 

OOSB  «li  rima  rohevole  .  «»  qualche  avaria  straordinaria.  I  piccoli  rap- 
porti si  chiamano  quelli, nei  quali  non  «•  questione, che  «li  dichia- 
rare il  luogo,  e  tempo  della  partenza,  il  Porto  della  caricazio- 
ne della  nave,  la  rotta  che  ha  tenuta,  ed  il  giorno  dell'arrivo. 
Se  vi  è  qualohe  cosa  ili  più  da  dichiarare,  si  fa  allora  luogo  al 
gran  Rapporto,  nel  quale  bisogna  Tir  menzione  di  tutto  ciò,  clic 
porta  I"  Articolo  della  Legge.  In  questi  Atti  il  Capitano  è  tenuto 
anche  a  dichiarare  te  nascite,  e  le  morti  accadute  al  suo  bordo, 
durante  il  viaggio.  Dufour  tomo  i-pag.  3ij.  Nuovo  Falinp.225.eseg. 

§.  V. 

L*  Art.  2$6~.  stabilisce,  rlie  „  il  Capitano,  che  lia  fatto  naufra- 
„  gio,  e  che  si  è  salvato  solo,  o  con  parte  dell'Equipaggio,  è  te- 
„  unto  a  presentarsi  avanti  al  Giudice  del  Luogo,  ed  in  njancan- 
„  za  del  Giudice,  a  qualunque  altra  Autorità  Civile,  e  farvi  il 
,,  «no  rapporto,  facendolo  verificare  da  quegli  dell'Equipaggio, 
»,  chesi  saianno  salvati,  se  si  troveranno  in  sua  compagnia ,  ed. 
„  ottenerne  la  Copia.,, 

Le  Panel.  Frane,  tomo  xix.  pag.  474.  osservano,  che  specialmen- 
te in  questo  caso,  il  rapporto  si  rende  importante  e  riportano  det- 
tagliata mente  la  procedura, che  deve  tenersi  dai  Capitani  nei  re- 
spetti vi  casi,  nei  quali  si  possono  ritrovare,  ed  i  termini  delle  di- 
chi  a  razioni  ,  clic  devono  fare.  Dufour  tomo  l.  pag.  32i.  Boucher  Ma- 
nuel des  Negoc.  tomo  1.  pag.  3 47.  Nuovo  Falin  pag.  1 J4.  e  seg. 

§•  VX 

L'^rt.  247.  che  indica  la  forma  di  questo  rapporto, fissa ^ che,,  per 
„  verificare  il  rapporto  del  Capitano,  il  Giudice  procede  all'esa- 
„  me  dell'Equipaggio,  e,  se  è  possibile,  dei  passeggieri ,  senza 
5,  pregiudizio  delle  altre  prove,  /rapporti  non  verificati  non  sono 
„  ammessi  a  discarico  del  Capitano,  e  non  fanno  fede  in  giudizio, 
„  eccettuato  il  caso,  in  cui  il  Capitano  si  fosse  salvato  solo  nel 
„  luogo  ove  ha  fatto  il  suo  rapporto;  e  la  prova  in  contrario  dei 
„  fatti  accaduti  è  a  peso  delle  Parti». 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  4y5.  osservano, che  queste  dispo- 
sizioni sono  generali ,  e  investono  tutti  i  casi,  nei  quali  ha  luogo 
il  rapporto,  e  rinnovano  in  questo  luogo  la  distinzione  tra  il  rappor- 
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to  semplice,  prescritto  dalla  Legge,  e  l'altro  qualificato,  e  preser- 
vativo dei  diritti  di  ohi  si  trova  danneggiato.  Nel  primo  caso,  ohe 
è  quello  dell'art.  242.  il  Capitano  non  ha  verun  obbligo  di  farlo 
verificare,  e  di  procedere  alle  altre  formalità  ,  delle  quali  si  par- 
la in  quest'Articolo.  Ma  se  ha  bisogno  di  valersi  del  suo  rapporto, 
sia  per  domandare  il  pagamento  delle  avarie,  che  pretende  ave- 
re sofferte,  sia  per  discolparsi  dalle  mancanze,  o  malaversazioni , 
di  cui  può  essere  accusato,  deve  allora  far  verificare  il  suo  rap- 
porto, perchè  solo  con  questo  mezzo  può  meritar  fede  in  giudizio, 
come  porta  la  Legge. 

§.  VII. 

Queste  disposizioni  si  conoscevano  ancora  dall'antica  Giuri- 
sprudenza, e  Legislazione,  perchè  i  Capitani  erano  tenuti,  nel 
termine  di  il±.  ore,  ed  in  alcuni  luoghi  al  più  di  tre  giorni  dopo 
l'arrivo,  ad  appuntare  il  loro  Consolato  al  Tribunale  competente. 
Questo  rapporto,  e  appunto,  non  era,  che  un' indicazione  generica 
di  aver  sofferto  dei  danni;  ma  l'Atto  avevan  tempo  a  distenderlo 
a  loro  piacimento;  talché  se  non  vi  era  bisogno  di  valersene,  non 
si  distendeva  mai  il  rapporto,  né  si  faceva  verificare:  ma  se  nasce- 
va qualche  reclamo,  o  veniva  in  capo  ai  Capitani  di  abusare  del 
loro  diritto,  l'Atto  si  distendeva  più  a  seconda  delle  circostanze, 
che  della  verità  dell'accaduto,  lo  che  portava  a  degli  abusi  grandis- 
simi notati  dal  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  marittime  nell' Introdu- 
zione,  osservazione,  che  diede  luogo  al  Provvedimento  preso  dal 
Governo  Toscano  con  la  Legge  del  io.  maggio  180 J. 

§.  Vili. 

La  Lejro'e  redola,  come  si  è  detto,  nell'indicato  Articolo  lafor- 
ma  di  questa  verificazione.  Le  persone  dell'Equipaggio  sono  te- 
stimoni necessnrj,  e  non  s'  Pu0  negare  di  ricevere  le  loro  deposi- 
zioni: ma  se  vi  sono  degli  estranei,  non  si  deve  negligentare  di 
chiamarli ,  come  viene  indicato  dalla  Legge,  perchè  i  Marinari , 
e  gli  Officiali,  possono,  più  facilmente  degli  esteri ,  esser  favore- 
li  al  loro  Capitano.  Se  dunque  vi  sono  dei  passeggieri,  che  il  Ca- 
pitano non  abbia  presentati  all'esame,  il  suo  rapporto  può  essere 
riguardato  come  sospetto. 

§.  IX. 

Ciò,  che  aggiunge  la  Legge  S.  P.  delle  altre  prove,  deve  natural- 
mente intendersi  in  favore  del  Capitano,  dimodoché  se  cade  con. 
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testazione  sul  rapporto,  il  Capitano  può  rinforzarlo  con  i  Processi 
verbali,  ohe  avrà  fatti  a  bordo,  firmati  dai  principali  Offioiali 
del  suo  Equipaggio,  ed  anohe  produrre  altri  testimonio  Sfa  all'op- 
posto il  rapporto,  sebben  verificato  dall'esame  dei  testimoni,  vo- 
Juto  dalla  Legge,  non  fa  una  ledo  tale,  che  non  possa  essere  di- 
rimila da  prove  in  contrario,  risultanti  <>  dai  Processi  verbali  del- 
lo stesso  1  ìapitano,  o  ili  un  altro;  q  dal  deposto  di  altre  persone 
dell'Equipaggio  non  esaminate  nella  verificazione  del  rapporto  ;  o 
dalla  combinazione  di  oerte  circostanze  avverate,  ohe  dimostrino 
la  falsità  dei  l'atti  contenuti  nel  rapporto.  Ciò  è  litteralmente  pre- 
scritto dall'ultimo  membro  della  detta  disposizione.  Ouesto  Arti- 
colo fu  seriamente  discusso  ai  termini  dell'antica  Legislazione 
ed  a  in  inesso,  per  le  nullità  dei  Consolati,  o  Rapporti  di  cinque 
Padroni  Napoletani  rappresentati  da  un  certo  Schiano  di  Procida 
eoo  Sentenze  dell'  auditore  del  Governo  di  Livorno  del  dì  20.  luglio 
j8oi.  riportate  dal  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  tomo  //,  infine. 

§.  X. 

Questa  è  la  spiegazione,  che  danno  alla  nuova  Leg^e  le  Pand. 
Frane,  tomo  xix.  pag.  476".  il  Dufour  tomo  1.  pag.  JJ2.  ed  il  Boucher 
tomo  1.  pag.  347.  e  seg.  il  quale  avverte,  che  l'espressione  S.  P.  di 
altre  prove,  non  favorisce  solamente  il  Capitano,  ma  riguarda  al- 
tresì gli  Armatori ,  e  gli  altri  interessati,  come  porta  litteralmente 
YArt.  124.  del  Consolato  del  Mare,  di  cui  la  ranalisi,concludendo  pe- 
rò, che,  se  il  Capitano  non  fa  verificare  il  suo  rapporto,  <rli  Ar- 
matori,  e  gl'interessati  sono  in  diritto  di  fare  esaminare  i  suoi 
compagni  nell'infortunio. 

§•  XI. 

Il  Pothier  des  Assur.  con  le  Note  del  Sig.  d' E 'stran gin  a  pag.  120. 
parla  del  rapporto,  che  deve  farsi  dai  Capitani ,  o  Padroni ,  con- 
tenente la  dichiarazione  dei  fatti  accaduti  nel  viaggio,  e  che  so- 
no tenuti  ad  eseguire  tanto  nel  Porto  del  destino,  quanto  nei  Por- 
ti di  rilascio,  pag.  120.  a  22S.  E  quindi  passa  ad  esaminare  il  Rap- 
porto ,  o  Consolato,  in  caso  di  sinistro,  e  come  deva  eseguirsi, e  ve- 
rificarsi, ed  alla  pag.  44J.  conclude,  che  il  Rapporto  o  Consolato, 
forma  una  prova  provante ,  ma  che  la  di  lui  mancanza  è  irrimedia- 
bile (fuori  del  caso  d'impossibilità)  quando  si  tratta  dell'inte- 
resse del  Capitano;  ma  può  esser  supplita  da  altre  prove,  quando 
si  tratta  dell'interesse  dei  terzi. 
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§.  XII. 

L' Emerigon  des  Assur.  tomo  n.  pag.  87.  esamina  la  voce  Conso- 
lato in  tutti  i  suoi  rapporti;  e  gli  Autori  moderni  non  hanno  po- 
tuto, che  rapportarsi  alle  sue  vaste  cognizioni  nel  farne  parola. Il 
Baldasseroni  delle  Assicuraz.  tomo  ti.  Parte  a.  tit.  1.  ripete  tutti  i 
principi  adottati  sulle  qualità,  ed  effetti  del  Consolato,  le  Leggi 
delle  Nazioni,  che  ne  hanno  stabilita  la  Giurisprudenza,  eie 
Decisioni  dei  Tribunali,  che  ne  hanno  fissate  le  massime. 

.     .  .  §.  XIII. 

Lo  stesso  Baldasseroni  nel  Trattato  delle  Avarìe  t.  ir.  t'it.  io.  p.  Si 5. 
e  seg.  parlando  dei  giudizj, fissa  il  sistema, che  è  necessario  tenersi 
per  rendere  il  Consolato  legittimo,  ed  utile,  estabilisce  con  autorità, 
e  con  esempi,  la  massima,  che  il  Consolato  non  prova,  che  i  fatti 
seguiti  in  mare,  ma  non  è  atteso  per  quelli  di  terra,  o  vicino  a  terra; 
giacché  la  fede  a  quest'Atto  essendo  accordata  per  equità,  per- 
chè in  mare  difficilmente  potrebbe  aversi  un'altra  prova,  questo 
principio  non  ricorre  quando  la  Nave  è  in  Porto,  e  quando  si 
tratta  di  cose,  che  possono  provarsi  con  le  prove  ordinarie.  L' 
Azuni  tomo  1.  pag.  3s3.  esamina  l'Articolo  del  Consolalo  negli  stes- 
si termini  superiormente  spiegati,  e  nel  suo. naturai  sistema  ap- 
poggiato al  Diritto  delle  Genti, e  all'autorità  degli  antichi  Scrit- 
tori ,  e  specialmente  delle  Antiche  Ordinanze  Francesi;  e  lo  stes- 
so vien  fatto  dal  Piantanida  tomo  1.  pag.  a.  e  più  seg. 

§.  XIV. 

Il  Delvincourt  nelle  sue  Instit.  Commerc.  tomo  1.  pag.  140.  parla 
delle  obbligazioni  del  Capitano,  pendente  il  viaggio,  enei  ri- 
torno, tra  le  quali  vi  è  quella  di  eseguire  il  rapporto  ai  termini 
delle  Leggi  sopra  citate;  e  il  Pardessus  Ehm.  di  Giurispr.  Commerc. 
esamina  lo  stesso  oggetto  alla  pag.  411.  e  seg.  La  prova  contraria 
dei  fatti  contenuti  in  un  rapporto,  o  testimoniale,  fatta  da  un  Ca- 
pitano per  un  naufragio  non  verificato,  è  riservata  alle  Parti.  Art. 
247.  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  4y3.  Dufour  tomo  1.  pag.  a3i. 

Vedi  Avaria,  Capitano,  Getto,  Sinistro. 
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QUARANTINA. 
§.  I. 

\J  uaranùna,  o  Contumacia ,  diecsi  quel  lusso  di  tempo,  qualun- 
que egli  sia  .  ohe  si  fa  consumare  sotto  osservazione,  alle  persone, 
bastimenti,  merci  ec.  procedenti  da  luoghi  sospetti  di  contagio. 

§•  IL 

Non  può  esservi  (dice  l1  /Izuni  tomo  ir.  pag.  yj.)  alcun  Porto  di 
mare,  clic  abbia  stabilita  una  comunicazione  con  gli  Scali  del 
Levante,  o  Coste  di  Barberìa,  o  a  cui  il  Sovrano  abbia  accorda- 
to il  privilegio  di  servir  di  depositò  pel  commercio,  in  cui  nonsia. 
stabilito  un  Magistrato  di  Sanità  per  invigilare  alla  pubblica  si- 
cure/za, e  senza  che,  sotto  la  sua  dependenza,  vi  sia  stabilito  un 
Lazzeretto  per  eseguire  le  pratiche  necessarie. 

§.  III. 

1_ì  Azuni  loco  clt.  parla  estesamente  dei  vantaggi,  e  pericoli, 
che  possono  provenire  dallo  stabilimento  dei  Lazzeretti,  ma  è  in- 
dubitato, che  questo  è  di  gran  comodo  per  il  commercio. 

§.  IV. 

Il  Piantanida  tomo  iv.  tit.  3.  dei  Lazzeretti ,  tratta  profondamen- 
te quest'Articolo  in  tutti  i  suoi  rapporti  politici,  e  civili.  Egli  ri- 
porta la  storia  dei  Contagi,  che  hanno  infestata  l'Europa,  le  lo- 
ro cause,  e  dettaglia  le  cure  tenute  per  liberarsene,  ed  i  mezzi 
necessarj  per  prevenirli,  con  grande  sfoggio  di  dottrina,  e  di  eru- 
dizione; onde  bisogna  rapportarsi  al  medesimo  per  tutto  ciò,  che 
riguarda  questo  Articolo. 

§•  V. 

TJAzunl  tomo  i.  pag.  J17.  §.  1.  osserva, che  il  nome  di  Lazzeretto 
si  è  dato  in  Italia  ad  alcuni  luoghi  vicini,  ma  segregati,  di  una 
Città  marittima  per  eseguire  la  Contumacia ,  o  sia  per  ritenere  sot- 
to osservazione  le  persone,  e  merci,  che  provengono  da  Paesi  so- 
spetti di  contagio;  e  rileva  (conforme  fa  anche  il  Piantanida) 
che  varj  sono  i  Lazzeretti  stabiliti  in  diversi  Porti  del  Mediter- 
raneo, ma  che  quelli  di  Marsilla,  Livorno,  e  Malta,  sono  i  miglio- 
ri per  la  loro  situazione  locale,  e  sono  i  soli ,  nei  quali  la  contu- 
macia si  faccia  con  le  precauzioni  le  più  saggie,  e  che  perciò  at- 
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tirano  ai  loro  Porti  un  maggior  commercio.  Di  fatto  nell'anno  1762. 
l'Imperatrice  Maria  Teresa  di  Austria  volendo  favorire  il  Porto 
di  Trieste  pensò  a  stabilirvi  dei  Lazzeretti ,  ed  a  quest'oggetto 
spedì  a  quella  Città  in  qualità  di  suo  Consigliere  l' Avv.  Giovan- 
ni Baldasseroni  insigne  Letterato, e  Direttore  in  quel  tempo  dell' 
Ufficio  di  Sanità  di  Livorno,  non  solo  per  determinare  il  luogo 
adattato  all'oggetto,  quanto  per  fissare  i  Regolamenti  sanitarj ,  e 
la  loro  esecuzione  sul  modello  di  quanto  si  praticava  in  Livorno. 

§•  VI. 

Parlando  delle  Avarie  generali ,  e  respetti vamente  particolari, 
si  sono  fissate  le  massime  per  conoscere  quando  la  spesa  della  con- 
tumacia di  una  Nave,  o  di  un  Carico,  debba  cadere  in  contribu- 
zione, o  resti  a  carico  dei  respettivi  proprietarj,  egualmente  che 
qual  sia  la  Giurisprudenza  la  più  ricevuta  circa  ai  danni  accadu- 
ti ad  una  Nave,  o  merce  assicurata,  per  cagione  di  contagio,  se- 
condo le  respettive  autorità  del  Targa  cap.  56.  Casaregi  del  Com- 
mercio Disc.  121.  Emerigon  des  Assur.  chap.  1 2.  sect.  1  7.  e  47.  §.  3.  Azu- 
ni tomo  1.  pag.  8j.  e  seg.     Vedi  Regolamento  di  Avarìa. 


<?■ 


QUIETANZA. 
§.  I. 


uietanza  chiamasi  la  dichiarazione,  diesi  fa  per  iscritto  da 
alcuno,  con  la  quale  si  chiama  soddisfatto,  o  di  ciò,  che  gli  era 
dovuto,  o  di  ciò, che  doveva  farsi  a  suo  favore.  Azuni tomo  tu. pag. 
JgJ.  Merlin  Repert.  univ.  tomo  X.  pag.  4^9-  il  quale  spiega  in  quali 
termini,  e  con  quali  distinzioni,  la  quietanza  operi  gli  effetti  del 
saldo. 

§11. 

Qualunque  approvazione,  o  quietanza  rimessa  ad  un  Ammini- 
stratore, Agente,  o  Procuratore,  rimane  di  niun  effetto  qualora 
consti  essersi  fatta,  senza  che  prima  sieno  stati  resi  i  conti  di  Am- 
ministrazione, e  ciò  non  ostante  che  questa  contenga  qualunque 
renunzia,  o  penale  imposta,  affinchè  non  fosse  impugnata.  L.  82. 
ff.  de  Condict.  et  demonstrat.  Stracca  de  mercat.  Parte  il.  num.  60.  in 
princ.  De  Hevia  de  Commerc.  in  fine  Lib.  il.  cap.  0.5.  n.  9.  e  seg.  Azuni 
loco  cit.  §.  8.  Questa  teorìa  è  anche  estesa  al  caso, in  cui  sieno  stati 
resi  i  conti, ma  il  rendimento  sia  fraudolento,©  appoggiato  a  dati 


Q  U  24 1 

erronei,  <  be  abbiano  sedotto  il  oreditore  a  firmare  il  saldo  ;come, 
revocando  una  Sentenza  del  Tribunale  di  Livorno  fu  deciso  dai 
Consoli  di  Mare  di  Pisa  uniranno  180.S.  a  favore  del  Sig.  Pietro 
»1<-  Luoa  «li  Bologna,  oontro  Gio.  Bau.  Biliotti  «li  Livorno,  ohe 

avendo  fatto  l'Assicuratore  per  conto  del  pi  imo,  con  bilanci  erronei, 
Ìiì  aveva  indotto  a  continuare  questo  traffico,  ed  a  pagare  ciò, clic 
non  doveva. 

§.  III. 

Il  Merlin  tomo  ix.  pag.  470.  esamina  la  questione,  se  una  quie- 
tanza generale  fatta  da  un  creditore  possa  comprendere  un  debito 
resultante  da  un  Biglietto  esigibile  rimasto  nelle  sue  mani.  La  ra- 
gione di  dubitare,  dice  egli,  si  deduce  dall'essere  il  Creditore 
rimasto  in  possesso  d'un  Biglietto  die  avrebbe  dovuto  rendere 
ali  epoca  della  fetta  quietanza .  Ma  la  ragione  di  decidere,  ebe 
l'ammontare  del  Biglietto  è  compreso  nella  quietanza ,  o  saldo 
generale,  si  deduce  dalla  generalità  dei  termini,  compresovi  tutto 
ciò  ,  che  è  dovuto ,  die  comprendono  tutto  ciò,  ebe  poteva  allora 
esser  dovuto  al  creditore.  Ed  in  questo  caso  deve  presumersi,  ebe 
il  debitore,  fidandosi  al  suo  saldo  generale,  abbia  trascurato  di 
ritirare  un  Biglietto,  ebe  in  quel  momento  potè  forse  essere  smar- 
rito. Pothier  des  Obligat.  tomo  il.  pag.  173.  Boucher  Instit.  Commerc. 
num.  ìScy.  a  1904. 

§•  iv. 

»  Parlando  delle  prove  si  sono  riportate  le  autorità  del  Maleville 
tomo  vii.  pag.  201.  e  del  Bernardi  tomo  v-pag-  3i5.  i  quali  discutono 
su  queir  oggetto  l'Articolo  delle  Quietanze.  U Jorio  tomo  li.  pag. 
858.  fa  a  posta  un  titolo  delle  Quietanze  mercantili  ,  spiegando  i 
principj  dell'antica  Giurisprudenza,  ed  i  sistemi  di  pratica  mer- 
cantile analogbi  alla  materia. 

§■  v. 

L'Art.  46.J.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce,  ebe  „  le  Quietanze 
„  fatte  dagli  Agenti  dei  fallimenti,  devono  esser  col  visto  del  Giu- 
dice Commissario  „  .  Pandette  Frane,  tomo  xx.  pag.  n5o.  Dufour  tomo 
il.  pag.  2i5.  Il  Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Commerc. pag.  271.  fissa 
ebe  quello,  che  paga  un  effetto  di  commercio ,  può  esigere,  ebe 
gli  venga  consegnato  quietanzato. 

Tomo  IV.  Si 
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§•  VI. 

La  quietanza  fatta  da  un  terzo  dietro  ad  un  biglietto,  di  cui 
era  depositario,  libera  il  debitore.  Decreto  della  Corte  di  Metz  del 
l3.  febb.  an.  lo.  Dìctionn.  des  Aneti,  tome  li.  pag.  2^5.  Biblioteca  di 
Giurisprudenza  Italiana  tomo  ix.  pag.  3$3. 


c. 


RAPPRESAGLIA. 
§.  I. 


Ihiamasi  rappresaglia  il  diritto,  che  un  Sovrano,  o  una  Nazio- 
ne indipendente,  si  assumono,  di  vendicarsi  o  rendersi  ragione 
da  se  medesimi  del  torto  ricevuto  da  un  altro  Sovrano, o  Nazione 
indipendente,  o  da  i  loro  sudditi,  senza  che  sia  stata  resa  soddi- 
sfazione. In  forza  di  questo  diritto  i  Sovrani  accordano  ai  loro 
sudditi  delle  Lettere  di  rappresaglia  ,  per  autorizzargli  ad  impa- 
dronirsi dei  beni  di  chi  gli  ha  otiesi. 

L'  Ordinanza  del  1601.  fissa  questo  diritto,  ed  il  modo  di  eser- 
citarlo, facendo  molta  distinzione  tra  le  Lettere  di  semplice  rappre- 
saglia, e  quelle  dette  di  marca,  per  corseggiare  liberamente.  Cod. 
des  Prises  tome  l.  page  i38.  e  2^6".  e  tome  il.  page  401.  Emerigon  des 
Assurances  tomo  1.  pag-  196.  Pothier  con  le  Note  dell'  Estrangin  pag. 
<)j.  Merlin  Repert.  univ.  tomo  XI.  pag.  181.  Nuovo  Valin  pag.  475. 

Parlano  estesamente  delle  Rappresaglie ,  il  Piantanida  tomo  ni. 
pag.  2J2.  n.  ì5.  Azuni  tomo  iv.  pag.  3.  Emerigon  des  Assur.  tomo  1. 
pag.  56y.  Baldasseroni  Assicur.  maritt.  tomo  li.  pag.  i5^. 

§•  IL 

Il  Titolo  x.  del  lib.  3.  delle  Ordinanze  del  1SS1.  che  è  uniforme  al 
sistema  adottato  anticamente  da  tutte  le  Nazioni,  prescrive  le  re- 
gole, che  si  devono  osservare  nell' accordare,  e  nelf  eseguire  il  di- 
ritto di  rappresaglia ,  ed  è  riportato  nel  Codice  delle  Prese  tomo  1. 
pag.  3f.  J8.  e  pag.  296*.,  e  nel  tomo  tv.  pag.  porrvi  è  altresì  riportata 
la  formula  delle  Lettere.  Valin  Traitè  des  Prises  chap..  20.  num.  1. 
Emerigon  des  Assur.  tomo  1.  pag.  SSg.  Piantanida  tomo  ill^pag.  24.4. 
num.  35.  Merlin  Repert.  univ.  tomo  xt.  pag.  182. 

§.   III. 

Qualunque  sia  la  specie  delle  rappresaglie,  gli  Assicuratori  già 
sottoposti  a  tutte  le  perdite,  e  sventure  di  mare,  rispondono  an- 
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OOra  delle  rappresaglie ,  giuste,  o  ingiuste,  che  clhno  fieno  per  parie 
della  Nazione,  ohe  le  eseguisce;  sempre  ohe  I  Asji<  urato  non  vi 
abbia  dato  causa  ,  direttami  nte,  oWon  il  mezzo  <l<i  suoi  rappre- 
sentanti. 1/  questo  un  principio  indubitato  dell'antica  Giurispru- 
denza iniidito  sulla  lettera  del  Contratte  «li  Assicurazione,  <U 
cui  rispondono  onnoord emente,  Loccen  de  ture  marit.  Lib.  ?.  cap.  5. 

§  ().  Santerna  de  Assecurat.  Parte  III.  n.  .">.>.  Sripmann  Instit  marit. 
Parte  ir.  cap.  3  n.  52',.  Kurik  Diatriba  de  Assecurat.  pag.  835.  n.  la. 
Pothier  des  Assur.  n.  56.  e  6  i .  Emerigon  des  Assurances  chap.  i  2.  sect. 
iy.  20.  e  Jo.  §.  J.  Azuni  tomo  tv.  pag.  4.  %.  8. 

§.  IV. 

Questa  regola  però,  come  molte  altre,  olio  riguardano  i  ricini 
degli  Assicuratori,  ba  la  sua  limitazione  nel  caso,  rho  la  rappre- 
saglia sia  unicamente  riferibile  alla  persona,  o  dependente  dal  fat- 
to dell'  Assicurato  ,  o  suoi  rappresentanti ,  talché,  qualunque  sia  l' 
esito  della  rappresaglia  ,  non  possa  considerarsi,  clic  un  sinistro  in 
odio  dell'  Assicurato ,  per  motivi  ignoti  agli  Assicuratori,  nel  qual 
caso  non  sono  tenuti,  come,  riportar!  lo  le  autorità  ricali  antichi 
Scrittori  ili  Gin*  marittimo,  osserva  il  Baldasseroni  delle  Assicura- 
zioni tomo  ir.  pag.  16*1.  e  come  è  prescritto  dalla  nuova  Giurispru- 
denza. Avverte  però  il  detto  Autore,  che,  rapportoalle  rappresaglie, 
è  ben  raro,  che  possa  aver  luogo  questa  limitazione,  perchè  in 
questo  caso  non  si  considera  la  colpa,  che  possa  avere  una  perso- 
na come  parte  di  una  Nazione,  e  così  per  ana  qualità  conosciuta, 
ma  in  quella  della  specialità  di  Contraente,  essendo  certissimo,  che 
il  Gius  Civile  non  avendo  per  oggetto  il  diritto  delle  Nazioni, 
ma  quello  delle  singolari  persone,  per  determinare  l'odio, che  dà 
causa  alla  rappresaglia ,  non  si  deve  considerare  la  colpa  estrinse- 
ca di  una  Nazione,  o  di  un  Popolo,  ma  solo  il  fatto,  e  la  colpa 
individua,  e  singolare,  propria  dei  respettivi  Contraenti,  e  non 
concorrendovi  questo  fatto  speciale,  o  colpa,  non  se  ne  inferisce 
mai  l'odio,  lo  che  è  senza  controvei'sia  stabilito  per  i  Con- 
tratti di  Assicurazione,  nei  quali  non  si  riguarda  per  la  determi- 
nazione dell'odio  altro,  chela,  colpa  propria,  e  personale  dell 
Assicurato,  e  neppure  la  semplice  colpa,  ma  la  colpi  fraudolen- 
ta, e  preordinata  al  caso  sinistro.  Casaregi  Disc.  1.  n.  \\5.  Santerna 
de  Assecurat  Parte  iv.  n.  42.  Sirey  Anno  1  8 1  o.  Parte  2.  pag.  286.  ea^i. 

Vedi  Assicurato ,  Atto,  Prova,  Recapito. 
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RECUPERO. 
■§.  I. 


1  naufragio,  ò  l' invertimento  della  Nave,  sono  raramente  così 
fatali,  che  non  possa  in  tali  disastri  aver  luogo  qualche  recupero, 
o  di  parte  del  corpo ,  o  attrezzi  di  essa,  o  di  parte  del  carico,  <'!ie 
vi  era  a  bordo,  o  di  parte  dell'uno  e  dell'altro  congiuntamente. 
Questo  recupero  non  può  farsi, che  con  l'assistenza  del  Capitano, 
e  dell'Equipaggio,  ed  in  loro  mancanza,  degli  Agenti  dell'Assi- 
curato, e  degli  Assicuratori  medesimi,  a  seconda  delle  circostan- 
ze del  caso ,  o  finalmente,  come  bene  spesso  succede,  il  recupero 
si  fa  dai  Ministri  di  quel  Governo,  nella  giurisdizione  del  quale 
l'accidente  succede,  e  ove  le  merci, e  la  Nave  ritrovansi,  per  ren- 
derne ragione  a  chiunque  possa  appartenere.  Emerigon  des  Assur. 
chap.  17.  sect.  7.  Baldasseroni  Assicura*,  tomo  li.  pag.  ^oS.  e  V  Azuni  , 
che  ne  ripete  i  principj,  tomo  iv.  pag.  70.  Pardessus  Elem.  di  Giu- 
rispr.  Comm.  pag.  356".  e  seg.      Vedi  Naufragio. 

§    IL 

L'  Art:  38 r.  del  Codice  di  Commercio  ha  ratificato  i  principj  di 
questa  Giurisprudenza  marittima.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag. 
176.  osservano,  che  la  Legge  ha  fissato. per  dovere  ciò,  che  le  Or- 
dinanze del  \68i.  accordavano  per  equità  nell'  Art.  45.  ma  che  es- 
sa ha  dispensato  l'Assicurato  dal  produrre  la  giustificazione  del- 
le spese  incontrate,  perchè  se  non  è  impossibile,  è  almeno  molto 
diffìcile, che  abbia  potuto  procurarsele,  (Queste  spese  però  non  pos- 
sono essere  a  carico  degli  Assicuratori, che  per  la  concorrenza  del 
valore  delle  merci  salvate,  e  non  già  per  qualunque  eccesso.  Noi 
però  noteremo  appresso,  che  questa  regola  ha  la  sua  limitazione, 
quando  l'Assicurato  agisce  in  forza  di  un  consenso  speciale, e  per 
conto  degli  Assicuratori.  Il  Dufour  tomo  11.  pag.  104.  Pothier  des  As- 
sur. n.  6*734.  Emerigon  chap.  17.  sect.  7.  §.  4.  Bouther  tomo  2.  pag.  47^. 
Il  Nuovo  Valin  pag.  370. 

§•  III. 

Qualunque  cosa  però,  che  l'Assicurato  faccia  perii  recupero 
della  Nave,  o  degli  effetti ,  ancorché  si  presuma  fatta  per  conto 
degli  Assicuratori,  o  sia  che  in  caso  di  naufragio  gli  riesca  di  ri- 
cuperare una  parte  degli  effetti,  oc  he  in  caso  di  presa  ottenga  la  li- 
berazione di  tutto,  o  parte,  l'Assicurato  ha  non  ostante  sempre 
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il  diritto  di  fare  l'abbandono  àgli  Assicuratori  sotto  il  rermimeoto 
«li  «\inin.  olio  egli  deve  fare  del  recupero  fatto.  SoWaweronì  </'//e  <4iii- 
eurac. loco cjt. pag. 4 J9.  §.  1 J.  «-In-  riporta  diverse  Deoisioui  uniformi, 

slzuni  loco  cit.  pag.  71.  /Juf'our  tomo  2.  pag.  loS. 

§.  IV. 

E"  però  regola  generale,  e  costante  pratica,  elio  «ili  Assicura* 
tori,  olire  il  pagamento  del  sinistro  nei  suoi  respettivi  casi,  sono 
tenuti  b  soffrire,  e  soffrono,  tutte  le^spese  occorse  per  salvare,  e 
recuperare  le  merci,  <>  cose  assicurate,  e  cospetti  vamente  tutto  ciò, 
elioni  va  recuperando  ,1  profitto  «lenii  Assicuratori,  i  quali  perciò  de- 
vono pagare  lauto  beno  del  sinistro,  quanto  importa  il  valoredelle 
coso  recuperate.  De  Luca  de  Credit.  Disc.  ic8.  n.  11.  Casarcgi  del 
Cnmmerc.  Disc.  1.  n.  loy.  e  la  Rota  Fiorent.  in  una  Liburnen.  Assecu- 
rationis  del  20.  giugno  1744.  avanti  V  Aud.  Finetti. 

Il  Baldasseroni  loco  cit.  pag.  448.  esamina  la  questione,  se  il  pa- 
gamento del  nolo  delle  cose  naufragate  deva  prelevarsi  dal  recu- 
pero medesimo,  o  resti  a  carico  degli  Assicurati,  e  rilevando  alcu- 
ne distinzioni  relative  alle  Assicurazioni  sopra  noli,  e  quando 
questi  formano  parte  di  una  sicurtà,  conclude,  che  allorquando  il 
nolo  non  è  stato  anticipatamente  pagato  al  Capitano,  talché  egli 
ne  ha  corso  il  risico,  in  caso  di  recupero,  gli  Assicuratori  sono  te- 
nuti al  pagamento,  non  come  mallevadori  al  Capitano,  o  Assicu- 
ratori del  risico,  ma  come  rappresentanti  i  proprietarj,  ai  quali 
sono  per  ministero  della  Legge,  e  del  Contratto,  sostituiti, e  per- 
chè il  nolo  è  stato  sempre  considerato  come  un  peso  infisso  alla 
mercanzia,  che  è  dovuto  prelati  va  mente  al  Capitano  dal  ritratto 
della  medesima,  a  rata  del  viaggio,  se  questo  non  è  completo,  o 
a  rata  de»l  recupero,  se  tutto  il  naufragato  non  possa  sai  vaisi.  Loc- 
cen  de  Jure  marit.  Lib.  3.  cap.  6.  ri.  1 1.  Kurick  Tit.<).  cap.  1.  Targa  cap. 
26.  n.  26".  Stracca  de  Aravib.  n.  24.  Bocca  de  Nav.  et  Naut.  Nota  81, 
n.  212.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  22.  n.  Si.  e  52. 

§•  vi. 

La  Legge  stabilisce,  che  non  è  dovuto  alcun  nolo  per  le  mer- 
canzie perdute  per  naufragio,  o investimento ,  o  predate  dai  Cor- 
sari, ovvero  d  li  Nemici,  ed  il  Capitano  è  tenuto  a  restituire  il 
nolo  ,  che  gli  sarà  stato  anticipato, se  non  vi  è  patto  in  contrario. 
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Vedi  Capitano,  Nolo.  IVTa  V  Art.  3o3.  del  Codice  di  Commercio  savia- 
mente aggiunge,  che  „  se  la  Nave,  o  mercanzie,  sono  ri-cattate. 
„  o  se  le  mercanzie  sono  salvate  dal  naufragio,  il  Capitano  è  pa- 
„  gato  fino  al  luogo  della  fatta  perdita  ,  o  del  naufragio,  ed  è  pa- 
„  gato  dell' intiero,  quando  contrilmisca  al  riscatto,  e  conduca 
„  le  mercanzie  al  luogo  del  suo  destino  „.  Pand.  Frane,  tomo  xx. 
pag.  5$.  Dufour  tomo  1.  pag.  401.  Boucher  tomo  2.  pag.  408.  e  seg. 
Nuovo  Valin  pag,  246.  a  248. 

§•  VII. 

Da  questi  principj  ne  resulta  la  massima,  che  se  il  recuperato 
non  è  sufficiente  al  pagamento  del  nolo,  l'Assicurato,  o  l'Assicu- 
ratore, ne  fa  l'abbandono  al  Capitano,  il  quale  nient' altro  può 
pretendere  in  tal  caso,  perchè  non  si  radica  in  esso  alcun  diritto 
contro  il  Mercante  proprietario,  o  Consegnatario  della  merce, 
ogniqualvolta  le  mercanzie  fanno  naufragio,  o  altrimenti  si  per- 
dono, o  si  rendono  impotenti  a  sostenere  questo  peso,  prima  che 
sieno  arrivate  al  destino,  o  ne  sia  fitta  la  consegna.  L.  si  vehendae 
in  princ.  ff.  ad  Leg.  Rhod.  Consolato  del  Mare  cap.  ìqJ.  e  229.  Targa 
cap.  84.  Baldasseroni  loco  cit. pag.  449. ,  che  riporta  le  autorità  de- 
gli antichi  Scrittori.  Valin  du  Jet ,e  Naul.  Art.  ì8.ei5.  Ma  quando 
il  recupero  è  sufficiente  al  pagamento  del  nolo,  gli  Assicuratori ,  o 
gli  Assicurati,  se  voglion  godere  del  benefizio  del  medesimo,  non 
possono  dispensarsi  dal  pagare,  oltre  tutte  le  spese  occorse  per  il 
recupero,  e  conservazione  delle  mercanzie,  anche  il  nolo  al  Capi- 
tano, che  le  conduceva  ;  ed  in  questo  caso  il  nolo  è  un  tanto  di 
meno ,  che  essi  conseguiscono  dal  recupero.  Il  Baldasseroni  loco  cit. 
riporta  diversi  giudicati  dei  Tribunali  di  Toscana. 

§.  Vili. 

Il  Negoziante,  che  ha  nel  carico,  o  nella  Nave,  uà  interesse 
particolare  scoperto ,  come  non  è  tenuto  a  far  la  renunzia  d'incet- 
ta ai  suoi  Assicuratori,  che  per  l'importare  della  sicurtà,  così 
può  riservarsi  i  diritti  per  la  porzione  non  assicurata,  come  nota- 
no il  Casaregi  Disc.  1.  n.  26.  Valin  Tit.  des  Assur.  47-  Pag'  102.,  ed 
Art.  6c.  pag  i53.  e  i38.  Emerigon  des  Assur.  chap.  17.  sect.  i3.  non 
potendosi  impugnare  che  in  tal  caso  i  risici  restano  divisi  tra  1' 
Assicuratore, e  l'Assicurato,  proporzionatamente  al  loro  respettivo 
interesse.  Da  questo  principio  ne  viene,  che  in  questo  caso  verifi- 
candosi un  recupero,   hanno  un  respettivo  diritto  sopra  di  esso. 
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tanto  gli  \--i«iir  iii.<-lio  gli  Assicuratori ,  proporzionato  al  ispet- 
tivo interesse  ;  cos.  ire  In:  se  al  tempo  del  sinistro  vi  si  un»  degli  effèt- 
ti eooedenti  il  valore  della  somma,  ohe  e  stata  assicurata,  la  re- 
unti/. in  d'incetta  non  oomprende  questo  eccesso,  da  qualunque 
causa  provenga,  ed  il  ricupero  deve  distribuirsi  relativamente  al 
suo  scoperto.,  e  gli  Assicuratori  non  possono  pretendere  l'abban- 
dono, che  per  la  concorrente  quantità  assicurata. 

§•  ix. 

Osser  va  a  questo  prò  posi  to  «Z  Fiali*  aititi  47»  dei  Assur.  che  non  ha 
luogo  alcuna  ci  isti  ozio  ne,  uè  può  Tarsi  alcuna  differenza  per  esclude- 
re 0  limitare  questa  regolo, tanto  nel  caso,  che  il  primo  carico  non 
sia  stato  assicurate,  che  in  porzione,  quanto  in  quello,  incili, 
trattandosi  di  Assicurazione  l'atta  per  un  viaggio  di  andata,  e  ri- 
torno, sia  stato  assicurato  il  carico  di  andata  per  intiero,  e  elio 
quello  di  ritorno  abbia  avuto  un  accrescimento  per  le  vendite,  o 
compre  fatte  nel  corso  del  viaggio;  perchè  quest'aumento,  dice 
egli,  torma  a  favore  dell'Assicurato  un  nuovo  capitale  ,  che  ren- 
de la  situazione  di  lui  uguale  a  quella  ,  in  cui  sarebbe  stato,  se 
nella  sua  origine  fosse  il  primo  carico  aumentato  di  tanto.  E  l1 
Emerigon  des  Assur.  chap.  17.  sect.  \3.  sostiene  anche  più  dettaglia- 
tamente questa  proposizione,  formando  nel  cap.  2.  sect.  3.  il  caso  in 
termini  precisi  di  questa  valutazione. 

§•  x. 

Il  Park,  ed  il  Wreskett ,  Autori  Inglesi,  parlano  diffusamente  del 
recupero,  ma  in  rapporto  a  quei  diritti  di  salvaggio,  che  competo- 
no ai  Becuperatori ,  o  sieno  Agenti  privati,  o  pubblici  Ministri, 
che  agiscano  per  ragione  d'officio,  e  per  li  quali  tutte  le  Nazioni 
hanno  prescritto  dei  limiti  molto  discreti.  Park  cap.  8.  JFeskett  pag. 
488.  Azuni  tomo  3.  pag.  206.  §.  3y.  e  tomo  4.  pag.  71.  Baldasseroni 
loco  cit.  pag.  45j.  che  riporta  diversi  giudicati  su  tale  oggetto.  Par- 
dessus lastit.  Commerc.  pag.  J5&. 

§.  XI. 

Il  Baldasseroni  loco  cit.  parla  sotto  questo  titolo  del  caso  della 
caricazione  di  contanti,  e  questi  assicurati,  rapporto  al  recupero» 
che  deve  farsi  de' medesimi,  e  dell'azione,  che  compete  contro 
il  Capitano  per  la  particolar  conservazione  di  questa  specie;  ed 
alla  pag.  45$.  riporta  la  discussione  di  una  Causa  decisa  dal  Conso- 
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lato  del  mare  di  Pisa  nel  Jj53.  ed  altra  dell'anno  1769.  e  due  Sen- 
tenze dello  stesso  Tribunale,  che  una  del  27.  luglio  1786.  ed  altra  del 
17,97.  che  esauriscono  la  trattativa  di  quest'Articolo. 

§.  XII. 

Il  Piantanida  tomo  2.  pag.  \^5.  tit.  6*.  riunisce  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo la  trattativa  del  recupero,  e  del  salvaggio,  riguardando,  come 
di  fatto  sono,  questi  due  oggetti  tra   loro   inseparabili:   esamina 
quali  sieno  gli  obblighi  del  recupero,  e  da  citi  specialmente  deb- 
bano essere  adempiti  ;  esamina  le  questioni ,  che  possono  insorge- 
re tra  l'Assicurato,  e  l'Assicuratore,  allorché  il  recupero  è  incer- 
to, pericoloso,/»  litigioso,  e  conclude,  che  l'esistenza  di  un  recu- 
pero  non  disobbliga  gli  Assicuratori  dal  pagamento  del  sinistro. 
Parla  del  privilegio,  che  compete  alle  spese  di  recupero  sopra  qua- 
lunque altra  ipoteca:   esamina  la  questione,  quando  il  recupero 
non  copre  le  spese,    a  carico  di  chi  esse  debbano  restare,  egual- 
mente che  quella,  di  cui  si  è  sopra  parlato,  sul  pagamento  del 
nolo  ;  e  finalmente  esamina  il  caso  della  perdita  delle  cose  prezio- 
se, e  le  rigorose  prove, che,  è  tenuto  a  fare  il  Capitano  per  giusti- 
ficare la  propria  condotta.     Vedi  Capitano,  Naufragio ,  Sinistro. 
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REDIBITORIA  AZIONE. 
§.  I. 


'al  Contratto  di  compra,  e  vendita  nasce  l'Azione  personale, 
che  chiamasi  redibitoria,  e  che  compete  al  Compratore  contro  il 
Venditore,allovchè  si  scuopre qualche  difetto  nella  cosa  "compra- 
ta, della  quale  non  avrebbe  fatto  acquisto,  se  fosse  stato  a  di  Ini 
notizia  ;  e  l'oggetto  di  questa  Azione  si  è,  che  il  Compratore  sia 
restituito  in  intiero,  e  riacquisti  il  prezzo  da  esso  sborsato  con  i 
suoi  accessorj,  restituendo  contemporaneamente  al  Venditore  la 
cosa  comprata  con  i  frutti  percetti.  Questa  è  la  disposizione  dell' 
antica  Giurisprudenza,  proveniente  dalla  L.  2.3.  §.  7.  e  dalla  L.  29. 
§.  2.  ff .  de  Aedilit.  edict.  et  redhibit.  di  cui  parlano  de  Hevia  de  Com- 
merc.  terrestri  Lib.  x.  cap.  12.  n.  2.0.  e  Si.  Casaregi  del  Commerc.  Disc. 
176".  n.  io.  e  latamente  V Jorio  tomo  2.  pag.  335.  e  dopo  di  esso  l' Azuni 
tomo  1.  pag.  Si 3.  §.  23. 

5.  a 

Parlano  estesamente  dell'azione  redibitoria  in  tutti  i  rapporti 
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nei  quali  n'è  disposto  dal  Codice  Civile,  il  Daubanton  dei  ObUg, 

pag.  2j.  le  Pand.  Frane,  tomo  i  J.  pag.  Q  l  •  e  più  sr^.  i/  Pothier  du  Con- 
traci  de  Vcntc  pag.  125.  n,  203.  il  \faleville  tomo  1 X.  pag.  r>1)-  il  Gin 
tomo  r.  pag.  1  jS.  il  Bernardi  tomo  VI,  pag.  36l,  e  seg.  ed  il  Merlin  Re- 
perì, univert.  tomo  x.  pag.  3<)2.  §.  1.  e  6. 

$  ni. 

L' Azione  redibitoria  non  ha  luogo  nelle  vendite  Giudiciali  se- 
eondo  la  Lcg.  1.  §.  J,  ff.  de  Aedilit.  Edict.  Il  Maleville  tomo  ix.  pag. 
67.  osserva,  che  non  si  -mimo  a  questo  proposito  distinti  i  vizj,  che 
porgono  argomento  all'-^eione  redibitoria.  Egli  parla  distintamen- 
te «l'i  vizj  particolari.  Cin  tomo  V.  pag.  176*.  Bernardi  tomo  IV.  pag. 
J62.  Merlin  Reperì,  tomo  x.  pag.  6y  J.  §.  5.  rendendo  per  ragione  di 
questa  disposizione,  perone  si  presume,  che  la  Giustizia  non  ali- 
Lia  mai  voluto  ingannare  alcuno.  Ed  osserva  ;i  questo  proposito, 
clic  i  Tribunali  di  Commercio  (surrogati  ai  Giudici  Consoli)  so- 
no quelli,  che  devono  conoscere  delle  Azioni  redibitorie  per  le  mer- 
canzie vendute  tra  Mercanti. 

§.  IV. 

Il  Pothier  du  Contract  de  vente  pag.  I16.  n.  2  1  3.  rileva,  die  vi  è 
x\r\  caso,  nel  quale  il  Venditore, quand'anche  avesse  ignorato  as- 
solutamente il  vizio  della  cosa  venduta,  è  non  ostante  tenuto  alia 
reparazione  di  tutto  il  danno, che  il  vizio  ha  portato  al  comprato- 
re negli  altri  suoi  beni,  e  questo  è  il 'caso  nel  quale  il  Venditore 
è  un  Artefice,  o  un  Mercante,  che  vende  i  lavori  della  sua  Ar- 
te, o  del  Commercio,  che  esercita.  Ouesto  Mercante,  o  Artefice, 
è  tenuto  alla  riparazione  di  tutto  il  danno,  che  il  Compratore  ha 
sofferto  per  il  vizio  della  cosa  venduta,  in  servendosene  per  l'uso, 
al  quale  era  destinata,  quando  anche  quest'Artefice,  o  Mercante, 
pretendesse  di  avere  ignorato  questo  vizio.  Per  esempio,dice  egli, 
se  un  Bottaio,  o  Mercante  di  botti,  ha  venduto  delle  botti,  eche, 
per  difetto  di  qualcuna  di  queste  botti,  si  è  perduto  il  vino,  che 
vi  si  era  riposto,  egli  è  responsabile  del  prezzo  del  vino,  che  si  è 
perduro.  Similmente  se  il  legname  della  botte,  per  sua  cattiva 
qualità,  ha  comunicato  qualche  cattivo  odore  al  vino,  che  vi  si 
era  riposto,  è  di  uso  in  questo  ca,so  che  il  Bottaio,  o  Venditore, 
sia  condannato  a  prendere  per  suo  conto  il  vino  guastato,  e  pa- 
garlo al  prezzo  del  buono,  e  la  ragione  si  è  perchè  un  Artefice  per 
la  professione  della  sua  arte  spondet  peritiam  artis f  rendendosi  vcr- 
Tumo  ir.  32 
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so  tatti  quelli,  che  trattano  seco  lui, responsabile  della  bontà  dei 
suoi  lavori  per  l'uso,  al  quale  sono  destinati.  La  sua  imperìzia,  o 
la  mancanza  di  cognizioni  in  tutto  ciò,  che  riguarda  la  sua  Arte, 
è  una  colpa,  che  gli  è  imputata,  non  essendo  permesso  ad  alcuno 
di  professare  pubblicamente  un' Arte,  se  non  lia  tutte  le  cogni- 
zioni necessarie  per  esercitarla:  imperala  culpae  adnumeratur.  Leg. 
l35.  ff.  de  Reg.  Jur.  Cod.  Civ.  Art.  1 6qj. 

§.  V. 

Ed  è  lo  stesso  per  il  Mercante  fabbricante,  o  non  fabbricante, 
il  quale  per  la  professione  pubblica,  che  egli  fa  del  suo  commer- 
cio, si  rende  responsabile  della  bontà  delle  mercanzie  che  spaccia, 
per  l'uso,  al  quale  elleno  sono  destinate. Se  è  fabbricante  è  tenu- 
to ad  impiegare  de'  buoni  lavoranti,  del  fatto  dei  quali  egli  ri- 
sponde. Se  non  è  fabbricante,  non  deve  esporre  in  vendita,  che 
mercanzie  buone.  Egli  deve  conoscerle,  e  non  deve  spacciare  che 
quelle,  che  sono  tali,  lo  che  però  si  limita  al  caso, che  il  Compra- 
tore ne  faccia  l'uso,  per  cui  respettivamente  ciascun  oggetto  è  na- 
turalmente destinato,  perchè,  prevalendosene  ad  un  uso  diverso, 
il  fabbricante,  o  mercante, non  è  più  responsabile  di  cosa  alcuna. 
Pothier  loco  cit.  n.  214.  a  216.  Questi  sono  veri  principj  di  giusti- 
zia, ma  raramente  sono  adottati  in  pratica.     . 

§.  VI. 

L'/orio  tomo  li.  tit.  4.  lib.  ig.  pag.  356.  parla  estesamente  dell' 
Azione  redibitoria ,  e  quanti  minoris ,  ed  il  Pothier  loco  cit.  n.  226.  ed 
il  Merlin  loco  cit.  pag.  292.  §.  2.  esaminano  la  questione:  quando  il 
vizio  redibitorio  di  unacosa  comprata  unitamente  ad  un'altra  sciol- 
ga il  Contratto  per  intiero.  E'  da  vedersi  sulla  materia  la  Decis. 
della  Corte  di  Appello  di  Brusselles  del  1^.  messidor  anno  i3.  riporta- 
ta nella  Bibliot.  di  Giurispr.  hai.  tomo  ix.  Decis.  4.  pag.  55. 

§•  vii. 

La  Corte  di  Appello  sedente  in  Firenze  con  Sentenza  del  12.  dicemb. 
1808.  ha  stabilito;  1."  ohe  quando  le  Parti  hanno  stipulato  che 
una  merce  deve  essere  di  una  determinata  qualità,  non  vi  è  luogo 
alla  resoluzione  del  Contratto  per  una  minore  bontà  della  merce, 
subito  che  resta  sempre  della  qualità  convenuta;  2.°che  si  ammet- 
te la  resoluzione  della  vendita  nel  solo  caso  che  la  detta  merce 
non  sia  atta  all'uso,  a  cui  viene  destinata  ;  3."  che  l'espressione 
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apposta  ni  In  convenzione,  ohe  In  raorofl  fu  vista,  rivltta,  ed  accettata, 
non  perde  il  suo  proprio  significato  nel  linguaggio,  e  oonsuetudi* 
ne  mercantile,  a  fronte  dello  pratiche  «li  alcuni  Bferoanti,  <■  \l</.- 
y.nni  della  Piazza,  ove  seguì  la  stipulazione,  quando  queste  resta- 
no  annichilate  da  altre  pratiche  posteriori  opposte  in  contrario; 
in  speoie  quando  si  conclude  In  vendita,  non  a  mostra ,  o  campio- 
ne ,  ma  con  la  sola  vista  della  merce  in  genere.  Dccis.  Fiorent.  tomo  i. 
Dccis.  i5.  pag.  yy. 

REGOLAMENTO  D'AVARIA. 

§.  I. 

J  J  regola  generale,  por  sistema  adottato  (In  tulle  le  Nazioni 
commercianti,  elio  il  Giudico,  o  Regolamento  dell'  Avaria ,  deve 
farsi  nel  luogo  del  discarico  della  Nave,  sotto  In  direzione  del 
Capitano  della  Nave  mede-ima,  ed  alle  di  lui  instanze,  e  di 
q  elli,  che  con  esso  hanno  un  diritto  di  reclamare  il  pngnmento 
di  qualche  danno  accaduto  loro,  a  vantaggio  universale,  secondo 
l'ordine  osservato  nel  Tit.  del  Getto,  e  della  Contribuzione.  L.  i.  ff. 
de  Leg.  Rhod.  §.  si  quis  etc.  Casaregi  Disc.  46.  num.  64.  Loccen  Lib.  2. 
cap.  8.  Valiti  du  Jet  Art.  8.  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  tomo  2. 
parte  6".  tit.  2.  e  tit.  12.,  e  delle  Avarìe  nel  tomo  ÌV.  nella  Introduzione 
pag.  1.  e  nel  tit.  lo.  pag.  1  14.  Azuni  tomo  IP.  pag.  5. ,  e  nel  Supple~ 
mento  pag.  52.,  e  la  Rota  di  Genova  in  una  Januen.  Refectionis  dam- 
norum ,  et  interesse,  del  primo  giugno  i~85.  avanti  il  fu  Consiglier 
Baldasseroni. 

§•  n. 

Onesto  Giudizio  è  stato  sempre  di  competenza  dei  Tribunali 
di  Commercio,  ove  essi  sono  stabiliti ,  o  dei  Consoli  Nazionalis 
in  quei  luoghi ,  ove  non  esiste  regolarità  di  Tribunali,  i  quali 
con  suprema  autorità  sono  autorizzati  a  conoscere  di  queste  Cause 
in  quella  forma,  che  alla  natura  di  tali  affari  si  conviene,  vale  a 
dire  la  più  spedita,  e  la  più  semplice  che  sia  possibile,  secondo 
le  circostanze  dei  casi  ;  poiché  in  simili  materie  le  sottigliezze  le- 
gali allontanano  dal  vero,  e  dall'ultimazione  delle  questioni, 
del  che  nulla  di  più  dannoso  alla  conservazione  del  Commercio. 
Kurick  ad  Jus  marit.  Hanseaticum  quaest.  5f.  Stride  tomo  8.  Dissert. 
27,  Loccen  de  Jure  marit.  Lib.  2.  Emerigon  des  Assur.  chap.  28.  sect.  4. 
§.  6*.  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  tomo  il.  pag.  56 J. 
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§.  III. 

Onesta  coni  potenza  dei  Tribunali  di  Commercio,  o  aventi  Giu- 
risdizione marittima,  è  conosciuta  da  tutte  le  Leggi ,  come  ne 
attestano  tra  i  moderni  Autori  le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  416". 
Dufour  tomo  il.  pag.  377.  Falin  con  le  Note  d"  E  stran  gin  num.  zbf. 
Pardessus  Insta.  Lommerc.  pag.  426".  e  ^q5. 

§.  IV. 

J]  Baldasseroni  delle  Avarìe  tomo  v.  nell' Introduz.  rileva,  che  il 
regolamento  delle  Avarie,  che  è  quanto  dire  il  modo  di  resarcire  i 
danni,  che  accadono  alle  Navi ,  ed  alle  cose  esposte  alla  naviga- 
zione, è  uno  degli  oggetti  più  interessanti ,  che  possa  conoscere  il 
Commercio  marittimo,  il  quale  essendo  di  sua  natura  frequente- 
mente esposto  ai  ridici ,  che  tali  danni  cagionano,  con  ugual  fre- 
quenza però  cade  il  caso  di  dover  resarcire  i  medesimi;  e  riporta 
il  parere  del  Magens  nel  suo  Saggio  sulle  Sicurtà  §.  10.  in  fine,\\ 
quale  sostiene,  che  è  necessaria  una  regola  uniforme  nei  Giudizj 
dei  regolamenti  di  Avarìa,  non  essendo  giusto,  che  i  costumi  par- 
ticolari di  un  Paese  facciano  legge  per  negare  ciò,  che  giusta- 
mente può  esser  dovuto  agli  esteri ,  proposizione  adottata  anche 
dall'  Azuni  nel  suo  Supplemento  pag.  5.  Ciò  è  anche  molto  giusto,  e 
ragionevole:  altrimenti  mancherebbe  quell'armonia,  che  è  ne- 
cessaria nelle  Leggi,  che  riguardano  il  Commercio;  perchè  i  Ne- 
gozianti, o  il  Capitano,  dopo  avere  una  volta  liquidati  i  loro 
danni  in  un  Paese  avanti  al  Tribunal  competente,  sarebbe  ingiu- 
sto, che  dovessero  sostenere  tanti  litigj,  e  seguitare  tanti  usi, 
quante  fossero  le  persone ,  dalle  quali  dovessero  ripetere  la  loro 
indennizzazione.  Ma  il  JFeskett  nel  suo  Trattato  delle  Assicurazioni 
Introduz.  pag.  3  4.  a  &4-  parlando  diffusamente  delle  straordinarie 
irregolarità,  errori,  e  malizie,  che  comunemente  sogliono  prati- 
carsi negli  affari  di  Sicurtà,  e  più  specialmente  nei  regolamenti 
delle  Avarìe,  rileva  quanto  sia  difficile  l'adottare  dei  principi 
certi,  giusti,  e  convenienti  a  tutti  i  casi  che  si  presentano;  per- 
chè essendo  sempre  rivestiti  da  circostanze  di  versificanti,  si  rende 
inevitabile  il  doverli  regolare  coerentemente  alle  medesime,  e 
non  coerentemente  a  principj  vaghi,  come  ordinariamente  suol 
farsi,  con  esporre  il  fatto  con  colori  adattati  alle  Leggi ,  per  ti- 
rarvi la  loro  applicazione  piuttosto,  che  per  portare  le  Leggi  al 
fatto  vero,  ed  indubitato.    Il   Park  cap.  7.  pag.  121.  tratta  anch' 
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eiso  1"  Articola  dei  regolamenti  di  /Ilaria,  rimontando  all'ori  'ino 
della  loro  introduzione,  e  delle  Leggi,  «■Ih-  ne  hanno  prescritto  il 
sistema  ,  e  che  sono  state  adottate  in  Inghilterra. 

§•  V. 

Il  regolamento  dì  Avarìa  deve  esser  preceduto  da  quel  Giudizio, 
ohe  ohiamasi  d' assoluzione,  e  clic  ordina  ria  mente  s' ini  roduce  da 
lutti  i  Capitani,  o  Padroni  di  legni  marittimi,  allorché  condu- 
cono un  riero  carico  in  un  Porto,  e  clic  hanno  incontrato  il  più 
piccolo  disastro,  per  cui  temono  il  guastamento  d#l  oarioo.  Le 
prove,  ohe  devono  farsi  in  questo  giudizio,  sono  quelle,  clic  cia- 
-ciin  Vettore  è  tenuto  a  presentare  per  giustificare  la  propria  con- 
dotta; essendo  il  Capitano,  o  Padrone,  debitore  della  consegna 
della  roba  condotta,  nel  modo  stesso,  e  nella  stessa  condizione,  e 
stato,  nel  quale  l'ha  ricevuta,  fino  a  tanto  che  non  resti  dichia- 
rato, e  legalmente  riconosciuto  il  caso  fortuito,  che  ha  prodotto 
il  danno,  e  la  natutta  di  esso,  e  se  in  esso  abbia  avuto  luogo  al- 
cuna negligenza  ,  o  colpa  del  Capitano.  L.  si  merces ,  §.  si  quis  co- 
lumnam  ff.  Locat.  Stracca  de  Naut.  et  Nav.  Parte  li.  n.  4.  De  Hevia, 
cap.  12.  n.  3o.  Casaregi  Disc.  19.  n.  32.  Baldasseroni  delle  Avarìe  tomo 
4.  pag.  2\€.  E  questo  Giudizio  è  quello,  che  deve  richiamare  l'at- 
tenzione dei  Giudici,  perchè  da  questo  dipende  la  retta  ammini- 
strazione della  giustizia, e  la  distribuzione  del  danno  sopra  quel- 
li, che  realmente  sono  tenuti  alla  refezione  del  danno  medesimo, 
o  a  doverlo  in  proprio  sopportare. 

§•  VI. 

Tre  sono  i  principali  oggetti,  che  in  qualunque  giudizio  di  asso- 
luzione di  Avarìa  devono  scrupolosamente  esaminarsi,  per  non 
mancare  alla  giustizia;  i.°  la  causa  del  danno  ;  2.0  gli  effetti  del 
medesimo;  5.°  chi  deva  soccombere.  Per  provare  le  cause  la  Legge 
ha  prescritto  il  rapporto,  e  la  verificazione  del  medesimo,  ed  ha 
fissato  in  qua!  modo,  e  quando,  costituisca  la  prova  provante  del 
caso  accaduto,  come  si  è  avvertito  all'art.  Prova  di  fortuna;  e  se- 
condo le  autorità  riportate  dal  Baldasseroni  loco  cit.  pag.  217.  il 
Capitano  di  Nave  non  ha  diritto  di  ripetere  cosa  alcuna,  ma  an- 
zi è  tenuto  alla  refezione  di  ogni  danno,  se  non  è  assoluto,  e  ri- 
conosciuto per  Sentenza,  che  la  causa  non  gli  appartiene;  talché 
in  contradittorio  dei  Ricevitori  del  Carico  resti  esclusa  ogni  sua 
colpa,  e  negligenza.  Baldasseroni  loco  cit.  pag.  218. 
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§•  VII. 

Quanto  a  riconoscere  gli  effetti,  è  questa  un'operazione  dei  Pe- 
riti, che  i  Giudici  eleggono  per  conoscere  la  qualità,  e  quantità 
dei  danni,  che  nei  Giudizi  d' Avarie  generali,  o  particolari ,  ven- 
gono dimandati.  L'incombenza  di  questi  si  estende  a  conoscere  la 
causa,  ole  cause  produttrici  il  danno,  e  ad  attribuire  a  ciascuna  di 
esse  quel  la  rata,  che  le  conviene;  perchè  la  diversità  del  le  cause  pro- 
duce la  diversità  delle  azioni,  e  delle  obbligazioni,  e  da  questa 
distinzione  il  Tribunale  regolatore  dell'Avarìa  conosce  il  modo, 
che  deve  osservare  nella  distribuzione  del  danno,  e  sopra  chi  de- 
va posarsi  la  perdita  del  medesimo.  Baldasseroni  loco  cìt.  pag.  219. 
il  quale  riporta  tutte  le  Ordinanze,  che  hanno  parlato  del  siste- 
ma da  tenersi  nelle  Perizie,  specialmente  del  bastimento. 

§.  Vili. 

Se  il  Capitano,  o  Padrone,  è  assoluto,  la  sua  assoluzione  si 
estende  a  qualunque  danno  di  bagnamento,  patimento,  o  altro 
occorso  alle  merci,  ed  allora  i  Proprietarj  soffrono  la  perdita,  o 
i  loro  Assicuratori,  che  ne  sono  tenuti  come  provenienti  da  caso 
fortuito,  come  fu  deciso  dalla  Corte  di  Appello  di  Firenze  nella  Cau- 
sa di  avarie,  e  Getto  ,  dei  Padroni  Ciofp. ,  e  Scardigli ,  con  Decreto  del 
sS.  marzo  180^.  Decis.  Fior,  tomo  1.  Decis.  6.  pag.  ?5.  Ma  se  il  Capi- 
tano, o  Padrone,  o  non  si  è  fatto  assolvere,  o  i  Caricatori,  egli 
Assicuratori  per  essi,  avendo  contradetto,  hanno  provato  che  il 
danno  procedeva  da  sua  colpa,  e  negligenza,  è  egli  allora  re- 
sponsabile di  tutti  i  danni;  perchè  il  Capitano  emendo  quello, 
che  esige  un  prezzo  per  la  custodia,  e  trasporto  delle  merci,  è 
tenuto  della  colpa  levissima,  e  non  può  scusarsi  con  la  semplice 
allegazione  del  caso  fortuito,  essendo  a  suo  peso  non  solo  il  pro- 
varlo concludentemente,  ma  l'escludere  la  propria  colpa,  o  ne- 
gligenza. De  Hevia  cap.  12.  n.  3i.  Stracca  de  Nav.  Parte  11.  n.  6~.  Bo- 
ta Fiorent.  nella  Liburnen.  refectionis  damnorum  del  16.  agosto  1782. 
av.  V  Aud.  Morelli  §.  dal  quale  ec. 

§•  ix. 

L'Azione,  che  compete  al  Capitano,  o  Padrone,  controisuoi 
proprietarj  per  far  procedere  al  regolamento  d'  Avarìa,  è  di  sua 
natura  reale,  e  può  sperimentarsi  contro  tutti  quelli,  gli  effetti 
dei  quali  sieno  rimasti  salvi,  ed  illesi  per  mezzo  della  spesa  fat- 
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la,  o  del  danno  sofferto  por  il  bene  universale,  e  comune  L.  2. 

$.  a.  //'.  de  Leg,  lìhod.  Marquard  de  Jurc  Mcrcat.  lab,  J.  cap.  4.  n.  3G. 
Casarcgi  del  Commcrc.  Disc.  /f5.  n.  3f. 

§.  X. 

TI  sistema  della  contribuzione  per  la  valutazione  dogli  oggetti, 
ohe  davon  concorrere  al  regolamento  di  avaria,  à  spiegato  secondo 
le  Le"''i  veslianti  negli  Art.  Contribuzione ,  Getto. 

CO  DO  * 

§•  XI. 

L'  Emcrigon  des  Assur.  chap.  io.  sect.  3.  §.  2.  parlando  della  for- 
ma  ili  prooedere  in  materia  di  Avarìe,  rileva,  che  l' instanza,  o 
domanda  di  Avaria  generale  s'introduce  contro  i  ricevitori  del  ca- 
rico della  Nave  nelle  persone  di  due  dei  principali  tra  loro,  qua- 
lunque ne  sia  il  numero, essendo  stato  stabilito  dall'uso,  che  i  ri- 
cevitori di  mercanzie  d'uno  stesso  carico,  sebben  distinti,  forma- 
no una  specie  di  massa  legalmente  rappresentata  da  due,  come  fa 
osservare  anche  al  cap.  12.  sect.  <\5.  §.  4.  In  Toscana  però  si  citava- 
no tutti  particolarmente,  e  si  nominava  un  Curatore  agli  assenti. 

§.  XII. 

Il  Pothier  des  Assur.  con  le  Note  dell' Estrangin  n.  1 6*7.  pag,  ì5j.  os- 
serva, che  dall'obbligazione,  che  contraggono  gli  Assicuratori 
verso  l'Assicurato,  d'indennizzarlo  di  tutte  le  perdite,  e  danni, 
sugli  oggetti  assicurati,  rapporto  ai  risici,  che  hanno  assunto, na- 
sce un'obbligazione  personale,  che  l'Assicurato  ha  contro  gli  As- 

O  *■  *  O 

sienratori,  per  domandare  questa  indennità,  e  fìssa  i  requisiti  del- 
la domanda  ,  e  i  termini ,  dentro  i  quali  deve  esser  fatta  ;  ed  il  Sig. 
Estrangin  nelle  sue  Note  pag.  i56.  rileva,  che  il  termine  prescritto 
dalla  Legge  non  è  applicabile  alla  domanda  di  pagamento  di  Ava- 
rìe ,  perchè  questa  non  può  aver  per  fondamento, che  il  regolamen- 
to di  Avaria,  che  può  in  certi  casi  provare  delle  lunghezze,  e  che 
d'altronde  sembra  formare  un  titolo  nuovo,  al  quale  non  si  può 
opporre  la  proscrizione  derivante  dal  Contratto  di  Assicurazione. 
Se  il  regolamento  d' Avarie  prova  delle  lunghezze,  egli  è  d'opi- 
nione, che,  essendosi  chiamato  a  Causa  l'Assicuratore,  l'Assicu- 
rato abbia  interrottala  prescrizione  dei  cinque  anni,  ed  abbia  ac- 
quistata, in  forza  del  titolo,  che  resulterà  dal  regolamento,  un' 
Azione,  la  di  cui  durata  sarà  di  do.  anni.  Ma  se  il  regolamento  è 
stato  fatto  senza  che  vi  sia  stato  chiamato  l'Assicuratore,  è  di  opi- 
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ninne,  che  questo  non  possa  essere  un  titolo  capace  a  sospendere 
contro  <li  lui  la  prescrizione  dei  cinque  anni,  determinata  dalla 
Le<™e.  Pardessus  Ehm.  di  Ciurispr.  Commerc.  pag.  4$4>  e  4$5- 

§.  XIII. 

Il  Piantanida  parla  diffusamente  dei  Tribunali ,  e  Giudizi  ma- 
rittimi, comprendendovi  le  Cause  di  Assicurazione,  e  regolamento 
d'  Avarìe,  nel  tomo  i.  pag.  258.  tit.  C;.  Il  Merlin  parla  dell' Avarìe,  e 
delle  regole,  che  riguardano  i  respettivi  regolamenti  nel  tomo  1. 
pag.  «?74-  Il  Baldasseronì  in  fine  del  tomo  IV.  delle  Avarìe  riporta  mol- 
ti regolamenti  particolari,  ed  esemplari,  di  Avarìe  generali,  e 
particolari. 

REVINDICAZIONE. 


R 


§.  1. 


\evindicazione  e  l'azione,  con  cui  si  reclama  da  taluno  una  co- 
sa con  il  titolo  di  proprietà,  e  chiamasi  legalmente  Azione  re- 
vindicatoria.  Tutte  le  cose  mobili ,  ed  immobili,  di  cui  si  ha  la 
proprietà,  possono  essere  il  soggetto  di  questa  Azione.  Il  Cuiacìo 
osserva,  che,  secondo  il  diritto  Romano,  non  vi  erano,  che  core 
corporali ,  che  potessero  dar  luogo  a  quest'Azione  ;  ma,  secondo 
la  Legislazione  Francese,  niente  impedisce,  che  il  proprietario, 
che  ha  perduto  il  possesso  di  una  cosa  incorporea  (come  sarebbe 
qualunque  diritto  convenzionale)  non  possa  intentar  l'Azione  di 
revindicazione  di  questo  diritto  contro  il  terzo,  che  ne  gode. 

L'Azione  di  revindicazione  può  abbracciare  tutte  le  cose  par- 
ticolari ,  ma  non  si  estende  ad  un'universalità  di  beni,  qual  sa- 
rebbe uua  successione  di  beni, che  ci  vien  contrastata,  per  il  qua- 
le oggetto  ha  luogo  un'Azione  diversa. Merlin  Repert.  univ.  tomo  xt. 
pag.  4j6.  e  seg.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xv.  pag.  247.  rilevano  la  dif- 
ferenza 3  che  passa  tra  l'antica  e  la  nuova  Legislazione  su  questo 
Articolo.  Merlin  Reperì,  univ.  tomo  XI.  pag.  478. 

«.IL 

Niente  è  stato  innovato  rapporto  alle  Leggi,  ed  usi  del  Com- 
mercio,sulla  revindicazione ,  ma  il  Codice  di  Commercio  ha  fissato 
dei  principj  su  quest'oggetto  parlando  dei  fallimenti,  e  banche- 
rotte,  e  dei  privilegi  dei  crediti. 

L'  Art.  5i€.  stabilisce,  che  „  in  caso  di  fallimento,  il  venditore 
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,,  pntrh  revindìcarc  le  mercanzie  da  osso  vendute,  è  consegnate,  il 
,,  ili  cui  prezzò  non  gli  fosse  stato  pagato,  thi  oasi,  e  condizioni 

„   qui  ;i  ppresso  stabilito. 

Art.  J77.  „  La  rcvinrf inazione  non  potrà  effettuarsi ,  clic  noi  tem- 
,,  | mi  in  cui  le  mercanzie  saranno  sempre  in  viaggio,  0  per  tona . 
„  0  per  acqua,  e  prima,  che  sieno  entrate  nei  magazzini  del  fal- 
»  tito,  0  del  <  lommissionato,  a  venderle  per  di  lui  conto.  „ 

Lo  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  34^.  commentando  i  detti  due  Ar- 
ticoli ,  rilevano,  clic  queste  disposizioni  stabiliscono  un  diritto 
nuovo,  ma  ili  una  manina  così  chiara  .  da  non  aver  bisogno  d'in- 
terpetrazione.  Fanno  tuttavolta  riflettere,  ohe  con  le  ultime  paro 
le  o  del  Commissionato  incaricato  di  venderle  per  conto  del  fallito,  e  ci1 
fettìvamente  lo  Stesso  clic  il  dire:  se  tali  merci  fossero  entrate  nel  pro- 
prio magazzino  del  fallito ,  e  che  la  revindicazione  non  le  può  af- 
fliggere ohe  per  istrada,  o  alla  porta,  dei  magazzini  medesimi  ;  do- 
po di  clic  convien  dire,  che  al  momento  stesso  del  discarico. i bal- 
lotti di  già  entrati  nella  corte  non  sarebbero  più  sequestrabili 
per  revindicazione,  ma  solamente  quelli  esistenti  ancora  sulle 
carrette,  o  barrocci.  In  fatti  subito  ohe  i  ballotti  .  le  casse,  ed  i 
barili,  sono  entrati  in  casa,  quello,  a  cui  sono  diretti,  ne  è  in  pos- 
sesso.  Bla  concludono.  „  Bisogna  non  ostante  convenire, che  questa 
,,  decisione  strettamente  conforme  alla  lettera  della  Legge  è  estrema- 
J9  mente  rigorosa.  „  Dufour  tomo  II.  pag.  J5c.  e  seg.  Boucher  Manuel 
des  Negoc.  tomo  n.  pag.  6~5.  E  lo  stesso  Autore  nelle  sue  Instit.  Gom- 
merò, cap.  68.  parlando  dei  privilegi  re.  241 3.  e  pia  seg.  ed  al  cap.  6*0. 
parlando  della  revindicazione  n.  2^52.  e  più  seg.  tratta  difesamente 
quest'Articolo,  distinguendo  al  re.  246*0.  le  mercanzie,  eri  effetti, 
clie  possono  revindicarsi,e  quelli, che  non  sono  suscettibili  di  quest' 
Azione. 

§•  HI. 

L*  Art.  578.  porta  ,  che,, qualora  esse  mercanzie,  prima  del  loro 
..  arrivo,  sieno  state  vendute  senza  frode,  sopra  fatture,  Polizze 
,,  di  carico,  o  Lettere  di  vettura,  non  potranno  esser  revindicate.,, 
Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  355.  osservano  che  questa  restrizio- 
ne, portata  alla  disposizione  dell'Articolo  precedente,  è  fondata 
in  ragione.  Essa  è  una  conseguenza  del  rispetto  dovuto  alla  liber- 
tà  del  commercio,  ben  inteso,  che  in  cjuestocaso  Ja  vendita  si  sup- 
pone fatta  regolarmente,  e  nei  termini  permessi.  Se  però  fosse  sta- 
t  1  l'atta  nei  dieci  giorni  del  fallimento,  sarebbe  attaccabile  ai  ter- 
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mini  dell'art.  44-5.  e  lo  stesso  sarebbe  per  tutte  le  vendite  fatte  in 
frode  anche  avanti  i  dieci  giorni  ;  ma  in  tutti  i  casi  spetta  a  quel- 
lo che  intenta  la  revindicazione  ,  il  provar  la  frode.  Dufour  tomo  2. 
pag.  532.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  li.  pag.  653. 

§.  IV. 

In  caso  di  revindicazione  il  revindicantc  sarà  tenuto  a  rendere 
indenne  il  patrimonio  del  fallito  di  qualunque  anticipazione  fat- 
ta per  noli,  vetture,  commissioni,  assicurazioni,  o  altre  simili  co- 
se, e  a  pagare  le  spese  dovute  per  le  medesime  cause,  se  queste 
non  sono  state  quietanzate.  Art.  5^^.  Pand.  Frane.  Dufour,  e  Bou- 
cher nei  luoghi  cit. 

§.  V. 

L'  Art.  58 o.  fìssa,  che  „  la  revindicazione  non  potrà  essere  inten- 
„  tata,  che  sopra  le  mercanzie,  che  saranno  identiflcamente  ri- 
conosciute esser  le  stesse,  ed  allorquando  si  troverà,  che  le  bal- 
le, barili,  ed  involti,  nei  quali  esistevano  le  medesime,  nel!' 
>.  atto  della  vendita  non-  sono  stati  aperti,  e  che  le  corde,  i  bol- 
35  li,  ed  i  sigilli,  non  sono  stati  rotti  né  cangiati,  e  ohe  le  mer- 
canzie non  hanno  sofferto  né  alterazione,  uè  cangiamento  in 

„  natura,  ed  in  quantità. 55 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  356.  fanno  osservare,  che  convie- 
ne notare  il  termine  riconosciuto  >>  allorché  sarà  riconosciuto  „;  per- 
chè da  questo  resulta,  che  quello, che  intenta  la  revindicazione, de- 
ve far  visitare  le  mercanzie  che  reclama ,  per  farne  verificare  la 
perfetta  identità.  Dufour  tomo  li.  pag.  53i.  il  quale  riporta  una 
parte  dell'esposizione  dei  motivi,  che  riguardano  quest'oggetto. 
Il  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  li.  pag.  65^.  rileva,  che  oltre 
agli  accidenti  imprevisti,  che  possono  avere  alterata  la  condizio- 
ne esteriore  delle  mercanzie,  devono  tenersi  a  calcolo  le  aper- 
ture, che  possono  essere  state  fatte  nelle  Dogane  per  operarci  ri- 
scontri richiesti  dalle  Leggi  Doganali. 

§    VI. 

Una  importante  limitazione  vien  fatta  dalla  Legge  a  questo  pro- 
posito nell'  Art.  58 1.  il  quale  ammette,  che  n  le  mercanzie  conse- 
55  gnate  al  fallito  a  titolo  di  deposito,  o  per  esser  vendute  per  conto  di 
5,  chi  le  ha  spedite,  potranno  esser  revindicate  quando  che  tutte,  o 
55  parte  di  esse5  esisteranno  in  natura.  Nel  caso,  che  sieno  state 


„  vendute  per  cònio  del  Mandante,  il  prezzo  delle  medesime  potrai 

„  esser  revind'icato ,  qualora  non  sia  stato  pagato ,  o  passato  in  conto 
„  tra  il  fallito,  ed  il  compratore.  „  Niente  di  più  interessante  per  il 
commercio  di  questa  disposizione,  giaoohè  questa  e;i-<>  »•  uno  dei 
più  ovvj ,  clic  ooiiosoa  la  mercatura,  a  oui  però  la  Legge  doveva 
ieri  amente  provvedere,  come  La  provveduto,  con  una  cliiam  di- 
sposizione pienamente  conforme  al  diritto  naturale.  Le  Pandette 
Frane,  tomo  xx.  pag.  J5y.  osservano,  clic  il  Consegnatario  non  è 
già  il  proprietario  delle  mercanzie,  ma  solamente  il  depositario.  E" 
dunque  certo, clic  elleno  possono  essere  revindicate  fino  a  tantoché 
esistono  in  natura,  o  in  parte,  presso  di  lui.  Ouanto  a  ciò,  che  è 
stato  venduto, la  Legge  distingue.  O  il  Consegnatario  ha  avuta  la 
facoltà  di  vendere,  ed  ella  accorda  la  revindicazionc  del  prezzo, e 
per  conseguenza  dà  a  quello,  che  ha  consegnato,  un  privilegio  a 
questo  riguardo,  lo  che  è  giusto,  perchè  in  tal  caso  il  Consegna- 
tario non  è  che  un  depositario  del  prezzo,  come  lo  era  delle  mer- 
canzie. O  non  ha  ricevuta  la  facoltà  di  vendere,  e  non  ostante  lo 
ha  fatto,  e  la  Legge  non  accorda  in  tal  caso  la  revindicazione  del 
prezzo.  Osservano  le  stesse  Pandette,  che  non  si  conosce  la  ragione 
di  questa  differenza.  Tuttavolta  il  senso  della  Legge  in  quest'Ar- 
ticolo non  può  esser  più  chiaro,  dal  che  ne  viene,  che  quando  il 
Consegnatario  avrà  venduto  senza  averne  avuto  l'ordine,  il  Pro- 
prietario entrerà  nel  fallimento  come  gli  altri,  ma  senza  alcun  pri- 
vilegio, senza  pregiudizio  però  dei  suoi  diritti,  per  l'abuso  com- 
messo. E  di  questa  disposizione,  dicono  esse,  non  se  ne  può  ren- 
der ragione. 

§.  VII. 

Ouanto  al  passaggio  del  prezzo  in  conto  corrente,  ognuno  bene 
intende  che  cosa  vuol  dire  in  commercio, e  tra  i  Negozianti.il  pa- 
gamento si  fa  in  più  maniere;  o  materialmente  per  Ja  rimessa  fìsica 
della  specie  dovuta;  o  commutativamente  con  la  rimessa  dei  Bigliet- 
ti,  o  Lettere  di  Cambio,  di  cui  la  tradizione  equivale  al  paga- 
mento, per  la  facoltà,  che  ha  quello, che  gli  riceve,  di  negoziar- 
li Hi  circolazione;  o  finalmente  per  compensazione  in  conto  corrente 
Quest'ultimo  mezzo  di  pagamento  ,  (fatto  però  di  buona  fede)  è 
così  perfetto,  e  più  completamente  consumato  di  quello,  in  cui 
seìiue  la  materiale  contazione  del  denaro.  L'effetto  del  conto  cor- 
rente non  è  che  di  mettere  in  giorno,  e  bilanciare  definitivamente 
lo  stato  esatto  dei  conti  tra  due  Negozianti ,  che  se  lo  forniscono 
reciprocamente  per  combinarlo  di  concordia. 
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§.  Vili. 

L  Art.  58a.  prescrive-,  clic  „  in  tutti  i  casi  di  revindicazione ,  et  - 
cettuatì  quelli  di  deposito ,  e  consegna  di  mercanzie ,  i  Sindaci 
„  dei  Creditori  avranno  la  facoltà  di  ritenere  le  mercanzie  revin- 
dicate,  pagando  al  revindicante  il  prezzo  convenuto  tra  esso,  ed 
„  il  Tallito.  )5  Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  56o.  osservano,  che 
questa  disposizione  è  molto  giusta,  ed  equa,  e  ne  adducono  le  ra- 
gioni di  giustizia,  e  di  equità  mercantile. 

§.  IX. 

Gli  Art.  5S3.  e  SS4.  sono  molto  interessanti  il  commercio  dei 
Banchieri.  Il  primo  stabilisce,  che  „  potranno  esser  revindicate  le 
„  rimesse  in  effetti  dì  commercio ,  o  di  qualsivoglia  altro  genere  non 
„  ancora  scaduti,  e  che  si  troveranno  in  natura  nel  portafoglio 
„  del  fallito,  all'epoca  del  fallimento;  qualora  però  le  dette  ri- 
„  messe  sieno  state  fatte  dal  proprietario  con  il  semplice  manda- 
„  to  di  procurarne  l'esazione,  e  di  tenerne  il  valore  a  sua  dispo- 
55  sizione;  ovvero  qualora  abbiano  avuto  da  sua  parte  la  desti- 
5,  nazione  speciale,  di  servire  al  pagamento,  di  aecettazioni ,  e 
j.  e  di  Biglietti  tratti  dal  fallito  „.  Il  secondo  fissa,  che  „  avrà 
5,  pienamente  luogo  la  revindicazione  per  le  rimesse  fatte  senza  ac- 
cettazione ,  e  disposizione ,  nel  caso,  che  queste-sieno  entrate  in 
„  conto  corrente,  dal  quale  resultasse  il  proprietario  esser  credito- 
„  re;  ma  cesserà  di  aver  luogo  ogni  qualvolta  all'epoca  delle  me- 
,5  desime  egli  fosse  stato  debitore  di  una  somma  qualunque.  „ 
Le  Pandette  Frane,  tomo  Xx.  pag.  36~o.  osservano,  che  la  disposizio- 
ne del  primo  Articolo  è  ugualmente  fondata  sul  motivo  della 
mancanza  di  proprietà  nel  fallito,  ed  è  evidente,  che  nel  caso 
previsto  dalla  Legge,  i  Biglietti,  e  gli  altri  effetti  di  commercio 
non  gli  appartengono,  e  non  ne  è  che  un  depositario.  Quindi  può 
il  proprietario  reclamarli,  ed  esigerne  la  restituzione.  Fanno  pe- 
rò avvertire,  che  la  Legge  non  permette  la  revindicazione ,  che  degli 
effetti  stessi  individuali,  e  fino  a  che  si  trovano  in  natura.  Se  il  fal- 
lito ne  ha  riscosso  il  pagamento,  non  vi  è  luogo  alla  revindicazio~ 
ne  delle  somme,  che  ha  incassato.  Il  proprietario  di  questi  effetti 
non  ha  più,  che  un  credito  ordinario,  che  può  ripetere  come  gli 
altri  Creditori,  ma  senza  alcun  privilegio.  Per  conseguenza,  se  il 
fallito  ha  negoziato  gli  effetti,  avanti  alla  loro  scadenza,  non  vi  è 
più  luogo  a  revindicazione    per  parte  del    proprietario,   almeno 


contro  il  patrimonio  «1«  1  fallito 4  salvo  il  rioorso  oontro  i  possesso- 
ri, se  la  gira  fosse  in  bianco.  Dufour  tomo  11.  pag.  335.  Douchcr  to- 
mo il.  pag.  655. 

§.  X. 

Relativamente  all'art.  ^84.  le  Pand.  Frane  loco  eh.  osservano, 
ohe  questa  disposizione  ancora  devo  intendersi  per  le  rimesse  lat- 
te in  effètl i  ili  oommeroio,  e  sotto  le  stesse  condizioni ,  vale  a  diro 
nnattanto,  ohe  esistono  in  natura,  e  si  trovano  ne]  portafoglio 
del  fallito;  ed  il  contesto  di  essa  indica  questa  intelligenza,  ed  è  al- 
tronde evidentemente  relativa  alle  disposizioni  dell'Articolo  pre- 
oedente,  di  cui  è  una  estensione,  dal  die  ne  segue,  che  essa  non 
ha  in  veduta  ,  clic  uli  stessi  oggetti,  ed  in  conseguenza  non  è  ap- 
plicabile  alle  rimessje  di  Somme  fatte  in  contanti. 

Osservano  pure,  che  V ultima  disposizione  di  quest'Articolo  ò 
molto  rigorosa  .  Può  domandarsi,  dicono  esse,  6e  almeno  quello, 
che  ha  tatto  le  rimesse,  possa  chiedere  la  revindicazione  per  la 
somma  eccedente  quella  ,  di  cui  era  debitore;  e  oonvjen  risponde- 
re negativamente.  Subito  che  vi  è  un  debito,  qualunque  siasi,  la 
Legge  proibisce  la  revindicazione,  e  per  conseguenza  non  si  può 
fare  alcuna  disposizione  per  ammetterla  .  Quegli,  che  essendo  de- 
bitore ha  tatto  delle  rimesse  superiori  al  suo  debito ,  non  ha  per 
l'eccedenza  che  un  semplice  credito,  per  il  quale  deve  entrare 
nella  contribuzione:  ma  se  ha  fatto  delle  rimesse  con  i  suoi  proprj 
effetti ,  non  vi  è  dubbio,  che  egli  non  è  obbligato  a  pagare  più  di 
quello  realmente  doveva  .  La  sua  obbligazione  per  il  di  più,  si  e- 
stingue  di  pieno  diritto  per  la  compensazione,  ritenuto  per  fermo 
il  supposto,  che  questi  etfetti  non  sieno  entrati  nella  circolazione 
del  commercio,  mediante  una  gira  validamente  fatta.  Dufour  to- 
mo 11.  pag.  336.  Boucher  tomo  11.  pag.  655. 

§•  xr. 

Finalmente  V  Art.  585.  prescrive  il  modo,  con  cui  deva  lec;al- 
mente  ammettersi  e  giudicarsi,  in  caso  di  fallimento,  l'esercizio 
dell'  Azione  revindicatoria.  Le  stesse  Pandette  fanno  altre  osservazio- 
ni sulla  Procedura,  rispetto  agli  Agenti,  e  ai  Sindaci  definitivi  del 
fallimento. 

§.  XII. 

Il  Codice  di  Procedura  Civile  dall'  Art.  826.  fino  all'  83l.  fissa  il 
sistema  da  tenersi  per  l'arresto  ,  o  sequestro,  delle  cose  revindica- 
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UH  Le  Pand.  Frane,  tomo  xrm.pag.  I8y.  commentatici  estesamente 
queste  disposizioni  .  U  Analisi  del  Codice  di  Procedura  tomo  v.  (tra- 
duzione Italiana )  pag.  40.  a  46.  dettaglia  i  casi,  e  le  forme,  colle 
quali  si  deve  agire. 

§.  XIII. 

I  materiali  da  costruzione  venduti ,  e  consegnati ,  presi ,  ed  im- 
piegati di  buona  fede,  non  sono  più  suscettibili  di  revindicazione. 
Decreto  della  Corte  di  Parigi  del  5.  febb.  1808.  Sirey  Anno  1808.  pag. 

ICO. 

§.  XIV. 

Coerentemente  all'art.  5j6.  del  Codice  di  Commercio ,  la  Corte 
d'  Appello  di  Colmar  ■con  Decreto  del  26".  aprile  i8oy.  Iia  dichiarato, 
che  il  Commissionario,  che  ha  pagato  con  la  propria  cassa  le  mer- 
canzie, che  ha  comprate  per  il  suo  Committente,  non  può  (come 
può  il  venditore),  in  caso  di  filli  mento,  agire  per  la  revindicazione 
delle  medesime.  Sirey  Anno  180^.  Parte  2.  pag.  Jj5.  Un  Decreto 
della  Corte  di  Cassazione  del  i/t.  novemb.  18 io.  Iia  fissato  la  proposi- 
zione in  contrario  sulle  disposizioni  del  Codice  Civile  relative 
alla  surrogazione ,  e  sull'intelligenza  speciale  dell'  Articolo  i%5i. 
del  detto  Codice.  Sirey  Anno  1811.  pag.  3j. 

§•  xv. 

Le  mercanzie  depositate  in  un  pubblico  Entrepól  per  ivi  restaro 
fino  al  pagamento  dei  diritti  di  Entrata,  possono  essere  revindica- 
te  dal  Venditore,  in  caso  di  fallimento  del  Compratore,  come  se 
elleno  fossero  ancora  per  cammino.  Coerentemente  al  disposto  dell' 
Art.  1S6.  la  Corte  di  Appello  di  Bruselles  ha  decisa  quest'importante 
questione  spiegando  la  natura  dell' Entrepót ,  ed  il  diritto  di  revin- 
dicazione con  Decreto  del  a 5.  aprile  1810.  «Sirey  Anno  1810.  parte  2. 
pag.  2f3. 

§.  XVI. 

La  Legge,  che  permette  ai  Francesi  di  revindicare  le  mercanzie 
prese  in  mare  a  loro  pregiudizio  dal  Nemico,  e  riportate  in  Fran- 
cia con  simnlaaione  di  proprietà  neutrali,  autorizza  ugualmente 
la  revindicazione  nel  caso,  in  cui  sia  stata  fatta  la  presa  da  un  Neu- 
trale sopra  un  forestiero  suo  nemico,  ma  prestanome  ad  un  Francese. 

La  Legge  è  applicabile,  allor  quando  i  Giudici  del  Predatore 
neutrale  hanno  dichiarato  con  Sentenza,  che  la  presa  appartenc- 
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va  ni  Nemìoo,  ed  anche  allor  ornando  quello,  che  introduce  in 
Francia  dette  mercanzie,  le  ha  ootuprate  in  Paese  neutrale,  in 
sequela  ci ì  una  Sentenza  ili  confisca. 

§.  XVII. 

Sulla  questione  „  se  le  mercanzie  confiscate, come  di  buona  pre- 
„  sa,  appartengano  realmente  al  Francese,  o  appartengano  allo 

„  straniero  „  la  Sentenza  dei  Giudici  eie I  depredante  non  ha  in 
Francia  l'effètto  della  cosa  giudicata,  per  impedirne  la  revindi- 
caziotie.  Questi  principi  sono  a  parer  nostro  molto  severi ,  ina  sono 
canonizzati  da  un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  i^.  ottobre 
i8ec).  Sirey  Anno  i8o^.  pag.  1 1 3. 

§.  XVIII. 

Il  Commissionario,  che  incaricato  di  comprare  delle  mercanzie 
per  conto  del  suo  Committente,  se  le  compra  in  suo  proprio,  e  le  pa- 
ga con  i  suoi  proprj  denari,  è  surrogato  di  pieno  diritto  in  vece,  e 
luogo  del  Venditore.  In  conseguenza,  se  il  Committente  fallisce, do- 
po che  le  mercanzie  gli  sono  state  spedite,  il  Commissionario  può 
revindicarle  nel  caso,  e  nel  modo  stesso,  che  avrebbe  potuto  farlo 
il  primo  Venditore.  Cod.  Civile  Art.  \25i.  n.  3.  Codice  di  Commercio 
Art.  5j6.  e  577.  Vedi  §.  xv. 

§.  XIX. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  5.  febb.  1812.  ha  stabilito, 
che  gii  effetti,  o  recapiti  di  Commercio,  rimessi  da  un  fallito  ad 
un  corrispondente,  per  farne  l'incasso,  e  non  ancora  pagati  all' 
epoca  del  fallimento,  devono  considerarsi  come  esistenti  in  tal 
epoca  nel  portafoglio  del  fallito,  e  per  conseguenza  essere  revindi- 
cati  dalla  massa  dei  Creditori.  Denevers  Anno  1812. pag.  s5o. 
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RIASSICURAZIONE. 
§.  I. 


la  Riassicurazione  altro  non  è  che  una  cessione  del  pericolo  as- 
sunto, mediante  la  quale  l'Assicuratore,  che  aveva  assunto  a  suo 
carico  un  certo  pericolo,  si  spoglia  intieramente,  o  parzialmente 
di  esso,  ponendo  in  sua  vece,  e  luogo,  il  suo  Riassicuratore,  che 
è  quanto  dire:  l'Assicuratore  prende  un  fidejussore  a  se  stesso,  e 
il  Riassicuratore  diviene  il  fidejussore  del  fidejussore.  Questa  è  la 
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definizione,  e  il  carattere  dèlia  riassicurazione ,  clic  secondo  l'an- 
tica e  comune  Giurisprudenza  ne  danno  il  Valin,  e  il  Pothier  con 
le  Note  d' Estrangin  n.  45.  5y.  e  147.  che  riportano  i  più.  antichi 
Scrittori. 

§.II. 

Il  primo  Contratto  tra  l'Assicurato,  e  l'Assicuratore,  sussiste 
tale  quale  è  stato  da  essi  convenuto,  senza  novazione,  né  altera- 
zione, riguardandosi  la  riassicurazione  rispetto  al  primo  Assicura- 
to un  Contratto  del  tutto  estraneo,  perchè  il  Riassicuratore  non 
contrae  verso  l'Assicurato  veruna  obbligazione;  od  unicamen- 
te  il  risico,  che  aveva  il  primo  Assicuratore,  o  parte  di  esso,  for- 
ma la  materia  del  secondo  Contratto,  che  è  del  tutto  nuovo,  e  di- 
stinto dal  primo,  e  secondo  tutte  le  Leggi  valido,  e  legittimo. 
Targa  cap.  5i.  Nota  l3.  Emerigon  des  Assur.  chap.  18.  sect.  14.  §.  1. 
JSaldasseroni  loco  cit.  pag.  5 17.  §.  3.  Azuni  tomo  iv.  pag.  5 4.  Pothier 
num.  45. 

§•  III. 

Il  Codice  di  Commercio  all'  Art.  342.  ha  sanzionalo  espressa- 
mente questo  principio.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  \35.  osser- 
vano, che  questo  Articolo  non  richiede  alcuna  spiegazione,  se 
non  fosse  quella,  che  la  seconda  Sicurtà  non  è  valida, che  in  quan- 
to non  ecceda  il  valore  degli  eliciti  di  già  assicurati,  uia  può  per 
altro  farsi  per  una  minore,  o  per  la  stessa  somma  assicurata.  Il 
premio  può  esser  lo  stesso,  ma  può  anche  esser  maggiore,  o  mi  no- 
ie, e  la  differenza  di  esso  non  influisce  punto  sulla  qualità  di-I 
Contratto. 

§.  IV. 

Il  Dufour  tomo  11.  pag.  36".  dà  quella  estesa  spiegazione  a  questo 
Articolo,  che  eli  Autori  Francesi  hanno  dato  a«li  Art.  so.  e  ai". 
delle  Ordinanze  del  1681.  avvertendo  specialmente  con  il  Pothier 
con  le  Note  d' E  s  tran  gin  n.  i4y.  che  allor  quando  l'Assicuratore  -i 
fa  riassicurare  ,  egli  è  evidente,  che  non  resta  niente  meno  obbli- 
gato verso  il  suo  Assicurato,  salvo  il  suo  ricorso  contro  il  suo  Rias- 
sicuratore^  ed  è  lo  stesso  quando  l'Assicuratosi  fa  assicurare  lasol- 
ventezza  del  primo  Assicuratore,  clic  vesta  sempre  obbligato  a  suo 
favore;  ma  in  questo  ultimo  caso  ciò,  che  può  accadere,  si  è  che 
l'Assicurato  ha  due  obbligati  per  uno  stesso  risico  con  una  Azio- 
ne piena,  diretta-,  e  solidale  contro  ciascuno  di  loro,  dimodoché 
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non  è  punto  obbligato  a  escutere  il  primo  \-  curai  avanti  di 
attaooare  il  secondo,  purché  però  l'impegno  solidale  sin  stato  sti- 
pulato nella  Polizza  di  riai«cura«one:  altri  menti  la  escussione  i 
rebbe  necessaria,  perchè  in  questo  oaso  la  solidalità  non  è  stabi- 
lita  dalle  Leggi .  come  lo  è  in  quello  delle  Cambiali,  e  Biglietl  i 
all'ordine,  nei  quali  iGiratarj,  per  espressa  disposizione  «Iella. 
Legge,  sono  espressamente  obbligati  solidalmente. 

§.  V. 

Un  caso  molto  analogo  a  questo  è  ([nello  delle  Assicurazioni 
(lille  con  la  garanzia  »  del  credere  „,  per  la  solidità  degli  Assicu- 
rati ;  perchè  quello, che  esige  la  provvisione  restando  garante  per 
la  solidità  degli  Assicuratori,  si  rende  in  certo  modo  il  Riassicu- 
rettore  dell'Assicurato,  clic  ha  l'azione  diretta  contro  di  esso;  ca- 
so di  Cui  parla  il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  tomo  l.  parte  2.  tit.  7. 
§§.  44.  e  45.  pag.  218.  e  che  è  stato  molto  esaminato  al  Tribunale 
di  Commercio  di  Livorno,  e  quindi  alla  Corte  di  Appello  di  Fi- 
renze nella  Causa  Oderò  Assicurato ,  e  Chemin  garante  per  gli  Assi- 
curatori di  Livorno  ,  e  gli  stessi  Assicuratori  ,  deciso  con  Sentenza  del 
I  3.  giugno  18 io.  Decis.  Fiorent.  tomo  li.  Decis.  XI. 

§•  vi. 

Il  Nuovo  Valin  pag.  4J0.  conciliando  le  disposizioni  degli  Arti~ 
coli  20.  e  2i.  delle  Ordinanze  del  1681.,  con  V  Art.  J42.  del  Codice  di 
Commercio  fa  conoscere  la  loro  ragionevolezza,  e  presenta  tutto 
quello  che  si  possa  desiderare  sulla  materia.  E  il  Sig.  d'  Estrangin 
nel  suo  Commento  al  Pothier  des  Assur.  num.  §6.  fìssa  tutti  gli  stessi 
principj,  dei  quali  si  è  parlato. 

§•  VII. 

Lo  stesso  Art.  S4.2.  del  Codice  di  Commercio  permette  all'  Assicu- 
rato di  fare  assicurare  il  premio,  ed  il  premio  del  premio  dell 
Assicurazione;  ma  questa  facoltà  non  si  estende  alla  Riassicura* 
zione,  nella  quale  Tx^ssicuratore  non  può  assicurare  il  premio, 
che  ha  percetto ,  perchè  cessando  di  correre  il  risico,  non  ha  di- 
ritto di  lucrare  un  premio,  e  sarebbe  un  guadagno, che  egli  fareb- 
be senza  sostanza,  per  parte  del  Riassicuratore.  Questa  è  la  massi- 
ma ,  che  distinguendo  la  sicurtà  dei  premi ,  e  premj  de' premj ,  fatta 
dall'Assicurato"  dalla  Riassicurazione,  che  voglia  farne  l'Assicu- 
ratore, tratta  e  conclude  il  Pothier  des  Assur.  n.  35.  e  su  cui  il  Sig. 
Turno  IV.  34 
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d' Es  trangin  ri  pori  à  le  sue  osservazioni,  analizzando  le  autorità 
del  Valiìij  e  del  Pothier ,  sul  la  giustizia  dell'assicurazione  dei  pre- 
mj ,  e  riassicurazione  dei  medesimi. 

§•  Vili. 

\i* Ordinanza  del  i6~8i.  permetteva  di  fare  assicurare  la  solidità 
degli  Assicuratori,  e  riguardava  come  soggetto  capace  di  formar 
sostanza  al  Contratto  questo  risico.  L'  Emerigon  des  Assur.  chap.  8. 
scct.  17.  e  il  Pothier  des  Assur.  n.  J>2.  osservano,  che  queste  Assicu- 
razioni della  solvibilità  dell'  Assicuratore,  o  dell'Assicurato,  sono 
semplici  garanzie  della  persona  del  debitore  condizionale,  e  non 
assicurazioni  marittime.  Elleno  non  sono  molto  in  uso,  che  nel  ca- 
so di  fallimento  degli  Assicuratori,  o  per  la  massa  dei  Creditori, 
che  vogliano  prevenire  la  rottura  del  Contratto.  Il  Codice  di  Com- 
mercio non  ha  fatta  alcuna  disposizione,  che  corrisponda  a  quel- 
la dell'art.  2.0.  ma  egli  vuole  all'  Art.  ò/t6.  che  se  l'Assicuratore,  o 
l'Assicurato,  fallisce,  vi  sia  luogo  a  domandare  la  rescissione  del 
Contratto,  o  Cauzione  per  l'adempimento.  In  questo  caso  la  Si- 
curtà fatta  della  solidità  del  primo  Assicuratore  non  disobbliga 
questo  verso  l'Assicurato,  ma  il  secondo  accede  all'obbligazione 
del  primo,  e  se  ne  rende  garante;  ed  è  perciò,  che  egli  deve,  co- 
me ogn' altro  garante,  o-odere  della  eccezione  della  escussione,  a 
meno  che  non  vi  sia  renunziato  nella  Polizza,  come  ordinaria- 
mente si  pratica. 

§•  IX. 

Il  Valin,  il  Pothier,  e  gli  altri  Scrittori  su  questa  materia,  han- 
no questionato:  se  questa  discussione ,  o  escussione ,  deva  aver  luo- 
go, sostenendo  i  primi  due,  che  dovesse  dall'Assicurato  prima 
escutersi  l'Assicuratore  diretto. Il  d'Estrangin  è  di  contraria  opinio- 
ne nella  Nota  al  Pothier  di  n.  53.  ma  conclude  con  F  Emerigon  chap. 
S.  sect.  i5.  §.  i.  e  seg.  che  trattandosi  di  un'  Assicurazione  di  solidità, 
e  di  un  debitore  condizionale ,  sembra  che  l'insolvenza  del  primo 
Assicuratore  deva  esser  verificata  fino  a  un  certo  punto,  prima  che 
si  abbia  azione  di  agire  contro  il  secondo. Egli  è  però  di  opinione, 
che  senza  mettere  l'Assicurato  nell'imbarazzo  di  una  discussione, 
tale  quale  si  esige  negli  affari  ordinarj,  basti  che  l'Assicuratore, 
di  cui  si  è  assicurata  la  solventezza,  sia  contumace  a  pagare  alla 
prima  domanda  giudiciale,  che  è  quanto  dire  alla  prima  intima- 
zione fattagli  dopo  la  Sentenza  del  Giudice  relativa  al  sinistro, 


R  I  267 

per  essere  in  diritto  di  agire  oontro  «indio,  elio  ha  assicurata  la 
Bolventeszai 

S-  x. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  tomo  TT.  parte  6.  Ut.  io.  §.  J2.  ri- 
povta  il  sistema,  ohe  si  pratica  nella  verificazione  e  pagamento 
«Ielle  riassicurazioni,  allegando  ino  he  autorità,  e  cose  giudicate, 
relativamente  alle  prove  'hi  risico,  e  del  sinistro,  per  <  j  u<*st  a  spe- 

oie  di  Contratto,  è  specialmente  quelle  del  Pothier  des  Assur.  n. 
j  5  J.  e  dell'  Emerigon  des  Assur.  chap.  2.  sect.  9.  per  intiero  ,  adottate 
anche  dal  Casaregi  Disc.  1.  n.  12.  e  14  e  dalla  Rota  di  Genova  in  una 
Januen.  Assecurat.  del  /,.  giugno  \j8ò.  %.  4.  av.  V  Aud.  Ondedci,  ed  in 
una  Januen.  Beassecurationis  del  2,2.  giugno  1785.  av.il  fu  Consigìicr 
Pompeo  Baldasseroni  §.  12.  impresse  ambedue  dopo  il  Baldasseroni  del- 
le Assicur.  tomo  li. 

§•  XI. 

Onesto  Autore  loco  cit.  §.  42.  esamina  anche  il  caso,  in  cui  la 
riassicurazione  non  sia  conforme  al  primo  Contratto,  essendo  limi- 
tata a  una  porzione  di  viaggio,  o  di  tempo;  giacche  è  indubitata 
la  massima,  che  il  primo  Assicuratore,  egualmente  che  l'Assicu- 
rato, puì»  l'arsi  cautelare  quella  parte  di  risico,  che  più  gli  piace, 
e',  ^alvi  i  sostanziali  del  primo  Contratto  per  l'essenza  del  risico, 
può  nel  secondo  variarne  i  termini  in  modo,  che  rimangano  a  -uo 
carico  una  parte  dei  risici.  In  questo  caso  la  prova  contro  il  rias- 
sicuratore per  l'esigenza  del  sinistro,  non  è  la  stessa  che  ha  luo- 
go tra  l'Assicurato,  e  il  primo  Assicuratore,  ma  deve  corrispon- 
dere ai  termini  del  secondo  Contratto.  De  Hevia  de  Commerc.  Nav. 
cap.  11.  n.  8.  Kurik  de  Assecur.  n.  3.  e  10,  Bocca  de  Assecur.  Arota  62. 
num.  18* 

§.  XII. 

La  disposizione  dell'ir*.  348.  del  Codice  di  Commercio ,  che  è  la 
più  analoga  alla  natura  dei  Contratti,  ed  alla  giustizia,  e  lealtà  del- 
le Convenzioni  mercantili,  fissa  la  massima  elementare  del  Contrat- 
to di  Assicurazione  disponendo,  che  „  qualunque  reticenza ,  ogni 
„  falsa  dichiarazione  dalla  parte  deli'  Assicurato,  qualsisia  diffe- 
„  renza  tra  il  Contratto  di  Assicurazione,  e  la  Polizza  di  carico, 
„  tendente  a  diminuire  l'opinione  del  risico,  o  a  cangiare  il  sog- 
„  getto,  rende  nulla  l'Assicurazione.  E  la  Sicurtà  è  nulla  anche 
„  nel  caso,  in  cui  la  relicenza,  la  falsa  dichiarazione,  0  la  differen- 
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„  za,  non  abbiano  contribuito  al  danno, 0  alla  perdita  dell'ogget- 
„  to  assicuralo. >?  Questa  massima  è  indubitatamente  più  rigorosi, 
e  ne  è  più  necessaria  l'osservanza  nel  Contratto  di  Riassicurazione. 
Il  Baldasseroni  delle  Assicur.  tomo  li.  parte  2.  tit.  io.  §.  ().  e  più  seg. 
riporta  le  ordinazioni  di  tutte  le  Nazioni  commercianti,  che  sta- 
biliscono la  stessa  massima,  volendo,  che  il  riassicuratore  sia  istrui- 
to del  vero  motivo,  che  muove  il  primo  Assicuratore  a  farsi  rias- 
sicurare, e  ciò  in  termini  chiari,  senza  reticenze,  equivoci,  osot- 
tigliezze  di  sorta  alcuna,  in  modo  che  il  riassicuratore  possa  cono- 
scere il  vero  stato  della  cosa  ,  ed  essere  in  perfetta  eguaglianza  di 
cognizioni  con  l'Assicuratore,  che  vuole  sgravarsi  di  un  risico  as- 
sunto. Egli  tratta  molto  estesamente  questo  Articolo  che  fu  discus- 
so, ed  illustrato  in  tutta  la  maggiore  estensione  nell'anno  1784- e 
seg.  nella  Causa  degli  assicuratori  di  Livorno  contro  la  Camera  di  Si- 
curtà di  Trieste ,  sul  sinistro  della  Nave  Kaunitz. 

§.  XIII. 

Un'altra  massima  è  fissata  dagli  Scittori  su  questo  secondario 
Contratto,  cioè  che  tutta  la  Giurisprudenza  stabilita  a  favor  del 
Commercio  in  questo  rapporto,  di  cui  parla  l' Emerigon chap.  2.  scc. 
9.  è  appoggiata  alla  buona  fede.  Se  la  collusione,  ed  il  dolo,  hanno 
luogo  tra  il  primo  Assicurato,  ed  il  suo  Assicuratore,  cade  il  fon- 
damento della  medesima,  e  non  vi  è  ragione  per  cui  il  Riassicu- 
ratore,  non  ostante  qualunque  patto,  non  possa  dare  le  sue  ecce- 
zioni al  Contratto,  quando  specialmente  sono  di  una  natura,  che 
lo  distruggono, o  lo  annullano.  Il  Commercio  delle  riassicurazioni, 
dice  V Emerigon  loco  cit.  è  molto  pericoloso,  perchè  si  rischia  di  ri- 
maner vittima  della  mala  fede,  o  della  correntezza  del  primo  Assi- 
curatore, il  quale  sapendo  di  esser  ri  levato,  può  trascurare  di  pren- 
dere quelle  informazioni ,  che  sarebbero  necessarie,  e  pagare  del- 
le perdite,  che  non  son  legittime,  o  che  per  tali  non  son  provate: 
ma  questo  non  deve,  ne  può  distruggere  le  massime  elementari  di 
questo  Contratto,  talché  se  vi  è  ombra  di  sospetto  di  collusione ,  o 
di  dolo,  il  Riassicuratore  può  agire  in  quella  forma,  che  è  dalla 
Legge  accordata  a  quelli,  il  consenso  dei  quali  è  stato  estorto  con 
mala  fede,  o  con  supposti  non  veri,  all'oggetto  di  evitare  il  dan- 
no cagionato  dall'altrui  malizia.  Baldasseroni  delle  Assicur. loco  cit. 
§.  33.  Pothier  des  Assur.  n.  197.  e  iC;£.  Emerigon  des  Assur.  chap.  1. 
sect.  i5.  §.  2.  e  chap.  ì5.  sect.  3.  §.  3.  il  quale  riporta  diverse  Senten- 
ze dei  Tribunali  di  Francia. 
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Parlano  dille  Riassicurazioni,  il  fj'eshett  pag.  4o6.il  Park  pag.  276". 
V  Azuni  tomo  ir.  pag.  l'i-  e  H  Baldasscroni  delle  Àssicur.  loco  eh.  il 
quale  riporta  diversi  Giudicati  relativi  ai  Contratti  di  riassicura- 
zione, e  finalmente  il  Nuovo  Valin  pag.  4S0. 

Vedi  Assicurazione  »  Sinistro. 
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RICAMBIO,  RITORNO,  RIVALSA. 

§.  I. 


cr  conoscere,  che  cosa  sia  il  ricambio, (  dice  il  Pothier  du  Chan- 
ge  num,  6'f.)  conviene  osservare,  che  quello,  a  cui  è  stata  fornita 
una  Lettera  ili  Cambio,  può  in  caso  di  negativa  di  pagamento 
della  stessa  Lettera,  dopo  aver  fatto  il  debito  protesto,  prende- 
re da  un  Banchiere  del  luogo,  dove  la  Lettera  era  pagabile,  una 
somma  di  denaro  equivalente  a  quella  dell'importare  della  Let- 
tera ,  che  non  è  stata  soddisfatta,  e  dare  a  questo  Banchiere  in 
cambio  del  denaro,  che  da  lui  riceve,  una  Lettera  di  Cambio 
della  stessa  somma  tratta  a  vista  sopra  a  quello,  che  gli  aveva 
data  la  prima  Cambiale,  o  sopra  qualunque  altra  persona.  Se  per 
avere  questa  somma  in  cambio  di  questa  Lettera,  egli  ha  dovuto 
pagare  al  Banchiere  un  diritto  di  Cambio,  perchè  il  denaro  in 
quel  momento  guadagnava  sulle  Lettere,  questo  diritto  di  Cam- 
bio, che  egli  ha  pagato  a  questo  Banchiere,  per  avere  il  denaro, 
di  cui  aveva  bisogno,  è  ciò,  che  si  chiama  ricambio,  di  cui  deve 
esser  rimborsato  da  quello,  che  gli  ha  data  la  Lettera,  di  cui  è 
stato  denegato  il  pagamento.  Quello  però,  a  cui  è  stata  data  la 
Lettera  per  l'oggetto  dimettersi  in  grado  di  farsi  rimborsare  que- 
sto ricambio,  è  tenuto  a  giustificarlo.  Baldasseroni  del  Cambio  Par- 
te 11.  Art.  8.  n.  i3.  Boucher  Instit.  Commerc.  n.  io58.  e  ic5a.  Pardessus 
tomo  1.  pag.  4S0.  n.  40^.  infine. 

§11. 

Parlando  della  Lettera  di  Cambio  protestata  per  denegato  pa- 
gamento, si  sono  fìssati  i  diritti  del  Portatore  contro  tutti  gl'in- 
teressati, il  primo  dei  quali  è  la  refezione  d'ogni  danno,  ed  in- 
teresse, che  il  Portatore,  o  Possessore,  ha  diritto  di  pretendere, 
non  solamente  in  difetto  di  pagamento,  quando  gli  sia  recusato , 
ma  ancora  in  difetto  di  cauzione,  allorché  la  Lettera  non  è  stata 
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accettala,  o  che  alcuno  degli  obbligati  è  caduto  in  fallimento, 
sopra  di  che  osserva  il  Pardessus  loco  cit.  che  la  Camera  di  Commer- 
cio di  Rouen  lia  fatte  delle  osservazioni  estremamente  giudiziose. 
Observ.  tomo  il.  parte  2.  pag.  Joy.  Ma  questi  danni,  ed  interessi, che 
nel  caso  di  una  obbligazione  ordinaria  si  limiterebbero  secondo 
la  Legge  comune  ai  semplici  interessi  legali,  sono  soggetti,  per 
ciò,  che  riguarda  le  Lettere  di  Cambiò,  al  comodo  particolare, 
ma  non  possono,  nò  devono  per  altro  estendersi  a  tutto  ciò,  che 
il  Possessore  della  Lettera  pretendesse  aver  sofferto,  o  mancato  di 
lucrare.  La  nuova  Legge  ha  posto  un  freno  alle  speculazioni,  ed 
agli  arbitrj  dei  Banchieri.  Essi  se  ne  dolgono:  ma,  dura  sed  scripta 
Lex  est. 

§.  III. 

Il  Codice  di  Commercio  Art.  iff.  stabilisce,  che  »  il  ricambio  si 
effettua  per  mezzo  di  ritratta  ,.,  Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.pag.S^Z. 
portano  le  loro  osservazioni  nel  commentare  questo  Articolo, sul- 
la natura  del  Cambio,  le  sue  diverse  specie, ed  i  respettivi  effetti 
di  esse.  Definiscono  il  ricambio  secondo  la  definizione  del  Pothier, 
aggiungendo, che  l'operazione  del  ricambio,  tanto  può  farsi  pren- 
dendo denaro  da  altri  per  quest'oggetto,  e  dando  la  propria  ob- 
bligazione, quanto  ritraendo  dal  luogo,  dove  doveva  pagarsi  la 
Lettera,  su  quello  da  cui  la  prima  era  ti-atta  .  Nel  primo  caso  il 
ricambio  e  l'interesse  della  somma  presa  ad  imprestito:  nel  secon- 
do è  un  nuovo  cambio  dovuto  per  ragione  della  seconda  Lettera , 
che  il  Possessore  della  prima  protestata  è  stato  obbligato  a  trarre. 
Dufour  torno  1.  pag.  2J2.  Boucher  tomo  II.  pag.  Ì74.  Pardessus  tomo 
il.  pag.  4J5.  n.  41 1, 

§.  iv. 

Il  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  11.  Art.  i5.  esamina  estesamente 
la  massima  adottata  dai  Banchieri  per  l'esecuzione  delle  rivalse, 
nelle  quali  ha  luogo  il  ricambio ,  secondo  i  diversi  casi ,  e  secondo 
i  diversi  regolamenti  delle  Piazze,  parlandone  sull'autorità  del 
Savary,  e  del  Dupuj. 

§•  v. 

Le  Pand.  Frane,  loco  cit.  osservano  con  precisione,  che  se  il  Pos- 
sessore della  Lettera  protestata,  che  è  stato  obbligato  a  prendere 
del  denaro,  invece  di  trarre  sul  luogo,  o  sulla  persona  di  quel- 
lo, di  cui  la  Lettera  è  stata  protestata,  0  nel  medesimo  luogo- 
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traeste  sopra  un'altra  Piazza,  peroni  il  Cambio  fosse  pia  alto, 
ohe  quello  del  luogo,  da  oui  procede  la  Lettera  protestata,  il 
ricamino  udii  potrebbe  esser  fatto  su  1  piede  di  questa  seoonda  l'i  az- 
za .  Questa  è  in  affètto,  dicono  le  Btesse  Pandette,  una  massima 
oonforme  allo  prime  regole  dell'equità  -  che  tutte  le  volto,  che  il 
Possessore  di  una  Lettera  «li  Cambio  protestata  può  prenderne  la 
sua  indennizzazione  a  minor  perdita  per  il  Traente  della  Lettera, 
in  un  modo  piuttosto  ohe  in  un  altro,  il  Traente  uon  è  obbligato, 
ohe  a  rimborsare  il  ricambio  nella  maniera  la  meno  svantaggiosa 

■    ■ 

per  lui.  Così  tutto  le  volto,  die  vi  è  un  corso  regolato  ili  Cambi 
tra  le  Piazze,  ove  la  Lettera  doveva  esser  pagata,  ed  il  luogo,  da 

cui  è  stata  tratta,  Siccome  vi  è  meno  di  perdita  per  il  Traente, 
così  è  dovere,  che  il  ricambio  sia  preso  tra  queste  due  Piazze,  e 
non  sopra  qualunque  altra  ;  e  per  conseguenza  il  Traente  non  è 
debitore  che  di  questo  ricambio.  E  sarebbe  un"  ingiustizia  il  pa,- 
garlo  altri  menti. 

§•  VI. 

Nella  moltìplicità  delle  cose  giudicate,  che  si  potrebbero  alle- 
gare per  far  conoscere,  che  questa  massima  è  adottata  dai  Tribu- 
nali, ci  limiteremo  ad  indicare  la  discussione  nella  Causa  Salucci, 
e  Brunel,  in  cui  si  trattava  di  un  ritorno  preso  da  Madrid  al  corso 
del  denaro  effettivo,  quando  la  Cambiale  poteva  esser  pagata  in 
Vales, ed  aver  formato  un  ricambio  per  Nimes  ,  e  da  Nimes  a  Livorno: 
Causa,  che  fu  decisa  per  una  vistosa  riduzione  del  conto  di  ritor- 
no con  Sentenza  del  Tribunale  di  Livorno  del  di  So.  giugno  1807.  e 
confermata  dalla  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Decisione  del  dì  io. 
luglio  iSog.  ed  altra  discussione  in  Causa  Condaxj ,  e  Walser ,  in 
cui  si  disputava  la  nullità  del  ricambio  di  una  Lettera  protestata 
a  Gorfù,  di  dove  si  era  fatto  il  ritorno  per  Venezia  a  cambio  ideale, 
e  da  Venezia  per  Livorno;  e  fu  giudicato  non  doversi  attendere 
questo  ricambio,  ed  ilTraente  esser  tenuto  (come  aveva  già  fatto) 
alla  restituzione  del  cambio  percetto,  ed  interessi  mercantili,  e 
spese  dal  giorno  del  protesto;  e  ciò  con  Sentenza  del  Tribunale  di 
Commercio  di  Livorno  del  dì  io.  genn.  181 1. 

§■  VII. 

Le  Pand.  Frane,  tomo xix.  pag.355.  parlando  della  rivalsa  secon- 
do la  Legge  Francese,  osservano,  che  bisogna,  che  necessaria- 
mente vi  concorra  una  nuova  trattato  un  imprestito  di  danaro  preso 
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per  l'ammontare  della  Lettera,  perchè  sia  dovuto  un  ricamino-, 
onde  se,  come  Lene  spesso  suole  accadere  in  commercio, il  Posses- 
sore della  Lettera  la  limette  a  quello,  dal  quale  la  tiene  secondo 
l'ordine  delie  gire,  per  riceverne  il  rimborso,  non  gli  è  dovuto 
alcun  ricambio,  perchè  non  ne  ha  pagato  alcuno. Non  può  esigere 
in  questo  raso,  che  le  spese  del  protesto,  e  dei  porti  di  Lettere, 
con  l'interesse  del  capitale.  Dufour  tomo  ti.  pag.  iZ5,  Locrè  tomo  li. 
pag.  277. 

§.  Vili. 

Il  Pardessus  loco  clt.  n.  41 1.  osserva  su  quest'Articolo,  che  s'in- 
tende facilmente, che  la  ritratta,  0  rivalsa ,  non  può  esser  fatta  dal 
Possessore  di  una  Lettera,  che  sul  Traente,  e  su  i  Giratati,  per- 
chè, sebbene  il  Trattario,  che  l'avesse  accettata,  o  che  avesse  i 
fondi,  non  sarebbe  meno  obbligato  dei  primi  al  pagamento  della 
Cambiale,  e  che  ne  sia  anche  debitore  principale,  perchè  non  è 
che  in  mancanza  del  pagameoto  dalla  parte  sua,  che  il  Possessore 
può  indirizzarsi  al  Traente,  o  ai  Giratarj,  il  mezzo  dellaritraffa. 
0  della  rivalsa,  non  può  essere  impiegato  contro  di  lui.  la  rivalsa 
dovendo  avere  il  carattere  essenziale  della  Lettera  di  Cambio, 
che  è  quello  di  esser  tratta  da  Piazza  a  Piazza.  Questo  estremo  ne- 
cessario mancherebbe,  perchè  è  dal  luogo,  ove  il  pagamento  do- 
veva esser  fatto,  e  per  conseguenza,  ove  questo  debitore  ha  il  suo 
domicilio,  che  dovrebbe  esser  tratta  questa  Lettera;  ed  il  Posses- 
sore ha  contro  di  esso  un'altra  Azione  più  spedita,  e  che  tende  ad 
Agire  esecutivamente  per  il  pagamento  della  Lettera,  come  si  è  al- 
trove osservato.  Vedi  Pagamento ,  Possessore,  Lettera  di  Cambio. 

§•  ix. 

Le  Pand.  Frane,  osservano,  che  se  il  Traente,  facendo  una  Let- 
tera di  Cambio  sopra  una  Piazza,  dasse  facoltà  di  disporne  sopra, 
un'altra,  o  nella  Lettera  stessa,  o  per  scritto  a  parte,  e  che  que- 
sta Lettera  tornasse  in  protesto,  questo  Traente  sarebbe  tenuto 
verso  quello,  a  cui  fosse  stata  data  la  tratta  in  questi  termini, non 
solo  dei  ricambio  della  Piazza,  sulla  quale  fosse  diretta,  ma  anche 
di  quella,  sulla  quale  fosse  stata  negoziata,  dietro  la  facoltà  ac- 
cordata, se  questa  era  indefinita,  avvertendo,  che  così  disponeva- 
no le  Ordinanze  del  \6-j3.  Tit.  6.  art.  5.  ivi  Jousse ,  ma  che  ciò  non 
è  ripetuto  dal  Codice  di  Commercio.  E  la  ragione  è  ben  chiara; 
perchè  il  Codice  di  Commercio  ha  considerato,  che  il  patto  par- 
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i  ioolare  portatila  refezione  «lei  danni,  ohe  provengono  dalla  man- 
cini /.a  di  esso,  ma  è  raro, ohe  vi  possa  oonoorrere  questo  patto, ohe 
nella  comune  Giurisprudenza  si  desume  dalla  semplice  claosula 
S.  1\  in  forza  della  quale  si  sostiene,  ohe  il  Possessore,  o  Gira- 
tario, possa  commerciare  In  Lettera  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do; purché  alla  scadenza  precisa  sia  presentata  al  Trattario.  Se- 
condo il  Codice  Francese,  questa  intelligenza  non  vi  può  più  essere, 
perohè,  se  si  tenesse  ferma',  sarebbe  tolta  affatto  la  disposizione 
della  Legge,che  vi  sta  in  diretta  oontradizione;  ed  in  oonseguen^ 
sa  è  forza  concludere,  clic  senza  un  patto  speciale  min  può  aver 
luogo  la  premessa  limitazione,  a  forma  però  di  detta  Legge. 

§•  x. 

Concorrono  a  stabilire  la  regola  di  sopra  esposta,  il  Dufour  tomo 
Ih  pag.  23}.  Boucher  tomo  SI.  pag.  272.  ed  il  Locrè  tomo  11.  pag.  270. 
il  quale,  a  sostegno  di  quanto  si  è  rilevato  in  ordine  alla  Legge 
Francese,  riporta  l'esposizione  dei  motivi  fatta  dal  Sig.  Begouin 
nel  Processo  verbale  del  5.  settemb.  180J.  nei  termini  i  più  precisi,  i 
quali  sarà  opportuno  il  riscontrare  sull'originale;  e  sono  da  ri- 
scontrarsi il  Pothier  du  Change  n.  61.  e  il  Pardessus  tomo  1.  pag.  4SS. 
num.  /t\ 4. 

§.  XI. 

Gli  Art.  180.  e  181.  spiegano  che  cosa  deva  e  possa  comprendere 
la  rivalsa.  „  La  rivalsa  è  accompagnata  da  un  conto  di  ritorno.  „ 
Art.  181.  Il  conto  di  ritorno  comprende;  il  valore  della  Lettera  di 
Cambio  protestata;  le  spese  di  protesto,  ed  altre  legittimamente 
fatte,  come  commissioni  di  Banca,  senserìa,  bollo,  e  porti  di 
Lettere.  Essa  enuncia  il  nome  di  quello,  su  cui  si  fa  la  rivalsa, 
ed  il  prezzo  del  cambio,  al  quale  è  negoziata,  certificato  da  due 
Agenti  di  Cambio,  e  nei  luoghi ,  ove  non  esistono  Agenti  di  Cam- 
Ilio,  eia  due  Mercanti.  Essa  è  accompagnata  dalla  Lettera  di. 
Cambio  protestata,  dal  Protesto,  o  da  una  copia  autentica  dell' 
Atto  del  protesto.  Nel  caso,  in  cui  la  rivalsa  si  effettui  sopra 
uno  dei  Giranti,  questa  è  inoltre  accompagnata  da  un  Certificato, 
che  provi  il  corso  del  cambio  del  luogo  da  cui  essa  fu  tratta.  Le 
Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  355.  commentano  estesamente  questo 
Articolo. 

§.  XII. 

Il  Locrè  tomo  il.  pag.  281.  osserva,  che  alle  spese  legittime,  che 
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l'Articolo  enumera,  si  devono  aggiungere  per  modo  di  esempio 
quelle  di  viaggio  purché  (dice  ilPothier  n.68.)  il  Possessore  giu- 
ri, se  ne  è  richiesto,  di  aver  fatto  il  viaggio  per  esigere  il  paga- 
mento della  Lettera,  e  che  non  l'avrebbe  fatto  se  avesse  saputo, 
che  non  sarebbe  stata  pagata.  Questa  per  altro  è  una  disposizione 
particola  re,  che  non  si  è  inai  conosciuta  sotto  altra  Legislazione. 

Il  Codice  Civile  agli  Art.  1149.  n5o.  e  n5i.  regola  la  refezione 
dei  danni  per  l'inadempimento  delle  obbligazioni  civili,  ma, 
rapporto  a  questo  ramo  di  commercio,  la  Legge  stessa  regola  l'in- 
dennità, e  la  regola  invariabilmente,  e  non  è  permesso  di  passare 
i  suoi  limiti.  Pothier  n.  65. 

Non  si  sarebbe  potuto  (dice  il  Locrè  loco  cit.  pag.  2.8I.J  accor- 
dare una  estensione  indeterminata  senza  render  più  timido  il  Com- 
mercio a  servirsi  di  un  mezzo  sì  utile,  qual  è  quello  delle  Lettere 
di  Cambio, e  senza  rallentare  il  suo  corso.  Sopra  tutto  vi  èqui  una 
giusta  compensazione;  perchè  quel  Commerciante,  clic  oggi  si 
trova  possessore  di  una  Lettera  di  Cambio  protestata, domani  può 
divenire  Traente  verso  un  altro  Possessore.  Se  dunque  la  Legge  gli 
ha  dato  un  minor  vantaggio,  quando  presentala  prima  di  que- 
ste qualità,  ne  sarà  indennizzato  allorché  rivestirà  la  seconda;  e 
la  regola  sarà  meno  dura  per  esso.  Pardessus  tomo  i.pag.  45 y.  n.  418. 

§.  XIII. 

Le  disposizioni  degli  Art.  182.  e  \85.  sono  coerenti  alla  massima 
stabilita  dagli  Art.  177.  e  178.  che  non  si  possono  moltiplicare  i 
ricambj j  ma  individuare  respettivamente  tra  il  Traente,  ed  i  Gi- 
ratarj.  Pand.  Frane,  tomo  Xix.  pag.  556.  Il  Dufour  tomo  1.  pag.  3.38. 
osserva,  che  se  per  altro  in  un  conto  di  ritorno  si  fosse  omessa  qual- 
che spesa,  che  giustamente  poteva  esser  reclamata,  non  se  ne  può 
per  questo  fare  un  secondo,  ma  si  deve  procedere  per  mezzo  d'ad- 
dizioni^ rettificazioni  al  primo  .  La  Legge  comune  fissa  il  contrario. 

§.  XIV. 

L'interesse  del  valore  della  Lettera  di  Cambio,  protestata  per 
mancanza  di  pagamento, è  dovuto  a  contare  dal  giorno  del  Protesto. 
L'interesse  delle  spese  del  Protesto,  Ricambio,  ed  altre  legittime, 
non  è  dovuto,  che  dal  giorno  della  domanda  giudiciale. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.pag.  556.  osservano,  che  nel  primo  di 
questi  Articoli  vie  una  piccola  differenza  tra  le  Ordinanze  del  i6~f3. 
ed  il  Codice  di  Commercio ,  mentre  quelle  portavano,  che  l'interesse 
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«lei  rapitalo,  a  del  cambio,  comincia  va  a  decorrere  dal  giorno  del 
Protesto;  ed  il  Godioe  non  parla,  ohe  del  capitale  della  Lettera 
■  li  Cambio  protettata,  fa  conseguenza  non  si  può<oom prendere  il 
Cambio,  ili  cui  la  nuova  Lenii,-  non  fa  parola  .  almeno  in  quanto 
all'interesse.  Quindi  nel  muto  di  ritorno  non  ai  può  comprendere 
l'interesse  del  capitale  della  Lettera,  ohe  a  costare  dal  giorno  del 
Protosto.  Dufour  tomo  1.  pag.  2J8.  Locrè  tomo  //.  pag.  29/.  il  quale 
rileva,  che  la  disposizione  k\c\V  Art.  1 85.  è  conforme  alla  resola 
generale  Stabilita  v\,\\V  Art.  11 53.  dei 'Codice  Civile.  Pardessus  tomo  1. 
pag.  46\5.  ri.  421.  in  fine. 

§.  xv. 

La  Leggo  riguarda  (ed  è  «li  Catto  no  principio  ben  giusto)  co- 
me uno  degli  oggetti   più  importanti  al  bene  del  Commèrcio,  che 

la  fissazione  del  Cambio  sia  certificata  iti  modo  valevole  a  togliere, 
per  quanto  è  possibile,  quegli  abusi,  ai  quali  è  soggetto  questo 
ramo  di  mercatura.  Onindi ,  dopo  aver  prescritto  la  necessità  del 
Certificato  degli  Agenti  di  Cambio,  0,  dove  essi  non  esistono,  dei 
Mercanti,  torna  a  stabilire  per  massima  inalterabile.  „  Non  è  do- 
j,  vuto  il  ricambio  se  il  conto  di  ritorno  non  è  accompagnato  dai  Cer- 
„  tificati  degli  Agenti  di  Cambio,  o  dei  Mercanti,  prescritti  dall' 
„  Art.  181.  „  Le  Pand.  Frane,  osservano,  chele  espressioni  della 
Legge  portano,  che  il  Certificato  del  Cambio  deve  accompagnare, 
cioè  esser  unito  al  conto  di  ritorno,  talché,  se  non  vi  fosse  unito,  o 
venisse  posteriormente,  non  si  può  ripetere  il  ricambio,  perchè  T 
azione  è  cessata.  Dufour  tomo  1.  pag.  23g.  fi  Locrè  tomo  ri.  pag.  2t)2. 
osserva,  che  il  Tribunale,  e  la  Camera  di  Commercio  di  Ginevra, 
avevano  domandato,  che  il  ricambio  non  fosse  dovuto  tutte  le  vol- 
te che  il  conto  di  ritorno  non  contenesse  tutte  le  formalità  pre- 
scritte dall'ari.  181.  (Observ.  tomo  11.  pag.  421.J;  ma  questa  propo- 
sizione comparve  troppo  severa,  e  fu  ridotta  al  solo  caso, nel  qua- 
le ella  è  giusta,  quello  cioè,  in  cui  la  mancanza  dei  Certificati 
prescritti  tassativamente  dalla  Legge  permette  di  dubitare  dell' 
esattezza  del  Conto,  e  non  si  può  ammettere  questo  Conto  senza 
contravvenire  al  principio, che  nessuno  può  farsi  diritto  dase  me- 
desimo. Il  Pardessus  tomo  1.  pag.  S4-J.  n.  416".  infine  rileva,  che  il 
Certificato  dei  Negozianti  può  esser  qualche  volta  sospetto,  ed  ha 
degl'inconvenienti  rilevati  da  diversi  Tribunali,  e  Camere  di 
Commercio,  nella  discussione  dell'Articolo.  Osserva  ancora  mol- 
to dottamente  quest'Autore,  che  la  mancanza  degli  Agenti  di 
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Cambio  per  giustificarne  il  corso  fa  comprendere  a  colpo  (rocchio, 
che  il  luogo,  da  dove  si  prende  la  rivalsa,  non  è  una  Piazza  di 
Commercio,  dove  sieno  stabiliti  dal  Governo  gli  Agenti  di  Cam- 
bio, ed  in  conseguenza  è  difficile  l'avere  in  tal  luogo  un  elemen- 
to per  istabilire  il  Cambio.  In  questo  caso,  dice  egli,  noi  pensia- 
mo con  tutti  gli  Autori,  che  hanno  esaminata  questa  questione, 
che  il  partito  più  conveniente  da  prendersi  è  quello  di  regolarsi 
con  il  corso  della  Piazza  più  vicina  a  ((nella,  sulla  quale  è  fatta 
la  rivalsa.  Pothier  n.  66.  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  l.  Art.  i5.  n. 
3/f.  Azuni  tomo  IV.  pag.  21.  e  seg. 

§.  XVI. 

Tutte  le  disposizioni  relative  alle  Lettere  di  Cambio  essendo 
applicabili  ai  Biglietti  all'  ordine  S.  P.  circa  le  particolari  dispo- 
sizioni, che  riguardano,  così  1'  Art.  18 7.  litteralmente  prescrive: 
A  tali  Biglietti  è  dovuto  il  ricambio,  0  interesse. 

Vedi  Biglietti  all'  ordine,  Possessore  di  Lettera  di  Cambio,  Protesto. 

RISCATTO,  RIPRESA,  V.  Abbandono,  Assicuratori,  Pirata,  Presa. 

RISICO. 
§.  I. 
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la  voce  risico  ha  diversi  significati  nel  Contratto  di  Assicura- 
zione. Risico  chiamasi  l'oggetto  esposto  al  pericolo,  che  forma  il 
soggetto  del  Contratto.  Risico  egualmente  si  chiama  il  pericolo ,  a 
cui  è  esposto  quest'oggetto,  e  che  l' Assicuratore  assume  a  suo  ca- 
rico. Si  usa  finalmente  la  stessa  voce  in  astratto  per  denotare  il 
Contratto  stesso,  che  comprende  l'oggetto  assicurato ,  e  il  peri- 
colo, che  si  assicura.  Vedi  Assicurazione. 

§.  II. 

Parlando  del  Contratto  di  Assicurazione,  si  è  veduto  con  la 
Legge  alla  mano, quali  cose  possono  formare  il  soggetto  del  risico, 
e  come  deva  valutarsi  per  formar  la  sostanza  del  Contratto.  Par- 
lando degli  Assicuratori  si  è  esaminato  il  risico  nell'aspetto  dei 
pericoli ,  che  essi  assumono  a  loro  carico,  e  di  quelli  ,che  non  son 
compresi  nel  Contratto  senza  una  special  convenzione,  escluden- 
do quelli, che  la  Legge  non  ammette  neppure  inforza  dell'espres- 
sa convenzione.     Vedi  Assicuratore. 
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§  nr. 

L'esame  ili  questo  Articoli»  si  limita  dunque  a  rilevare  in  qual 
modo  si  provi  il  risico  nei  1  aspetto  delta  cosa.  < she  forma  il  sog- 
gette del  <  lontra tto  .  ed  in  qual  modo  si  provi  il  risico  Dell'aspetto 
di  formare  quell'identità  di  Contralto .  di  cui  rispondono  gli  As- 
sicuratori. 

Quando  la  siourtà  è  fatta  direttamente  da N'Assicurato  per  conto 
proprio,  è  a  peso  del  medesimo  ili  giustificare  la  proprietà,  o  V  in- 
teresse, elle  è  ciò„  ohe  si  chiama  risico  nella  cosa  assiemata;  poi- 
chi-  se  di  rettamente,  o  indirettamente,  1' Assicurato  non  avesse  in- 
teresse, mancherebbe  l'essenza  del  Contratti», talché  sarebbe  nul- 
lo, ed  invalido.  Cosi  opinano  tutti  i  DT).  riportati  dal  Baldassero- 
ni  delle  Assicuraz.  maritt.  tomo  ti.  pag.  210.  perchè  è  necessario  non 
solamente  che  esista  un  soggetto  capace  di  assicurazione,  ma  che 
questo  soggetto,  al  tempo  del  Contratto,  sia,  e  deva  essere,  espo- 
sto a  dei  risici  per  conto  di  quello,  che  se  ne  fa  assicurare,  e  dei 
quali  l'Assicuratore  s'incarica.  Pothier  des  Assur.  n.  t\5.  Emerigori 
des  Assur.  chap.  1.  sect.  1.  §.  4.  Valin  sull'  Art.  vi.  des  Assur.  dopo  V 
Art.  35.  del  Codice  di  Commercio ,  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  121. 
e  seg.  Dufour  tomo  il.  pag.  12. 

§•  v. 

Questa  proprietà,  ed  interesse,  si  giustifica  con  quelle  prove 
mercantili,  che  sono  solite  aver  forza  di  prova  tra  i  Mercanti,  co- 
me sono  le  Polizze  di  Carico,  le  Fatture  delle  mercanzie ,  la  Corri- 
spondenza  comprovante  V  acquisto ,  e  la  spedizione  fatta  per  conto  dell' 
Assicurato ,  e  tutto  quello  in  somma,  che  vale  a  porre  in  essere  il 
dominio,  o  l' interesse  della  cosa  assicurata  ,  dal  quale  se  ne  in- 
ferisce il  risico.  Questo  risico  deve  esser  proposto  in  tutta  la  sua 
ingenuità;  in  genere  per  le  qualità,  che  lo  riguardano;  in  specie 
per  la  giusta  estimazione.  Ma  la  Legge  in  ogni  tempo,  e  special- 
mente nel  Codice  Francese,  ha  con  precisione  stabilito,  che  qualsj- 
sia  differenza  fra  il  Contratto  di  Assicurazione,  e  la  Polizza  di 
Carico,  tendente  a  diminuire  l'opinione  del  risico,  o  a  cangiare 
il  soggetto,  rende  nulla  l'Assicurazione.  E  la  sicurtà  è  nulla, 
anche  nel  caso,  che  la  differenza  non  abbia  contribuito  al  dan- 
no, o  alla  perdita  dell'oggetto  assicurato.  Pand.  Frane,  tomo  xx. 
pag.  i/fJ.  Dufour  tomo  11.  pag.  4$.  Boucher  tomo  li.  pag.  448, 
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§•  VI. 

Parlando  tìel  risico  in  specie,  è  necessario  di  stabilire  che  non 
e  il  solo  titolo  di  dominio,  che  si  richiede  nell'Assicurato  per 
istabilire  il  suo  risico.  Qualunque  ragione  di  credito,  d'ipoteca,  o 
à" interesse ,  è  materia  sufficiente  a  stabilire  un  risico  assicurabile , 
purché  il  titolo  qualunque  sia,  sia  chiaramente  manifestato  ed 
espresso.  Ma  se  la  proprietà  non  è  vera ,  o  il  titolo  non  è  intieramente 
per  conto  della  persona,  che  nominatamente  si  fa  assicurare  per 
conto  proprio ,  talché  si  possa  provai'e  che  le  mercanzie,  o  il  cre- 
dito, o  l'interesse,  fatto  soggetto  della  sicurtà,  non  allo  stipu- 
lante, ma  ad  altri  appartengano,  non  esiste  più.  quel  risico  in 
specie,  che  fu  contemplato  a  favore  della  persona  nominata,  eia 
sicurtà  è  nulla  anche  secondo  la  disposizione  dì  tutte  le  Leggi. 

§•  VII. 

Circa  la  precisa  individuazione  del  risico  la  Legge  ammette  una 
limitazione  diretta  a  favorire  il  commercio  del  Levante,  e  delle 
Colonie. 

§.  Vili. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  i3i.  rilevano  la  necessità  di  que- 
sta disposizione,  conforme  alle  Ordinanze  del  i6<Si.  ma  osservano, 
che  il  Codice  di  Commercio,  benché  intento  a  favorire  questo 
traffico,  vuole  però,  che  l'Assicurato  spieghi  chiaramente  nella  Po- 
lizza il  suo  risico;  che  egli  esprima,  che  non  può  indicare  a  chi 
saranno  indirizzate  le  mercanzie;  o  che  l'ignora;  o  che  in  fine 
convenga  con  il  suo  Assicuratore  ,  che  egli  non  possa  dedurre 
l'eccezione  della  mancanza  d'indicazione.  In  questo  caso  basta 
per  V identificazione  del  risico,  e  per  la  validità  del  Contratto, 
che  sieno  realmente  stati  caricati  gli  effetti  per  conto  dell'As- 
sicurato fino  alla  concorrenza  della  somma  convenuta,  in  qual- 
sisia  Nave  ne  sia  fatta  la  caricazione,  e  qualunque  sia  il  Porto 
di  Europa,  per  il  quale  è  destinata:  ma  si  rende  assolutamente 
necessario  per  prevenire  le  frodi,  e  le  sorprese,  che  la  Polizza 
porti  precisamente  in  qual  Parte  del  mondo  deva  farsi  la  carica- 
zione. Dufour  tomo  2.  pag.  29.  Boucher  tomo  2.  pag.  442-  Nuovo  Va- 
lin  pag.  /ti  4.  Delvincourt  Instit.  Commerc.  tomo  1.  pag.  3 12.  e  alle  Note 
tomo  2.  n.  J4j.  E  queste  osservazioni  sono  meritevoli  del  plauso 
di  qualunque  Legislazione. 
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§.  ix. 

Queste  sicurtà  dette  comunemente  in  guovts,  quantunque  ne- 
cessarie per  il  commercio  di  Alare  lontano,  som;  o [tremolo  peri- 
colose, e  si  appoggiano  unicamente  sulla  buona  fede  dell* Assicu- 
rato, come  rilevano  tutti  gli  Scrittori,  <•  speoialmente  i  moderni, 

Emerigon ,  Baldasseroni ,  Azuni,  e  Piantanida. 

§.  X. 

Posti  questi  generali  pri  nei  p  j  relativamente  alla  identificazione  del 
risico  in  genere,  parlando  «li  quello  in  specie,  la  Sicurtà  si  consoli- 
da o  sulla  Nave,  o  sul  Carico,  o  sull'uno  e  l'altro  congiuntamen- 
te, o  sopra  un  credito,  che  ha  per  obbligato  uno  di  questi  ogget- 
ti. Quanto  alla  Nave,  perchè  dicasi  concludentemente  provato  il 
risico  nell'Assicurato,  è  indispensabile,  che  per  mezzo  di  qua- 
lunque recapito  autentico ,  ed  in  t'orma  provante,  apparisca,  che 
tutta  quella  porzione  della  Nave,  che  si  fa  assicurare  ,  spetti  ed 
appartenga  col  titolo  di  proprietà  assoluta  a  quella  persona,  che 
direttamente,  o  indirettamente,  è  nominata  e  compresa  nel  Con- 
tratto di  Assicurazione.  Casaregi  Disc.  iòj.  n.  32.  e  seg.  Baldassero- 
ni delle  Assicur.  tomo  u.pag.  216.  che  riporta  due  Decisioni  della  Ro- 
ta Fiorent.  molto  interessanti 

§.  XI. 

L"  Atto  di  navigazione  prescritto  dalle  Ordinanze  marittime  di 
tutte  le  Nazioni  Commercianti  fi?sa  i  principj ,  coerentemente  ai 
quali  si  può  provare  la  proprietà  di  tutto,  o  parte  di  un  bastimen- 
to, tanto  per  l'originario  acquisto,  quanto  per  le  variazioni,  che 
possono  aver  luogo  dei  carati,  o  parti  di  un  bastimento.  Merlin, 
Repert.  univ.  tomo  Fin.  pag.  448. 

§.  XII. 

Quanto  alla  proprietà  del  carico,  la  prova  è  molto  più  compli- 
cata, e  molti  essendo  i  mezzi  per  concluderla,  maggiore  si  rende 
la  difficoltà,  e  il  pericolo  per  gli  Assicuratori  di  poterne  giustifi- 
care l'insussistenza,  o  la  simulazione.  Le  caricazioni  delle  Navi 
o  si  fanno  (per  servirmi  dei  termini  proprj)  alla  balla,  o  in  blocco; 
Dicesi  in  blocco,  o  per  aversionem,  allorché  il  Padrone  della  Na- 
ve ne  fa  la  locazione  ad  un  solo:  e  questo  Noleggiatore  con  le  sue 
proprie  merci ,  o  con  quelle  de'  suoi  amici,  o  finalmente  per  con- 
to proprio  ,  ne  occupa  tutta  la  capacità;  ed  in  tal  caso  tra  il  Lo- 
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catore,  ed  il  Comi  littore,  stipulasi  il  Contratto  di  Noleggio,  6  Car- 
ta partita,  che  prescrive  la  Legare,  e  di  cui  si  è  parlato  a  suo  luo- 
go, e  elie  viene  spiegato  dall'  Emerigon  des  Assur.  chap.  2.  sect.  5. 
dal  Baldasseroni  delle  Assicur.  loco  cit.  pag.  2t£.  dal  Delvincourt  t.  1. 
pag.  174.  e  dal  Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  419.  Nel- 
la caricazione  alla  balla  ogni  Polizza  forma  un  distinto  Contrat- 
to, clie  caratterizza  la  proprietà  diretta ,  o  indiretta  della  merce, 
come  si  è  spiegato  a  suo  luogo. 

Vedi  Assicurazione ,  Polizza  di  Carico. 

§.  XIII. 

Con  il  Contratto  di  Noleggio  va.  unito  indispensabilmente  uu 
altro  Atto,  che  chiamasi  Manifesto ,  0  Stato  del  Carico,  col  quale  si 
pongono  legalmente  in  essere  i  nomi  dei  Contraenti;  quello  della 
Nave  con  la  sua  portata;  il  prezzo  del  Nolo;  il  tempo  della  cari- 
cazione^ discarico;  ed  è  una  specificazione  di  tutte  le  mercanzie, 
o  effetti  caricati ,  che  presenta  ordinariamente  una  chiara  idea 
della  pertinenza  del  Carico,  e  che  è  molto  interessante  per  tatti 
gli  oggetti  di  una  sicura  navigazione,  come  spiegano  Hutner  de 
la  Saisie  des  Batim.  Neutr.  tome  1.  page  2.  chap.  5.  §.  4. ,  e  gli  altri 
riportati  dal  Baldasseroni  loco  cit.  pag.  220.     Vedi  Noleggio. 

§.  XIV. 

Questo  Noleggio  dell'intiera  Nave  dai  Latini  dicesi  per  aver* 
sionem.  Leg.  io.  §.  2.  ff.  ad  Leg.  Ehod.  Leg.  1.  §.  \5.  ff.  de  exercitor. 
Action.  Stìpman  parte  4.  cap.  10.  num.  148.  Pothier  des  Contr.  marit. 
n.  2,0.  Esso  trasferisce  nel  Noleggiatore  l'intiero  uso  della  Nave, 
ed  al  medesimo  appartengono,  come  tutti  i  danni, cosi  tutti  i  be- 
nefizj  ,  che  ne  derivano.  E  da  questo  Contratto  ,  in  ordine  al  qua- 
le si  fa  lo  Stato  del  Carico,  rilevasi  concludentemente  la  natura 
del  Carico,  e  le  qualità,  che  l'accom-pagnano ,  servendo  in  certa 
maniera  di  appoggio, e  di  corredo  alle  respettive  Polizze  di  Cari- 
co, le  quali  non  essendo  Atti  pubblici,  e  non  obbligando  che  il 
Capitano  relativamente  al  suo  Caricatore,  hanno  bisogno  di  es- 
ser sostenute  da  un  Atto  autentico  legalizzato  in  valida  forma, 
tanto  per  l'oggetto  di  servire  di  schiarimento  alle  riportate 
Sicurtà  ,  quanto  per  quello  di  togliere  ogni  impedimento  al- 
la libera  navigazione  tanto  soggetta  a  disturbi  nei  tempi  critici 
delle  guerre  marittime,  come  notano  Hutner  loco  cit.  pag.  246".  e 
l'illustre  Giuspubblicista  Lampredi  nel  suo  Voto  altre  volte  citato. 
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f.  XV. 

Nell'altra  caricazione,  che  dioesi  a  (/unitali,  o  a  tonnellate ,  o 
a  balla  ,  e  ohe  si  lii  dal  <  lapidino  con  l' c-jnn  -i  all'evento  delle  ca- 
ricazioni per  un  determinato  viaggio,  hanno  luogo  tanti  Contrat- 
ti,  quante  sono  le  Polizze  di  Carico,  ohe  il  Capitano  firma  ai  re- 
Bpettivi  Caricatori  ;  ed  al  lora  non  ha,  ne  può  aver  luogo  un  Con- 
tratto di  Noleggio,  ma  il  solo  Capitano  forma  lo  stato  del  Carico, 

ohe  chiamasi  Manifesto .  il  quale  nitro  non  è  clic  il  quadro  dei  re- 
spettivi  Contratti,  che  il  Capitano  ha  formato  con  i  suoi  Carica- 
tori. Lampredi ,  e  Baldasseroni  luoghi  cit. 

§.  XVI. 

La  Polizza  di  Carico,  altrimenti  rletta  Conoscimento ,  secondo  la 
definizione  del  Valin  des  Assur.  Art.  i.  Pothier  des  Contr.  Marit.  n. 
i  /| 4 -  è  una  confessione,  che  fa  il  Capitano  al  Caricatore  delle  mer- 
canzie caricate  al  suo  bordo,  che  deve  aver  luogo  anche  allor 
(filando  interviene  il  Contratto  di  Noleggio;  poiché  quello  denota 
l'obbligazione  di  caricare,  che  può  essere  non  ridotta  all'atto  in 
tutto,  o  in  parte;  laddove  la  Polizza  di  Carico  è  la  vera  prova 
della  seguita  caricazione,  a  cui  né  il  Manifesto,  né  il  Contratto 
di  Noleggio,  può  supplire.  Pardessus  Instit.  Commerc.  pag.  /fò5.epiù, 
seg.  Valiti  loco  cit.  pag.  5gg.  Pothier  loco  cit.  n.  56.  Baldasseroni  loco 
cit.  pag.  22  ì.  Sentenza  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa  del  dì  3.  agosto 
1781.  in  Causa  Kerfbil  e  Assicuratori. 

§.  XVII. 

La  Legge  considerando  con  quanto  maggior  facilità  possa  aver 
luogo  la  frode,  o  la  collusione,  a  danno  degli  Assicuratori,  allor- 
ché si  tratta  di  un  risico  spettante  ai  Capitani,  Padroni, o  gente  dei!' 
.Equipaggio ,  i  quali  potrebbero  a  lor  talento  fabbricar  Polizze  di 
Carico  secondo  l'opportunità  (negli  Art.  J44.  e  3^5.)  ha  fissato  le 
formalità,  con  le  quali  simili  prove  possono  esser  considerate,  per 
massima,  meritevoli  della  generale  accettazione.  Le  Pand.  Frane, 
tomo  xx.  pag.  i36.  rendon  ragione  della  giustizia  di  questa  di- 
stinzione. 

§.  XVIII. 

Gli  Autori  hanno  fatto  questione:  se  la  clausula  dice  essere,  che 
ordinariamente  si  pone  dai  Capitani  nella  soscrizione  delle  Poliz- 
ze di  Carico,  possa  alterare  la  prova  dell'esistenza  del  risico.  Il 
Tomo  1F. 
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JBaldasseroni  loco  cìt.  pag.  22S.  esamina  la  natura, e  la  forza  di  que- 
sta clausula,  por  riconoscere  qual  difficoltà  possa  incontrarsi  sulla 
produzione  della  medesima,  per  giustificazione  del  risico.  Guanto 
al  risico  in  genere,  nessuna:  quanto  al  risico  in  specie,  dipende  dal- 
le dichiarazioni,  che  possono  essersi  fatte  nella  Polizza  di  Sicurtà 
per  la  valutazione  del  risico ,  e  della  corrispondenza,  che  passi  tra 
questa,  e  la  Polizza  di  Carico.  Se  la  cosa  è  equivoca,  gli  Assicu- 
ratori lianno  diritto  di  cercare,  che  il  risico  in  specie  sia  convali- 
dato dalle  fatture,  dalla  corrispondenza  ,  oda  altri  recapiti  au- 
tentici capaci  a  giustificare  la  qualità,  e  la  quantità  della  cosa  assi" 
curata,  per  conoscerne  il  vero  prezzo. 

§.  XIX. 

Parlando  astrattamente,  la  Polizza  di  Carico  non  è  l'unica  pro- 
va tassativa  richiesta  per  istabilire  il  risico,  senza  di  cui  non  sia 
permesso  all'Assicurato  di  ricuperare  il  Sinistro.  Stolti  sono  i  ca- 
si ,  nei  quali  o  la  necessità  ,  o  la  prudenza,  o  le  circostanze,  non 
permettono  al  ricevitore  designato,  o  al  proprietario,  di-fare  la 
Polizza  di  Carico:  ma  non  per  questo  è  impedito  di  farsi  assicu- 
rare, o  inabilitato  a  fare  per  altro  mezzo  la  prova  della  carica- 
zione, e  dell'esistenza  del  risico  in  specie.  Emerigon  chap.  2.  sect.  6*. 
Pothier  des  Contract.  marit.n.144.  In  mancanza  di  Polizza  di  Carico, 
l'Assicurato  è  in  facoltà  di  supplirla  prova  per  mezzo  di  altri  re- 
capiti, purché  resti  concludentemente  giustificato  il  fatto  della 
caricazione,  e  per  conseguenza  la  reale  esistenza  di  un  risico.  La 
Polizza  di  Carico  si  esige  per  via  di  modo,  e  non  per  condizione,  tal- 
ché si  può  supplire  al  difetto,  purché  il  modo  sia  legalmente  equi- 
valente. 

§.  XX. 

Il  Pothier  des  Assur.  n.  1  44.  con  le  Note  d' E  s  tran  gin  pag.  2iS.  si 
forma  la  questione:  se  si  possa  per  una  clausula  particolare  conveni- 
re che  l'Assicurato  non  sarà  tenuto  o  verificare  il  suo  risico  con  la 
presentazione  della  Polizza  di  Carico.  Egli  è  di  opinione  contra- 
ria ed  ammette  solo,  che  in  caso  di  perdita  vi  si  possa  supplire 
con  le  dichiarazioni, delle  quali  si  è  parlato.  Ma  il  Sig.  D'Estran- 
sin  nelle  sue  Note  al  detto  n.  i$5.  ed  al  precedente  n.  58.  osserva  che 
Ja  clausula  .  che  dispensa  l'Assicurato  dal  giustificare  la  caricazio- 
ne, è  lecita  come  tutte  le  altre,  lo  che  era  stato  anche  detto  dall' 
Emerigon  chap.  2.  sect.  8.  in  fine;  ed  è  1'  opinione  del   Targa,  del 


R  I  afi 

lìncea,  e  del  Cusarcgi.  )fa  il  Jìaldasseroni  delle  Atiicuf.  loco  cit.  pag. 

.riporta  tutti  gli  Autori,  che  fanno  una  giusta  distinzione per 
oonoilinre  l' intelligenza  ili  questo  palio.  Si  può  rinunziare  alla, 
prova  rigorosa  del  risico ,  ma  non  alla  esistenza  di  esso.  Il  primo  pat- 
ti» è  un  palio  di  buona  fede, ammissibile:  il  seoondo  distruggereb- 
be il  Contratto  9  essendo  contrario  alla  natura  «lì  esso ,  ed  è  peroiò 
inammissìbile,  concludendo,  elio  la  vera  intelligenza  «li  quoto 
patio,  e  l'cfneaoia  ,  ohe  può  avori- ,  è  quella  «li  esentane  l'  Aesicu- 
rato  da  una  rigorosa  prova  nel  Giudizio  provvisorio,  ed  esecutivo , 
ma  ohe  però  è  tenuto  a  farla  nel  Giudi/io  ordinario)  o  definitivo, 
e  mancandovi,  qualunque  patto,  e  qualunque  convenzione,  non 
è  capace  a  reggere  il  Contratto  <li  Assiou razione,  ohe  manca  per 
difetto  di  soggetto,  in  tutti  quei  luoghi,  dove  le  Assicurazioni  noti 
reggono  par  via  di  scommessa. 

§.  xxr. 

L'unico  caso,  in  cui  la  convenzione  della  renunzia  alla  prova 
del  risico  possa  valere  secondo  tutte  le  Leggi ,  è  quando  un  Corsa- 
ro fa  assicurare  una  presa ,  che  egli  ha  fatta,  essendo  chiaro  ed 
evidente  in  tal  caso,  che  non  può  aver  luogo  la  prova  della  cari- 
cazione, perchè  il  Corsaro  non  ha  niente  caricato  ,  eia  presa, che 
egli  fa  assicurare,  non  merita  in  tal  caso  che  una  semplice  valuta- 
zione. Valin  des  Assur.  Art.  5y.  pag.  129.  Emerigon  des  Assur.  chap. 
2.  sect.  8.  infine,  Pothier  des  Assur.  n.  14.7.  Ma  questo  però  non 
esclude  a  parer  nostro,  che  il  Corsaro  non  deva  anche  esso  giusti- 
ficare, che  all'epoca  della  sicurtà  aveva  in  suo  possesso  la  presa, 
e  che  questa  formava  un  giusto  soggetto  alla  concordata  valuta- 
zione. 

§.  XXII. 

La  Legge  ha  sempre  provvisto  al  caso  degli  abusi,  che  si  posso- 
no commettere  nelle  valutazioni,  mentre  in  ogni  tempo  è  stato  cre- 
duto, che  „  in  caso  di  frode  nella  stima  degli  oggetti  assicurati, 
„  come  in  caso  di  supposizione,  o  falsificazione,  l'Assicuratore 
1,  può  far  procedere  alla  stima  e  verificazione  degli  oggetti,  S.  V. 
„  di  qualsivoglia  istanza  sia  Civile,  o  Criminale.  „  Pand.  Frane, 
tomo  XX.pag.  1J0.  Dufour  tomo  il.  pag.  4A1'  Pothier  des  Assur.  n.  i5<). 
e  molto  estesamente  il  Nuovo  Valin  pag.  4.0$.  e  più  seg.  e  Delvincourt 
Instit.  Commerc.  pag.  215. 
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§.  XXIII. 

Gli  Atti  giustificativi  del  Carico,  e  della  perdita,  si  notificano 
dall'Assicurato  all'Assicuratore  prima  che  egli  possa  agire  con- 
tro di  esso  per  il  pagamento  delle  somme  assicurate.  Le  Pandette 
Frane,  tomo  xx.  pag.  178.  dettagliano  le  prove,  che  nei  respettivi 
casi  devono  esser  prodotte  per  giustificare  il  risico,  ed  il  sinistro. 
Dufour  tomo  il.  pag.  107.  e  seg.  Boucher  tomo  il.  pag.  476.  Pothier  des 
Assur.  n.  i$3.  in  fine ,  e  latamente  il  Nuovo  Valin  pag.  5fj.  Delvin- 
court  tomo  1.  pag.  a25. 

§.  XXIV. 

L'Assicuratore  è  stato  in  ogni  tempo  ammesso  a  far  la  prova  in 
contrario  dei  fatti ,  che  sono  esposti  negli  attestati  ;  ma  la  facoltà 
di  far  dette  prove  non  sospende  la  condanna  dell'Assicuratore  al 
pagamento  provvisorio  della  somma  assicurata,  con  l'obbligo  all' 
Assicurato  di  dar  cauzione.  L'obbligo  della  cauzione  nonsiestin- 
gueva  in  passato  che  con  le  regole  generali  della  prescrizione,  ma 
secondo  il  Codice  di  Commercio  viene  estinto  dopo  scaduti  quat- 
tro anni,  se  non  vi  è  stata  istanza  per  parte  dell' Assicuratore,  per 
la  prosecuzione  del  Giudizio.  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  180.  Du- 
four tomo  v.  pag.  109.  il  quale  si  estende  a  dimostrare  come  si  pos- 
sa far  la  prova  in  contrario.  Boucher  tomo  li.  pag.  477.  Nuovo  Valin 
p.  S78.  Pothier  des  Assur.  n.  14.S.  1S8.  ed  ivi  le  Note  del  Si g.  d 'E 'stran gin. 

§.  XXV. 

11  Baldasseroni  dell'  Assicur.  tomo  li.  pag.  220.  e  più  seg.  esamina 
estesamente  l'Articolo  della  prova  del  risico  in  genere,  ed  in  specie, 
coerentemente  agli  usi  generali  delle  Nazioni,  delle  quali  riporta 
i  particolari  regolamenti  ;  e  V  Azuni  dopo  di  esso  esamina  alla  vo- 
ce Rischio  gli  stessi  principj,  conciliandone  l'applicazione  agli  u-i 
delle  Piazze  di  Commercio. 

§.  XXVI. 

Il  Tribunal  di  Commercio  di  Livorno  con  Decreto  del  di  io.  gennaio 
18 io.  e  la  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Sentenza  del  di  24.  marzo 
successivo ,  hanno  dichiarata  nulla  una  Scritta  di  Assicurazione  tra 
i  Sigg.  Hilìiger  e  Facilini  NN  e  gli  Assicuratori  sulla  Bombarda  del 
Capitano  Vernett ,  sul  motivo  che  il  viaggio  fatto  dal  detto  basti- 
mento non  fosse  quello  identifico  convenuto  in  Contratto,  e  che 
perciò  gli  Assicuratori  non  cominciassero  mai  a  correre  il  risico  su 
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«pici  bastimento:  ma  in  queste  «lue  Qeoisioni  fìssa n< Vi  una  massi- 
ma giusta,  quale  »■  quella  deW idtnttficaxion»  del  risico  assicurato , 
non  -i  vedono  abbastanza  schiarite  lo  limitazioni,  alle  «piali  po- 
teva esser  soggetto  questo  Contratto,  per  le  espressioni  particola* 
ri  contenute  nella  sin  Scritta. 


L 


SALARIO,  MERCEDE,  ONORARIO. 

§•  I 


le  convenzioni  dei  salari  dovuti  al  Capitano  e  Marinari  di  un 
bastimento,  dovono  esser  verificate  con  il  Ruolo  di  Equipaggio, 
o  con  i  particolari  Contratti  tra  le  Parti.  Onesta  è  la  disposizione 
dell'  Art.  25o.  del  Codice  di  Commercio , desunta  dalle  Ordinanze  del 
1681.  e  adottata  dalle  Nazioni.  Le  Pana.  Frane,  tomo  x1x.pag.47S. 
ci  danno  la  definizione  del  Marinaro,  e  la  scala,  che  deve  fare 
per  arrivare  ad  essere  arrotato  come  tale.  Il  Dufour  tomo  IL  pag. 
J24.  rileva,  che  per  intelligenza  di  questa  disposizione  resulta,  che 
se  il  prezzo  dei  salarj  non  è  convenuto,  il  Marinaro  non  può  esser 
creduto  sul  suo  giuramento.  E'  il  Ruolo  dell'Equipaggio,  e  l'uso, 
che  serve  a  decidere  tutte  le  contestazioni ,  che  possono  suscitarsi 
sulle  condizioni  dell'ingaggio,  tanto  dei  Marinari  a  riguardo  del 
Capitano,  o  Padrone,  che  del  Capitano  stesso  con  i  proprietaij 
della  Nave. 

§•  Il- 

Distingue  però  saviamente  il  Nuovo  Valiti  pag.  184.  che  ciò  de- 
ve intendersi  rapporto  alle  questioni  relative  alle  condizioni  delV 
ingaggio ,  0  sul  quantitativo  del  salarlo  dovuto  ;  mentre  se  fosse  que- 
stione del  pagamento  di  tali  salarj ,  che  il  Capitano  sostenesse  di 
aver  pagato,  si  tornerebbe  allora  ai  termini  di  ragione  comune, 
riportando  una  Sentenza  dell'  Ammiraglltà  di  Marsllla  del  2.  mag- 
gio 1748.  che  stabilisce  questa  limitazione. 

Il  Boucher  tomo  li.  pag.  1.  esamina  più  estesamente  di  ogni  altro 
questo  Articolo,  e  con  principj  di  equità,  e  di  moderazione,  sta- 
bilita più  sulla  pratica,  che  sulla  Legge.  Delvincourt  Instit.  Comm. 
tomo  1.  pag.  i5i.  e  nelle  Note  tomo  11.  pag.  2.5$.  e  seg.  Pardessus  Elem. 
di  Giurlspr.  Commerc.  pag.  404.  e  seg. 

§•  HI- 

Il  Valla  rileva,  che  la  Legge  fissa  quattro  sorte  d'ingaggio,  o 
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d'itnpcgno  nei  Marinari;  i'.°  quello  a  viaggio,  cioè  a  dire,  me- 
diante una  somma  fissa  per  un  determinato  viaggio,  e  questo  è 
poco  in  uso;  2.9  l'ingaggio  a  mesi ,  e  questo  è  il  più  usitato ,  ed  il 
solo, clic  si  osservi  nei  viaggi  di  lungo  corso;  o.9  l'impegno  a  pro- 
fitto ,  o  perdita,  o  sia  alla  parte, che  per  lo  più  lia  luogo  negli  ar- 
mamenti in  corso  in  tempo  di  guerra, o  perla  pesca  ;  4-* l'impegno 
a  partecipazione  di  Nolo,  che  si  pratica  nella  navigazione  del  Cabo- 
taggio, e  che  è  una  convenzione, ai  termini  della  quale  i  Marinari 
partecipano  del  Nolo,  che  guadagna  il  Bastimento,  dedotte  le  spe- 
se, e  ciò,  che  sotto  un  titolo,  o  un  altro,  si  riserva  il  Padrone. 

§•  iv. 

Oueste  due  ultime  specie  d'impegno  dei  Marinari  formano  una 
tal  qual  Società,  che  l'Equipaggio  contratta  con  il  Proprietario, 
o  Capitano  della  Nave,  ed'a  questo  oggetto  è  molto  interessante, 
che  la  convenzione  sia  passata  per  iscritto.  Ciascuna  di  que-te 
specie  ha  le  sue  regole  particolari  rilevate  dal  Nuovo  Valin  pag. 
141.  e  dal  Delvincourt  e  Pardessus  loco  cit.  Ma  una  regola  comune 
a  tutte  queste  sorte  d'impegno  si  è,  che  il  Marinaro  deve  servire  tut- 
to il  tempo  del  viaggio,  o,  se  non  si  tratta  di  viaggio,  tutto  il 
-tempo  fissato  nell'Atto  di  Società,  o  dall'uso;  giacché  in  man- 
canza di  convenzione  per  iscritto  è  t.  -upre,  l'uso,  che  decide;  di- 
modoché se  il  Marinaro  proponesse  q  laiche  convenzione  dero- 
gante all'uso,  non  sarebbe  attendibile  senza  che  ne  facesse  la  pro- 
va per  iscritto.  Pand.  Frane,  tomo  xix,pag.  479. 

§.  V. 

L'  Art.  252.  del  Codice  di  Commercio  dispone  in  quali  casi  i  Ma- 
rinari devono  esser  pagati  dei  loro  salarj  nei  respettivi  casi  dei  si- 
nistri, e  delle  respettive  convenzioni  del  loro  arrotamento;  ci" 
Art.  2.5 7.  fìssa  i  respettivi  modi  della  loro  indennizzazione,  qua- 
lora, (sempre  per  natura  del  caso,  o  del  patto),  abbiano  diritto 
di  domandarla.  Le  Pand.  Frane,  loco  cit.  pag.  4.87.  rilevano,  che  il 
Codice  di  Commercio  ha  in  questa  parte  rettificate  e  schiarite  le 
disposizioni  delle  Ordinanze  del  16*81.  (  che  hanno  sempre  servito 
di  regola  alle  Leggi  generali  delle  Nazioni),  nelle  quali  non  era- 
no bene  osservate  le  proporzioni  tra  l'ingaggio  dei  Marinari  a 
viaggio,  e  quello  a  mesi  ;  ma  che  questi  diletti  si  trovano  corretti 
dal  Codice  di  Commercio. 
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§•  vi. 

Il  viaggio  bì  presume  cominciato,  quando  il  bastimento  ha  ni< 
so  alla  velo  ,  ed  ba  fatto  rotta  almeno  per  il  tempo  di  24*  nrc- 

La  oondotta  «li  ritorno,  ili  cilici  parla  ncW  ultimo  paragrafo 
lìdi'  Art.  2S2.  si  regola  a  ima  certa  somma  per  oiasohedun  mfria- 
metro  «li  distanza  dal  luogo ,  uve  la  Nave  si  arresta,  lino  a  quello 
da  cui  è  partita,  secondo  il  grado  «Ielle  persone  dell9 Equipaggio; 
perchè  la  disposizione  «li  <|ucsto  Articolo  è  applicabile  a  tutti,  co- 
minciando dal  Capitano  fino  all'ultimo  Marinaro.  E  la  ragione  si 
e,  penile  è  «li  regola,  clic  il  Marinaro  sia  rimesso  al  luogo  dove 
fu  preso  dalla  Nave,  e  che  vi  sia  ricondotto  a  tutte  spese  del 
Proprietario. 

§    VII. 

La  limila/ione  di  non  esser  dovuta  la  condotta  allorché  il  Ma- 
rinaro s'impegna  con  un  altro  bastimento, è  di  tutta  giustizia:  ina 
il  Macinavo  non  può  esser  obbligato  a  prender  questo  nuovo  im- 
pegno,se  la  Nave  non  è  destinata  allo  stesso  Porto,  da  cui  è  partita. 

§.  Vili. 

Finalmente  è  da  osservarsi, che  quando  la  rottura  del  viaggio  ar- 
riva dopo  che  è  cominciato,]  Marinarle  la  gente  dell'Equipaggio 
non  hanno  cosa  alcuna  da  pretendere  per  le  giornale,  che  avesse- 
ro  impiegate  ad  allestire  il  bastimento.  Eglino  dovevano  trava- 
gliare per  la  sola  panatica  ;  e  solamente  quando  il  viaggio  è  rotto 
avanti  la  partenza,  è  loro  dovuto  il  pagamento  delle  giornate,  il 
prezzo  delle  quali  è  più  o  meno  forte,  secondo  il  trattamento, che 
hanno  ricevuto  in  quel  tempo  dal  bordo,  quando  hanno  avuto  la 
panatica.  L'uso  il  più  comune  è  di  dar  loro  la  mezza  paga  per  tut- 
to il  tempo,  che  hanno  travagliato.  Dufour ,  Delvincourt ,  e  Par- 
dessus nei  luoghi  citati.  Boucher  tomo  II.  pag.  J27.  Nuovo  Valin  pag. 
l52.  il  quale  riporta  le  osservazioni ,  che  i  Tribunali ,  e  le  Came- 
re di  Commercio,  presentarono  nella  discussione  di  questo  Articolo. 

§.  IX. 

A  tenore  di  questi  principj  il  Tribunal  di  Commercio  di  Livorno 
negli  anni  i8o£.  e  1810.  ha  deciso  diverse  Cause  per  la  liquidazio- 
ne dei  salarj  dovuti  a  bastimenti  arrestati,  o  depredatile  special- 
mente con  Sentenza  del  18.  genn.  1811.  rigettò  la  domanda  dell'E- 
quipaggio della  JNave  comandata  dal  Capitano  Saltarich  ,chées- 
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sendosi  impegnato  per  un  viaggio  di  andata  e  ritorno  a  Tunis,  era 
stato  depredato  in  quello  di  andata,  e  non  ostante  l'Equipaggio 
pretendeva  l'intiero  salario»  che  non  gli  fu  accordato,  che  fino 
al  ciorno  dell'arresto. 

§.  X. 

Tutte  queste  disposizioni,  che  riguardano  la  liquidazione  dei 

salarj ,  sono  pienamente  esornate  dalle  Pand.  Frane,  tomo  xrx.  dal- 
la pag.  483.  alla  5  io.  dal  Dufour  tomo  1.  dalla  pag.  J24.  alla  356'.  dal 
Boucher  Manuel  des  Neg.  tomo  2.  dalla  pag.  35 3.  alla  3f  4.  dal  Nuo- 
vo Valiti  dalla  pag.  i3$.  alla  1Q1.  dal  Delvincourt  tomo  ì.pag.  1S1.  e 
seg.  e  nelle  Note  tomo  2.  pag.  i35.  e  seg.  e  dal  Pardessus  Instit.  Com- 
merc.  tomo  1.  pag.  404.  e  seg. 

§■  XI. 

Parlando  dei  privilegi  dei  salarj  dei  Marinari,  in  primo  luogo 
la  Legge  generale  dispone,  che  „  la  Nave,  ed  il  Nolo,  sono,  spe- 
„  cial mente  obbligati  al  salario  dei  Marinari.  „  Le  Pand.  Frane, 
tomo  xix.  pag.  S70.  osservano  col  Valin,  che  questa  disposizione 
è  inalterabile,  e  veramente  giusta  ;  giacché  essi  non  hanno  altri 
cautela  per  il  pagamento  delle  loro  paghe.  E  quindi  il  loro  privi- 
legio prevale  a  qualunque  altro, meno  qualche  limitazione;  giac- 
che in  caso  di  naufragio  eglino  conservano  lo  stesso  privilegio  su 
i  recuperi  della  Nave,  sopra  gli  Attrazzi,  e  Corredo,  e  del  Carico, 
e  del  Nolo,  prelevate  però  le  spese  di  giustizia,  e  quelle  di  sal- 
vasgio,  0  recupero.     Vedi  Recupero. 

§.  XII. 

Se  però  si  dasse  il  caso,  che  il  Nolo  fosse  stato  anticipatamen- 
te pagato  al  Capitano,  e  se  ne  fosse  prevalso  a  proprio  comodo, 
senza  soddisfare  la  gente  dell'Equipaggio,  è  indubitato,  che  non 
resta  ai  Marinari  che  una  semplice  Azione  contro  di  lui, senza  ri- 
corso, ne  contro  le  mercanzie  caricate,  che  hanno  validamente 
pagato  a  chi  dovevano,  né  contro  i  creditori  del  Capitano,  che 
esigono  ciò,  che  era  loro  dovuto.  Dufour  1. 1.  p.  355.  //  Nuovo  Valln. 
pag.  190.  osserva,  che  nella  discussione  di  questo  Articolo  fu  fat- 
to rilevare  che  per  impedire  l'abuso,  che  il  Capitano,  o  l'Arma- 
tore potessero  fare,  con  l'esigenza  anticipata  del  Nolo,  in  pregiu- 
dizio del  diritto  dei  Marinari  per  il  loro  salario,  sarebbe  stato  op- 
portuno di  proibire  l'anticipato  pagamento,  almeno  per  i  viaggi 
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di  ritorno:  ma  in  questo  caso  In  fatto  osservare,  ohe  il  pagamento 
anticipato  è  ben  raro,  e  ohe  d'altronde  meno  imbarazzi ,  ohe  si 
(«appongono  al  oommeroio,  più  se  ne  facilita  l'ingrandimento. 

§.  XIII. 

E'  parimente  regola  generale,  ohe  vanno  pn«fe  in  avaria  parti- 
colare ìc  paghe  e  panatiche  dei  Marinari,  pendente  V arresto, quan- 
do la  Nave  è  trattenuta  in  viaggio  per  ordine  di  una  Potenza,  e 
pendenti  i  risarciménti,  ohe  vi  è  bisogno  di  fare, se  la  Nave  è  no- 
leggiata  a  viaggio,  egualmente  che  le  paglie  e  panatiche  *lcì  Ma- 
rinari  pendente  la  quarantina;  sia  la  Nave  noleggiata  a  viaggio,  o 
B  mesi.  Aruovo  Falia  pag.  616.     Vedi  Avaria. 

§.  XIV. 

I  salar}  de' Marinari  non  concorrono  in  avaria.  Questa  è  la  di- 
sposizione chiara  delle  Leggi ,  e  consacrata  dall'uso.  Pand.  Frane, 
tomo  xx.  pag.  61.  Il  Dufour  tomo  1.  pag.  40J.  rileva,  che  la  nuova 
Legge  ha  in  questa  parte  corretto  le  Ordinanze  del  i6"#i.ed  è  stata 
più  generosa  verso  i  Marinari'  assolvendoli  dal  far  contribuire  i 
loro  salarj  in  ragione  dell"  utilità  ,  che  essi  prestano  alla  condotta 
e  alla  difesa  della  Nave.  Nuovo  Valin  pag.  249.  Vedi  Avaria.  Del~ 
vincourt  tomo  1.  pag.  iji.  e  alle  Note  tomo  li.  pag-  274. 

§•  xv. 

,5  II  contratto  di  Assicurazioneè  nullo  se  ha  per  oggetto  glisti- 
„  pendj ,  o  salarj  della  gente  di  mare.  „  Le  Pand.  Frane,  tomo  xx. 
pag.  140.  osservano  che,  lispetto  ai  salarj  dei  Marinari,  che  non 
devono  lucrare  se  non  che  in  caso  di  salvo  arrivo,  oltre  i  principi 
generali,  conosciuti  in  questo  rapporto,,  ve  ne  concorre  uno  spe- 
ciale, per  il  quale  la  Legge  ne  proibisce  l'assicurazione;  ed.  è, che 
in  questo  caso  i  Marinari  potrebbero  aver  meno  cura  del  basti- 
mento.alla  conservazione  del  quale  non  avrebbero  piti  alcuno  inte- 
resse. Emerigon  des  Assur.  chap.  8.  sect.  10.  Pothier  des  Assur.  n.  3(5".  e 
seg.  IJufour  tomo  11.  pag.  46.  Boucher  tomo  11.  pag.  448. 

§.  XVI. 

II  Nuovo  Valiti  pag.  44$.  riporta  le  discussioni,  e  le  osservazioni 
molto  giudiziose,  e  interessanti  la  materia,  fatte  nell'esame  di  que- 
sta Lenge,  ponendo  per  Nota.  che. malgrado  queste  disposizioni^ 

Tomo  IV.  37 
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egli  non  è  di  opinione,  die  nella  proibizione  di  fare  assicurare  1 
safari  la  Legge  abbia  inteso  comprendere  le  anticipazioni  da- 
te ai  Marinari  ;  i.°  perchè  in  alcun  caso  non  essendo  i  Marinari  te- 
nuti a  restituirle, sono  un  disborso  in  risico  per  chi  le  ha  pagate; 
2."  perchè,come  fu  osservato  dal  Tribunale  di  Commercio  di  S.  Ma- 
lo, queste  anticipazioni  sono  una  spesa  dell'Armamento;  3.°  per- 
chè tutto  ciò,  che  forma  credito  definitivamente, può  esser  sogget- 
to di  assicurazione.  Pothier  con  le  Note  del  Sig.  d' E s tran  gin  pag.  5"f. 
E  l'uso  corrisponde  a  questa  osservazione,  perchè  di  fatto  dai 
Proprietarj  delle  Navi  si  eseguiscono  le  Assicurazioni  sopra  le  pa- 
ghe e  panatiche  anticipate  ai  Marinari. 

§.  XVII. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  tomo  IL  pag.  i35.  fissa,  secondo  1' 
antica  Giurisprudenza,  e  le  regole  generali,  che  i  Marinari*  non 
concorrono  con  le  loro  robe  al  getto,  e  nel  forno  ir.  pag.  120.  che 
yion  concorrono  alle  avarie,  qualora  non  si  tratti  di  paccottiglie. 
Nel  tomo  il.  pag.  435.  fissa  la  massima,  che  i  salarj  hanno  ipoteca 
sul  recupero;  e  alla  pag.  ^56.  che  devono  concorrere  per  il  pro- 
prio riscatto.  L' Azuni  tomo  Ut.  pàg.  71.  parla  diffusamente  dei 
doveri ,  e  dei  diritti  dei  Marinari,  specialmente  secondo  le  anti- 
che Ordinanze  di  Francia,  e  venendo  all'oggetto  dei  salarj,  al 
§.  33.  fa  osservare,  che  i  Marinari  devono  esser  pagati  dei  loro 
salarj  tosto  compito  il  viaggio,  preferibilmente  a  qualunque  altro 
creditore  della  Nave,  o  del  Capitano,  secondo  l'antico  Consolato 
del  Mare  ai  cap.  33.  \o5.  12$.  i35.  e  i36.  l'ultimo  dei  quali  dispo- 
netene il  Capitano  deva  pagare  il  salarioai  Marinari  in  quel  luo- 
go, ove  egli  abbia  ricevuto  il  Nolo,  o  dove  abbia  promesso  di  pa- 
garli, e  con  quella  moneta  stessa  che  avesse  riscossa  dai  Mercanti, 
io  che  è  pure  il  sentimento  del  Cleirac  nei  Giudizj  di  Oleron  Art.  18. 
n.  2.  e  del  Targa  cap.  85.  §.  in  quanto  ec.  Rileva  finalmente  che  in 
Francia,  dopo  la  Dichiarazione  del  18.  dicemb.  J728.  e  il  Decreto  del 
Consiglio  dei  16".  gena.  17J4.  i  salarj  ai  Marinari  nazionali  non  de- 
vono esser  pagati  che  nel  luogo,  ove  la  Nave  siasi  armata,  ben- 
ché venga  a  disarmarsi  altrove,  o  che  il  Marinaro  siasi  congeda- 
to ,  o  lasciato  in  Paesi  stranieri.  Questa  regola  però,  avverte  1' 
Emerigondes  Assur.chap.  20.  sect.2.  §.  5.  n.  4.  non  riguarda  i  Marina- 
ri delle  Navi  straniere,  salvo  che  essa  sia  stabilita  per  qualche 
Trattato  di  Commercio. 
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§.  XVIII. 

Il  Piantanlda  tomo  1.  pag.  187.  parla  «li/fusamente  dei  diritti,  e 
dei  doveri  dell'Equipaggio,  esaminando  le  massime  superiormen- 
te riportale,  tanto  rapporto  alle  convenzioni  per  i  salarj ,  che  al 
modo  di  provarle.  Al  §.  8j.  esamina  i  privile gj  dei  salarj,  come  pu- 
re al  §.  $6.  128.  e  seg.  Il  Merlin  Repert.  univ.  tomo  fin.  pag.  126.  §.  1. 
esamina  l'Articolo  degV  ingaggi ,  e  dei  sularj  dei  Marinari  impie- 
gati nelle  Navi  di  Commercio. 

Vedi  Capitano,  Equipaggio ,  Marinaro. 

SA  L  VAGO  IO.  V.  Abbandono  ,  Naufragio,  Recupero,  Sinistro. 
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SALVO-CONDOTTO. 
§.  I. 


L  Salvo-Condotto  è  un  grazioso  Indulto  temporaneo,  o  locale, 
concesso  dal  Principe,  o  Magistrato,  che  ne  abbia  l'autorità,  a 
qualche  particolare,  per  tempo,  luogo,  o  causa  determinata,  im- 
peditivo di  qualsivoglia  esecuzione  personale,  o  reale.  Dicesi  pu- 
re Salvo-Condotto  la  promessa  fatta  dai  creditori  di  un  Negoziante 
fallito  di  non  molestarlo  ne'suoi  affari,  e  nella  sua  persona  pen- 
dente un  certo  tempo.  Azuni  tomo  ir.  pag.  73.  §.  1. 

§•  IL 

L'  uso  dei  Salvi-Condotti  del  Sovrano  è  una  conseguenza  dei 
privilegj  di  Porto  franco,  che  hanno  molte  Città  ,  e  Porti ,  in  fa- 
vore del  commercio,  diretti  a  richiamare  una  maggior  popolazione. 

§.  III. 

I  casi ,  nei  quali  può  essere  accordato  un  Salvo-Condotto  al  de- 
bitore  fallito ,  e  le  formalità,  che  devono  precederne  la  concessio- 
ne ,  sono  determinate  dagli  Art.  ^66.  e  seg.  del  Codice  di  Commercio. 
V Art.  4.6G.  fissai  casi,  e  le  forme  della  concessione  del  Salvo- 
Condotto  ai  falliti.  Vedansi  le  osservazioni  delle  Pand.  Frane,  to- 
mo xx.  pag.  2S2,  Dufour  tomo  li. pag.  218.  Bov.ch.er  tomo  11.  pag.  5^j. 
e  seg. 

§.  iv. 

II  Codice  di  Commercio  all'  Art.  46*9.  stabilisce,  che  j>  il  fallito. 
55  che  non  avrà  ottenuto  il  =uo  Salvo -Condotto,  comparirà  per 
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„  mezzo  di  Procuratore;  in  mancanza  di  clie  si  reputerà  essersi 
„  egli  a  bella  posta  assentato  „  •  Le  Panel.  Frane,  tomo  xx.  pag.  255. 
osservano, chela  libertà  prò vvisoria, e  il  Salvo-Condotto,  sono  due 
cose  differenti .  Il  fallito  può  avere  ottennio  l1  una,  e  non  l'altro. 
In  questo  caso  egli  resta  esposto  alle  esecuzioni  personali  ottenute 
contro  di  lui.  In  conseguenza  non  può  esigersi,  che  si  presenti  in 
persona.  E  la  Legge  ammette  che  possa  esser  rappresentato  da  un 
Procuratore,  o  da  un  Commesso;  e  intende  di  reputarlo  assente  a 
disegno,  allorché  non  sia  già  esposto  alle  esecuzioni  personali  ,  o 
che  non  presenti  delle  scuse  legittime.  La  pena  per  chi  si  sottrae 
a  disegno  è  di  esser  considerato  per  bancarottiere,  secondo  la  di- 
sposizione dell'  Art.  58j. 

§.  V. 

Il  Dufour  tomo  2.  pag.  220.  osserva  che  in  questo  caso  il  fallito 
non  può  ricusare  di  dar  la  sua  Procura  speciale:  altrimenti  incor- 
re nelle  pene  stabilite  dalla  Legge,  e  di  esser  tradotto  e  persegui- 
tato avanti  il  Tribunale  Correzionale,  lo  che  è  negli  stessi  termi- 
ni confermato  dal  Bouclier  tomo  2.  pag.  5t\8.  Vedi  Bancarotta. 

§.  VI. 

Il  Salvo-Condotto ,  che  nasceva  indirettamente  dai  l'Asilo,  e  dal 
privilegio  della  Immunità ,  non  può  aver  luogo  se  non  che  nel 
caso,  che  venga  ripristinato  il  diritto  d'Asilo,  e  d'Immunità. 

SCIENZA.  Vedi  Polizza  d'Assicurazione ,  Redibitoria,  Sinistro. 

SENTENZA.  Vedi  Tribunale  di  Commercio. 

SIMULAZIONE. 
§.  I. 


L 


la  parola  simulazione  viene  dalla  voce  latina  simul.  Secondo 
quest'etimologia  indica  il  concerto,  o  l'intelligenza  di  due, o  più 
persone,  per  dare  ad  una  cosa  l'apparenza  di  un'altra.  In  Legge 
dicesi  simulato  un  Atto,  o  la  clausula  di  un  Atto,  che  non  è  sin- 
cerai Merlin  Repert.  univ.  tomo  Zìi.  pag.  iSi. 

§•  IL 

Secondo  la  comune  Giurisprudenza,  la  simulazione  s'intende 
sempre  adoprata  in  un  Contralto .,  qualora  si  liuga  di  concordare 
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una  cosa,  mentre  che  le  Parti  non  l'hanno  voluta  realmente  sti- 
pulare 5  e  i|  ni  in  li .  sci  il  iene  .--,i  -i  i  1 11,1  ma  imagi  ne  del  rero,  mi  Ila 
opera  .  come  Be  il  Contratto  non  fosse  seguito,  rendendosi  « I •  | » i 0 - 
no  diritto  nullo  per  ditetto  di  consenso  ai  termini  della  L,  6  ».  ff. 
de  Contract.  empt,  /,.  S  ;.  //'.  de  obli°at.  et  action.  L.  16".  //.  de  Reguìis 
Jur.  Azuni  (omo  ',.  pag.ji',.  lìota  Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  6. 
Decis.  20.  n.  y. 

§•  IH. 

Da  ciò  ne  deriva,  ohe,  siccome  il  Contralto  non  merita  il  no- 
me »li  Contratto,  per  essere  nullo  di  pieno  diritto,  così  nulla  im- 
pedisce, ohe  il  simulante  possa  allegare  l'eccezióne  della  simula- 
zione, non  discoprendo  con  ciò  la  propria  turpitudine,  ma  pro- 
ponendo soltanto  la  nullità  del  Contratto,  per  essere  la  simula- 
zione un  vizio  inerente  al  Contratto  medesimo,  e  non  alla  perso- 
na, giacché  non  <i  presume  mai  essersi  simulato  con  frode,  se  non 
quando  si  provi  dall' allegante  il  consiglio  di  frodare,  ed  il  danno 
del  terzo.  L.  2.  (f.  de  his  quae  in  fraud.  credit.  Azuni  loco  cit.  §.  3.  Ro- 
ta Fiorent.  nel  Tesoro  Ombros.  tomo  ir.  Decis.  iy.  n.  100.  e  seg.  Il  Mer- 
lin loco  cit.  pag.  122.  e  più  seg.  fa  un  esteso  Trattato  della  simula- 
zione in  tutti  i  suoi  rapporti,  e  ne  tratta  il  Casaregi  del  Commerc. 
Disc.  210.  n.  8.  Ansald.  de  Commerc. Disc.  47.  Azuni  loco  cit.  pag.  125, 
Bota  Fiorent.  Tesoro  Ombros,  tomo  4.  Decis.  ig.  n.  40.  e  seg. 

§.  IV. 

In  tempo  di  guerra  si  suole  dai  Negozianti  adoperare  una  simu- 
lazione in  molti  dei  Contratti  mercantili,  e  specialmente  in  quel- 
li di  Assicurazione  marittima,  onde  salvare  dai  risici  della  guer- 
ra le  merci  che  navigano.  La  simulazione  in  questo  contratto  è 
permessa*  sotto  condizione  però,  che  sia  manifestata  agli  Assicuratori, 
o  fatta  in  modo,  che  non  aggravi  il  risico,  che  gli  Assicuratori 
hanno  inteso  di  assicurare.  Quando  è  taciuta,  o  oltrepassando  i 
giusti  limiti,  può  influire  sul  danno  del  terzo  da  esso  non  contem- 
plato, e  di  cui  non  avrebbe  assunto  il  risico,  se  ne  avesse  conosciu- 
ta la  vera  importanza,  la  simulazione  si  rende  inammissibile,  e 
può  anche  esser  considerata  come  fraudolenta.  Stracca  de  Assecur1. 
sdossa  7.  n.  1.  glossa  2.  n.  53.  et  de  Mercat.  Parte  IL  n.  21,  Santerna 
de  A;s;curat.  Parte  5.  n,  io.  Azuni  loco  cit.  §.  6. 
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§•  V. 

Il  Baldasseroni  delle  Àssicuraz.  tnaritt.  tomo  i.  parte  3.  pag.  26"6~. 
tratta  diffusamente  l'Articolo  della  simulazione,  riportando  molti 
esempi,  che  l'ammettono,  o  l'escludono  ,  a  seconda  delle  dichia- 
razioni contenute  nel  contratto,  fissando  la  massima,  che  la  Sen- 
tenza di  condanna  della  Nave,  o  merce  arrestata,  non  prova  la 
simulazione ,  se  questa  non  è  pienamente  giustificata  da  altri  mez- 
zi ,  perchè  la  Sentenza  può  essere  ingiusta,  o  fondata  sopra  sospet- 
ti non  sufficienti  a  concluderla  in  faccia  ai  terzi,  e  gli  Assicura- 
tori devono  corrispondere  di  quest'ingiustizia  ,  e  della  soverche- 
ria ,  che  soffre  l'Assicurato. 

§•  VI. 

Questa  massima  fu  fissata  in  Toscana  nella  Causa  Marchiò,  ed 
assicuratori  di  Livorno  sulla  Nave  del  Capitano  Mitrovick,  decisa  dai 
Consoli  del  Mare  di  Pisa  nel  2.3.  marzo  17^4.  e  dalla  Rota  Fiorent. 
nel  22.  giugno  if85.  a  relazione  dell'  Aud.  Vernaccini.  I  Tribunali 
di  Francia  avevano  nella  stessa  Causa  adottata  questa  opinione 
con  Sentenza  del  4.  agosto  1780.  confermata  con  Decreto  del  \5.  giù" 
gno  ij8i.  come  riporta  il  Merlin  Repert.  univ.  tomo  ix.  pag.  ig8. 

§.  VII. 

Non  è  questione  (dice  il  Baldasseroni  loco  cit.J  che  i  Neutrali , 
secondo  gli  antichi  diritti  di  Gius  pubblico,  possono  liberamente 
commerciare  con  i  Popoli  belligeranti,  e  non  è  questione  nella 
soggetta  materia,  che  la  simulazione  della  proprietà  della  Nave, 
o  delle  merci,  non  sia  permessa,  eseguendosi  validamente  con  far 
comparire  la  caricazione  in  testa  di  persone,  alle  quali  di  fatto 
non  attiene  il  risico  :  e  le  Sicurtà  sopra  questo  risico  sono  valide, 
sempre  che,  come  si  è  osservato,  gli  Assicuratori  sieno  scienti  di 
queste  simulazioni ,  o  il  sinistro  non  nasca  dal  fatto  della  simula- 
zione medesima  come  notano,  Santerna  de  Assecurat.  glossa  10.  n.  17. 
Casaregi  del  Commerc.  Disc.  4.  n.  112.  e  fu  deciso  dai  Consoli  del 
Mare  di  Pisa  nella  Liburnen.  seu  Aleppina  Assecurationis  mercium 
con  Sentenza  dell' 8.  maggio  177 g.  a  relazione  del  Console  Rossi. 

§.  Vili. 

Il  Weskett  of  insurances  pag.  355.  riporta  molti  casi,  nei  quali  la 
scoperta  simulazione  ha  annullato  le  Sicurtà,  ed  altri,  nei  quali 
ei  sono  sostenute,  perchè  la  simulazione  era  nota,  e  non  alterava 
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la  sostanza  del  risico;  e  1"  Azunl  tomo  ì.pag.  85.  §.  ai.  adotta  que- 
sta stessa  distinzione.  Ma  questa  non  è  la  sola  limitazione  della 
regola  accennata,  essendovi  altri  casi, nei  quali  imo  esser  sogget- 
tai variazione,  ed  a  ritorcersi  piuttosto  a  favore  degli  Assicuratori. 

§•  ix. 

Di  fatto  se  gli  Assicuratori  possono  arrivare  a  concludere  la 
prova  della  simulazione  (a  loro  nascosta),  e  sono  in  grado  di  giu- 
stificare ciò,  che  era  stato  dichiarato  nel  contratto  per  conto  neu- 
trale, esser  di  latto  soggetto  a  confisca,  per  essere  di  proprietà  di 
persona  soggetta  ai  risici  della  guerra,  gli  Assicuratori  in  tal  ca- 
so non  corrispondono  per  la  confisca  per  quei  comuni  principj 
della  mancanza  di  consenso*  e  dell'  alterazione  nei  sostanziali  del  con- 
tratto ,  secondo  le  regole  stabilite,  rapporto  ai  doveri  dell'Assi- 
curato. 

§•  x. 

L' Emerigon  des  Assur.chap.  is.sect.  io.  esamina  la  questione;  se 
la  simulazione,  benché  nota  all' Assicuratore ,  possa  essere  a  suo 
carico  per  le  conseguenze,  quando  si  rende  manifesta  per  colpa 
dell'Assicurato  medesimo,  o  del  di  lui  Agente.  Questa  questione 
(dice  il  Baldasseroni  loco  cit.)  è  più  di  fatto,  che  di  articolo  di  ro- 
gnone. Se  la  manifestazione  accade,  o  per  una  necessità  legale,  a 
cui  l'Assicurato,  o  il  Capitano,  non  abbiano  potuto  resistere ,  per 
esservi  stati  astretti  dalla  forza  del  giuramento,  o  per  essere  stati 
convinti  dalle  prove,  talché  avrebbero  soggiaciuto  a  maggiori 
danni  sostenendo  l'occultazione,  gli  Assicuratori  sono  tenuti  u- 
gualniente  che  nel  dubbio  di  prova  della  colpa  del  Capitano,  o 
dell'Assicurato,  perchè  non  potendosi  presumere  la  colpa,  il 
Contratto  resta  nella  sua  validità,  a  carico  degli  Assicuratori „ 
come  decise  la  Bota  Fiorent.  nella  Liburnen.  Assecurationis  del  a5. 
febbraio  1780.  avanti  Morelli:  ma  se  però  vi  concorrono  delle  prove 
di  mala  fede ,  o  della  colpa  indubitata  del  Capitano,  la  giustizia  vuo- 
le, che  gli  Assicuratori  non  corrispondano  dell'altrui  malizia; 
perchè,  sebbene  abbiano  assunto  il  pericolo  della  simulazione,  se 
questa  è  scoperta  non  da  caso  fortuito,  ma  da  colpa,  o  malafede  di 
chi  aveva  interesse,  questa  colpa  non  è  mai  garantita  dagli  As- 
sicuratori, se  non  è  una  propria  baratteria. 

§.  XI. 

In  termini  molto  analoghi  alla  proposta  questione  fu  fissata 
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questa  massima  dallfl  Rota  di  Genova  nella  Januen.refectionis  dam- 
norum ,  et  interesse,  del  io.  giugno  if<S5.  a  relazione  del  fu  Consiglier 
Pompeo  Baldasseroni,  in  certa  Causa  promossa  dai Sigg. Gio. Bat.  e 
Gio.  Doni,  fratelli  Perosio  contro  il  Capitano  Niccola  Garcik  Ra- 
guseo, il  quale  essendosi  incaricato  di  portare  in  Spagna  alcuni 
tabacchi,  che  erano  un  contrabbando  per  quel  Regno,  invece  di 
andare  al  Porto,  per  dove  era  destinato,  approdando  ad  un  altro 
Porto  del  detto  Regno,  con  il  solo  fatto  proprio,  e  volontariamen- 
te, aveva  dato  luogo  al  sinistro. 

§.  XII. 

Il  Sig,  d'  Estrangin  nelle  sue  Note  al  Pothìer  des  Assur.  Supplem.  al 
cap.  2.  pag.  358.  fa  dei  rilievi  molto  interessanti  l'Articolo,  del 
quale  si  parla, che  meritano  di  esser  riscontrati  nel  suo  originale. 

§.  XIII. 

Si  è  dubitato,  prosegue  V Estrangin,  se  dovesse  dirsi  lo  stesso 
della  e]  a  usui  a  usitata  a  Marsilia,  quanto  alia  Nave,,  per  conto 
degV  interessati  „  che  pareva  dovesse  avere  lo  stesso  senso  dell'  al- 
tra 55  per  conto  di  chi  spetta  5,  usata  rispetto  alle  mercanzie.  Onesta 
questione  fu  promossa  tra  i  Sigg.  Rey  fratelli, e  Barrai, Negozian- 
ti a  Marsilia,  ed  i  loro  Assicuratori  sulla  Pollacca  la  Vergine  del- 
la Pietà.  La  Sicurtà  era  fatta  per  conto  de  gì'  interessati  sopra  corpo, 
e  attrezzi,  e  della  Nave  comandata  dal  Capitano  Lubrano  Napoleta- 
no; ed  il  detto  Autore  ne  riporta  lo  stato,  e  le  Decisioni,  facen- 
dovi molte  dotte  osservazioni. 

;  §.  XIV. 

Le  Lettere  di  Cambio  simulate  non  danno  luoo;o  ad  ottenere 
nna  condanna  commerciale,  non  essendo  riguardate  come  obbli- 
gazioni commerciali, anche  rispetto  ai  terzi  possessori, che  le  han- 
no ricevute  con  scienza  della  simulazione;  eia  prova  di  questa 
simulazione  può  resultare  da  una  Procedura  Criminale.  Decreto 
della  Corte  di  Appello  di  Parigi  del  9.  dicemb.  180S.  Sirey  An.  i3o0. 
Parte  11.  pag.  2,5. 

§.  XV. 

Un  Decreto  della  Corte  di  Bruselles  del  28.  giugno  181O.  stabili- 
sce i  termini,  e  le  cause,  per  le  quali  possa  presumersi  la  simula- 
zione di  una  Cambiale.  Sirey  Anno  1810.  pag.  294.  e  seg. 
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SINISTRO    MARITTIMO. 

§.  I. 

n  inistro  di  in  mi  si  l.i  oausa  della  perdita  intiera  <li  un  oggetto  ca- 
duto in  assicurazione,  e  distifrguesi  in  sinistro  condizionale ,  e  in 
sinistro  maggiore.  Il  condizionale  è  quello,che  -i  risolve  in  un  (fan- 
no parziale,  ohe  non  dà  luogo  all'a&òandono:  il  maggiore,  o  asso- 
luto, è  quello,  ohe  prodùcendo  la  perdita  intiera,  dà  Jm»<ro  all' 
Azione  .dell' abbandono .  Quindi,  benché  il  caso  cinirtro*  per  pro- 
prio significato,  presenti  l'idea  ili  uhm  perdita  della  Nave, o  raer- 
kSsicurata  ,  conio  noia  il  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  17.  num.  J. 
ciò  non  por  tanto  s'intende  genericamente  per  sinistro  qualun- 
que danno  fatale  accaduto  alla  Nave,  o  alla  merce  esposta  ai  ri- 
sici del  mare.  Targa  cap.  Si.  Nota  2.  Stracca  de  Assec.  Glossa  24.  in 
princ.  Emerigon  des  Assur.  chap.  12.  Baldasseroni  delle  Assicur.  tomo 
il.  pag.  3Jo.  §.  3.  Azuni  tomo  iv.  pag.  127.  §.  1. 

§•  IL 

Parlando  degli  Assicuratori  si  è  spiegato,  quali  sono  i  risici  a 
carico  loro,  e  per  i  quali  possano  esser  responsabili  del  sinistro,  e 
parlando  dell'  abbandono ,  si  sono  spiegati  i  sinistri,  che  danno 
luogo  a  quest'Azione.  Non  resta  dunque  ad  esaminare, che  il  mo- 
do di  farne  la  prova  legale  nelle  rispettive  circostanze  dei  casi, 
e  delle  convenzioni. 

§•  III. 

La  prova  del  sinistro  non  ha  un  modo  tassativo  per  esser  con- 
clusa ;  talché  in  qualunque  modo  si  giustifichi  il  fatto,  si  presu- 
me provato  §  sufficienza,  per  costringere  gli  Assicuratori  al  com- 
pimento della  loro  obbligazione  ;  dal  che  ne  segue,  che  per  quan- 
to il  deposto,  rapporto,  o  Consolato  del  Capitano,  si  riguardi 
come  una  delle  prove  più  importanti,  e  più  legali  a  concluderlo, 
tutta  volta  non  è,  come  si  è  veduto  parlando  della  prova  di  fortuna, 
riguardato  come  il  mezzo  unico, e  tassativo  per  far  questa  prova; 
mentre  può  ,  e  devesi  avere  il  sinistro  per  provato  legalmente,  e 
concludentemente,  anche  quando  in  diletto  di  Consolato,  ne  sia 
il  Giudice  moralmente  certo,  in  vista  di  altro  genere  di  prova 
adattato  alle  circostanze  del  tempo,  e  del  luogo,  in  cui  sia  se- 
guito il  caso.  Questo  è  ciò,  che  fissano  tutti  gli  Scrittori  di  Gius 
marittimo.  Rocca  de  Assecur.  num.  58.  Ansald.  de  Commer.  Disc.  70. 
Tomo  IV.  38 
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n.  1  6".  Casaregi  Disc,  i .  rc.  Jó'.  Pothier  des.  Assur.  num.  1  5^.  etl  ivi  V 
Estrangin  nelle  Note  pag.  221.  e  seg.  Valiti  sull'Art.  5y.  tit.  des  Assur. 
Emerigon  des  Assur.  chap.  14,  sect.  7.  §.  1.  e  latamente  il  Baldassero- 
ni  tomo  11.  pag.  335.  e  seg.  la  Rota  Fiorent.  nella  Liburnen.  Assecura- 
tionis  del  20.  giugno  1744..  av.  Finetti  Art.  2.  §.  1.  e  nella  Liburnen. 
jlssccurationis  del  i5.  luglio  \y%5.  av.  Vernaccini  §.  40.  in  termini 
puntualissimi ,  e  la  Corte  di  Appello  nel  Decreto  del  23.  marzo  i8oy. 
riportato  nelle  Deus.  Fiorent.  tomo  1.  Decis.  6.  pag.  a5. 

§•  iv- 

Resulta  da  questa  Giurisprudenza,  che  la  prova  del  sinistro 
non  ha  alcuna  forma  necessaria,  e  di  rigore,  e  questo  sistema  non 
è  stato  punto  variato. 

§•  v. 

Convengono  tutti  gli  Autori  antichi,  e  moderni  che  molte 
volte  questa  prova  è  fallace  o  simulata,  ma  non  vi  è  Legge  che 
tassativamente  imponga  il  modo  di  eseguirla.  Quindi  è  incontra- 
stabile la  regola,  che,  in  quanto  alla  verificazione  del  sinistro, 
devono  prendersi  quelle  prove,  che  si  possono  avere ,  ed  a  tale 
effetto  si  ammettono  testimonj ,  che  in  qualunque  altro  caso  sa- 
rebbero rigettati  ;  si  dà  fede  alla  deposizione  di  un  solo;  si  pren- 
de fino  per  prova  il  fatto  di  altri  Assicuratori,  che  essendo  nel 
caso  stesso ,  abbiano  tranquillamente  pagato  il  sinistro-,  ed  in  una 
parola  si  rende  questa  una  materia  del  tutto  arbitraria,  sulla 
quale  conclude  V Emerigon  ,che  è  impossibile  di  dare  delle  regole 
certe,  e  determinate,  dipendendo  la  cosa  dalle  circostanze,  e 
dalla  qualità  del  fatto.  Casaregi  Disc.  1.  num.  4J.  Ansald.  Disc.  70. 
num.  22.  Emerigon  des  Assur.  chap.  14.  sect.  3.  §.  5.  Balfasseroni  loco 
cit.  pag.  a 52.  §.  5.  il  quale  riporta  una  Decisione  della  Bota  di  Ge- 
nova nella  Januen.  Beassecurationis  del  22.  giugno  ij85.  av.  il  Con~ 
siglier  Baldasseroni  §.  17.  e  seg.  impressa  dopo  il  detto  Trattato. 

§.  VI. 

11  Pothier  des  Assur.  con  le  Note  dell'  E  stran  gin  n.  i5^.  pag.  221. 
parlando  degli  Atti,  che  occorrono  a  giustificare  la  perdita  degli 
effetti  assicurati,  e  degli  accidenti  di  forza  maggiore, che  l'hanno 
cagionata,  rileva,  che  in  caso  di  naufragio,  o  investimento, si  ri- 
ducono ai  Processi  verbali  fatti  avanti  l'Autorità  del  luo£;o.  ove 
è  seguito  il  sinistro,  o  al  Rapporto  verificato  della  gente  dell' 
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Equipaggio  fatta  legalmente  ne)  luogo  più  vicino  al  sinistro  ac- 
caduto, e  in  mancanza  «li  prova  dirette,  queste  sono  reputate  va- 
lide, e  sufficienti.  Vedi  Prova  di  fortuna. 

§•  VII. 

Vi  «'  però  un  altro  caso,  ilice  il  Pothier  loco  cit.  nel  quale  non  «'• 
neoessario  di  presentare  [ti  prova  della  perdita  deli  effetti  assi- 
curati, ed  è  ((urlio  per  mancanza  di  nuove  della  Nave  nel  termine 
prefìsso  dalle  respettive  Leggi,  e  peri  recettivi  viaggi,  clic  dà 
diritto  all'abbandono  secondo  la  disposizione  universale.  Questa 
questione  è  stata  osa  mi  nata  al  Tribunale  di  Commercio  di  Li- 
vorno, e  quindi  alla  Corto  di  Appello  di  Firenze  nell'anno  1810. 
in  Causa  Oderò,  ed  Assicuratori  di  Livorno,  in  cui  fu  stabilito  con 
Decreto  del  1 5.  giugno  1810.  che  il  lasso  di  sei  mesi  dopo  la  parten- 
za del  bastimento  dal  luogo  di  caricazione, e  dopo  le  ultime  nuo- 
ve, basta  per  far  presumere  il  sinistro,  e  che  anche  dopo  l'arrivo 
della  merce  assicurata  in  un  -Porto  intermedio,  la  successiva  man- 
canza di  vera,  e  positiva  nuova  per  il  tempo  determinato  dalla 
Logge  dà  luogo  all'abbandono.  Decis.  Fior,  tomo  li.  Decis.  xi.  p.  64. 

§.  Vili. 

Onesto  Articolo  è  molto  complicato;  primieramente  perchè  per 
{stabilire  una  assoluta  mancanza  di  nuove,  la  prova  è  molto  diffi- 
cile, e  pericolosa  ;  secondariamente  perchè  nelle  Assicurazioni  a 
tempo  vi  può  essere  il  caso,  che  la  perdita  sia  accaduta  dopo  la 
spirazione  del  termine,  e  in  quelle  a  viaggio  dopo  un  qualche 
dirottamento.  Questa  questione  è  molto  esaminata  dal  Baldassero- 
ni  delle  Assic.  tomo  il.  pag.  z63.  §.  4.  che  riporta  le  autorità  del 
Pothier  des  Assur.  n.  124.  del  Valin  sul  detto  Art.  SS.  e  dell'  E  meri  gou 
chap.  14.  scct.  14.  §.  7.  Park  §.  3.  pag.  €€2.  Weskett  pag'  Su.  Azuni 
tomo  iv.  pag.  128.  che  ammettono  molte  distinzioni  ,e  molte  osser- 
vazioni sulla  materia. 

§•  ix. 

Molte  sono  le  cause,  clie  possono  dar  luogo  al  sinistro;  ma  so- 
stanzialmente si  riducono  a  capi  principali,  nei  quali  si  racchiu- 
dono tutti  gli  altri  accidenti,  al  naufragio ,  cioè,  alla  presa,  0  alla, 
innavigabilità,  e  nei  respettivi  Articoli  si  sono  esaminate  le  prove, 
che  in  specie  devono  aver  luogo  per  giustificarne  l'esistenza.  So- 
no da  prendersi  in  considerazione  sulle  questioni  di  prova  del  ri- 
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sico  e  del  sinistro,  ai  termini  dell'antica  Giurisprudenza ,  le 
Decisioni  della  Rota  Fiorentina  del  Jo.  agosto  ll$3.  a  relazione  dell' 
A ud.  Si  monelli ,  e  io.  agosto  J  7<H-  a  relazione  dell'  A ud,  Cercignani 
nella  Causa  del  Capit.  Cambaro ,  e  gli  Assicuratori  di  Livorno. 

.     .     §•  x. 

U  Art.  3^5.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce  i  termini .  tlcntro 
,i  quali  può  aver  luogo  1'  abbandono  per  mancanza  di  nuove,  e  cosi 
per  sinistro  presunto  ;  e  V  Art,  JjS.  si  estende  al  caso  di  una  Sicurtà 
a  tempo  determinato ,  distinguendo  i  viaggi  ordinarj  da  quelli  di 
lungo  corso,  che  V  Art.  J77.  dettaglia  con  specialità.  Pand.  Frane, 
tomo  xx.  pag.  17 ì.  Dufour  tomo  il.  pag.  $8.  Boucher  tomo  li.  pag.  47 3. 
il  quale  siili'  Art.  377.  osserva,  che  secondo  la  spiegazione,  che  ne 
dà  la  Legge,  si  devon  chiamare  gran  Cabotaggio  i  viaggi  in  Spa- 
gna,  Italia  ec.  e  quelli,  che  si  fanno  in  Francia  da  un  Porto  all' 
altro ,  piccolo  Cabotaggio.  Siccome  poi  la  nuova  Legge  non  pio- 
ni! nzia  cosa  alcuna  per  i  vinggi*  fatti  sulle  Coste  di  uno  stesso,  o 
di  un  altro  Dipartimento  della  Francia,  bisogna  aver  ricorso  al 
tit.  4#.  delle  Assicurazioni,  delle  Ordinanze  del  1  6*8 1 .  in  quello,  che 
è  conciliabile  con  i  termini  generali  della  stessa  Legge.  Nuovo 
Valin  pag.  5?i.  Pothier  con  le  Note  d'Estrangin  pag.  172.  e  seg. 

§•  XI. 

La  Legge  fissa  il  modo,  con  cui  deve  parteciparsi  il  sinistro  agli 
Assicuratori.  Le  Pand.  Frane  tomo  xx.  pag.  178.  parlano  primiera» 
mente  delle  prove  del  risico  in  genere,  ed  in  specie,  come  si  è  notato 
parlando  del  risico,  e  quindi  scendendo  alle  prove  del  sinistro , 
stabiliscono  gli  stessi  principj  generali. 

§.  XII. 

L'  Assicuratore  è  sempre  ammesso  dalla  Legge  a  far  la  prova  in 
contrario  dei  fatti,  che  sono  esposti  negli  Attestati.  La  facoltà  di 
far  dette  prove  non  sospende  la  condanna  degli  Assicuratori  al  pa- 
gamento provvisorio  sui  fatti,  che  sono  esposti  nei  Certificati,  con 
l'obbligo  all'Assicurato  di  dar  cauzione. 

§.  XIII. 

La  prova  iti  contrario  può  farsi  tanto  per  mezzo  di  recapiti ,  che 
per  testimorij ,  e  l'Equipaggio  può  essere  ammesso  a  far  testimo- 
nianza. Il  Giudizio  provvisorio  è  dovuto  naturalmente  al  titolo, 
senza  attendere  la  fine  della  contestazione.  Cosi  l'Assicuratore  de- 
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ve  esser  prov\  isoi  iamente  condannato  al  pagamento  delle  somme 
assicurate  dietro  buona,  e  valida  cauzione.  Boueher  tomo  n.patt. 

476'.  Nuovo  Valiti  pag.  5So. 

§.  XIV.  • 

Il  Boueher  loco  clt.  osserva  ..  ••In-  per  regola  generale  Le  Sentenze 

ilei  Tribunali  «li  Commercio  - •  provvisoriamente  eseguibili, 

non  ostante  Appello.  In  conseguenza  questi  Tribunali  possono  nc- 
cordarc  I  esecuzione  alle  loro  Sentenze  provvisoriamente  con  cau- 
zione, 0  senza,  secondo  le  circostanze.  JWa  il  Dufour  tomo 11.  pag.  1  io. 
ed  il  A7uovo  Falin  pag.  SSo. rilevano, che  la  condanna  provvisoria 
al  pagamento  non  è  ili  una  (alo  assoluta  necessità,  clic  il  Giudice 
non  possa  differirla,  ed  anobe  dispensarsene,  se  così  persuadono 
Je  circostanze,  cioè  a  dire  la  maggiore,  o  minor  lede,  che  -i  pos- 
sa dare  alla  qualità  delle-  piove  presentate  dall' Assicurato,  ripor- 
tando un  Decreto  del  Parlamento  di  Aix  del  2J.  settembre  174$.  Ed  è 
lo  s(«.s-o  se  il  Conoscimento ,  0  la  Polizza  di  Carico,  che  è  la  prova 
piii  naturale  della  caricazione,  è  attaccata  di  frode,  o  di  collusio- 
ne da  circostanze  imponenti,  riportando  due  Decreti  dello  stesso 
Tribunale  del  2.  febb.  17.fi.  e  4.  dicemb.  ij5i.  E  final  niente  nel  caso, 
che  la  somma  assicurata  non  sia  liquida,  la  condanna  provvisoria 
non  deve  intervenire,  che  dopo  la  liquidazione, citando  Stracca  de 
Assecurat.  glossa  29.  n.  8.  e  una  Sentenza  di  Marsilia  del  Ji.  genn.  ifSt. 

§.  XV. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  tomo  il.  pag.  S48.  parla  dei  Giu- 
dizj  sul  Contratto  di  Assicurazione,  distinguendogli  in  esecutivo , 
o  provvisorio  ,  e  ordinario ,  0  definitivo.  Riporta  tutte  le  Ordinanze, 
e  Regolamenti  delle  Nazioni  commercianti,  che  hanno  stabili- 
to le  stesse  massime,  per  quel  favore,  che  esige  il  Commercio: 
ed  alla  pag.  556.  scende  a  parlare  della  qualità  dell'  eccezioni,  che 
possono  ritardare  l' esecuzione  provvisoria ,  secondo  il  Valin  loco  eh. 
Emerigon  chap.  so.  sect.  4.  §.  a.  Pothier  des  Assur.  n.  161.  pag.  2/t5.e 
conclude,  che  anche  nel  Giudizio  esecutivo  si  devon  fare  riforosa- 
mente  le  prove  degli  estremi  del  contratto,  senza  le  quali  non  si 
può  ottenerne  l'esecuzione.  E  la  sola  differenza  ,  che  passa  tra  il 
Giudizio  esecutivo,  e  l'ordinario,  è,  che  nel  primo  si  abbrevia  e 
facilita  la  prova  a  misura,  che  le  Pafti  ne  hanno  tra  loro  conve- 
nuto, laddove  nel  secondo  si  richiedalo  altre  prove  più  comple- 
te, e  perfette;  e  possono  sempre  in  questo  escludersi  le  prove  im- 
perfette già  fatte,  con  una  prova  pelKtta  in  contrario. 
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§.  xvr. 

Il  pagamento  del  sinistro  non  ha  luogo,  se  V  Assicurato  ne  aveva 
scienza  all'epoca  del  fatto  contratto.  Questa,  è  una  massima  universa- 
le. Le  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  i63.  parlando  del  Cod.  di  Comm. 
Art.  365.  e  566.  osservano,  che  per  rigor  di  ragione,  il  Contratto 
dovrebbe  esser  nullo,  subito  che  in  latto  non  vi  è  più  rischio  da 
correre,  perchè  manca  il  soggetto-,  ma  la  Legge  nel  caso,  in  cui 
le  Parti  sono  nella  ignoranza  di  questo  fatto,  mantiene  la  conven- 
zione per  interesse  del  commercio.  Senza  questa  buona  fede  tutti 
i  Giuspubblicisti  convengono,  che  la  convenzione  sarebbe  illeci- 
ta, e  fraudolenta. 

La  scienza  nell'Assicurato,  o  nell'Assicuratore,  dell'evento 
del  risico,  è  indubitato,  che  rende  nullo  il  contratto;  ma  siccome 
la  prova  della  cognizione  di  un  fatto  non  è  facile  a  stabilirsi ,  la 
Legge,  per  evitare  ogni  sorpresa,  fa  dipendere  la  sorte  dell'Assi- 
curazione da  una  presunzione  di  diritto,  e  dichiara  nullo  il  contrat- 
to ,  se  l'una,  o  l'altra  Parte,  ha  potuto  esserne  instruita.  Vi  è  que- 
sta differenza  tra  la  presunzione ,  e  la  prova ,  che  quella  opera  sola- 
mente la  nullità  del  contratto,  mentre  l'altra  sottomette  quella  del- 
le Parti,  contro  di  cui  è  fatta,  a  una  pena, ed  alla  Procedura  Cri- 
minale. Dufour  tomo  li.  pag.  77.  Pothier  n.  1 5.  e  seg.  e  n.  4#.  e  nel 
Supplem.  il  Sig.  d' Estran  gin  da  pag.  4.64.  a  47°-  e  pienamente  il  Nuo- 
vo Valin  pag.  42Ò.  Questa  regola  è  del  tutto  conforme  alla  comune 
Giurisprudenza,  ed  è  esaminata  estesamente  dall' Emerigon  des 
Assur.  chap.  4.  §.  4.  dal  Pothier  n.  12.  e  q.6.  dal  Valin  sulV  Art.  38.  e  dal 
Baldasseroni  delle  Assicur.  tomo  il.  pag.  269. 

§.  XVII. 

Gli  Autori  Francesi  parlando  del  termine  della  lega,  e  mezzo 
per  ora,  per  istabilire  la  presunzione  della  scienza,  rilevano  primiera- 
mente, che  per  regolare  appunto  questa  presunzione  la  Legge  vuo- 
le, che  sia  espresso  nella  Polizza  di  Sicurtà,  sedila  è  stata  firma- 
ta avanti ,  o  dopo,  il  mezzo  giorno.  Quando  non  contiene  questa 
enunciativa,  e  che  la  perdita,  o  l'arrivo  della  Nave,  ha  avuto 
luogo  senza,  che  si  sappia  precisamente  a  quaVora,  la  presunzio- 
ne sta  contro  quello,  che  liti  firmato;  cioè  a  dire  contro  l'Assicu- 
rato, per  presumersi  perdala  la  Nave,  e  contro  l'Assicuratore  per 
l'arrivo;  come  seneavessem  avuta  cognizione  all'epoca  dellafir- 
ma.  Bla  se  la  Polizza  è confWme  a  ciò.  che  è  prescritto  dalla  Leg- 
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»(«,  la  presunzióne  sta  a  favore  della  Parte  interessata  ,  e  la  per- 
dita, o  l'arrivò  si  presume,  ohe  possano  avere  avuto  luogo  nella 
ultima  ora  ilei  giorno.  1  termi  ui  usati  dalla  Legge,  Si  P.  delle  altre 
prove,  indicano,  ohe  quello,  ohe  ha  interesse  di  far  dichiarai  nulla 
Ja  Sìourtà  è  ammissibile  a  far  la  prova  (  anoorchè  non  abbia  luo- 
go la  presunzione  )  tanto  per  mezzo  «li  reca  pil  i .  «Im  di  testimonj, 
ohe  la  Parte  aveva  realmente  la  scienza  del  fatto,  atteso  clic  si 
tratta  «li  dolo,  e  di  frode.  l'i  può  egualmente  far  questa  prova, an- 
corché il  tempo  rissato  per  istabilire  la  presunzione  non  sia  per 
anohe  decorso,  e  non  vi  è  dubbio,  «"Ite  per  acquistar  questa  pro- 
va si  può  far  procedere  all'esame  dell'Equipaggio,  come  fu  pra- 
ticato nel  1 7*) 4 •  nella  detta  Causa  del  Capitano  Gambaro ,  e  gli  As- 
sicuratori di  Livorno. 

§.  XVIII. 

Il  Dufour  tomo  li.  pag.  84.  riporta  l'autorità  del  Pothier  n.  i3.  il 
(piale  osserva,  che  l'eccezione  della  presunta  notizia  ha  luogo  an- 
che allor  (piando  l'Assicuratore  avesse  eseguitoli  contratto,  e  pa- 
gato in  tutto,  o  in  parte,  la  somma  assicurata,  se  venisse  a  sco- 
prirsi ,  che  l'Assicurato  aveva,  al  tempo  della  firma  del  contrat- 
to, la  scienza  della  perdita  degli  effetti  assicurati.  Osserva  altresì, 
che,  sebbene  in  questo  caso  la  presunzione  sia  di  diritto, bisogna, 
clic  Ja  nullità  sia  domandata,  e  pronunciata  dal  Giudice,  e  che 
sia  ordinata  la  restituzione  delle  somme  pagate,  o  il  discarico  di 
quelle  da  pagarsi.  La  Legge  dicendo, che  saranno  ammessele  pro- 
ve, dispone  implicitamente,  che  non  vi  è  nullità  effettiva,  se  non 
che  quando  il  Giudice  l'ha  pronunciata,  soprattutto  se  esiste  un 
contratto.  Le  Note  del  Sig.  d'  E 'stran gin  alla  pag.  \5,  della  detta  edi~ 
zione,  sono  molto  estese  e  precise;  e  ne  tratta  lataEiente  il  Nuovo 
Valin  pag.  Ó2J.  il  quale  conclude  in  ultimo,  che  se  sopra  un  falso 
avviso  della  perdita  di  una  Nave,  uno  si  facesse  assicurare,  l'as- 
sicurazione è  nulla,  e  gli  Assicuratori  non  rispondono  del  sinistro 
ulteriore;  perchè  l'opinione  prevale  qualche  volta  alla  verità  me- 
desima. Il  delitto  consiste  nella  volontà,  e  l'Atto  fraudolento  non 
deve  mai  portar  benefizio  al  suo  autore. 

§.  XIX. 

Su  questo  Articolo  fertilissimo  di  questioni  occorre  il  fissare 
due  punti  principali,  che  interessano  sommamente  l'esecuzione 
della  Legge  :  il  primo  è  di  fissar  V epoca  della  prima  nuova;  il  se- 
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condo  il  modo  di  calcolar  la  distanza.  La  Legge  parla  del  luogo9 
ove  la  prima  nuova  è  arrivata.  Ciò  deve  intendersi  della  nuovavera, 
ed  autentica  in  modo,  da  poter  fare  stalo, e  non  già  di  un  rumore, 
o  di  un  sospetto,  che  non  è  nuova  del  sinistro.  E  secondo  nm. 
il  semplice  arrivo  accidentale  di  persona,  che  poteva  saperla 
nuova,  non  prova  ,  che  la  nuova  sia  arrivata,  se  non  è  concluso, 
che  ne  abbia  deposto  in  un  Atto  pubblico,  o  l'abbia  ad  altri  par- 
tecipato in  modo  da  fissarne  la  certa  propalazione  ;  pianelle  al- 
trimenti sarebbe  lo  stesso,  che  indur  presunzione  di  presunzione, 
lo  che  la  Legge  non  ammette. 

§.  XX. 

La  notizia  vaga  dà  luogo  all'applicazione  della  Legge  sulla 
reticenza  di  ciò,  che  può  interessare  il  risico,  o  a  quella  ohe  ob- 
bliga l'Assicurato,  anche  dopo  fatta  la  Sicurtà,  a  dare  av- 
viso agli  Assicuratori  di  tutti  gli  accidenti  marittimi,  dei  quali 
può  aver  cognizione,  come  è  da  vedersi  nel  Supplemento  al  Pothier 
pag.  4&5.  ma  non  può  fissar  l'epoca  per  la  presunzione  del  sinistro. 
E  di  questa  opinione  furono  con  noi  i  Sigg.  Defelliers ,  Emerigon ,  e 
Arnaud ,  Avvocati  di  Marsilia  nel  loro  Foto  nell'  esame  amichevole  di 
un  sinistro  tra  il  Sig.  Debrés  NN.  ec.  e  gli  Assicuratori  di  Livorno  so- 
pra Corpo,  e  Attrazzi,  della  Bombarda  V Amabile  Miette  transatto 
nell'  Anno  18 io. 

§.  XXI. 

Quanto  poi  al  modo  di  calcolar  la  distanza,  gli  stessi  Consu- 
lenti osservarono,  che  la  nuova  Legge  ha  fatto  sparire  una  diffi- 
coltà, che  aveva  fatto  nascere  l'Ordinanza  della  Marina  su  que- 
sta materia.  L'  Art.  3g.  di  questa  Ordinanza  stabiliva  la  presunzione 
legale,  contando  una  lega,  e  mezzo  per  ora ,  il  Codice  di  Commer- 
cio la  stabilisce  contando  tre  quarti  di  miriametro  per  ora.  La  lega 
e  una  misura  itineraria  immaginata  per  misurare  la  distanza  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Prima  dello  stabilimento  del  sistema  metrico, 
la  lega  non  marcava  una  distanza  sempre  eguale  ed  invariabile. 
L'Ordinanza  della  Marina  parlando  di  lega  in  generale, senza  di- 
re se  è  lega  di  posta,  o  lega  comune,  lasciava  sussistere  un  dub- 
bio, che  il  Codice  di  Commercio  ha  intieramente  tolto,  contan- 
do tre  quarti  di  miriametro  per  ora,  il  miriametro  essendo  una  mi- 
sura fissa, ed  invariabile,  Io  che  è  pur  confermato  dal  Boueher  Ma- 
nuel des  Negoc.  tomo  11.  pag.  462.  che  ne  dà  una  esatta  distinzione, 
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e  «la I  Sic.  d'  Estrangin  nelle  tue  d  Pothicr  n.  j.2.  pag.  aS.  ■    • 

pag.  ^7.  e  dal  Auovu  l'aliti  pag.  5uj. 

§.  XXII. 

La  Legge  ha  permesso  <li  rinunciare  alla  eccezione  della  pre- 
sunzione, <■  l'ha  potuto  fare  per  giustizia,  perchè  nei  citati  Art. 
S48.  e  J74.  ha  posto  un  frenò  all'Assicurato  di  usar  frode  a  datino 
dell' Assicuratore.  M  Art.  5Gy.  pone  dunque  per  limitazione  alla 
regola,  che  n  se  l'assicurazione  sarà  lai  ta  sopra  buona,  0  cattiva 
„  nuova,  la  presunzione  enunciata  negli  Articoli  precedenti  non 
„  è  ammessa;  e  i]  contratto  non  è  annullato, che  sulla  prova  ,  ohe 
„  l'Assicurato  sapeva  la  perdita,  o  l'Assicuratore  L'arrivo  della 
„  Nave,  avanti  la  soscrizione  della  Polizza.  „ 

§.  XXIII. 

L"  Emerigon  ,  il  Baldasseroni,  e  l'Azuni,  ne  parlano  diffusamente 
secondo  la  comune  Giurisprudenza,  riportando  gli  usi  dellé.Nazio- 
ni,  le  autorità  dei  più  antichi  Scrittori,  e  le  Decisioni  dei  Tribu- 
nali, che  trattano  questo  importante  Articolo.  Le  Pand.  Frane, 
tomo  xx.  pag.  if5.  osservando.,  che  questa  disposizione  ò  presso  a 
poco  quella  dell'art.  40.  delle  Ordinanze  del  1681.  si  riportano  in- 
tieramente all'autorità  del  Valiti.  Il  Dufour  tomo  11.  pag.  85.  dif- 
fonde molto  più  le  sue  osservazioni  a  questo  proposito. 

§.  XXIV. 

Il  Pothier  des  Assur.  n.  i  6.  e  24.  osserva,  che  tutto  l'effetto  di 
queste  clausule  è  quello  di  escludere  la  presunzione ,  eia  nullità 
del  contratto  nascente  da  questa  presunzione,  e  che  nel  caso  di 
questa  clausula  il  lasso  del  tempo  a  ragione  di  una  lega  e  mezzo 
per  ora,  o  sivvero  di  tre  quarti  di  miriametro  passato  dal  tempo 
della  perdita  o  dell'arrivo  del  vascello,  o  merce,  non  è  per  se  so- 
lo sufficiente  per  far  presumere,  che  l'Assicurato  avesse  al  tempo 
del  contratto  cognizione  della  perdita,  per  far  dichiarare,  in  con- 
seguenza di  ciò,  nullo  il  contratto.  3Ia  allor  quando  per  altra  par- 
te è  giustificato,  che  l'Assicurato,  al  tempo  del  contratto,  aveva 
questa  cognizione,  ne  questa  clausula,  né  alcun'  altra  può  impe- 
dire, che  il  contratto  sia  dichiarato  nullo;  perchè  l'Assicurato 
dissimulando  al  tempo  del  contratto  questa  cognizione,  ha  com- 
messo un  dolo  verso  gli  Assicuratori. 

Tomo  IV.  3g 
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§.  XXV. 

Il  <?ig.  d' Estrangin  nota  però  in  questo  luogo,  clic  l'opinione 
del  Valin  non  è  sostenibile,  e  non  ammette  neppure  la  modifica- 
zione del  Potliier.  Qualunque  tempo  sia  decorso  dopo  la  perdita  . 
l'Assicurato  poteva  ignorarla;  e  l'ignoranza  stessa  dell'Assicura- 
tore, che  firma  la  Polizza,  ne  somministra  una  presunzione;  per- 
che le  nuove  delle  perdite  sono  ben  presto  pubbliche  nelle  Piaz- 
ze di  commercio,  e  conosciute  egualmente  ti  a  irl  i  Assicurati,  che 
dagli  Assicuratori.  Il  luogo,  e  il  tempo,  nel  quale  si  dice  la  per- 
dita accaduta,  può  essere  una  presunzione,  ma  non  è  una  prova 
della  scienza  nell'Assicurato.  Nota  altresì  lo  stesso  Autore,  che  1' 
Assicurato,  a  cui  si  oppone  la  presunzione  della  lega  e  mezzo,  o 
dei  tre  quarti  di  miriametro  per  ora  (nel  caso  in  cui  non  vi  sia 
stato  derogato  dalla  Polizza),  non  è  ammissibile  a  presentar  pro- 
ve contro  questa  presunzione,  tendenti  a  stabilire,  che  egli  non 
aveva  cognizione  dell'evento.  L' E meri gon  Art.  u.  sez.  4.  riporta 
diversi  Giudicati  nel  caso,  che  l'Assicurato  pretendesse  escludere 
la  presunzione  per  la  difficoltà  del  cammino,  per  la  mancanza  di 
Corriere  ,  e  per  altri  tatti  ,e  circostanze  atte  a  concludere,  che  gli 
era  stato  impossibile  di  saper  la  perdita,  allor  quando  fu  fatta  la 
Micurtà.  Il  Piantamela  tratta  estesamente  questa  materia  nel  tomo 
/.  pag.  2.2.  §.  ;o. 

§.  XXVI. 

La  Legge  si  è  contentata  di  proclamare  la  nullità  del  contrat- 
to, quando  la  scienza  di  una  delle  Parti  ne  poita  l'ineguaglianza, 
ma  quando  vi  si  è  introdotto  il  dolo,  la  inala  fede,  ed  anche  il  so- 
lo sospetto,  o  presunzione  dell'  uno,  0  dell'  altra,   ha  rigorosament. 
comminata  una  pena  .  e  ciò  secondo  qualunque  Legge. 

§.  XXVII. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  1 6~6.  osservano  che  questa  dispo-' 
ione  perfettamente  conforme  a  quella  della  Ordinanza  del  1681. 
non  ha  bisogno  di  alcuna  spiegazione;  ma  tutta  volta  le  pene  in 
essa  comminate  non  hanno  luogo,  che  in  caso  di  prova  diletta  ,  e 
non  quando  Ja  Sicurtà  è  dichiarata  nulla  per  il  solo  effetto  della 
piesunzione.  Il  Dufour  tomo  il. pag.  S80.  rileva  a  qual  natura  di 
]"-«a  possa  esser  condannato  il  fraudolento  Contraente. 
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§.  xxvm. 

Il  Sig.  mgin  sul  detto  Articolo  a  (e  noi  neoon- 

vengbiamo,  e  depooghiamo  egualmente),  ohe  non  si  conoscono 

mpi ,  incili,  in  simili  casi,  sia  stata  presa  la  via  criminale,  ed  è 
con  noi  di  opinione, che  secondo  la  comune  Giurisprudenza  non  ve 
ne  sarebbe  stato  il  diritto:  ed  è  pure  di  opinione,  ohe  l'Assicura- 
to, condannato  per  questo  delitto,  non  potrebbe  evitai'  l'esecuzio- 
ne personale  ohe  con  l'abbandono  dei  suoi  beni,  o  una  concordia 
con  ì suoi  creditori,  nella  qualità  di  settuagenario,  il  Bouchcr  tomo 
li.  pag.  4<5"(9.  e  il  Nuovo  Valiti  pag.  555.  e  s<>g.  riportano  molti  esempi 
relativi  all'art.  J67.  e  leopinioni  del,  Pothier ,  e  dell'  F.  meri  goti. 

Aedi  Assicurazione,  Polizza  di  Sicurtà. 

SOCIETÀ',    SOCIO 
§.  I. 


L 


la  Società  è  un  Contratto  col  quale  due.  o  più  persone,  con- 
vengono di  metter  qualche  cosa  in  comunione,  affine  di  dividersi 
il  guadagno,  che  ne  può  resultare. 

Le  principali  disposizioni,  che  riguardano  questo  Contratto, 
sono  stabilite  nella  comune  Giurisprudenza  dalle  Leggi  Romane 
contenute  nel  Codice,  e  nei  Digesti  prò  Socio,  e  dal  Cod.  Civile  ne' 
gli  Art.  18J2.  1 833.  e  \85$.  riportati  dal  Daubanton  des  Contracts 
pag.  \55.  ed  illustrati  dalle  Pand.  Frane,  tomo  XIII.  pag.  5 16.  Pothier 
du  Contract  de  Societé  chap.  1.  pag.  3.  Pardessus  Elem.  di  Giurispr. 
Commerc.  tomo  I.  pag.  58.  a  70.  Delvincourt  tomo  1.  pag.  \2.  e  seg.  e 
alle  Note  tomo  ti.  pag.  20.  e  seg.  e  dal  Merlin  Repert.  univers.  tomo  xu. 
pag.  127.  e  più  seg.  V.  anche  Cin  tomo  vi.  pag.  5.  e  più  seg.  Bernar- 
di tomo  ir.  pag.  5J/t.  Pothier  de  la  Societé  chap.  1.  e  seg.  M^eville  to- 
mo x.  pag-  5. 

§.  II. 

La  Legge  Francese  ha  distinto  questo  Contratto  per  ciò, che  ri- 
guarda le  Società  di  Commercio,  fissando  a,]V  Art.  187J.  che  le  di- 
sposizioni del  Codice  Civile  non  sono  applicabili  alle  Società  di 
Commercio,  se  non  che  in  quei  casi,i  quali  non  sono  in  verun  mo- 
do contrari  alle  Leggi  ed  usi  commerciali.  Quindi  il  Codice  di 
Commercio  ha  consacrati  per  Leggi  quegli  usi ,  e  quelle  massime, 
che  la  pratica  mercantile  aveva  adottati,  e  che  il  Codice  Civile 
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aveva  lasciato  sussistere.  Sta  quindi  fermo  il  principiò,  clic  „  il 
„  Contralto  di  Società  è  regolato  dal  diritto  Civile,  dalle  Leffffi 
„  particolari  al  commercio,  o  dalle  convenzioni  delle  Parti. «Le 
Pand.  Frane,  tomo  xix.pag.  i  33.  osservano,  che  la  Legg^  ammette, 
ohe  la  Società  commerciale  abbia  1<'  sue  regole  particolari;  equindi 
non  è  impedito  alle  Parti  di  l'ormare  qualunque  lecita  convenzio- 
ne, cioè  a  dire,  che  non  sin  proibita  dalle  Leggi,  o  contraria  ai 
buoni  costumi.  In  conseguenza  lo  Parti  possono  regolare,  come 
meglio  lor  piaccia,  la  durata  della  .Società  ,  il  suo  ometto,  la  po- 
sta dei  capitali ,  la  maniera  di  pagargli ,  e  la  divisione  dei  lucri , 
e  delle  perdite,  dovendosi  seguitare  a  questo  proposito  i  principi 
ordinarj.  che  sono  stabiliti  dalle  Legni  comuni,  salve  l'eccezioni 
proprie  al  Commercio.  Dufour  tomo  i.  pag.  29.  Pardessus  loco  eh. 
pag.  i5^.  Delvincourt  tomo  1.  I.  eh.  pag.  1 5.  e  tomo  11.  alle  Note  pag.  2J. 

§•  HI. 

Il  Locrè  tomo  /.  pag.  gj.  forma  un  esteso  Trattato  sul  contratto 
delle  Società  mercantili  dettagliando  tutti  «ili  Articoli ,  che  riguar- 
dano  questo  Contratto.  Quanto  alle  obbligazioni  dei  Socj tra.  loro, 
osserva  che  le  disposizioni  della  Legge,  relative  a  queste  obbliga- 
zioni ,  indicano  l'epoca  ,  dalla  quale  incominciano  ,  ne  fissano  la 
durata,  e  ne  regolano  la  natura  ,  e  l'estinzione. 

Quanto  alle  obbligazioni  di  ciascun  Socio  verso  la  Società,  os- 
servano che  queste  riguardano;  la  posta  del  capitale;  il  conflitto 
d'interessi  tra  la  Società,  ed  il  Socio,  se  il  Socio  cagiona  danno  al- 
la «Società  Quanto  poi  alla  terminazione  della  «Società,  e  alle  con- 
seguenze dello  scioglimento,  egli  divide  Tesarne  in  due  Articoli, 
nel  primo  dei  quali  esamina  le  differenti  maniere,  con  le  quali  si 
finisce  una  Società  ,  che  sono;  i.°  la  spirazione  del  tempo,  per  il 
quale  fupeonvenuta  ;  2.0  l'estinzione  della  cosa,  o  la  consumazio- 
ne della  negoziazione;  3.°  la  morte  naturale  di  qualcuno  dei  Socj; 
4.0  la  morte  civile,  l'interdizione,  o  l'oberazione  dichiarata  di 
uno  dei  Socj;  5."  la  volontà,  che  un  solo,  o  più, esprimono  di  non 
star  più  in  Società. 

§•  IV. 

Nel  secondo  Art.  parlando  il  Locrè  delle  conseguenze  dello  scio- 
glimento, nota,  che  queste  sono  la  liquidazione  ,  e  la  divisione. Egli 
presenta  le  regole  concernenti  la  divisone  nelle  successioni;  la 
forma  di  queste  divisioni;  e  le  obbligazioni ,  che  ne  resultano  tra 
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i  q<  ni  di  ;  r  quali  sieno  applicabili  alle  divisioni  tri  i  S>  cj  Con- 
vengono di  que-tc  unirci ii  <  l«  /'"ini.  Frane,  tomo  xm. pug.  ÓO4.  Pai* 
dessus i  e  Delvincqurt  nei  luoghi  citati.  Nota  altre»)  il  pruno  di  que- 
lotti  Aniiii.  che  lo  M-inn  linu-iiii»  della  Società  può  anche  ob- 
bligare ili  rendere  a  ciascuno  dei  Socj,  ora  in  natura,  ora  in  de- 
.  ciò,  ohe  In  po9tn  per  oa pitale,  e  òhe  i  priuoipj  su'questo 
rapporto  9ono  fissati  dalla  Legge. 

f.  V. 

lì  Art.  19.  del  Codice  di  Commercio  dichiara  con  specialità,  par- 
lando <l»i  Contratti  mercantili,  ciò  che  è  «li  ragione, e  di  pratica. 
..  La  Lesse  riconosce  tre  specie  di  Società,  per  ragione  di  com- 
,,  merci o;  la  Società  in  nome  collettivo;  la  Società  in  /accomandita  : 
,,  la  Società  Anonima.  „  Pand.  Frane,  tomo  XIX.  pag.  i3^.  Dufour  to- 
mo 1.  pag.  «>o.  Deh'incourt  tomo  1.  pag.  1 2.  e  alle  Aotc  tomo  II.  pag.  22. 
J'urdessus Elcm.diGiusCommerc.pag.  \5/t.eseg.  Locrè  tomo  I. pag.  \22. 

§•  VI. 

Sotto  la  voce  Accomandita  abbiamo  trattato  l'Articolo  della. 
Società  in  Accomandita  in  tutti  i  suoi  rapporti;  e  sotto  la  voce  Ano- 
nima dell'Anonima  ;  onde  non  ci  resta  a  parlare,  che  della  Socie- 
tà in  nome  collettivo  per  quei  rapporti  particolari,  che  riguardano 
la  specialità  di  questa  Società. 

§•  VII. 

Il  Cod.  di  Comm.  Art.  20.  definisce  la  Società  in  nome  collettivo. 
Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.pag.  i38.  osservano  in  piatirà,  che  la  ra- 
gione sociale  è  ordinariamente  espressa  nel  Contratto  medesimo 
della  formazione  della  Società.  Qualche  volta  i  Socj  ne  convengono 
posteriori!  ente  tra  loro,  ma  in  tutti  i  casi  il  Pubblico  né  è  istrui- 
to dalle  Circolari.  In  questa  Società,  se  non  è  stato  convenuto  di- 
versamente, ciascuno  dei  Socj  può  stipulare  e  contrattare  per  la 
Società,  purché  egli  agisca  per  la  ragione  sociale.  Ma  comunemen- 
te è  stabilito,  che  alcuno  dei  Socj  solamente  abbia  la  firma  della 
ragione,  di  che  il  Pubblico  è  egualmente  prevenuto  con  le  Circo- 
lari,che  portano  la  firma-  di  quello  ,  o  quelli ,  ai  quali,  o  al  quale, 
è  -tata  data  la  facoltà  di  firmare,  affinchè  questa  firma  serva  di 
norma,  e  di  recapito  di  comparazione  a  quella,  che  sarà  usata  nel- 
le operazioni  della  Società. 
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§.  Vili. 

L'attribuzione  data  ad  alcuno  dei  Socj ,  della  firma,  non  impe- 
disce che  gli  altri  possano  servirsene,  ed  impegnare  cosi  la  Socie- 
tà verso  i  terzi  :  ma  tra  loro  gli  altri  Socj  possono  disapprovare  1' 
operazione  fatta  in  contravvenzione  al  convenuto,  e  lasciarla  per 
conto  del  Socio,  che  ha  abusato  del  nome  della  Ragione  sociale. TS 
però  vero  (ed  è  molto  opportuna  questa  limitazione  alla  regola 
troppo  generica  prima  fissata)  che  ogni  Socio  deve  rispettare  la 
firma  di  cui  ha  convenuto-  e  non  prevalersi  della  propria,  se  non 
ne  ha  la  facoltà.  Ed  anche  gli  altri  Negozianti,  che  hanno  avuto 
cognizione  della  Ragione  sociale  (e  molto  più  se  sono  stati  instrui- 
ti  dalle  Circolari, che  la  vera  firma  risiede  presso  una  determina- 
ta persona)  e  che  hanno  ricevuto  l'indicazione  della  originale  fir- 
ma, a  cui  prestar  fede,  non  devono  facilmente  prestarsi  a  tratta- 
re sotto  una  firma  differente.  Noi  osserveremo,  che  quest' oggetto 
è  tanto  importante  in  commercio,  che, allor  quando  la  persona  de- 
terminata a  firmare  è  impedita,  senza  che  altri  abbiano  dal  Con- 
tratto di  Società  questa  facoltà,  si  supplisce  ordinariamente  dagli 
altri  Socj  col  mezzo  di  una  Procura  speciale,  la  quale  si  denunzia 
nella  firma  medesima.  Pothier  de  la  Società  chap.  a.  sect.  2.  §.  3.  Du- 
four  tomo  j.  pcig.  3i.  Boucher  tomo  ì.pag.  i52.  Locrè  tomo  i.  pag.  1 17. 

§•  ix. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xtx.  pag.  140.  osservano  al  proposito  che 
non  è  necessario,  che  tutti  i  nomi  dei  <Soc/ sieno  espressi  nella  Ra- 
gione sociale.  Si  può  benissimo  farne  comparire  solamente  qualcu- 
no, e  indicare  gli  altri  sotto  il  nome  col  letti  vo  ,,  e  Compagni:  „  Quan- 
do le  parole  „  e  C. ,,  sono  aggiunte  alla  Ragione,  o  Ditta  sociale, 
s'intende  che  ella  comprende  i  nomi  di  tutti  i  Socj;  come  allor- 
quando non  sono  nominati  che  due,  o  più  Socj  individualmente, 
senza  altra  as;o;iunta,  si  deve  intendere  che  la  Società  non  è  com- 
ta,che  di  questi  individui. 

§.  X. 

La  regola  prescritta  dalla  Lejrrre  non  fa  che  confermare  i 
comuni  principj,  e  imprime  loro  l'augusto  carattere  di  Legge. 
Un  terzo  non  associato  in  nome  collettivo,  il  quale  soffrisse,  che 
fosse  spacciato  il  suo  nome  nella  Ragione  sociale,  senza  reclamare, 
si  sottoporrebbe  a  tutte  le  obbligazioni  della  Società,  e  si  rende- 
rebbe solidalmente  obbligato  con  i  componenti  la  medesima.  Il 
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Bouchcr  tomo  i.pag.  ìjJ.  li  molte  osservazioni  di  pratica  su  questf 
oggetto. 

§.  XI. 

L;i  Legge  prescrive,  ohe,,  ì  Socj  in  nome  collettivo,  indicati  nell' 
„  lustramento  «li  Società,  -nini  solidali  per  tutti  ^1  impegni  della 
5J  Società,  ancorché  un  solo  di  essi  ne  abbia  segnato  l'Atto,  pur- 
,,  ohe  ciò  sia  eseguito  in  nome  della  Diti;»  sociale.  „  Questa dispo* 
sizionc  è  ben  chiara  .  e  toglie  molte  questioni, alle  quali  dava  Ille- 
so qualche  volta  la  cattiva  estensione  delle  Scritte  di  Società.  Sono 
da  vedersi  a  quest'  Olivetto  le  osservazioni  tlclle  Panel.  Frane,  tomo 
Xix.  pas,.  /t\. 

§.  XII. 

La  solidalità  tra  i  Socj  è  particolare  alle  Società  di  Commercio. 
jNTeiraltrc  Società  i  Socj  ordinariamente  non  son  tenuti  per  i  debiti 
dcllaSocietà,  neppureverso  i  terzi  creditori  della  medesima, se  non 
checiascuno  per  la  parte,  che  ha  nella  Società.  La  solidalità  nelle 
Società  Commerciali  e  una  eccezione  alla  regola  generale,  stabilita 
in  favor  del  commercio,  e  per  dargli  attività  ;  e  questa  solidalità 
accresce  la  fiducia,  e  per  conseguenza  il  credito  della  Società. 

§.  XIII. 

All'oggetto,  che  Un  solo  dei  Socj  possa  impegnare  la  Società,  oc- 
corre che  egli  abbia  usata  la  firma  della  Ditta,  o  il  nome  della 
llagione,  o  della  Compagnia.  Questa  condizione,  che  è  di  dirit- 
to, è  saviamente  stabilita  dalla  Legge,  non  solamente  per  l'inte- 
resse della  Società,  ma  anche  per  quello  personale  del  Socio,  at- 
finchè  egli  possa  contrattare  per  i  suoi  affari  particolari  senza  ob- 
bligare i  suoi  Socj  per  quegli  oggetti ,  che  non  gli  riguardano.  Co- 
sì un  Socio y  clic  firma  nel  suo  solo  nome,  e  non  con  quello  della 
Ragione,  un  Biglietto,  una  Lettiera  di  Cambio,  o  qualunque  al- 
tro Atto,  non  obbliga  che  se  stesso:  e  si  deve  presumere,  che  non 
abbia  contrattato  che  per  il  suo  particolare  interesse.  E  questa 
operazione  è  del  tutto  estranea  alla  Società,  la  quale  non  contrae 
veruna  obbligazione  per  il  medesimo.  E  così  ha  deciso  la  Corte  di 
Jppcllo  di  Firenze  con  Decreto  del  dì  4.  marzo  1812.  Decis.  Fiorcnt. 
tomo  in.  Dicis.  6,  pag.  zg. 

§.  XIV. 

Il  Locrè  tomo  1.  pag.  120.  osserva,  che  nelle  operazioni  mercan- 
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tiJi  vi  e  la  soUdalità  passiva ,  che  è  quella,  elio  distingue  princi- 
palmente la  Società  in  nome  collettivo  dalla  Società  in  Accomandita, 
e  dalla  Anonima,  e  passa  a  spiegare  qual  sia  la  soUdalità  attiva  tra 
i  Socj,  dimostrando  con  quali  condizioni,  e  in  quali  termini,  pos- 
sa aver  luogo  nelle  Società  di  commercio. 

§•  xv. 

La  Legge  stabilisce,  clie  „  allor  quando  vi  sono  molti  Socj  soli- 
„  dali,  e  nominati  ,  talché  insieme  amministrino,  sia  che  uno,  o 
„  più  di  uno  di  essi  agisca  per  tutta  la  Società ,  è  questa,  a  un  tem- 
35  pò  stesso,  Società  in  nome  collettivo  rispetto  a  loro,  e  Società  in 
„  Accomandita  rispetto  ai  semplici  doveri  del  fondo.  „  Questo  Ar- 
ticolo si  è  esaminato  parlando  della  Accomandita  tomo  1.  pag.  12S. 
e  scg.  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  1 45.  Dufour  tomo  l.  pag.  35.  Boucher 
tomo  1.  pag.  148.  Locrè  tomo  2.  pag.  129. 

§.  XVI. 

Indipendentemente  dalle  tre  specie  di  Società,  delle  quali  ab- 
biamo parlato,  la  Legge,  a  comodo  del  commercio,  ne  riconosce 
una  quarta,  che  è  forse  la  più  comune,  specialmente  tra  i  Nego- 
zianti, e  che  chiamasi  di  partecipazione.  Oueste  Società  riguardano 
una,  o  più,  Case,  o  Ragioni  di  commercio;  hanno  luogo  per  gli 
oggetti  nelle  forme,  con  la  proporzione  d'interessi,  e  con  i  patti 
convenuti  fra  i  partecipanti.  Le  Società  per  partecipazione  possono 
esser  comprovate  dalla  esibizione  dei  libri,  dal  carteggio,  e  dai 
testimonj;  e,  quando  il  Tribunale  giudichi, che  possa  aver  luogo, 
dalla  prova  testimoniale. 

Le  Società  commerciali  per  partecipazione  non  sono  soggette  alle 
formalità  richieste  per  le  altre  Società.  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag. 
180.  e  seg.  Il  Dufour  tomo  1.  pag.  <£7.dopo  aver  data  la  definizione, 
e  spiegata  la  natura  di  questa  Società,  secondo  l'autorità  del  Po- 
thier  de  la  Società  chap.  il.  sect.  2.  §.  5.  osserva,  che  quando  sono  ter- 
minate l'operazioni,  che  formano  l'oggetto  di  queste  Società,  la 
Società  rimane  da  se  stessa  sciolta;  ed  è  perciò,  che  tali  Società  si 
chiamano  anche  momentanee,  e  consistono  nelle  convenzioni  fatte 
tra  i  partecipanti ,  che  servono  di  Legge.  Oueste  operazioni  non 
riguardano  che  un  solo  affare.  La  Legge  non  prende  le  stesse  mi- 
sure, che  per  un  Contratto  di  lunga  durata,  o  di  complicate  ope- 
razioni ;  ed  è  perciocché  tutti  i  mezzi  di  prova,  sono  ammessi. Bou- 
cher tomo  1.  pag.  i73.  Locrè  tomo  ì.pag.  18 3.  e  seg. 
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§.  XVII. 

L' Jorio  tomo  n.  pag.  5Go.  parla  diffusamente  rlelle  Società  mer- 
ftt utili ,  ae  distingue  le  specie,  e  uè  stabilisce  i  respettivi  principi 
secóndo  il  Diritto  Romano.  <•  secondo  sii  usi  e  consuetudini  dei 
Mercanti ,  specialmente  in  rapporto *ai  Contratti  «li  Società,  lì  Tit. 
io.  del  Lih.  i.  parla  in  genere  delle  Società  Mercantili  ;  Ci  Tit.  a 3.  del- 
le varie  specie  «lì  Società;  il  Tit.  2;.  della  Società  generale, collettiva, 
0  ordinaria,  e  il  Tit.  Ji.  della  Società  tacita. 

§.  XVIII. 

1/  Azuni  tomo  iv.pag.  i/,J.  esamina  la  natura, e  qualità  dei  Con- 
tratti ili  Società;  le  obbligazioni  dei  Socj  tra  loro  e  verso  i  terzi;  e 
le  azioni ,  che  respetti  vamente  ne  nascono,  tanto  pendente  la  So- 
cietà ,  (pianto  nello  scioglimento,  <;  conseguenze  della  medesima; 
e  finalmente  esamina  molti  altri  rapporti  delle  Società  Mercantili 
secondo  i  prineipj  della  Civile  Giurisprudenza. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  maritt.  tomo  1.  pag.  204.  parla  in- 
cidentemente delle  Società  mercantili  per  (stabilire quando  il  Socio 
abbia  facoltà  bastante  per  fare  assicurare  l'interesse  della  Società 
o  degli  altri  Socji,  senza  che  possa  essergli  opposto  il  difetto  di 
Mandato. 

§.  XIX. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  22.  messidor  anno  g.  ha  di- 
chiarato, che  allor  quando  esiste  tra  più  persone  una  Società  pub- 
blicamente conosciuta  ,  la  mancanza  del  Contratto  di  Società  non 
può  essere  opposta  al  Creditore,  die  ha  contrattato  con  la  mede- 
sima. Sirey  Anno  io.  pag.  il. 

§.  XX. 

Il  Socio,  che  di  consenso  degli  altri  Socj  si  è  ritirato  dalla  Socie- 
tà ad  un'epoca,  in  cui  essa  era  in  profitto,  per  la  sua  ritirata  im- 
mune da  sospetti  di  collusione,  è  libero  da  qualunque  soli»! alita. 
Decreto  della  Corte  di  Cassazione  dell  8.  pratile ,  anno  iJ.  Denevers 
Anno  i3.  pag.  \5G.  E' però  necessario,  che  la  sua  ritirata  sia  cono- 
sciuta in  modo,  che  estingua  il  diritto  dei  terzi  contro  di  esso. 

§.  XXI. 

Allorché  un'antica  Società  è  stata  confusa  in  una  nuova,  un 
membro  di  questa  può  esser  perseguitato  personalmente  per  gl'im- 
Tomo  IV.  4o 
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nc"Tii  particolari  relativi  alla  Società  resoluta ,  ancorché  egli  non 
avesse  parte  in  quella.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  25.Jlo- 
real,anno  i3.  Denevers  Anno  i  3.  pag.  zGc. 

§.  XXII. 

Il  Socio  n»n  è  obbligato  per  gl'impegni  presi  dal  Consocio,  allor 
quando  questi  non  ha  aggiunto  alla  sua  firma  l'espressione  e  Com- 
pagni» e  che  l'oggetto  del  Contratto  non- è  ridondato  a  va  ni  aggio 
della  Società.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  i  3.  fructidor  an- 
no $.  Sirey  Anno  io.  pag.  5o. 

§.  XXIII. 

Una  ^Società  contratta  per  un  affare  determinato,  e  da  ultimarsi  in 
un  tempo  determinato ,  deve  durare  fino  a  tanto  che  1' aliare  sia  ul- 
timato, se  la  considerazione  del  tempo  non  è  stata  cheseconrlaria 
tra  i  Socj.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Brusselles  del  i  3.  gennaio 
ìSic.  Sirey  Anno  i8\o.  parte  i.  pag.  2\5i 

§.  XXIV. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Sentenza  del  6*.  maggio  1809. Ha 
xesoluto,  che  una  Società  si  ha  per  ripristinata,  dopo  la  cessazio- 
ne dei  pagamenti,  e  dopo  l'incorporo  degli  effetti  appartenen- 
ti alla  medesima,  mediante  la  moratoria,  o  restituzione  della  Ta- 
berna  fatta  dai  Creditori  ai  Socj;  che  il  Socio,  quando  anche  trat- 
tisi di  Società  particolare,  è  tenuto  a  comunicare  ai  Consocj  ogni  co- 
modo derivante  da  quei  Contratti, che  hanno  per  oggetto  le  cose, 
i  diritti,  e  gl'interessi  sociali,  benché  tali  Contratti  sieno  stati 
stipulati  in  proprio  nome,  e  con  l'erogazione  dei  proprj  assegna- 
menti; e  ciò  anche  quando  i  Creditori  hanno  dichiarato  di  con- 
trattare con  alcuni  Socj  nella  loro  specialità  ,  perchè  non  possono 
i  Cedenti  privare  con  le  loro  dichiarazioni  i  Socj  di  quei  diritti, 
che  per  natura  ed  indole  della  Società  ad  cs.-i  attribuisce  la  Legge. 
Decis.  Fiorent.  tomo  1.  Decis.  3a.  pag.  176. 

§.  XXV. 

La  stessa  Corte  con  altro  Decreto  del  24.  febb.  i8cj).  ha  fissato,  che 
non  vi  è  luogo  al  giuramento  in  litem  per  giustificare  gli  utili  pro- 
dotti dal  traffico  sociale,  durante  1' animi  Distrazione  del  Socio, 
quando  non  si  riscontra  dolo  alcuno  per  parte  dell'  Amministra- 
tore. D-ecis.  Fiorent.  tomo  1.  Decis.  J9.  pag.  2c3.  E  con  altro  Decreta 


S  O 

del  io.  ottob.  180  a.  ha  dichiarato  amminsi  hi  le  In  p.rovH  testimonia- 
le per  provare  I  esistenza  ili  una  Società  in  partecipazione  contrat- 
ta verbalmente  tra  le  Parti.  .Dccis.  Fior,  tomo  1.  Dccis.  /,o.  pag.  io5. 
\  nli  Accomandita. 

§.  XXVI. 

Gli  Arbitri  nominati  in  materia  «li  Società  commerciale  possono 
pronunciare  l'arresto  personale  anche  inappellabilmente,  se  han- 
no ottenuta  dalle  Parti  questa  facoltà,  e  la  Ipro  Decisione  resa 
inappellabilmente  non  può  essere  annullata  da  una  Corte  di  Ap- 
pelìo  immediatamente,  mairi  conseguenza  di  una  contestazione 
nata  sull'esecuzione  li  questa  Deoisiorie.  Decreto  della  Corte  di  Cas- 
sazione del  5.  novemb.  i  8  1 1 .  Denevers  Anno  1 8 1 1 .  pag.  44. 
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SOPRA   CARICO. 

§.  I. 


'opra  carico  chiamasi  quello,  che  vien  deputato  dai  proprietarj 
di  una  Nave,  o  da  quelli  delle  merci  caricate  in  essa,  ad  oggetto, 
per  i  primi, di  esigere  i  Noli,  che  la  Nave  lucra  nei  suoi  viaggi,  e 
per  dirigere,  ed  amministrare  la  stessa  Nave  rapporto  ai  suoi  in- 
teressi ,  e  per  i  secondi ,  di  vendere,  o  consegnare  le  merci ,  acqui- 
starne, e  farne  traffico,  coerentemente  al  Mandato, ed  alle  istru- 
zioni, che  oli  sono  respetti vameute  conferite.  Targa  cap.  40.  n.  J. 
Stracca  de  Navlb.  n.  11.  e  12.  Rocca  de  Navib.  et  Naut  Nota  26.  n. 
i\().  Emerlgon  des  Contracts  a  la  grosse  chap.  4-  sect-  '•  §•  2- 

§•  n. 

L'autorità  del  Sopra  carico,  se  non  è  limitata  da  un  Mandato 
speciale,  è  la  stessa  di  quella  del  proprietario,  e  dell'  Institore  di 
un  negozio,  ed  i  proprietarj  corrispondono  per  il  fatto  del  mede- 
simo, dimodoché  la  baratterìa  del  Sopra  carico  esime  gli  Assicu- 
ratori dal  pagamento  del  sinistro,  come  fu  deciso  dai  Consoli  del 
mare  di  Pisa  nell'anno  1784.  nella  Causa  dell'incendio  del  bastimen- 
to del  Capitano  Roman,  con  gli  Assicuratori  di  Livorno. 

'      §•  IH- 

L'  Azuni  tomo  iv.pag.  64J.  osserva  però, che  qualunque  sia  l'au- 
torità del  Sopra  carico,  non  può  in  guisa  alcuna  opporsi  alle  con- 
venzioni passate  tra  il  Capitano  della  Nave,  ed  i  proprietarj,  re- 
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lativamente  al  viaggio  della  medesima,  e  neppure  far  prolunga- 
re, diminuire,  o  cambiare  l'intrapreso  viaggio  convenuto,  se  non 
ha  un  Mandato  speciale,  e  preciso,  a  questo  alto.  Stracca  de  Nav. 
n.  11.  e  12.  Bocca  Nota  /t6.  Targa  cap.  40.  n.  7. 

§.  IV. 

Il  Boucher  nelle  sue  Instituz.  Commerc.  al  n.  3of.  parlando  dei  do- 
veri di  tutti  i  Commissionati,  respetti vamente  al  loro  traffico, 
spiega  anche  i  doveri  di  quelli, che  s'incaricano  dell' amministra- 
zione di  un  carico  d'andata,  o  ritorno,  o  dei  Noli  di  una  Nave, 
cose  molto  coerenti  alle  incombenze  del  Sopra  carico. 

Vedi  Capitano}  Commesso  ,  Commissionato  »  Institore ,  Mandatario, 
Mandato. 

STALLIA. 

§.  I. 

Stallia  chiamasi  il  trattenimento,  che  fa  la  Nave  in  un  Porto, 
per  ricevere  un  carico, o  per  procedere  al  discarico.  Vi  è  anche  il 
trattenimento  involontario,  o  forzoso,  che  proviene  da  impedi- 
mento, o  da  arresto  della  Nave;  e  la  diversità  delle  cause  di  que- 
ste stallìe,  o  trattenimenti,  produce  diversi  effetti. 

§•  II- 

Le  stallìe  si  dividono  in  regolari,  ed  irregolari.  Le  prime  sono 
quelle,  che  nascono  dalla  causa  necessaria  di  ricevere,  ©conse- 
gnare un  carico,  e  che  sono  perciò  convenute  tra  il  Noleggiatore, 
ed  il  Capitano,  correlativamente  alla  qualftà  della  caricazione, o 
discarico,  e  del  viaggio  contemplato  nel  Contratto,  e  coerenti 
all'uso  della  Piazza  ,  o  Nazione,  presso  la  quale  si  contratta.  Irre- 
golari sono  quelle,  che  nascono  dall'accidente  di  mare,  0  dal  caso 
forzoso ,  e  che  perciò,  quanto  alla  durata,  ed  agli  effetti ,  non  so- 
no regolate  né  dai  patti,  né  dagli  usi. 

§•  IH. 

Le  stallìe  regolari  si  distinguono  in  ordinarie ,  e  straordinarie.  Le 
prime  sono  quelle,  che  sono  regolarmente  fissate  nei  Contratti  di 
Noleggio,  come  si  è  detto ,  secondo  il  bisogno  reciproco,  e  l'uso; 
e  queste  formando  parte  del  Contratto,  restano  comprese  nel  No- 
lo, né  il  bastimento  può  domandarne  altro  bonificamento.  Le  se- 
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minio  sono  quelle,  ohe  -\  aumentano  a  oomodo  del  Noleggiatore, 
v  per  !<•  <|n;ili .  <>  la  convenzione  ne  determina  il  bonificamento,  o 
se  hanno  luogo  per  la  consumazione  «Ielle  stallie  ordinarie,  prima, 
ehe  sia  seguita  la  caricazione,  o  il  discarico)  la  Legge  ne  ammet- 
te il  bonificamento  a  favore  della  Nave. 

§•  IV. 

Jjc  stallie  irregolari  erano,  secondo  la  comune  Giurisprudenza,  re- 
golate dall'Arbitrio  «lei  Giudice,  secondo  le  circostanze  dei  tem- 
pi .  dei  lim^lii.  e  degli  acoidenti,  ehe  le  avevano  prodotte.  Targa 
cap.  5S  n.  '2.  e  seg.  ma  il  Codici;  di  Commercio  ha  tolto  molta  di 
questa  incertezza,  fissando  per  massima  i  casi ,  nei  quali  per  le 
stallìe  è  dovuto  un  bonificamento  alla  Nave,  e  quelli,  nei  quali 
non  è  dovuto.  Vedi  Arresto,  Avaria  ,  Nave ,.  Regolamento  d'  Avarìa. 

§•  v. 

In  pratica,  come  saviamente  osserva  V  Azunì  lococit.  §.  J.  nei  Con- 
tratti di  JN'oleciiio  si  suole  stipulare  il  numero  dei  giorni  di  stallìa, 
che  bene  spesso  in  essi  si  distìnguono  in  utili,  e  correnti.  Correnti?: 
chiamano  quelli,  che  corrono  di  momento  in  momento,  e  di  gior- 
no in  giorno,  tanto  fenato,  clie  festivo,  senza  che  mai  restino  so- 
spesi. Utili  si  chiamano  quelli,  nei  quali  si  può  caricare,  eccettua- 
te le  leste  legali.  Targa  loco  cit.  n.  o.  e  io.  Il  Codice  di  Commercio, 
parlando  dei  Noleggi,  fissa  i  principj,  che  devonoregolare  la  ca- 
ricazione, e  discarico  di  una  Nave.     Vedi  Noleggio. 


STAR   DEL  CREDERE. 
§.  I. 


£ 


tar  del  credere  è  un'espressione  usata  dai  Negozianti  per  signi- 
ficare quel  premio,  che  percipe  un  Commissionato  per  garantire 
la  solidalità  dell'operazione, che  gli  vien  commessa;  perchè  osta- 
to, ed  è  di  costume,  che  tra  i  Negozianti  quello,  che  ha  ricevuto 
una  commissione,  e  ne  deve  garantire  la  sicurezza  del  Contratto, 
come  quello  di  un  Assicurazione, di  un  Cambio,  di  una  Vendita, 
o  di  altro,  in  cui  occorra  correre  la  fede  di  un  altro  contraente, 
ha  diritto  di  accreditarsi  verso  il  Mandante  di  una  provvisione 
straordinaria  ,  che  è  quella  ,  che  dicesi  di  star  del  credere,  la  qua- 
le altro  non  è  che  il  prezzo  convenuto  del  risico,  che  questo  tal 
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Commissionatosi  assume  a  benefizio  del  Mandante.  Hcinecius  de. 
Fidejussor.  cap.  42.11.  42.  Scaccia  de  Commerc.  et  Camb.  Parte  111.  glos- 
sa 3.  n.  1.  Ansald.  de  Commerc  disc.  o#.  n.  5?.  ("asaresi  del  Commerc. 
Disc.  5ì.  n.  26.  Savary  Dietimi,  de  Commerc.  au  mot  dèmeurer  du.  croi- 
rc,  Pardessus  Elem.  di  Ciurispr.  Commerc.  pag.  355. 

§•  IL 

(Questa  garanzia  é  del  tutto  diversa  dalla  semplice  mallevado- 
ria,e  da  quell'obbligazione  naturale.clie  ha  il  Mandatario  di  be- 
ne eseguire  il  Mandato, mentre  questa  non  ha  luogo, clie  per  con- 
venzione, ed  in  quei  Contralti,  ne'quali  il  Mandatario  ha  la  scel- 
ta dei  nomi  dei  debitori ,  che  deve  garantire;  come  allor  quan- 
do eseguisce  una  sicurtà  ,  e  garantisce  la  solidalità  degli  A-sicu- 
ratori,fa  un'operazione  in  Cambi, e  garantisce  la  firma  del  Traen- 
te; fa  una  vendita,  e  garantisce  i  nomi  dei  Compratori,  ai  quali 
ha  accordata  una  dilazione  al  pagamento;  e  non  si  dà  star  del  cre- 
dere senza  convenzione,  o  approvazione ,  e  senza  libertà  Mei  ga- 
rante di  scegliere  i  nomi  dei  debitori  per  i  quali  deve  corrispon- 
dere. Mansi  Consult.  q5.  n.  2Q.  §.  8.  Baldasseroni  del  Cambio  Parte  1. 
Art.  18.  pag.  qJ.  Pardessus  loco  cit.  talché,  se  il  Mandante  richie- 
desse lo  star  del  credere,  ed  il  Mandatario  si  dichiarasse  non  voler- 
lo accordare,  cesserebbe  qualunque  obbligazione  per  questo  tito- 
lo, nel  modo  stesso,  che  cesserebbe  se  il  Mandatario  pretendes- 
se di  accreditarsene,  senza  che  il  Mandante  glielo  avesse  antici- 
patamente approvato,  o  mediante  una  consuetudine  costante,  o 
per  una  speciale  approvazione  richiesta. 

§.  III. 

Allorché  dunque  il  Negoziante  prende  la  provvisione  dello  star 
del  credere,  per  una  rimessa,  che  fa  per  conto  di  un  Amico,  tiene 
a  costituirsi  mallevadore  dell'esito  della  Lettera,  e  così  della 
idoneità  del  Traente,  e  dell'Accettante.  Azuni  tomo  ir.  pag.  iS6~. 
che  riporta  le  autorità  degli  antichi  Scrittori. 

§.  IV. 

Questa  stessa  Giurisprudenza  è  stata,  ed  è  in  uso,  in  Francia, 
come  attestano  il  Pothier  du  Change  n.  84.  e  rileva  saviamente  il 
Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  n.  218.  il  quale  parlando  della 
provvisione,  o  commissione  dovuta  ai  Banchieri,  osserva  .  che  vi 
sono  due  maniere  di  fissarla,  che  producono  differenti  effetti.  1/ 
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una  è  chiamata  sfar  cZeZ  credere,  e  l'altra  semplice  COtnmiuione.  \l- 
1  ore  hi-  il  Commissionario  riceve  l<>  srar  de/  credere,  e«jl  i  risponde  dei 
«le  Li  lori ,  e  questa  rei  ribuzione  è  presso  a  pooo  il  doppio  dell'  altra. 
Quando  riceve  una  semplice  commissione,  non  rispondi  dei  de- 
bitori) purché  non  vi  sia  né  colpa,  né  negligenza  per  la  sua  parte. 

§•  V. 

Nella  tanto  vci)  li  lai  a  Causa  Mospignotti ,  e  P  atrinò  ,  e  Scotto  ,  de- 
cisa in  ultima  instanza  dal  Si g.  Presidente  Frullani  nel  20.  agosto  1798. 
fu  molto. esaminato  l'Articolo  delle  provvisioni  4  e  dello  star  del 
credere,  e  nelle  molle  allegazioni  stampate  ;i  favore  delle  respetti- 
ve  Parti  si  trovano  Decisioni,  esempi,  e  pratiche,  c!:e  interessa- 
no al  sommo  l'intelligenza' di  quest'Articolo. 

§.  VI. 

Uno  denli  o<r<retti,sudi  cui  cade  lo  star  del  credere ,  è  quello  dell' 
esecuzione  delle  Assicurazioni.  Chi  commette  una  Sicurtà  in  una 
Piazza  lontana,  non  potendo  conoscere  la  solidità  degli  Assicura- 
tori,  (specialmente  quando  si  tratta,  non  di  Compagnie,  o  Sta- 
bilimenti approvati,  e  conosciuti,  ma  di  semplici  particolari,  dei 
quali  ordinariamente  non  si  conosce  la  fortuna),  ama  di  vivere 
tranquillo,  e  di  pagare  lo  star  del  credere  ad  un  Amico  solido  più 
tosto,  che  correre  un  secondo  risico  sull'idoneità,  degli  Assicu- 
ratori. 

§•  VII. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  maritt.  tomo  1.  parte  2.  pcig.  218. 
osserva  in  pratica,  che  quest'  operazione  può  essere  utile  al  Man- 
dante, ed  al  Mandatario,  nelle  Piazze,  ove  è  molto  esteso  il  traf- 
fico delle  Sicurtà,  talché  il  Commissionato  può  scegliere  a  suo  ta- 
lento per  assicurare  la  solida  lità  dell'esecuzione  del  Contratto; 
ma  dove  il  commercio  è  ristretto,  talché  per  l'esecuzione  di  un 
Ordine  di  qualche  importanza,  gli  conviene  correre  indistinta- 
mente la  fede  di  tutti  gli  Assicuratori,  l'operazione  diviene  pe- 
ricolosa. 

§.  Vili. 

Ai  termini  di  ragione  il  Mandato  a  proprio  pericolo  si  pu  >  :ccet- 
tare  da  chiunque.  L.  3^.  ff.  Mandati,  ed  in  questo  caso  il  Procura- 
tore è  obbligalo  direttamente  al  pagamento  del  sinistro, senza  po- 
ter opporre  al  Mandante  il  benefizio  dell'escussione,  che  è  quan- 
to due  di  agire  prima  contro  gli  Assicuratori,  perchè  questo  be- 
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nefizio  introdotto  dalle  Leggi  Civili  a  favore  dei  Fideiussori,  odi 
(lucili, elicsi  obbligano- per  gli  altri  in  uno  stesso  Contratto,  èdel 
tutto  incognito.,  e  non  lia  luogo  negli  affari,  e  nei  Contratti,  o  pi- 
o-amenti mercantili*  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  €8.  n.  2.  ed  in  ter- 
mini puntuali  ili  star  del  credere  pernii  Assicuratori ,  Binkersoech 
Qu02st.jur.priv.  Lib.  IV.  cap.  i  3.  §.  Demum  autem.  Onde,  quando  il 
Procuratore  ad  assicurare  corrisponde  per  la  solidità  degli  As- 
sicuratori conio  star  del  credere  a  favore  del  Mandante,  è  «'gli  il 
principale  Assicuratore,  rispetto  al  medesimo,  ed  è  direttamente 
tenuto  al  pagamento  del  sinistro,  avendo  però  il  suo  regresso  con- 
tro «di  Assicuratori,  i  quali  il  Mandante  non  ha  alcun  obbligo  di 
escutere,  prima  di  farsi  pagare  dal  suo  Procuratore.  Baldasseroni 
loco  cit.  pag.  219.  il  quale  riporta  una  Sentenza  dei  Consoli  del  mare 
di  Pisa  dell'anno  17 13.  in  Causa  Huigens,  e  Bruno  Bielato,  ed  altra 
del  2j.  maggio  ty5i.  del  Tribunale  di  Livorno  in  Causa  Saum ,  e  Se- 
roop  ne'  NN  confermata  in  Pisa  nel  12.  maggio  17  53.  ed  in  Firenze  in 
ultima  Bevisione  nel  28.  maggio  ij58.  E  questi  stessi  principj  sono 
stati  modernamenteadottati  dalla  Corte  d' Appello  di  Firenze  in  Cau- 
sa Oderò ,  ed  Assicuratori  di  Livorno ,  che  con  Sentenza  del  18.  giugno 
1810.  condannò  gli  Assicuratori  a  favore  di  Oderò  solidalmente 
con  Chcmin ,  che  era  stato  del  credere  per  essi,  a  favore  dell'Assi- 
curato. Decis.  Fiorent.  tomo  11.  Decis.  xi.  pag-  70. 

§•  ix. 

Osserva  però  il  Baldasseroni,  che  questa  regola  può  avere  in 
fatto  due  limitazioni  ;  la  prima,  che,  siccome  il  garante  per  lo 
star  del  credere,  quando  è  intimato  a  pagare,  rappresenta  P  Assi- 
curatore, così  l'Assicurato  deve  giustificare  presso  il  medesimo  gli 
estremi  neeessarj  a  conseguire  il  pagamento  del  sinistro  per  met- 
terlo in  grado  di  ripetere  dagli  Assicuratori  il  pagamento,  che  la 
unicamente, come  loro  rilevatore;  seconda,  che, siccome  competono 
al  garante  le  stesse  eccezioni, che  posson  competere  agli  Assicura- 
tori ,  così,  se  in  forza  di  esse  non  potesse  dagli  Assicuratori  recu- 
perare il  pagato, avrebbe  tutto  il  diritto  di  ripeterlo  dal  Mandan- 
te, il  quale  è  obbligato  a  stare  in  Giudizio  per  sostenere  il  suo 
Contratto;  giacché  la  garanzia  dello  star  del  credere  risponde  della 
solidità  degli  Assicuratori  ,  ma  non  delle  eccezioni ,  che  per  giu- 
stizia possono  darsi  dagli  Assicuratori  contro  l'esecuzione  del  Con- 
tratto. E  questa  è  la  savia  distinzioue,  che  occorre  fare  per  la  ret- 
ta intelligenza  di  quest'Articolo. 

1 
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§.    X. 

Il  BoUchcT  nelle  sue  Instlt.  Commcrc.  n.  3<93.  e  teg,  riporta  tutti  i 
doveri ,  ed  i  pesi,  dei  quali  si  rende  garante  quello,  ohe  esige  la 
retribuzione  dello  star  del  credere,  tanto  rapporto  alle  Lettere  di 
Cambio,  ohe  alla  vendila  delle  meroanzie,  ed  all'esecuzione  del- 
le siourtà,  lo  elio  è  ripetuto  dal  Pardessus  Ehm.  di  Giurispr.  Comm. 
pag.  336\ 

§•  XI. 

La  provvisione  dello  star  del  credere  non  e  fissata,  nò  dalla  Lei:;- 
gc,  né  da  un  Uso  generale.  La  diversità  dello  operazioni. e  la  dif- 
ferenza degli  usi  delle  Piazze,  o  finalmente  la  convenzione,  ne  fis- 
sano il  quantitativo.  La  qualità  del  risieo,  per  cui  risponde  il  ga- 
rante, e  1  ii~i»  della  Piazza,  dove  si  contratta,  sono  i  dati,  che  tutti  gli 
Autori  accennano  per  lo  stabilimento  di  questa  retribuzione.  Perl 
Ne.goz.  instr.  cap.  3i.  Scaccia  de  Commerc.  Parte  in.  glossa  3.  n.  1 1. 
Jlnsald.  de  Commerc.  Disc.  ()8.  n.  5y.  Baldasseroni  del  Cambio  loco  cit. 
n.  4.  Azuni  tomo  tv.  pag.  1  67.  §.  3.  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio 
n.  ai£.      Vedi  Commissionato»  Mandato. 

STELLIONATO. 

k^tellionato,  e  Stellionatario ,  era  il  nome,  che  generalmente  si  da- 
va dal  Diritto  Romano  a  tutte  le  specie  di  frodi,  che*si  commet- 
tevano nelle  convenzioni.  La  voce  stellionato  trae  la  sua  origine 
dalla  voce  latina  stellio  con  cui  si  chiamava  una  specie  di  lucertola, 
che  si  distingueva  per  la  finezza,  e  la  varietà  dei  suoi  colori,  perchè 
i  colpevoli  di  questo  delitto  usavano  qualunque  sorte  di  furberie, 
e  di  astuzie,  per  mascherare  le  loro  frodi. 

§•  IL 

Quanto  alla  mercatura,  secondo  il  Diritto  Romano  lo  stellio- 
nato era  il  delitto  di  quel  Mercante,  che  consegna  una  mercanzia  • 
diversa  da  cjuella  venduta  ,  e  che  era  d'una  qualità  ,   e  prezzo  su- 
periore; o  che  obbliga  una  cosa,  che  non  può  obbligare. 

§•  HI- 
L'  Art.  612.  del  Codice  di  Commercio  dichiara  lo  Stellionatario  in- 
capace di  esser  ammesso  alla  riabilitazione  dopo  il  fallimento.  Le 
Tomo  1F.  41 
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Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  588.  osservano,  che  l'interdizione  agli 
steUionatarj  è  per  sempre.,  laddove  agli  Amministratori  è  ristretta 
fino  a  che  abbiano  riso  conto.  Trattano  la  materia  dello  stelliona- 
to  le  Pand.  Frane,  tomo  xiv.  pag.  6j.  e  tomo  XX.  pag.  J47.  il  Dufour 
tomo  il.  pag.  56o.  ed  il  Merlin  tomo  xil.  pag.  217.  f_ 

STORNO. 

§•  I. 


L 


la  voce  Storno  nel  Contratto  delle  Assicurazioni  marittime  cor- 
risponde a  quella  di  Distratto  nelle  altre  contrattazioni.  Il  Con- 
tratto stornato  si  ha  come  non  avvenutole  scioglie  le  Parti  da  qua- 
lunque obbligazione.  L'etimologia  di  questa  voce,  e  quando  ali- 
Lia  luogo,  è  spiegata  dall'  Emerigon  chap.  16.  sect.  6.  e  dal  Baldas- 
seroni  Assicur.  maritt.  tomo  11.  pag.  J14.  §.  5. 

•      .  §.   II. 

Sostanzialmente  un  solo  fondamento  è  quello,  che  dà  causa  al- 
lo £fonio;  e  questo  è  la  mancanza  di  un  risico  in  genere,  o  in  specie; 
perchè  il  risico  essendo  il  soggetto  del  Contratto,  se  questo  man- 
ca, il  contratto  non  ha  potuto  formarsi .  Casaregi  del  Commerc.  Disc. 
1 1  o.  n.  68.  Emerigon  des  Assur.  n.  180.  ed  ivi  V Estrangin  pag.  2.65.  e 
seg.  il  Nuovo  Valin  pag.  472. 

§.  III. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  i58.  osservano,  che,  se  il  carico 
di  ritorno  non  è  completo,  l'Assicuratore  deve  ricevere  j1  premio 
intiero  fino  alla  concorrenza  del  carico  fatto  di  ritorno;  e  non  è 
se  non  per  ciò,  che  manca  alla  caricazione,  che  gli  deve  esser  ri- 
dotto ai  due  terzi.  E  questo  non  è,  che  uno  Storno  improprio ,  il  quale 
per  favor  della  Legge,  ha  luogo  nelle  navigazioni  di  lungo  corso, 
o  per  Contratto  a  premio  legato. Osservano  ancora  che  il  Codice 
di  Commercio  esprime  quello,  che  non  diceva  l'antica  Ordi- 
'nariza  ;  perchè  si  parla  del  ritorno  di  mercanzie ,  e  non  di  quello 
della  Nave*  la  quale  se  periste  nell'andata,  non  vi  cade  storno, 
ed  il  premio  è  dovuto  per  intiero, perchè  il  contratto  è  consumato. 
Dufour  tomo  il.  pag.  65.  Boucher  tomo  il.  pag.  454,  Nuovo  Valin. pag. 
40^.  Merlin  Repert.  univers.  tomo  IX.  pag.  2  38. 
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§•  IV. 

(Ili  Art.  J57.  e  35(9.  dispongono  della  reduzione  ("lei  risico,  e  per- 
ciò dei  lo  storno  parziale t  ohe  [in  luogo  per  In  diminuita  caricazio- 
ne, e  valutazione.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  i5<).  osservano, 
ohe  i  prinoipj  della  disposizione  dell'  Art.  55j.  sono  gli  stessi  di 
quelli,  che  animano  V  Art.  3 i£  relativamente  ai  Contratti  «li  Cam- 
bio marittimo.il  Dufour  tomo  n.  pag.  6^9.  rileva, con  gli  altri  .Scrit- 
turi «li  Gius  marittimo,  ohe  il  dolo  è  una  frode,  la  quale  non  si  pre- 
sume: e  naturalmente  si  deve  sospettare,  die  solo  per  inavverten- 
za ,  0  per  errore,  sieno  Btate  fatte  delle  Sicurtà  al  di  là  del  valore 
degli  effetti  caricati,  sia  perchè  il  oarioo  fosse  già  completo* sia  per- 
dio non  lo  essendo  ancora,  l'Assicurato  siasi  lusingato  di  colloca- 
re nella  Nave  una  quantità  di  effetti  capaci  a  sostenere  le  Sicurtà. 
irtate.  E  noi  noteremo,  che  vi  è  anche  l'altro  caso  molioovvi» 
nelle  Assicurazioni,  die  si  lannoper  ritorni,  die  il  corrisponden- 
te, dopo  aver  promessa  una  caricazione  di  effètti',  con  un  determi- 
nalo bastimento,  per  qualsivoglia  ragionenon  la  eseguisce  in  tut- 
to, 0  in  parte;  onde  il  ricevitore  con  buona  fede  abbia  coperto  il 
suo  risico  su  quella  espettativa, che  gli  è  mancata:  ed  in  tutti  que- 
sti casi  le  Assicurazioni  fatte  in  una,  o  più  Polizze, sussistono  per 
ragione  della  buona  fede  presunta,  ma  fino  alla  concorrenza  del 
valore,  o  della  stima  concordata  attivamente,  e  passivamente,  ri- 
portandoci alle  puntuali  autorità  dello  Stracca  de  Assecurat.  Glos- 
sa 6~.  n.  6.  e  seg.  Boucher  tomo  ir.  pag.  ^6*9.  e  diffusamente  il  Nuovo  Va- 
Un  pag-  4,98.  e  più.  seg.  Merlin  loco  cit.  pag.  20  5.  §.  1  3. 

§.  V. 
La  conseguenza  di  tutte  queste  disposizioni,  dice  il  Dufour  e 
confermano  gli  altri  Commentatori  loco  cit.  è  che  in  caso  di  per- 
dita, gli  Assicuratori  non  sono  tenuti,  che  fino  alla  concorrenza 
della  valuta  del  risico,  in  proporzione  delle  somme  da  essi  assicu- 
rate, e  dedotto  il  premio  per  la  stessa  concorrenza,  ed  un  mezzo  per 
cento  di  più  sui  tocchi  annullati.  Ed  in  caso  che  la  Nave  arrivi  a 
buon  porto,  guadagnano  il  premio  nella  stessa  proporzione;  ed  al 
più  son  tenuti  a  restituirlo.,  se  lo  hanno  percetto,  ritenendo  il  mez- 
zo per  cento,  die  loro  è  sempre  dovuto,  subito  che  l'assicurazione 
non  è  nulla  per  un  fatto,  che  fosse  a  loro  cognito  in  principio. 

§•  VI. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  1 60.  osservano,  che  non  vi  è  alcuna 
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distinzione  da  fare  tra  le  differenti  Polizze. Tutte  le  Siourtà devo- 
no esser  considerate  come  se  elleno  fossero  state  fatte  per  un  solo, 
ed  istesso  Alto.  In  conseguenza  la  condizione  di  tutti  gli  Assicu- 
ratori essendo  eguale,  in  caso  di  perdita  di- una  parte  solamente 
degli  efletti  assicurati ,  tutti  devono  contribuire  a  soldo, e  lira,del 
loro  interesse.  Il  Dufour  tomo  n.pag.  73.  rileva  di  più,  che,  allor- 
quando il  carico  è  stato  assicurato  per  una  somma  al  di  sotto  del 
vero  suo  valore,  e  che  questa  .Sicurtà  è  stata  fatta  indeterminata- 
mente (cioè  senza  spiegale  gli  effetti  coperti  da  questa  Sicurtà)  il 
risico  si  divide  tra  gli  Assicuratori,  a  rata  della  somma,  che  han- 
no assicurata,  e  l'Assicurato  medesimo  per  lo  scoperto.  Nuovo  Va- 
Tin  pag.  5o6^. 

§.  VII. 

Quando  l'assicurazione  lia  luogo  separatamente  per  mercanzie, 
rlie  devono  esser  caricate  sopra  più  bastimenti  individuati ,  con  l'e- 
nunciativa della  somma  assicurata  sopra  ciascuno  di  essi,  se  il  carico 
intiero  è  messo  sopra  un  solo  bastimento,  o  sopra  un  minor  nume- 
ro di  quello  indicato  nel  Contratto  ,  1'  Assicuratore  non  è  tenuto, 
.che  per  la  somma  ,  che  egli  ha  assicurato  sul  Vascello,  o  Vascel- 
li, che  hanno  ricevuto  il  carico,  non  ostante  la  perdita  di  tutti  i 
Legni  individuati,  e  conseguirà  non  ostante  il  mezzo  per  cento 
delle  somme,  per  cui  le  Sicurtà  sono  annullate. 

Ouesta  è  la  disposizione  chiara  dell'art.  J6~i.  che  è  molto  inte- 
ressante in  questa  materia.  Le  Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  161.  os- 
servano, che  non  deve  farsene  l'applicazione  se  non  nel  caso  dell' 
effettuata  caricazione.  Se  tutte  le  mercanzie,  che  dovevano  esser 
portate  sopra  le  Navi  designate,  sono  state  poste  sulla  stessa  Bar- 
ca,  o  Alleggio,  per  condurvele,  e  che  elleno  per  accidente  peri- 
scano, ciascuno  degli  Assicuratori  è  tenuto  per  la  somma,  che  ha 
assicurato.  E  la  ragione  si  è,  perchè  non  si  è  per  anche  contrav- 
venuto alla  Polizza, che  non  imponeva  di  aver  una  Barca  percia- 
scuna  delle  Navi  da  caricarsi.  Dufour  tomo  11.  pag.  y5.  Boucher  to- 
mo 11.  pag.  4cu.  Nuovo  Valin  pag.  86".  e  ócg. 

§.  vm 

E'  disposizione  universale,  accettata  da  tutte  le  Leggi,  che, al- 
lor  quando  (sebbene  si  proceda  a  buona  fede),  il  Contratto  di  Si- 
curtà, dopo  firmato,  resta  sciolto  per  il  fatto  dell'  Assicurato ,  o  dei 
uoi  Agenti ,  e  Ministri ,  o  aventi  causa  da  esso,  non  ha  più  luogo 
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lo  Storno ,  e  L'Assicurato  nrrjui-ia  il  premio  per  intiero,  rome  in* 
segnano,  tra  gli  a ni  irli i,  Stracca  de  Assecurat.  Glossa  6.  per  tot.  Ca- 
saregi  del  Commerc.  Disc.  i.  n.  !>5.  Santcrna  de  Assecurat.  Parte  ni.  n. 
io.  e  seg.   Bocca  Note  i  i.  e  i  3.  <">2.  e  SS.  Buldasscroni  delle  Assicuraz. 

tomo  ti.  pag.  Ji5.  §.  S.  ohe  riporta  diverse  Ordinanze  delle  Nazio- 
ni commi  icianti. 

La  sola  limitazione,  ohe  tutti  i  detti  Autori  portano  a  questa 
regola,  è  quella  della  impossibilità,  in  ini  siasi  trovato  l'Assicura- 
to ili  eseguire  il  Coni  ratto,  nel  qual  solo  caso  lo  Storno  ha  luogo  per 
intiero,  e  l' Assicurato  ripete  il  pagamento  del  premio,  riguardan- 
dosi cui  rome  un  caso  ben  differente  da  quello,  in  cui  esso, ci  suoi 
Agenti ,  abbiano  data  luogo  alla  manoanza  del  risico.  Bocca  Nota 
i  5.  §.  56.  Casaregi  Disc.  1.  n.  162.  Loccen  Lib.  2.  cap.  5.  n.  4.  Baldas- 
seroni  loco  cit.  n.  8.  infine. 

§•  ix. 

Ciò  premessoci  stabilisce  egualmente  per  regola  generale,  clic 
lo  Storno  ha  luogo,  con  restituzione  del  premio,  in  tutti  quei  casi. 
che  per  il  latto  di  un  terzo  non  ha  più  luogo  ola  spedizione  della 
Nave,  o  la  caricazione  in  tutto,  o  in  parte,  delle  mercanzie  assi- 
curate, di  maniera  clie  l'Assicurato  non  corra  alcun  risico,  o  lo 
corra  minore.  Loccen-  Lib.  2.  cap.  5.  n.  ()().  Valin  sulle  Ordinanze  del 
1681.  Art.  Jj.  Pothier  des  Assur.  n.  179.  e  180.  Emerigoa  des  Assur. 
chap.  i6~.  sect.  1.  §.  2. 

§.  X. 

Per  quello  poi ,  che  riguarda  l'assicurazione  del  Corpose  Attraz- 
zi della  Nave ,  non  può  aver  luogo  lo  Storno,  ed  il  premio  è  intiera- 
mente acquistato  agli  Assicuratori,  subito  che  la  Nave  ha  comincia- 
tola prender  parte  di  carico,  sebbene  poi  non  prosegua  il  viaggio 
determinato,  e  ciò  succeda  anche  per  colpa  del  terzo;  poiché  la 
clausola  comune  nelle  Sicurtà  sopra  Navi  è  quella  di  dover  co- 
minciare il  risico  di  esse  dal  momento,  che  saranno  alla  carica,  o 
avranno  porzione  del  carico,  come  osserva  il  Baldasseroni  delle  As~ 
sicur.  tomo  1.  parte  4.  tit.  9.  per  tot. 

Se  però  è  diversamente  convenuto,  e  chela  Sicurtà  non  comin- 
ci che  dal  momento,  che  la  Nave  si  pone  alla  vela  per  il  destina- 
to viaggio,  in  tal  caso  ha  luogo  lo  Storno,  se  il  viaggi^  è  intiera- 
mente abbandonato  prima  di  cominciarlo,  per  la  ragione,  che  gli 
Assicuratori  non  hanno  corso  alcun  pericolo,  subito  che  la  cosa, 
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che  era  il  soggetto  dell'assicurazione,  non  è  stata  esposi  a  al  mare, 
a  loro  risico.  Per  quello  poi ,  die  riguarda  le  mercanzie,  la  Sicur- 
tà è  resoluta,  subilo  che  ri  Imo  non  sono  siate  caricate.  La  ragion 
naturale  («lice  il  Baldasscroni  loco  clt.  n.  25.  in  fine )  è  quella,  che 
ha  determinato  tali  prineipj  nella  interpetrazione  di  questo  Con- 
tratto; perchè,  allor  quando  manca  il  risico,  manca  la  sostanza  deL 
Coni  ratto  medesimo.  Pothier  num.  179.  e  seg.  Emerigon  chap.  1.  sect. 
1.  §.  J.  Pand.  Frane,  tomo  xx.pag.  140.  Dufour  tomo  11.  pag.  5i. 

§•  XI. 

La  Legge  provvede  al  caso,  che  può  nascere  dal  (atto  dell'  As- 
sicurato, disponendo,  che  ogni  cangiamento  di  rotta  di  viaggio,  o 
di  Vascello,  ed  ogni  perdita,  e  danno  proveniente  dal  fatto  dell'  assi- 
curato ,  non  sono  a  carico  dell'Assicuratore,  e  gli  è  dovuto  non 
ostante  l'intiero  premio,  se  ha  cominciato  a  correre  il  risico.  Le 
Pand.  Frane,  tomo  xx.pag.  i5i.  osservano,  che  la  perdita  dicevi 
provenire  dal  fatto  dell'Assicurato,  quando  le  mercanzie  sono  di 
cattiva  qualità,  quando  sono  state  male  imballate,  o  quando  si 
tratta  di  un  commercio  proibito. 

§.  xir. 

Se  il  cambiamento  dirotta  accade  senza  necessità  per  il  fatto  del 
Capitano,  gli  Assicuratori  non  sono  più  tenuti,  quando  non  si  sie- 
no  incaricati  della  baratteria.  La  perdita,  che  ne  segue,  o  che  ha 
luogo  in  questo  caso,  non  obbliga  gli  Assicuratori  al  pagamento 
del  sinistro,  o  alla  restituzione.  Il  premio  è  loro  dovuto  dal  mo- 
mento che  cominciarono  a  correre  il  risico,  ancorché  questo  risi- 
co non  abbia  durato  lungo  tempo.  Questa  regola  ha  però  la  sua 
limitazione,  allorché  si  è  convenuto  col  Capitano  della  facoltà  di 
dirottare,  e  di  fare  scalo  ovunque  piaccia.  Dufour  tomo  n.  pag.  6"5.  Bou- 
cher  tomo  li.  pag.  45o.  Baldasseroni  Assicuraz.  maritt.  tomo  li.  pag.  3i(). 

§.  XIII. 

•  Quanto  alle  cause,  che  possono  dar  lungo  allo  Storno,  e  che  na- 
scono dalla  mancanza  di  consenso  contestuale  delle  Parti ,  convie- 
ne stare  alle  regole  generali ,  essendo  però  certo,  che,  se  vien  giu- 
stificato, che  una  cosa  intesero  gli  Assicurati,  ed  un  altra  ne  inte- 
sero, a  buona  fede,  gli  Assicuratori,  siccome  non  vi  potè  esser  con- 
senso, così  non  vi  potè  esser  Contratto. 
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%  XIV. 

1/  /Izunì  tomo  ìv.  pag.  171.  spiega,  cric  sotto  la  denominazione 
«li  Storno  -'  intrudi'  la  rescissione  del  contratto  di  Assicurazione 
per  diletto  di  alcuno,  dei  requisiti  sostanziali  a  stabilirlo,  n  per 
qualunque  altra  causa  si  disciolgn  in  tutto,  0  in  parte,  dichiara 
Ir  cause,  ohe  danno  luogo  a  questa  rescissione,  consistenti  nella 
mancanza  di  oonsenso  dei  (  lontra eni i  per  difetto  d'intelligenza, 

0  altro  qualunque,  che  sciolga  il  Cimi  ratto;  la  mancanza  del  ri- 
sico in  genere,  e  la  mancanza  in  specie:  esamina  la  questione  se 
la  vendita  della  Nave,  o  merci  assicurate,  dia  luogo  aflo  Storno, 
e  fissa  òhe  possa  aver  luogo-,  purché  il  viaggio  non  sia  variato,  e 
le  cose  situo  l'atte  ili  regola  ;  cioè,  in  mudo  da  non  render  deterio- 
re la  condizione  degli  Assicuratori  ,  sopra  ili  che  il  Baldasserom 
loco  cit.  pag.  j65.  §.  121.  e  scg.  riporta  alcune  osservazioni,  ed  al- 
cuni giudicati,  che  favoriscono  la  sua  opinione. 

TESTAMENTO  MARITTIMO. 

§.  I. 

1  lo.  Ordinanze  di  marina  del  1681.  che  servono  di  norma  anche 
alle  altreNazioni, regolavano  le  forme  del  Testamento  fatto  in  mare, 
ma  ammettevano  indistintamente  per  condizione  alla  sua  validi- 
tà, che  il  Testatore  morisse  in  mare;  destinavano  a  riceverlo  il  solo 
Scrivano  della  nave;  e  si  esigevano  tre  Testimoni.  Il  Testatore  con 
quest'Atto  non  poteva  disporre,  che  degli  effetti ,  che  aveva  sulla 
Nave,  e  dei  salarj,  c'ie  gli  potessero  esser  dovuti:  degli  altri  be- 
ni non  ne  poteva  disporre,  che  mediante  un  Testamento  olografo. 
Pand.  Frane,  tomo  ix.  pag.  60.  Merlin  Repertor.  univers.  tomo  xn.  pag. 
60.  Nuovo  Valin  pag.  1  29.  §.  3.  Il  Codice  Civile  all'  Art.  \ooi.  ha  fatta- 
qualche  variazione  a  queste  disposizioni. 

§•  IL 

L' Azuni  tomo  ir.  pag.  184.  dopo  avere  stabilito  il  principio  di 
ragione,  che  in  qualunque  maniera  disponga  della  sua  volontà 
chiunque  muore  sopra  una  Nave,  deve  eseguirsi, (  giacché  le  Leg- 
gi accordano  ai  Testamenti  fatti  in  mare  gli  stessi  privilegi  dei 
Testamenti  militari,  L.  unica  §.  1.  ff.  de  bonor.  posses.  ex  7 cstam. 
Loccen  de  Jure  marit.  Lib.  ili.  capi  1.  §.  1.  Targa  cap.  5o.  num.  6.) 
osserva,  che  all'oggetto,  che  consti  della  vera  e  determinata  vo- 
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Ionia  del  Testatore  in  mare, sia  essa  verbale ,  oppure  ridotta  in  scrit- 
to, fa  d'  uopo  giustificarla  per  mezzo  di  Testimoni  presenti  al  Testa- 
mento, o  in  qualunque  altra  guisa,  clie  ne  dimostri  la  realtà, 
secondo  1'  argum.  al  §.  i.  Instit.  de  Testam.  milit.  e  come  insegnano 
Loccen  loco  cit.  §.  6".  e  Targa  loco  cit.  num.  j.  e  8.  Quindi  srende  a 
trattare  questo  Articolo,  secondo  le  Ordinanze  di  Francia  del  iS&l. 
ed  i  Commenti  ad  esse  fatti  dal  Valin.  U  Jorio  esamina  ugualmente, 
secondo  la  comune  Giurisprudenza,  questo  Articolo,  nel  tomo  il 
pag.  i65.  Il  Codice  Civile  dall'  Art.  990.  a  molti  successivi  parla  della 
torma  di  questi  Testamenti,  e  le  Pandette  Francesi  tomo  xx.  pag.  €1. 
e  seg.  commentano  eruditamente  queste  disposizioni. 

§•  IH. 

Dal  momento  ,  che  la  Nave  approda  ad  una  terra,  dove  esiste 
un  Offiziale  pubblico ,  non  è  più.  permesso  di  fare' il  Testamento 
marittimo ,  lincile  il  Bastimento  resta  ne!  Porto, ove  ha  approdato, 
lo  che  ha  luogo  secondo  la  disposizione  dell'art.  994.  anche  nel 
caso,  che  quello,  che  volesse  far  Testamento ,  non  potesse  scen- 
dere a  terra  per  ragione  di  malattia,  o  per  qualunque  altra  causa, 
perchè  gli  resta  sempre  la  facoltà,  ed  il  comodo,  di  far  venire  a 
bordo  un  pubblico  Offiziale,  per  fare  il  Testamento  nelle  regole 
ordinarie. 

§•  iv. 

Se  però  il  Testatore  discende  a  terra,  in  un  luogo  ove  non  può 
fare  il  suo  Testamento  secondo  le  forme  ordinarie,  perchè  non  vi 
è  alcun  pubblico  Offiziale,  né  nazionale,  né  estero, il. Testamento 
fatto  in  mare  continua  ad  esser  vàlido,  per  qualunque  tempo  vi  si 
trattenga,  dal  che  ne  segue,  che  anche  in  terra,  nel  caso  qui  espres- 
so, sì  può  fare  un  Testamento  marittimo.  Nelle  analisi  delle  Osserva- 
zioni dei  Tribunali  tomo  Tir.  pag.  f5€.  si  vede  che  fu  fatta  la  que- 
stione sulla  differenza,  che  esiste ,  tra  il  termine  fissato  nell'art. 
096.,  e  quello  accordato  dalla  Legge,  per  la  validità  del  Testa- 
mento militare,  o  fatto  in  tempo  di  peste;  e  la  risoluzione  fu  molto 
semplice.  La  situazione  dei  Testatori  non  è  in  questi  differenti  ca- 
si la  stessa.  Una  quantità  di  cause  molto  ragionevoli  possono  fra- 
stornare un  militare,  o  un  uomo  fuggito  dal  pericolo  della  peste, 
dal  pensare  a  fare  un  nuovo  Testamento,  anche  per  un  tempo  as- 
sai considerabile.  Pand.  Frane,  loco  cit.  pag,  71. 
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La  regola,  clic  il  Testamento  (;i 1 1 o  mi  mare  non  può  contenere- 
alcuna  disposizione  i  favore  degli  [Jffioiali  della  Nave,  e  quando 
anche  fosse  ordinata  dal  Testatore,  non  può  scriversi  da  chi  rice- 
ve il  Testamento,  (ed  essendovi  espressa,  il  Testamento  è  nullo, 
sultani  ii  in  quella  parte) è  applicabile  a  tutti  i  Testamenti  di  que- 
sta natura  ;  talché  le  disposizioni  contenute  in  un  Testamento  olo~ 
grafo,  a  lavoro  degli  Uffizi  ali  della  Nave,  sono  egualmente  nulle, 
e  ciò  per  L'identità  di  ragióne, che  è  quella, ohe  coloro, ohe  sono 
sopra  una  Navi",  o  in  qualità,  di  passeggici*!,  o  in  qualità  di  ma- 
rinari, non  sono  in  grado  di  resistere  alle  insinuazioni,  alle  sugge- 
stioni ,  e  tòrse  alle  violenze,  a  cui  potrebbero  lasciarsi  trasportare 
gli  Uffiziali  di  una  Nave,  che  volessero  estorcere  un  Testamento 
favorevole. 

§•  VI. 

La  Legge  fa  una  limitazione  a  favore  dei  parenti  del  Testatore. 
Se  si  tratta  di  un  erede  necessario,  la  disposizione  non  fa  che  a- 
dempire  il  voto  della  Legge.  Se  è  prossimo  parente,  il  vincolo  del- 
la parentela  è  una  circostanza  la  quale  diminuisce  molto  la  pre- 
sunzione, clic  la  disposizione  non  sia  libera  ;  onde  tutta  la  diffi- 
coltà resta  per  il  parente  lontano,  per  il  quale  il  Valin,  e  le  Pand. 
Frane,  loco  cit.  pag.  74.  fanno  una  giusta  distinzione.  Se  la  dispo- 
sizione fatta  in  suo  favore  non  è  che  un  semplice  legato,  o  una  "ra- 
tificazione ,  che  non  ecceda  i  limiti  ragionevoli, sarà  inattaccabile. 
Se  è  una  disposizione  universale  che  privi  l'erede  naturale  della 
successione,  o  di  una  parte  considerabile,  non  sarà  per  questo 
nulla  di  pieno  diritto,  attesa  la  parentela,  ma  potrà  essere  attac- 
cata o  dichiarata  nulla,  se  l'erede  abbia  delle  presunzioni  ragio- 
nevoli, che  questa  disposizione  sia  stata  estorta.  Valin,  Pandette 
Francesi,  loco  cit. 

§•  VII. 

Tutti  i  Testamenti  devono  essere  redatti  per  iscrìtto  ,  e  da  quello, 
che  gli  riceve.  La  lettera,  e  lo  spirito  della  Legge,  portano  all'in- 
telligenza, che  il  Testamento  sia  scritto  da  quell'Officiale,  che 
vien  designato  per  riceverlo:  e  quando  ne  designa  più  d'  uno,  da 
uno  di  essi.  Tuttavolta  pare,  che,  se  il  Testamento  fosse  scritto 
da  una  mano  terza,  non  si  potrebbe  attaccare  per  questo  di  nul- 
lità r  perchè  la  Legge  non  lo  dice  espressamente ,  come  non  dice 
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clie  si  deva  far  menzione  di  essere  stato  scritto  da  quello,  che 
l' ha  ricevuto. 

§.  Vili. 

Per  redola  generale,  il  Testatore  deve  firmare  il  suo  Testamen- 
to,  e  non  vi  è  che  un'assoluta  impotenza,  che  possa  liberarlo  da 
questa  formalità  .  ed  in  questo  caso  bisogna,  far  menzione  non  so- 
lamente della  mancanza  di  firma,  ma  della  dichiarazione  fatta 
dal  Testatore,  che  non  ha  potuto  firmare,  e  della  causa,  che  ha 
allegata.  Pandette  Francesi  loco  cit,  pag.  yG. 

§.  IX. 

Dei  due  Testimoni  chiamati  alla  celebrazione  di  un  Testamen- 
to, nei  casi ,  nei  quali  la  Legge  esige  la  loro  pi'esenza,  uno  di  essi 
almeno  deve  saper  firmare,  e  sarebbe  inutile  il  far  menzione  di 
avere  ambedue  dichiarato  di  non  poter  firmare,  ed  allegata  la 
causa  della  loro  impotenza,  perchè  vi  sarebbe  una  nullità  assoluta, 
esigendo  la  Legge  imperiosamente  la  firma  di  uno  almeno  dei  Te- 
stimoni chiamati.  Quanto  a  quello  ,  che  non  firma,  la  dichiara» 
zione  prescritta  per  il  Testatore  non  è  necessaria,  purché  sia  e- 
spressa  la  causa,  per  la  quale  non  ha  potuto  firmare.  La  causa 
deve  essere  sempre  d'impotenza,  perchè  se  fosse  un  rifiuto,  ne  se- 
guirebbe, che  non  vi  sarebbe  che  un  solo  Testimone,  e  l'Atto  sa- 
rebbe nullo.  Pand.  Frane,  loco  cit.  pag.  76. 

§•  x. 

Questi  principj  sono  stati  illustrati,  e  confermati  da  Daubanton 
des  oblig.  et  contr.  pag.  211.  e  ^8.  dal  Gin  tomo  FUI.  pag.  117.  e  nelle 
eruditissime  Note  del  Traduttore ,  Maleville  tomo  Vi.  pag.  16^9.  Ber- 
nardi tomo  ili  pag.  41 5.  e  pienamente  dal  Bocca  nel  nuovo  Trattato 
delle  Successioni ,  e  Testamenti  pag.  73.  e  *?5.  dove  alV  Art.  v.  §.  2.  n. 
^5o.  parla  dei  Testamenti  marittimi ,  o  fatti  in  un  viaggio  di  mare. 
Mzrlin  tomo  xn.  Art.  7.  pag.  7J3.  e  seg. 

TRAENTE,  TRATTA,  TRATTARIO. 

§.  I. 
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raente  chiamasi  quello,  che  trae  una  Lettera  di  Cambio,  sia 
per  proprio  conto,  sia  per  conto  terzo,  come  Trattario  chiamasi 
quello,  su  cui  è  tratta. 
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§.  II. 

Il  principal  contratto,  che  interviene  nella  negoziazione  dello 
Lettere  di  Cambio,eche  da  luogo  a  tutta  la  negoziazione,  è  quel- 
lo, ohe  interviene  fra  il  Traente,  a  Scrittore  della  Lettera  <li  Càm- 
bio, e  il  Prenditore  della  medesima,  che  ne  paga  la  valuta.  Il 
Pothier  du  Chance  n.  5s.  spiega  la  natura  «li  questo  Contratto,  di. 
cui  li  è  parlato  agli  Art.  Lettera  di  Cambio,  e  C'irà,  onde  ci  limi- 
teremo  a  parlare  dei  doveri,  ed  obblighi  del  Traente. 

§.  III. 

L'obbligazione  principale,  e  primitiva,  che  il  Traente  contrae, 
con  questo  Contratto  di  Cambio ,  versoi  I' altro- Contraente,  è  di 
fargli  pagare  Col  mezzo  della  Lettera  di  Cambio  al  tempo,  e  al 
luogo"  convenuto,  il  denaro,  che  gli  ha  sborsato  per  qùest* ogget- 
to. Pothier  loco  cit.  n.  58.  ed  è  perciò,  che,  se  il  Trattario  per  una 
forza  maggiore  venisse  a  perdere  i  fondi  ad  esso  fatti  dal  Traente, 
per  estinguer  la  Lettera,  il  Traènte  non  sarebbe  per  questo  libe- 
rato dalla  Mia  obbligazione  verso  il  prenditore  della  Lettera;  per- 
che il  principio,  che  la  perdita  della  cosa  dovuta,  chesopravvie- 
ne  per  una  forza  maggiore,  cade  sul  creditore,  e  libera  il  debito- 
re, non  è  applicabile  che  alla  obbligazione  della  restituzione  di 
corpi  certi,  ma  non  può  aver  luogo  rispetto  alle  obbligazioni  di 
una  somma  di  denaro, riguardo  alla  quale  fissa  il  contrario  la  L.%. 
Cod.  si  certa  petat.  Pothier  des  obligat.  re.  622.  Pardessus  delle  Lettere 
di  Cambio  tomo  l.pag.  io5.  n.  iqi. 

§.  IV. 

Da  questo  principio  ne  nasce  l'altro,  che  il  Traente  è  sempre 
garante  della  sodisfazione  della  Lettera,  non  solo  a  favor  del  Pren- 
ditore, ma  degli  altri,  che  possono  acquistarvi  interesse,  sempre 
che  il  difetto  non  provenga  da  alcuna  loro  colpa,  o  negligenza. 
Questa  massima  della  comune  Giurisprudenza,  celebrata  dail'^/ra- 
sald.  de  Commerc.  Disc.  it.  li.  2~j.  e  28.  Casaregi  Cambista  istruito  cap. 
r.  n.  5.  e  nel  Trattato  del  Commercio  Disc.  58.  n.  2.  Baldasseroni  Leg- 
gi ,  e  Costumi  del  Cambio  Parte  2.  Art.  4.  n.  2.  e  Parte  11.  Art.  25.  n.  2. 
è  rinnovata  dal  Codice  di  Commercio  all'  Art.  118.  Pand.  Frane,  to- 
mo xix.  pag.  283.  Dufour  tomo  1.  pag.  147.  Locrè  tomo  11.  pag.  Cy.  Po- 
thier du  Change  n.  62.  Pardessus  tomo  l.pag.  i<)5.  re.  igq. 
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§•  V. 

Il  Traente  deve  ancora,  per  massima  indubitata,  fare  i  fondi  al 
Trattario ,  e  in  tutti  i  casi,  se  l'accettazione  è  ricusata,  dare  le  ga- 
ranzie prescritte  dalla  Legge.  Le  Pana.  Frane,  tomo  xix.  pag.  279. 
osservano, che  il  Codice  di  Commercio  intende  per  provvisione ,  il 
fondo,  o  sia  la  somma  necessaria  per  soddisfare  l' ammontare  del- 
la Lettera  di  Cambio.  Il  Traente  ha  il  dovere  di  far  trovare  pres- 
so il  Trattario  questa  somma;  onde, sebbene  ne  abbia  fatta  rimes- 
sa ,  non  cessa  di  esser  garante  verso  il  Prenditore  della  Lettera  di 
Cambio,  o  suoi  Mandatarj,  del  pagamento  in  scadenze,  di  mo- 
do che,  se  dopo  questa  rimessa  fallisse  quello,  su  cui  la  Lettera  è 
tratta,  il  Traente  rimane  sempre  obbligato  a  rimborsare  il  prez- 
zo, purché  vi  sia  concorso  il  debito  Protesto.  Dufour  tomo  1.  pag. 
n5.  Quando  dicasi  fatta  la  provvisione  per  un  credito,  che  il 
Traente  aveva  col  Trattario,  non  ostante  il  di  lui  fallimento, 
è  un  Articolo  magistralmente  discusso  dal  Sig.  Consiglier  Mugnai 
in  una  Allegaz.  stampata  nel  181 3.  in  Causa  Castelli,  e  Lambro,  pen- 
dente al  Tribunale  di  Livorno,  appoggiato  specialmente  alla  dispo- 
sizione dell'art.  116".  del  Cod.  di  Commercio ,  a  una  Decis.  del  6.  ottob. 
i8o6.  riportata  dal  Denevers  An.  1806. pag.  6/ti.  ad  altra  del  3.  dicemb. 
del  detto  anno,  riportata  nel  i8cy.  pag,  86.  e  ad  altra  finalmente  del 
4.  febb,  1812.  pag.  J37.  e  seg. 

§.  vi. 

Da  queste  obbligazioni  ne  deriva  l'altra,  di  sopportare  i  dan- 
ni e  interessi  in  caso  d'inadempimento.  Il  rifiuto,  che  fa  il  Trat- 
tario di  pagare,  o  anche  di  prendere  l'impegno,  accettando,  dà 
luogo  all'  Azione  della  refezione  dei  danni ,  e  interessi ,  sia  che  1' 
accettazione,  o  il  pagamento,  sieno  stati  richiesti  dal  Prenditore 
medesimo,  che  fosse  restato  proprietario  della  Lettera, siachesta- 
ti  fossero  richiesti  da  un  Cessionario  mediato.  In  quest'ultimo 
caso  i  danni ,  e  interessi ,  dovranno  comprendere  l' indenni zzazio- 
ne  dovuta  a  questo  Cessionario,  e  le  spese  cagionate  dal  rifiuto. 
Pothier  du  Change  n.  67.  e  6y.  Gli  Art.  120.  e  127.  e  seg.  del  Codice  di 
Commercio  ne  hanno  fissata  la  natura,  e  l'ammontare,  e  determi- 
nata la  maniera,  con  cui  devono  essere  esatti  e  pagati  tali  danni, 
e  interessi,  e  spese.  Pardessus  delle  Lett.  di  Cambio  tomo  1. pag.  ia5. 
n.  194.     Vedi  Danni  e  Interessi. 
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f.  VII. 

Il  Traente  contrae  qualche  volta  anche  l'obbligo  «li  procurare 
1"  accettazione  da]  Trattario,  è  di  fornire  al  Prenditore  tanti  esem- 
plari della  Lettera  di  Cambio,  quanti  esso  ne  domandi,  con  le 
dovuto  cautele  nelle  espressioni  ;  «'il  <•  parimente  obbligato  a  scri- 
ver la  Lcttrra  di  avviso  per  impegnare  il  Trattario  all'  accettazio- 
ne, e  al  pagamento.     Vedi  Duplicato ,  Lettere  di  avviso. 

§.  Vili. 

Il  Traente,  clic  li  a  promesso  a(J  alcuno  una  Cambiale,  contrae 
una  obbligazione,  clic  non  può  essere  alterata  senza  il  reciproco 
consenso  delle  Parti.  Trattandosi  di  un  Atto  interessante,  e  sti- 
pulato per  l'utilità  respefctiva  dei  Contraenti,  la  buona  fede  non 
permette,  clic  quello,  clic  trovasse  a  trattare  con  condizioni  più 
vantaggiose  con  qualche  altra  persona,  possa  ritrattarsi  verso  iL 
primo,  con  il  quale  è  impegnato,  «enza  un  motivo  legittimo.  Co- 
sì quello,  clie  ha  promesso  una  Lettera  di  Cambio,  non  può  ricu- 
sare di  consegnarla,  né  opporsi  all'accettazione  sotto  pretesto , 
che  il  prezzo  stipulato  non  gli  è  per  anche  stato  contato,  se  è  sta- 
to convenuto,  che  questo  prezzo  sarebbe  pagato  in  un  certo  ter- 
mine. Heinecc.  Elem.  far.  Camb.  cap.  3.  §.  i6~.  Pothier  du  Change  n.  76. 
E  reciprocamente  quello,  che  si  è  impegnato  a  pagare  il  prezzo 
di  una  Lettera  promessa  ad  un'epoca  anteriore  a  quella,  a  cui 
questa  doveva  essergli  rimessa,  non  può  ritardare  il  suo  pagamen- 
to sotto  pretesto  di  non  averla  per  anche  ricevuta,  lo  che  però  si 
limita  nei  casi  di  un  legai  fondamento  di  evizione,  odi  cangiamen- 
to di  stato  delle  Farti, tale  da  far  temere  che  possa  mancare  la  si- 
curezza del  pagamento.  Heinecc.  cap.  ri.  §.  3.  Pothier  du  Change  n. 
72.  Pardessus  loco  cit.  n.  1^7. 

§.  IX. 

Parlando  degli  obblighi  del  Traente,  quanto  alla  prova  dell'* 
esistenza  de' fondi  presso  il  Trattario,  le  Pand.  Frane,  tomo  xix,pag 
282.  osservano, che  il  Codice  di  Commercio  riforma  la  regola  pre- 
scritta dalle  Ordinanze  del  167.S. che  portava  lo  stesso  pesoaiGira- 
tarj,  aggravandone  solamente  il  Traente,  il  quale,  in  mancanza  del- 
la prova  dei  fondi,  non  può  dispensarsi  dal  pagamento,  non  ostante 
qualunque  difetto  di  Protesto.  Pothier  du  Chance  n.  ìi8.  Dufour 
tomo  1.  pag.  1 U-  l>ocrè  tomo  2.  pag.  6*3.  che  spiega  i  principi  di  que- 
sta disposizione. 
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§.  X. 

La  disposizione  dell'  Art.  \\5.  del  Codice  di  Commercio  può  esser 
considerata  in  due  aspetti;  i.°  nel  rapporto  della  obbligazione  di 
quello,  clic  trac  percolilo  del  terzo,  verso  il  Preuditore-,  a°  in 
rapporto  alle  obbligazioni  di  questo  verso  il  Trattario,  se  accet- 
ta. Quanto  al  primo  aspetto,  hi  Legge  ha  determinata  1"  Azione, 
che  non  può  estendersi  al  secondo,  perchè  si  tratta  di  disposizio- 
ne derogatoria  al  Gius  Comune,  e  perciò  limitata  al  caso  preve- 
duto. Savary  Parere  76,  Pothier  du  Cliange  n.  1  6^5.  Baldasseroni  del 
Cambio  Parte  2.  Art.  19.  re.  1.  e  seg.  Pardessus  loco  cit.  n.  222.  infine. 

§•  xi. 

In  conseguenza  di  questo  principio,  prosieguo  il  Pardessus,  un 
Trattario  non  sarebbe  ben  fondato  a  dichiarare,  che  egli  non  in- 
tende di  accettare  cheper  conto  della  firma  dello  Scrivente  senza  pren- 
der per  debitore  quello,  per  conto  del  quale  ella  è  tratta  ,la  Lettera 
essendo  scritta  in  modo  da  far  conoscere,  che  il  Traente  non  fa 
che  eseguire  degli  ordini ,  che  ha  ricevuti,  e  non  parendo  giusto 
che  quello, sul  quale  è  tratta,  sia  libero  di  variare  con  una  accet- 
tazione motivata  diversamente,  da  quel  modo  con  cui  è  concepita 
la  Lettera,  la  sorte  di  quello  che  1  ha  formata  materialmente.  Ma 
il  Pothier  rileva  come  già  resoluta  questa  questione  con  i  principi 
dell'  Onoranza,  come  riporta  lo  stesso  Pardessus,  e  fu  osservato  dalla 
Corte  di  Appello  di  Agen,  Observat.  tomo  1.  pag.  82.  E  la  ragione  è 
chiara,  perchè  la  Lettera  di  Cambio  contenendo  sempre  il  man- 
dato, è  lecito  al  Mandatario  di  accettarlo  condizionatamente,  sal- 
vi però  i  diritti  del  Traente,  o  altri  interessati  per  la  ingiusta,  o 
mal  fondata  negativa  della  libera  accettazione. 

§.  XII. 

Lo  stesso  Autore,  successivamente  al  re.  227.  Ai  notare,  che  con- 
vien  credere, elicla  Les^c,  relativamente  all'obbligo  di  t'aro  ifon7 
di,  non  riguardi  solamente  il  Prenditore,  ma  anche  il  Trattario; 
giacché  è  concepita  in  termini  generali,  e  senza  riserve;  e  conclu- 
de che  per  una  eccezione  fondata  sugl'interessi  del  Commercio, 
quello,  che  in  questa  materia  commette  a  qualcuno  di  pagare  una 
Lettera  di  Cambio,  si  rende  cauzione  solidale  di  quello,  per  il 
quale  agisce,  verso  quello,  a  profitto  del  quale  rilascia  questo 
mandato,  onde  l'accettante,  che  l'eseguisce, non  è  niente  meno  fon- 
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il, iti»  a  invocar  dalla  Legge  qm  :■>  favore.  Questi  principi  servono 
ancora  a  risolvere  la  questione,  che  esamina  il  Poihiir  itu  Change  n. 
i65,  se  r accettante  ili  una  Lettera  di  Gami  catta  «la  un  indi- 
viduo, metà  per  suo  oonto  personale,  e  metà  per  conto  di  un  al- 
tro, possa  rivolgersi  verso  il  solo  Traente j  nel  caso,  in  cui,  per 
mancanza  di  fondi,  fosse  tenuto  a  pagare  de'  -u'ii  propri  denari; 
e  L  affermativa  è  una  conseguenza  necessaria  delle  massime  ripor- 
tate, e  della  solidalità,  ohe  concorre  nelle  obbligazioni  delle  Let- 
tere di  Gambio.     Vedi  Lettera  di  Cambio,  Onoranza. 

§.  xiir. 

Il  Trattario, come  si  è  detto,  è  quello, sa  cui  si  trae  la  Lettera, 
ed  a  cui  si  oommette  di  pagare.  Allorché  è  presentata  una  Cam- 
biale, il  Trattario  deve  o  accettarla ,  o  negarne  l'accettazione,  eJ  b 
in  facoltà  di  (aro  rimo,  n  l'altro,  ancorché  fosse  debitore  del 
Traente,  o  ne  avesse  a  lui  promessa  l'accettazione:  ma  deve  però 
dar  subito  la  sua  risposta,  affermativa ,  o  negativa*  Baldasseroni  del 
Cambio  Parte  2.  Art.  5.  per  tot.  Pothier  da  Change  n.  11%. 

§.  XIV. 

Il  Trattario  non  contrae  con  il  Possessore  della  Lettera  altro 
impegno,  ne  obbligazione ,  che  in  forza  dell'  accettazione,  e  solo 
può  esser  tenuto  verso  il  Traente,  0  verso  i  suoi  Cessionarj ,  con 
l'Azione  del  debito,  che  avesse  con  il  primo,  e  per  la  refezione 
dei  danni ,  per  non  averlo  soddisfatto.  Pardessus  tomo  1.  num.  171. 
e  più  seg.  Vedi  Accettante ,  Acccttazione ,  Lettera  di  Cambio,  Protesto. 

§.  XV. 
La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  2^.  brumaire  Anno  io.  e 
con  altro  del  2.  pratile  di  detto  anno,  ha  fissato  ,che  contro  il  Traen- 
te si  può  agire  dal  Possessore  di  un  Effetto  negoziabile,  anche  al- 
lor  quando  l'ordine  non  è  perfetto,  ed  egli  non  può  dare  l'ecce- 
zione dei  vizj  della  Gira.  Denevers  Anno  ìS.  pag.  ili.  e  447. 

§.  XVI. 

Quello,  che  rispondendo  ad  una  Lettera  mercantile  dice,  che 
farà  buona  accoglienza  a  un  Mandato,  non  deve  riguardarsi  di 
aver  data  una  formale  accettazione  a  una  Tratta  da  farsi  :  e  perciò , 
se  accade  il  fallimento  del  Traente, il  Trattario  non  è  tenuto  all' 
accettazione.  Decreto  della  Corte  di  Brusselles  del  23.  marzo  1809. 
Sirey  Anno  1810.  pag.  27$. 
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§.  XVII. 

Con  Decreto  del  74.  termidor  Anno  10.  la  Corte  d'i  Cassazione ,  an- 
nullando una  Sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Brusselles,  ha 
dichiarato,  che  V  Effetto  di  commercio,  che  il  Traente  esprime 
pagabile  al  suo  ordine  in  una  Piazza  indicata,  è  una  vera  Lettera 
di  Cambio,  dopo  la  gira  del  Traente,  o  a  suo  profitto. 

§.  XVIII. 

La  Corte  di  Appello  di  Gironas  con  Decreto  del  1G.  febb.  180^.  con- 
fermando la  Sentenza  del  Tribunale  di  prima  [stanza  di  Valenza  del 
s5.  giugno  i8c?.  ha  stabilito, che  il  Traente  è  liberato  da  qualun- 
que garanzia,  e  responsabilità,  allor  quando  il  Possessore  di  una 
Lettera  di  Cambio,  invece  di  farla  protestare  in  scadenza,  pro- 
mette all'Accettante  di  non  esigerne  il  pagamento,  che  dopo  la 
verificazione  di  una  determinata  condizione  ;  perchè  in  questo  ca- 
so il  Possessore  perde  ogni  diritto  di  ricorso  contro  il  Traente, 
che  ha  fatto  i  fondi ,  ancorché  la  condizione  sembri  essere  stata 
apposta  a  favore  del  Traente  medesimo.  Sirey  Anno  1811.  Parte  1. 
pag.  188. 

§.  XIX. 

Molte  decisioni  dei  Tribunali  Francesi,  interessanti  questa  ma- 
teria ,  si  trovano  impresse  dietro  al  Pothier  du  Change,  ediz.  di  Pa- 
rigi del  i8c().  con  le  Note  del  Sig.  Hutteau. 

§•  xx. 

Il  Delvincourt  parla  delle  obbligazioni  del  Traente  nel  tomo  ìv. 
cap.  4.  sez.  2.  pag.  84.  e  più  diffusamente  e  con  molte  particolarità, 
nelle  Note  tomo  a.  pag.  117.  e  seg.  Il  Pardessus  negli  Elem.  di  Giuri- 
sprudenza Commerc.  pag.  1^7.  parla  delle  obbligazioni  del  Traente 
relativamente  al  fare  i  fondi  al  Trattario,  e  obbligarlo  all' accet- 
tazione  della  Lettera,  ed  alle  pag.  3Jq.  e  S40.  parla  delle  obbli- 
gazioni di  quello,  che  trae  per  conto  di  altri. 

TRANSAZIONE. 
§.  I. 

_/  ransazione  chiamasi  nna  convenzione,  che  si  passa  tra  due,  o 
più  persone,  le  quali  per  prevenire,  0  terminare  una  lite,  rego- 


1 


lano  le  loro  dirli  reuzc  « i  1  buon  gra  lo,  n<:li;i  jMii-a  tra  i   -     tiu 
lucilie  convenuta.  L.  i.  e   i  ;.  //'.  de  Transact.  I,.  2.  et  uh.  C 

Cod,  Civile  Art.  2044.  ed  Ivi  le  J  and.  Frane.  ;  <>  -•;. 

\l  del  Codice  Civile  tomo  9.  jiag.  3o5.  Daubanton  ri      Contracts  et  oi 

10$.  /Izuni  tomo   ,.  pog.    1  9  J.  0  «<•£.    Merlin  1-  .pert.  uuivers.  tomo 
là.  [iag.  52.  Bouchcr  Insta.  Conimele,  chap.  4/.  pag.  'S8\.  n.  iSb'J. 

§  n. 

Qualunque  persona,  ilio  »'•  capaoe  di  contrattare,  lo  è  egual- 
mente di  transigere;  e  come  si  può  contrattare  per  il  mìnistero'di 
un  altro,  così  si  può  transigere  per  il  di  Ini  ministero.  Conseguen- 
temente un  Minore  meroante,  una  Donna  mercantessa  pubblica, 
possono  transigere  sopra  tutto  ciò,  che  ha  rapporto  al  loro  commercio  , 
ma  non  altrimenti. 

§•  HI- 

Il  Boucher  nelle  sue  Instit.  Commerc.  pag.  38$.  n.  18(78.  è  di  parere 
che  una  transazione  fatta  tra  Mercanti,  per  fatti  di  commercio  ,  sa- 
rebbe valida,  se  fosse.stata  fatta  avanti  testimoni  degni  di  fede.  Il  Go- 
diceCivile  dettaglia  le  disposizioni,  e  le  turine  della  Transazione, 
e  sono  meritevoli  di  attenzione  le  illustrazioni  delle  Pand.  Frane, 
tomo  l/f.  pag.  3lJ.  del  Gin  tomo  1.  pag.  2-iy.  e  del  Maleville  t.  0.  p.  58 4. 

§.  IV.  .  . 

Il  Merlin  fa  la  distinzione  legale  sulla  qualità  dell'errore ,  che  dà 
luogo  alla  rescissione,  rilevando,  che  per  quanto  V error  di  diritto 
non  sia  bastante  per  espressa  volontà  della  Legge ,  nonostante, 
se  quest' error  di  diritto  fosse  stato  talmente  generale,  che  il  Legi- 
slatore si  fosse  creduto  obbligato,  non  solamente  di  farlo  cessare 
mediante  una  dichiarazione  della  sua  volontà,  ma  ancora  di  as- 
solver quelli ,  che  vi  fossero  incorsi,  ed  in  tutte  le  acquiescenze 
alle  quali  potesse  averli  indotti,  la  transazione,  che  fosse  stata  la 
conseguenza  di  un  simile  errore,  sarebbe  incontrastabilmente 
nulla,  conforme  è  stato  giudicato  con  Decreto  della  Corte  di  Cassa- 
zione del  24.  marzo  .1807.  Ed  il  Boucher  loco  cit.  n.  18 jJ.  estende  que- 
sta Legoe  anche  al  semplice  errore ,  esemplificando  il  caso  di  una 
bancarotta,  in  cui  taluno  abbia  firmata  una  Concordia,  transi- 
gendo sul  suo  credito,  ed  in  seguito  venga  informato,  che  si  tratta  di 
una  bancarotta  dolosa,  che  può  fare  allora  annullare  la  transazione, 
e  la  firma  data,  perchè  il  dolo  è  il  più  forte  mezzo  per  ottenere 
la  nullità  dei  Contratti. 

Tomo  IV.  4J- 
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§.  V. 

Il  creditore  di  un  fallito,  che  aveva  per  mallevadore  un  terso 
posteriormente  tallito,  non  è  obbligato  a  stare  alle  transazioni  sti- 
pulate dai  Deputati  al  fallimento  del  debitore  con  i  Rappresen- 
tanti i!  patrimonio  del  Mallevadore,  sebbene  autorizzate  dalla 
concordia  del  maggior  numero  dei  creditori  aventi  lo  stesso  debi- 
tore,  e  lo  stesso  Mallevadore,  ma  non  l'ormanti  il  maggior  numero 
della  intiera  massa.  Decreto  della  Corte  di  A})pello  di  Firenze  del  28. 
luglio  lSoy.  Decis.  Fiorent.  tomo  1.  Deus.  J8.  pag.  Ì99. 

TRASPORTI  PER  TERRA. 


§.  I. 

so- 


JL    risici  di  terra,  speci-almente  in  tempo  di  guerra,  se  non 
no  eguali  a  quelli  di  mare,  pure  divengono  tali,  che  il  prudente 
Negoziante  deve  provvedere  a  cautelare  il  suo  interesse. 

§.  IL 

JjArt.  355.  del  Codice  di  Commercio,  clie  parla  di  quali  risici  può 
V Assicurato  domandare  l'assicurazione.,  è  vero,  che  si  limita  a 
parlare  di  tutti  i  viaggi  e  trasporti  per  mare,  fiumi,  e  canali  na- 
vigabili, ma  l'identità  di  ragione,  e  la  mancanza  di  una  proibi- 
zione in  contrario,  portano.a  concludere  che  anche  i  trasporti  di 
terra  posson  formare  soggetto  di  Assicurazione,  come  lo  hanno  in 
ogni  tempo  formato  secondo  le  Leggi  di  tutte  le  Nazioni  Com- 
mercianti. 

§•  IH- 

Niente  differiscono  le  Leggi  Commerciali,  relativamente  a  que- 
sta Sicurtà  5sull'obbligo,  che  ha  l'Assicurato,  di  spiegar  la  natura 
della  mercanzia,  e  la  qualità  del  risico,  da  ciò,  che  viene  gene- 
ralmeute  stabilito  per  le  Assicurazioni  marittime;  giacché  l'egua- 
glianza del  Contratto,  che  è  la  base,  su  cui  si  regge  quello  di  As- 
sicurazione, deve  senza  questione  aver  luogo  fanto  nei  Contratti 
di  mare,  che  di  terra.  E  per  quanto  generalmente,  ed  in  specie,  le 
antiche  Ordinanze  non  parlino  di  questo  Contratto,  non  essendo 
espressamente  proibito,  come  si  è  detto,  e  potendo  essere  utile  al 
commercio,  l'uso  ne  è  divenuto  frequente,e  necessario  ai  tempi  no- 
stri per  le  maggiori  difficoltà  incontrate  nella  navigazione;  ed  il 
Contratto  si  sostiene,  ma  richiedesi ,  che  sia  formato  sopra  dati 
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i,  capaci  di  escludere  qualunque  sorpresa,  e  molto  più  la  fro- 
de, o  la  mala  fede. 

§•  IV. 

Il  Savary  nel  suo  Dizion.  di  Commcrc.  alla  parola  /Jssurance  pag. 
aao.  osserva,  ohe  quest'  ^ssieuraziofle  -i  fa  ira  l'Assicurato,  e  L' 
Assiouratore  per  convenzione  verbale,  o  qualobe  volta  per  bigliet- 
to privali»,  e  che  i  Negozianti  se  ne  servono  ordinariamente  per 
far  passare  per  terra  da  un  paese  all'altro,  particolarmente  in 
tCmpo  -li  guerra,  i  loro  elicili,  ed  è  di  natura  di  questo  Contrat- 
to. <lìe  le  mercanzie  assicurate  devono  dall' Assicuratore  rimetter- 
si fin  dentro  al  Magazzino  dell'Assicurato,  mediante  il  premio 
correspeltivo  convenuto. 

§•  V. 

Il  Baldasscronl  delle  Assicuraz.  marltt.  tomo  l.  Parte  3.  tit.  12.  §. 
24.  e  seg.  tratta  questo  Articolo,  e  riporta  diverse  Ordinanze,  che 
fissano  i  termini  di  questo  Contratto,  e  prescrivono  le  formule  re- 
spettive,  che  sono  usate  perii  medesimo.  Il  Magens  Parte  il  n. 
577.  dice.  „  I  Negozianti  di  Amsterdam  si  prevalgono  di  questi 
„  Contratti  per  i  diamanti,  che'vanno,  e  vengono  con  la  posta 
d'Inghilterra,  e  siccome  sarebbe  quasi  impossibile  di  provaro 
5?  qual  valuta  deva  pagarsi  il  diamante,  così  è  necessario  di  con- 
„  cordarne  la  valutazione  in  Polizza  tra  l'Assicurato,  e  1' Assi- 
„  curatore,  informa  certa,  e  determinata.  Ma  queste  Assicura- 
zioni, ripete  esso  Magens,  non  hanno  luogo  che  tra  persone  di 
„  una  riputazione  conosciuta.  Siccome  però  il  Contratto,  per  i  ri- 
„  sici  di'terra,è  il  medesimo,  quanto  alla  sostanza,  che  quello  per 
„  i  risici  di  mare,  diversificando  solo  nella  qualità  dei  pericoli; 
„  così  intorno  alla  prova  dell'esistenza,  e  verità  di  essi,  può  es- 
„  sere  ogni  questione,  che  si  regola  secondo  i  conosciuti  principj 
„  adattati  alla  materia,  dove  le  particelaci  Constituzioni ,  ola 
,*,  stessa  Scritta  di  Sicurtà,  non  provvedono.  „ 

§.  VI. 

Tutti  gli  Scrittori  di  Gius  Commerciale  trattano  questa  mate- 
ria, almeno  per  incidenza,  distinguendo  il  Contratto  di  Assicu- 
razione in  quello,  che  assume  i  risici  di  mare,  ed  in  quello  rela- 
tivo alle  cose  trasportate  per  terra.  Strick  tomo  rx.  pag.  260.  §.  4- 
Marquard  de  Jure  Mercat.  Lib.  il.  cap.  i3.  e  24.  Baldasseroni  loco  cit. 
§•  32. 
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'    §.  vir. 

E'  «scita    modernamente   alla  luce  la  Versione  Italiana  del 

Trattato  dei  Contratti  per  le  condotte  di  terra,  ed  acqua,  del  Sig.  Hut- 
teau  figlio,  antico  Avvocato  al  Parlamento  di  Parigi.  QuestoTrat- 
tato,  oltre  ad  esser  pienissimo ,  sopra  questa  importatile  materia, 
rli  giornaliera  discussione,  fìssa  ugualmente  molti  principi,  che, 
sebbene  non  riguardino  direttamente  il  Contratto  delle  Assicura" 
zioni  terrestri,  indirettamente  però  lo  interessano  per  la  verifica- 
zione dei  danni ,  e  per  l'Azione,  che  possa  competere  in  certi  ca- 
si contro  i  Conduttori.  Vedi  Vetturali. 


I 


TRIBUNALE  DI  COMMERCIO. 
§   I. 


n  ogni  tempo,  e  presso  tutte  le  Nazioni,  ove  si  è  conosciuto  il 
Commercio,  e  si  è  provveduto  alla  conservazione  del  medesimo, 
si  sono  stabiliti  i  Magistrali ,  e  Tribunali ,  autorizzati  a  conoscere 
con  estesa  autorità  le  Cause  mercantili,  e  marittime,  ed  a  proce- 
dere con  quella  forma,  che  alla  natura  «li  t;ili  affari  si  conviene 
JBaldasseroni  delle  Àssicuraz.  maritt.  tomo  2.  pag.  5Sz.  Azuni  nel* Di- 
scorso preliminare  pag.  1  3.  e  tomo  IV.  pag.  iq5.  e  modernamente,  e 
latamente,  il  Piantanida  tomo  1.  tit.  y.  dei  Tribunali,  e  Giudizj  ma- 
rittimi. 

§.  IL 

L'oggetto  di  questo  Stabilimento  (se  fosse  possibile  adempirlo 
è  di  eliminare  dal  Foro  mercantile  tutte  le  sottigliezze  ledali  tan- 
to  contrarie  alla  correntezza,  e  buona  fede,  che  deve  animare  le 
contrattazioni  mercantili,  e  per  introdurne  nel  regolamento  degli 
affari  marittimi  la  forma  la  più  spedita,  e  la  più  semplice,  che 
sia  possibile,  nelle  circostanze  dei  casi;  poiché  in  simili  materie 
le  sottigliezze  legali  allontanano  dal  ritrovamento  del  vero  e  dal- 
la pronta  spedizione  di  simili  pendenze,  del  che  nulla  più  con- 
trario alla  prosperità  del  Commercio.  Quindi  tutti  gli  Autori  di 
Gius  Commerciale  hanno  convenuto,  e  tutte  le  Leggi  hanno  pre- 
scritto, che  negli  affari  marittimi,  e  mercantili,  si  dovesse  proce- 
dere levato  velo,  cioè  sommariamente,  e  senza  strepito  e  figura  di 
Giudizio;  sempre,  e  per  quanto  è  possibile, omettendo  tutte  quel- 
le formalità  ,  che  sono  del  tutto  superflue,  e  che  non  producono  se 
non  che  delle  noiose  prolungazioni  alla  determinazione  di  quegli 
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affari,  nei  quali  ottimamente  riflette  VEtnerigon,  ohe  „  la  pronta 
,,  spedizione  <•  il  primo  favore, ohe  1  Negozianti  sono  in  diritto  di 
,,  attendere  dalla  Giustizia,  la  quale  diverrebbe  ingiusta  per  que- 
„  sto  solo,  ohe  ella  tardasse  «  venire  al  loro  soccorso.  „  Baldasse- 
ro/ii,  /Izuni ,  e  Piantanida  nei  luoghi  citati,  clic  allegano  molte  au- 
torità a  I  proposito. 

§•   IH- 

Il  Codice  di  Commercio  Lih.  ir.  della  Ciurisdiz.  Commcrc.  dà  una 
nuova  costituzione  ai  Tribunali  «li  Commercio,  e  nel  Tit.  1.  dall' 
Art.  6 1 5.  fino  al  G5c.  prescrive  le  Forme  dalla  loro  organizzazione. 
Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  6^2  Dufour  tomo  il.  pag.  363.  Boucher 
tomo  li.  pag.  6j5.  Delvincourt  Instituz.  Commerc.  tomo  1.  pag.  3o6.  e 
alle  Note  tomo  il.  pag.  5o\.  e  seg.  Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Comm- 
pag.  6co.  Il  Merlin  loco  cit.  pag.  1  3$. 

In  Toscana  i  Tribunali  di  Commercio  furono  stabiliti  "dal fa  Im- 
periai Giunta  straordinaria  con  i  Regolamenti  del  1^.  nov.  1808  in- 
seriti nel  Ballettino  delle  Leggi  nel  tomo  vi.  n.  6().  e  li  decemb.  1808, 
tomo  12.  n.  112.  Antecedentemente  vi  era  il  Magistrato  dei  Conso- 
li eli  mare,  che  risedeva  in  Pisa,  Magistrato,  clie  in  ogni  tempo, 
per  le  sue  regole,  e  per  gli  uomini  dottissimi  ,  die  vi  lianno  sedu- 
to, ha  riscosso  l'applauso  dj  tutte  le  Nazioni.  Le  Pand.  Frane,  to- 
mo XX.  pag.  1,0.  osservano,  che  in  ogni  tempo  il  ministero  (forma- 
le) dei  Procuratori  era  interdetto  nei  Consolati,  ma  che  per  altro 
vi  è  sempre  stato  presso  questi  Tribunali  un  certo  numero  di  Pra- 
tici., che  facevano  la  professione  di  difender  le  Parti,  che  volevano 
confidare  ad  essi  i  loro  interessi.  Questi  però  dovevano  esser  auto- 
rizzati dai  Tribunali  nsedesimi  sulla  loro  reputazione,  condotta, 
e  buona  fama.  Dufour  tomo  11.  pag.  3y6.  Boucher  tomo' 2.  pag.  680. 
Delvincourt  Inst.  Commcrc.  tomo  1.  pag.  3oa.  e  seg.  e  nelle  Note  tomo  2. 
pag.  Sci.  Pardessus  Elem.  di  Gius  Commerc.  pag.  6o\.  Noi  doviamo 
convenire,  che  questo  sistema  sarebbe  utilissimo,  purché  fosse  por- 
tato ad  ©fletto  con  giustizia,  e  min  si  surrogassero  agli  onesti  Le- 
gali  persone  querule,  ed  intriganti. 

•  §.  V. 

«Quanto  alla  conveniente  competenza,  che  possa  attribuirsi  ai 
Tribunali  di  Commercio,  ne  parlano  dettagliatamente  le  Pand. 
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Frane,  tomo  xx.pag.  4.08.  e  seg.  osservando,  che  alle  contestazioni 
relative  ad  Aiti  di  commercio  non  basta,  che  la  questione  si  su- 
sciti tra  due  Negozianti,  per  direi  di  competenza  del  Tribunale 
di  Commercio;  ma  bisogna  ancora,  che  dipenda  da  fatto  di  com- 
mercio. Quindi ,  per  determinare  questa  competenza,  è  necessario 
il  concorso  di  due  condizioni;  i.a  che  le  Parti  litiganti,  o  almeno 
uno  di  essi ,  sia  Mercante;  la  2."  che  la  questione  abbia  per  ogget- 
to un  fatto  di  Commercio,  come  sarebbe,  per  compra  di  mercan- 
zie, liquidazione  di  conti,  Società  e  simili.  Una  questione  insorta 
tra  due  Negozianti  sopiva  una  successione,  una  proprietà.  0  il  pos- 
sesso di  uno  stabile,  m«n  può  esser  mai  della  competenza  dei  Tri- 
bunali di  Commercio,  la  quale  si  determina  più  dalla  naturadell' 
oggetto  della  questione,  che  dalla  qualità  delle  Parti. 

§•  VI. 

Sulla  questione,  se  gli  Atti  di  commercio  isolati ,  fatti  da  un  par' 
ticolare  non  Mercante  di  professione ,  lo  sottopongano  alla  Giurisdi- 
zione Mercantile ,  gli  Autori  erano  divisi  nelle  opinioni ,  talché 
rendevano  variabile  la  Giurisprudenza  dei  Tribuna  li.  Il  Codice 
di  Commercio,  usando  Te-pressione  tra  qualunque  persona ,  fa  pre- 
Valere  r  opinione  affermativa  per  cui  si  può  stalli  li  re,  che  anche 
quello,  che  non  è  Negoziante,  se  fa  un  Atto  di  commercio ,  si  sot- 
topone a  quella  Giurisdizione.  Dufour  tomo  ir.  pag.  JyJ.  e  latamen- 
te il  Boucher  tomo  2.  pag.  63  J.  Delvincourt ,  e  Pardessus  luoghi  citati. 

§•  VII. 

Neil'  Art.  6J2.  la  Legge  Francese  ha  fissato  in  una  maniera  pre- 
cisa ,  quali  sono  gli  Atti  di  commercio.  Le  Leggi  anteriori  non 
provvedevano  espressamente  che  a  certi  casi,  e  su  tutti  gli  altri  vi 
era  molta  incertezza,  etl,  arbitrio.  Le  Pand.  Frane,  leco  cit.  pag.  410. 
esaminano  l'Articolo  della  Compra,  quando  possa  dirsi  fatta  per 
commercio,  e  riportano  una  Decis.  della  Corte  di  Parigi  del  26.  no- 
vemb.  1807.  molto  interessante,  contro  la  quale  però  trovano  mol- 
te eccezioni  le  stesse  Pandette  Francesi,  delle  quali  deducono  i 
fondamenti.  Gli  Artisti ,  e  gì'  Intraprendenti  le  commissioni  di  forni" 
ture  di  qualunque  sorta  ,  devono  considerarsi  soggetti  alla  Giurisdi- 
zione Commerciale, come  pure  tutti  quegli, che  esercitano  la  com- 
missione in  Banco  aperto ,  e  fanno  pubblicamente  gli  Agenti  di 
affari  altrui ,  e  quando  come  tali  si  sono  spacciati  al  Pubblico.  I 
particolari  però,  che,  senza  annunziarsi  ai  Pubblico,  s'incarica- 
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no  dell1  esazione  di  rendite,  di  Procure  .  <>  Commissioni  non  mer- 
cantili, non  possono  considerarsi  come  Negozianti:  e  mollo  meno 
devono  comprendersi  in  questa  categoria  quegli',  ohe  hanno  un 
titolo  ledale,  come  jrli  Avvocati,  i  Procuratori  Legali,  i  Notari, 
t'il  altri  Officiali ,  ohe  non  s'iniba razzano  «'Ite  <li  ciò,  che  riguar- 
da la  loro  professione,  qualunque  sia  l'estensione  dei  loro  alluri 
ili  lai  natura. 

§.  Vili. 

I  Direttori  degli  Uffizj  d'Incanto,  e  quelli  degli  Spettacoli, 
secondo  la  Legge  Francese,  sono  soggetti  a  questa  Giurisdizione; 
ma  le  Pand.  Frane,  loco  cit.  osservano,  clic,  rapporto  a  questi  ulti- 
mi ,  si  possono  incontrale  delle  ragionevoli  difficoltà,  sulle  quali 
sarebbe  desiderabile  di  avere  una  spiegazione  dal  Legislatore. 
Boucher  tomo  u.  pag.  685.  Dufour  tomo  li.  pag.  374.  e  latamente  ilei- 
tato  Boueher  nelle  sue  Instit.  Commerc.  n.  262$,  e  più  seg.  Delvincourt, 
e  Pardessus  nei  luoghi  citati. 

§•  ix. 

La  Legge  riguarda  egualmente  come  materie  addette  al  Tribu- 
nal di  Commercio  tutte  le  questioni  relative  alla  costruzione  dei 
bastimenti,  alle  spedizioni  marittime,  e  tutt' altro,  che  abbia  rap- 
porto alle  Navi,  ed  al  Commercio  marittimo,  ed  in  questa  dispo- 
sizione devono  comprendersi  tutte  le  dependenze,  che  possono  de- 
rivare dalla  Navigazione,  e  dal  Commercio  marittimo.  Pandette 
Frane,  tomo  XX.  pag.  4*7-  -Dufour  tomo  1.  pag.  J77.  V.  Merlin  Repert. 
univers.  tomo  Sui.  pag.  J41.  ove  fa  la  questione:  se  spetti  ai  Tribu- 
nali di  Commercio,  o  agli  ordinar),  di  oonoscere  della  vendita 
delle  Navi  arrestate»  e  rileva  che  questa  fu  sottoposta  al  Consiglio 
di  Stato  nel  2$.  marzo  180Q.  e  decisa  con  un  Parere  dello  stesso  giorno, 
con  cui  fu  risoluto,  che  per  causa  delle  formalità  necessarie  in 
questa  vendita,  non  convenienti  ai  Tribunali  di  Commercio,  era 
di  competenza  de' Tribunali  ordinarj:  ma  questo  non  ha  luco, 
quando  i  Tribunali  di  Commercio  {fanno  le  facoltà  ordinarie. 

S.  X. 


I  fallimenti ,  e  tutte  le  loro  dependenze,  appartengono  al  Tri- 
bunal di  Commercio,  meno  ciò,  che  riguarda  la  cessione  dei  beni, 
di  cui  non  può  conoscerne  che  in  rapporto  alla  diehiarazu  ne. che 
ne  deve  esser  fatta  in  quel  Tribunale,  per  darne  Atto,  e  Inserì- 
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zinne  nei  ptìbblici  Affissi.  Panel.  Frane,  loco  cit.  pag.  42^.  Pufour 
tomo  II.  pag.  379.  Boucher,  Delvincourt,  e  Pardessus  lunghi  c'itati.  De- 
creto della  Corte  di  appello  di  Firenze  del  22.  febb.  1S12.  Decis.  Fio- 
rent.  tomo  ili.  Decis.  5.  pag.  24. 

§•  XI. 

Onanto  alle  questioni  tra  i  Commessi,  ed  i  Mandanti,  o  loro 
domestici,  la  Lenire  non  gli  sottopone  al  Tribunal  di  Commercio, 
se  non  in  quanto  riguardino  il  traffico  del  Mercante,  «lai  qual  di- 
pendono. 11  servizio  domestico,  gli  oggetti  di  privata  consuma- 
zione t  e  i  crediti  particolari  non  provenienti  da  questo  traffico, 
jion  devono  dipendere  dà  questo  Tribunale.  Pand.  Frane.  Dafour, 
e  Boucher  loc.  cit. 

§.  XII. 

Onanto  alle  Lettere,  e  Biglietti  di  Cambio,  ba  luogo  la  distinzio- 
ne, della  quale  si  è  parlato  nei  citati  Articoli.  Se  non  s/mo  vere 
Lettere,  o  Biglietti  di  Cambio,  ma  semplici  promesse,  apparten- 
gono" alla  Giurisdizione  ordinaria:  se  sono  vere  Lettere  di  Cambio, 
e  Atti  di  Commercio ,  appartengono  a  quel  Tribunale,  qualunque 
sia  lo  Scrivente.  Lo  stesso  deve  dirsi. nel  caso,  ebe  tali  Recapiti 
non  abbiano  firme  di  Negozianti,  né  per  oggetto  il  traffico,  la 
.Banca,  o  la  senseria.  Nel  caso  però,  in  cui  vi  sia  mistura  di  firme, 
il  Tribunal  di  Commercio  deve  conoscerne,  ma  nel  sistema  Fran- 
cese non  può  pronunciare  1'  Esecuzione  personale  contro  gl'Indivi- 
dui non  Negozianti,  a  meno  ebe  essi  non  si  sieno  impegnati  per 
occasione  di  operazioni  di  commercio,  o  traffico.  Pand.  Frane,  tomo 
XX  pag.  626.  Dufour  tomo  il.  pag.  333.  Boucher  tomo  11.  pag.  68<). 
La  Legge  di  Toscana  del  9.  agosto  1814.  ba  provvisto  diversamente. 

§.  XIII. 

I  Tribunali  di  Commercio  devono  giudicare  in  ultima  Istanza 
sopra  tutte  le  domande,  il  di  cui  valor  principale  non  supera  una 
dita  somma,  che  la  Legge  Francese  stabilisce  a  mille  franchi , 
come  pure  in  tutte  quelle,  ìh  cui  le  Parti  soggette  a  questo  Tri- 
bunale, usando  dei  loro  diritti,  abbiano  dichiarato  di  volere  es- 
sere giudicate  definitivamente,  e  senza  Appello.  Le  Pand.  Francesi 
tomo  xx.  pag.  4a5.  osservano, che  questa  disposizione  nasce  da  una 
Legge  particolare  della  Francia  del  1790.,  ma  che  non  è  attendi- 
bile, quando  l'oggetto  della  contestazione  è  incerto,  o  indeter- 
minato. E  quanto  alla  seconda  parte  di  essa,  che  sembra  contra- 
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ria  al  Diritto  pubblico,  ohe  non  permetto  alle  Parti  di  derogare 
alle  Leggi,  notano  altresì ,  ohe  questa  eooesinne  è  fondata  bu)  re- 
flesso già  avvertito,  ohe  i  Giudici  di  Commercio  devono  >- 
piuttosto  ArMtvi,  ohe  propriamente  Giudici  ;  e  la  Legge,  per  fa- 
vorire il  oommeroio,  permette  «lì  aooordare  agli  Arbitri  la  facoltà 
di  giudicare  inappellabilmente.  Dufour  tomo  il.  pag.  38t\.  Boucher 
Manwl  des  Negoc.  tomo  n.  pag.  692.  Lo  stesso  Autore  nelle  sue  In- 
stkuz.  Commerc.  n.  26^.  e  più  seg.  tratta  diffusamente  l'Articolo. 

§.  XIV. 

Ove  non  esistono  Tribunali  di  Commercio,  i  Ciurlici  del  Tri- 
bunale Civile  esercitano  lo  funzioni,  e  conoscono  delle  materie 
attribuite  ai  Giudici  del  Commercio;  ma  l'instruzione  in  questi 
casi  deve  aver  luogo  nella  medesima  forma,  che  avanti  i  Tribu- 
nali ili  Commercio,  e  le  loro  Sentenze  producono  lo  stesso  effetto. 
Pand.  Frane,  Dufour,  e  Boucher  nei  luoghi  cit.  Delvincourt  Instit. 
Commerc.  tomo  1.  pag.  3i5.  e  seg.  e  tomo  2.  alle  Note  pag.  5i0.  e  seg. 

§.  XV. 

La  forma  di  procedere  avanti  i  Tribunali  di  Commercio,  rap- 
portandosi in  gran  parte  al  Codice  di  Procedura,  viene  spiegata 
dalle  Pand.  Frane,  tomo  18.  pag.  38o.  e  dal  Dufour  tomo  2.  pag.  J87. 
e  dal  Delvincourt  tomo  1.  pag.  3i  J.  e  alle  Note  pag.  406".  e  dal  Boucher 
tomo  2.  pag.  69J.  il  quale  riportando  in  dettaglio  gli  Articoli  del 
Codice  di  Procedura,  gli  adatta  con  le  sue  osservazioni  alla  pratica 
del  Tribunal  di  Commercio. 

§.  XVI. 

Tralasciando  di  parlare  della  Procedura  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio, ci  limitiamo  a  fare  osservare  che  il  nuovo  Trattato,  e  stile 
della  Procedura  Civile  stampato  a  Parigi  nel  1808.  pag.  320.  parla 
della  formazione,  e  competenza  dei  Tribunali  di  Commercio,  e  di 
tutte  le  altre  disposizioni,  che  riguardano  le  questioni  commercia- 
li fra  i  Negozianti  ;  ed  il  Pastore  tomo  1.  pag.  J17.  e  seg.  Ne  tratta- 
no anche  latamente,  il  citato  Delvincourt  Insta.  Commerc.  pag.  3o3. 
e  più  seg.  tomo  1.  e  nelle  Note  tomo  2.  pag.  Soi. 

Vedi  Esecuzione  personale ,  Lettera  di  Cambio,  Mercante. 

§.  XVII. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  25.  giugno  \8c8.  ha  dichia- 
ro/no IV.  44 
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iato,  che  quello,  clic,  senza  essere  Negoziante,  compra  degli  ef- 
fetti pubblici  ,  Azioni  ce.  con  l'oggetto  di  farne  la  rivendita,  si 
sottopone  alia  giurisdizione  del  Tribunale  di  Commercio.  Sirey 
Anno  1808.  pag.  418. 

§.  XVIII. 

I  Tribunali  di  Commercio,  secondo  la  Legge  Francese,  non 
possono  conoscere  dello  stato  delle  persone  incidentemente  contestato, 
né  di  una  dimanda  di  pagamento  di  un  effetto  di  commercio  formato 
contro  un  terzo,  non  debitore  di  uno  dei  Giratarj.  Decreto  della  Cor- 
te di  Cassazione  del  1 5.  luglio  1 S08.  Sirey,  e  Denevers  An.  i8c8.  pag.  1 1 2. 

§.  XIX.  1 

II  Tribunal  di  Commercio  del  luo^o.  in  cui  una  Lettera  di  Cam- 
hio  e  stata  negoziata,  non  può  conoscere  della  questione,  che  in 
seguito  venisse  a  promoversi ,  qualunque  siasi  il  domicilio  della 
Parte.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  4.  ottob.  i8c8.  Denevers 
Anno  1808.  pag.  4<}5. 

§•  xx.  j 

I  Tribunali  di  Commercio,  essendo  Tribunali  di  eccezione,  non 
devono  giudicare  che  sulle  materie,  delle  quali  è  loro  espressa- 
mente attribuita  la  cognizione  dalla  Legge;  e  per  conseguenza 
non  possono  conoscere  della  vendita  degli  stabili  di  un  fallito,  che 
la  Legge  ha  sottoposto  alla  cognizione  dei  Tribunali  Civili.  De- 
creto della  Corte  di  Cassazione  del  3.  ottobre  18 io.  Sirey  Anno  1810. 
Parte  2.  pag.  38/. 

§.  XXI. 

Una  Lettera  di  Cambio  simulata,  senza  che  vi  sia  cambio  da 
Piazza  a  Piazza,  e  per  mascherare  una  promessa  semplice,  non  è 
della  competenza  dei  Tribunali  di  Commercio;  nel  qual  caso  de- 
vono rimandarne  l'esame  al  Tribunal  Civile  dopo  averne  verifi- 
cata la  simulazione;  e  per  istabilire  questa  simulazione,  i  Giudici 
la  possono  presumere  anche  sopra  semplici  congetture,  come  quel- 
la .  se  il  Traente  non  è  Negoziante,  e  se  non  ha  il  suo  domicilio 
al  luogo,  da  dove  è  tratta  la  Lettera.  Decreto  della  Corte  di  Appel- 
lo di  Brusselles  del 28. giugno  1810.  Sirey  Anno  i8ic. Parte  11. pag.  3<)4. 

§.  XXII.  j 

I  Tribunali  di  Commercio  non  sono  competenti  per  conoscere 
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delle  domande  de]  pagamento  del  prezzo  di  effetti  confidati  alla 
diligenza  $\  alcuno  /o  Vettura  pubblica).  <*  perduti;  e  pop  pos- 
sono conoscerne  ohe  i  Tribunali  ordinari  <  li\  ili.  Decreto  della  Cor- 
te di  Poitiers  del  17.  genn.  18 io.  confermato  dalla  Corte  di  Cassazio- 
ne nel  20.  marzo  181  1.  «Sirey  Anno  1811.  Parte  1.  pag.  i^3. 

§.  XXIII. 

I  Tribunal]  di  Commercio,  i  quali  non  posson  conoscevo  della 
esecuzione  delle  loro  Sentenze,  hanno  la  Ricolta  dì  munire  della 
forma  esecutoria  le  Sentenze,  e  i  Decreti  dei  Tribunali  superiori. 
Quelli  ohe  volontariamente  hanno  depositato  presso  il  Tribunal 
di  Gommeroio  La  somma,  per  cui  erano  pulsati  al  Tribunale  di 
prima  Istanza,  hanno  riconosciuto  la  competenza  del  primo,  né 
possono  più  allegarne  l' incompetenza. 

La  disputa  sopra  il  prezzo  di  un  Legno  Corsaro  e  dj  competen- 
za dei  Tribunali  di  Commercio,  ratione  materiae.  Decreto  della  Cor- 
te di  Appello  di  Firenze  del  24.  marzo  ìSoq.  Decis.  Fior,  tomo  1.  De- 
cis.  1 4.  pag.  1 C. 

§.  XXIV. 

Ali*  oggetto  di  evitare  la  contradizione  dei  Giudicati,  il  Tribu- 
nale di  Commercio  non  può  mescolarsi  a  decidere  delle  questioni 
relative  al  rendimento  di  conti  de^li  Esecutori  Testamentari,  o 
Stralciarj,  di  una  Ragione  di  Commercio,  che  è  di  competenza 
della  Giurisdizione  ordinaria.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Fi- 
renze dell'  11.  agosto  1800.  Decis.  Fiorent.  tomo  1.  Decis.  25.  pag.  iJ5. 

§.  XXV. 

Se  alcuno  non  Negoziante  vende  ad  un  Negoziante  una  partita 
considerabile  di  merci,  si  presume,  che  le  abbia  comprate  per 
uso  di  mercatura,  e  di  traffico*  e  perciò  ogni  questione  è  di  compe- 
tenza del  Tribunale  di  Commercio.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di. 
Firenze  del  dì  2S.  gemi.  181 1.  Decis.  Fior,  tomo  li.  Decis.  35.  pag.  27 3. 

§.  XXVI. 

Le  Sentenze  dei  Tribunali  di  Commercio  nel  sistema  Francese 
sono  provvisoriamente  esecutorie,  non  ostante  Appello  con  cauzione,  sen- 
za che  sia  necessario,  che  l'esecuzione  provvisoria  sia  ordinata 
nella  Sentenza  medesima.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Nimes 
del  3i.  agosto  1S09.  Sirey  Anno  1810.  Parte  il.  pag.  23% 
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§.  XXVII. 

Il  Dehincourt  nelle  sue  Instit.  Commerc.  dalla  pag.  3i5.  alla  3io. 
tratta  diffusamente  sulle  disposizioni  del  Codice  relative  ai  Tri- 
bunali di  Commercio,  della  forma  di  procedere,  dei  Giudizj;  e 
della  loro  esecuzione;  e  dell'Appello,  che  può  aver  luogo  in  que- 
sti Giudizj. 

11  Pardessus  Elem.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  6co.  tratta  dei  Tri- 
bunali di  Commercio;  della  loro  organizzazione;  delle  qualità  ne- 
cessarie nei  soggetti  da  farne  parte;  del  modo  della  loro  elezione; 
e  finalmente  del  sistema  dei  loro  Giudizj. 

§.  XXVIII. 

La  Corte  Imperlale  d'i  Brusselles  con  Decreto  del  St.  luglio  1812.  ri- 
portato dal  Denevers  Anno  \8i3.  Parte  11.  pag.  23.  ha  stabilito,  che 
spetta  al  Tribunal  Civile,  e  non  al  Tribunal  di  Commercio,  la  co- 
gnizione della  domanda  di  levare  i  sigilli  apposti  sopra  carte,  e  mer- 
canzie, di  una  Società  Commerciale:  ed  ha  diritto  di  conoscerne  an- 
che allor  quando  questa  domanda  è  connessa  con  una  Causa,  di 
cui  il  Tribunal  di  Commercio  si  a  competentemente  investito.  Il  De- 
nevers fa  osservare,che  la  Corte  Imperiale  di  Parigi  nell'anno  1811. 
(pag.  \5i.)  pare  che  fosse  di  una  opinione  diversa, e  che  sulla  stes- 
sa materia  vi  è  un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  28.  maggio 
18 a.  riportato  nella  Collezione  del  detto  anno,  pag.  292. 

§.  XXIX. 

I  Tribunali  di  Commercio,  nel  sistema  Francese,  possono  egual- 
mente che  i  Tribunali  ordinarj,  ordinare  l'esecuzione  provviso- 
ria delle  loro  Sentenze  in  contumacia,  con  cauzione,  o  senza,  co- 
me a  loro  piace,  quando  vi  è  pericolo  nel  ritardo.  Decreto  della  Cor- 
te di  Cassazione  del  y.febb.  18 i3.  Denevers  An.  181 3.  Parte  ì.pag.  5Z€. 

§.  XXX. 

II  Tribunale  del  luogo,  dove  sono  state  consegnate  le  mercan- 
zie vendute,  non  è  competente  per  giudicare  sulle  questioni,  che 
possano  insorgere  sopra  questa  vendita.  Se  il  Contratto  è  stato  fat- 
to in  un  altro  luogo, ese  non  è  diversamente  convenuto  tralePar- 
ti .  il  I11020  del  domicilio  del  debitore  riguardasi  come  il  Iuojio 
destinato  al  pagamento,  e  il  Tribunale  del  detto  luogo  è  il  solo 
competente  pei  giudicare  su  questa  contestazione.  Decreto  della  Cor- 
te di  Cassazione  del  4.  dicemb.  181 1.  Denevers  Anno  181.2.  pag.  2jc. 
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§.  I. 

o 

\  rnr-io  termine  Un  ha  nella  Giurisprudenza  Commerciale  due 
significati  del  tutto  differenti  L'uno  dall'altro,  essendo  tal- 
volta impiegato  per  denotare  la  facoltà  di  servirsi  della  rosa  al- 
trui a  titolo  di  servitù, o  altro  preoario,ohe  chiamasi  diritto  d'uso; 
ed  il  più  sovente  è  praticato  per  denotare  una  maniera  d'agire, 
che  si  è  formata  in  abitudine , ed  in  questo  secondo  senso  la  parola 
uso  ha  una  significazione  molto  estesa. sotto  questo  vocabolo  com- 
prendendoci tutto  ciò.,  che  ordinariamente  si  pratica  in  un  Paese 
rapporto  ai  differenti  affari  ,  che  si  trattano  tra  gli  uomini  .  o  tra 
le  persone  nelle  pratiche  commerciali.  Merlin  Repert.  univers.  tomo 
xiu.  pag.  2 1 4. 

§    II. 

Il  Boucher  nelle  sue  Instituz.  Commerc.  fìssa  diverse  massime  rela- 
tive agli  usi  mercantili,  premettendo  al  n.  6o5.  che  V uso  è  di  una 
glande  autorità  nelfinterpetrazione  di  ciò,  che  si  sottintende, ed 
è  perciò  di  gran  necessità  nelFinterpetrazione  delle  Convenzioni, 
perchè  fa  considerare  come  espresse  quelle  clausole,  che  sono  di 
uso,  ancorché  si  vedano  materialmente  omesse;  ed  al  n.  joiJ.  ri- 
portando 1"  opinione  di  Tertulliano,  il  quale  insegna  che  „  per 
„  esaminare,  se  un  uso  deve  esser  seguitato,  bisogna  rintracciar- 
„  ne  la  ragione  nel  suo  principio  „,  al  n.  \585.  conclude,  che  il 
favore  del  Commercio  fa  derogare  ai  principj  della  Giurispruden- 
za in  questo  Articolo,  e  specialmente  a  quelli,  che  regolano  le 
Commissioni,  e  Mandati ,  nei  quali  Atti,  avverte  un  Glossatore , 
che  le  espressioni  ambigue,  0  equivoche,  e  tutto  ciò  ,  che  può  essere 
stato  introdotto  al  di  là  della  formula,  da  un  Traente  di  una  Lette- 
ra di  Cambio,  0  Biglietto ,  deve  sempre  intendersi  a  suo  disvantag- 
gio, perchè  in  commercio  V uso  generale  prevale  alle  Teorìe  di 
Diritto,  allorché  è  legalmente  verificato;  ed  ai  n.  ij5J.  ij5/f.,e 

Ì785.  passa  a  dettagliare  alcuni  usi  particolari,  che  hanno  luogo 

11  •      •  *"* 

nelle  operazioni  commerciali. 

§•  ni 

V Àzunì  tomo  iv.  pag.  2.60.  fa  strada  a  quello,  che  si  può  annun- 
ziare relativamente  all'uso,  nelle  Cambiali .   Sotto  la  denomina- 
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■/.ione  di  uso,  nella  materia  di  Cambio  (  dice  egli  )  si  designa  il 
tempo,  elio  si  vuole  accordare  per  il  pagamento  delle  Lettere 
(  la mbiali  -  il  quale  comincia  a.  correre  o  dal  giorno  dell'  accetta- 
zione di  esse ,  o  da  quello  della  loro  data,  secondo  l'espressione 
della  Ca'mbiale  stessa,  ed  è  più,  o  meno,  lungo,  secondo  il  siste- 
ma riabilito  nella  Piazza,  dove  deve  pagarsi.  Il  Baldasseronì  del 
Cambio  Parte  in.  Art.  i.  n.  i.  stabilisce  .che  per  uso  quello,  che  ha 
accettata  una  Cambiale ,  deve  eseguirne  il  pagamento  il  «nomo 
dopo  la  scadenza ,  e  determina  quale,  secondo  le  Leggi  antiche 
di  Toscana,  sia  il  giorno  della  scadenza,  egualmente  chela  dif- 
ferenza degli  usi,  che  vegliavano  nelle  diverse  Piazze  mercantili, 
secondo  i  quali  si  doveva  determinar  l'epoca  della  scadenza,  e 
della  levata  dei  Protesti.  La  Legge  del  27.  agosto  jS  1 4.  ha  fissato 
eli  usi  per  la  Piazza  di  Livorno. 

§.  IV. 
Il  Cod.di  Comm.  Art.  1  62.  ha  tolto  in  Francia  definiti  vamente  tutti 
gli  usi,  che  avevano  luogo  nella  levata  dei  Protesti.  La  Legge  vuo- 
le imperiosamente,  che  il  Protesto  sia  levato  il  giorno  dopo  la  sca- 
denza. La  Legi'.o  è  generalo,  e  senza  ecce/ione,  ed  in  conseguenza 
essa  revoca  tutti  gii  usi  particolari ,  elocali.  E  questa  Legge  ha  il  suo 
fondamento  di  giustizia,  e  di  equità,  in  modo  ria  meritare  1"  ac- 
cettazione di  tutte  le  Piazze  di  Commercio.  Pand.  Frane,  tomo  xur. 
pag.  327.  e  seg.  Locrè  tomo  il.  pag.zSi.  che  riporta  le  discussioni B 
e  le  ragioni  ,  che  dettero  luogo  a  questa  disposizione .  Il  Pothier 
du  Change  n.  12.  e  pia  segg.  spiega  l'origine,  e  la  distinzione  degli 
usi,  che  hanno  luogo  nelle  Cambiali,  ed  al  n.  i55.  riporta  un 
Decreto  del  18.  brumaire  Anno  11.  con  il  quale  fu  giudicato,  che, 
allorquando  esistevano  due  Calendarj ,  doveva  starsi ,  per  deter- 
minare l'uso,  a  quello  del  Paese,  ove  l'effetto  era  pagabile.  Par- 
dessus tomo  1.  n.  244- 

§-v. 

L'Art.  i3i.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce,  die  la  scadenza 
delia  Lettera  di  Cambio  può  essere  ad  uno,  0  più  giorni,  ad  uno, 
o  più  mesi,  vista,  o  ad  uno,  e  più  usi;  e  V  Art.  1J2.  stabilisce,  che 
V uso  e  di  trenta  giorni ,  che  decorrono  dal  giorno  dopo  la  data 
della  Lettera  di  Cambio;  ed  i  mesi  si  computano  secondo  il  Ca- 
lendario Gregoriano.  Onesta  utilissima  disposizione  ha  tolto  di 
mezzo  i  giorni  di  grazia,  e  di  favore,  ed  ha  stabilito  dei  principj, 
che  erano  sempre  stati  in  questione  nell'antica  Giurisprudenza. 
Vedi  Lettera  di  Cambio.  Vedi  la  Legge  del  29.  agosto  1814. 
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Le  Pani.  Frane,  forno  xix.  pag.  »o£  osservano,  ohe  i  3o.  ci  orni 
prescritti  dall'  Vrtioolo  per  istabilire  l'uso,  «i  contano  di  giorno 
in  giorno.  Se  la  Lettera  è  pagabile  a  uno ,  o  più  usi  di  vista ,  questi 
non  cominciano  a  decorrere,  ohe  il  giorno  dopo  l' accettazione. 
,Sc  essa  è  datata,  l  uso  non  oorre ,  che  da]  giorno  dopo  la  data. 
Il  termine  dei  trenta  giorni,  fissato  per  l'uso*  non  ha  luogo,  che 
per  la  Francia,  e  non  per  gli  altri  Stati,  nei  (piali  bisogna  con* 
formarsi  agli  usi,  ohe  vi  Mino  adottati,  perchè  non  -mio  sotto- 
posti alle  Leggi  Francesi.  11  tempo  dell'  uso  si  regola  dall'uso 
del  luogo,  su  cui  la  Lettera  è  pagabile,  e  non  di  quello,  ila  cui  S 
tra  Ha.  Dufour  tomo  i.  pag.  16S.  Locrè  tomo  il.  pag.  1 18.  e  seg. 

Vedi  Lettera  di  Cambio. 

§•  VI. 

Il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  pag.  25-j..  n.  s5i.  Spiega  che 
cosa  sia  l'uso,  ecome  deva  calcolarsi,  notandocene  in  Francia  i  pe- 
riodi deJfuso  sono  sempre,  ed  uniformemente  ,  di  trenta  giorni  , 
senza  riguardo  all' 'ineguaglianza  dei  mesi ,  nei  quali  decorrono  . 
e  che  i  termini  dell'uso  cominciano  il  giorno  dopo  della  data  del- 
la Lettera  di  GamLio,  il  quale  per  conseguenza  è  il  principio 
del  termine.  Osserva  altresì,  che,  secondo  l'intelligenza  dell'afre. 
1J2.  del  Codice  di  Commercio ,  la  Lettera  di  Cambio  tratta  l'ultimo 
giorno  di  un  mese,  scade  l'ultimo  giorno  del  mese  fissato  per  la 
scadenza  .  sellitene  questo  mese  abbia  più,o  meno,  giorni  di  quel- 
lo della  data.  E  finalmente  osserva,  che  è  più  difficile  a  decidere 
ciò,  che  accaderebbe  di  una  Lettera  tratta  ad  un  certo  numero 
di  mesi,  e  mezzo,  ma  è  di  parere,  che  in  lavoro  della  liberazione 
si  dovrebbe  considerare,  che  il  mezzo  mese  non  è  scaduto  che  il 
dì  16.  del  mese  indicato,  talché  una  Lettera  a  tre  mesi,  e  mezzo 
di  data,  tratta  il  3.  di  gennaro,  non  avrebbe  a  scadere  che  il  18. 
di  aprile.  Ed  il  Pardessus  Eleni,  di  Giur.  Comm.pag.  20^.  e  seg.  spie- 
ga quali  sieno  gli  usi  per  il  pagamento  delle  Lettere  di  Cambio 
a  differenza  delle  Lettere  a  vista,  che  non  hanno  altro  termine  al 
pagamento  che  la  volontà  del  portatore,  e  per  le  quali  la  Legge 
nell'or?.  160.  ha  prescritto  il  sistema  da  tenersi  per  rimediare  agli 
abusi,  che  potrebbero  aver  luogo  in  pregiudizio  del  Traente. 
Pardessus  pag.  2SJ.  e  seg. 
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VALORE,   VALUTA. 
§.  I. 


in  parola  valuta,  o  valore,  si  usa  nelle  Lettere  di  Cambio  per 
indicare  il  modo,  con  cui  si  è  pagato,  o  contrattato  il  prezzodel- 
la  detta  Lettera  dal  Prenditore,  e  dai  successivi  Giratarj,  fino  al 
Possessore,  giacché  il  contratto  di  Cambio  essendo  principalmen- 
te una  vendita,  fa  di  mestieri,  che  vi  sia  intervenuto  un  prezzo 
per  istabilirla. 

§•  IL 

La  valuta  delle  Cambiali  può  contrattarsi ,  e  pagarsi  in  diverse 
maniere,  ed  il  modo  di  esprimersi  nella  Cambiale  spiega  la  ma- 
niera del  pagamento,  e  stabilisce  i  principi, su  i  quali  deve  cono- 
scersi degli  effetti  della  Cambiale,se  ne  insorge  questione.  L'espres- 
sioni le  più  comuni  sono  le  seguenti  „  per  valuta  ricevuta  in  contan- 
ti „  per  valuta  in  saldo  „  per  valuta  in  merci,  o  altri  effetti  „  per  valu- 
ta ricevuta,  senz' altra  indicazione  „  per  conto ,  o  valuta  di  un  tale  ,,. 
Azuni  tomo  ir.  pag.  2o(). 

Vedi  Lettera  di  Cambio,  Cira,  Pagamento ,  Protesto. 

§.  III.  ' 

Il  Codice  di  Commercio  ha  stabilito  all'  Art.  i  io.  per  forma  inal- 
terabile, che  la  Cambiale  deve  specialmente  spiegare  il  valore ,  e 
la  maniera ,  con  cui  è  formato.  E  le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  iSS. 
osservano,  che  questa  disposizione  non  è, che  la  conferma  di  quel- 
la prescritta  dalle  Ordinanze  del  167$.  (  e  adottata  dall'uso  genera- 
le de' Banchieri  )  le  quali  furono  le  prime  a  stabilire  un  nuovo 
diritto,  per  prevenire, ed  impedire  le  frodi  dei  Bancarottieri, che, 
ricevendo  delle  Lettere  di  Cambio  portanti  la  semplice  espressio- 
ne di  valore  ricevuto,  ne  abusavano  all'epoca  del  loro  fallimento. 

§•  IV. 

Secondo  questa  Legge  dunque,  in  mancanza  di  questa  espres- 
sione, la  Lettera  di  Cambio  non  ha  più,  che  la  natura,  e  l'effet- 
to, di  una  semplice  promessa;  ed  in  caso  di  fallimento  il  Traente 
rendendo  i  biglietti ,  che  gli  sono  stati  dati,  può  ritirare  la  Lette- 
ra, che  ha  fornito.  Pothier  du  Change  Parte  1.  cap.  8.  n.  32.  E  da  un' 
altra  parte  in  questo  caso,cioèadire  quando  la  Lettei'a  non  espri- 
me in  alcun  modo  il  come  sia  stato  fornito  il  valore,  si  suppone 


V     \  ; 

,  mpre  simulata  ia  lincia  ai  creditori  del  Traente,  ohe  possono 
sequestrare  La  sómma  enunciata  nella  Lettera  nelle  mani  del  Trat- 
tario, rum.-  oggetto  sempre  spettante  al  Traente  loro  debitore, 
nonostante  Le  gire,  elicvi  fossero  sopravvenute;  ed  il  Portatore 
non  |>uò  fare  sciogliere  il  sequesl  io.  so  non  ohe  ^iu-t  ideando  ohe  V 
ultimo  Giratario  ne  ha  ricevuto  effettivamente  il  valore.  Rispetto 
poi  al  Traente,  che  ha  confessato 'di  avere  ricevutala  valuta,  senza 
esprimere  in  qua!  maniera,  non  può  ossero  ammesso  a  negare  di 
averla  ricevuta  ,  se  non  lo  giustifica  per  iscritto  ;  ed  in  conseguen- 
za è  sempre  garante  «lei  pagamento  verso  il  Possessore.  Boucher  to- 
mo 1.  pag.  23/f.  e  pienamente  il  Locrè  tomo  ir.  pag.  17.  dove  riporta 
Le  discussioni  fatte  su  quest' Artioolo.  lì  queste  disposizioni,  coe- 
renti al  Diritto  comune,  sono  comuni  alle  Gire,  ed  ai  Biglietti  nego- 
ziabili in  commercio. 

§•  v. 

U  Azuni  loco  cit.pag.  210.  spiegale  massime  della  comune  Giuri- 
sprudenza su  quest' Articolo ,  fissando;  i.°  Qualora  nelle  Lettere 
di  Cambio,  o  nelle  girate  di  esse,  si  trovi  apposta  l'espressione 
per  valuta  in  conto,  s'intende  sempre  esclusa  la  reale,  ed  effettivanu- 
merazione  del  denaro.  Quindi  questa  espressione  altro  non  importa 
se  non  che  il  valore  della  Cambiale  sia  stato  scritturato  a  debito, 
ed  a  credito  del  Traente,  del  Trattario,  o  del  Possessore, secondo 
i  respettivi  casi,  allegando  l'Ansaldo  de  Commerc.  Disc.  1.  n.  10.  Ca- 
saregi  del  Commerc.  Disc.  33.  n.  11.  Disc.  56.  n.  €0.  e  Disc.  i52.  n.  1  6".  e 
4o.;  2.0  che  per  regola  fissata  dai  Tribunali,  V  espressione  per  quie- 
tanza, o  per  saldo  di  ogni  conto»,  in  questo  rapporto  è  lo  stesso,  ed 
equivale,  e  deve  avere  la  medesima  forza,  come  se  si  fosse  espresso 
per  valuta  ricevuta  in  contanti;  e  ciò  molto  più  quando  il  Biglietto 
sia  stato  girato,  e  ne  pretenda  il  pagamento  il  terzo  Possessore,  a 
titolo  oneroso;  5.° che  l'espressione  per  valuta  ricevuta,  apposta  in  un 
pagherò,  non  è  sufficiente  a  renderlo  bancario,  quando  la  Legge 
prescrive,  che  in  esso  si  esprima  Ja  causa  del  debito  ;  e  molto  più 
nei  termini  della  Legge  del  29.  agosto  1814. 

Il  Pothier  du  Change  n.  q8.  sull'autorità  del  Savary,  distingue 
la  Lettera  di  Cambio  in  quattro  specie,  che  meritano  di  esser 
prese  in  considerazione, 

§.  VII. 
Il  Pardessus  delle  Lettere  di  Cambio  tomo  1.  pag.  81.  osserva-  che 
Tomo  IV.  45 
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la  stessa  disposizione  della  Legge  vuole,  che  la  Lettera  di  Cam- 
Lio  enunci  il  valore,  con  cui  si  è  pagata,  lo  che  è  una  necessaria 
conseguenza  delle  Leggi  del  Cambio, perchè  essendo  questo  una 
specie  di  vendita,  odi  permuta  di  un  credito,  che  esiste  in  un  luo- 
go, per  una  valuta  più  conveniente  a  quello ,  che  la  dà;  fa  d' 
uopo  che  esista  una  somma  venduta ,  o  cambiata ,  lo  diesi  prova 
con  l'enunciazione  della  somma  da  pagare,  che  si  prescrive  dalla 
disposizione  terza  della  stessa  Legge.  Bisogna  ,  che  esista  ugualmen- 
te uu  prezzo ,  o  un  valore  di  contraccambio;  altrimenti  non  vi  sa- 
rebbe più  l'oggetto  del  Contratto, e  non  ci  concorrerebbero  più  i 
termini  del  Cambio. 

§.  Vili. 

La  stessa  disposizione,  prosegue  il  Pardessus  n.  82.  esigendo  la 
menzione  ,  ed  il  modo,  con  cui  sia  stato  fornito  il  valore,  è  abba- 
stanza formale,  perchè  non  si  possa  dubitare,  che  le  parole  valu- 
ta ricevuta  sono  insufficienti  per  adempire  il  veto  della  Legge.  Le 
Note  riportano  le  Osservazioni  dei  Tribunali  su  questa  disposizio- 
ne .  alle  quali  si  deve  aggiungere  l'autorità  del  Pothier  del  Cambio 
n.  84.  §.  4.  e  del  Locrè  tomo  ir.pag.  17.  in  termini  di  Legge  comune. 

§•  IX. 

Procede  in  seguito  il  Pardessus  al  n.  85.  a  parlare  dell'espres- 
sioni >,  valuta  in  me  medesimo  „  e  „  valuta  intesa  ,,  e  dice  che  fa  d' 
uopo  esaminare;  se  le  Cambiali  così  concepite  abbiano  il  caratte- 
re di  regolarità,  che  esige  la  Legge.  Non  vi  è  dubbio,  che  allor- 
quando  la  Lettera  è  all'ordine  del  Traente,  non  può  realmente  espri- 
mere la  valuta  fino  a  che  non  è  stata  fatta  la  gira  all'ordine  di  un 
Terzo,  perchè  essa  non  è  fino  a  quel  momento  una  vera  Lettera  di 
Cambio,  secondo  la  Decisione  del  Gran  Giudice  Ministro  della  Giu- 
stizia, e  del  Ministro  delle  Finanze,  del  3i.  ottob.  e  i5.  novemb.  1808. 
e  della  Legge  del  29.  agosto  1814.  3Ia  sarebbe  diversamente  ri-pet- 
to alle  Letieie,  che  fossero  all'ordine  di  un  terzo  ,  0  munite  di  una 
gira  dello  stesso  Traente. 

§•  x. 

La  valuta,  che  il  Traente  enuncia  in  se  medesimo ,  non  può  es- 
sere il  resultato  di  una  convenzione  <li  Cambio,  che  suppone  il 
concorso  delle  due  Parti  principali  ,  Traente,  e  Prenditore,  i  dirit- 
ti, ed  obbligazioni  delle  quali  sono  così  distinte,  quanto  le  loro 
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quali th,  Quando  dunque  uno  stesso  individuo  riunisoe  questi  «lue 
titoli,  non  esiste  più  contratto,  perchè  a  >n  no  due  oonnensi, 

né  due  volontà.  \.  questo  Recapito  non  si  pn  'dunque  dare  il  un  me, 
né  gli  effetti  di  una  Lèttera  di  Cambio,  di  cui  non  porta  i  caratteri. 

§.  XI.       . 

Quanto  .ilio  Ledere  «li  Cambio,  ohe  sono  motivate  per  valuta, 
intesa,  devono  considerarsi  come  regolari.  La  Legge  non  restringe 
ì,i  specialità  del  valore  fornito.  lilla  si  limita  .'i  fissare  una  regola 
generale  al  la  quale  devono  referirsi  tutte  le  questioni  particolari. 
Tu  qualunque  maniera  il  valóre  sia  stato  fornito  «lai  Prenditore,  o 
effettivamente  numeralo,  o  passato  in  mercanzie,  o  compensato 

•  ti  un  credito  anche  non  commerciale,  che  avesse  con  il  Traen- 
te, e  (Mie  darebbe  ad  c«~o  sopra  un  terzo  suo  debitore,  s'intende 
sempre  l'ornilo  il  valore;  e  questo  valore  pnòesscre  inteso  tra  le  Parti 
senz'altro  specificazione.  Si  ammette  però  contro  di  questa  espres- 
sione la  prova,  che  il  modo  del  palpamento  non  era  adattato  alla 
natura  del  contratto:  onde  iù  questo  caio,  come  in  quello  della 
valuta  in  conto,  la  Lettera  non  ha  di  per  se  stessa  tutta  quella  for- 
Zi*f,  che  le  accorda  la  Legge,  ma  ha  bisogno  di  esser  convalidata 
con  delle  prove,  che  escludono  qualunque  eccezione.  Pardessus  lo- 
co dì.  n.  84.. 

§.  XII. 

La  Corte  di  Cassazione  con  Decreto  del  12.  fioreal  Anno  9.  ha  di- 
chiarato, che  le  parole  valore  in  conto  non  sospendono  gli  effetti 
del   trasporto,  quando  in  tutto  il  resto  l'ordine  è  regolale,  e  la 

persona,  a  profitto  della  qua  le  quest'ordine  è  passato,  deve  esserne 
riconosciuta  per  proprietaria.  Sirey  Voi.  Antico  pag.  420. 

§.  XIII. 

In  un  lìi'ilietto  all'  ordine s  o  in  una  Lettera  di  Cambio,  le  pa- 
role valuta  fra  noi  non  sono  equivalenti  alle  parole  valuta  in  conto, 
e  rmn  enunciano  sufficientemente ,  che  il  Recapito  sottoscritto  sia 
fondato  ««.pia  una  valuta  realmente  fornita.  In  conseguenza  un  Re- 
capito così  motivato  non  ha  il  carattere  di  un  Recapito  di  com- 
mercio, negoziabile;  non  contiene  un' obbligazione  "assoluta,  ed 
il  Portatore  non  è  che  un  semplice  Cessionario,  sottoposto  alle 
eccezioni  opponibili  al  Cedente.  Sirey  Anno  1810.  parte  l.pag.  374. 
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§.  XIV. 

Il  Biglietto  alV ordine,  che  non  enuncia  il  mezzo,  con  cui  si  è 
fornito  il  valore,  si  induce  ad  una  semplice  promessa,  e  non  sotto- 
pone, il  particolare  non  Negoziante  ai  Tribunali  di  Commercio, 
ancorché  sia  stato  ceduto  per  la  valuta  espressa  nella  gira.  Deere" 
to  della  Corte  di  Bruselles  del  18.  giugno  18 10.  Sirey  Anno  1811.  par- 
ie 2.  pag.  61. 

§•  xv. 

Un  debito  stabilito  per  mezzo  di  un  Biglietto  all'  ordine ,  il  qua- 
le e  motivato  per  valore  in  conto,  non  può  essere  riputato  liquido, 
e  non  suscettibile  di  compensazione,  allorché  vi  è  una  Sentenza  , 
che  ha  ordinato  di  procedere  ad  una  liquidazione  di  conti  relati- 
vamente a  tali  Biglietti  all'  ordine.  Decreto  della  Corte  Imperiale  di 
Parigi  del  2.J.  aprile  181 1.  Sirey  Anno  181 1.  parte  1.  pag.  202. 

§.  XVI. 

Coerentemente  alT^rt.  2J7.  e  i56.  del  Codice  di  Commercio,  per- 
chè la  gira  di  un  Recapito  di  Commercio  ne  trasferisca  la  proprie- 
tà al  Giratario,  non  basta,  che  porti  l'espressione  di  valuta  rime- 
vuta,  ma  conviene,  che  esprima  in  qual  maniera  è  stata  tornita. 
Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Bruselles  del  9.  agosto  1810.  Sirey 
Anno  181  1. parte  1.  pag.  1  1  6.  Decr.  della  Corte  di  Liegi  del  io.  dicemb. 
2810.  Decr.  della  Corte  di  Cassaz.  del  24.  giugno  181  2.  Denevers  An. 
1812.  pag.  425.  Decr.  della  Corte  di  Cassaz.  del  7.  aprile  \SiJ.  che  ri- 
porta diversi  Giudicati  degli  anni  181  1.  e  1812.  Denevers  An.  181 J. 
parte  i.pag.  52(). 

§■  XVII. 

I  Biglietti  all'ordine,  formati  per  valuta  in  saldo  di  prezzo  di  ven- 
dita di  stabili,  sono  negoziabili  nel  senso  dell'art.  3i.  delle  Ordi- 
nanze del  167J.  talmente  che  il  Possessore  incorre  nella  perdita 
dei  diritti  del  ricorso  in  garanzia,  nei  termini  prescritti  dall'Or- 
dinanza, e  dei  quali  parlano  gli  Art.  110.  264.  »68.  del  Codice  di 
Commercio. 

II  Venditore  di  stabili,  che  è  pagato  in  Biglietti  all'  ordine  del 
prezzo  fissato  nel  suo  contratto,  e  che  ne  fa  ricevuta  oraper  quan- 
do saranno  soddisfatti  i  Biglietti  all'  ordine ,  acquista  un  titolo  nei 
Biglietti,  anche  più  forte  di  quello  del  contratto.  E  la  sola  garan- 
zia ,  che  avrà  diritto  di  esercitare,  è  quella  regolata  dalle  Ordi- 
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nanzc  del  Commercio ,  e  non  dal  Codice  Civile.  Art.  1  io.  e  164.  del  Cod. 
di  Commerc.  Decreto  della  Corte  di.  Cassazione  del  primo  aprile  i8i  1. 
Sirey  Anno  18 il.  parte  1.  pag.  aoJ.  e  più  seg. 

§.  XVIII. 

Il  Possessore  di  una  Cambiale  per  valuta  di  mercanzie ha  privi- 
legio sulle  mercanzie,  per  il  valore  delle  quali  essa  è  tratta.  Decis. 
della  Corte  di  Lione  del  26.  agosto  1808. 

VALUTAZIONE. 

§.  I. 

f  alutazione  in  commercio  chiamasi  la  stima,  che  si  dà  a  un  og- 
getto, che  cada  in  contrattazione.  Parlando  della  Lesione,  e  della 
Vendita,  si  esamina  tutto  ciò,  che  riguarda  il  prezzo  delle  cose 
vendibili,  e  resta  solo  a  parlarne  nel  rapporto  dei  Contratti  di 
Assicurazione. 

Le  regole  del  Contratto  di  Assicurazione  riguardano  la  valuta- 
zione degli  effetti  assicurati,  come  un  soggetto  di  molta  importan- 
za, perchè  (ritenuto  il  principio  di  giustizia,  e  di  equità,  accet- 
tato da  tutte  le  Leggi  antiche,  e  tanto  rigorosamente  prescritto 
dalle  moderne,  che  il  Contratto  di  Sicurtà  non  e  fatto  per  dare 
un  lucro  all'Assicurato,  ma  solo  per  indennizzarlo  della  perdita 
reale),  l'esattezza  della  valutazione  è  solamente  quella,  che  può 
sostenere  il  contratto,  come  l'eccesso  deve  annullarlo,  se  è  ca,rio- 
nato  da  mala  fede,  o  ridurlo  ai  termini  di  giustizia,  se  vi  è  inter- 
venuto l'errore. 

§•  IH- 

Sicuramente  sulla  verità  di  questi  principj  la  Legge  Francese 
lia  severamente  prescritto  nell"  Art.  556.  che,  in  caso  di  frode  nel- 
la valutazione ,  la  Sicurtà  sia  nulla.  In  due  aspetti  conviene  esa- 
minare questo  Articolo;  il  primo  nel  caso,  in  cui  nella  Polizza  di 
Sicurtà  non  sia  data  alcuna  valutazione,  o  fissazione  di  prezzo  agli 
oggetti  assicurati ,  ma  la  somma  dell'Assicurazione  sia  manifesta- 
jjiente  eccedente;  il  secondo  nei  caso,  in  cui  la  valutazione  sia  do- 
losa, 0  almeno  alterata. 
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$•  IV. 

Lo  stremo,  0  sia  il  requisito  del  risico,  dovrebbe,  secondo  la  vera 
e  giusta  forma  ilei  Contratto  di  Assicurazione,  giustificarsi  fin  dal 
principio,  e  nella  stipulazione  del  medesimo,  con  la  prova  della 
caricazione  delle  merci,  ed  insiemedella  pertinenza  di  quelle  ali1 
Assicurato,  e  della  giusta  stima,  e  valuta  di  esse.  Questo  è  il 
principio  di  Diritto  naturale,  che  estesamente  e  chiaramente 
vieti  fissato  dal  JFolff.  de  fure  Natur.  Parte  v.  cap.  2.  de  Contract.  qui 
aleam  continent,  $.  384.  E  così  deve  essersi  praticato  nella  prima' 
instituzione  di  questo  Contratto,  come  osserva  a  questo  proposito 
il  Baldasseroni  delle  Assicuraz.  mariti,  tomo  1.  parte  4.  tit.  i.pag.  3Sz. 

L'estensione  del  Commercio,  l'aumento  della  malizia,  la  ma- 
le intesa  politica  commerciale,  che  ha  insegnato  a  00 m binare  le 
Assicurazioni  col  nascondere,  per  quanto  è  possibile,  la  proprie- 
tà, e  la  qualità  del  risico,  hanno  fatto  adottare  un  uso  diverso,  e 
molto  più  pericoloso, quale  è  quel  lo  di  rissar  le  somme  delle  Sicurtà, 
invece  di  fissar  la  valuta  degli  effetti  assicurati ,  lasciando  in  sospe- 
so questa  verificazione  fino  al  caso,  che  si  purifichi  la  condizi  me 
del  iSinistro,  e  facendo  oosì  dipendere  tutta  la  convenzione  dolly 
copulativa  verificazione  delle  due  condizioni ,  del  Risico,  e  del  Sinistro. 
Santerna  de  Assecurat.  Parte  iv.  n.  /t€.  Baldasseroni  Assicuraz.  mariti, 
loco  cit.  §.  2. 

§.  V. 

La  Legge  lo  indica  con  precisione,  e  la  ragione  lo  persuade, 
che  il  sistema  della  valutazione  in  Polizza  è  il  più  giusto,  e  il  più 
coerente  alla  natura  del  contratto;  giacché  concorrono  molte 
ragioni,  per  le  quali  è  di  molta  prudenza  per  l"  Assicuratore 
di  stabilire  una  positiva  valutazione  nella  Polizza.  Per  tutti  quei 
generi,  che  possono  soffrire  aumento,  o  decremento  di  prezzo 
dal  giofno  della  imbarcazione  a  quello  del  discarico,  siccome 
è  in  libertà  dell'  Assicurato  di  farsi  assicurare  per  la  più  al- 
ta stima  al  luogo  del  destino,  cosi  è.  necessario  di  dichiarare  ciò, 
che  s'intenda  di  convenire,  per  non  dar  luogo  a  questione.  One- 
sto è  il  parere  del  pratico  Magen.s  Parte  1.  h.  56.  e  del  Baldasseroni 
Assicur.  maritt.  tomo  l.  parte  4.  §.  J.  il  quale  riporta  diversi  Ixego- 
lamenti  delle  Nazioni  Commerciali,  con  le  quali  sono  stabilitele 
regole  per  questa. valutazione.      Vedi  Risico ,  Sinistro. 
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§•  VI. 

Nell'aspetto,  elio  la  Polizza  non  abbia  fissata  la  valutazione 
dell' oggetto  assicurato,  e  òhe  l'Assicurazione  sia  stata  eseguita 
non  per  una  determinata  quantità  .  <»  Bivvero  esplicitamente,  ma 
implioitamente  ne  BÌa  stata  enunciata  la  valutazione ,  oonvien  fis- 
sare perprincipio  indubitato,  e  regola  inalterabile,  che  l<-  mer- 
canzie assicurate  devono  stimarsi  secondo  il  valore  delle  medesi- 
me nel  luogo,  ed  al  tempo,  della  fatta  caricazione ,  se  pure  non  èdi- 
versamente  disposto  dal  Contratto.  .Si  applica  ;i  questo  caso  la  di- 
sposizione del  Testo  nella  L.  fundum  Cornelianum  ff.  de  Novat.  -<•- 
guitata  da  tutti  gli  Autori  riportati  estesamente  dal  Baldasscroni 
loco  cit. 

§.  vii! 

Il  Valin  commentando  V  Art.  64.  dell'  antica  Ordinanza  del  1681. 
stabilisce  il  principio,  che  la  valutazione  delle  mercanzie  (se  non 
è  concordata  )  sarà  stabilito  sui  libri,  e  fatture,  che  ne  abbia  1' 
.Assiemato,  in  mancanza  delle  quali  giustificazioni,  dovrà  atten- 
dersi il  prezzo  del  tempo,  e  luogo  della  caricazione,  e  conclude:  „ 
5,  fiancando  l' Assicurato  di  produrre  dei  Recapiti  giustificativi 
3,  il  prezzo  delle  mercanzie,  conviene  farne  la  stima  per  mezzo 
„  dei  Periti ,  non  sul  piede  del  loro  valore  al  luogo  del  destino  del' 
„  la  A  ave,  0  al  luogo  del  naufragio ,  ma  unicamente  secondo  ilprez- 
j,  zo  corrente,  che  esse  valevano  al  tempo,  e  nel  luogo  della  loro  cari- 
,j   cazione.  ,,  Emerigon  cap.  g.  sect.  4. 

§.  Vili. 

Il  Baldasseroni  Assicur.maritt.  loco  cit.  osserva,  che  non  possono 
essere  più  eque  le  ragioni  di  questa  opinione;  poiché,  se  si  vuol 
considerare  il  Contratto  di  Assicurazione  come  una  compra,  e 
vendita,  nella  quale  1"  Assicurato  vende  il  pericolo  de.llesue mer- 
ci all'Assi  curatore,  eh  e  lo  compra  per  un  certo  e  determinato  prez- 
zo, e  somma,  che  si  obbliga  di  pagare  in  casonii  sinistro,  rome  è 
concorde  sentimento  di  tutti  gli  Scrittori  di  Gius  Marittimo  da 
esso  riportati, è  indubitato,  che  il  Compratore  non  può  peni  prez- 
zo esser  tenuto  né  per  di  più, né  per  di  meno  della  somma  e  quan- 
tità stabilita,  e  formata  col  venditore  al  tempo  del  Contratto. 

§■  ix. 

Che  se  poi  la  Sicurtà  si  volesse  riguardare  come  una  malleva- 
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ùnria,  confortile  altri  Autori  hanno  opinato,  e  i  n  fall  ibi  1  mento 
certo,  che  il  mallevadore  non  può  esser  tenuto  che  per  quella  pre- 
cisa quantità,  per  la  quale  si  è  obbligato;  ed  essendo  questo  un 
Contratto  di  strettissima  interpetrazione,  non  ammette  alcuna 
variazione,  edestensione  in  ciò,  che  riguarda  la  sostanza. 

Nell'Assicurazione  non  essendo  ammessa  V  eccezione  della  lesione, 
la  Legge  ha  provvisto  con  più  rigore  alla  sicurezza  dell'Assicu- 
ratore, il  quale  è  nel  caso  di  aver  bisogno  dell'assistenza  di  essa, 
perchè  è  nel  caso  di  essere  ingannato,  ma  nonpuò  ingannare,  al- 
lorché si  firma  il  Contratto.  Quindi  ha  voluto,  che.  se  nella  valu- 
tazione vi  è  errore,  senza  colpa,  o  malizia ,  questo  errore  si  corregga 
con  lo  storno  di  quell'  eccesso ,  che  è  erroneamente  venuto  in  con- 
trattazione; se  poi  vi  è  dolo,  il  Contratto  sia  nullo. 

§.  XI. 

Il  Dufour  tomo  iu  commentando  il  cit.  Art.  336.  osserva,  che  la 
Legge  riserva  nominatamente  tutti  i  diritti,  tanto  civili  per  la  re-' 
fezione  dei  danni,  e  spese,  quanto  criminali ,  per  la  pena,  contro  l'As- 
sicurato. Pand.  Frane,  tomo  XX.  pag.  \36.  e  188.  Il  Valin  è  di  opi- 
nione, ripete  il  Dufour,  che  la  frode  sia  manifesta ,  quando  la  va- 
lutazione portata  in  Contratto  eccede  di  un  quarto,  di  un  terzo,  ed 
a  più  forte  ragione,  della  metà,  il  giusto  valore  della  cosa  assicu- 
rata. Eoli  non  crede  la  Sicurtà  nulla,  se  vi  è  falsità  nella  valutazione. 
ma  la  crede  riducibile  al  vero  valore  (eccettuato  il  caso  di  frode), 
premettendo, che  non  si  sa  combinare  la  falsità  senza  frode.  Gli  Art. 
35j.  e  358.  del  Codice  di  Commercio  hanno  dichiarato  con  una  sa- 
via disposizione  quello,  che  poteva  cadere  in  questione  nell'an- 
tica Ordinanza,  e  meritano  sicuramente  di  essere  accettati  dal 
Commercio. 

§.  XII. 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  1 5o.  osservano  opportunamente 
col  Dufour  tomo  i.  pag.  6"8.  sul  primo  dei  detti  Articoli,  che,  sic- 
come la  medesima  Polizza  può  contenere  più  Contratti  di  Assicu- 
razione, come  è  permesso  dalla  Legne,  se  nel  medesimo  Atto  avve- 
ne  uno.regolare ,  e  gli  altri  non  lo  sono,  non  si  possono  annui  lare  che 
quelli  fatti  in  frode, e  si  devono  mantener  quelli  fatti  regolarmente. 
E  sebbene  l'Atto  di  Assicurazione  sia  por  se  stesso  indivisibile,  que* 
sta  indivisibilità  non  può  essere  riguardata  che  relativamente  a  una 
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operazione:  ma  se  più  operazioni  sono  nel  medesimo  Atto,  ogni 
operazione  forma  un  Coni  iati  odisi  i  nto,  che  deve  esaminarsi,  e  giu- 
ri ioarsi ,  teoondo  i  -noi  particolari  rapporti!  E  viceversa,  se  un  At- 
to solo  è  diviso  m  diverse  Polizze,  queste  non  possono  avere  altra 
regola,  ohe  quella  nascente  dalla  opera  zìo  ne,  di  cui  fanno  pajtc.E 
massima  elementare,  che  nel  Contratto  di  Assioli  razione,  e  nell1 
estensione  della  Polizza,  Be  una  delle  Parti  ha  usato  dolo,  artifizio, 

o  dissimulazione  qualunque ,  la  più  piocola  pena,  a  0UÌ  può,  e  de- 
vi' esser  soggetta,  è  ohe  l' assicurazione  sia  dichiarata  nulla  a  suo 
riguardo. 

§.  XIII. 

Relativamente  poi  ali"  Art.  JS8.  lo  stesso  Dufour  loco  cit.  osserva 
sull'autorità  del  Valin  sull'  Art.  q.3.  dell' antica  Ordinanza,  e  del  Po- 
ìhicr  des  Assur.  n.  yS.  e  18  J.  che  il  dolo,  e  la  frode ,  non  si  presumono, 
e  clic  deve  naturalmente  sospettarsi,  che  sia  accaduto  per  errore, 
od  inavvertenza,  che  le  Sicurtà  sieno  state  richieste  per  somma  al 
di  là  del  valore  deitli  effetti  caricati,  sia  che  la  caricazione  fosse 
completa,  sia  che  non  lo  fosse;  ed  anche  perchè  l'Assicurato  ab- 
bia  potuto  Insìngarsi  di  collocare  nella  Nave  tanti  effetti,  quanti 
ne  abbisognassero  per  compire  l'ammontare  della  Sicurtà  commes- 
sa, o  riportata  ;  ed  in  questo  caso  tutte  le  Sicurtà  fatte  in  una  ,  o 
pili  Polizze,  sussistono  per  causa  della  presunta  buona  fede:  ma 
ciò  per  altro  non  ha  luoiro  attivamente ,  e  passivamente,  che  fino  al- 
la concorrenza  della  valuta,  o  della  stima  deiili  effetti  assicurati. 
Stracca  de  Assecur.  Glossa  6.  n.  6".  e  g.  in  guisa  tale,  che  in  caso  di 
perdita,  gli  Assicuratori  non  sono  tenuti  che  fino  alla  medesima 
concorrenza,  e  a  proporzionedelle  somme  da  essi  assicurate;  e  co- 
sì per  parte  degli  Assicurati, sono  questi  tenuti  alla  rednzione  del. 
premier  fino  alla  concorrenza,  detratto  il  mezzo  percento  della  do- 
vuta indennità,  di  qualunque  Sicurtà,  anche  nel  caso,  che  la  Na- 
ve arrivi  a  salvamento. 

§.  XIV. 

Riguardo  poi  al  contributo  a  profitto,  0  perdita ,  tra  gli  Assicura- 
tori, perchè  questo  possa  aver  luogo,  si  rende  necessario,  che  tut- 
te le  Assicurazioni  sieno  fatte  per  una  sola  Polizza,  e  sotto  la  stes- 
sa data;  poiché  se  avessero  avuto  luogo  più  Polizze,  dipendedal- 
la  data  delle  medesime  la  sorte  degli  Assicuratori,  vale  a  dire,ehe 
tutte  le  Assicurazioni,  che  si  trovano  fatte  prima,  che  la  valuta 
deiili  effetti  assicurati  sia  stata  assorbita,  restano  valide  per  l'in- 
Tomo  1F.  46 
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licro;  e  quelle  fatte  posteriormente  sono  riguardate  come  non  av- 
venute, essendo  irrite,  e  nulle,  di  modo  che,  in  caso  di  perdita  . 
i  primi  Assicuratori  sono  i  soli  tenuti  a  sopportarla  senza  concor- 
so degli  ultimi ,  e  reciprocamente  in  caso  di  salvo  arrivo,  i  primi 
guadagneranno  il  premio  all'esclusione  degli  altri,  die  devono 
contentarsi  del  mezzo  per  cento.  Ed  è  questa  L'intelligenza,  die 
vien  data  da  tutti  gli  Autori  a  questo  Articolo.  Vedi  Valiti  loco  cit. 
Pothier  des  Assur.  n.77.  y8.  e  83.  e  l'eruditissime  Note  del  Sig.  d'E- 
sté-angin  sopra  tutto  ciò,  che  riguarda  questo  Articolo,  dalla  pag. 
ai8.  alla  2^.5.  e  il  Nuovo  Valiti  pag.  420. 
Aredi  Prove,  Risico  >  Sinistro. 


L 


VENDIT  A. 
§.  I. 


a  Vendita  è  un  Contratto,  con  il  quale  una  persona  cede  ad 
un'altra  qualche  cosa,  che  gli  appartiene,  mediante  un  certo  de- 
terminato prezzo,  che  il  Compratore  paga  al  Venditore,  fnstit.  §.  2. 
de  Empt.  et  Vendit.  L.  1.  e  2.  §.  2.  ff.  de  Contract.  Empt.  L.  5.  §.  i.ff. 
de  Praescript.  Verb.  Azuni  tomo  IP',  pag.  220.  Pothier  du  Contract  de 
Vente  n.  1.  Merlin  Repert.  univ.  tomo  xm.  Art.  Venie. 

§•  IL 

Il  Codice  Civile  Art.  i582.  ne  dà  la  definizione  in  questi  termini: 
„  La  Vendita  è  una  convenzione,  per  cui  uno  si  obbliga  a  dare 
«,  una  cosa  ,  l'altro  a  pagarla,  che  può  esser  fatta  tanto  per  Atto 
,,  autentico,  che  per  Scrittura  privata.,,  Le  Pand.  Frane,  tomo  xm. 
pag.  1.  e  seg.  illustrano  molto  eruditamente  questa  definizione,  e 
tutto  ciò, che  riguarda  questo  Articolo.  I  principj  relativi  alla  na- 
tura e  forma  del  Contratto  di  Venditasono  ampiamente  esaminati 
dal  Pothier  de  la  Vente  pag.  3 20 1.  e  più  seg.  dal  Maleville  tomo  XX.  pag. 
5.  dalle  Pand.  Frane,  tomo  xm.  pag.  16.  dal  Bernardi  tomo  IV.  pag. 
3  £9.  e  dal  Merlin  Repert.  univers.  tomo  xm.  pag.  J2J.  §.  1.  e  2. 

§•  IH. 

L'  Art.  i585.  del  Codice  Civile  è  sommamente  interessante  per  il 
commercio,  giacché  dispone,  che  „  quando  si  tratta  di  mercanzie 
„  vendute  non  in  massa ,  ma  a  peso,  numero,  e  misura,  la  vendita 
„  non  è  perfetta,  perchè  le  cose  così  vendute  stanno  a  rischio  del 
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„  Venditore  finolii  i         ~ìci\o  pesate,  numerale,  e  misurate.  U 

,,  Compratore  può  però  richiederai  la  oonsegna,  t  i  danni,  e  gV 
,,  interessi,  so  vi  è  luogo,  io  caso  d'inadempimento  della  obbli- 
isione.  [Ma  "'.il  oontrario  la  vendita  sin  stata  Catta  in  massa,  la 
„  vendita  è  perfetta,  quantunque  le  mercanzie  non  liefto  peranclxe 
,,  state  pesate ,  numerate/  e  misurate.  n  Questa  è  la  distinzione,  che 
secondo  il  Diritto  Romano,  (anno,  la  L,  35.  %.  5,  la  L,  6*2.  §.  2.  f}\ 

de.  Contract.  Empt.  come  osservano  il  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  iSj. 
num.  5.  /Izuni  tomo  ir.  pag.  2S4.  §.  1 S.  e  ohe  è  Btata  adottata  dal 
Codice.  Anche  le  Pana.  Frane,  tomo  xui.  pag.  SS.  osservano  quan- 
do la  vendita,  nel  caso  della  Legge,  sia  perfetta,  e  quali  caratteri- 
stiche deva  avere  per  esser  tale,  e  le  limitazioni, che  possonoaver 
luogo;  molte  altre  osservazioni  riportando  relative  alla  redazione 
di  questo  Articolo, clic  fu  molto  discusso  tra  i  Legislatori.il  Male- 
ville  tomo  ix.  pag.  g.  riporta  esattamente  le  dette  discussioni ,  e  le 
variazioni,  al  le  quali  dettero  luogo.  l\  Gin  tomo  r.pag.  a8.  Cala  con- 
cilia/ione di  questo  Articolo  con  il  disposto  delle  Leggi  Romane, 
e  il  Bernardi  tomo  ir.  pag.  S/f§.  ripetendo  la  massima,  si  appoggia 
al  Domat  Lib.  1.  sez.  4.  Art.  7.  Il  Merlin  Repert.  univers.  tomo  xm.  pag. 
354.  §•  4-  Cu  La  distinzione  del  caso,  in  cui  la  vendita  sia  stata  Catta 
di  un  determinato  numero  di  merci  da  entrarsi  da  un  magazzino, 
ove  avvene  una  maggior  quantità,  dall'altro,  in  cui  sia  Catta  in 
blocco  per  un  solo  detcrminato  prezzo,di  tutto  ciòcche  esiste  in  un 
tal  luogo. 

§•  iv. 

La  vendita,  col  patto  di  preventivo  assaggio,  si  presume  sempre 
fatta  con  condizione  sospensiva ,  argum.  ex  L.  4.  ff.  de  periculo  ,  et  com.  rei 
venditae.  Azuni  tomo  ir.  pag.  a3f  §.  1  6.  Pothier  du  Contract  de  Vente 
n.  J09.  Ed  è  questa  la  massima  adottata  dall'ari.  iSSS.  delCod.Civ., 
sul  quale  sono  da  vedersi  le  Pand.  Frane,  tomo  xm.  pag.  4.1.  e  Gin 
tomo  r.  pag.  35. dove  alle  Note  dal  Traduttore  sono  riportati  i  prin- 
cipi del  Diritto  Romano  confacenti  all'Articolo. Maleville  tomo  ix. 
pag.  11. 

§.  V. 

La  Legge  lia  preso  poi  una  disposizione  particolare  rispetto  ai 
liquidi,  i  quali  non  si  comprano  ordinariamente  che  sotto  la  con*- 
dizione  del  saggio,  nel  qual  caso  la  vendita  non  è  di  ragione  perfet- 
ta ,  se  non  che  quando  il  Compratore  ha  trovate  le  cose  a  suo  gu- 
sto, o  che  è  stato  posto  legalmente  in  mora  di  non  averne  fatto  il 
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saggio.  Il  Merlin  loco  cit.  §.  4.  n.  3.  fa  osservare,  ohe  in  addietro  si  fa- 
ceva la  distinzione,  se  fosse  stato  stipulato,  che  il  Compratore  as- 
saggerebbe le  Mercanzie  per  verificare  se  elleno  fossero  di  suo  gu- 
sto, o  solamente  per  conoscere  se  elleno  fossero  buone,  sincere,  e 
mercantili.  Nel  primo  caso  il  Compratore  poteva  annullare  il  con* 
tratto,  dichiarando,  dopo  avere  assaggiata  la  mercanzia,  di  non 
averla  trovata  di  suo  gusto:  ma  nel  secondo  caso  non  la  poteva  ri- 
cusare, se  era  trovata  buona,  e  mercantile.  Ma  VJrt.  i5S.  del  Cod.  di 
Commercio  rigetta  litteralmeute  questa  distinzione,fissandoche„  ri- 
spetto al  vino,  air  olio ,  ed  alle  altre  cose,  che  vi  è  V  uso  di  assag- 
„  giare  prima  di  farne  la  compra,  non  vi  è  vendita,  finché  il  Com- 
a,  pratore  non  le  abbia  assaggiate  e  trovate  di  suo  gusto.  „  Le  Panel. 
Frane,  tomo  Xlll.  pag.  Jo.  fanno  molte  osservazioni  su  questo  Arti- 
colo, e  tra  l'altre,  che  esso  non  è  indistinta'mente  applicabile  ad 
ogni  caso;  mentre  se  vi  è  un  Atto  di  vendita,  e  che  sia  provata  la 
convenzione  sulla  cosa ,  e  sul  prezzo ,  si  presume,  che  il  Comprato- 
re ne  abbia  fatto  il  saggio,  ed  avere  accettato  il  vino,  l'olio  ce 

Vi  sono  però  delle  circostanze,  nelle  quali  la  vendila  è  sempre 
obbligata,  come  allor  quando  si  è  venduta  una  quantità  specificata 
di  vino  della  raccolta  di  un  anno  determinato.  Il  rifiuto, che  vien  fat- 
to dal  Compratore  del  vino,  che  gli  viene  offerto,  perchè  non  ha  le 
qualità  convenute,  non  libera  il  Venditore,  il  quale  è  sempre  obbli- 
gato a  fornire  la  stessa  qualità  di  vino,  in  altra  maniera.  Observat. 
des  Tribun.  tomo  1.  pag.  82J. 

§.  VI. 

Il  Maleville  tomo  ix.  pag.  io.  osserva  che  questa  disposizione  è 
uniforme  alle  Leggi  Romane.  Gin  tomo  r.  pag.  34.  dove  alle 
Note  del  Traduttore  n.  12.  si  osserva  che  questa  specie  di  vendita  è  an- 
cora meno  perfetta  di  quello,  che  non  sieno  le  vendite  delle  cose 
fatte  a  misura,  fintantoché  sieno  state  misurate.  In  queste  dal  mo- 
mento del  Contratto  non  dipende  più  dal  Compratore  che  la  ven- 
dita non  abbia  luogo,  essendo  il  medesimo  obbligato  del  pari.che 
il  Venditore,  ad  eseguire  il  mercato,  la  misura  non  intervenendo 
che  per  determinare  e  fissare  ciò,  che  è  stato  venduto;  laddove 
nelle  vendite  fatte  con  la  condizione  dell'assaggio,  il  Compratore 
può  non  eseguire  il  mercato,  quando  non  trova  la  mercanzia  di 
«uo  gusto ,  lo  che  è  confermato  dal  Bernardi  tomo  ir.  pag.  J48. 
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§•  VII. 

Si  può  vendere  tuffo  ciò,  che  i  in  commercio ,  quando  le  Leggi  p&f* 
ticolari  non  ne  abbiano  vietata  la  vendita.  L.  i.  et  tot. 'Il t.  (]  de  Con- 

tract.  Empt.  ("odice  Civile  Art.  i5oo\  Pothier  de  la  Vcnte  l'art,  t.  scct. 
4.  Art.  1.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xm.  pag.  Co.  riportano  la  questione 
che  si  111  dagli  Anturi  ,  se  la  cosa  comune  possa  esser  venduta  da  uno 
dei  comproprietarj ,  ed  osservano,  che  in  generale  la  vendita  è  vali- 
da per  la  parte  «li  proprietà  del  Venditore,  e  non  per  quella  de- 
gli  altri:  ma  si  è  dubitato  che  non  si  sostenesse  in  Diritto  per  al- 
cuna, parte.  Le  Pandette  osservano,  ohe  questa oonoiliazione  è  as- 
sai Tacile,  distinguendo  la  cosa  comune  da  quella  indivisa.il  Com- 
proprietario di  una  cosa  indivisa  può  vendere  la  sua  porzione  di 
proprietà.  Sfa  un  Socio  non  può  vendere  la  sua  porzione  della  co- 
sa comune  senza  il  consenso  degli  altri  Socj,  perchè  ella  appartie- 
ne alla  Società  piuttosto  ohe  ai  Socj.  Il  Cin  tomo  v.  pag.  55.  ripor- 
ta il  Discorso  del  Sig.  Portalis,  clic  stahilisce  quali  sieno  le  cose 
in  commercio,  e  quali  ne  sieno  fuori,  e  perciò  incapaci  a  formar 
soggetto  di  vendita.  Maleville  tomo  ix.  pag.  20.  e  molto  estesamente  il 
Merlin  tomo  xm.  pag.  3a8.  §.  i.  Art.  1.  re.  5. 

§.  Vili. 

Le  Leggi  Romane  ammettono  clie  si  possa  vendere  la  cosa 
altrui,  mentre  la  vendita  sussiste,  e  solo  si  può  togliere  al  compra- 
tore la  cosa  vendutagli.  L.  28.  ff.  de  Contract.  Empt.  Il  Codice  Ci- 
vile ha  annullata  questa  massima  prescrivendo  all'  Art.  i55o. 
che„?a  vendita  della  cosa  altrui  è  nulla.  Essa  può  per  altro  dar  luo- 
„  go  a  refezione  di  danni,  e  interessi,  quando  il  Compratore  ha 
„  ignorato  che  era  roba  altrui  55. Le  Pand.  Frane,  tomo  xiu.pag.  61. 
osservano,  che  si  caderebbe  in  gravissimi  errori  se  si  prendesse  la 
disposizione  di  questo  Articolo  alla  lettera ,  e  nel  senso  assoluto  ,  con 
cui  si  presenta,  e  ne  riportano  le  ragioni. 

....       s-IX- 

Non  vi  è  pero  dubbio  die  se ,  al  tempo  della  convenzione,  il 
Compratore  sapeva  ,  che  la  cosa  vendutagli  apparteneva  ad  un  altro, 
e  ne  conosceva  il  titolo,  il  Venditore  non  è  in  tal  caso  tenuto  a 
veruna  garanzia.  Gin  tomo  v.  pag.  61.  e  le  Note  del  Traduttore  sotto 
11.  18.  Maleville  tomo  ix.  pag.  23.  che  semplieizza  l'intelligenza  di 
questo  Articolo ,  riportando  anch'esso  il  vivo  dibattimento,  che 
ebbe  luogo  alla  sua  formazione.  Merlin  loco  cit.  pag.  JJ t.  §.  5.  n.  14. 
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•      §.  X. 

Un'altra  obbligazione  è  a  carico  del  Compratore, la  quale  con- 
siste nel  presentarsi  a  ricevere  le  cose,  che  gli  6ono  state  vendute. 
Se  nella  convenzione  non  è  stato  limitato  alcun  tempo  per  questo 
ricevimento,  il  Compratore  può  essere  intimato  a  farlo  immedia- 
tamente dopo  la  vendita;  ed  allorché  una  interpellazione  Giudi- 
ciaria  ha  posto  in  mora  il  Compratore  a  soddisfare  questa  obbli- 
gazione, egli  resta  responsabile  dei  danni  ,  e  interessi ,  che  dopo 
r  interpellazione  possono  resultare  al  Venditore  per  l'occupazio- 
ne  dei  magazzini,  o  altri  luoghi ,  ove  esistono  le  cose  vendute. 

§•  XI.  I 

Al  Compratore  può  anche  dal  Giudice  essere  assegnato  un  ter- 
mine perentorio  a  ricevere  le  cose  comprate,  scaduto  il  quale  in 
sua  contumacia,  il  Venditore  è  autorizzato  a  metterle  fuori  de' 
suoi  magazzini,  a  danni,  e  spese,  del  Compratore,  previa  citazio- 
ne al  medesimo  del  giorno  ,  ed  ora  di  detta  espulsione  .  Merlin 
loco  cit.  §.  5.  n.  5.  in  fine. 

§.  XII. 

Gli  Art.  del  Codice  Civile  1604.  e  seg.  fino  al  16*24.  portano  le  di- 
sposizioni della  Legge  sulla  tradizione.  Pand.  Frane,  tomo  xnt.  pag. 
72.  e  seg.  Gin  tomo  v.  pag.  77.  Maleville  tomo  IX.  pag.  So.  Bernardi 
tomo  IV.  pag.  555.  e  seg.  Merlin  Bepert.  univers.  tomo  xm.  pag.  558. 
%.  2.  n.  2.  il  quale  osserva  specialmente  che  la  prima  obbligazione 
del  Venditore  consiste  nella  tradizione  a  sue  spese  della  cosa  ven- 
duta al  Compratore,  a  meno  che  non  vi  sia,  riguarderai  pesi ,  una 
convenzione  contraria.  Rispetto  agli  oggetti  venduti  a  misura,  la 
spesa  della  misurazione  è  a  carico'del  Venditore,  se  non  è  con- 
venuto in  contrario.  Se  le  mercanzie  vendute  sono  in  un  granaio, 
o  in  un  magazzino, il  Venditore  deve  farne  rimettere  le  chiavi  al 
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Compratore,  affinchè  questo  possa  riceverle,  e  trasportarle  ;  ma 
il  trasporto  è  a  carico  del  Compratore. 

§.  XIII. 

In  materia  commerciale  la  vendita  verbale  può  esser  provata  per 
mezzo  di  testimonj ,  anche  allorquando  non  esiste  alcun  principio 
di  prova.  La  Legge  abbandona  ciò  alla  prudenza  dei  Giudici. 
Merlin  loco  cit.  n.  10.  Vedi  Prova.  Il  consenso  del  Venditore,  e 
Compratore  ,  che  forma  l'essenza  del  contratto  di  vendita,  secon- 
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do  indi  i  prinoipj,  li  dà  non  solamente  diviva  voce,  o  per  zitto  si- 
nallagmatico  ,  ma  a  ne  li  «•  staccata  niente  per  isoritto,  p  per  I  <  i  tei  e 
trai  Mercanti.  All' oggetto  pero*,  ohe  il  consenso  si  consideri  in- 
tervenuto (dice  il  Potlùcr  de  la  Pente  n.  32.)  è  necessario  ohe  la 

volontà  della  l'arie  .  rhr  ha  hi  il  in  all'  a  li  ii  .  |'<  r  proporle  il  mer- 
cato, abbia  perseverato  fino  al  tempo .  nel  quale  la  sua  Lettera 
sarà  pervenuta  all'altra  l'arie,  è  che  l'altra  Parte  abbia  dichia- 
rato,  ohe  accetta  il  mercato.  Mi  presame  ohe  in  «fucata  volontà 
abbia  perseverato  lo  scrivente,  fino  a  ohe  non  comparisce  niente 
in  contrario.  Ma  se  si  è  scritto  à  un  Mete-ante  una  Lettera,  con  la 
quale  <Ji  si  è  progettato  di  vendere,  o  comprare  una  determinata 
parlila  <li  Mercanzie,  a  un  determinato  presso, e  che  avanti, che 
la  Lettera  sia  pervenuta  al  destino, ne  e  stata  scritta  una  seconda, 
con  la  quale  si  è  avvertito,  che  non  si  voleva  più  l'are  tale  opera- 
mone,  o  avanti  questo  tempo  lo  scrivente  è  morto,  o  ha  perduto 
l'uso  della  ragione, per  quanto  il  Negoziante,  al  ricevere  di  detta 
Lettera  ,  ignorando  il  cambiamento  della  volontà  ,  la  morte,  o  1' 
inabilitazione  dello  scrivente,  abbia  risposto  di  accettare  il  pro- 
posto mercato,  non  ostante,  non  vi  è  contratto  di  Vendita,  perche 
là  volontà  dello  scrivente  non  avendo  perseverato  fino  al  tempo, 
nel  quale  il  Commissionato  ha  potuto  ricever  la  Lettera,  e  accet- 
tare la  proposizione,  che  essa  conteneva,  non  vi  è  intervenuto 
combinazione  di  consenso,  né  il  concorso  delle  volontà  necessaria 
a  stabilire  la  vendita.  E'  però  da  notarsi  ,  clic,  se  questa  commis- 
sione ha  cagionato  delle  spese  al  Mercante  per  la  esecuzione  del 
mercato  proposto  con  detta  Lettera ,  o  se  ha  cagionato  qualche 
perdita,  o  danno,  lo  scrivente  è  tenuto  alla  reiezione  di  tali  dan- 
ni ,  e  spese:  e  per  la  stessa  ragione  se  il  Commissionato  avesse,  in 
esecuzione  del  mandato,  caricato  per  conto  dello  scrivente,  e  fat- 
te partire  le  mercanzie  commesse  prima  di  aver  ricevuto  la  seconda 
Lettera  di  revoca  di  commissione, o  ignorasse  la  variazione  dista- 
to, per  quanto  non  possa  dirsi ,  secondo  gli  allegati  principj,  che 
in  alcuno  di  questi  casi  sia  intervenuto  il  contratto  di  vendita ,  non 
ostante,  il  Commissionato  ha  il  diritto  di  obbligare  il  Mandante, 
e  suoi  eredi,  alla  esecuzione  dei  mercato  proposto  nella  Lettera, 
non  in  forza  di  alcun  contratto  di  vendita,  ma  in  forza  della  ob- 
bligazione contratta,  con  la  Lettera  di  commissione,  d'indenniz- 
zare il  Commissionato.  Azuni  tomo  ir  pag.  228.  §  2.  Rota  Fiorent. 
nel  Tes.  Ombros.  tomo  ut.  Decis.  5y.  n.  5.  e  s«g.  e  n.  24.  Merlin  loco  cit. 
pag.  338.n.  12.      Vedi  Contratto,  Mandato,  Procuratore. 
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§.  XIV. 

In  commercio  il  Venditore,  in  raso  di  fallimento  dol  suo  Gom- 
matore può  revindicare  le  mercanzie  vendute,  e  consegnate,  dello 
quali  non  gli  è  stato  pagato  il  prezzo  nelle  forme,  o  nei  casi  indi- 
cati ditali  Art.  5y6.  5yy.  e  578.  del  Codice  di  Commercio.  Pand.  Frane, 
tomo  XX.  pag.  36  4.  Dufour  tomo  il.  pag  òzy.  Boucher  tomo  li.  pag.  652. 

Vedi  Revindicazione. 

§•  xv. 

1J  Articolo  100.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce  ohe  le  compre» 
e  vendite,  si  pongono  in  essere  per  mezzo  di  Atti  pubblici,  Atti  di 
scritta  privata  ,  del  Registro  dei  Partiti  di  un  Adente  di  Cambio  ,  o  Sen- 
sale ,  debitamente  firmato  dalle  Parti,  delle  fatture  ec.  e  sulla  Corrispon- 
denza,  e  Libri  delle  Parti,  e  finalmente  per  la  prova  testimoniale  nei 
casi,  nei  quali  il  Tribunale  creda  di  doverla  ammettere.  Le  Pand. 
Frane,  tomo  xix.  pag.  a53.  opportunamente  avvertono,  che  le  ope- 
razioni di  commercio  sono,  e  devono  essere  sì  rapide,  che  la  Leg- 
ge è  sempre  stata  obbligata  di  declinare  molto  dal  suo  rigore  sulla, 
natura  della  prova  delle  convenzioni,  che  si  fanno  tra  i  Mercanti, 
e  Negozianti.  E'  dunque  impossibile  di  esigerne  sempre  la  prova 
per  iscritto;  ed  è  abbisognato  di  contentarsi  spesso  di  quella  testi- 
moniale. Molti  mercati,  anche  considerabili,  si  fissano  verbalmente. 
Tuttavia  questa  prova  non  si  deve  ammettere  con  tanta  facilità, 
e  senza  esame;  ma  solamente  a  seconda  del  le  circostanze,  quando 
vi  concorrono  amminicoli ,  e  presunzioni  urgenti,  da  muovere  l' 
arbitrio  equitativo  del  Giudice,  al  quale  la  Legge  se  ne  rimette. 

Vedi  Prova  Testimoniale. 

§.  XVI. 

Le  stesse  Pandette  osservano  altresì,  che  questo  Articolo  attri- 
buisce la  fede  pubblica  ai  Registri,  e  Partiti  dei  Mezzani,  e  Agen- 
ti di  Cambio,  ma  solamente  quando  sono  firmati  dalle  Parti,  lo  che 
giustifica,  che  tali  Registri  soli,  e  per  se  soli,  non  fanno  prova 
dei  mercati, o  negoziazioni.  Vedi  Agenti  di  Cambio.  Dufour  tomo  l. 
pag.  is5.  e  molto  estesamente  il  Boucher  tomo  l.  pag.  219.  Locrè  tomo 
j.  pag  4$5.  In  Toscana  la  Legge  del  1  5.  marzo  J769.  sopra  i  Mezzani^ 
stabilisce  in  quali  casi  facciano  prova  i  loro  Atti. 

§•  xvn. 

Secondo  la  disposizione  dell'art.  S28.  del  Cod.  di  Commerc.  la  ven- 
dita degli  effetti  stabili  di  un  fallito,  egualmente  che  quella  delle 
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sue  mercanzie,  ed  effètti  mobili,  <I<-vp  eseguirsi  gotto  ì.i  direziona 
dei  Sindaci  definitivi  nominati  oome  rappresentanti  li  Manna,  e 
-'  "/i  .lina  autorità,  ohe  quella  derivante  dal  Contratto  di  unio- 
ne, sotto  la  vigilanza  del  Giudice  Comminano  al  fallimento,  e 
Benza  che  vi  sia  bisogno  <!i  citare  il  fallito. 

In  tutti  però  i  oasi  ammette  questa  Legge,  che  sieno  rimesse  il 
Fallito ,  ed  alla  sua  famiglia,  le  loro  vesti,  corredi,  e  mobili  ne- 
cessari per  suo  uso,  e  delle  loro  persone:  *•,  questa  consegna  devo 
farsi  sulla  proposizione  dei  Sindaci,  ohe  ne  formano  l'Inventario. 
Pand.  Frane,  tomo  v.v.  pag.  J6j.  Pufour  ramo  2.  pag.  a8S,  Boucher 
tomo  i.  pag.  60  i.  Pardessus  /''lem.  di  Gius  Comm.  pag.  3Rj.  E  se  non  è 
stata  intentata  veruna  Azione  di  espropriazione  forzata  sugli  stabili , 
avanti  la  nomina  dei  Sindaci  definitivi,  questi  soli  sono  ammessi 
a  lame  eseguire  la  vendita;  e  sono  obbligati  a  procedere  alla  me- 
desima  nel  corso  (li  otto  giorni,  secondo  lo  forme  prescritte  dalla 
Legge.  Le  Pand.  Frane,  torno  xx.  pag.  3i  i.  spiegano  che  cosa  inten- 
da  lii  Legge  per  espropriazione  in  questo  caso,  e  quali  sieno  i  love- 
ri  dei  Suolaci  su  quest'oggetto.  Dufour  tomo  2.  pag.  290.  Boucher 
tomo  2. pag.  €o5.  Vedi  Fallimento.  31  a  la  vendita  degli  stabili  di  un 
Talliti»,  «.li  coi  i  Creditori  si  fossero  messi  in  possesso,  deve  farsi 


ini- 


geoondo  le  forme  prescritte  dal  Codice  Civile  per  la  vendita  degV  .. 
mobili  dei  Minori.  Cod.  di  Com.  Art.  552  ed  ivi  le  Pand.  Frane,  tomo 
20.  pag.  J2().  Dufour  tomo  a.  pag.  3i  1.  Boucher  tomo  2.  pag.  Gòj.  In 
Toscana  la  Riforma  dell* anno  i8i3.  regola  queste  vendite. 

§.  XVIII. 

La  vendita  volontaria  di  una  Nave  deve  esser  fatta  per  iscritto, 
e  può  anche  aver  luogo  per  Scritta  privata  :  essa  può  esser  fatta  per 
la  Nave  intiera,  o  per  una  porzione  della  mede-ima  ,  e  tanto  es- 
sendo in  Porto,  che  in  viaggio.  La  vendita  volontaria  di  una  vVave 
non  pregiudica  ai  Creditori  del  Venditore.  In  conseguenza,  non 
ostante  Za  vendita ,  la  Nave  col  suo  prezzo  continua  ad  esser  sog- 
getta all'ipoteca  dei  suoi  Creditori,  che  possono  anche  attaccarne 
la  vendita  per  causa  di  frode.  Cod.  di  Comm.  Art.  n)5.  e  196"  Pand. 
Frane,  tomo  i().  pag.  388.  Dufour  tomo  l-pag.  2  58.  Boucher  tomo  1.  pag. 
dqi  e  seg.  il  quale  osserva,  che  la  Legge  nell'art.  io5.  è  superior- 
mente imperativa,  talché  bisogna,  che  la  vendita  della  Nave  sia  fat- 
ta per  iscritto,  e  non  altrimenti,  perchè  contro  le  disposizioni  ge- 
*  nera  li  dell'in.  100.  la  prova  testimoniale  per  quest'oggetto  non 
può  essere  ammessa.  La  ragione  si  è,  perchè  vi  sono  molte  formali- 
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tà  da  adempire  per  effettuare  simili  vendite,  tanto  per  rapporto  al 
Pubblico, quanto  per  rapporto  allo  Stato.  In  Francia  la  Legge  del  sì. 
sctt.  17^1.  relativa  all'atto  di  navigazione  prescrive  nWArt.  12.  e  17. 
queste  formalità.  Nuovo  Falla  pag.  190.     Vedi  Capitano,  Nave. 

§.  XIX. 

• 

La  vendita  forzata  di  una  Nave  deve  esser  verificata  da  un  Atto 
autentico  avente  la  data  certa.  Cod.  di  Comm.  Art.  192.  Pand.  Frane, 
tomo  i£.  pag.  J84.  Dufour  tomo  1.  pag.  255.  e  2.8$.  E  1'  Art.  1^0.  pre- 
scrive le  formalità,  che  devono  aver  luogo  per  la  ueradifa  giudiciale 
di  una  Nave  ad  istanza  di  uno,  o  più  Creditori.  Pand.  Frane,  tomo  70. 
pag.  Jq 5.  e  più  seg.  Dufour  tomo  1.  pag.  2.66.  e  più  seg.  Boucher  tomo 
1.  pag.  2()3.  e  più  seg.  Nuovo  Valln  pag.  1  oo.  e  più  seg.  Delvlncourt  ln~ 
stlt.  Commerc.  tomo  1.  pag.  126.  a  128.  e  alle  Note  tomo  2.  pag. 0i  92.  e 
seg.     Vedi  Capitano,  Nave. 

§.  XX. 

II  Boucher  nelle  sue  Instit.  Commerc.  dal  n.  1941.  al  n.  20/0.  esa- 
mina l'Articolo  delle  Vendite  mercantili  in  tutti  i  rapporti,  parlan- 
do delle  persone,  che  hanno  diritto  d' invocare  la  vendita;  dello 
formule;  degli  Atti  necessarj  alla  vendita;  delle  cose,  che  possono 
formar  soggetto  di  vendita;  in  qual  caso  la  deteriorazione  ricada 
sul  Compratore;  e  spiega  che  cosa  sia  la  vendita  senza  fissazione  di 
prezzo;  quanelo  si  riduca  ad  una  semplice  promessa;  spiega  che  cosa 
sia  la  vendita  sulla  mostra  a  campione  dato,  e  respetti vamente  con 
le  caparre,  e  quando  vi  possa  esser  luogo  a  resoluzione;  e  nota  i 
principi,  cne  hanno  luogo  per  le  vendite  a  peso,  e  misura,  e  per  il 
pagamento  delle  mercanzie. 

§.  XXI. 

La  vendita  fatta  da  un  fallito  a  un  suo  creditore  è  nulla, ancor- 
ché questo  sia  di  buona  fede.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  dell' 
8.  ottobt  1806".  Denevers  Anno  \8o€.  pag.  481.  Slrey  An.  1806. pag.  353. 
Statuti  di  Mercanzia  della  Città  di  Firenze,  e  Riforma  dell'anno  17 1J. 

§.  XXII. 

Un  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Bruselles  del  9.  gennaio  1809. 
stabilisce,  che  il  Compratore,  al  quale  non  sono  state  consegnate 
le  mercanzie,  che  facevano  l'oggetto  del  mercato,  non  può  esige- 
re di  essere  autorizzato,  in  caso  d'inosservanza,  a  comprare  la  i 
stessa  quantità  di  mercanzie  a  spese  del  Venditore  :  e  non  ha  di- 
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ritto  dio  alla  refezione  dei  danni,  e  interessi.  Sire)  An.  iS io.  Parte 
a.  pag.  532. 

§.  xxnr. 

I!  Compratore  di  an  oarico,  «>  merce,  ohe  avanti  1". ini  vocici  la 
Nave  revooa  il  mercato,  è  dhohiara,  ohe  non  intende  'li  ricevere 
il  oa  nco .  11  la  merce .  per  suo  conto ,  non  può  appropriarselo .  e  di- 
sporne, allor  quando  la  Nave  è  arrivata  al  suo  destino,  senza  <•-- 
ser  responsabile  «li  tutte  le  Bpese,  e  specialmente  ili  quelle  <li  as> 
Biourazione,  di  cui  hi  mercanzia  è  stata  aggravata  nell'intervallo. 
Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Bruselles  del  16.  agosto  1808.  Sirey 
Anno  iSoy.  Parte  11.  pas,.  5. 

§.  XXIV. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Decreto  del  di  12.  dicemb.  i8c8. 
ha  deciso,  che  quando  le  Parti  hanno  stipulato,  ohe  una  merce 
deve  essere  di  una  determinata  qualità,  non  vi  è  Luogo  alla  reso- 
Luzione  del  Contratto,  per  una  minor  bontà  della  merce,  subito 
ohe  resta  sempre  della  qualità  convenuta,  e  che  l'espressione  ap- 
posta nella  convenzione,  clie  la  merce  fu  vista,  rivista,  ed  accet- 
tata, nun  pei <le  il  suo  naturili  significato,  specialmente  nel  caso, 
ohe  la  vendita  sia  conclusa,  non  a  misura,  o  campione  sigillato,  ma 
con  la  sola  vista  della  merce  in  genere.  Decis.Fiorent.tomo  1.  Decis. 
i5.pag.  57. 

§.  XXV. 

Il  caso  fortuito,  o  di  forza  maggiore,  è  a  carico  de]  proprietario 
della  cosa.  In  conseguenza ,  se  la  vendita  è  stabilita  dal  consenso  o 
dal  prezzo,  non  ostante  la  mancanza  della  tradizione,  purché 
non  vi  sia  colpa,  o  negligenza  nel  Venditore,  secondo  la  legi- 
slazione del  Codice  Civile,  che  in  questa  parte  aveva  derogato 
alle  Leggi  Romane,  deperisce  per  conto  del  Compratore ,  il  quale 
non  può  repetere  il  prezzo,  se  l'ha  pagato,  e  deve  pagarlo,  se 
non  l'ha  fatto.  I  casi,  e  le  circostanze,  alle  quali  sia  applicabile 
questa  disposizione,  sono  latamente  esaminati,  e  stabiliti  dalle 
Pand.  Frane,  tomo  X.  pag.  3 ip.  dal  Merlin  nelle  sue  Questioni  di  Di- 
ritto, Art.  Prises  §.2.  enei  Repert.  univers.  tomo  II.  pag.  4.  Art.  Cas  for- 
tuit,  dal  Boucher  nelle  sue  Instit.  Commerc.  pag.  3^8.  num.  19 33.  dal* 
Gin  tomo  v.pag.  21.  e  dal  Maleville  tomo  9.  pag.  8.  « 

§.   XXVI. 

Il  Codice  di  Commercio  all'  Art.  100.  così  dispone.  „  Qualora  noti 
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„  esista  un  patto  in  contrario,  la  mercanzia  uscita  dal  magazzino 
„  del  Venditore,  o  «li  chi  la  Bpedisce,  viaggia,  e  risica, a  perico- 
„  lodi  quello,  a  cui  essa  appartiene  „  Dufourle  Parfait  Ncgoc. 
tomo  j.  pag.  i  8.  Boucher  Manuel  des  Negoc.  tomo  1.  pag.  210.  Locri 
tomo  1.  pag.  478.  il  quale  discute  estesamente  la  mattila,  e  conclu- 
de per  la  giustizia  e  la  regolarità  di  questa  disposizione:  e  il  Par- 
dessus nei  suoi  Elem.  di  Cius  Commerc.pag.  <)6.  e  seg,  coiilcrma  le  stes- 
se proposizioni. 
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VETTORE, VETTURA, VETTURALE. 

§.  I. 


ettura  chiamasi  tutto  ciò,  che  serve  al  trasporto  delle  persone, 
delle  derrate,  e  delle  mercanzie.  Vi  sono  delle  Vetture  particolari, 
e  delle  Vetture  pubbliche  ;  delle  Vetture  per  acqua,  e  delle  Vetture  per 
terra.  Si  chiamano  Vetture  particolari  quelle,  che  hanno  i  partico- 
lari per  loro  utilità  ,  e  vantaggio,  e  che  mantengono  a  loro  spese. 
Le  Vetture  pubbliche  poi  sono  quelle,  di  cui  ciascuno  ha  la  lihertà 
di  servirsi  pagando  tanto  a  testa  per  le  persone,  ed  un  tanto  a 
peso  per  li  equipaggi,  mercanzie,  o  altri  effetti.  Le  Vetture  per 
acquarono  ingenerale  tutti  i  bastimenti  adattati  a  trasportare  per 
mare,  per  fiumi,  riviere,  laghi,  stagni ,  canali  ec.  le  persone,  eie 
mercanzie.  (Questi  bastimenti,  sono  a  vele,  o  a  remi,  o  tirati  da- 
gli uomini,  o  dagli  animali.  Ordinariamente  però  non  si  dà  il  no- 
me di  vettura  alle  Navi,  Vascelli ,  Fregate ,  ed  altri  bastimenti 
grossi  di  mare,  ma  a  quelli  di  una  più  piccola  portata,  e  che  ser- 
vono per  fiumi,  e  canali,  che  hanno  diversi  nomi  particolari,  e 
su  quelli  si  trasportano  le  legna,  vini ,  commestibili ,  sali,  pietre, 
carbone,  e  simili,  o  da  una  Provincia  all'altra,  0  alle  principali 
Piazze  di  commercio  .  Le  vetture  per  terra  sono  o  delle  gran  mac- 
chine inventate  per  portare  con  più  comodo,  ed  in  maggior  quan- 
tità, le  persone,  balle,  ballotti,  casse,  e  bottami  di  mercanzie 
tirate  da  diverse  sorte  di  animali  secondo  i  Paesi,  o  i  barrocci,  o 
carri, ola  caricazione  di  tali  generi  stilli  stessi  animali  proporzio- 
natamente alle  loro  lorze,  ed  alla  qualità  del  cammino,  che  de- 
vono fare.#  Merlin  Repert.  umvers.  tomo  18.  pag.  /+j. 

§.  II. 

Esaminando  l'Articolo  delle  Vetture  rapporto  alle  operazioni 


V  E 

mercantili,  e  non  a  quelle  di  Polizia,  ne  tratteremo  soltanto  ai 
termini  del  Codice  di  Commercio.  V  Art.  icJ.  Atabilisi  e  che  „  il 
w  f  ettnre  è  gara  nte  della  perdita  •  1  «  *_l  I  i  «'^iìi-ii  i  t  raspi  rtati.  ei  et- 
„  inali  i  oasi  di  forza  maggiore.  Egli  è  garante  ini  Itre  il»  Ile  ava- 
,,  rìe,o  <lrin  ima /.h.ii i  di  stato  delle  nu  rei  condotte, ad  eccezione 
„  ili  quelle,  ohe  provengono  da  vizio  inerente  alla  merce  mede- 
„  sima,  oda  forza  maggiore  „ . 

Le  Pand.  Frane,  tomo  xi.x.pag.  2Ó2.  dopo  avere  spiegato  OÌÒ  rlie 
sieno  i  fattori ,  osserva  ni  ,che  la  Legge  è  tanto  chiara,)  hi  non  ha 
bisogno  ili  commento.  Dufour  tomo  ì.pag.  214.  Merlin  Iiepcrt.  univ. 
tomo  i3.  pag.  4^4.  Vedi  avarie. 

§•   HI. 

Se  por  ]*•  (Tetto  disila  forza  maggiore,  il  trasporto  non  si  effettua 
nel  termine  convenuto,  il  proprietario  non  Ita  diritto  di  doman- 
dare indennizzazione  contro  il  Vettore  per  il  ritardo.  (Questo  è  il 
disposto  dell'  Art.  104.  e  la  ragione  della  Legge  è  appoggiata   al 

fondamento,  che  alcuno  non  è  tenuto  in  alcun  caso  degli  effetti 
della  forza  maggiore.  Dufour ,  Boucher ,  e  Merlin  loco  cit. 

§.  IV. 

L'Art.  io5.  prescrive,  che  n  il  libero  ricevimento  degli  effetti 
„  trasportati ,  jed  il  pagamento  del  prezzo  del  trasporto,  e^tin- 
,.  guono  qualunque  azione  contro  il  rettore.  ,,.  Le  Pand.  Francesi 
tomo  ly.'pag.  n53.  prudentemente  avvertono  che,  attesa  questa  di- 
sposizione, quello,  a  cui  le  mercanzie  sono  dirette,  deve  prender- 
si 'la  maggior  Cora  di  esaminarle  prima  di  riceverle;  e  se  elleno 
non  sono  nello  stato,  in  cui  dovevano  essere,  deve  avanzare  i  suoi 
rei  lami,  e  le  cause  dei  medesimi,  avanti  di  pagare  il  prezzo  del 
trasporto!  altrimenti  non  è  più  ammissibile  la  domanda  anche 
rispetto  al  Commissionato ,  perchè  il  suo  silenzio  è  un  acquiescen- 
za per  la  sua  parte,  che  tutte  le  condizioni  della  spedizione,  e 
del  trasporto,  sono  state  puntualmente  adempite.  Il  Dufour  tomo 
1.  pag.  122.  osserva  egualmente,  che  il  Ricevitore,  o  Commissio- 
nato, deve  riscontrare  se  tutte  le  condizioni  della  spedizione,  e 
del  trasporto,  sono  state  adempite,  nel  modo,  ohe  erano  segnate 
nella  Polizza  di  Carico,  0  Lettera  di  vettura,  e  se  ha  cosa  alcuna 
da  ripetere  contro  il  Vettore,  prima  di  restituire  al  medesimo  la 
Lettera  di  vettura,  o  Polizza  di  carico  quietanzata  ;  perchè  se  po- 
steriormente volesse  suscitare  delle  difficoltà,  e  far  dei    reclami 
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contro  di  lui,  non  è  ammissibile ,  porcile  il  ricevimento  degli  og- 
getti,  ed  il  pagamente  del  prezzoliti  trasporto,  estingue,  secon- 
do la  Legge,  qualunque  Azione  contro  il  Vetture. Boucher  e  Msrlin, 
loco  cit.     Vedi  Capitano ,  Nolo. 

§.  V. 

In  caso  di  rifiuto,  o  contestazione  sul  ricevimento  logli  effetti 
trasportati,  il  loro  stato  deve  Verificarsi  per  mezzo  di  Periti  da 
nominarsi,  k'uò  anche  ordinarsi  il  deposito,  o  il  sequestro,  ed  in 
seguitò  il  trasporto  nel  pubblico  Dej  E  può  finalmente  an- 

che esserne  ordinata  la  vendita  in  favore  del  Vettore,  fino  alla 
concorrenza  del  prezzo  dei  trasporto,  lo  che  è  comune  anche  ai 
trasporti  per  acqua. 

Queste  sono  le  disposizioni  degli  Art.  106".  e  107.  del  Codice  di 
Commercio  Guidate  sulla  ri  istizia,  e  sulla  pratica  universale,  e 
sulle  quali  le  Pand.  Frane,  loco  cit.  pag.  a5J.  osservano,  che  tali 
formalità  possono  essere  adempite  tanto  all' instanza  di  quello,  a 
cui  le  mercanzie  sono  dirette,  quanto  alle  premure  dello  stesso 
Vettore,  o  del  'Jora.nissionato  interni-- diario ,  :»l  quale  sieno  state 
dirette  le  mercanzie,  per  farne  Ja  consegna  secondo  l'uso  mercantile. 

§.  vi 

U  Art.  108.  imperiosamente  dispone,  che  „  qualunque  Azione 
.,5  contro  il  Commissionato  .  o  il  Vettore,  in  ragione  «Iella  perdita, 
,5  o  dell'avarìa  delle  mercanzie,  resta  prescritta  dopo  il  termine  di 
„  sci  mesi  per  le  spedizioni  fatte  nell'interno  della  Francia, e  dopo 
„  un  anno  per  quelle  fatte  nell'estero;  ir*  tutto  a  contare,  per  il 
,,  caso  di  perdita,  dal  giorno,  in  cui  il  trasporto  delle  mercanzie 
„  avrebbe  dovuto  essere  effettuato;  e  per  il  caso  di  avaria,  dal 
„  giorno,in  cui  sarà  stata  fatta  la  consegna  delle  mercanzie, S.  P. 
w  però  di  ogni  azione  nei  casi  di  frode,  o  d'infedeltà  „.  Questa 
disposizione  è  rr  Ito  opportuna  per  toglier  di  mezzo  l'incertezza 
e  la  lunghezza  delle  Azioni. 

§.  VII. 

Le  Pand.  Frane,  loco  cit. pag.  24.4.  osservano,  che  questa  prescri- 
zione non  ha  luogo,  se  non  quando  quelli, che  dovevano  ricevere  le 
mercanzie,  hanno  assolutamente  guardato  il  silenzio, e  non  hanno 
fatto  alcuna  sorte  di  reclamo.  Se  però  hanno  fatto  regolarmente 
verificare  all'arrivo  la  mancanza  delle  mercanzie,  all'epoca  in  cui 
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doveva  effettuarsi,  0  lo  avarie  allora  esistenti,  la  loro  azione  non 
può  più  prescrìversi  nel  termine  di  sei  mesi,  ina  solamente  nel 
termine  ordinario,cueestingue  le  ;i/.i<>ni  personali,  ed  anche  rap- 
porto alle  avarie,  Be  il  mercante  ha  ricevuto  !<•  mercanzie,  e  pa- 
gato il  nolo  senza  l'are  aleno  riservo  a  questo  riguardo,  I  Bua  azio- 
ne è  estinta  Ipso  facto  ai  termini  dell'  Art.  ic5.,  ed  il  ricorso  alla 
presorizione  è  inutile  per  stabilire  V recezione  perentoria ,  o  Jinc  di 
non  ricevere.  Se  poi  si  è  contentato  ili  fare  tlci  protesti,  e  delle  ri- 
serve, ma  in  Beguito  ba  osservato  il  silenzio  per  sei  mesi,  la  .sua 
azione  rimane  estinta.  DUfour  tomo  1.  pag.  2.14. 

§.  Vili. 

Il  Boucher  tomo  1.  pag.  2ij.  osserva,  clic  lo  spirito  della  Legge 
esternato  in  quest'Articolo  è  nemico  d'ogni  sorta  di  frode  anche 
la  più  leggiera.,  e  non  vi  deve  essere  equità  per  favorire  quello, 
che  ha  ingannato,  o  per  condannare  quello  dei  due,  che  si  è  fi- 
dato alla  probità  dell'altro. 

§•  ix. 

La  Lctteia  di  lettura  e  il  contratto  che  stabilisce  i  doveri  del 
vettore  ili  terra,  e  ili  aequa,  come  la  Polizza  di  Carico  è  quello, 
che  li  stabilisce  per  i  trasporti  di  mare.  La  Legge  nella  sua  saviez- 
za ha  provvisto  anche  a  quest'importante  oggetto,  e  V  Art.  102. 
del  Codice  di  Commercio  ha  regolata  la  forma,  con  cui  deve  es.-er 
concepita. 

§  x. 

La  Lettera  di  Vettura  deve  esser  copiata  dal  Commissionato 
sopra  un  Registro  numerato,  e  scritto  senza  intervallo,  e  di  se- 
guito, come  prescrive  la  Legge.  Pand.  Frane,  tomo  1 9.  pag.  s5ù  Du~ 
fpur  tomo  J.pag.  220.  Boucher  tomo  ì.pag.  214.  Locrè  tomo  1.  pag.  402. 
il  quale  osserva,  che  fu  questióne  tra  i  Legislatori  Francesi  :  se  la. 
Lettera  di  Vettura, in  cui  non  si  fossero  osservate  le  forme,  potesse 
attaccarsi  di  nullità;  e  fu  osservato  che  se  ne  poteva  dubitare.perchè 
V  Art.  101.  dà  alla  Lettera  di  Vetturali  carattere  di  un  Contratto, 
di  cui  VArt.  10J.  prescrive  le  forme;  ma  che  l'intenzione  della 
Legge  non  è  mai  stata,che  l'omissione  di  qualche  forma  possa  pro- 
durre una  nullità,  senza  che  vi  si  riconosca  una  mancanza,  che  se- 
condo le  circostanze  può  dar  luogo  alla  refezione  di  danni ,  ed 
interessi,  e  non  si  è  più  dubitato.,  che  questo  non  fosse  lo  spirito  del- 
la Legge.  Sa rebbe  stato  desiderabile,  che  questa  osservazione  a  ves- 
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àe  avuto  luogo  in  tutte  quelle  nullità,  che  si  deducevano  dal  Co- 
dice Civile  sulle  più  piccole  mancanze  di  forma. 

§.  XI. 

Allnr  quando  un  Vettore,  o  Vetturale,  al  suo  arrivo  nel  luogo, 
ove  deve, secando  la  Lettera  di  Vettura,  rimettere  i  pacchetti,  o 
Ballotti  dei  quali  è  incaricato, non  trova  le  persone  a  cui  sono  di- 
rette, e  che  eri  ttivameDte  elleno  non  vi  hanno  domicilio,  o  ma- 
gazzino conosciuto,  serve  per  suo  discarico  che  egli  le  depositi  in 
qualche  luogo  destinato  a  tale  effetto  dall'Autorità  pubblica,  e  non 
è  più  responsabile  di  cosa  alcuna, non  ostante  chea  vanti  di  effettua- 
re il  deposito  non  abbia  fatto  redigere  un  Processo  Verbale  di  per- 
quisizione, che  per  l'evento  non  avrebbe  prodotto  offett  >  veruno, 
conforme  fu  giudicato  la  un  Decreto  del  Parlamento' di  Fiandra  del 
1 3.  aprile  1785.  indicato  dal  Merlin  loco  cit.  pag.  4$().  n.  3.  in  fine. 

§.  XII. 

Il  Boucher  nelle  sue  Insta.  Commerc.  dal  n.  s53.  al  n.  3o3.  tratta 
dettagliatamente  questo  Articolo,  notando,  che  i  Commissionati 
non  sono  responsabili  del  ritardo  dei  Vetturali,  e  indica  ciò,  che 
deve  farsi  da  essi  per  ritirare  legalmente  gli  effetti ,  che  loro  sono 
diretti,  e  nota  che  i  Vetturali  non  devono  partire  senza  la  Lette- 
ra di  Vettura;  che  hanno  prelazione  snlli  effetti  che  trasportano; 
che  non  sono  garanti  della  rottura  degli  oggetti  franili,  e  neppure 
quando  la  mercanzia  è  danneggiata  per  proprio  vizio  naturale. 

Esamina  altresì  cosa  deva  farsi  quando  non  si  vogliono  ricevere 
le  mercanzie;  e  gli  effetti,  che  produce  il  caso  fortuito,  e  la  forza 
maggiore;,  in  qual  caso  possa  aver  luogo  l'abbandono;  e  se  lo 
abbia  quando  il  naufragio  è  accaduto  per  colpa  del  Vettore.  Di- 
scute pure  a  carico  di  chi  già  il  risico  del  Contrabbando,  e  quali 
effetti  produca  l'ignoranza  del  Vettore;  e  parla  lilialmente  della 
competenza  dei  Tribunali  per  le  Contestazioni  .  che  insorger  po- 
tessero tra  i  Vettori,  gli  Spedizionieri,  ed  i  Ricevitori  e  Commis- 
sionati a  ricevere. 

§.  XIII. 

IlSig.  Hntteau  figliò,  antico  A  vv.  al  Parlamento  di  Parigi,  cele- 
bre per  altre  sue  insigni  Opere,  ha  pubblicato  un  Trattato  parti- 
colare: Dei  Contratti  per  le  condotte  di  terra,  e  di  aequa,  tradotto, e 
stampato  a  Milano  nell'anno  1806.  che  pienamente  esaurisce  la 
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i  in  (uni  i  rapporti.  Il  Pardettut  Et  in.  di  Ciurispr.  Cominci  €. 

parla  mollo  degli  obblighi  dei  lettori  pag.  J49.  e  scg. 

§.  XIV. 

Il  Vetturale  non»'-  in  facoltà  di  disoarioarsi  'li  qualunque  re- 
sponsabilità per  la  rottura  degli  oggetti  fragili  con  il  mezzo  di  una 
Bemplioe  indicazione  omessa  nella  Lettera  «li  Vettura,  ed  il  (aito, 
ohe  il  Proprietario  abbia  ricevuta  una  Cassa  senza  reclamo,  non 
basta  per  operare  la  sua  liberazione.  Decreto  della  Corte  di  Cassa- 
zione del  ai,  genn.  iSoj.    Diction.  des  Arrcts  tomo  2.  pag.  240. 

§.  XV. 

• 

I  Vetturali ,  o  pubblici  Procacci,  non  sono  responsabili  dei  pac- 
chetti, o  altri  effetti,  elio  non  sieno  stati  direttamonte  a  loro  stessi 
consegnati,  ma  Iterisi  ai  loro  domestici,  o  salariati.  Decreto  della 
Corte  di  Cassaz.  dell'  8.  marzo  181 1.  Sirey  An.  181  1.  part.  1.  pag.  ij8. 

§.  XVI. 

La  Corte  di  Appello  di  Firenze  con  Decreto  del  iì.  luglio  \8o^.  lia 
dichiarato., die  un  Commissionato,  o  Spedizioniere,  che  non  ren- 
de esatto  discarico  di  avere  usata  ogni  diligenza  circa  la  merce  af- 
fidatagli, in  caso  di  smarrimento  è  tenuto  del  proprio  verso  il  Pro- 
prietario per  il  di  lei  valore.  Ed  in  questo  caso  non  potendosi  sa- 
pere con  precisione  il  prezzo  di  tali  oggetti,  si  deferisce  il  giura- 
mento al  Proprietario.  Decis.  Fior,  tomo  1.  Decis.  Jo.  pag.  170. 
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VIAGGIO. 
§.  I. 


la  qualità  del  viaggio,  che  deve  fare  la  cosa  assicurata,  è  si- 
curamente un  ometto,  a  cui  sii  Assicuratori  attaccano  molta  im- 
portanza  nel  dare  il  loro  consenso  al  Contratto  di  Assicurazione. 
La  navigazione  per  un  viaggio  in  una  stagione,  e  per  una  rotta 
piuttosto,  che  per  un'altra,  porta  realmente  una  diversità,  tale 
nel  risico,  che  non  si  ammette  in  questo  Contratto,  che  possa 
spiegarsi  in  maniera  equivoca,  o  incerta. 

§.  IL 

Secondo  la  comune  Giurisprudenza  ,  è  perciò  legge  assoluta  di 
Tomo  1F.  48 
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questo  Contratto  la  necessità  di  spiegare  il  punto  della  partenza 
«Iella  Nave,  o  cosa  assicurata,  e  quello  dove  deve  discaricare ,  con  le 
circostanze  tutte,  che  cammin  facendo,  possono  interessare  colo- 
ro, che  devono  assicura  ine  il  risico.  Le  Leggi  di  tutti  i  Paesi  han- 
no fissato  questo  principio,  e  si  è  fatta  solamente  una  limitazione 
a  questa  regola  universale,  allorché  si  tratta  di  bastimenti  armati 
in  corso,  o  destinati  a  corseggiare,  per  i  quali  facendosi  le  Sicur- 
tà a  tempo ,  e  non  a  viaggio  ,  non  vi  è  bisógno  di  prendere  che  i  punti 
principali  del  corso,  e  del  tempo,  per  misura  del  Contratto.  Bal- 
dasseroni Assicuraz.  maritt.  tomo  1.  parte  4.  tit.  5.  per  intiero  ,  e  la  Ro- 
ta Fiorcnt.  nel  Tes.  Ombros.  tomo  vii.  Decis.  26.  n.  72. 

§.  III. 

L' Art.  532.  del  Codice  di  Commercio ,  adottando  le  antiche  maxi- 
me, litteral mente  le  prescrive  per  legge.  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag. 
121.  Dufour  tomo  11.  pag.  \5.  Nuovo  Valin  pag.  365.  PotJùer  con  le 
Note  d% Estrangin  pag.  1 67. 

Il  Baldasseroni  loco  cit.  avverte,  che  i  DD.  hanno  ritrovata  una 
distinzione  tra  il  viaggio  ,  ed  il  cammino ,  che  è  molto  opportuna  a 
dimostrare  quanto  sia  necessario  di  chiaramente  spiegarsi  in  que- 
sto Contratto.  Pei'  viaggio  essi  intendono  i  due  principali  punti  del- 
la navigazione ,  cioè  U  luogo  a  quo 3  ed  il  luogo  ad  quem ,  o  sia  il  luo- 
go della  partenza ,  e  quello  del  destino.,  e  per  cammino  la  linea,  che  la 
Nave  materialmente  percorre  tra  i  due  estremi  punti  del  viaggio.  La  mu- 
tazione del  viau"io  serve  a  sciogliere  il  contratto:  la  mutazione  del 
cammino  non  produce  sempre  quest' effetto.  Il  viaggio ,  ei  punti 
principali  del  medesimo,  essendo  uno  dei  sostanziali  requisiti  del 
Contratto,  l'alterazione  sopra  di  essi  lo  fa  sparire  intieramente, e 
per  conseguenza  gli  Assicuratori  restano  liberati  da  qualunquein- 
dennizzazione.  Onesta  è  sicura  resola  del  Contratto,  adottata  dal- 
la  Legge  connine,  come  notano  tutti  gli  antichi  Scritturi  riporta- 
ti dal  citato  Baldasseroni  loco  cit.  n.  6".  e  fissata  dalla  Bota  Romana 
nelV  Anconitana  Assecurationum  del  4.  luglio  1764.  riportata  al  segui- 
to del  Trattato  del  Baldasseroni.  Rota  Fiorent.  nel  Tes.  Ombros.  tomo 
ili.  Decis.  58.  n.  3.  e  Decis.  72.  n.  3. 

§•  v. 

E  questa  è  la  regola,  che  in  termini  più  assoluti  è  adottata  dal 
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Codice  di  Commercio  .Irt.  .1  i.  /.  •  Pand,  Frane,  tono  zx. pax.  i J7 1 . r; _ 
levano  Li  giaatiaia,e  l'equità  di  questi  pri  noi  pj,  osservando  che  se 
il  bastimento  ha  mutato  rotta ,  o  viaggio,  tenta  necessità,  ..|j  \..;_ 
ii  non  possono  es»  r  pensabili  di  cosa  alcuna.  E  se  è  anche 
per  colpa  del  Capitanò,  ohe  il  viaggio  s  o  il  cammino  «da  alterato 
gli  Assicuratori  non  De  sono  responsabili, ameno, ohe  non  abbiano 
assunto  il  risioo  della  baratteria ,  eoihe  ordinariamente  succede 
in  questo  caso,  se  la  Sicurtà  è  fatta  'li  andata,  e  ritorno,  per  il  cam- 
biamento si  annulla  per  il  viaggio  di  andata,  e  orli  assicuratori  lu- 
c  uno  il  premio  si'  hanno  cominciato  .1  correre  il  risico;  e  si  stor- 
na per  il  viaggio  di  ritorno,  ed  il  premio  deve  essere  restituito  me- 
no la  deduzione  del  mezzo  per  cento.     Voli  Storno. 

Osservano  altresì, ohe  qualunque  clansula  permissiva  del  cambia- 
mento dirotta  non  importa  però  la  permissione  di  mutare  il  via 
n  il  destino  della  N'avermi  solamente  dà  là  facoltà  di  qualche  dirot- 
tamento per  l'pggetto  ili  toccare  qualche  Porto,  o  .Senio,  adottan- 
do le  massime  stabilite  dal  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  6*7.  n.  53.  e 
seg.  e  Disc.  i5j.  num.  iqS.  Stipmann  ad  jus  marit.  cap.  7.  n.  ìo3.  Du^ 
four  tomo  li.  pag.  5z.  ed  il  iVuovo  Valin  ne  tratta  estesamente  alla 
pag.  476-  e  più  seS-  come  pure  il  Pothier  con  le  Note  d' Estran  gin  pag. 
8.  e  y.  e  4jo.  e  seg. 

§.  VI. 

Onesta  regola  hn  però  la  sua  limitazione  allorché  si  tratta  di 
assicurazioni  fatte  a  tempo,  e  non  a  viaggio,  nelle  quali  è  ordina- 
riamente accordata  al  Capitano  la  facoltà  eli  seguire  quel  cammi- 
no, che  meglio  a  Ini  piaccia  „  dentro  una  certa  estensione  di  mare,  o 
a  di  demarcazione ,  nel  qual  caso  non  si  considera  il  luogo,  ove 
sia  accaduto  il  sinistro ,  ma  unicamente  se  è  nel  tempo  convenuto ,  e 
nello  spazio  contemplato ,  avendosi  così  riflesso  al  tempo,  ed  ai  luogo, 
e  non  al  viaggio,  a  differenza  «Ielle  Sicurtà  fatte  per  un  viaggio  de- 
terminato. Vedi  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  ij3.  n.24.  Baldasseroni 
lococit.  n.  7.  Bota  Fiorent.  nel  Tes.  Ombros.  tomo  III.  Decis.  72.  §.  e  que- 
sta eccezione  ec.  in  una  Libar  nen.  /lssecurat.  del  %G.  agosto  17 5 1.  avan- 
ti Montordi. 

§•  VII. 

All'oggetto  di  evitare  quelli  inconvenienti,  che  una  troppo  ri- 
gorosa interpetrazione  di  questa  regola  faceva  ben  sovente  insor- 
gere tra  i  Negozianti,  le  particolari  Costituzioni,  e  «di  usi  delle 
diverse  Piazze  avevano  trovato  un  compenso,  per  eu\. salva  la pri- 
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mltiva  disposizione  di  questa  Legge,  si  era  stabilito  il  come,  ed  il 
quando  potevano  i  Capitani,  o  i  Proprietà rj ,  recedere  da  quel  ri- 
gore con  cui  ella  prescrive,  che  nel  Contratto  si  deva  indicare  il 
viaggio ,  e  quello  esattamente  mantenere.  Il  Baldasseroni  loco  cit.  n. 
io.  riporta  molte  Ordinanze  delle  principali  Piazze  di  Commercio, 
che  dispongono  definitivamente  su  questo  Art.  coerentemente  ai 
principj  stabiliti  per  i  Contratti  di  stretto  Gius,  clic  maggiormen- 
te convengono  a  questo  Contratto,  come  osservano  de  Hevia  de 
Commerc.  et  de  Nav.  cap.  i4-  n.  22.  e  il  Baldasseroni  loco  cit.  n.  27.  clie 
riporta  la  Rota  Romana  nell'  Anconitana  Assecur.  del  4.  luglio  1764. 
§.  5.  e  6.  av.  Riminaldi.  Pothìer  des  Assur.  n.  172.  Emeri  gon  des  Assur. 
chap.  12.  sect.  i5.  per  tot. 

§.  Vili. 

Questa  rigorosa  disposizione  non  è  punto  alterata  uà  quelle  esau- 
stile, che  sono  ordinariamente  inserite  nelle  formule  antiquate  ed 
abusive  dei  Contratto  di  Assicurazione,  di  potere,  cioè,  il  Capita- 
no andare  avanti,  e  indietro  ,  fare  scalo,  toccare,  caricare,  scaricare, 
e  ricaricare ,  e  fare  tutti  li  suoi  bisogui;  poiché  in  queste  ampiezze 
di  espressioni  non  si  racchiude  la  facoltà  di  mutare  il  viaggio  per 
il  quale  sia  convenuta  l'Assicurazione,  ma  unicamente  riguarda- 
no il  caso  di  necessità,  in  cui  il  Capitano,  per  evitare  il  naufragio, 
o  la  persecuzione  del  Nemico,  o  qualunque  altro  infortunio,  pos- 
sa (nei  limiti  però  del  destinato  viaggio)  fare  il  corso, che  meglio 
a  lui  piaccia,  entrare  nei  Porti,  e  Scali,  e  fare  tutt'altro,  che  pos- 
sa influire  sulla  comodità ,  ma  non  già  sulla  mutazione  del  viaggio, 
il  quale  deve  essere  immutabile.  Targa  cap.  5%.  n.  14.  Casaregi  Disc.  6j. 
n.  23.  Baldasseroni  loco  cit.  n.  27.  Pothìer  n.  72.  ed  ivi  V  E  stran  gin  nel- 
le Note,  Emeiigon  chap.  12.  sect.  i3. 

§•  IX. 

L  Art.  36 4.  del  Codice  di  Commercio  prescrive  litteral monte  che 
«osa  sia. e  quali  effetti  produca  la  mutazione  del  viaggio,  ma  que- 
sta disposizione, che  a  prima  vista  sembra  molto  semplice,  ha  perù 
qualche  difficoltà  nella  giusta  applicazione. 

Le  Band.  Frane,  tomo  xx.  pag.  \€3.  di  fatto  osservano,  che  quest" 
Articolo  riguarda  unicamente  il  fatto  delV  Assicurato,  da  cui  di- 
penda V allungamento,  o  il  r accorciamento  del  viaggio.  Per  i  princi- 
pj stabiliti  sulla  natura  di  questo  Contratto  è  indubitato  cheiZ  fat- 
to dtlV  Assicurato,  che  ne  altera  il  sostanziale,  importa  rcsoluzione: 


ma  questo  Fatto  deve  c<~cv  provato  concludente  mente ,  come  determi- 
nato all'  alterazione  del  viaggio  ,  e  non  aeeidenl.i  le.  o  forzato.  Il  f)u- 

four  ne  parla  più  estesamente  nel  tomo  x.  pag.  77.  fondandosi  sull1 
autorità  del  Pothiem.  184.  ed  il  Nuovo  Valin  pag.  5x5.  i --Minimi  con 
molte  precisione,  ed  estensione,  l'importanza  di  quest'Articolo, 
ohe  r  E stran  gin  arrioohisoe  ili  molle  osservazioni. 

§.  X. 

Parlando  con  i  prinoipj  della  connine  Legislazione,  sostengono 
molti  Autori, ohe  se  per  una  forza  maggiore  Jc  meroanzie,  dopo  es- 
sere caricate,  sono  rimaste  a  terra  nel  luogo,  «love  erano  state  ca- 
ricate, senza  colpa,  o  fatto  dell'  assicurato ,  jj  premio  non  ò  dovu- 
to, e  la  Sicurtà  81  ha  per  non  l'atta,  perche  il  viaggio  non  è  mal 
coir  inciato.  Casaregi  del  Commerc.  Disc.  1.  n.  Si.  Santerna  des  Assur. 
n.  2.  pag.  585.  Ma  osserva  il  Baldasseroni  loco  cit.  pag.  Si.  che  que- 
sta disposizione  jiuò  essere  vera  in  quei  casi,  nei  quali, o  per  Leg- 
ge locale,  o  per  patto  speciale,  gli  Assicuratori  non  cominciano 
a  correre  il  risico  sulle  mercanzie  se  non  che  dal  momento,  che  la 
Nave  si  sarà  posta  alla  vela;  ma  se,  in  conformità  delle  disposizio- 
ni più  comuni,  e  dell'uso  quasi  universale  di  tutte  le  Piazze,  il 
risico  delle  mercanzie  è  a  carico  degli  Assicuratori  dal  momento, 
che  elleno  sono  caricate  sulla  Nave,  0  sono  nei  battelli  per  caricarle,  «\i 
Assicuratori  acquistano  il  premio,  se] >l iene  un  momento  dopo,  per 
qualsivoglia  causa  (escluso  il  latto  dell'  Assicurato)  sono  rimesse 
a  terra  ,  quando  anche  t'ossero  rimaste  sopra  i  battelli  senza  essere 
state  trasportate  a  bordo ,  perete  essendq  una  volta  cominciato  il 
risico  a  carico  degli  Assicuratori,  hanno  essi  subito  acquistato  il 
premio.  Valin  sulV  Art.  J7.  dell' Ordin.  del  1681.  pag.  88.  Pothier  det 
Assur.  n.  184.  Emerigon  chap.  i5.  sect.  1 3.  n.  1. 

§.  XI. 

Se  la  Nave,  che  ha  cominciato  il  viaggio,  fa  ritorno  volonta- 
riamente nel  luogo,  da  cui  era  partita,  gli  Assicuratori  sono  sciol- 
ti dalla  loro  obbligazione, ed  acquistano  il  premio.  Bla  se  il  ritor- 
no è  cagionato  da  burrasca,  0  dal  timore  del  Nemico,  si  conside- 
ra quest'accidente  come  un  rilascio  forzato,  e  non  altera  punto  i 
termini  dell' Assicurazione;  e  la  Nave  può  mettersi  nuovamente 
alla  vela,  a  risico  degli  Assicuratovi ,  talmente  che  se  fosse  impe- 
dita di  ciò  fare,  l'Assicurato  secondo  alcuni, ha  dirittodi doman- 
dare una  restituzione  di  premio,  che  si  regola  a  rata  del  viaggio 
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già  fatto.  Casaregi  Disc.  i.n.  5o.  Ma  l'opinione  più  comune  è,  elio 
siccome  subito  clic  Ja  Nave  è  csoita  dal  Porto,  «sii  A-^i curatori 
cominciano  a  correre  i  risici, cosialiluano  a  rigor  di  Lej  gè  in  quel 
momento  acquietato  il  prendo,  sebbene  la  Nave  non  prose  uà  il 
viaggio.  Potlder  cles  Assurda.  \8i.  Il  Nuovo  Falla  pag.  Su.  Emeri  gon 
chap.  i3.  sect.  1  3. 

§.  XII. 

11  Nuovo  Vallrt  p a g.  \5o.  e  più  seg.  tratta  diffusamente  gli  Arti- 
coli del  viaggio  abbreviato ,  e  del  viaggio  prolungato,  adottando  le 
massime  del  dotto  Emerigon,  die  sono  le  stesse  ripetute  dal  Bal- 
dasseroni  delle  Assicurazioni  tomo  1.  pag.  ^.oS.  e  seg.  die  riporta  la 
Sentenza  del  21.  maggio  1777.  relativa  all'  abbreviazione  del  viaggio, 
e  l'altra  del  28.  giugno  1780.  del  Parlamento  di  Alx ,  relativa  alla 
prolungazione  del  viaggio,  non  meno  che  l'opinione  dell'  Azuni 
tomo  1.  pag-  ìoi.  e  del  Park  of  Insurances  pag.  38.  a  ciò  relativa. 

§.  XIII. 

Il  citato  Baldasseroni  tomo  1.  parte  4.  tlt.  6.  per  intiero  prosegue  a 
dettagliare  la  differenza  tra  la  mutazione  di  rotta ,  e  di  viaggio, 
secondo  le  distinzioni  adottate  dal  Rocca  de  Assecurat.  Nata  26.  e 
Casaregi  Disc.  67.  n.  24.  concludendo,  che  sotto  il  nome  di  viaggio 
s'intendono  i  due  estremi  punti  della  partenza,  e  del  destino;  cioè 
quello,  da  cui  comincia  il  risico  con  la  partenza,  e  l'altrb ,  in  cui 
termina  per  l'arrivo  ,  come  spiegano,  lo  Stipmann  de  furc  marlt.  cap. 
4j.  n.  38J.  Il  Casaregi  Disc.  67.  n.  5.  e  la  citata  Anconitana  Assccu~ 
ratio num  del  4.  luglio  /76Y  §.  4.  ed  al  contrario,,  come  si  è  di  so- 
pra avvertito,  sotto  il  nome  di  rotta,  o  di  cammino,  s'intende  la 
linea,  che  la  Nave  deve  materialmente  percorrere  tra  i  detti  due 
punti. 

§.  XIV. 

All'oggetto  dunque,  clic  possa  dirsi  mutato  il  viaggio,  convie- 
ne., che  la  Nave  abbia  alterati  l  punti  costituiti  per  principio,  e  fine 
del  medesimo  ,  o  abbreviando ,  o  prolungando  il  cammino,  con  tonile, 
spiegando  l'autorità  del  Casaregi  Disc.  67.  conclude  la  Rota  Ro- 
mana in  altra  Anconitana  Assecuratlonum  del  5.  marzo  \j65.  avanti 
Olivazzi  §.  1.  ed  in  altra  del  i5.  marzo  if65.  av.  Riminai  di ,  e  nella 
confermatola  del  5i.  genn.  1766  avanti  Comaro ,  riportate  in  seguito 
del  Trattato  del  detto  Baldasseroni. 


V  I  583 

§•  XV. 

Nel  linguaggio  mercantile  chiamasi  eamoiamanto  dirotta*  quan- 
do la  Nave, in  luogo  di  seguitare  la  via  solita  , ed  abitata .  o  quel- 
la, obe  gli  è  permessa  «lui  Coni  ratto,  ne  prende  una  differente  si  n- 
za  perdere  per  altro  di  vista  il  luogo  della  sua  destini  /ione,  cela- 
la quale  dirottasene  i  sinistri ,  ohe  accadono  alla  Nave,  ed  .-ilio 
mercanzie,  per  le  massime  sopra  fissate,  sono  a  carico  degli 
sicura  tori .  come  be  vien  confermata  la  regola  dulia  /iota Romana 
in  altra  Anconitana  Assecurationum  del  12.  febb.  1776.  cu.  Ratta  §.  1/,. 

§.   XVI. 

Il  citato  Baldasseroni  al  n.  7.  e  scg.  del  citato  titolo  riporta  le  li- 
mitazioni, alle  quali  è  soggetta  la  detta  regola,  nascenti,  o  dalla 
concorrenza  di  legittimi  cause,  odal  latto,  o  dall'espressa  con" 
venzione  delle  Parti. 

Onesta  convenzione  si  stabilisce  o  con  la  clausola  ordinaria- 
mente inserita  nelle  antiche  Polizze .  o  con  il  patto  speciale,  clic 
ha  principalmente  luogo  per  i  viaggi  di  Levante,  nei  quali  si  fa 
sialo  in  più  luoghi,  e  si  discarica,  osi  ricarica  dove  si  trova  dal  Ca- 
pitano, o  dal  Sopraccarico,  la  maggior  convenienza  delle  opera- 
zioni mercantili,  allegando  sotto  n.  ic.  per  l'ìnterpetrazione  del- 
la cjjfusula  ordinaria  l'autorità  del  Casaregi  Disc.  1.  n.  127.  il  Po- 
thier  des  Assur,  n.  62.  e  V  Emerigon  des  Assur.  chap.  ìj.  e  per  l'in.ter- 
petrazione  della  seconda,  la  Uccisione  della  Rota  Fiorent.nclTes. 
Ombros.  tomo  ili.  Decis.  72.  e  le  tre  Decisioni  della  ilota  Romana 
impresse  in  seguito  delle  Opere  del  Baldasseroni  ,  V Emerigon  chap. 
i5.  sect.  \6.  e  il  Merlin  Repert.  Univ.  tomo  IX.  pag.  3o4.  e  seg.  e  special- 
mente al  n.  2J. 

§.  XVII. 

Il  Sig.  d'  Estrangin  nel  suo  Commento  al  Trattato  del  Pothier  delle 
Assicuraz.  pag.  4j0.  nel  Supplemento  al  cap.  5.  ed  ultimo,  esamina  la 
distinzione  tra  il  viaggio  assicurato ,  ed  il  viaggio  della  Nave,  la 
rotta,  il  dirottamento ,  il  cambiamento  dirotta,  il  cambiamento  di 
viaggio,  ed  il  viaggio  abbreviato  ,  o  rotto;  e  siccome  egli  analizza  e 
propone  tutti  i  priticipj  stabiliti  dalla  moderna  Legislazione  nella 
soggetta  materia,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  riportare  per  intie- 
ro, così  ce  ne  rapportiamo  intieramente  alla  di  lui  Opera,  che 
conviene  assolutamente  consultare  su  questo  Articolo,  perchè  ne 
esamina  tutte  le  questioni. 
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§.  XVIII. 

Il  Casaregi  Disc.  67.  e  V Emsrigon  chap.  iJ.  sect.  6.  ?nno  gli  Au- 
tori, che  riporta  il  d'Estrangin,  come  diriusi  sulla  materia, e  che 
allenano  diverse  Sentenze  in  conferma  delle  regole  che  stabilisco- 
no; ed  egli  ne  riporta  una  assai  moderna  del  Tribunale  di  Commer- 
cio di  Marsilio,  del  23.  genn.  1808.  la  quale  crediamo  opportuno  di 
qui  riportare.  n  Questo  Tribunale  considerando  in  fatto,  ohe  il 
„  viaggio  appariva  assicurato  dalle  Polizze  da  Marsilia  a  Livorno, 

Civitavecchia ,  e  Napoli ,  e  clic  dalle  spedizioni  rilasciate  dalla 
«,  Marina  il  viaggio  era  determinato  da  Marsilia  a  Lerici ,  e  non  a 
„  Livorno,  Civitavecchia  e  Napoli,  Porti  designati  nel  Gontrat- 
„  to  di  Assicurazione;  che  non  essendovi  identità  tra  il  viaggio  as- 
„  sicurato  e  quello  enunciato  nella  spedizione,  ne  resultava  che  il 
„  viaggio  assicurato  era  rotto,  e  che  vi  era  luogo  alla  nullità  dell' 
„  Assicurazione,  ed  al  pagamento  del  mezzo  per  cento  per  dirit- 
„  to  di  storno  ;  su  questi  motivi  il  Tribunale  dichiarò  nulle,  e  non 
„  avvenute,  e  come  tali  risolute  tutte  le  Assicurazioni,  delle  quali  si 
„  trattava,  sciogliendo  leParti  da  qualunque  obbligazione,  e  con- 
„  dannando  gli  Assicurati  al  pagamento  del  mezzo  per  cento  per 
„  diritto  di  storno.,, 

§.  XIX. 

Molto  più  Strepitosa  fu  la  Decisione  dei  Tribunali  Toscani  nella 
Causa  di  Sicurtà  tra  i  Sigg.  IHUiger ,  e  Fachini  ne'  AW.  ec.  ed  i  Sigg. 
Assicuratori  di  Livorno.  I  primi  si  erano  fatti  assicurare  per  conto  ec. 
nella  Bombarda  la  Genevefa  Capitano  Castanier  „  dal  Porto,  ov- 
„  vero  Spiaggia  di  S.  Giovanni  di  Acri ,  Seida,  ed  ogni  altro  luo- 
„  go  della  Costa  di  Siria,  con  facoltà  di  toccare,  caricare,  e  ricari- 
„  care  in  Cipro,  ed  ovunque  farà  scalo,  per  fino  a  Marsilia.  „  Il 
Capitano  Castanier  partito  da  Marsilia  con  indirizzo  per  la  Siria, 
venuto  in  cognizione,  che  i  Turchi  avevano  fatta  la  pace  con  gì' 
Inglesi,  e  che  dei  Corsari  Inglesi  incrociavano  in  gran  numero  su 
i  paraggi  di  Cipro,  e  sulle  Coste  della  Siria,  approdò  ad  Alessan- 
dria, ed  ivi  forino  il  *uo  carico  di  ritorno,  con  il  quale  venendo 
verso  Marsilia  fu  depredato  sull'Isola  di  Jannuti  da  un  Corsaro 
Inglese.  Sostennero  gli  Assicurati,  che  ai  termini  del  Contratto, e 
delle  facoltà  speciali  in  esso  espresse,  il  risico  sussisteva,  ed  ^viag- 
gio non  era  stato  che  abbreviato ,  e  gli  Assicuratori  all'incontro  fon- 
darono la  loro  eccezione  sulla  mutazione  del  viaggio,  pretendendo, 
che    non    avendo  il  Capitano  Castanier  toccato  Seida,  0  Cipro, 
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non  fosse  cominciato  il  risico  ,  ed  il  viaggio  fosse  intieramente  stalo  rol~ 
to  per  la  mutazione  dei  punti  sostanziali  aliatila  determinazione.  Lo 

dotte  allegazioni  stampate  |»»t  Pana,  e  per  l'altra  parte,  ripor- 
tano bellissime  autorità  aJ  proposito,  da  rendere  molto  incerta  la 
disputa .  ma  tuttavolta  gli  Assicurati  dovettero  soccombere,  ed  il 

Tribunale  di  Commercio  di  Livorno  con  Sentenza  del  3i.  gain,  io  io. 

assolvè  gli  Assicuratori  dal  pagamento  del  sinistro. 

Per  quanto  le  allegazioni  delle  Parti  provaseero,che  erano  in  con- 
t estazi OUe  i  termini  particolari  del  Contratto ,  e  ohe  i  patti  Speciali 
io  esso  apposti  potevano  formare  eccezione  alla  regola  generale 
stabilita  dalla  detta  Sentenza, la  Corte  d'  Appello  di  Firenze  confer- 
mò molto  secca  niente  la  medesima  oon«  no  Decreto  del  io.  giugno  18  io. 

§.  XX. 

L'oggetto  del  viaggio  interessa  anche  i  Capitani,  od  i  proprfe- 
tarj  della  Nave  por  istabilire  l'ipoteca  sulla  medesima.  L'Art.  i$S. 
del  Codice  di  Commercio  stabilisce,  che  i  privilegj  dei  Creditori  di 
una  Nave  si  estinguono ,  quando,  dopo  una  vendita  volontaria, 
la  Nave  avrà  fatto  un  viaggio  in  mare  sotto  il  nome,  ed  a  rischio 
del  Compratore .  senza  opposizione  per  parte  dei  Creditori  del 
Venditore,  e  P  Art.  194.  dichiara,  che  la.  Nave  si  presume  aver 
fatto  un  viaggio  in  mare  quando  la  sua  partenza, ed  il  suo  arrivo, 
saranno  stati  verificati  in  due  Porti  differenti,  e  trenta  giorni  do- 
po la  partenza;  quando  senza  essere  arrivata  in  un  altro  Porto, 
sono  passati  più  di  60.  giorni  tra  la  partenza,  ed  il  ritorno  nel  me- 
desimo Porto;  o  quando  la  Nave  partita  per  un  viaggio  di  lungo 
corso  è  stata  pia  di  So.  giorni  in  viaggio,  senza  reclamo  per  parte 
dei  Creditori  del  Venditore.  Le  Pand.  Frane,  tomo  xix.  pag.  28$. 
rilevano  l'importanza  di  questa  disposizione  del  tutto  nuova,e  dif- 
fusamente ne  parla  il  Nuovo  Valin  pag.  22.  rilevando  le  discussio- 
ni ,  che  ebbero  luogo  nella  redazione  di  questo  Articolo,  e  le  di- 
verse opinioni  dei  Tribunali ,  che  vi  fecero  le  loro  osservazioni  , 
avvertendo  però,  che  malgrado  ciò,  la  Legge  non  ha  potuto  ba- 
stantemente esser  chiara  ,  ed  efficace  per  arrivare  al  punto  propo- 
stosi.    Vedi  Capitano,  Nave,  Prelazione. 

VITA  DELL' U03IO,  E  LIBERTA'  DELL'UOMO. 

§.  I. 

LCodice  di  Commercio  non  porta  alcuna  disposizione  relativa- 
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mente  all'  Assicurazione  della  vita  dell'  uomo  ;  ina  siccome  questa 
è  stata  sempre  proibita  in  Francia, uè  vi  è  alcuna  deroga  alle  an- 
tiche Ordinanze  su  questo  Articolo,  cosi  deve  tenersi  per  ferma 
la  proibizione,  secondo  l'osservazione  del  Commentatore  Dufour 
tomo  2.  pag.  20. ,  e  del  La  Porte  Pand.  Frane,  tomo  xx.  pag.  12$. 

§•  II. 

L'Uomo  è  fuori  di  prezzo,  dicono  tutti  gli  Autori,  e  la  vita 
dell'uomo  non  può  essere  un  oggetto  di  commercio ,  essendo  cosa 
odiosa  ,  che  la  di  lui  morte  possa  formar  materia  di  un  Contratto 
mercanzie  sulla  disposizione  del  Testo  nella  L.  5/t.  §.  i.  ff.  de  Con- 
tractu  Empt.  Pothier  des  Assur.  n.  27.  Rocca  Nota  47.  e  74.  I  motivi 
del  Cadice  di  Commercio  Francese  su  questo  Articolo  son  pieni 
di  erudizione ,  e  di  saviezza;  ma  la  limitazione  a  questa  regola 
è  la  vita  degli  schiavi,  poiché  in  questa  qualità  si  considerano  co- 
me mercanzie. 

§•  HI. 

In  forza  dunque  di  questa  intelligenza  è  fissato  per  principio, 
che  non  si  può  commettere  Assicurazione  sopra  la  vita  degli  uomini; 
ma  solo  sulla  vita  degli  schiavi,  che  ha  un  prezzo  valutabile  in 
commercio.  Questa  è  appunto  l'interpetrazione,.  che  dopo  la  Por- 
te, e  Dufour  nel  Commento  al  Codice  di  Commercio ,  danno  a  questa 
disposizione,  il  Bernardi  nel  suo  Corso  di  Diritto  Francese  tomo  5. 
pag.  Ò2.  ed  il  Piantanida  tomo  11.  pag.  ò66.  tit.  12.  §.  27. 

§.  IV. 

Il  Baldasseroni  Asslcuraz.  marit.  tomo  1.  parte  3.  tit.  1  §.  SS.  trat- 
tando delle  Sicurtà  sopra  mercanzie ,  secondo  le  Leggi  Francesi, 
ci  comprende  quella  sulla  vita  degli  Schiavi,  e  de' Negri.  „  Sotto 
„  la  denominazione  indefinita  di  mercanzie  (dice  egli)  in  Fran- 
„  eia  si  comprende  altresì  la  tratta  dei  Negri,  i  quali,  quantun- 
„  que  uomini,  formando  però  un  ramo  di  commercio,  sono  a 
„  cjuest"  effetto  riguardati  come  cose  mobili  J5 .  Esprit  des  Loix  Llv. 
\5.  chap.  5.  Raynald  tlt.  2.  cap.  74. 

§.  V. 

Il  Valin  commentando  gli  Art.  11.  e  \5.  dell'antica  Ordinanza 
parla  dell'uso  di  fare  assicurare  i  Negri,  che  si  espongono  alla 
navigazione.  L'umanità  dei  Sovrani  del  Secolo  XIX.  renderà  inu- 
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tili  t|iiostc  disposizioni ,  distruggendo  l'odioso  commercio  dello, 
carne  umana. 

§•  VI. 

In  questo  Contratto  di  Assicurazione,  quando  aveva  luogo.  l'As- 
sicura torà  prendeva  egualmente  sopra  di  se  i  risioi  della  loro  per- 
dita per  morte  ,  presa  ,  o  altro  accidente  marittimo  ,  esclusa  però  la 
morte  naturale ,  e  quella  4  ohe  bene  Bpesso  si  procuravano  i  detti 
Schiavi  da  loro  Btessi  per  disperazione.  Era  perciò  a  carico  degli 
Assicuratori  la  Loro  perdita,  lauto  in  caso  di  morte,  che  di  <-- 
gettati  in  mare,  allorché  nel  passaggio  della  navigazione  tenta- 
vano ili  ribellarsi  sei  bastimento,  0  ciano  uécisi  in  qualche  com- 
battimento. Valin  suW  Art.  2,5.  Emerigon  chap.  8.  sect.  4.  Baldasse- 
roni  delle  Assicurazioni  loco  cit.  §.  /t5. 

§•  VII. 

Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  maritt.  tomo  1.  parte  3.  tit.  io. 
riporti  le  Costituzioni  delle  Nazioni  commercianti,  parte  delle 
quali  proibiscono  le  Sicurtà  sopra  la  vita  degli  uomini,  e  parte  non 
l'escludono.  In  Inghilterra,  secondo  l'autorità  del  Ma  gens,  Saggio 
sulle  Sicurtà  §.  ao.  la  vita  dell"  nomo  può  essere  assicurata  per  ga- 
rantire ad  un  creditore  il  rimborso  di  una  somma  anticipata  al 
suo  debitore,  per  procurarsi  un  posto,  0  un  impiego,  dall'entrata 
del  quale,  oltre  il  suo  mantenimento,  spese,  e  interesse,  può  ri- 
cavare abbastanza  per  restituire  una  parte  del  capitale:  mail 
creditore  non  può  fare  assicurare  la  vita  del  suo  debitore  senza  il 
suo  consenso.  In  Londra  però  si  fanno  le  Sicurtà  sopra  la  vita  de- 
gli uomini  indistintamente,  e  senza  alcuna  eccezione;  ed  il  nomi- 
nato Baldasseroni  l  cit.  §.  9.  riporta  l'autorità  del  Sig.Postle  Stuart, 
che  nel  suo  Dizionario  universale  di  Commercio  tomo  1.  dà  conto  di 
un  Banco  speciale  eretto  in  Londra  per  la  Sicurtà  sulla  vita.  Il 
Park  of  insurances  cap.  21.  tratta  magistralmente  in  teorica,  ed  in 
pratica,  questa  materia. 

Il  Weskett  of  insurances  pag.  33.  stabilisce  le  massime  coerenti  al 
carattere  di  questa  Sicurtà,  ed  i  risici,  che  essa  abbraccia,  e  passa 
a  stabilire  il  sistema  della  proporzione  per  la  fissazione  del  pre- 
mio, e  riporta  diverse  Tavole  di  calcoli  di  probabilità  sul  piede 
di  quelli,  che  si  fanno  dai  pubblici  Uffizj  per  i  vita  lizj.  Final- 
mente parlano  di  queste  Sicurtà  V  Azuni  tomo  1.  pag.  8j.  %.  27.  il 
Piantanida  tomo  2.  tit.  12.  §.  8$.  ed  il  Dufour  tomo  2.  pag.  22. 
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§.  Vili. 


.  Tutte  le  Ordinazioni  di  Sicurtà  concedono  per  altro  indistin- 
tamente, che  si  facciano  le  Sicurtà  sopra  la  vita,  o  per  meglio  di- 
re, sopra  la  libertà  delle  persone,  che  esposte  ai  risici  della  navi- 
gazione possono  cadere  in  schiavitù.  Tre  sono  i  risici .  che  si  In  li- 
no assicurare  con  questo  Contratto,  che  non  solo  è  permesso,  ma 
è  incoraggito  presso  qnalunque  Nazione,  per  quei  sentimenti  di 
umanità  .  che  ci  stimolano  a  sostenere  la  libertà  dei  nostri  simili. 
Il  primo  è  il  risico  della  persona,  clic  va  per  mare,  e  che  essendo 
soggetta  a  divenire  schiava  dei  Nemici,  si  fa  assicurare  per  una 
determinata  somma ,' di  cui  la  famiglia  dello  schiavo  può  preva- 
lersi, o  per  riscattarlo,  o  per  suo  proprio  comodo  ;  e  può  anche 
farsi  (  se  si  trova  )  per  l'intiero  illimitato  prezzo  del  riscatto. 
Cleirac  drap,  i  5.  Art.  3.  Pothier  des  Assur.  num.  2().  Valin  sulV  Art.  Q. 
Balda  speroni  loco  cit.  §.  i3.  Il  secondo  risico  riguarda  indirettamen- 
te la  vita  della  persona  assicurata ,  ed  è  quello  di  dover  pagare  la 
somma  convenuta  anche  nel  caso,  che  l'Assicurato  perisca  pen- 
dente la  schiavitù,  passando  l'Azione  di  percepire  il  pagamento 
alili  Eredi.  Targa  cap.  Sz.  n.  19.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  18.  Il  terzo 
risico,  che  può  cadere  in  questa  specie  di  Contratto,  è  quello, 
che  può  cadere  sul  ritorno  dello  Schiavo,  per  il  quale  si  può  fare 
assicurare  tanto  la  libertà,  che  la  vita.  E  l'effetto  di  questa  Assicu- 
razione si  è,  che  se  il  riscattato  è  nuovamente  ridotto  in  servitù, 
la  somma  assicurata  gli  deve  esser  pagata  per  indennizzarlo;  e  se 
si  perde,  o  se  è  ucciso  in  un  combattimento ,  o  annegato,  o  in 
somma  se  per  qualunque  altra  causa,  che  per  la  morte  naturale,  egli 
sinistra,  la  stipulazione  deve  avere  il  suo  fine,  e  l'Assicuratore  è 
tenuto  al  sinistro  nel  modo  appunto,  che  si  è  superiormente  fissa- 
to per  la  vita  dei  Negri.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  20. 

§•  ix. 

Ognuno  di  questi  risici  può  formar  soggetto  a  un  Contratto  di 
Assicurazione,  e  possono  anche  cumularsi  secondo  le  circostanze, 
nel  modo  stesso  che  si  cumulano  sulle  Navi,  e  sulle  merci  i  risici 
di  andata,  e  ritorno;  giacche  tutti  cpiei  patti  ,  che  non  sono  proi- 
biti direttamente  dalle  Leggi ,  possono  riunirsi  per  formare  un 
solo  Contratto  modificato  a  piacere  dei  Contraenti. 

§■  X- 

Parlando  dunque  della  Scruta  sopra  la  libertà,  conviene  espri- 
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aere  con  molta  obi  Pressa  il  tempo,  e  il  viaggio,  il  vascello    la 
bandiera  .  e  la  persona  .  ohe  si  assicura  .   in  modo  ohe  si  ricom 
chiaramente,  ohe  il  risicosi  sostenga  sulhi  libertà,  che  possa  i 

tolta  da  (lualunijue  Nemico ,  sia  fedele ,  come  infedele,  Corsaro,  o  non 

Corsaro ,  clic  riduoa  1  Assicurato  in  schiavitù.  I  àrga  cap.  5i.  n.  26. 
Per  quanto  l'oggetto  primario ,  che  «Inde  luogo  alla  istituzione 

di  questa  Sicurtà  .al  ti  in1  del  Valiti  tulV  Art.  9.  Cosse  quello  di  BOO- 

correre  i  Cattolici, che  oadessero  nelle  inani  dei  Barbari .  ciò  non 
impedisce  ohe  possa  essere  egualmente  praticata  in  tempo  di  guer- 
ra da  ciascuno .  clic  voglia  fare  assicurare  la  Bua  libertà, n  per  una 
somma  determinata,  o  per  sovvenirmi  Insogni  della  sua  prigionia 
0  per  ottenere  una  più  pronta  liberazione, o  per  «lare  \m  socchi -o. 
e  un  compenso  per  la  perdita  della  libertà  alla  famiglia  dell'As- 
sicurato. 

§•  XI. 

La  presa  della  Nave,  e  la  detenzione  dell'Assicurato,  dan- 
no luogo  al  pagamento  del  Sinistro.  La  prova  di  questo  estremo,  e 
la  Polizza  di  Sicurtà,  sono  i  recapiti  sufficienti  per  intentare  l'A- 
zione del  pagamento,  e  per  conseguirlo.  Pothier  des  Jssur.  n.  Jo.  e 
num.  71.  e  seg.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  i5. 

§.  XII. 
Non  vi  è  Legge,  die  prescriva  un  termine  al  pagamento  di 
questo  Sinistro  ;  ma  per  l'importanza  del  soggetto,  l'equità  per- 
suade che,  verificato  il  Sinistro,  se  ne  deve  eseguire  il  pagamen- 
to, per  sollecitare  la  liberazione,  o  il  sollievo,  dell'Assicurato. 
Il  Cleirac  chap.  16.,  il  Pothier  n.  172.,  e  il  Valin  sull'  Art.  9.  asseri- 
scono, che  in  Francia,  per  consuetudine  stabilita,  gli  Assicu- 
ratori pagano  questo  Sinistro  quindici  giorni  dopo  la  verificazione 
del  caso,  qualora  non  sia  diversamente  convenuto  nella  Polizza. 

§.  XIII. 

E' lecito  in  questo  Contratto,  secondo  gli  Autori  allegati ,  di 
stipulare  una  penale  in  caso  di  ritardato  pagamento  ;  e  quando 
non  sia  convenuta  ,  se  gli  Assicuratori  sono  in  mora,  possono  esser 
tenuti  a  conto  dei  danni,  ed  interessi  da  giudicarsi  secondo  la 
qualità,  e  le  circostanze  della  persona  assicurata.  Valin  sulV  Art. 
g.  Pothier  num.  1  76*.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  18.  Piantanida  tomo  11. 
lib.  12.  §.  17.  Bernardi  Diritto  Civile  Francese  tomo  v.pag.  33.  Dufour 
tomo  11.  pag.  23. 
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§.  XIV. 

Parlando  del  secondo  risico, che  si  può  assicurare, relati vamontc 
alla  vita  dell'uomo,  deve  osservarsi,  clie  è  indubitato, che  il  paga- 
mento della  somma  assicurata  è  dovuto  anche  nel  caso,  che  l'As- 
siemato non  possa  profittarne,  e  quando  anche  gli  Assicuratori 
non  sieno  costituiti  in  mora,  per  la  sua  liberazione,  e  quandoan- 
che,  o  appena  preso,  o  nel  tempo  della  sua  schiavitù,  sia  manca- 
to in  qualunque-  modo  di  vita;  perchè  in  questo  caso,  l'Azione 
del  pagamento  trapassa, come  si  è  detto,  agli  Eredi,  primieramen- 
te, perchè  perduta  la  libertà,  è  commessa  la  stipulazione;  Targa, 
cap.  Ss.  n.  io.  secondo,  perchè  l'Assicurazione  non  riguarda  (or- 
dinariamente) il  riscatto  effettivo,  ma  l'indennità,  che  l'Assicura- 
to ha  voluto  procurarsi  in  caso  di  sinistro;  e  perciò,  avvenuto  il 
sinistro,  diviene  un'Azione  di  credito  transitoria  agli  Eredi.  One- 
sto principio  non  avrebbe  però  luogo,se  1' Assicurazione  fosse  con- 
cepita in  termini,  che  gli  Assicuratori  assumessero  l'obbligo  del 
riscatto,  lo  che  per  altro  è  quasi  impossibile  ad  avvenire.  Pure, se 
questo  caso  avvenisse,  siccome  l'oggetto  finale  della  obbligazione 
sarebbe  il  riscatto,  ogni  qualvolta  questo  si  rendesse  impossibile, 
il  Contratto  resterebbe  annullato,  perchè  Pi  m  possi  bili  tà  di  fitto 
distrugge  qualunque  obbligazione  all'esecuzione  di  un  fatto  reso 
impossibile,  perle  ragioni  allegate  dal  Pothier  nel  suo  Trattato  des 
Obligations  num.  6*38.  Baldasseroni  loco  cit.  num.  19.  e  20. 

§•  XV. 

Per  identità  di  ragione,  se  nella  Polizza  di  Assicurazione  fosse 
convenuto  il  riscatto  senza  determinazione  di  somma,  e  lo  schiavo 
morisse  prima,  che  gli  Assicuratori  fossero  stati  posti  in  mora  per 
la  sua  liberazione,  eglino  sarebbero  fuori  di  ogni  obbligazione,  e 
gli  Eredi  non  avrebbero  alcuna  azione  contro  di  loro,  lo  che  mi- 
lita parimente  se  riesce  allo  schiavo  di  liberarsi  dalla  servitù  per 
sua  propria  industria,  prima  che  gli  Assicuratori  sieno  posti  in 
mova  per  liberarlo;  poiché  l'Assicurato  non  può  più  domandare  la 
liberazione,  che  da  se  si  è  procurata,  ed  il  fatto  di  essa  ,  che  for- 
mava il  soggetto  dell'obbligazione  degli  Assicuratori,  essendo  di- 
venuto  un  fatto  impossibile,  a  cui  nessuno  è  tenuto,  l'obbligazio- 
ne rimane  estinta.  Baldasseroni  loco  cit.  §.  22,  secondo  la  magistra- 
le autorità  della  Rota  Fiorentina  nella  Causa  Liburnen.  Refectionis 
damnorum  del  1801.  in  Causa  Salva,  e  Camera  del  Commercio  di 
Livorno,  a  relazione  del  Sig.  Presidente  Ralìaelli. 
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§.  XVI. 

So  però  gli  Assicuratori  fossero  siati  posti  in  mora  per  questa  li- 
berazione, ed  avessero  tardato  a  compire  la  loro  obbligazione.  e 
0  In  morte,  0  la  liberazione,  fosse  accaduta  dopo  l'intimata  mora, 
la  loro  obbligazione,  che  era  di  fatto  »  si  oonverte  nella  emenda 
<lri  danni,  ed  interessi,  <•  per  conseguenza  divenendo  obbligazione 
ili  somma ,  l'Azione,  che  ne  nasce,  sussiste  sempre  non  pelante  la 
morte,  0  la  procurata  liberazione,  e,  come  tutte  le  altre  Azioni 
di  somma,  è  transitoria  agli  Eredi.  Targa  cap.  S2.  n.  19,  Pothier  dee 
Assur.  num.  171.  Emerigon  des  Assur.  chap.  8.  sect.  2.  Baldasseroni 
loco  cit  §.  24.  Azuni  tomo  1.  pag.  SG.  §.  22. 

§   XVII. 

Gli  Autori  Francesi  fanno  il  caso  della  Sicurtà  commessa  per 
somma  indeterminata ,  e  per  l'oggetto  della  liberazione  dello  schiavo, 
e  domandano  se  gli  Assiòuràtori  sieno  (orniti  a  procurare  questa 
liberazione  a  qualunque  prezzo,  ancorché  la  domanda,  che  se 
venga  fatta, sìa  eccessiva.  La  questione,  conforme  osserva  il  Bal- 
dasseroni loco  cit.  §.  24.  è  veramente  peregrina;  perchè  l'uso  di  si- 
mili Assicurazioni  ha  provvisto  a  questo  inconveniente,  e  non  si 
fanno  ordinariamente  sopra  alcun  oggetto  Assicurazioni  illimita- 
te: e  se  la  Polizza  di  Sicurtà  e  per  se  stessa  illimitata  ,  gli  Assicu- 
ratori, formando  il  loro  tocco,  la  limitano  in  quella  somma,  per 
cui  sono  soliti  di  assicurare  il  risico,  e  per  conseguenza  ciascuno 
di  essi  fa  un  Contratto  per  somma  certa,  e  determinata,  ed  a  pro- 
porzione di  essa  esige  il  suo  premio.  Ma  il  Pothier  conclude  nel  suo 
Tratt.  des  Assur.  num.  i6~4.  ed  in  quello  des  obligat.  num.  164.  che  ni  i 
Assicuratori  non  possono  essere  obbligati  di  dare  al  lo  schiavo,  che 
la  somma,  alla  quale,  al  tempo  del  Contratto,  poteva  valutarsi 
che  potesse  ascendere,  secondo  il  più  alto  prezzo,  la  liberazione 
dell'Assicurato,  nel  modo  stesso  che  quello,  che  si  obbliga  di  com- 
prare a  sue  spese  un  fondo  altrui,  se  non  può  acquistarlo,  non  è 
tenuto  che  al  più  alto  prezzo,  a  cui  potesse  questo  acquistarsi  all' 
epoca  del  fatto  Contratto. 

§.  XVIII. 

Si  è  detto,  che  si  può  assicurare  il  ritorno  dello  schiavo,  ed  in 
questo  caso  si  assicura  tanto  la  libertà,  quanto  la  vita;  e  questa  Si- 
curtà si  sosterrebbe  anche  secondo  le  Leggi  France.-i ,  perchè  la 
liberazione  essendo  costata  un  prezzo,  ci  è  il  soggetto  valutabile  in 
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denaro,  e  questo  può  essere  assicurato  da  qualunque  caso  fortuito; 
e  degli  effetti  di  questa  convenzione  se  n"è  sopra  parlato,  e  questi 
sono  spiegati  dal  Baldasseroni  loco  cit.  §.  27.  il  quale  riporta  le  di- 
verse Ordinazioni, che  danno  esattamente  il  sistema  legale  di  que- 
sto Contratto. 

§.  XIX. 

Le  Donne,  i  Minori,  e  qualunque  persona. potendo  non  solo,ma 
essendo  tenuti  ad  obbligarsi  per  liberare  dalia  schiavitù  il  marito, 
il  padre,  0  i  figli,  sono  per  conseguenza  autorizzati  a  farsi  assicu- 
rare ciò,  che  mettono  in  risico,  per  eseguire  quel  dovere  univer- 
sale, che  nasce  dai  sentimenti  di  natura,  di  religione,  e  di  equi- 
tà ,  per  prestarsi  alla  liberazione  deglj  schiavi.  Ne  parlano  dotta- 
mente al  proposito  Valin  sull'  Art.  y.  Pothier  des  Assur.  num.  174. 
Emerigon  chap.  8.  sect.  3.  Azuni  tomo  1.  pag.  8q.  §.  33.  Baldasseroni 
loco  cit.  §.  29.  Piantanida  tomo  li.  lib.  12.  §.  2Q.  e  più  seg.  E  per  la 
moderna  Giurisprudenza  è  preciso  V  Art.  i55J.  del  Codice  Civile, 
e' V  osservazione  del  Dufour  tomo  li.  pag.  2.4.. 

§.  XX. 

Ouesta  Assicurazione  sopra  la  vita,  e  libertà  delle  persone,  e  1' 
Azione,  che  da  questo  Contratto  ne  procede,  ha  luogo  egualmente 
tanto  rispetto  ai  viaggi  di  mare,  che  a  quelli  di  terra;  ed  era  molto 
in  uso  ai  tempi  dei  pellegrinaggi.  In  questo  caso  il  viaggio  deve  esser 
detcrminato  pel  tempo, e  per  il  luogo:  e  quanto  al  tempo, antica- 
mente non  poteva  eccedere  i  tre  anni.  Se  il  sinistro  delle  persone 
assicurate  non  accadeva  che  dopo  la  scadenza  del  termine. gli  As- 
sicuratori non  erano  tenuti  a  cosa  alcuna,  qualunque  fosse  l'ac- 
cidente, per  cui  in  seguito  seguisse  il  sinistro, e  il  ritardo  del  viag- 
gio dopo  il  limite  convenuto.  Ma  se  il  sinistro  succedeva  nel  ter- 
mine convenuto,  gli  Assicuratori  erano  tenuti  al  pagamento  con 
le  medesime  disposizióni,  che  hanno  luoiro  nei  sinistri  dì  mare. 
Cleirac  chap.  16.  Pothier  des  Assur.  num.  177.  //  Baldasseroni  loco  cit. 
§.  3\.  osserva,  che  in  oggi  è  raro  questo  Contratto,  perchè  il  pel- 
legrinaggio è  andato  in  disuso,  e  la  civilizzazione  delle  Nazioni  è 
tale,  che  i  viaggiatori  particolari ,  che  viaggiano  per  genio,  per 
istruzione,  o  per  dovere,  non  hanno  niente  che  temere,  essendo 
accolti  ,  e  rispettati  anche  dalle  Nazioni  in  guerra  tra  loro;  e  ri- 
porta il  Decreto  fatto  in  Francia  nel  luglio  ijyS.per  onorare,  rispet- 
tare, e  favorire  il  Capitano  Cook  Inglese,  che  navigava  perfino  con 
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basti  menti  llcali  Inglesi  in  guerra  con  la  Franoia.,  ma  per  l'og- 
getto »ii  scoprire,  o  riconoscere  Terre  incognite. 

§.  XXI. 

11  Pothier  des  Assur.  con  le  Note  dell'  E  stran  gin  pag.  5  4.  n.  SO*",  e  seg. 
esamina  l<-  disposizioni  del  Codice  di  Commeroio  sull'Assicura- 
zione della  vita  degli  uomini  »  distinguendo  quando ,  e  come,  possa- 
no aver  luogo. 

V    I    Z    I    0. 

§■  I. 

V  izio  nelle  contrattazioni  Civili  chiamasi  quel  difetto,  che  puft 
avere  Ja  cosa  ,  su  cui  cade  Confratto.  Onesto  distinguesi  in  vizio 
naturale, o  sopravvenuto.  LI  naturale  è  quello,  che  è  inerente  alla 
natura  della  oosa  medesima  ;  il  sopravvenuto  e  quello ,  che  è  pro- 
dotto da  qualunque  causa  estrinseca. 

§.  IL 

Il  Codice  Civile  parlando  della  garanzia  per  i  vizj  della  cosa 
venduta  stabilisce  i  principj,con  i  quali  si  deve  regolare  l'oggetto, 
negli  Art.  /641.  \6 'ti.  e  16 fi.  Oneste  disposizioni  sono  commentate 
dalle  Pand.  Frane,  tomo  xili.  pag.  01.  Pothier  de  la  Vente  chap.  1.  sect. 
5.  Art.  7.  pag.  177.  Gin  tomo  r.  pag.  107.  Maleville  tomo  IX.  pag.  5o, 
Bernardi  torno  ir.  pag.  555. 

§.  III. 

Gli  Art.  i6$G.  e  1647.  danno  altre  disposizioni  sullo  stesso  sog- 
getto, le  quali  sono  esornate  dalle  Pand.  Frane,  e  dai  Commen- 
tatori Gin,  Maleville ,  e  Bernardi  nei  luoghi  citati.  Vedi  Vendita. 

§  iv. 

Parlando  della  Redibitoria  si  è  dimostrato,  che  vi  sono  dei  vizj, 
che  danno  lungo  alla  rescissione  del  Contratto,  e  che  perciò  si 
chiamano  vizj  redibitorj.  La  Legge  dispone,  che  l'Azione  resultan- 
te dai  vizj  redibitorj  -leve  essere  intentata  dal  compratore  in  un  bre- 
ve termine,  secondo  la  natura  dei  vizj  redibitorj ,  o  V  uso  del  luogo, 
ove  la  vendita  è  stata  fatta;  e  non  ha  luogo  nelle  vendite  fatte  per 
autorità  di  Giustizia.  Cnd.  Civile  Art.  1648-  e  i6\£Q.  Pand.  Frane,  to- 
mo xin.  pag.  ()$.  Pothier  de  la  Vente  Parte  2.  chap.  1.  sect.  4.  Il  Gin  to- 
Tomo  IV.  5o 
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mo  v.pag.  \6C.  parlando  della  Legge  Romana  ,  che  prescrive  que- 
sta  disposizione ,  osserva',  clic  questa  regola,  adunata  per  il  ver- 
gognoso commercio  degli  schiavi ,  .-i  applica  a  tutti  gli  oggetti  del 
Conti  atto  di  vendita;  e  trattando  della  specialità  dei  vizi  detti  re- 
dibitori,  relativi  ai  cavalli,  e  ad  altri  bestiami,  osserva  ,  che  que- 
sti si  riducono  alla  bolsaggine,  al  moccico,  alla  sfogazione,  malattie, 
le  quali  sebbene  difficilmente  sfuggano  all'occhio  attento  e  canto 
del  conoscitore,  possono  però  esser  palliate  in  modo  dall'arte,  che 
il  compratóre  sia  indotto  in  errore.  Il  Traduttore  Italiano  fa  delle 
Note  molto  interessanti  a  questo  Commento.  Il  Maleville  tomo  ix. 
pag.  5y.  ripete  le  stc^c  disposizioni,  e  osservazioni. 

§•  V. 

Lo  stesso  Maleville  pag.  67.  commentando  V  Art.  1^4^.  osserva, 
clic  non  ,-i  sono  a  questo  proposito  distinti  i  mzj ,  che  porgono  argo- 
mento alV  Azione  redibitoria.  In  fotti  variano  sopra  ciò  i  costumi ,  0 
gli  usi  di  tutti  i  Paesi.  Egli  ne  riporta  la  diversità  .  dettngliandoi 
vizj  secondo  la  specie  degli  animali,  e  concludendo,  oheìe  Leggi 
.Romane,  a  somiglianza  del  Codice  Civile,  tengon  conto  di  tutto 
ciò,  che  rende  la  cosa  impropria  all'uso,  a  cui  è  destinata.  Il  Po- 
thier  n.  2c6.  dice,  che  un  vizio,  che  porta  seco  l'Azione  redibito- 
ria, è  come  per  una  trave  l'esser  fradicia,  e  per  un  barile  l'esser 
muffato.  Il  Bernardi  tomo  tv.  pag.  36i.  fìssa  la  massima,  che  tutte 
le  volte,che  una  cosa  racchiude  un  difetto  nascosto,  che  impropria 
la  rende  a  quell'uso,  per  cui  si  destina,  0  diminuisce  talmente 
quest'uso,  che  il  Compratore  mai  non  l'avrebbe  acquistata,  se  1' 
avesse  saputo, si  fa  luogo  all'  Azione  redibitoria ,  ma  che  questa  non 
viene  ammessa  per  i  vizj  apparenti  ed  esterni,  che  il  Compratore  po- 
teva scorgere.  La  latitudine  di  questa  Azione  redibitoria,  dentro  là 
quale  deve  essere  esercitata,  secondo  le  circostanze,  e  gli  usi  lo- 
cali ,  e  quella  della  garanzia  ,  è  più  o  meno  notabile  secondo  che 
il  Venditore  conosceva,  o  no,  il  vizio  della  cosacche  egli  ha  ven- 
duto. Nel  primo  caso  deve  non  sólo  la  restituzione  del  prezzo,  ma  an- 
cora la  refezione  dei  danni  e  interessi  al  Compratore.  Nel  secondo 
non  ha  luogo, che  la  resoluzione  del  Contratto.     Vedi  Redibitoria. 

§.  VI. 

Nel  Contratto  delle  Assicurazioni  il  vizio  naturale  delle  cose  as- 
sicurate non  è  a  carico  degli  Assicuratori.  Onesto  è  un  principio 
della  comune  Giurisprudenza  riportato  dal  Baldasseroni  delle  Assi- 
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cur.  tomo  1.  parte  .',.  tit.  8.  §.  1 5.  pag.  4&t .  6\     riporta  l'autorità 
PothUr  dcs  Assur.  n.  SS,  Valin  tuli' Art,  iQ.pag,  ■>(>■  e  di  altri  più  an- 
tiohi.  Eì  secondo  questa  regola  se  la  Nave,  di  cui  gli  Assicuratori 
hanno  assicuralo  ali  Armatore  il  risico  per  un  determinato 
già  di  andata,  e  ritorno  »  si  trova  fuori  di  grado  di  ritornare  pei 
sei  veci hla,  e  marcita,  gli  Assicuratori  noti  sono  tenuti  a  qu 
perdita. 

Il  citato  Baldasseronl  avverte  «die  questo  Articolo  fu  molto  di- 
scusso secondo  i  prinoipj  della  comune  Legislazione  nella  Causa 
tra  il  Capitano  /Indica  Bellucci ,  e  gli  Assicuratori  di  Livorno  ,  decisa 
in  Pisa  nel  io.  sett.  2784.  ed  in.  Firenze  nct*i5.  luglio  l-jS5. 

§■    VII. 

L' Art.  352.  del  Codice  di  Commercio  stabilisce  precisamente  uU 
stessi  prìncipj.  Le  Pana.  Frane,  tomo  xx.pag.  1S2.  osservano, 
lo  stesso  deve  dirsi  rapporto  ai  Contratti  'li  Cambio  marittimo.  ì] 
la  ragione  si  è  perchè  oiò,  ohe  accade  per  vizio  proprio  della  cosa, 
non  è  un  caso  fortuito,  lo  ehe  deve  esten  lersi  anohe  al  deperimen- 
to, ohe  prova  una  cosa  por  una  conseguenza  naturale  «le  L  servizio, 
0  dell'uso,  al  «piale  è  "destinata. 

Se  per  esempio  la  perdita  di  un'ancora  è  cagionata  dallo  sfrega- 
mento del  «avo  sugli  scogli,  che  l'hanno  volta.  0  recisa.ciòè  una 
conseguenza  naturale  del  servizio.  E  lo  stesso  deve  dirsi  delle  ve- 
le.  che  si  logorano,  del  corpo  del  bastimento,  che  deperisce,  e 
«MTsì  del  resto;  a  d  inerenza*  di  quando  la  violenza  dei  colpi  di  ven- 
to obbligando  a  filare  le  gomene,  per  evitare  un  maggior  peri- 
colo, cagiona  delle  rotture,  e  dei  danni,  egualmente  die  se  per 
la  stessa  causa  straordinaria  si  straccia  una  vela,  0  si  rompe  una 
verga,  e  che  l'accidente  sia  regolarmente  posto  in  essere,  perchè 
in  tutti  questi  casi  non  è  il  vizio  naturale ,  ma  la  causa  estrinseca, 
che  produce  il  danno. 

Vedi  Assicuratore,  Avaria,  Regolamento  di  Avaria. 

§.  Vili. 

Parlando  dell'  Abbandono,  e  del  Sinistro,  si  sono  spiegati  i  re- 
spettivi casi,  nei  quali  può  aver  luogo  il  primo,  ed  esser  dichia- 
rato il  secondo;  ed  all'Art,  delle  Assicurazioni  sopra  bastimenti  si 
sono  spiegate  le  massime  relative  alla  innavigabilità,  che  il  più 
delle  volte  riconosce  la  causa  naturale  dalla  vecchiezza  5o  il  vizio 
intrinseco  dalla  sua  costruzione; 
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§•  ix. 

La  personal,  clic  pretende  aver  comprato  un  cavallo  attaccato 
«li  bolsaggine,  deve  provare  che  questo  vizio  esisteva  all'epoca, 
in  cui  gli  è  rtato  venduto.  Decreto  della  Corte  di  Bruxelles  del  29. 
messidvr  anno  \3.  Dictionn.  des  Arrèts  tomo  il.  pag.  4J7* 

§.  X. 

1/  Azione  in  rescissione  per  i  vizj  redibitori,  a' termini  del  Co- 
dice  Civile,  ha  luogo  tanto  per  gli  stabili,  clic  per  i  mobili;  ma 
bisogna  ,  clic  i  vizj  sieno  occulti,  e  che  rendano  la  cosa  impropria 
all'  ìiso,  per  il  quale  era  stata  comprata,  o  che  ne  diminuiscano 
talmente  quest'uso^  ohe.se  ne  fosse  stato  conosciuto  il  difetto, non 
si  sareblie  comprata.  E  quest'azione  deve  essere  intentata  nel  più 
breve  termine.  Decreto  della  Corte  di  Montpellier  del  2.3.  febb.  16*07. 
Dictionn.  des  Arrets  tomo  li.  pag.  437.  Decreto  della  Corte  di  Firenze 
del  ì2.  dicemb.  1808.  Decis.  Fiorent.  tomo  1.  Decis.  i5.  pag.  07.  e  seg. 

§•  XI. 

Coerentemente  all'art.  1648.  del  Codice jCivile  è  stabilito,  elio 
alìor  quando  l'Azione  per  i  vizj  redibitori  è  esercitata  nel  tempo 
prescritto,  ne  nasce  la  presunzione  ledale,  che  il  vizio  redibitorio 
c?i?tesso  al  tempo  della  vendita.  Decreto  della  Corte  di  Besanzone 
del  ì  3.  luglio.  \8c8.  Sirey  Anno  180$.  parte  2.  pag.  298.  Il  Pardessus 
ne'  suoi  Ehm.  di  Giurispr.  Commerc.  pag.  <}5.  esamina  latamente  l'Ar- 
ticolo: quando,  e  in  quali  casi,  nelle  contrattazioni  possano  aver 
luo£o  i  vizj  redibitorj,  o  siano  le  Azioni  allo  scioglimento  del  Con- 
tratto. 

ZAVORRA. 

§.  I. 

^atorra,  dice  l'^zuni  tomo  11.  pag.  aoi.  §.  1.  è  il  nome,  che  la  gen- 
te di  mare  ha  dato  alle  materie  gravi,  come  pietre,  ciottoli,  ed  al- 
tre solite  riporsi  nel  fondo  della  Nave,  rasente  alla  carena  falsa, 
per  farla  abbassare  alla  sua  conveniente  profondità  nell'acqua,  e 
dare  ad  essa  un  punto  di  equilibrio,  ed  un  giusto  contrappeso,  on- 
de abilitarla  a  portar  vela  senza  rovesciarsi. 

§•11- 

11  ferro,  0  marmi,  ed  altre  materie  gravi,  producendo  lo  stesso 
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(  il<  tto, Bona  egualmente  adoprate  per  questo  uso.  Le  tfm  i  g 
o  procedenti  dalla  Norvegia,  egualmente  ol  avi  Russe  pi 

denti  dai  Porti  ili  quell'  Impero,  solevano  Bempre  servirsi  di  ferro 
per  zavorra  nella  venuto  .  e  «lei  marmi  pel  ritorno.  Gli  Americani 
facci  ano  un  gran  traffico  su  i  marmi.  ed  alabastri  d'Italia, oc 
<o  importantissimo,  e  favorito  in  ogni  tempo  dai  Governo. 

§.  III. 

La  quantità  della  zavorra  deve  essere  proporzionata  alla  porta* 
la  della  Nave,  mi  ili  clic  «leve  invigilare  la  diligenza  del  Capita- 
no, giacobè  da  questa  proporzione  dipende  la  più  sollecita,  e  più 
Minia  navigazione  di  essa,  per  l'equilibrio  stabilito  dalle  ìe-olc 
dell'Arte. 

§.  IV. 

Le  Leggi  della  Polizia  «lei  Porti  stabiliscono  da  per  tutto  le  vc- 
gole  per  Io  sbarco,o  getto  della  zavorra:  giacete  la  libertà  di  que- 
sto sbarco  potrebbe  portare  dei  j  regiudizj  alla  sicurezza  dei  l'or- 
ti, al  clic  banno  provvisto  le  antiche  Ordinanze  della  Marina  di 
Francia  dell'  anno  \6St.  tit.  du  estage,  e  de  V  estage,  e  l'altra  dell' dm- 
mira  gUato  della  Roccella  dei  io.  giugno  174^.  /  Regolamenti  del  Por- 
to di  Livorno  pubblicati  nell'anno  i8o6\  dis-pongono  saviamente  su 
quest'oggetto  per  i  Porti  delia  Toscana. 


Fine  del  quarto,  ed  ultimo  Tomo. 


INDICE  GENERALE 

DEGLI  ARTICOLI  CONTENUTI 

NEL    TOBIO    QUARTO. 


/  jeslone Pag-        3 

Lettera *,        5 

Lettera  di  Avviso „        9 

Lettera  di  Cambio ' ,,      14 

Lettera  di  Credito „     37 

Lettera  di  Vettura.  V.  Trasporto  ,  Vettura. 

Libri  Mercantili .....««     3o 

Licitazione ,.,38 

V.  Incanto,  Venditore. 

Liquidazione ,,41 

locazione ,  e  Conduzione  .          ,,43 

Maire „     47 

Mandante,  Mandatario,  Mandato «49 

Marinarj.  V.  Beveraggio ,  Equipaggio ,  Nave,  Salario. 
Mercante.  V.  Commerciante ,  Commercio  ,  Merci. 

Mercanzie ,  Merci ^53 

Mercanzie  Assicurate „     61 

Mercedi.  V.  Salario. 

Minore.  V.  Autorizzazione ,  Commerciante ,  Emancipazione. 

Moglie  di  Negoziante ,,     79 

V.  Bancarotta ,  Fallimento. 

Munizione  da  Guerra ,,84 

Mutuo,  Commodato,  Imprestilo >.>     86 

Nave,  0  Bastimento ,,91 

Nave  Assicurata .»     98 

Naufragio        „  106 

Negligenza j>   112 

Negoziazione »    ii3 

Noleggiatore,  Noleggio ,  Nolo >,   1 1  5 

Novazione »>   i32 


Obbligazione ,,    1 37 

Omologazione : .,    rea 

Onoranza,  Onor  di  firma,  interventione ,,142. 

Onorario t  Mercede,  V.  Salario. 

Ordine.  V.  Commis$iane ,  Mandato. 

Ordine  per  le  Assicurazioni.  V.  assicurazione. 

Ordine,  (lausula  all'  ordine.  V.  Biglietto ,  Lettera  di  Cambio. 

Pagamento j>   i5i 

Pagaménto  di  Lettera  di  Cambio ,...,.,    1  53 

io :...,....  j,   1 59 

Perdita  ,  0  Smarrimento  di  Lettera  di  Cambio ,t,i6i 

Pericolo.  V.  Assicurato  ,  Assicuratore ,  Risico. 

Perito,  Perizia „   iyi 

Pirata ,,   17-3 

Polizza  di  Assicurazione „   181 

Polizza  di  Carico ,,    189 

Preda,  Predatore „   i()7 

Prenditore ,  Possessore,  0  Portatore  di  Cambiali „  200 

Prescrizione ,,  214 

Prescrizione  Mercantile.  V.  Fine  di  non  Ricevere. 
Prezzo.  V.  Compra,  e  Vendita. 

Protesto s,  220 

Prova „  230 

Prova  di  fortuna-  Consolato >  Rapporto ,,  233 

Quarantina „  23o 

Quietanza , „  040 

Rappresaglia  ec.  .     . „  242 

Recupero .,  244 

Redibitoria  Azione ,,  248 

Regolamento  di  Avaria, „   261 

Rei-indicazione ,,  256 

Riassicurazione .,   263 

Ricambio ,  Ritorno,   Rivalsa ,,  269 

Riscatto,  Ripresa.  V.  Abbandono ,  Assicuratori,  Pirata,  Presa. 

Risico „  276 

Salario,  Mercede,  Onorario „  2'ód 


Salvaggio.  V.  Abbandono,  Naufragio >  Recupero,  Sinistro. 

Salvacondotto »>  i§\ 

Scienza.  V.  Polizza  di  Assicurazione,  Redibitoria,  Sinistro. 
Sentenza.  V.  Tribunale  di  Commercio. 

Simulazione t M  arja 

Sinistro  Marittimo „  297 

Società,  Socio ,,   3o6 

Sopraccarico ,,   3 1 5 

Stallìa j^   3 1 6 

Sfar  tieZ  Credere „  317 

Ste.llionato •    .     .     .  »  3ai 

Storno >,  322 

Testamento  Marittimo >»  3*7 

Traente,  Tratta,  Trattario „  33o 

Transazione „  536 

Trasporto  per  Mare,  e  per  Terra „  338 

Tribunal  di  Commercio „  340 

Uso „  349 

Valore,  Valuta »   35a 

Valutazione »,   357 

Vendita »  36a 

Vettura,  Vetturale >■>  3j2 

Viaggio »  377 

Vita ,385 

Vizio »  393 

Zavorra       «     •     •  9>  396 


JX  Baldasseroni,  Ascanio 
6311       Dizionario  ragionato  di 

B3  giurisprudenza  marittima 
t.3-4 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


o 


■Ét'l 


fi  ; 

4. 


,'  r. 


•* 


i«a_-      ìtól#-*;'';wS 


&** 


M 


v. 


*m 


V 


*    I« 


>* 


mtl 


fa*J 


«  t^ 


«f  * 


mi 


W^%d 


S^irt 


ft* 


RE 


% 


» 


4» 


Stìfc-.' 


•C*. 


W?. 


SSM<1 


•41 


.*  w. 


^ 


&Jìi 


li  w 


"y^"   ".--. 


*rt 


"V 


I 


"Si-    .*. 


■J# 


** 


*  V 


- 


■'  a  « 


►^■■s» 


■i  • 


*?h 


* 


*5f'~ 


WÈF 


#.  'e 


m 


*  oi 


